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ARTICOLO    TEHTESIMOSeSTO 

LA  SPAGNA 

INTRODUZIONE 


La  Grecia,  l'Italia  e  la  Spagna,  poste  tutte  al  mez- 
zodì deir  Europa,  e  pressoché  ad  un  eguale  latitudine 
Tanno  egualmente  celebri  per  la  lor  prosperità  e  gran- 
dezza non  che  per  il  numero  delle  tremende  loro  s?entu- 
re.  Nessuna  nazione  giunse  al  grado  di  squbita  cÌYÌItà  a 
cui  pervenne  negli  antichi  tempi  la  Grecia,  nessuna 
-ebbe  maggior  potenza  di  Roma,  e  dalla  caduta  di  que^ 
sta  sino  ai  nostri  dì  nessuna  imperò  sopra  più  vasti 
dominii  di  quelli  ch^ebbe  la  Spagna.  Ma  poscia  la 
terra  Ellenica  giacque  obbliata  secoli  interi  sepolta 
neir  abruttimento  e  nella  schiaTilù^  P  Italia  straziala  a 
lungo  da  proprli  figli  e  dalle  straniere  genti  fu  teatro 
e  s<^gelto  di  orrendi  mali,  e  la  Spagna  decaduta  dalP  al- 
to suo  seggio  non  tiene  ora  mai  fra  le  nazioni  che  un 
posto  secondario. 

Nei  secoli  XYI  e  XVII.  dicevasi,  ed' era  vero,  che 
il  sole  non  si  coricava  sui  possedimenti  spagnuoli» 
L'Asia  e  TAmerìca  non  versavano  i  loro  tesori  che  nel- 
la Spagna  e  nel  Portogallo^  onde  ai  porti  dell'  Iberica 
penisola  giungevano  contemporaneamente  i  galeoni  onu- 
sti delPoro  del  Messico  e  del  Perù,  dei  diamanti  di 
Golconda,  delle  perle  di  Tagernat,  dell'avorio,  dell'am- 
bra, delle  droghe  crescenti  sotto  i  fecondi  raggi  del  cielo 
delle  Indie.  La  popolosa  Napoli  obbediva  ad  un  Viceré 
spagnuolo  e  dai  cenni  d'un  ispanico  Governatore  pen- 
deva la  ricca  Milano.  Gli  insofferenti  e  pertinaci  fiam- 
minghi dovevano  secondo  alcuni  in  Brusselies  rispondere 
de' loro  più  secreti  pensieri  avanti  ai  satelliti  del  grande 
inquisitore  di  Madrid, 

^  Ma  come  una  frondosa  ed  alta  quercia  colpita  a  pia 
riprese  dalla  folgore  perduti  i  più  bei  rami  mostra  il 
tronco  guasto  da  neri  solchi  e  corroso;  così  la  Spagna 
falla  spoglia  grado  a  grado  e  delle  Fiandre  e  della  Lom- 
bardia, e  delle   Sicilie,  e  delle   Indie  e  de  IP  America, 


lascia  sooi?ere  all'Europa  gli  intemi  suoi  guasti,  cioè 
le  arti  in  decadimento,  l' agricoltura  stazionaria,  il  com- 
mercio arenato,  le  pubbliche  finanze  in  angustia. 

D' uopo  è  però  dire  che  un  germe  di  nuova  vita  si  va 
manifestando  in  quella  Penisola  in  cui  benefiche  istitu- 
zioni potranno  ricondurre  la  prosperità  ed  il  ben  esse- 
re tanto  più  solidi  e  durevoli  in  quanto  che  avranno  uni- 
ca radice  nella  patria  terra. 

Ricca  d'eroiche  e  poetiche  memorie  è  la  Spagna  :  la 
dominazione  Romana,  e  quella  de' Mori  v'hanno  la- 
sciate grandiose  e  indelebili  traccie«  Il  viaggiatore  guar- 
da con  venerazione  le  ruine  di  Sa^onto  e  di  Numanzia, 
e  mentre  contempla  l'Alharobra  gli  si  affaccia  al  pen- 
siero il  quadro  della  vita  guerresca,  voluttuosa,  deliziata 
degli  Arabi,  nei  quali  il  dimorare  su  queslo  suolo  euro- 
peo aveva  temperato  ogni  barbarico  istinto  della  vita 
del  deserto,  perfezionando  le  facoltà  dell'intelletto  già 
si  potenti  in  que' meridionali.  La  Spgna  poi  èia  vera 
patria  delle  cavalleresche  avventure  e  delle  guerriere 
imprese^  tutte  le  sue  cronache  e  gli  annali  ne  ridon- 
dano^ e  dalla  lettura  del  sunto  storico  che  presentiamo 
facile  sarà  l'arguirlo.  I  costumi  spagnuoli  hanno  tutto 
giorno  un  carattere  loio  proprio  che  sommamente  in- 
.  teressa,  per  la  forza  del  sentire  che  annunziano  in  quel 
popolo,  il  quale  si  è  sottratto  sino  a  questi  tempi  a 
quella  monotona  uniformità  di  costumanze  e  di  modi 
die    sembra    essere    condotta    dall' incivilimeula  ad  i 


in- 


vadere le  nazioni.  Ben  è  vero  che  alla  troppo  vivace 
immaginativa  de' suoi  abitanti  deve  la  Spagna  non  po- 
che sventure,  ma  se  mai  tempo  venisse  che  di  quel  pre- 
zioso dono  della  natura  non  si  facesse  che  un  uso  saggio 
e  profittevole  poche  nazioni  essere  potrebbero  come  la 
Spgna  felici. 
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Giace  la  penisola  Iberica  (nella  cui  descrizione  ge- 
nerale comprendiamo  anche  il  Portogallo  ossia  T  anti- 
ca Lusitania)  entro  la  Zona  temperata  alla  parte  più 
Occidentale  del  mezzodì  del  contioente  europeo.  E 
compresa  fra  il  36.*  e  44**  ff^^o  di  latitudine  setten- 
trionale ed  il  9.*  e  22.^  grado  di  longitudine  da  ponen- 
0  dal  meridiano  delPisola  del  Ferro.  Essa 


te,  calcolando 

yien  bagnata  alP  occidente  dalP  Oceano,  al  mezzodì  ed 
jalP Oriente  dal  mediterraneo,  ed  al  nord  è  separata 
dalla  Francia  da  una  Tasta  catena  di  monti ,  i  Pirenei , 
erta  e  formidabile  barriera  ai  due  regni  (  Vedi  Tav.  81. 
che  rappresenta  le  divisioni  delP  antica  Spagna  ) 

I  fiumi  principali  della  Spagna  sono  il  Mino,  il  Due- 
po,  il  Tago,  la  Guadiana,  il  Guadalquivir,  PEbro,  lo 
Xugar  e  la  Segura.  In  questo  regno  si  sogliono  fare  due 
divisioni  l'una  militare,  T altra  amministrativa.  Tre- 
dici sono  i  governi  militari,  i  cui  Capi  sono  detti  Capi* 
tani  generali,  eccetto  il  governatore  della  Navarra  che 
è  chiamato  Viceré.  Sono  ouesti  il  governo  di  Madrid 
per  la  naova  Gastiglia  ^  di  Zamora  per  la  Castiglia  Vec- 
chia ,  di  Barcellona  per  la  Catalogna ,  di  Valenza  e  di 
Muip'a^  di  Palma  pel  Regno  di  Maiorica,  di  Pamplo- 
na  per  quello  di  Navarra,  di  San  Sebastiano  per  la 
Guipuscoa  e  per  la  Biscaglia^  del  porto  santa  Maria  per 
r  Andalusia ,  di  Malaga  per  la  Costa  di  Granata^  della 
Gorogna  per  la  Galizia;  di  Badajos  per  TEstremadu- 
ra  *,  di  Ceuta  per  le  provincie  delP  Affrica,  di  Santa  Cro« 
ce  di  Tenariffa  per  le  isole  Canarie. 


La  Spagna  aveva  un  tempo  ricche  miniere  d' oro  e 
d'argento,  ora  ne  conserva  ancora  alcune  abbondanti?* 
sime  di  stagno,  di  ferro,  di  mercurio,  di  piombo  e  di 
rame.  Il  suolo  è  forlilissimo ,  frammisto  d'  anmie  pia- 
nure ,  di  catene  montuose  e  di  ubertose  valli.  Si  }rov9- 
no  nella  Spagna  tutti  gli  animali  che  vivono  nei  climi 
temperati  e  nessuno  feroce  eccetto  Porso  ed  il  lupo. 
Bello  ne  è  il  cielo  -,  dolce  in  generale  la  tempjeralura  ;  e 
sebbene  in  alcune  provincie  nella  stagione  estiva  i  calori 
siano  incomodi  non  diventano  mai  eccessivi.  La  natu- 
ra è  larga  a  quel  suolo  de'  suoi  doni  :  ivi  biade  d'ogni 
specie ,  ivi  vini  preziosi,  olio ,  miele ,  frutta,  fiori  j  e  le 
lane  di  si  universale  rinomanza. 

Scendendo  ora  a  fare  partito  Cenno  delle  partì  che 
compongono  la  Spagna  parleremo  in  primo  luogo  del 
principato  di  Catalogna.  Esso  era  retto  da  proprii  sta- 
tuti ;  ma  Filippo  V.  lo  speglio  d'ogni  privilegio  e  lo 
sottomise  all'amministrazione  dei  tìorreggidori.  Sua 
capitale  è  Barcellona  vasta  città,  posta  sul  lido  del  me- 
diterraneo, le  cui  contrade  sono  strette  e  tortuose ,  ma 
che  ha  una  magnifica  piazza ,  ed  un  teatro  che  si  pre- 
tende il  più  bello  della  Spagna.  Fra  le  città  della  Cata- 
logna sono  degne  di  rimarco  Lerida ,  famosa  pei  tan- 
ti sostenuti  assedi!,  e  Tarragona  che  sotto  il  dominio 
dei  Romani  era  divenuta  la  capitale  della  provincia  Tar- 
ragonese  o  della  Spagna  Citeriore.  Il  monte  Serrai  e 
una  delle  curiosità  della  Catalogna.  La  sua  cresta  è 
divisa  in  forma  di  sega ,  sulla  cima  è  posto  un  mona- 
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skefiD  k  coi  chièsa  dedicata  alla  Verone  è  sommamen- 
te venei^ta  dagli  SpaffQuoli  che  vi  fanno  frequenti  peU 
legrinaggi.  L'  immagine  della  Madonna  è  illuminata 
incessantemente  da  novanta  lampade  d^  argento^  V  altare 
costò  trentamila .  piastre  a  Filippo  II. 

Offre  il  regno  di  Yalenza  agli  sguardi  dell*  attonito 
Tiagflriatore  boschetti  d*  aranci,  di  limoni,  di  palme,  di 
mirti  che  crescono  quasi  senza  coltura;  i  campi  sona 
divisi  e  inaffiati  da  gran  quantità  di  canali  la  cui  pri-* 
miefa  costruzione  si  deve  air  instancabile  industria  dei 
morì.  La  città  di  Valenza  siede  in  un  vastissimo  pia-^ 
Bo,  la  cui  amenità,  bellezza  e  coltura  incanta  i  sensi. 
La  dolcezza  del  clima,  Pubertà  del  suolo,  la  grande  va-* 
vieta  dei  prodotti  vi  mantengono  una  numerosa  popò* 
lezione.  Valenza  venne  nelPanno  lopS  tolta  ai  Mori 
dal  Qd  reso  si  famoso  dalle  sue  imprese^  essa  possiede 
■lolti  palazzi  fabbricati  con  gusto  e  magnificenza.  È 
binata  alla  parte  orientale  dal  Guadalquivir  che  si  pas- 
sa sopra  cinque  ponti,  il  più  bello  de^  quali  è  il  Beat 
fatto  costruire  in  pietre  da  Filippo  III.  Nel  Regno  di 
Valenza  stava  P  antica  Sagunto  che  cedette  il  luogo  alla 
piccola  città  moderna  di  Murviedro  (  mura  vecchie  ) 
così  chiamala  ddgli  avanzi  di  quella  prima  città ,  tra 
cui  distingnesi  V  anfiteatro  che  è  uno  dei  grandi  monu^ 
menti  d^  antichità  meglio  conservati  della  Spagna.  X\U 
caute  è  un  altra  città  del  Regno  di  Valenza,  sono  noti 
i.  suol  vini  che  si  traff^ono  dal  moscatello,  formandose- 
ne: anche  una  specie  ai  sciroppo  nojKnato  atrope.  Vi  si 
coltivano  eziandio  c(m  sommo  esito  i  g^lsi  e  la  palma. 

II.  Regno  di  Murcia  è  la  più  piccola  provincia,  della 
lM[<Hiarchia  e  tranne  una  valle,  giustamente  celebre  per 
la  sua  fertilità,  tutto  il  paese  è  arido  e  montuoso*  La 
città  di  Murcia  diede  il  suo  nome  alla  provincia ,  ma 
Cartagine  è  di  essa  più  rinomata.  Nel  pprto  di  Girta- 
gine  si  noverano  ofdinariamente  ottocento  malfattori 
occupati  nel  dar  moto  ad  una  macehipa  idraulica  che 
asciuga  i  cantieri  in  cui  si  restaurano  le  navi.  Nei  din- 
torni di  quella  città  si  raccoglie  in.ffran  copia  il  sale 
alcalino,  e  la  soda  si  importante  per  la  fabbrica  del  ve^ 
tro  e  del  sapone. 
.    Gi*anata  capitale  del  regno  di  queftlo  nome  fu  fabbri* 


cata  dai  Mori  nel  decimo  secolo  e  vi  r^aróno  59u 
anni.  Questa  città  ha  perduto  molto  del  suo  splendo- 
re e  solo  a  se  tragge  gli  sguardi  per  la  bellezza  de^  suoi 
dintorni  coperti  di  viti,  cu  gelsi,  di  ulivi,  di  aranci  e 
di  canne  di  zucchero.  Nel  secondo  quartiere  di  Grana- 
ta si  scorge  T  antica  fortezza  che  serviva  di  reggia  ai 
Mo^acohi  mussulmani  e  si  chiamava  JUkambra^  nome 
Arabo  che  significa  casa  rossa  indicando  il  colore  dei 
materiali  che  furono  adoperati  nella  primitiva^  sua  co- 
struzione. Noi  daremo  altrove  la  descrizione  di  questo 
celebre  edifizio.  La  cattedrale  di  Granata  è  formata 
dair  unione  di  tre  chiese,  e  vi  si  osservano  le  tombe ,  del 
re.  Ferdinando  e  della  regina  Isabella.  L^  anfiteatro  in 
cui  si  danno  i  combattimenti  dei  tori  è  tutto  di  pietre 
eài  uno  de' più  rimarchevoli  che  esistano 

La  città  di  Malaga  famosa  pei  vini  che  si  raccolgo- 
no nelle  sue  vicinanze  non  meno  che  per  P  estensione 
e  la  sicurezza  del  suo  porto  è  posta  in  una  pianura  asr* 
sai  fertile,  ma  cinta  di  montagne  le  cui  i^nude  som- 
mità sono  coperte  dalla  neve  per. molti  mesi  dell^annOi 

Il  regno  di  Siviglia  è  bagnato  da  due  mari,  il  Me- 
diterraneo e  r  Oceano:  alP  estremità  meridionale  di 
esso  vi  ha  lo  stretto  di  Gibilterra,  ove  gli  antichi  aveva- 
no poste  le  colonne  d' Ercole,  il  non  plus  ultra  pei  na- 
vigatori. La  città  di  Cadice  è  posta  in  quei  regno  che 
{òrma  parte  delP  Andalusia,  e  comprende  anche  i^  1*6- 
gni  di  Taen,  di  G)rdova,  e  di  Granata.  La  provincia 
propriamente  detta  di  Siviglia,  racchiude  oltre  questa  la 
città  di  Cadice,  Àlgesiras,  Santa  Maria,  Xeres,  Eciia  e 
Ossun. 

Siviglia  capitale  di  tutta  la  provincia  è  situata  sulle 
sponde  del  Mudalquivir,  ed  è  una  delle  principali  città 
della  Spagna.  Fondata,  come  si  narra  dai  Fenicii ,  fu 
appellata  Hispalis,  poi  Giulia  dai  Romani  che  V  abbel- 
lirono sotto  gli  auspicii  di  Giulio  Cesare.  La  sua  cat- 
tedrale è  un  gotico  edificio  rinomatissimo  innalzato  nei 
XV.  s^coio,  conservando  p^i6  alcune  costruzioni  fatte 
dai  Mori,  come  è  la  torre  detta  la  Giralda  alzata  dal- 
r  architetto.  Àrabo  Geber,  sulla  quale  nel  i568  venne 
posta  una  statua  della  Fede  in  bronzo  che  quantunque 
cogli  ornamenti  posi  34  quiubli  pure  si  volge  al  mini* 
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ino  vento  sopra  il  sao  perno  e  sevve  di  banderuola.  La 
fabbrica  del  tabacco  terminata  nel  1757.  è  considerala 
come  uno  de' più  belli  ornamenti  di  Siviglia.  U  Alcazar 
è  un  antico  palazeo  dei  re  Mori  abbellito  da  Cariò  Y^ 
esso  riceva  Tacqua  come  altri  quai^tieri  della  città  da 
un  acquidoito  detto  Ijoscanos  de  CarmonAy  sostenuto  da 
410  archi,  ammirando  monumento  d'origine  Romana. 

Cadice  é  una  città  di  mesaana  grandezza  cinta  da 
bastioni  e  da  altre  opere  regolari,  i^i  crede  che  Fautica 
Guades  e  Gade  da  cui  trae  Porigine  giacesse  sopra  un 
area  diversa  e  venisse  inghiottita  dal  mare.  Il  porto  ò 
nella  situazione  più  favorevole  al  commercio  sia  eolle 
diverse  regioni  a^ Europa  sia  col  nuovo  mondo,  t?  A 
-veggono  le  navi  entrare  ed  uscire  incessantemente  e 
sempre  se  ne  contano  cinquecento  in  seicento  nella 
baia. 

Sul  lato  occidentale  del  promontorio  a  riva  di  mare 
é  fondata  la  città  di  Gibilterra  lunga  e  stretta  chiusa  a 
ostro  da  un  murò,  a  tramontana  da  una  bastila  e  da 
fronte  verso  il  mare  da  un  parapetto  grosso  i5  piedi 
munito  di  batterie  che  traggono  a  livello  adacqua.  Dietro 
la  città  s^innalza  il  monte  assai  erto  fino  alla  cima. 
Come  se  ne  impadronissero  gli  Inglesi  si  dirà  nella  storia. 

La  provincia  di  Gallizia  era  un  tempo  abitata  da  un 
popolo  bellicoso  nomato  Callaicianì^  da  cui  prese  il  no* 
me.  Sua  capitale  è  San  Giacomo  di  Gompostella,  Can- 
tica Brlgantium.  Si  scorge  la  tomba  delP  apostolo  San 
Giacomo  nella  cattedrale  visitala  da  una  folla  di  pelle- 
grini che  vi  accorreyano  un  giorno  da  tutte  le  parti 
d^  Europa.  La  statua  del  santo,  alta  due  piedi  è  d^  orcv 
massiccio,  la  cupola  delta  cappella  è  coperta  di  lamie- 
re d'  oro,  e  vi  ardono  sempre  più  di  mille  candele. 

Il  principato  delle  Asturie  è  diviso  in  due  parti  che 
prendono  nome  dalle  città  d^ Oviedo  e  di  Santillana. 

La  vecchia  Gistiglia  ha  per  capitale  Burgos  che  era 
un  tempo  la  metropoli  della  Monarchia  spa^nuola^  si 
pretende  ch^  essa  sia  stala  fabbricata  nel  decimo  secolo 
sulParea  di  un  altra  antica  città  appellata  Aura.  Sorge 
sul  pendio  di  un  alta  montagna,  ed  è  costrutta  in  forma 
di  luna  crescente,  possiede  una  chiesa  che  si  considera 
uno  degli  edificii  gotici  più  singolari  d^  Europa,  in  tal 


chiesa  si  venera  il  Santo  Cristo  o  V  imagine  del  Salvato* 
re  che  si  crede  fatta  da  San  Nicodemo,  ed  è  posta  in 
oscura  cappella,  celata  da  triplice  tenda  adorna  di  per* 
le  e  di  pietre  preziose  che  non  si  abano  che  nelle  feste 
più  solenni  per  soddisfare  la  pietà  di  viaggiatori  assai 
ra&nS^ardevoli* 

Yatladolid  di^de  i  natali  a  Filipoo  II.  In  questa  città 
s^ammira  la  Plaza^mayor^  circondata  da  tre  ordini  di 
balconi,  ove  si  pretende  che  ventiquattro  mille  persone 
possono  starsene  assise^  i  portici  spaziosi  che  pare  Fa* 
domano  sono  sostenuti  da  quattrocento  grosse  colonne 
ciascuna  d*  un  pezzo  solo  e  da  un  egual  numero  di  pi* 
lastri. 

La  città  di  Segovia  è  posta  in  un  territorio  'porero 
ed  arido,  e  per  giungervi  è  d^  uopo  passare  da  una  stra- 
da scoscesa  e  tortuosa  aperta  sui  fianchi  d^un  immen« 
so  scoglio  fra  due  valli  profonde.  In  Segovia  v'  ha  una 
zecca  ove  non  si  coniano  che  monete  di  rame.  L'acqua 
che  serve  agli  abitatori  vi  pervion»*  col  mezzo  di  un  ac- 
quidotto,  attribuito  da  alcuni  a  Licinio  Laerzio,  da  al- 
tri a  Trajano,  e  per  fino  alP  architetto  egizio  che  innal- 
zò il  tempio  di  Serapide^  conta  169  arcate,  la  maggior 
altezza  delle  quali  è  di  ottantotto  piedi.  Le  alture  che 
circondano  Segovia  sono  le  più  frequentate  dalle  gregge 
da  noi  chiamate  merinos^  parola  che  significa  erranti  pas-* 
seggieri^  poiché  tali  greggie,  che  ammontano  a  cinque  mi- 
lioni, partono  Terso  il  principio  di  maggio  dai  piani  del- 
r  Estramadura;  Andalusia  ec.,  ove  stanno  durante  Tin- 
Terno,  e  sono  guidate  sui  monti  delle  due  Castiglie,  del- 
la Bisca^lia,  della  Navarni  ed  anco  delP  Arragona. 

La  Biscaglia  o  paesi  dei  Baschi  comprende  tre  prO'» 
▼incie  distinte  in  Sénovia  o  Biscaglia  propriamente 
dplta,  Guipuscoa  ed  Alava.  Le  sue  principali  città  sono 
Oixlugna,  Bilbao,  San  Sebastiano  e  Vittoria.  Il  clima 
della  discaglia  è  freddo,  una  gran  parte  della  sua  {)opo* 
lazione  è  nobile;  serba  molli  privilegi,  e  quelle  provincie 
non  si  tassano  che  da  se  medesime  versando  ciò  che  re- 
sta dopo  le  spese  neir  erario  Reale  a  semplice  titolo  di 
donativo. 

Sottoposto  a  freddo  clima  è  pure  il  regno  d^ Arragona, 
di  cui  è  capitale  Saragozza  fondata   come  si  crede  dai 
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Fenidi,  e  gluslamente  celebre  pe^  suoi  monumenti,  per 
la  sua  industria  e  ^I  suo  commercio  non  che  pel-famo* 
so  assedio  sostennto  contro  i  Francesi  nei  pnini  anni 
di  questo  secolo. 

La  Nayarra  è  un  Tasto  naese  una  parte  del  quale  già* 
oe  al  di  qua  e  Paltraal  di  là  de*  Pirenei.  La  prima  sot^ 
lo  il  nome  di  Bassa  Navarra  appartiene  alla  Francia,  la 
seconda  alla  Spagna  e  si  chiama  il  regno  di  NaTarra.  Le 
ramificazioni  de'JPirenei  tì  formano  diverse  Talli,  fra 
le  quali  si  di^inguono  quelle  di  BonosTake,  Lescon, 
Bastan  eie.  ^^mplona  capitale  della  Nayarra  gode  com^ 
altre  città  di  questo  stato  il  privilegio  di  ricevere  le  mer« 
ci  straniere  senaa  pcigare  dazio  od  imposta* 

Il  regno  di  Leone  chiamato  latinamente  Legio  assun* 
se  il  nome  della  capitale  ed  è  diviso  in  due  parti  dal 
fiume  Duero.  Nel  recinto  della  Cattedrale  della  città  di 
Leon  si  scorgono  le  tombe  di  un  Imperatore  e  di  tren<<> 
tasette  re«  In  questo  regno  vi  sono  altresì  le  città  di 
Balencia,  di  Zfamora  posta  sulle  frontiere  del  Porto- 
^llo  e  appellata  da  prima  Medina  (nome  che  in  arabo 
significa  città);  Toro  che  sorgei'ra  paludi.  Tilla^Franca 
circondata  da  alte  e  nude  rocde.  Giudad-Rodrigo  e  Sa- 
lamanca. Qnesf  ultima  eretta  in  forma  d'anfiteatro  sulle 
sponde  del  Tormes  presenta  da  lungi  un  magnifico  pro- 
spetto colle  sue  alte  torri,  e  le  cupole  cinte  da  Mina- 
netti  alla  foggia  dell'arabe  moschee. 


Parte  precipua  e  centrale  della  Spagna  e  la  Nuo?a 
Oastiglia  che  cootiené  le  provincie  oi  ]Iadrid,,di  To- 
ledo, di  GieBca^  di  Guadalaxani  e  dìella  Mancia.  Oa^ 
remo  la  descrizione  di  Madrid  capitale  di  tutta  la  Mo- 
sarchia  Spagnuola  allorché  parleremo  in  particolare  dei 
più  famosi  .èdificii. 

il  Regno  di  Cordova,  ò  cosi  appellato  dalla  sua  ca- 
pitale posta  Sttlk  riva  settentrionale  del  Guadalquivir. 
La  cattedrale  di  Cordova  è  detta  ancora  Meschita  \  essa 
venne  edificata  da  Abderamo  Re  dei  Morì,  nel  luogo 
in  coi  soi^jvfi  Pantica  chiesa  costruita  dai  Goti  sulle 
raine  di  un  tempio  di  Giano. 

Le  Provincie  di  Jean  e  di  Estremadura  sono  delle 
meno  considerevoli.  Quesf  ultima  conia  le  città  di  Tru- 
xillo,  di  Menida  e  di  Badajoz  che  ne  è  la  capitale. 

Se  volessimo  parlare  di  tutte  le  isole  che  apparten- 
gono alla  Spagna  e  de*  suoi  possedimenti  d^  oltre  mare, 
troppe  esteso  si  renderebbe  questo  rapido,  quadro  che 
.aU>iamo  tracciato^  ed  usciremmo  in  parte  dallo  scopo 
propostoci  di  far  conoscere  il  vero  suolo  della  Spagna, 
la  quale  basta  da  sola  por  essere  considerata  tra  le  pri- 
me  na»oni  eurupee.  —  Se  un  re  di  Spagna  (  dice  V  in- 
gegnoso e  verace  Baretti  )  sapesse  che  paese  è  il  suo, 
presto  sarebbe  il  più  potente  Sovrano  del  mondo.  —  La 
popolasione  della  Spagna,  esclusi  i  suoi  possedimenti 
cokmiali  ascendeta  nA  i83i  a  1 3,953^9  abitatori. 


AVVENIMENTI  MSMORABILL 


La  storia  della  Spagna  comprende  un  numero  som- 
mamente considerevole'  d*  importanti  avvenimenti  che 
noi  sensa  stancarci  dalP  assunto  metodo  d^una  breve  e 
succosa  narraaione  ci  studierémo  di  tutti  porre  soft*  oc- 
chio al  Lettore.  Onde  vendere  più  chiara  ed  agetòle  la 
conoscenea  de^ fatti  abbiamo  divisalo  di  dividere  la  sto- 
ria di  Spagna  in  tre  epoche  principali,  o  diremo  quasi 
in  tre  grandi  studii  che  sono  sognati   rial    còrso  stesso 


degli  eventi  più  clamorosi  svoltici  in  quella  Penisola. 
L^  epoca  prima  comprenderà  gli  avvenimenti  memora- 
bili daUapiù  TÌmota  antichità  arno  all^  invasione  dei  Goti 
avvenuta  neir  anno  4 16  delPEra  volgare,  Pepoci^  se- 
conda si  estenderà  da  quelPanno  sino  alla  conquista  del 
Regno  di  Granala,  clie  accadde  nel  l49')  ^  T  Epoca 
tersa  procederà  dal  1492  sino  ai  nostri  giorni. 
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Quoli^  fossero  verameuto  e  d^onde  pDOTenit^ero  gli  au* 
tichissimi  abitatori  della  Spagna  è  uo  problema  storico 
che  non  verrà  forse  sciolto  gianiniai,  poiché  risalendo 
nel  bujo  delia  notte  deMeinpi  ogni  traccia  si  perde  e 
vacillano  persino  le  congetture  e  le. ipotesi.  Ciò  clie  è 
noto  si  è  clic  mille  cin<|U€ee«ito  anni  prima  dell*  Era  vol- 
gare andarono  a  stabilirsi  in  Ispagna  vàrie  colonie  ft-* 
nicie  trattevi  dalla  piacevolezza  del  clima  e  dalla  fecon- 
dità del  terreno.  £ssi  trovarono  quella  terra  popolata 
da  uomini  di  vita  semplice  che  ave?ano  pochi  bisogni 
e  pochi  desiderii  e  slavano  paghi  ai  proootUche  spóo* 
lanea  natura  ad  essi  offriva.  1  Fenicii  si  sparsero  nella 
Betica  e  neir  Andalusia^  fondarono  Gidice  ove  introdus- 
sero la  loro  lingua  ed  i  loro  costumi,  e  presto  can|;ia* 
tono  r  espetto  di  tutto  il  paese  recandovi  colle  arti  e 
col  commercio  P  incivilimento  e  la  pompa. 

Dietro  i  Fenicii  altri  popoli  ambirono  di  fondare  co- 
lonie in  quella  vantaggiosa  contrada*  I  Rodii,  ì  Focesi^ 
quei  di  Samo  ed  altri  greci  vi  si  stabilirono,  ueeupando 
colla  forza  o  coiraecorteiza  le  terre  che  poterono  to* 
gliere  ai  primitivi  abitanti,  e  cosi  tntta  la  costa  iberica 
sul  Mediterraneo  «enne  nelle  mani  degli  stranieri.  Era 
sorta  intanto  sui  lidi  deir  Allktca  vicina  la  piossente  Car- 
tagine: più  ricca,  più  attiva,  più  poderosa  d'ogni  altro 
popolo  rivale  essa  estendeva  ovunque  colla  nnnierosa 
marina  il  suo  commercio.  G>minciarono  i  Cartaginesi 
ad  introdursi  nella  Spagna  per  mercanteggiare^  poi  edi- 
ficarono case,  indi  emporii,  tempii,  fortezze  e  finirono 
col  rendersi  assoluti  padroni  di  tutta  P  Andalusia,  gio- 
vandosi in  ciò  deir  astuzia  al  pari  die  delle  armi.  Era 
salito  cosi  il  loro  commercio  al  più  florido  stato,  quando 
qoattrocent^anni  circa  avanti  Pera  volgare  furono  co- 
stretti dagli  avvenimenti  della  prima  guerra  punica  ad 
abbandonare  i  luoghi  che  occupavano  nella  Betica  per 
andare  in  soccorso  della  loro  patria,  e  forse  i  nativi  ap- 
profittarono di  quella  favorevole  circostanza  per  sottrarsi 
al  loro  dominio.  Mantennero  però  sempre  vivo  i  Car- 
taginesi il  loro  commercio  colla  Spagna  ad  onta  degli 
avversi  casi ,  poiché  i  ricchi  prodotti  di  quel  suolo  erano 
il  principale  sostegno  della  loro  Repubblica^  e  nel  trat* 


tato  di  pace  che  feoero  coi  Romani  al  fine  di  quella  san* 
guinosa  gueriti,  ancorché  ricevessero  la  ìeoge^  soppor- 
tarono ogni  patto  per  avere  facoltà  di  continuare  a  fre- 
quentare i  lidi  iberici*  Appena  però  si  riebbe  dal  enive 
spossamento  in  cui  la  guèrra  avevala  ridotta,  darta- 
gine  si  ricordò  de^  snoi  possedimenti  e  volle  ricuperarli. 
Amilcare  Barca  celebre  capitano  Cartaginese  sbarcò 
nel  Panno  %Z'j  avanti  G.  Ccon  una  possente  armata  in 
Cadice»  d^ohde  recossi  a  devastare  e  soggiogare  la  Be- 
tica arricchendo  le  sue  truppe  colle  spoglie  di  quei  po- 
polL  Si  spinse  quindi  nelP  Éstremadura  e  nella  Lusi- 
tania,  ove  invano  gli  abitanti  tentarono  resistere  a  lui 
colle  armi.  Chi  frenò  la  baldanza  di  quel  condottiero 
non  furono  che  i  Yetoni  popolo  del  Regno  di  Leone;  essi 
cogliendo  i  nemici  in  una  imboscata  ne  fecero  immensa 
strage,  gli  obbligarono  a  darsi  a  precipitosa  fuga,  nella 
quale  Amilcare  ferito  nraveraente  al  passaggio  della  Grua- 
diaaa  cadde  da  cavallo  e  si  annegò  aeU^onde4lel  fiume. 
Asdiiibale  genero  di  Amilcare  prese  per  decreto  del 
Senato  di  Cartagine  il  ^ornando  dell^  esercito.  Furono  a 
lui   spediti   rin torsi  e   ricominciò  ìrnmediatamente   la 

Serra.  Tinse  tosto  Orizòne  capo  de^  Yetonis  entrò  nella 
Iti  berta  e  con  rapide  conquiste  estese  grandemente  il 
dominio  della  sua  patria.  Sollo  di  lui  pugnava  allora 
giovinetto  Annibale  di  ci^i  Asdrubele  temperava  P im- 
peto e  P  energia.  Questo  capitano  più  forse  colla  dol- 
cezza, colle  lusinghe  che  col  ferro  trionfò  de^  popoli, 
molti  de^  quali  a  lui  si  sottomisero  spontanei.  Condusse 
in  moglie  una  principessa  spagnuola,  e  sui  confini  delle 
amene  regioni  di  Valenza  e  di  Murda  ^li  edificò  in 
riva  al  mare  una  città  che  appellò  ffuùM  Cartagiaey 
nome  che  serba  ancora  ai  nostri  giorni  in  quello  di 
Cartagena,  e  la  destinò  ad  essere  fl  centro  del  dominio 
de^  Cartaginesi  nella  Spagna,  il  4|uartiere  de^  loro  eser-! 
citi,  P  arsenale  delle  loro  nati)  e  il  punto  principale  del 
loro  commercio. 

Paventando  la  potenza  de^  Cartaginesi  alcuni  popoli 
liberi  oriundi  della  Grecia  come  i  Sagontini  e  gPAm- 
punilani  ed  altri  che  abitavano  le  rive  della  Catalogna 
e  della  Valenza  ricercarono  P  alleanza  e  la  protezione  di 
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l^nia.  Questa  Repubblica  rivale  per  natura  di  Carta* 
gine»  accettò  la  proposta  federazione ,  e  mandò  amba* 
sciatori  in  Affrica  invitando  i  Cartaginesi  ad  accon- 
tentarsijdei  dominio  che  già  avevano  sulla  Spagna  senza 
volersi  estendere  nelle  terre  poste  tra  TEbro  ed  i  Pi- 
renei. Cartagine  ben  s*  avvedendo  dello  mire  di  Roma, 
temporeggiò. 

Neir  anno  aao  avanti  G.  G.  Asdrubale  essendo  stato 
assassinato  da  uno  schiavo,  l'esercito  Cartaginese  pro- 
clamò generale  Annibale  e  il  Senato  confermò  reiezione. 
Esso  allora  conlava  Tetà  di  Tenticinmie  anni;  genio 
straordinario  per  la  guerra,  cresciuto  fra  Parmi,  la  pas« 
sione  più  riva  che  lo  dominava  era  un  odio  irrecon« 
ciliabile  contro  i  Romani,  e  un  ardente  desideriodi  vendet- 
ta fattagli  giurare  dal  genitore  Amilcare  sulPara  degli 
Idii.  Mentre  spiava  con  fervore  ristante  di  potere 
colmarmi  piombare  sulla  abborrìta  Repubblica  dei 
sette  colli,  domò  gli  Olcali  ribelli^  conquistò  Elmanti- 
ca  (ora  Salamanca)  sui  bellicosi  Yaccei,  e  dopo  esse- 
re stato  sconfitto  in  una  battagHa  di  centomila  Cai>- 
petani,  riordinato  V  esercito  li  attese  alle  rive  del  Tago 
ove  li  distrusse. 

Colonia  greca  nella  Spagna  era  Sagunto  e  godeva 
della  protezione  di  Roma:  pensò  Annibale  che  Tasse- 
dio  di  quella  importante  città  era  il  mezzo  più  sicuro 
per  inuasprire  i  Romani  e  provocarli  alla  guerra.  Preso 

f  retesto  da  alcune  contese  nate  fra  i  Sagontini  e  i 
urboleti  loro  micini,  e  fingendo  di  costituirsi  media* 
tore  intimò  ai  primi  di  rispondere  alle  querele  dei 
secondi.  I  Sagontini  ricusarono  di  riconoscere  la  sua 
mediazione  e  se  ne  appellarono  ai  Romani  loro  con- 
federati: allora  Annibale  marciò  alla  volta  di  Sagonto 
con  centocinquantamila  combattenti.  Roma  invece  di 
mandare  un  esercito  spedi  legati  ad  Annibale  ed  a 
Cartagine^  ma  non  si  diede  retta  alle  sue  rimostranze. 
I  Sagontini  animati  dalla  ingannatrice  speranza  di  es- 
sere soccorsi  sostenevano  con  eroica  fermezza  il  più 
formidabile  assedio.  Annibale  venne  alP  assalto,  ma  vide 
respinte  ie  sue  agguerrite  truppe  ed  egli  stesso  fu  peri- 
colosamente ferito  in  una  coscia..  LMntrepidezza  de^  Sa- 
gontini si  mostrò  niaravigliosa  :  distrutti  dagli  arieti  i 
l);ilu3rdi  ed  occupata  la  città  dal  nemico  lutti  i  cittadini 


si  ritirarono  colle  famiglie  e  gli  averi  in  un  augusto 
recinto  nel  centro  ove  si  difesero  con  impareggiabile 
perseveranza.  Mancati  i  viveri  non  per  ciò  ascoltarono 
le  condizioni  proposte  da  Annibale,  determinarono  mo- 
rire combattendo,  e  seppellirsi  aotto  le  rovine  della  pa- 
tria. Accesero  un  roga  m  mezzo  alla  piazza  e  vi  arsero 
quanto  s^aveano  di  più  prezioso,  indi  col  favore  della 
notte  fecero  un  ultimo  sforzo  di  valore  correndo  a  morte 
in  un  impetuosa  sortita.  Sorpreseso  a  prima  giunta  il 
nemico,  uè  fecero  orribile  strage;  pugnarono  poscia 
quai  leoni,  né  il  combattimento  ebbe  termine  che  collo 
spirare  delP  ultimo  Sagontiùo.  Le  loro  donne  miravano 
dair  alto  delle  trincee  la  tremenda  battagliar  e  quando 
videro  i  padri  ed  i  mariti  spenti  tutti  dalle  spade  ne- 
miche immolarono  i  fanciulli  e  perirono  o  col  ferro  o 
nelle  fiamme  che  divoravano  i  loro  edifici!.  Cosi  dopo 
otto  mesi  d^  assedio  fini  P  eroica  Sagonto. 

Riempi  il  mondo  la  fama  di  un  tanto  avvenimento. 
Il  Senato  Romano  accuorato  al  sommo  ed  offeso  spedi 
Ambasciatori  a  Cartagine  perchè  chiedessero  imperio- 
samente   soddisfazione.    Cartagine   ricusò  con  alterezza 
di  darla;  e  questa  fu  la  scintilla  che  accese  la  seconda 
guerra   punica  e  condusse  Cartagine   olle  sja    mina» 
Noi  non   seguiremo   Annibale   nel  suo  cammino  col- 
r esercito  in  Italia;  del  celebre  passaggio  delle   Alpi, 
delle  battaglie  del  Ticino,  della  Trebbia,  del  Trasimeno, 
di  Canne,  e  degli  ozii  fatali  nelle  delizie  di  Capua  già 
si  disse  parlando  de^  Romani.  Ora   è   nostro    proposito 
di  ragionare  degli  andamenti  di    quella   guerra,  come 
veniva  combattuta  sul  suolo   della   Spagna.   Generale 
deir esercito  romano  in   Ispgna    fu   eletto   il   Console 
Publio    Cornelio  Scipione,  il  quale  spiegando   le    velo 
con  uà  flotta   di   sessanta    vascelli  sbarcò   a    Marsiglia: 
Quivi  essendogli  pervenuta    la    novella  che    Annibale 
stava  per  varcare  il  Rodano  onde  calare  in  Italia ,  lasciò 
il  comando  delP armata  di  Spagna  al  fratello  Gneo,  e 
ritornò  con  poche  navi  a  Genova  per  unirsi  alle  legio- 
ni romane  stanziate  sulle  rive  del  Po ,   ed    opporsi    ai 
progressi  dei  Cartaginesi  nelle  terre  italiane. 

(xneo  Scipione  prosegui  la  uaugazione,  percorse  ie 
coste  iberiche  del  Mediterraneo  cai  Piseuei  fino  al* 
PEbro  iippiodando  ora  in  un  luogo  ora    in   un    nitro; 
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e  coirafiWbilitìi  e  la  géniili  «iQUieite  non  solo  dksìpò 
la  diifideiuia' ooQ  olii  ^era  ricevuta  dalli  spagQuoli  la  ror 
mana  amicizia  per  aver  lasciata  sacrificare  Sagonto, 
ma  fomeutò  nei  popoli  UD  odio  prolbado  contro  V  orgo- 
glio e  ia  potenza,  di  Cartagine,  si  cbe  molti  degli  am- 
laUH-i  di  quelle  coslu  si  posero  sotto  i  TesslUl  di  Scl^ 
pione  offrendo^  a  combattere  contro  i  detestati  pan 
dronr. 

Generale  Gartaginese  in  quella  pioviacia  era  Annone, 
ti  quale  saputo  lo  sbaooo  de*  Romani  uni  le  sue  forzQ 
a  quelle  di  Andofaale,  principe  spagnuolo  suo  alleato,  e 
si  fece  incontro  a  Scipione^  ma  toccata  una  terribile 
sconfitta,  lasciò  i  ricchi  bagagli  e  quelle  terre  in  potere 
dei  nuovi  invasori.  Sparso  il  grido  della  rotta  de^Car* 
taginesi,  Asdrubale  che  si  trovava  in  Girtagena  ed  a 
CUI  Annibale  suo  fratello  aveva  lasciato  il  comando  su<- 
premo  della  Spagna,  accorse  con  nove  mila  uomipii, 
incontrò  nei  dintorni  di  Tarragona  le  milizie  marittime 
di  Scipione,  le  disperse  e  tagliò  a  pezzi:  ma  non  osando 
poi  d'affrontare  il  nerbo  deir esercito  romano  ritornò 
nel  regno  di  Valenza.  Per  vario  tempo  i  due  accorti 
generali  delle  nemiche  Repubbliche  anziché  misurare 
le  loro  forze,^  guerreggiavano  col  sollevare  a  ribellione 
r  un  contro  V  altro  le  popolazioni  spagnuole.  Così  Asdru- 
baie  fece  muovete  gli  Ilergeti  contro  i  Romani  coi  quali 
avevano  già  sottoscritto  un  trattato  di  alleanza,  e  Scipio^ 
ne  spinse  i  valorosi  Geltìberi  contro  i  Cartaginesi  ai 
quali  tolsero  molte  importanti  città. 

Dovette  però  Asdrubale  muovere  il  campo  sia  per 
P  onore  di  Cartagine,  sia  per  chiarire. l  popoli  dlculsa^ 
pcva  stare  a  fronte  del  suo  prode  nemico.  Neil*  anno  21  j 
avanti  G.  G.  un  armata  di  quaranta  vascelli  usci  dal, 
porto  di  Cartageua  sotto  la  condotta  d*  Imilcone  diri- 
^'^  gendosl  ad  assalire  l  romani  stanziati  alia  foce. dell* £** 
bro,  mentre  Asdrubale  conduceva  alla  stessa  meta  1*  e- 
sercito  di  terra.  Il  Grenerale  romano  avuta  contezza  di 
tal  moto  fece  tosto  vela  con  treutacinque  navi,  gioioso 
d'avere  al  fine  a  combattere  col  suo  veix)  nemico.  Sor- 
prese Tarmata  Cartaginese  prima  che  si  ordinasse  in 
battaglia,  e  dando  in  essa  con  inesprimibile  ardimento 
in  poco  d*ora  parte  delle  navi  afibudò,  altre  fece  rom« 


re  alla  sponda,  e  venticinque  le  migliori    prese  e   via 
condusse  trionfante  pel  mare. 

Dopo  un  tal  fatto  che  avvili  i  nemici  Gneo  Scipione 
conquistò  le  città  di  Loguntlca  ed*  Ibiza,  e  ne  partì  con 
ricchissimo  bottina  In  questo  frattempo  Publio  Corne- 
lio Scipione  eiettò  dal  Senato  di  Roma  a  proseguire  la 
conquista  della  penisoki  Iberica,  giunse  nella  Spagna 
con  uà  soccorso  rae^uardevole  di  tnipjpe  e  di  navi^  riu- 
niti cosi  i  due  grandi  capitani  più  non  dubitarono  d*  otte- 
nere sull*  Africano  Asdrubale  certa  vittoria.  Mossero  da 
prima  contro  Segonto  riedificata  da  Annibale,  ed  ove  il 
Cartaginese  teneva  rinchiusi  di  ostaggi  dati  da  varll 
popoli  spagnuoli  in  pegoo  della  loro  fede.  Importava 
ai  Romani  di  rendere  quegli  oslagp  alla  hbertà  onde 
Sciogliere  11  vincolo  che  legava  a  Cartagine  i  popoli,  e 
trarli  quindi  al  loro  partito.  Questa  impresa  non  costò 
al  Romani  una  goccia  di  sangue,  poiché  per  opra  d*un 
nobile  sagontino  Abiluoe  Indotto  In  inganno  Bostar,  go- 
vernatore della  città,  gli  ostaggi  spagnuoli  furono  la* 
sciati  liberi  e  rimandato  ciascuno  alla  propria  patria. 

Asdrubale  ebbe  pensiero  d*  assalire  di  nuovo  l  Ro* 
mani,  ma  fu  arrestato  nel  suo  disegno  dalU  necessità 
di  combattere  l  Carpesiani,  popoli  vicini  allo  stretto  di 
Gibilterra,  ch*eran8l  ribellati  a  Cartagine.  SI  mosse  con- 
tro di  loro,  li  vinse  in  varii  scontri  e  non  era  ancora 
l>en  sedata  quella  ribellione  che  esso  ricevette  1*  órdine 
di  portarsi  colle  sue  truppe  In  Italia,  ove  la  fortuna  co* 
ralnclava  ad  abbandonare  Annibale,  essendogli  stato  sosti- 
tuito Imilcone  nel  comando  della  Spagna.  '  Asdrubale 
si  pose  in  cammino  dirizzandosi  verso  PEbro  còl  divi* 
samento  di  aprirsi  da  questa  parte  11  passeggio  de^  Pi- 
renei. I  due  Scipionl  si  disposero  però  ad  impedii^ll 
la  vio^  e  gli  si  fecero  incontro  sulle  sponde  medesime 
dclPEbro.  Ben  presto  gli  eserciti  nemici  vennero  alle 
mani:  le  molte  truppe  spagnuole  che  combattevano  nel- 
le fiJe  de*  Cartaginesi,  nop  animate  da  alcun  proprio 
Interesse  poca  resistenza  opposero  al  Romani  i  quali  in- 
vece dal  sacro  fuoco  dell* amore  di  patria  invasi,  pò- 
gnavauo  sul  campo  ventìclcquemila  cartaginesi  e  dieci 
mila  prigionieri. 
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Bendiò  coMerfiata  dalla  nolizia  di  lale  disastro^  Gar- 
tagioe-iivriò  immantinente  un  tuovo  e.formidabite  eser- 
cito in  soeoorso  di  Asdrubale.  guidato  da  suo  fratello 
Magonew  Roma  pare  selibeno  quasi  esausta  spedi  rìn«* 
forzi  in  Isnagoa.  I  tre  generali  cartaginesi  Imikone,  Ma^ 
gonc  ed  Asdrubale,  si  trovarono  a  fronte  di  Publio  e 
&néo  Scipione  sotto  le  mura  d^Iliturgi,  citta  posta  sulle 
ri?e  del  Seti,  o  Guadalquivir.  Qui  pure  i  Romani  eh» 
bevo  la  vittoria.  Si  diedero  in  seguito  molti  altri  cam* 
battimenti  e  h  'sorte  si  mostrò  quasi  sempre  avversa  at 
due  Aifiricaoi*  Nella  battaglia  diJffunda  Gmeo  Scipione 
ferito  gravemente)  si  fece  portare  in  una  lett^a  nel  cam* 
pò  e  ottenne  così  il  trionfo  che  lo  scoraggiamento  dei 
suoi  stava  per  fiirgli  perdere.  Asdrubale  superiore  a 
totte  le  calamità  implorò  la  protesione  dei  Gralli,  ma  & 
vinto  anche  col  soccorso  di  questi. 

Per  due  anni  cessavano  nella  Spagna  le  niflRr,  prave 
errore  de^  Scipioni  che  diedero  cosi  campo  ai  Cartagi- 
nesi di  ristorar»  delle  continue  sconfitte.  RinfortatolV 
sercito  Asdrubale  pensò  di  nuovo  a  scendere  .in  Italia 
per  cengiongersl  ad  Annibale.  Divise  in  due  parti  Paiw 
mata,  d  una  delle  quali  diede  il  comando  a  Magone.  I 
venerali  Romani  dovettero  essi  pure  dividere  le  loro 
forze  par  affrontarli:  a  Magone  si  oppose  Publio,  e  Gneo 
Scipione  ad  Asdrubale.  Questi  conoscendo  che  la  mag^ 
gior  parte  delle  truppe  di  Gneo  era  composte  di  spa» 
gnuoli  Geltiberì,  seppe  coir  astuzia  sì  bene  operare  che 
facendo  credere  essere  in  pericolo  le  loro  terre,  essi  quan- 
ti erano  abbandonarono  il  campo  romano^  privandolo  cosi 
d^ognl  sostegno.  In  grave  impaccio  sì  trovò  pure  Pu- 
blio Scipione  poiché  appena  separato  dal  fratello, si  trovò 
sorpreso  da  Massinissa  ngliuolo  del  re  dei  Messili  abita- 
tori della  Numidia,clie  venne  nella  Spagna  ad  ausiliare  i 
Cartaginesi  con  numerosissima  cavalleria  del  suo  paese, 
tanto  celebre  e  formidabile.  S^  aggiunse  a  danno  di  Pu* 
blio  Scipione  la  ribellione  d^Andobale  principe  degli 
Ilergcti;  Publio  avviatosi  nei  piani  di  Mandonio  per 
sottoporli,  venne  assalito  dalParmi  congiunte  di  Mas- 
sinissa e  di  Magone,  e  dopo  prodigii  di  valore  trafitto  nal 
fianco  da  una  lancia  cadde  estinto  da  cavallo,  lasciando 
Tesercito  in  preda  al  nemico.  I  due  vincitori  non  concesso 


che  breve  riposa  alle  truppe  per  approfittare  intera- 
mente della  vittoria,  s'affrettarono  a  nunimi  ad  Asdru- 
bale che  stava  a  fironle  di  Gpeo.  Questi  vedendo  sì  fat- 
tamoite  ingrossarsi  Tarmata  nemica,  penetrò  il  disa- 
stro del  fratello,  e  vide  non  esservi  salvezea  che  nella 
ritirata.  La  cavalleria  del  |[iovine  Numida  lo  costrinse 
però  ad  accettare  la  battagka,  qfaeP  immensa  superiorità 
delle  armi  non  lasciò  lungamente  dubbia.  Sotto  il  ferro 
de'Cartagincsi  vincitori  pericon  quasi  tutti  i  Romani  anche 
Gneo  Scipione;  cosi  in  Brevissimo  spaaio  di  tempo  la  ter- 
ni spagnnola  fu  bagnaU  delsangue  .dei  due  illustri  fratelli 
ehe  nel  corso  di  sette  anni  ivi  si  cinsero  di  tanti  allori. 

Lucio  Mario  raccolti  gli  avanzi  dell'  esercito  roma- 
no, sconfisse  due  volle  i  Cartagi^sL  Ad  esso  lui  ven- 
ne sostituito  Claudio  He^one;  ma  essendo  questi  inca- 
pace di  ben  ooosdurre  Tarmala,  venne  dal  popolo  ro- 
mano eletto  generale  in  bpagna  Publio  .Cornelio  Sci- 
pione il  figlio,  che  non  contava  che  venticjuattro  anni. 
Passano  PEbro  con  venticinqueroila  uomiui,  in  quat- 
irò  giorni  egli  prese  d'assalto  Cartagena  sede  come  si 
disse  del  governo  Cartaginese  in  Ispagna.  Il  bottino  fu 
immenso;  Scipione  con  una  generosità  allora  senza 
esempio,  accordò  la  libertà  ai  citudini,  rispettò  la  pu- 
dicizu  delle  douaell^  spagnuole,  e  rese  senza  rlscatlo 
una  principessa  avvenentissima  al  proprio  sposo  di  no- 
me Alucio. 

Questi  atti  eroici  risuonarono  peir  *«"»  **  Spagna, 
e  guadagnarono  al  generale  romano  un  gran  nume- 
ro d' alleati.  Esso  si  scontrò  non  Asdrubale  presso  Be- 
euk  città  deir  Andalusia,  e  lo  sconfisse,  si  che  il  Car- 
taginese si  ritirò  collo  scarso  numero  de' suoi  ne' Pi- 
renei. Tra  i  prigionieri  fatti  in  quella  balUgUa  vi  fu 
un  giovinetto  Numida  nipote  di  Massinissa,  al  quale 
Scipione  avendolo  rimandato  con  onorevole  scorta,  cjuel 
principe  si  mostrò  si  grato  al  benefizio  che  disgiun- 
tosi dai  Cartaginesi  strinse  alleanza  coi  Romani.  Asdru- 
bale trovandosi  Ali  Pirenei  aperta  la  strada  per  mezzo 
delle  Gallio  all'Italia,  vi  si  recò^  ed  è  nota  la  sua  scon- 
fitta e  la  morte*  Scipione  dopo  infinito  numero  di  vit- 
torie pervennìe  alfine  ad  espellere  interamente  i  Carta- 
ginese dal  suolo  della  Spagna.  Pensò  lascia  a  punii^ 
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que^poj^lt  che  strettisi  io  alleanza  con  Roma  T  aveva- 
no tradita*  Assediò  e  prese  Illtargi  che  qaindi  distrus- 
se: conquistò  Castalunia  e  poscia  Astapa  che  ferina 
nella  sua  amicizia  per  Cartagine  diede  un  esempio  di 
valore  e  di  disperazione  simile  a  quello  di  Sagonto.  Do- 
po di  ciò  Scipione  fece  ritorno  a  Roma  onusto  di  glo* 
ria  e  di  tesori,  lasciando  nella  Spagna  Lucio  Cornelio 
Lenlulo  è  Lucio  Manlio  Acidino. 

Essendo  soggiogati  gli  Ilergeti  e  gli  Ausetani  la  Sna* 
gua  stette  tranquilla  per  qualclie  tempo.  La  Repubblica 
Romana  riguardando  quella  penisola  come  una  pro- 
vincia sottoposta  al  suo  dominio  vi  spedirà  annualmente 
due  pretori  che  fra  loro  dividevano  il  governo  della  Spa- 
gna partita  in  Citeriore  ed  Ulteriore.  I  pretori  roma* 
ni  assoluti  padroni  nelle  proviocie  loro  assegnate  di« 
vennero  tiranni^  questo  nuovo  giogo  dettò  lo  sdegno  de- 
gli ispanici,  e  cominciarono  a  manifestarsi  scintille  di 
ssedizione  che  ben  presto  divenne  un  vasto  incendio.  Ri- 
corsero i  dominatori  alP  armi  e  si  moltiplicarono  le  bat- 
taglie, le  stragi,  gPincendii  e  le  mine.  La  provincia 
Lusitana,  ossia  il  Portogallo  si  distinse  maggiormente 
pel  suo  valore  resistendo  contro  tutto  il  potere  di  Roma. 
Capo  dei  Lusitani  era  V  intrepide  Yiriato  che  portando 
la  guerra  nelP  Andalusia,  allora  Turdéfania,  combattè 
con  esito  fortunato  contro  i  Pretori  Galba,  YetiKo,  e  il 
procoi)Sole  Serviliano,  e  finì  colP  ottenere  dai  Romani 
un  trattato  eon  cui  riconoscevasi  T  indipendenza  della 
Lusitania. 

Quinto  Servilio  Cepione  successo  a  Serviliano,  violò 

i4o      il  trattato,  inyase  la  Lusitania  fece  togliere  col  tradimen* 

to  la  vita  al  prode  Yiriato.  I  Lusitani  privi  del  loro  capo 

dovettero  yenire  a  nuovi  ed  umilianti  patti  coi  Romani. 

La  città  di  Numanzia  avendo  accolte  le  reliquie  d^  un 
esercito  Celtibero  il  console  Q.  Fulvio  ITobiliore  si  portò 
ad  assediarla,  dichiarandola  nemica  di  Roma.  I  Nu« 
mantini,  seppero  recando  una  sconfitta,  punire  la  teme- 
rità de'  loro  ingiusti  aggressori.  Q.  Pompeo  Rufo  aven- 
do ottenuto  il  governo  della  Spagna  citeriore  tentò  di 
nuovo  r  assedio  di  Nnmanzla;  superato  esso  pure  nel 
combattimento  dai  Numantini  fece  seco  loro  un  duplice 
trattato,  che  avendo  dato  luogo  a  disputare   interpre- 


tazioni il  senato  di  Roma  spedi  il  console  Marco  Popilio 
con  ordine  di  continuare  la.  guerra,  ma  a  questi  pare  i 
Numantini  resistettero  vigorosamente  anzi  lo  ruppero 
e  disfecero.  Questa  terza  sconfitta  ricevuta  sotto  Nu- 
manzia sparse  ta  costernazione  in  Roma:  fu  spedito  sue*, 
oessore  a  Popilio,  il  console  Ostilio  Mancino  uomo  di 
ménte  superstiziosa  e  fantastica.  Condotto  V  esercito 
sotto  Numanzia,  preso  da  panico  terrore  fece  di  notte 
una  volontaria  ritirata^  ma  scopertosi  ciò  dai  Numan-* 
tini  lo  inseguirono,  gli  distrussero  gran  parte  delP  ar- 
mata e  lo  forzarono  a  sottoscrivere  un  patto  d^aUeanza 
tra  Roma  e  Numanùa,  gnarantendone  V  assoluta  indi- 
pendenza. Il  Senato  di  Roma  chiamò  ignominioso  un 
tale  trattato,  e  senza  riconoscerlo,  condannò  il  Con- 
sole Mancino  ad  essere  esrasto  nudo  e  colle  mani  lega- 
te  innanzi  alle  parte  di  Numanzia,  dandolo  cosi  in 
potere  a  questi  aoitatori  che  a  lui  inerme  perdonarono, 
Yolendo  Roma  ad  ogni  costo  soggiogare  Numanzia 
vi  spedi  con  un  nuovo  e  potente  esercito  Publio  Emilio 
Scipione,  Questo  prudente  capitano  non  c^ando  misu- 
rarsi ai  valorosissimi  Numantini,  pensò  di  vincerli  colla 
fame,  e  strinse  la  loro  città  d*  assedio  fortificando  il 
campo  con  possenti  trincee.  Invano  gli  assediati  moU 
tiplicavauo  le  sortite^  i  Romani  opponevano  otto  uomini 
contro  uno.  Ridotti  agli  estremi  determinarono,  terzo 
esempio  non  so  se  dicroismo  o  di  ferocia  spagnuola, 
di  perire  tutti  anzi  che  arrendersi  a  discrezione.  Altri 

Juindi  bevettero  il  veleno,  altri  si  trucid^trono  a  vicen- 
a,  gli  ultimi  Arsero  cogli  edifizii.  Cadaveri ,  rovine  e 
solitudine  furono  il  trofeo  di  Scipione,  e  cosi  fu  anni- 
chilata la  famosa  Numanzia  neir  anno  1 33  avanti  P  Era 
Yolgaro,. 

Alla  rovina  di  Numanzia  succedettero  quarantanni 
di  pace.  Quasi  tutta  la  Spagna  aveva  piegato  il  collo  al 
giogo  romano.  Nate  le  funeste  discordie  tra  Mario  e^ 
Siila  e  fattosi  Siila  dittatore  della  Repubblica  compreso 
tra  i  molti  proscritti  anche  il  patrizio  quinto  Sertorio^ 
Questi  giunse  a  sottrarsi  a  morte  rifugiandosi  'nella  Spa- 

fna,  e  quivi  movendo  i  popoli  contro  di  Siila  potè  in 
reve  tempii  formarsi  un  esercito  di  nove  milte   uomi- 
ni. Sconfisse  Didio  e  Lucio  Domizio  eletti  pvetori  dal 
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Dittatore  romano,  e  diede  alb  Spagna  un  goyemo  so- 
niigliante  a  quello  della  Repubblica.  Siila  spedi  Q.  Ce* 
cilio  Metello  a  guerreggiare  contro  Sertorio:  la'yigoria, 
r infaticabilità,  e  P ingegno  sommo  di  questi  lo  fece 
sempre  stare  con  vantaggio  a  fronte  di  Metello  già  troppo 
reta  proyetto.  Fu  nominato  collega  di   Metello  il 


sa 


neir 

gioTÌne  drneo  Pompeo  che  s^ayeya  già  acquistato!!  so* 
prannome  di  grande.  Numerosissimi  furono  i  combatti- 
menti tra  r esercito  di  Metello  e  Pompeo,  e  Pannata 
del  bellicoso  Sertorio,  pendendo  la  fortuna  ora  da  un 
lato  ora  dalF altro:  molte  città  spagnuole  furono  a  vi- 
cenda conquistate  e  perdute.  Metello  però  ebbe  P  arte  di 
far  nascere  discordie  tra  le  truppe  Sertoriane,  compo- 
ste di  romani  e  di  spagnuoli.  ^  Generale  s^  adoperò  con 
ùgai  possa  a  sedarle,  ma  yi  fu  't:bi  aumentò  Payyersione 
de^ malcontenti  contro  di  lui,  ed  esso  venne  trucidato 
dal  suo  luc^tenenlé  Perpenna  in  una  festa  preparata  a 
tal  uopo  neUa  città'  di  Huesca,  Panno  nZ  atanti  PEra 
Volgare*  Fu  agevole  poscia  a  Pompeo  di  dare  P  ultima 
rotta  alP  esercito  sertoriano;  quindi  di  ridiirre  di  nuo- 
vo a  soggezione  i  popoli  di  Spigna ,  la  cui  conquista 
venne  perfezionata  da  Giulio  Cesare. 

Formatosi  il  celebre  triumvirato  di  Crasso,  Cesare  e 

Pompeo ,  quest^  ultimo  ottenne   nella   partizione   delle 

Provincie  il  governo  della  Spagna.  Scoppiata  poi  la  gara 

<  di  dominio  tra  Cesare  e  Pompeo  la  Spagna  i\i  il  primo 

e  P ultimo  teatro  di  quella  lotta  memoranda  e  san^ino- 


,  tomba  della  Repubblica.  La  città  di  Lerida  vide 
prima  il  trionfo^  de^  Pompeiani ,  poscia  quello  di  Ce- 
sare. Ucciso  Podipet)  in  Egitto  i  suoi  due  figliuoli  Gneo 
e  Sesto,  sostennero  la  celebre  battaglia  di  Munda  presso 
Malaga  vinta  da  Cesare,  e  nella  quale  Gneo  lasciò  la 
vita  e  Sesto  andò  fuggitivo.  Trucidato  Cesare  da  Bru- 
to, dopo  il  breve  triumvirato  con  Marc^  Antonio  e  Le- 
pido, Ottaviano  Angusto  proclamato  Imperatore  di- 
venne unico  ed  assoluto  padrone  del  roonao  romano. 
Esso  introdusse  un  tributo  perpetuo  nella  Spagna  che  a 
motivo  della  moneta  di  rame  con  cui  si  pagata  fu 
P  origine  delPEra  Spagnuola^  fece  eziandio  una  nuo- 
va divisione  delle  sue  provincie  in  Tarragonese,  Lusi- 
tana e  Betica.  (Vedi  la  Tav.  8z)  ' 

Fecero  in  quest^  epoca  un  111  timo  tiorsoi  Yacceani 
gli  Austrìgoni  ed  i  Termodigi,  popoli  abitatóri. della 
Biscaglia  per  riacquistare  la  perduta  libertà  ^  ma  spen- 
ti quasi  tutti  dal  ferro  romano.  Pioterà  penisola,  ibe- 
rica dopo  due  secoli  di  guerre  s^  acquetò  in  una  profonda 
tranquillità.  In  quel  secolo  pacifico  la  Spagna-  divenne 
si  romana  che  s' identificò  colP  idioma,  colk  •  leggi,  coi 
riti,  e  colle  cerimonie  de'suoi  conquistatori,  e  inmase 
in  quello  stato  senza  alcun  cangiamenta  memorabile 
fino  al  principio  del  quinto  seoola  delPEra  Tokare  in 
in  cui  essa  ebbe  grandissima >  parte  nella.  rivoEizione 
che  le  invasioni  dei  barbaci  settentrionaii  cagionarono 
sanguino-    in  tutto  P  Impero  Romano*' 


Da  60  a  43 
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Gajo  Giulio  Igino  ^«toce  df  un  libro  iplifobto  Poe: 
tìea  AstrònamSa  e  di  tavole  d'aalfOnooiia* 

9.  Amteo  SèMca  il  Bettott^  nàto  a  Cor  dova  scrisse 
moke  orringlie  e  contrarersie* 

L.  Amieq  Seneca  .Il  Filosofi)  figlio  del  sauJdetto,  ceb- 
hie  per  le  sue  «tragedie  e  per  la.tcieniapcolbnda  nella 
morale  filosofia. 

Locano  natilo  di  Cordova  compose  il  poema  erpico 
la  FarsagHoy  ossia  da  goerra  tra  Cesare  «  JPompeo  che 
tiene  il  primo  seggio  dapo  V  Emide. 

Pomponb  Mék  stonoo  «e  gei^efafo. 

SiUrio  Italico  nativo  della  citta  di  Italica,  scrisse  il 
poema  Ln  guerra  Punica. 

Marco  Talerio  Marziale  «nativo  di  Klbili,  om  Bil- 
bao, il  più  fecondo  e  saporito  epigrammista  delFan* 
tichità. 

Lucio  Giunio  Moderato  Golumella  nativo  di  Cadice 
scrisse  molti  libri  sulP  apicoltura. 

Marco  Fabio  Quintiliano  ebbe  i  natali  a  Calaliorra. 


Il  suo  trattato  di  Rettorica  è  P  opera   più  perfetta  e 
^xunpleta  die  in  tal  gemere  ci  sia  perveniva. 
.    Ludo  Anneo  Floro  autove.d^ un  Compendio  di  Ro- 
,inana  storia. 

Cornelio  Balbassa  che  illustrò  le  ptrie  cos^»  e  ,fi|  il 
solo  degli  stranieri  e  Paltimo  de*  sudditi  R<Ht|ant  eh*  ab- 
bia ottenuto  r  onore  del  trionfo. 

Paolo  Orosio  storico.  . 

Oltre  questi  personaggi  che  tanto  anorarono  la  latipa 
letteratura,  diede  V  antica  Spagna  tie  impctmtori  a  Roma 
e  sono: 

Marco  Ulpio  Crinito  Trajaoo  nativo  di  Italica,  che 
udranno  98  dopo  la  nascita  di  G.  .C*  fu  pfodamato 
Imperatore. 

Èlio  Adriano  venuto  alla  luce  nella  stessa  città,  ad- 
dottato  da  Trajano,  salì  air  impero  udranno  117 
delFEra  nostra» 

Teodosio  il  Grande  che  succedette  nel  regno  alP  im- 
peratore Graziano. 
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L*  Imperalore  Teodosio  I.*  mori  néU^  anno  39S  .ed  i 
suoi  due  figliuoli  Arcftdio  ed  Onorio  u  dirisero  i  suoi 
fiati  ^  quelli  d^Oriente  toooarooo  ai  primo ,  que^  d^Oc* 
cidente  al  aeoondo.  Tutori  dei  due  {Rovani  erano  enfino 
e  Stilicone,  die  aspiraTaDO.»Ua  dignità  dei  loro  jpupillL 
Rufino  confortò  seoretamenie  Alarico  Re  dei  Goti  ad 
invadere  la  Grreda  sperando  di  serrirsl  di  lui  per  ispo^ 
gliare  Arcadio  dql  trono  ^  ma  Stilioone,  più  destro  di 
esso  chiamò  dal  Settentrione  un  nembo  di  Sveyi ,  di 
Vandali ,  di  Alani  sotto  pretesto  di  scacciare  i  Goti,  ma 
collo  scopo  in  realtà  di  sostituite  ad  Onorio  nella  dir 
gnità  imperiale  suo  figlio  Eocherio.  Scopertesi  le  trame 
dcMue  perfidi  minbtri,  espiavono  col  patibolo  la  colpa; 
1  i  Settentrionali  a** èrano  già  impadroniti  di  gran 
ite  d^Earopa,  ed  Abrioo  co' suoi  Goti  continuando 
sua  fatale  spedizione  neiritalia  costrinse  Onorio  à 
cedere  ad  e^so  il  dominio  delle  GaUle  e  di  una  parte 
della  Spagna,  delle  quali  proTincie  il  barbaro  Alarico 
.non  potè  impossessarsi ,  poidiò  morì  in  Cosenza  nél- 
Tanno  4^0. 

Atanlfo  successore  d^  Alarico  nel  Gotico  scettro  entrò 
nelle  Gallio^  e  nelPanno  i^i6  valicati  i  Pirenei  fondò 
appena  il  Regno  de^Groti  nella  parte  Settentrionale 
«della  Spagna,  che  morì  di  pugnale  in  Barcellona.  I  Goti 
igU  sostituirono  Sigerico,  che  perì  peìr  mano  de*  suoi 
.sudditi  perchè  mostrava  benefolenza  ai  Romani.  Ebbe 
per  successore  Walia  che  venne  ad  (accordo  col  conte 
Costanzo  a  cui  fu  data  in  |isposa  Plaeidia  vedova  di 
Atanlfo.  Walia  vinse  gli  Alani  che  arerano  pure  in- 
vasa la  Spagna  e  li  costrinse  a  riceTere  governatoci 
«celli  fira  i  Goti^  i  Sve?i  ed  i  Yaodali  si  sottoposero 
.ai  Romani  in  quelle  {nrovinoie  iberiche  soggette  ancora 
al  dominio  di  Roma. 

Mollo  Walia    que^ stessi    barbari    si   ribellarmio  ai 


Romani,  eoi  disegno  di  spogliare  affatto  Onoria  della 
Sbvfunità  della  penisola.  I  Vandali  condotti  da  Gunder 
«ico  superarono  gK  Sfevi,  ruppero  le  truppe  romane 
capitanate  da  Caatioo ,  si  trasfei^irono  neir  isole  Balèari 
essendosi  andié  impossessati  di  Gartagena  e  dì  Siviglia. 
Il  crudele  Gunderìco  morto  nel  4^6  trasmise  il  diadema 
$\  fratello  Genserico.  Costui  passò  nelP  Affrica  per 
soccorrere  Ezio  generale  romano;  intanto  ^li  Svevi  e 
gli  Alani  insorsero,  e  soggiogarono  i  popoli  delle  coste 
sino  a  Gartageiia,  lo  che  avvenne  nel  P  anno  44  <• 

In  quel  torno  Aitila  re  degli  Unni  piombò  con  uh 
esercito  formidabile  sulle  province    romane  e  penetrò 
nelle  Grallie.  Teodoredo  re  dei  GrOli  aoccessore  di  Walia 
eeoBÒ  di  unirsi  ai  romani  per  opporsi  a  quel  furibondo 
conquistatore.  Nel  45 1  Teodoredo    assalì    Attila    e  lo 
vinse  benché  perdesse  la  vita  nella  battaglia.  I  solda^ 
ti  gli  sostituirono    Torrismondo    suo  primogenito  che 
riportò  di  nuovo  una  vittoria  iogli  tJnni,  si  che  Attila 
dovette  ritirarsi  svergognato  nei  luoghi  nativi.  Teodorico 
successe  a  Torrismondo^  egli  ruppe    Recliiario  re  degli 
Svevi  nella  Galizia,  ed  il  suo  regno  sarebbe  stato  felice 
e  lungo,  s'ei  non  fosse  perito  sotto  i  colpi  di  suo  fra- 
tello Enrico  nel  4^7* 

>  La  corona  dei  Goti  rimase  ad  Enrico  senza  contesa. 
Egli  concepì  il  vasto  progetto  di  togliere  affatto  ai 
Romani  il  dominio  della  Spagna  e  vi  riusci  ^  onde  quel 
regno  deve  ad  esso  lui  d^  essersi  elevato  dopo  settecen- 
to anni  di  servitù  dal  grado  di  provincia  a  quello  di 
stato  indipendente.  Enrico  ordinò  la  compilazione  delle 
leggi  dei  re  Goti,  che  unite  formano  il  &moso  Codice 
detto  Fuero  Juzgo ,  fatto  nelì^antica  lingua  Castigliana. 
Professò  Enrico  T  arianesimo ,  perseguitò  i  Cattolici , 
e  mori  nel  483. 

A  lui  succedette  il  figlio    Alarico  ancora  più  belli- 
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COSO  di  suo  padre.  Glodoyeo  re  de^FraDchi  geloso  del- 
l'ingrandimento  de' Goti  gli  diehiarò  la  guerra.  I  due 
rivali  si  scontrarono  poco  lungi  da  Poitiers;  i  Goti 
furono  posti  in  rotta  ed  Alarico  trucidato  da  GloloTeo 
stesso  nel  5o7« 

I  Gt>ti  elessero  re  Gensaleico ,  escludendo  Amalarico 
legittimo  erede.  L'ostrogoto  Teodorico  re  d'Italia  in- 
nasprito  da  tale  scelta,  mandò  un  esercito  condotto  da 
Tlieudi  a  sostenere  i  diritti  di  Amalarico.  Theudi  fu 
vincitore,  ed  Amalarìco  salito  al  trono  sposò  Clotilde 
figlia  di  Clodof  eo«  Il  Groto  trascinato  dallo  zelo  del- 
l' arianesimo  volle  costringere  la  sua  sposa  ad  abiurare 
il  Gattolicismo.  Essa  resistette,  e  soffrì  gravi  maltratta- 
menti sin  che  Chidelberto  suo  fratello  re  di  Francia  si 
trasferì  con  un  esercito  nella  Spagna ,  assali  Amalarìco 

53i         cbe  cadde  estinto  nel  53 1. 

I  grandi  del  regno  elessero  Theudi,  assai  stimato 
nella  Spagna;  a  cui  succedette  il  ano  generale  Théu- 
diselo.  Ucciso  questi  yer  le  sue  libidini  e  crudeltà  sali 
al  trono  Aglla  che  si  coprì  d'obbrobrio  in  un  impresa 
contro  G)rcu)va.  Atanagildo  ribellossi  a  lui ,  ed  offri  una 
parte  della  Spagna  all'Imperatore  Giustiniano,  che 
mandò  le  sue  truppe,  ed  Agila    fu  ucciso  in   Merida 

154  nell'anno  554*  Ciò  ottenuto  Atanagildo  fatto  re  delibe- 
rò cacciare  dalla  Spagna  i  Romani  eh*  esso  vi  aveva 
chiamati ,  e  ne  venne  a  capo.  Sotto  il  suo  regno  la  re- 
ligione Cattolica  si  ristabili  nella  Galizia,  egli  mori 
in  Toledo  nel  567. 

Dopo  cinque  mesi  d'interregno!  Gt>ti  elessero Liuva, 
a  cui  successe  Leovigildo,  che  si  associò  alla  corona 
Ermenegildo  e  Recaredo.  Ma  Ermenegildo  avendo  ab- 
bracciato il  Gattolicismo  fu  perseguitato  ed  ucciso  da 
suo  padre.  Leovigildo  penetrato  sotto  falsi  pretesti  nella 
Galizia  ,  pose  fine  all'  impero  degli  Svevi ,  che  durava 

58;  ancora  in  quella  parte  della  Spagna.  Egli  morì  nel  687 
dopo  avere  riformato  il  codice  d'Enrico  e  lasciò  il  regno 
a  Reca  redo. 

G>stui  si  dichiarò  in  favore  della  religione  Cattoli- 
ca: ragunò  il  terzo  Concilio  di  Toledo,  celebre  per  l'im- 
portanza d'alcuni  suoi  canoni,  e  con  questo  mezzo  rì«- 
stabili  la  pace  interna  turbata  da  dissensioni  religiose. 


Vinse  i  Francesi  a  Carcassona  e  morì  a  Toledo  nel  601.        601 

Successe^)  rapidamente  in  quel  dominio  Liuva  li, 
Vitterioo,  Gundemaro  e  Sisebulo.  Questi  tolse  ai  ro;» 
mani  alcune  città  che  ancora  possedevano  nell'Anda- 
lusia. Fondò  Ebora ,  e  la  cinse  di  fortificazioni ,  accre- 
scendo d'assai  l'armata  navale.  Spinto  |all' eccesso  dal 
fanatismo  per  la  religione  cattolica,  ordinò  sotto  pena 
di  morte  agli  Ebrei  dv'suoi  dominii  ricevessero  il  bat- 
tesimo. Gessò  di  vivere  nel  6ax.  5^, 

La  fama  del  valore  fece  chiatnare  al  trono  Suintila, 
che  riformò  le  le^i  ed  i  costumi ,  terminò  di  respingere 
i  Romani  daUa  Spagna  e  aofgiogò  i  Vasconi.  Ma  l'amo- 
re de' Goti  j>er  esso  lui  si  volse  in  odio  quando  chiamò 
a  succedergli  il  figlio  Rechimìro ,  poiché  quest'atto  pri- 
vava i  grandi  del  diritto  d' elezione.  Favoreggiato  dai 
malcontenti  Sisenando  usurpò  il  trono,  e  i^adUinato  il 
sesto  concilio  di  Toledo  fece  dichiarare  Suintila  indegno 
della  corona.  Si  decretò  in  quella  circostanza  che  nes* 
suno  sarebbe  ammesso  al  trono  senza  essere  riconosciuto 
dai  Grandi  del  Regno.  Pare  che  nello  stesso  Concilio  si 
desse  norma  al  Messale  ed  al  Breviario  Mosarabico,  di 
cui  si  servivano  i  Cattolici  spagnuoli  quando  vivevano 
fra  gli  Arabi, 

Dopo  la  morte  di  Sisenando  aTvenuta  nel  636  i  Goti  636 
elessero  Chintila  che  volle  ottenere  la  conferma  dalle 
Cortes  del  Regno  o  concili!  nazionali.  Questi  lasciò  lo 
scettro  al  figlio  Tulga  a  cui  lo  rapi  Chindasvinto  che 
lo  trasmise  al  figlio  proprio  Recesvinto,  sotto  il  quale 
la  Spagna  fruì  per  ventitré  anni  delle  dolcezze  della 
pace. 

Quasi  a  forza  fu  spinto  al  trono  Vamba,  personaggio  ^7^ 
cospicuo,  prode  ed  assennato  ma  fornito  ai  eccessiva 
modestia.  A' suoi  tempi  i  Saraceni  invasero  la  Spagna. 
Padroni  di  una  gran  parte  dell'Affrica  dal  Nilo  fino 
all'Oceano  Atlantico  ed  incapaci  per  loro  numero  e 
per  la  loro  possanza  di  restringersi  in  venin  confine, 
passarono  lo  stretto  di  Gibilterra  con  una  flotta  consi- 
derevole e  cominciarono  ad  infestare  le  coste.  Vamba 
si  fece  loro  incontro,  e  respinse  il  torrente  invasore. 
Ma  vittima  poi  d'una,  congiure  quel  monarca  cede- 
re dovette  nell'anno  680  il  trono  ad  Errigo  e  si  riti-        68a 
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rò  a  compire  i  saoi  gionii  nel  monastero  di  Fam- 
pliega- 

Ad  Errigo  aaccesse  E^ca  nipote  di  Yamba  ed  a  qae*- 
8ti  Yiiìsa  mostro  di  crudeltà,  al  cui  furore  non  si  sa- 
rebbero sottratti  oè  Pelagio,  né  Rodrigo  suo  figliuolo,  se 
noQ  avessero  troyato  un  asilo  neUe  Asturie  e  nella  Óin- 
tabria.  L*  Andalusia  levò  contro  Yitiza  lo  Stendardo 
della  ribellione,  elesse  per  suo  re  Rodrigo,  che  Io  vinsej 
gli  fece  cavare  gli  •ceni,  e  lo  maodò  a  G>rdoTa  ore 
mori  nel  711. 

1  figliuoli  di  Yitisa  Tedendosi  spogliati  dei  loro  diritti 
dal  re  Rodrigo,  ne  trovando  appoggio  nella  Nobiltà  Gota 
chiamarono  segretamente  i  Saraceni  dall'Affrica,  i  quali 
non  aspettavano  che  un  occasione  favorevole  per  sog- 
giogare la  penisola  a  cui  da  lungo  tempo  aspirarano; 
e  questa  fu  la  causa  che  distrusse  la  possanza  e  la  glo« 
ria  acquistata  dai  Goti  nella  Spagna  nel  corso  di  3oo 
anni.  I  Maomettani  passarono  lo  stretto  sotto  gli  ordini 
di  Tarik  e  di  Abouzarà  ^  saccheggiarono  la  Betica  e  la 
Lusitaoia  e  sMmpadronirono  di  molte  forteue.  Il  Re 
Rodrigo  gli  affrontò  nei  campi  di  Xeres  ^  ma  rimase 
sconfitto,  e  spignora  come  egli  finisse.  AlParmi  vitto- 
riose de^ Saraceni  nulla  pia  potè-  opporre  resistenza; 
r  Affrica  vomitava  a  sciami  i  guerrieri  a  capo  de* quali 
brenne  lo  stesso  Muza  che  li  governava  io  nome  di  Yalid 
4:aliffo  di  DamascOi 

Dopo  cinque  anni  di  devastazioni  e  di  trionfi  tutta  la 
Spagna  rimase  preda  deffli  Arabi,  tranne  alcuni  luoghi 
alpestri  delle  Asturie,,  della  Cantabria  e  della  Biscaglia. 

Muza  tornò  a  Damasco,  e  lasciò  il  governo  della 
Spagna  a  suo  figlio  Abdalasis  principe  amabile  che  si 
segnalò  per  la  sua  umanità.  Promulgò  diverse  leggi  e 
stabili  la  sua  G)rte  a  Siviglia.  Ma  per  la  sua  deferenza 
alle  voglie  della  bella  Egilona  vedova  di  Rodrigo  che 
aveva  accesa  nel  suo  cuore  una  violenta  passione,  ei  si 
rese  sospetto  a*  suoi  e  mentre  slava  pregando  nella 
Moschea  fu  acciso  a  colpi  di  pugnale  per  ordine  del 
feroce  Axoub  suo  cugino.  Questi  succedutogli  nel  co- 
mando invase  e  s*  impadroni  anche  della  Gallia  gotica 
e  così  ridusse  a  nulla  tutta  P  antica  e  vasta  monarchia 
de^  primi  Sovrani  disila  Spagna. 


Ricoveratisi  però  gli  Spagnuoli  nelle  profonde  caverne 
dei  monti  delle  Asturie  assunsero  V  eroico  impegno  di 
riconquistare  la  patria,  ed  elessero  re  nel  718  (  secondo 
la  generale  opinione  )  Pelagio,  uscito  aalla  prosapia 
dei  loro  principi,  che  accoppiava  a  somma  prudenza  im- 
menso valore*  Con  un  pugno  di  soldati  die  principio 
alla  guerra  contro  i  Mori  o  Saraceni,  ed  a  misura  che 
li  respingeva  fortificava  la  città  per  difenderle  da  no** 
velie  invasioni.  Io  tal  guisa  cominciarono  a  formarsi  i 
piccioli  regni  d'Oviedo  e  di  Leone.  I  Maomettani  si 
sforzarono  di  mantenersi  in  tutte  le  fatte  conqubte,  e 
i  vicendev^  tentativi  degli  Spagnuoli  per  discacciarli, 
dei  Saraceni  per  rimanersi  ^  si  prolungarono  in  una 
lotta  continua  per  Io  spazio  di  più  di  settecento  anni. 

Pelagio  mori  nelPanno  ^87,  lasciando  il  trono  a 
Favila  suo  figlio,  che  caccianao  fu  sbranato  da  un  orso. 
Dopo  la  sua  morte  i  Grandi  elessero  Alfonso  I.  so- 
prannominato il  Cattolico  che  estese  sommamente  i 
confini  de'  suoi  stati.  Gli  succedette  Fruela  che  obbligò 
li  ecclesiastici  a  lasciare  le  loro  mogli^  vinse  i  Saraceni 
capitanati  da  Uaumano,  e  mori  sotto  i  colpi  del  proprio 
cugino  Aurelio  che  s' impadronì  dello  scettro.  A  questi 
tenne  dietro  Alfonso  II 1,  scacciato  dal  soglio  dal  proprio 
zio  Manregato  che  implorò  il  sostegno  del  Saraceno 
Abderamo  re  di  Cordova,  al  quale  si  narra  essersi 
poi  obbligato  in  ricompensa  a  pagarli  annualmente 
r infame  tributo  di  cento  donzelle  cristiane. 

Dopo  di  lui  fu  eletto  Rermudo  detto  il  Diacono  che 
restituì  il  trono  ad  Alfonso  II.  il  quale  ebbe  sopran- 
nome di  Casto.  Questi  arricchì  in  Oviedo  il  proprio  pa- 
lazzo  ed  elesse  magnifici  edifizii.  Morì  nelPanno  84  a» 
A  quei  tempi  si  riferiscono  ^li  amori  di  Chimene  so- 
rella d' Alfonso  con  Sanzio  Diaz,  conte  di  Saldana,  e  le 
singolari  prodezze  di  Rernardo  del  Carpio  frutto  decloro 
amori  clandestini,  argomento  prediletto  de^  romanzieri 
e  novellatori  spagnuoli. 

Ad  Alfonso  succedette  il  nipote  Ramiro,  sotto  il  cui 
regno  avvenne  una  rapida  invasione  dei  Normanni  po« 
poli  fortissimi  del  Settentrione,  che  penetrarono  sino  al- 
r  Affrica,  e  non  si  ritirarono  che  carichi  di  bottino. 
Dopo  Ramiro  regnò  Ordono  I,  affabile  e  dolce  che 


Digitized  by 


7tt 


;S7 


84s 


An.deirEnfol. 


ao 


AariGOLO   Ì«STISIIIOSEÌTO 

AVYBHIMESTI 


9*4 


95o 


risUurò  Io  stato,  ed  p\h  cui  pietà  si  debbono  moltissimi 
tempii.  Mori  di  podagra  nel  886. 

Alfonso  III.  fu  appellato  il  Grande  per  le  sue  se- 
raalate  imprese.  Vinse  Froila  Qonte  della  Galizia ,  ed 
Elione  capo  dei  ribelli  Yascoui»  Strinse  alleanza  con 
don  Sanzio  Inigo  Arista  primo  principe  della  Kayarra 
di  cui  sposò  una  sorella.  Egli  estese  il  suo  reame  sino 
alle  rive  del  Tago  e  della  Guadiana.  Fu  syenturato  nel 
Seno  della  propria  famìglia,  poiché  il  suo.  primogenito  - 
Grarzia  si  rioellò  contro  di  lui,  ond'  esso  sdegnato  abdicò 
il  trono,  e  mori  in  privata  condizione. 

A  Garzia  succedette  Ordono  IL  che  non  s^inò  m&i 
la  spada  contro  i  Saraceni  senza  riportare  vittoria.  Ei 
però. si  è  vituperato  con  una  detestabile  perfidia.  Ye- 
dendo  con  gelosia  T  ingrandimento  de' Conti  di  Casti- 
glia,  convocò  Nuno,  Fernandez,  Abolmondar  il  Bianco, 
il  suo  figliuolo  Diego  e  Anzures,  per  una  Giunta  sotto 
colore  di  comunicare  ad  essi  alcuni  affari  di  gran  mo- 
mento. I  Conti  si  posero  in  via  senza  sospetto,  e  giunti 
al  luogo  indicato  furono  arrestati  e  per  suo  ordine  mes- 
si a  morte.  Ordono  II.  cessò  di  vivere  nel  924  in  vi- 
cinanza di  Zamona. 

Alfonso  IV.  cedette  la  corona  a  Ramiro  IL  e  si  riti- 
rò in  un  Cenobio,  per  cui  gli  fu  dato  il  soprannome 
di  Monaco.  Ramiro  IL  entrò  nel  Regno  di  Toledo  e 

Srese  Madrid  ch^era  allora  un^  importante  fortezza 
e^  Saraceni.  I  Conti  di  Gastiglia  si  ribellarono  contro 
di  lui,  egli  li  sottopose  e  l'imprigionò,  ma  facendo  uso 
di  pronta  clemenza  credette  di  dovere  congiungerai  alla 
loro  schiatta  col  maritaggio  di  suo  figlio  Ordono  con 
Urraca  figliuola  del  Conte  Gonzales. 

Ordono  III  prese  lo  scettro  nel  gSo.  A  causa  d' una 
sommossa  eccitata  contro  di  lui  dai  fratelli  di  Urraca  egli 
la<ripudiò,  e  sposò  Elvira.  Vinse  i  Saracèni,  penetrò  nella 
Lusitania,  e  tornò  a  Leone  dopo  avere  saccheggiato 
Lisbona. 

Succedettero  a  questo  regno  era  vi  con  tose  per  la  co- 
rona a  cui  pretendevano.  Sanzio  il  Grosso  ed  Ordono^ 
detto  il  Malvagio.  Sanzio  T  ottenne  alfine  coirajuto 
d' Abderamo  Re  di  Cordova,  eh'  egli  poscia  celatamente 
istigò  ad  invadere  li  stat^  di  Fernando  Conte  di  Casii^ 


glia.  Questi  rimase  vinc^ofie  de^  ìlori ,  e  seppe  eziandio 
evitare  le  insidie  tesegli  da  Sanzio,  per  privarlo  di  vita. 
Il  re  Sanzio  ebbe  quindi  a  pugnare  col  Conte  Gouzal 
che  suscitò  tumulti  in  varie  provincie,  quando  si  vide 
ridotto  alle  strette  il  Conte  invocò  perdono  e  V  cfttenne,' 
ma  poscia  eommiae  T  orribile  tradimento  di  avvelenare 
il  re  con  un  pomo,  lo  che  accadde  nelP  anno  967. 

Lo  scettro  fu  trasmesso  al  giovine  Ramiro  III ,  sotto  9^7 
la  tutela  di  sua  madre.  Invasero  in  quest*  epoca  i  nor- 
manni per  la  seconda  volta  la  Spagna,  ma  furono  com- 
Slètàménte  disfatti  e  venne  anche  abbruciata  la  loro 
otta.  I  Saraceni  condotti  da  Alava  Vela  penetrarono 
nella  Castiglia  e  vi  commisero  orrendi  guasti:  ma  il 
Conte  Grarzia  Fernandez  pervenne  a  respingerli.  Contro 
Ramiro  III.  insorse  Bermudo  figliuolo  naturale  di  Or-  98^ 
dono,  che  divenne  poi  re  di  Galizia  e  di  Leone  nel  982. 
Approfittando  delle  intestine  guerre  de*  cristiani  il 
crudele  Almanzorre  sboccò  da  Cordova  con  numerose 
schiere  maomettane  ,  ed  invase  qual  torrente  impetuoso 
le  loro  Provincie.  Quasi  tutte  le  città  furono  preda  del 
fuvone  Affiicano,  e  si  vide  la  mezza  luna  sventolare  là, 
dove  prima  non  stava  inalberato  che  il  vessillo  della 
Croce.  La  Spagna  intera  sarebbe  caduta  sotto  il  giogo 
Saraceno,  se  i  Principi  spagnuoli  dimenticando  i  loro 
odii  ereditari  non  si  fossero  collegati  per  la  difesa  co- 
mune. Il  Re  di  Leone,  il  Conte  di  Castiglia  ed  il  Re 
di  Na varrà  marciarono  uniti  contro  il  Moro,  e  dopo  un 
orrìbile  strage  fatta  de' suoi  ricuperarono   la    maggior 

Sarte  delle  fortezze  che  loro  aveva   tolte.   Almanzorre  ' 
isp'i^ato  nel  vedersi  vinto  si- astenne  dal  cibo,  e  mori        999 
in  Medinaceli  nell'anno  999. 

Al  tempo  del  governo  di  Alfonso  V.  successore  di  Ber- 
mtìdo  nacquero  gravissime  dissensioni  tra  i  Saraceni, 
cW  avrebbero  dato  campo  ai  Regnanti  Spagnuoli  di 
sterminarli,  se  il  privato  vantaggio  al  bene  universale 
non  avessero  anteposto.  Fu  smembrato  il  Regno  di 
Cordova  fondato  da  Abderamo  I.  nel  7 58.  Abdermelio 
figlio  d' Almanzorre  si  sollevò  oonteo  Hissem  re  di  Cor- 
dova^ ma  fu  vinto,  e  sorse  in  sua  vece  Mahomad  Al- 
wahadi  che  sconfitto  Hisseni,  lo  chiuse  in  profondo  car«  ' 
cere,  e  s' impadroni  dello  scettro  Saraceno.  Zulema  pa- 
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renle  ìl^Hissem  accorse  dairABnca  per  liberarlo.  Hts* 
sem  infatti  ricaperò  io  scettro,  ma  la  sua  potenza  non 
era  piò  che  un  ombra  di  ciò  ch^  era  stata,  poiché  tutto 
l^impero  maomettano  nella  Spagna  si  trovò  cangiato 
in  tante  piccole  sovranità  quante  erano  le  città  princi- 
pali di  cui  ciascon  competitore  era  giunto  ad  imposses- 
sarsi. Alfonso  V.  volse  le  armi  contro  i  Saraceni,  li  ob- 
bligò a  passare  il  Duero,  e  mori  di  un  colpo  di  freccia 
neU'anno  1027; 

La  figliuola  primogenita  del  defunto  Sanzio  Conte  del- 
la Gastiglia,  di  nome  Major,  era  maritata  con  Sadzio  II. 
re  di  Navarra;  la  secondogenita  Ghimene  sposò  Ber-  ' 
mudo  IIL  successore  d^  Alfonso  ^  che  promise  di  dare 
la  propria  sorella  Sanzia  in  moglie  a  Garzia  nuovo 
G)nte  della  Castiglia.  Garzia  ansioso  di  yedere  la  sua 
sposa  apparve  nella  città  di  Leone  accompagnato  sola* 
mente-  da  pochi  gentiluomini  Gastigliani.  1  figliuoli  di 
Vela  cupidi  di  veadicare  un  offesa  fatta  al  loro  genitore 
dal  padre  di  Garzia,  incontrato  (piesti  colà,  lo  assaliro- 
no e  trucidarono  sulla  soglia  di  un  tempio.  Per  la  sua 
morte  i  diritti  della  Contea  di  Castiglia  ricaddero  nella 
Contessa  Major  ^  che  accrebbe  così  la  potenza  di  suo 
marito  Sanzio  IV.  re  di  Navarra ,  il  quale'  ambì  anche 
la  sovranità  di  Leone,  il  cui  re  Bermudo  III.  dou  ave- 
va prole*  Nacquero  per  ciò  dei  dissidii,  ma  per  la  me- 
diazione di  alcuni  plrelati  si  terminarono  le  contese  col 
matrimonio  di  Fernando  secondogenito  di  Sanzio,  con 
Sanzia  sorella  di  Bermudo  quella  stessa  che  doveva  spe- 
sare r  infelice  cont^  Garzia.      ' 

Morto  Bermudo  in  battaglia  nell'anno    loS^  la  co* 
rona  di  Leone  rimase  n  Fernando  come  maritò  di  San- 
zia, ed  in  questa  guisa    si   spense  la  secouda   dinastia 
maschile  dei  re  Goti  che   traeva  origine  da  Pelagio  e' 
da  Alfonso  Cattolico. 

Nella  persona  di  Fernando  L  fcoroinciò  la  dinastia 
dei  re  di  Castiglia.  Egli  attese  a  cattivarsi  P amore  de' 
suoi  sudditi  e  riformò  le  leggi  gotiche.  Ebbe  a  soste- 
nere gli  assalti  d'un  invido  fratello  Garzia  IIL  che 
perì  combattendo.  Liberatosi  di  |lui  si  portò  contro  i 
oaraoeni ,  e  furono  sì  splendide  le  sue  vittorie  che  i  sud- 
diti gli  diedero -con  acclamazioBe  il   titolo  d*  Imperato- 


re. Enrico  m. Imperatore  di  Germania  guardò  questiono* 
re  come  un  insulto  fatto  alla  sua  dignità,  ed  intimò  aTre 
di  Castiglia  di  rinunciare  al  titolo  e  riconoscersi  suo 
feudatario.  Fernando  rispose  a  tale  intimazione  man- 
dando un  esercito  di  dieci  mille  uomini  condor  to  dal 
fiimoso  Etti  Diaz,  al  di  là  de' Pirenei.  Frappostasi  la 
Corte  romana  fini  la  contesa. 

Morì  Fernando  nel  io65  diridendo  con  improvido 
codsiglio  lo  stato  tra  i  suoi  figli  Sanzio,  Alfonso^  Grar- 
cia,  e  le  figlie  Urraca  ed  Elvira. 

Sanzio  assali  Alfonso ,  che  si  trasferì  a  Toledo  ove  il 
remoroAImamonesi  dichiarò  suo  protettore^  detronizzò 
pòscia  Garcia,  e  mentre  assediava  Zamora  ove  si  teneva 
chiusa  l'infante  '  Urraca  venne  ucciso  da  un  finto  diser- 
tore. Don  Alfonso  ricuperò  i  3U0Ì  slati ,  ma  per  essere 
riconosciuto  sovrano  della  Castiglia  e  di  Leone  dovette 
in  Burgos  prestare  tre  volte  giuramento  di  non    avere 

Sartecipato  all'assassinio  del  re  ,  lo  che  fece  in  presenza 
ella  Nobiltà  Castigliana  ed  al  cospetto  del  famoso  Cid. 
Don  Alfonso  conquistò  sopra  i  Saraceni  il  regno  di  To- 
ledo, all'assedio  della  qual  città,  che  durò  sette  anni, 
accorsero  guerrieri  da  tutte  lo  parti  d'Europa. 

Quel  sovrano  non  aveva  avuto  prole  dalle  sue  prime 
tre  mogli  Ines,  Costanza  e  Berts^^  egli  si  ammogliò  in 
quarte  nozze  con  Zajde  figliuola  del  Saraceno  Abenha- 
met,  re  di  Siviglia.  Queste  nozze  inorgogliendo  il  Moro 
gli  fecero  sperare  la  conquista  di  tutta  la  Spagna  cri- 
stiana. Tentò  inf)atti  la  sorte  delle  armi  ma  rimase  uc- 
ciso. Venne  allora  dall'  Affrica  lusef-Tefin  re  degli  Al- 
moravidi^  che  dopo  lunghe  guerre  fu  respinto  da  Alfon- 
so. Quelli,  che  per  loro  valore  contribuirono  maggior- 
mente al  trionfo  del  re  castigliano,  si  furono  i  due  Rai- 
mondi, l'uno  Conte  di  Tolosa,  l'altro  di  Borgogna, 
ed  Enrico  suo  parente.  Alfonso  per  rimunerarli  die- 
de in  moglie  ai  due  primi  le  proprie  figlie  Elvira  ed 
Urraca,  ed  al  tei^zo  l'altra  figlia  donna  Teresa  aggiun- 
gendo in  dote  la  Contea  del  Portogallo  in  qualità  di 
ieudo  della  corona  di  Castiglia. 

Gli  ultimi  anni  della  vita  d^Alfonso  furono  sventu- 
rati poiché  e.Nseodo  il  suo  regno  slato  invaso  dalle  ar- 
mi di  Ali  figlio    di  Tefin,  esso  vi  spedi  incontro  colf 
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esercito  runico  suo  figliuolo  Sanzio  con  sette  G>nti, 
guerrieri  di  grande  rinomanza ,  che  oppressi  dai  Mao- 
mettani perirono  con  Sanzio  pugnando  nei  campi  d^Ucles. 
Alfonso  ne  trasse  una  clamorosa  vendette  colla  strage 
de*  Mori ,  ma  inconsolabile  per  la  morte  del  figlio  cessò 

1109  di  vivere  in  Toledo  Tanno  1109,  lasciando  gli  stati 
alla  sua  figliuola  Urraca  vedova  del  Conte  Raimondo 
di  Borgogna. 

Urraca  divenne  moglie  d^  Alfonso  L  re  d'Arragona* 
ma  1  Gastigliani  mal  soffrendone  la  signoria  brandiro- 
no le  armi  e  scacciarono  PArragonese*  Urraca  dopo 
avere  incontrato  Podio  della  nobiltà  per  i  suoi  clan-* 
destini  amori  col  Conte  Pietro  Gonzales  de  Sam  mori 

''^  nel  II 26  lasciando  la  corona  ad  Alfonso  VII  suo  figlio 
del  primo  letto* 

Don  Alfonso  YII  prode  al  pari  di  suo  avo  sconfisse 
più  volte  i  Mori  vinse  Texefin-Abenbali    figliuolo  del 
re  di  Marocco ,  oltrepassò  pel  primo  i  confini  del  Gua- 
dalquivir prese  Cordova ,  e  il  corso   delle  sue  vittorie 
j,         non  fu  troncato  che  dalla  morte  da   cui  venne  colpito 

"  ^        in  Fresneda  Panno  iiS^, 

I  Regni  di  Castigiia  e  di  Leone  furono  nuovamente 
divisi  fra  i  due  figli  d'Alfonso;  il  primo  di  qneVegni 
elesse  don  Sanzio  detto  il  desiderato ,  il  secondo  Don 
Ferdinando.  Questi  fratelli  ebbero  a  sostenere  molle 
guerre  contro  il  re  di  Navarra,  nelle  quali  acquistò  mol- 
ta celebrità  il  Cavaliere  Catalano  Ponzio  Conte  di  Mi- 
nerva. Ristabilita  la  pace  insorsero  contro  il  re  della 
Castigiia  i  Mori  delP  Andalusia.  Due  Monaci ,  Raimon- 
do abate  di  Filerà  e  frate  Diego  Yelasquez  si  offrirono 
a  Don  Sanzio  per  difendere  contro  i  Saraceni  P  impor- 
tante città  di  Calatrava.  Seppero  infatti  unire  usa  for- 
te armata ,  di  monaci  per  la  maggior  parte,  e  frenarono 
P  impelo  de' Maomettani.  NelPaniio  1164  essi  ottenne- 
ro da  Papa  Alessandro  III  una  bolla  cbe  sanzionava  la 
loro  regola  e  i  loro  statuti  militari; e  questa  si  fu  Pori- 
gine  delP  Ordine  famoso  di  Calatrava  che  rendette  ser- 
vigi importantissimi  ai  principi  cristiani  nelle  guerre 
contro  i  Saraceni.  AiP epoca  stessa  si  riferisce  pure  P 
istituzione  di  altri  ordini  militari,  come  furono  quelli  dei 
Cavalieri d^  Alcantara,  e  Y  illustre  ordine  di  San-Giacomo. 


Sanzio  mori  ne!  11 58  lisciando  uti  égUuoto  di  tre 
anni  Alfonso  YIII  la  cui  tutela  fu  causa  di  atroci  guerre 
fra  il  re  di  Leone  ed  i  Conti  di  Lara  e  di  Castro.  Al- 
fonso sposò  Eleonora  figlia  d' Enrico  lì  re  dlnghilterra. 
Egli  dopo  essere  stato  vinto  in  una  battaglia  dal  Mira- 
moli  no  lacob  Aben*Iusef ,  bandi  una  crociata  contro  i 
Saraceni,  e  accorsero  da  tutta  Europa  sotto  i  suoi  ves- 
silli più  di  quaranta  mille  guerrieri,  da  cui  però  Alfonso 
non  potè  trarre  alcun  prtito ,  poicbè  questi  si  ritira- 
rono. Ad  onta  di  dò  Alfonso  diede  un  oombattimeuio 
in  cui  si  dice  rimanessero  uccisi  duecento  mille  Sara- 
ceni. Si  narra  che  dopo  tal  vittoria  egli  abbandonasse 
ogni  pensiero  di  gloria-,  preso  da  fortissimo  amore  per 
una  Ebrea  di  Toledo ,  fiamma  clie  alcuni  Nobili  Con- 
giurati est  inaerò  colPuccisione  dell^amante  Alfouso  Vili 
mori  in  Garci-Munoz  nel  i»i4« 

Enrico  I  suo  erede,  non  aveva  che  dieci  anni  quando 
sali  al  trono,  e  P  infante  Rerenguela  di  lui  sorella  ne 
assunse  la  tutela.  Gli  ambiziosi  Conti  di  Lara  aspiran- 
do al  trono  fecero  nascere  una  guerra  civile,  che  si  pro- 
lungò dopo  la  morte  d^  Enrico ,  contro  Ferdinando  figlio 
di  Berenguela,  e  d*  Alfonso  IX  re  di  Leone,  quale  vin- 
se e  domò  i  ribelli. 

Ferdinando  III  conquistò  Cordova,  ricevette  gli  omag- 
gi dal  Monarca  Saraceno  di  Granala,  e  prese  Siviglia 
nel  I  248.  Esso  poscia  deliberò  di  trasferirsi  nelP  Asia 
per  unirsi  ai  (bruciati  che  combattevano  per  la  conqui« 
sta  di  Terra  Santa  ^  ma  morì  da  penitente  nel  1202, 
e  venne  annoverato  fra  i  santi  dal  pontefice  Clemente 
Decimo. 

Suo  successore  fu  Alfonso  X.  conosriuto  sotto  il  nome 
di  saggio  datogli  a  causa  delP amore  che  nutriva  per 
le  liniere  e  per  le  scienze.  Compose  le  Tassale  astrano^ 
miche  ^  il  Codice  delie  sette  parti ,  e  una  Cromica  gene" 
rale  della  Spagna  y  nelle  quali  opere  dimostra  di  essere 
stato  fornito  di  ufi  ^ran  numero  di  cognizioni  superiori 
al  genio  del  secolo  in  ciii  viveva.  Al  tempo  del  suo 
regno  Don  Giacomo  Re  d^Arragona  detto  il  conqui- 
statore ottenne  molti  trionfi  sulParmi  saracene. 

Dopo  la  morte  di  Federico  II.  Imperatore  di  Ger- 
mania ,  Don  Alfonso  X«  re  di  Castigiia  venne  eletto  a 
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queir  alto  seggio  eolla  nagfftomsa  di  dae  ?oli  sopra 
Riccardo  Conte  di  Ck>mo?aglia«  Pretese  Alfonso  far  va- 
lere il  suo  diritto,  ma  i  maneggi  di  Riccardo  che  go* 
deva  la  protesione  della  Corte  di  Roma,  gli  rapirono 
una  Corona  che  per  giusto  titolo  gli  appartenera.  Korto 
Riccardo,  Alfonso  si  sferaò  di  nuoTO  per  giungere  al- 
r  Impero  Germanico:  ma  rinimiciaia  eostante  del  Pon- 
tefice per  lui  fece  preralere  Rodolfo  principe  dTAusburgo 
che  Tenne  eletto  Imperatore.  Alfonso  assonse  allora  il 
titolo  di  Re  eletto  H  Aomaiu;  che  peri^  tosto  depose  te- 
mendo gli  anatemi  io  quelPetà  (mninossenti  del  Vati- 
cano* Quel  Re  di  Gastiglia  s'aTera  due  figliuoli  Don 
Ferdinando  della  Genda  marito  di  Bianca  di  Francia 
figliuola  di  San  Luigi,  e  Don  Sanzio».  Don  Ferdinando 
.essendo  perito  a  Qudad  Real  nella  goerra  intrapresa 
contro  ìL  Re  di  Granata  naocpicro  grainssime  contesta- 
xioni  per  la  successione  al  trono  tra  ì  figli  di  lai  e  Dòn 
Sanzio  secondogenito  del  Re  Alfonsa  I  conti  di  Lara 
protc*ggevano  glUnfanti  della  Garda ,  a  favore  deiqyaK 
il  Re  Francese  stava  gii  per  movere  un'armata  ma 
colla  mediazLooe  del  Papa  s' acquetò..  Alfonso  X  dichia- 
rò di  volere  elogerà  Sanzio,  il  quale  per  varie  cagioni 
ribellatosi  al  padre  si  conciliò  seco  lui  poco  prima  della 
sua  morte  avvenuta  in  Siviglia  nel  ift94)^'^'^^^P'^*^ 
lo  scettro  della  Castiglia,  essendo  il  IV.  re  di  tal  nome 
avendosi  aggiunto  il  titolo  di  Prode. 

In  qucst'  epoca  il  Papaavea  scomunicato  il  Re  d'Ar- 
ragona  per  le  sue  pretensioni  alla  Sicilia  ^  e  dato  quel 
Regno  a  Carlo  di  Valois*  Il  Re  di  Francia  entrò  ctm 
una  potente  armata  nelle  terre  arragonesi  ed  assediò 
Girona.  Alfonso  III  s'andava  valorosamente  difenden- 
do ,  Don  Sanzio  lY.  di  Castiglia  richiesto  d'alleanza  dal 
Re  d'Arragona  e  dalla  Francia  deliberò  di  adunare  le  cor- 
tes in  Alfano  per  deliberare  intorno  alia  scelta  delle  due 
alleanze,  e  preferì  la  meno  Tantag^osa  poiché  scelse 
quella  della  Francia.  In  tale  adunanza  Don  Sanzio  ebbe 
p^evò  la  comoiacenza  di  vedersi  vendicato  delle  ingiu- 
rie ftttegli  dall^  audace  Lopez  Diaz  de  Ilaro  che  aveva 
usurpalo  il  possesso  di  varie  sue  città.  C'H^tui  fu  cosi 
ardito  di  presentarsi  avanti  le  Cortes^  il  Re  Sanzio, 
date  spgretami^nte  le  diqiosizìoni  per  allontanare  t  di 


lui  seguaci ,  intimò  nel  mezzo  dell'  assemblea  a  Lopez 
di  rendersi  prigioniero.  Lopez  credendosi  secondato  dai 
suoi  I  si  precipitò  con  un  pugnale  verso  il  Re^  ma  una 
guardia  gli  troncò  la  mano,  e  cadde  quindi  ucciso  a 
colpi  di  mazza. 

L' infante  Don  Giovanni  fratello  del  Re  Sanzio  a  lui 
ribellatosi  si  recò  a  Tanger,  e  sapendo  che  Aben-Jusof 
Re  di  Marocco  meditava  un'  impresa  contro  la  Castiglia 
ottenne  che  gli  si  desse  il  comando  di  cinquemille  ca« 
Talieri  destinati  a  conquistare  la  città  di  Tarifa.  Era 
questa  città  difesa  da  don  Alfonso  Perez  di  Gusman  il 
Buono  che  respinse  con  gran  valore  gli  iterati  assalti. 
Don  Gusman  riseppe  che  un  figliuolo  d'Alfonso  in  te- 
nera età  si  troTava  in  un  vicino  villaggio^  s' impadronì 
di  lui,  ed  avverti  il  padre  che  se  non  arrendeva  la  città 
avrebbe  fatto  passare  a  fil  di  spada  il  suo  figliuolo.  Al- 
fonso Perez  con  islraordiaaria  grandezza  di  animo  vinse 
ì  sentimenti  di  natura ,  sali  kii  baluardi  è  cosi  di  pro- 
pria bocca  rispose  a  Don  Giovanni.  Io  non  ho  che  un 
figliuolo  ma  lo  amo  troppo  per  acconsentire  che  la  sua 
^ita  sia  il  prezzo  d*  un  in/àmia.  Sappiate  o  Infante^  eh^  io 
difenderò  Tari/à  sinoalPestremo  sospirOySeadìmqueneì 
^H>stro  campo  manca  un  ferro  per  immolare  la  vittima^ 
prendetevi  questo.  Cosi  dicendo  gittò  abbasso  la  sua  spada 
e  gli  occhi  di  un  padre  furono  testimoni  della  scena  più 
orrenda  e  desolatrice,  poiché  vide  trucidare  il  suo  in- 
nocente figliuolo.  I  Maomettani  dedussero  da  ciò  che 
inutili  erano  i  loro  tentativi,  levarono  l'assedio,  ripas- 
sarono lo  stretto,  tranne  F Infante  il  quale  si  ritirò  in 
Granata. 

AUi  26  Aprile  la^S  mori  il  Ré  Don  Sanzio  eleggendo 
suo  successore  il  figliuolo  Ferdinando,  incaricata  della 
tutela  la  Regina  sua  moglie  Maria  Alfonsa.  L'Infante 
Don  Giovanni  ed  Alfonso  delia  Cerda  uniti  ai  fratelli 
Cavalieri  de  Lara  si  dichiararono  contro  il  nuovo  re  Fer- 
dinando ly,  pubblicando  essere  nullo  ed  incestuosa  il 
matrimonio  de'  suoi  genitori,  e  che  quindi  egli  era  ba- 
stardo e  inetto  a  succedere  al  padre.  L'accortezza  della 
Regina  Maria  e  di  Don  Enrico  zio  di  Ferdinando, 
fece  che  questi  giunse  a  trionfare  de'  suoi  nemici  ed  a 
rassodare  il  trono.  La  fiue  del  regno   di   Don   Fcrdi- 
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nando  IV  fu  segnalata  da  un  si0TOlare  ayremaiento. 
Truvaodosi  esso  in  Martos  seppe  cne  due  Cavalieri  no- 
mati Caryajales  eraxip  caduti  in  sospetto  d^  avere  coni- 
messo  un  assassinio  davanti  il  palazzo  reale  in  Palen* 
eia.  Il  Re  senza  prove,  senza  processoli  oondapnò  ad 
essere  precipitati  da  un  alta  rupe.  Que^  svai turati  nel 
soggiacere  al  supplizio  protestando  di  loro  innocenza, .ci- 
tarono il  Re  a  comparire  nello  spazio  di  trenta  giorni 
al  cospetto  del  Supremo  Giudice  celeste,  e  appunto  verso 
quel  termine  il  Re  fu  trovato  morto  nel  suo  letto.  Que- 
sto fatto  confermò  nella  pubblica,  opinione  Tinniocenza 
dei  due  fratelli ,  e  fece  dare  al  Re  il  soprannome  di  G- 
ta.to.  La  sua  morte  accadde  nel  x3ia. 

Durante  la  minorità  del  nuovo  Re  Alfonso  IX  £ere 
discordie  ed  intestine  guerre  insanguinarono  la  Gisti- 
glia.  L^  abominevole  Infante  Don  Giovanni  peri  inguerra 
unitamente  alP  Infante  Pon  pietra  II  Re  Alfonso  di- 
venuto d^età  maggiore  fece  perire  a  tradiinento  Don 
Giovauui  il  Guercio  che  nelP  Arragona  cercava  suscitare 
il  partito  di  Alfonso  della  Gerda.  I  Saraceni  sMmpa- 
dronirono  di  Gibilterra  che  il  Re  indamo  imprese  di 
riconquistare;  jma  egli  fu  più  felice  in  una  gue^rra  con- 
tro il  Portogallo  poiché  la  flotta  castigliana  sotto  gli  or- 
dini dcir  ammiraglio  Don  Alfonso  Tofrè  Tenonp  di- 
spersa suir  Oceano  V  armata  portoghese.  Una  simile 
segnalata  vittoria  ottenne  pure  il  valoroso  Ferdinai^dp 
Perez  Partocareno  presso  al  fiume  Patuta  sulP  eserci- 
to del  Moro  Aboroelico  figlio  di  Albqhacen,  che  vi 
perdette  la  vita.  Altra  famosa  battaglia  fu  vinta  dal 
Re  di  Gastiglia  presso  il  fiume  Salado,  nella  quale  nar* 
rasi  non  perissero,  ohe  quindici  o  venti  cristiani,  men- 
tre fu  innumerevole  la  quantità  de^  Saraceni  rimasta 
sul  campo.  Nel  successivo  assedio  di  Aìopesiras  si  fece 
uso  per  la  prima  volta  della  polvere  di  cannone  sebbene 
allora  la  fabbricazione  ne  fosse  assai  imperfetta.  Il  Re  don 
Alfonso  IX  mori  nel  i35o  ,  e  la  carriera  di  questo  Mo* 
narca  sarebbe  pura  e  luminosa  se  non  fosse  stata  oscu- 
rata da  una  illegittima  passione  che  la  morto  sola  po(è 
distruggere.  Il  suo  cuore  fu  preso  dai  vezzi  di  Leonora 
di  Guzman  dama  di  Siviglia  dalla  quale  ebbe  clande- 
stinamente nove  figli  ed  una  figliuola:  morti  alcuni  nel- 


r infanzia  alto!  &tti  periite  da  Iton  Pietro,  alle  di  dui 
crudeltà  non  scampo  che  il  solo  Enrico  conte  Tran- 
stamara,  il  quale  fu  ^ello  che  col  dar  morte  a  Don 
Pietro  vendicò  poscia  i  suoi  fratelli,  e  s^  impadroni  della 
Corona  di  pastiglia.  Don  Pietro  siccome  figlio  di  Ma- 
ria di  Portogallo  legittima  sposa  di. Don  Alfonso,  venne 
jricofiosciuto  re  allieta  di  c^uindict  anni.  La  storia  ci 
.dipinge  qaesto  Sovrano  coi  più  neri  colori,  qualifican- 
dolo ferocissimo  tiranno.  Prima  vittima  del  suo  rtgoo 
fu  r infelice  I^eonora  di  Guzman,  che  mori  nel  forte 
jcastello  di  Talavera. 

Le  Cortes  avendo  de<^iso  il  matrimonio  del  re  don 
Pietro  con  Bianca  secondogenita  del  duca  di  Borbone 
furono  spediti  a  tal  uopo  ambasciatori  in  Francia  ed 
fessi  erano  di  ritorno  a  Vallàdolid  colla  Principessa*, 
jnentre  don  Pietro  trovavasi  in  Torijos  immerso  nei 
piaceri  dell'amore  oon  Maria  figlia  di  don  Diego  Gar- 
zia  de  Padilla,  damigella  d'onore  della  moglie  d'AI- 
Jbuqueffque,  suo  precettore,  e  che  egli  stesso  gli  aveva 

1>resentata*  A  contro  cuore  don  Pietro  si  recò  a  Yal- 
adolid,  ove  si  celebrarono  le  nozze  oon  Bianca,  ma  dopo 
due  giorni  P  abbandonò  per  correre  nuovamente  nelle 
braccia  delP  amante.  I  Padilla  pareti  di  Maria  occu- 
parono le  prime  cariche  del  Regno,  ma  P amore  del 
«ovraqo:non  fu  di  lunga  durata.  Maria  si  ritrasse  in  un 
monastero,  ed  egli  pfeso  dMstantaneo  affetto  per  Gio^ 
vanìia  de  Castrò  vedova,  di  Diego  de  Haro,  facendole 
credere  essere  nullo  il  sUo  matrimonio  con  Bianca  di 
Borbone  la  sposò ,'abbafùlonandola,  dopo  veiitlquatlr'ore 
solo  lasciandole  il  vano  titolo  di  Regina  della  Castiglia, 
di  cui  ella  onorò  se  medesima  in  tutto  il  corso  della  pro- 
pria vita.  Alcuni  grandi  del  regno  si  collegarono  per 
obbligare  il  re  a  nuovamente  unirsi  a  Bianca,  ma  egli 
ora  colla  forza,  oca  coir  astuzia,  e  spaventando  ipopoli 
con  atroci  supplizii  seppe  sempre  sottrarsi  alle  loro  esi- 
genze, seguendo  in  tutto  i  proprii  voleri.  Egli  si  diede 
-in  preda  al  più  amaro  dolore  per  la  morte  di  Maria 
de  Padilla,  che  dopo  scesa  nel  sepolcro  riconobbe  qual 
legittima  spòsa,. e  sollevò  al  grado  di  Regina  della  Ca- 
stiglia. Avendo  perduto  T  oggetto  de^  suoi  amori  il  Re- 
gno manifestò  il  dcsiderioche  Ikm  Pietro  si  riconciliasse 
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con  Bianca  y  ma  egli  per  liberarsi  d*  ona  nersona  che 
gli  rioscifa  incomada,  spedi  per  mezzo  dei  Medico  il 
▼eleno  a  Medina  Sidoiìia  ove  la  Principessa  era  custo- 
dita e  cosi  la  fece  perire. 

Enrico  conte  di  Transtamara  passato  in  Francia  as- 
soldò le  compagnie  bianche  condotte  dai  famosi  yentu- 
rieri  Beltramo  GUquin  ed  Ugo  di  Gaorelej^  entrò  con 
loro  nella  Gastiglia,  essendosi  don  Pietro  ritirato  innan- 
zi ad  eno,  egli  si  fece  incoronare  re  in  Burgos  nel  i366. 
Don  Pietro  dopo  ater  fatto  assassinare  T  Arniyescoyo  di 
San  Giacomo,  implorò  protezione  del  re  d' Inghilter- 
ra e  colle  sue  troppe  ausiliarie,  yinse  don  Eonoo  alla 
battaglia  di  Naxara  e  riconquistò  tutto  lo  stato.  Don 
Enrico  non  si  perde  di  coraggio;  con  nuote  forze  rice- 
vute dalla  Francia,  rientrò  nella  Gastiglia ,  sconfisse  suo 
fratello  nei  piani  di  Montici ,  lo  assediò  e  lo  prese.  Ap- 

Kna  furono  giunti  Puno  al  cospetto  deir  altro  i  due 
telli  spinti  da  un  odio  accanito  sguainarono  le  spade , 
e  in  un  ostinato  duello  Enrico  trafisse  don  Pietro.  La 
corona  rimase  cosi  ad  Enrico. 

Molti  rifali  sorsero  contro  il  nuovo  Re ,  e  tra  que- 
sti r  inglese  Duca  di  Lancastro  che  pretendeva  al  trono 
di  Gastiglia  per  avere  condotta  in  isposa  Gostanza  figlia 
di  don  Pietro  e  di  Maria  Padilla.  Don  Enrico  seppe  tri- 
onfare d^ogni  ostacolo ,  e  con  fina  politica  e  saggio  leg- 
gi ricondusse  la  tranquillità  e  il  ben  essere  nel  suo  re- 
gno. Ei  fu  con  sommo  dolore  dei  sudditi  rapito  dalla 
morte- nel  iS^f),  e  prima  di  chiudere  gli  occhi  racco- 
mandò caldamente  a  s^o  figlio  don  Giovanni  I.  di  man- 
tenere colla  Francia  queir  amicizia  da  cui  ^li  aveva 
ricavati  tanti  vantaggi. 

Il  Re  Giovanni  seguendo  i  consigli  di  suo  padre  rin- 
novò r  alleanza  col  re  Francese  e  spedi  in  suo  soccorso 
una  flotta  che  lo  ajutò  possentemente  ad  espellere  gli 
Inglesi  deirA(j[uitania.  Egli  ebbe  poi  a  combattere  con- 
tro il  Duca  di  Lancastro  e  il  Re  di  Portogallo  ^  del 
quale,  fatta  la  pce,  sposò  la  figlia  primogenita  Beatrice 
stringendo  poi  in  matrimonio  il  proprio  figlio  Enrico 
con  Catalina  figliuola  di  Costanza  e  del  Duca  di  Lan- 
castro. Questo  figlio  Enrico  fu  il  primo  che  assunse 
il  titolo  di  Principe  delle  Asturie. 


Morto  don  Giovanni  prese,  Fnrico  le  redini  del  go- 
verno della  Gastiglia  ,  nella  quale  seppe  far  regnare  la 
quiete  e  la  prosperità.  Ma  le  sue  abituali  infermità  per 
cui  era  soprannominato  P  Ammalato  9  facendosi  più 
pericolose  cogli  anni,  lo  trassero  alla  tomba  nel  i4o6y 
lasciando  erede  il  suo  primogenito  don  Giovanni  II. 

Al  termine  di  una  burrascosa  tutela  Don  Giovanni  si 
fece  a  governare  sotto  la  direzione  di  Don  Alvaro  de 
Luna  che  aveva  grande  possanza  sul  suo  cuore ,  e  col 
quale  era  stretto  in  una  dimestichezza  di  cui  la  storia 

5 resenta  scarsi  esempi.  L' infante  Enrico  gran-Maestro 
i  San  Giacomo  impugnò  le  armi  contro  Don  Giovanni, 
ma  la  prudenza  di  Don  Alvaro  seppe  trionfare  di  co- 
stui 9  il  quale  essendo  poi  venuto  alla  Corte  per  iscol- 
Crà.  fu  imprigionato,  poiché  da  alcune  intercettate 
;tere  del  Contestabile  della  Gastiglia ,  Lopes  Davalos 
si  copri  una  trama  da  lui  ordita  per  determinare  i 
Mori  di  Granata  ad  invadere  il  R^no.  Lopez  Davalos 
si  salvò  colla  fuga  e  la  dignità  di  Contestabile  fu  riser*  ' 
vata  a  Dou  Alvaro.  Non  fu  disagevole  al  Gran-Mae- 
stro Pin&nte  Enrico  di  ricuperare  la  propria  libertà, 
della  quale  non  si  giovò  che  per  destare  nuove  e  più 
fiere  guerre  contro  r  indulgente  Re  Giovanni,  che  seppe 
però  umiliarlo  in  ogni  incontro  e  lo  ridusse  a  chieder- 
gli perdono  e  pace.  Don  Giovanni  trasse  eziandio  fiera 
vendetta  di  Mohaoìmed  detto  il  Mancino  Re  di  Gra- 
nata che  meditava  ostili  imprese  contro  la  Gastiglia.  II 
favore  che  presso  il  Monarca  godeva  il  Contestabile  Don 
Alvaro  de  Luna  eccitò  la  gelosia  dei  Nobili  e  dei  Cor- 
tigiani. Moltiplicate  congiure  si  tramarono  contro  di  lui 
ed  al  fine  i  suoi  nemici  pervennero  a  farlo^  esiliare^ 
giunti  però  questi  ad  ottenere  le  grazie  reali ,  resero 
schiavo  il  Sovrano  di  modo  che  a  nessuno  fuorché  ai 
loro  aderenti  era  lecito  diavvicinarsegli.il  principe  ere- 
ditario don  Enrico  sdegnato  di  ciò  e  guidato  dai  consi- 
gli delP  accorto  cavaliere  Giofanni  Pacheco,  si  collegò 
col  Contestabile, e  uniti  rovesciarono  il  contrario  partito 
per  cui  don  Alvaro  de  Luna  ritornò  trionfante  alla  Cor- 
te. Poco  dopo  però  lo  stesso  sprincipe  ereditario  per  ope- 
ra deir invidioso  Pacheco  si  dichiarò  contro  don  AWaro 
cercando  di  perderlo  con  ogni  mezzo.  Nel  frattempo  il 
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re  Giovanni  rimasto  tedovo  di  «Lana  d^Arragona  pen* 
saTa  a  nuove  nozze ,  e  don  Alvaro  avvezzo  a  disporre 
liberamente  della  di  lui  volontà  gli  diede  a  sposa  Isabel* 
la  di  Portogallo  guidato  dalPidea  di  procurargli  oosi  una 
potente  alleanza ,  quantunque  gli  offetli  del  re  fossero 
per  Radegonda,  principessa  di  Francia.  La  nuova  Re- 
gioa  si  mostrò  tosto  nemica  di  quegli  che  V  aveva  collo- 
cata sul  trono:  essa  gli  avversò  T animo  del  Re  si  fatta- 
mente die  questi  permise  a  Pietro  de  Zuniga  di  atta&« 
cario  nella  sua  casa  medesima  e  di  farlo  prigioniero. 
L^  infelice  don  Alvaro  de  Luna  condotto  avanti  ad  uà 
Gonsidio  composto  di  suoi  avversarii  fu  condannata 
ù  perdere  la  testa  sopra  un  palco  come  tiranno  ed  usur- 
patore dell' autorità  reale.  In  tal  guisa  peri  in  Yallado- 
lid  dopo  tante  vicissitudini  queir  uomo  singolare  il  cui 
unico  delitto  fu  forse  quello  di  essere  stato  valente  mi- 
nistro di  un  debole  Monarca.  Tredici  mesi  dopo,  cioè 
1454  nel  luglio  1454?  ™orì  P'Jire  Don  Giovanni  III,  che 
aveva  già  avuto  campo  di  pentirsi  della  sua  ingiusta  con- 
dotta verso  queir  unico  suo  fedele  cortigiano. 

Enrico  IV  suo  figliuolo  primogenito  e  successore  si 
era  maritato  con  Bianca  di  Navarrà:  ma  dopo  dodici 
anni  di  connubio  ottenne  dalla  Corte  di  Roma  una  di- 
chiarazione di  scioglimento  di  matrimonio  per  cagione 
di  sterilità.  Siccome  si  levava  a  cielo  la  bellezza  di 
Giovanna  di  Portogallo  eeM  la  scelse,  e  si  celebrarono  le 
nozze.  Ma  vedendo  1  sudditi  che  neppure  da  questa  egli 
s^ aveva  figliuoli  proclamarono  essere  egli  impotente^  e 
volevano  si  chiamasse  a  succedergli  l'infante  Don  Al- 
fonso suo  fratello.  Poco  dopo  però  si  sparse  il  grido  che 
la  Regina  aveva  partorita  una  figliuola  che  il  Monarca 
voleva  si  riconoscesse  per  principessa  ereditaria  del  trono 
di  Gastiglia.  Molti  grandi  ricusarono  di  prestare  il  giu- 
ramento sostenendo  che  quella  non  era  figlia  del  re,  ma 
bensì  del  paggio  Beltramo  delle  Gueva  il  quale,  aggiun- 
gevano ,  non  aveva  fatto  altro  che  aderire  ai  voleri  del 
medesimo  re  Enrico.  Ciò  diede  motivo  ad  una  confedera- 
zione contro  il  trono  :  i  congiurati  proclamarono  re  Don 
Alfonso,  ed  essendo  Alfonso  morto  indi  a  poco,  spe- 
dirono un  ambasceria  alla  di  lui  sorella  P  infante  donna 
Isabella  offrendole  il  trono  delia  Gastiglia.  Questo  con 


magnanimo  disinteresse  rifiutò:  ma  i  confederati  non 
deposero  le  armi,  sin  che  il  re  Enrico  non  riconobbe 
lei  sola  come  principessa  ereditaria  dichiarando  nullo 
il  giuramento  prestato  a  Giovanna  di  lui  supposta  figlia. 

li*  infante  donna  Isabella  sposò  Don  Ferdinando  in- 
fante d^Arragona^  essi  prima  ancora  della  morte  del 
re  Enrico  lY ,  avvenuta  nel  i474i  eraiìsi  cattivato 
l'amore  dei  popoli  della  Gastiglia  ^  e  furono  poscia  una* 
nimemente  proclamati  sovrani  di  quel  paese.  La  prin- 
pessa  Giovanna  per  la  quale  si  erano  dichiarati  il  Conte 
di  Yillena,  T  Arcivescovo  di  Toledo  e  il  re  di  Portogal- 
lo non  giunse  mai  ad  avere  alcun  deciso  trionfo^  quella 
sventurata  principessa, misero  sceheno  del  destino,  si 
ritirò  dal  mondo  e  vesti  P  abito  monastico  nel  conven- 
to di  Santa  Chiara  di  Coimbra. 

La  morte  di  Giovanni  IL  pose  la  corona  Arragone- 
se  sul  capo  del  suo  figliuoto  Don  Ferdinando  sposo 
d^  Isabella ,  regina  proprietaria  della  Gastiglia.  Auesti 
due  scettri  furono  in  tal  guisa  uniti  nelle  mani  di  due 
valenti  Monarchi  ^  e  si  vicfero  ben  testo  que' Regni  nel 
più  florido  stato.  Allora  i  due  coniugi  poterono  conse- 

fuire  con  efficacia  il  diseguo  di  cacciare  del  tutto  dalla 
pagna  i  Saraceni  che  si  erano  ricoverati   nel  Regno 
di  Granata. 

Le  prime  ostilità  cominciarono  nelPanno  i^Sij  an- 
no seguente ,  il  re  di  Granata  Boabdil ,  perdette  una 
importante  battaglia  presso  di  Loxa  ove  venne  fatto 
prigionerio.  Ferdinando  ed  Isabella  giunsero  ad  interrom- 
pere ogni  comunicazione  dei  Saraceni  coir  AflErica ,  to- 
gliendo così  loro  il  mezzo  di  riparare  le  perdite  ed  au- 
mentare le  forze.  Già  ai  Mori  altro  non  restava  che 
Granata,  la  capitale,  ma  essa  era  ben  fortificata  e  ben 
difesa^  poteva  da  sola  armare  cento  mille  combattenti 
e  bastava  forse  a  trionfare  della  potenza  Castigliana  e 
Arragonese,  se  i  suoi  cittadini  non  fossero  stati  in  pre- 
da ad  intestine  discordie.  II  re  Moro  Albohacen  dopo  di 
avere  irritati  gli  Abencerragi  colla  perfida  strage  di  al- 
cuni dei  principali  capi  di  quella  valente  tribù,  si  era 
reso  odioso  a  suoi  sudditi  ripudiando  Aixa  e  facendo 
trucidare  i  figli  avuti  da  lei  per. dischiudere  la  via  del 
trono  agli  altri  avuti  da  Zoraidc ,  la  quale  prima  era 
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Griatialla-e  àie*eg\ì  ainaTa  perdatamcnte  Boabdil  fa  il 
solo  dei  figli  di  Aixa  che  si  sottrasse  al  furore  del  padre. 
esso  si  pose  a  capo  deeli  Abcncerragi^  entrò  in  Granata 
e  si  cinse  la  corona.  Albohacen  precipitato  dal  trono,  ra- 
gnnò  alcuni  partigiani,  s^introausse  a  forza  in  Grana- 
ta, s'impadronì  delPAlIianibra  e  yì  sostenne  un  ri^ 
rosissimo  combattimento.  Ma  vinto  alfine  dovette  riti- 
rarsi con  Zoraide  ed  i  figli  diiei  in  una  fortezza.  Boabdil 
cadde  in  appresso,  come  is  disse,  in  potere  de' Cristiani 
ed  Albobaoen  occupò  una  seconda  volta  il  trono  di  Gra- 
nata. Essendosi  però  Boabdil  riscattato  dalla  ^prigionia, 
si  riaccese  la  Guerra  civile:  Albohacen  mori  ira  queste 
contese,  e  il  di  lui  fratello  Abohardil  surse  ad  usurpare 
la  corona  al  nipote  Boabdil.  Tinto  replicatamente  da 
questi  Abohardil  fu  codardo  a  segno  d'unirsi  ai  nemici 
della  sua  patria  e  di  marciare  coi  cristiani  contro  Granata. 
Sia  che  il  re  Boabdil  non  avesse  posta  bastante  cura 
nel  ben  provvedere  di  viveri  la  dtlà,  sia  che  il  numero 
considerevole  dei  Mori,  che  lasciando  il  resto  del  regno 
erano  venuti  a  ricoverarsi  in  essa  li ,  consumassero  in 
breve.  Granata  Tu  ben  tosto  rìdottfi  all'estrema  miseria 
e  soffri  tutti  gjii  orrori  della  carestia.  Iiidescrivibìle  è  la 
disperazione  che  regnava  fra  quel  numero  sterminato 
d^abitansi.  Dopo  otto  mesi  di  assedio^  la  città,  mancan- 
do affatto  di  viveri  fu  costretta  ad  arrendersi  ^  ed  il 
giorno  4  di  Gennajò  dell'anno  1/192  i  due  coniugi  Mo* 


narchi  Cristiani  Ferdinando  ed  Isabella,  fecero  il  loro 
pubblico  e  solenne  incesso  nella  città  con  maguificen* 
za  pari  alla  pompa  religiose. 

Gli  abitanti  rimasti  nella  citta  furono  trattati  con  dol- 
cezza: molti  si  ritirarono  nei  monti  Alpujannas,  e  il  re 
Boabdil  passò  in  Affrica  ove  miseramente  mori  dopo  di 
avere  perduta  la  vista.  Si  permise  per  lo  spazio  di  al- 
cuni anni  ai  Maomettani  di  Granata,  l'esercizio  della 
loro  religione.  Ma  poi  sotto  il  pretesto  di  alcuni  tumulti 
furono  posti  nell'alternativa  o  di  farsi  cristiani  o  di 
abbandonare  la  città  per  ritirarsi  neil'  Affrica.  Cosi  pu- 
re fu  ingiunto  agli  Ebrei.  Si  dice  che  in  quell'  epoca 
ottocento  mille  persone  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso  ab- 
bandonarono la  Spagna.  Ciò  nuli'  ostante  la  perdita  di 
tanti  sudditi  e  di  tanti  tesori  non  parve  al  re  ed  alla 
Regina  un  troppo  caro  prezco  della  conservazione  della 
integrità  della  fede  ne' loro  reami. 

Per  non  p^ere  il  frutto  di  un  si  grande  trionfo 
que'Monarcbi  affidarono  alla  Vigilanza  del  Tribunale 
dell'  inquisizione  da  essi  istituito,  la  aura  di  conserrare 
in  tutto  il  suo  vigore  la  religione  dei  loro  antenati.  In 
ricompensa  di  questo  fervido  zelo,  la  Senta  Sede  die 
ad  essi  nell'anno  1496*  il  titolo  di  Cattolici ^  ch^  ri- 
mase a  tutti  i  loro  successori  ed  è  titolo  distintivo  della 
corona  di  Spagna. 
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Sant^  Isidoro  di  Siviglia. 

San  Giuliano  ArcifescoTO  di  Toledo. 

Sant^  Eulolgio. 

Teodileo;  teologo  alla  Coree  di  Carlo  Magno. 

L^ autore  anonimo  del  poema  il  Cid,  monu- 
mento prezioso  per  le  lettere.  Yisse  nel  «eco- 
lo  XII. 

Gronzales  Barceo  autore  di  rane  opere. 

Ausias  Marcb.  nato  a  Valenza,  rinomato 
poeta. 

Alfonso  X.  Re  di  Castiglia.  Scrìsse  libri  d'astro- 
nomia e  d'Alchimia,  ed  opere  sacre. 

Raimondo  Lulle;  uno  de'  filosofi  più  celebre  del 
medio  evo.  Compose  il  libro  àAV  Albero  della 
scienza  non  che  altri  molti. 

Alfonso  XL  Re  di  Castiglia.  Scrisse  le  Cronache. 

Il  principe  Tuan  Manuel.  Autore  del  libro  dei 
Sapienti. 

Ruj  Gronzales  de  Clavijo.  Si  ha  di  lui  una  Storia 
di  Tamerlano. 

Enrico  Marchese  di  Villena.  Pubblicò  opere  sti- 
mate poetiche,  mitologiche  ed  allegoriche. 

Giovanni  di  Mena  poeta  e  prosatore.  Scrisse  il 
LaberintO;  e  uu  trattato  dei  vizii  e  delle 
virtù. 

Alonzo  di  Santa  Maria  Arcivescovo  di  Burgos 
Poeta. 

Inigo  Lopez  de  Mendoza  Marchese  di  Santilla- 


na. Poeta  ed  erudito  in  ogni  ramo  ài  lettera- 
tura. 

1496    Fernando  del  Pulgar.  Scrisse  le  vite  degli  uo- 
mini illustri,  ed  una  Storia  dei  Mori. 

i5o7  Dolina  Anna  de  Gervaton,  dama  d'onore  alla 
corte  della  Regina  seconda  moglie  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  Scrisse  e  pubblicò  molte 
lèttere  latine. 
Fernando  Castillo:  riunì  il  Condonerò  espugnai 
formato  colle  composizioni  di  i38  poeti  lirici. 

i5i5    Femandez  de  Yillegas,  traduttore  di  Dante. 

Gruedara  compose  un  poema  intitolato  -—  Il  fi- 
glio d*  amore. 

Sono  da  annoverarsi  in  quest'Epoca  II.  anche  i 
Sapienti  Arabi  nati  nella  Spagna 
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1009 
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1070 
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Otman  autore  d'  una  Storia  dei  Poeti. 

Bert  Aisha:  celebre  poetessa  nata  a  ^Cordova, 
che  lasciò  una  copiosissima  biblioteca  di  opere 
della  sua  nazione. 

Kazradgi  Ben  Ismael  di  Siviglia:  Storico. 

Zaidan  Abulvalid  Ahroed  di  Cordova:  rinomato 
poeta. 

Zaicah  Abu  Ben  Tahìa»  Astronomo. 

Marun  Djiona  Ben  Ganah  di  Cordova:  Gram- 
matico. 

Saidi  Ali  — -  Compose  una  Storia  delle  nazioni 
barbare 
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Tamioi  Abultbaer  Mohamed  dì  Saragosza:  lasciò 
molti  Sermoni. 

Il 38  Baghe  AbubekerEbu  lajeg:  chiamato  dagli  Eu- 
ropei Jlbeu  Paòe^  filosofo  celebratissimo. 

1198  Roschd  Aboulvalid  Mohamed  ilComentatorej  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  jis^erroes:]  nacque 
a  Cordova:  fu  matematico,  filosofo,  medico  e 
primo  traduttore  e   O)mentatore  di  Aristotile. 

1273  lualek  Gamaleddin  Abdallah.  Il  principe  dei 
Grammatici ,  scrisse  un  famoso  trattato  sulla 
purità  della  lingua  Araba. 


1274    Abul  Assan  Alaim.  Si  ha   di  lui   una    Descri- 
zione geografico— storica  del  Mondo. 

i3o8     Lakamita  Mohamed:  Poeta. 

i359    Fahrun  Ben  Abram.  Riunì  una  biblioteca  uni- 
Tersale  dei  dottori  Arabi.  . 

1374    Caleb  Ben  Adallab:  fu  poeta  e  storico  fecondis- 
simo. 
Leone  P  Africano  nato   a   Granata.   Lasciò  un 
esatta  descriùone  delP  Africa,  e  lunghi  comen- 
tarii  sulla  Belinone  maomettana. 
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Ferdinando  ed  Isabella  signori  di  ^uasi  iutla  la  Spa- 
gna, di  una  gran  parte  del  negno  di  Napoli  (avuta  in 
conseguenza  deir  adozione  di  Alfonso  V  re  d^  Arragona 
fatta  dalla  Regina  Giovanna  di  Napoli  )  Signori  della 
Sardegna  e  delle  coste  della  Barberia  su  cui  avevano  por- 
tato le  loro  armi  vittoriose ,  erano  più  possenti  che 
tutti  i  re  loro  antecessori ,  e  quando  essi  parevano  ginn* 
ti  al  colmo  del  loro  potere  ,  la  provvidenza  scoprì  per 
essi  un  nuovo  mondo. 

Cristoforo  Colombo,  genovese ,  si  presentò  alla  Corte 
di  Spa^a  offrendosi  pronto  a  «scoprire  il  paese  che 
giusta  i  suoi  calcoli  e  le  sue  congetture  doveva  senza 
alcun  dubbio  trovarsi  al  di  là  deir  Oceano  Atlantico  ver- 
so Occidente.  Egli  seppe  si  bene  far  valere  le  sue  pro« 
posizioni  che  finalmente  gli  vennero  accordati  tre  va- 
scelli. Alli  3  Agosto  1492  Colombo  fece  vela  dal  porto 
di  Palos  di  Moguera ,  ed  attraversò  i  mari  in  mezzo  alla 
querele ,  alle  mormorazioni  ed  anche  alle  sedizioni  dei 
marinari.  Nel  mese  di  Ottobre  egli  scopri  le  isole  Luca- 
ie  ,  e  dopo  essersi  assicurato  delF  esistenza  di  un  nuovo 
Mondo,  fece  ritorno  nella  Spagna  co*  suoi  vascelli  caricati 
d^oro  e  d^ argento.  I  Sovrani  lo  guiderdonarono  dan- 
dogli Pamnn'iaglio  del  Nuovo  Mondo  e  lo  trattarono 
colle  più  grandi  distinzioni.  In  una  seconda  spedizione 
Colombo  scopri  V  isola  di  Cuba ,  Tisola  ^Spagouola , 
quella  di  Porlo-Rico  e  le  coste  del  continente  America- 
no che  fu  appellato  le  Indie  Occidentali. 

Un  successo  cosi  straordinario  destò  V  invidia  pel  re 
di  Portogallo  che  volle  impedire  alla  Castiglia  di  con- 
tinuare  le  sue  scoperte.  Da  qui  nacquero  diverse  con* 
tese  fra  le  due  corti  la  cui  decisione  fu  rimessa  al  Pa- 


pa il  quale  tirando  sul  Globo  una  linea  di  divisione 
da  un  polo  alP  altro  col  meridiano  delle  Canarie,  diede 
al  re  di  Portogallo  V  emisfero  Orientale  già  percorso 
dalle  sue  flotte  ed  assegnò  in  piena  proprietà  ai  Mo- 
narchi Spagnuoli  l'emisfero  Occidentale. 

La  Regina  ed  il  re  Cattolico  trassero  grande  vantag- 
gio dalla  scoperta  fatta  da  Colombo,  poiché  coli* im- 
mensa quantità  d*oro  e  d*  arguto  che  ne  ricavarono  , 
poterono  pagare  i  debiti  considerevoli  fatti  per  le  loro 
grandi  e  gloriose  conquiste  sui  Saraceni. 

Non  si  poteva  dare  tanta  felicità  senza  mischianza 
di  qualche  infortunio.  Quei  Monarchi  perdettero  Don 
Giovanni  loro  unico  figliuolo,  ed  erede  del  trono,  priu- 
cipe  di  grandi  speranze.  Seppero  la  morte  eziandio  della 
loro  primogenita  Isabella  maritata  col  re  di  Portogallo. 
L*  altra  loro  figlia  Giovanna  sposa  di  Filippo  detto  il 
Bello  arciduca  d*  Austria ,  per  le  conseguenze  di  un 
parto  cadde  in  una  specie  di  follìa  che  le  fece  commet- 
tere mille  stranezze.  La  Regina  Isabella  mirò  co*  pro- 
prii  occhi  lo  stato  di  mente  deplorabile  di  questa  sua 
figliuola  ,  li  che  congiunto  al  rammarico  delle  altre  per- 
dite la  gittò  in  un  tal  languore  che  la  condusse  alla 
tomba  lo  26  Novembre  deiranno  i5o4.  Ella  istituì  la 
stessa  Giovanna  sua  figlia  ,  erede  universale  de* suoi  sta- 
ti, ma  incaricò  il  proprio  marito  Ferdinando  della  reg- 
genza,  finché  Carlo  figlio  di  essa  Giovanna  e  dell*  Arci- 
duca Austriaco  Filippo  fosse  giunto  ali*  età  di  venti 
anni.  La  costante  pietà  ,  la  somma  prudenza,  e  Fin- 
stancabile  applicanzione  agli  affari  non  che  i  grandi 
avvenimenti  compiutisi  durante  il  suo  regno,  danno 
alla  Regina  Isabella  la  Cattolica  il  primo  saggio  fra  le 
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Regine  Spagmiole  che  la  precedettero  e  la  rendono  me- 
ritevole di  occupare  un  luogo  distinto  fra  i  più  illustri 
Monarchi. 

Morta  Isabella  nacqaero  tosto  gravissime  contese  tra 
il  re  Ferdinando  e  FÀrcidoca  Fiuppo  il  Belio,  suo  ge^ 
nero  a  causa  del  governo  del  regno  di  Castiglia.  Median- 
te un  trattato  delli  %j  Giugno  i5o6  Ferdinando  consentì 
a  cedere  alP  Arciduca  ad  alla  di  lui  moglie  il  governo 
della  Castiglia.  Ma  essendo  sceso  prestamente  neUa  tom- 
ba P  Arciduca  Filippo  il  Bello,  il  re  Ferdinando  fu  chia« 
mato  di  nuovo  in  quello  stato  che  stava  p^r  cadere  in 
preda  all^  Anarchia.  IXinque  il  suo  regno  si  fecero  nu- 
merose conmiste  nell'Affrica  ad  inchiesta  e  sotto  la 
condotta  del  gran  cardinale  Arcivescovo  di  Toledo  don 
Fray  Francesco  Ximenes  di  Gisneros.  £gli  entrò  nella 
famosa  lega  di  Gambrai  col  Pontefice,  ooìrimperatorci 
e  colla  Francia  contro  i  Yenesiani.  Ma  siccome  temette 
in  appresso  la  superiorità  della  Francia  si  uni  col  pon- 
tefice e  coi  Veneziani  in  una  confederazione  appellata 
la  Sacra  Lega, ^mediante  la  quale  il  Senato  Veneto  ri* 
pigliò  tutte  le  fortezze  che  ^li  erano  state  toltedai  Fran- 
cesi, costretti  poi  a  ritirarsi  dalPItalia.  Durante  il  corso 
di  qursta  guerra  il  re  Ferdinando  il  Cattolico  s' impa- 
droni della  corona  di  H avarra,  che  uni  sul  suo  cepo  a 
quelle  di  Leone,  d'Arragona  e  della  Gastiglia.  Era  re* 
gina  di  Navarra  Gaterina  figlia  di  Gastone  di.  Foix  e 
moglie  di  Giovanni  di  Labrtt  Gente  di  Perigord.  For- 
matosi la  Sacra  Lega  contro  la  Francia,  il  re  Ferdinand 
do  che  meditava  di  penetrare  nella  Guicnna  di  concetto 
cogli  Inglesi,  chiese  alla  regina  di  Na varrà  Caterina,  il 
passaggio  libero  e  sicuro  del  suo  esercito  per  i  di  lei 
stati.  Ma  Gaterina  e  suo  marito  Giovanni  Io  ricusarono. 

Il  Papa  Giulio  II.  che  faceva  parte  della  Sacra  Lega. 
ostinatamente  gli  esortò  più  volte  a  non  volersi  op- 
porre alla  domanda  del  re  Cattolico,  ma  non  potè  ot- 
tenere che  risposte  incerte,  onde  imitando  P esempio  di 
molti  suoi  antecessori  egli  scomunicò  Giovanni  e  Gate- 
rina, li  privò  della  dignità  reale,  e  diede  i  loro  stati 
al  primo  che  ne  facesse  la  conquista.  Il  re  Cattolico 
Ferdinando  ripetute  esso  pure  e  sempre  invano  le  esor- 
iazioi|i,  pubblicò  la  Bella  o  Sentenza  del  Papa  e   si 


preparò  alla  conquista  della  Ilavarra.  Ai  %i  di  Luglio 
del  iSia  r  esercito  castigliano  capitanato  dal  Duca  d^  Al- 
ba entrò  in  quel  regno,  e  nel  giorno  2  5  erasi  già  reso 
padrone  di  Pamplona  sua  Capitale,  obbligando  cosi  il 
re  e  la  regina  Gaterina  a  fuggire  e  lasciare  per  sempre 
quello  stato. 

Fu  Quattro  anni  dojpo  quella  conquista  che  il  re  Gat- 
iolico.  Don  Ferdinando  morì  in  Madrigaleio  e  precisa- 
mente alli  a3  gennaio  del  i5i6.  Egli  pure  nominò  nel 
suo  testamento  a  successore  Carlo  figlio  del  defunto  Ar- 
ciduca d'Austria,  Filippo  il  Bello,  suo  genero |  inea- 
ricando  del  governo  il  cardinale  Ximenes,  sopra  ram- 
mentato, sin  che  quel  Principe  giungesse  ai  venti  anni 
come  aveva  già  prescritto  la  Regina  Isabella. 

Ximenes  divenne  un  modello  per  ogni  uomo  di  sta* 
to,  per  la  sua  amministrazione,  ferma  illuminata  e 
giusta^  istituì  due  università,  protesse  i  dotti ,  e  fondò 
molti  stabilimenti  di  una  magnificenza  veramente  reale. 
Egli  morì  in  Boa  nel  momento  che  stava  per  ricevere 
il  Principe  don  Carlo  d' Austria  il  quale  avendo  com- 
piti i  venti  anni  veniva  dai  Paesi  Bassi  a  prendere  la 
corona  di  Spegna. 

Carlo  sbarcò  alli  17  Settembre  del  1617  a  Villa  vi- 
dosa  nelle  Asturie,  ma  ricevuto  appena  il  giuramento 
delle  Goortes  del  Regno,  fu  chiamato  a  causa  della  mor- 
to di  suo  Avo,  r  Imperatore  Massimiliano  al  trono  im- 
periale della  Germania  ed  al  ricco  retaggio  degli  stati 
che  la  sua  casa  po^edeva  colà.  Egli  fu  mcoronato  in 
Aquisgrana  e  proclamato  imperatore  eoi  nome  di  Car- 
lo V^  serbando  il  titolo  di  Carlo  I.  come  Re  di  Sfmgna. 

Nel  i5»o  a  motivo  di  tributi  che  Carlo  volle  esigere, 
nacque  una  grave  rivoluzione  in  Toledo,  e  i  Comune^ 
ras  (  nome  assunto  dai  difensori  dei  diritti  del  popolo  ) 
non  poterono  essere  placati  che  colla  mediazione  degli 
Ecclesiastici.  La  tranquillità  però  fu  di  breve  durata, 
il  furore  dei  Comuneros  divenne  eccessivo  e  si  mostrava 
principalmente  contro  gli  stranieri  che  venivano  a  spo- 
gliare la  patria.  Loro  capo  era  Giovanni  de  Padilla. 
Il  fuoco  della  rivoluzione  si  estese  pf?r  tutta  la  Spagna, 
I  Comuneros  unirono  un  forte  esercito^  al  quale  si  fe- 
cero incontro  i  Reali  in  numero  d*  oltre  dieci  mille.  Fu 


Digitized  by 


i5i6 


i5i7 


Google 


Aoni 


delPEn  T«]. 
i5a5. 


32 


iJlTlCOLO  TERTIISfMOSBSTO 

AVVEBflMEHTI 


data  una  battaglia  a  YiUalar,  ma  i  Gomuneros  accie- 
cati  da  un  turbine  che  loro  dava  in  faccia  ebbero  la 
peggio.  Il  pròde  Padilla  cadde  ferito,  e  preso  dai  ne- 
mici soggiacque  il  di  seguente,  eh*  era  il  24  aprile  iSaS, 
insieme  a  molti  suoi  compagni  alla  pena  capitale.  In 
tal  guisa  peri  con  essi  la  libertà  della  Castiglia  a  mal- 
grado che  Maria  Pacheco  vedova  di  Padilla  sepesse  con 
eroica  fermezza  prolungare  per  alcuni  mesi  ancora  la 
lotta. 

Enrico  figlio  di  Giovanni  di  Lubrit  e  di  Caterina,  so- 
vrani espulsi  dalla  Navarra,  protetto  da  Francesco  re 
di  Francia,  penetrò  nella  Navarra  ed  assediò  Pamploaa 
difesa  valorosamente  da  Ignazio  da  Lojola  che  divenne 
poi  fondatore  della  compagnia  di  Gesù.  Ferito  da  una 
palla  di  cannone  Ignazio  dovette  cedere  la  città,  ma  il 
trionfo  d*  Enrico  fu  breve,  perchè  il  suo  esercito  venne 
sconfitto  nei  piani  d^E^uiros.  Lo  sfesso  Enrico  fii  fatto 
poi  prigioniaro  dalle  armi  spagnuole  alla  battaglia  di 
Pavia  insieme  al  re  Francesco  I  che  era  sceso  in  Italia 
colla  pretensione  di  scacciare  il  Duca  Francesco  Sforza 
e  rendersi  padrone  del  Milanese. 

Francesco\l.  fu  trasportalo  come  prigioniero  da  Piz- 
zighettone  a 'Madrid,  ove  gli  fu  concessa  la  libertà  sotto 
certe  condizioni  espresse  m  un  trattato  solenne  sotto- 
scritto in  Madrid  a  Ili  i4  gennaio  i526. 

Gli  stati  italiani  che  non  jpot^vano  deporre  il  timore 
che  loro  incuteva  P  immenso  potere  di  Carlo  V.  forma- 
roro  una  lega  col  nome  di  laga  per  la  libertà  delPIta^ 
lia^  ovvero  Clementina^  poiché  il  Pontefice  Clemente 
era  uno  dei  principali  capi  di  questa  confederazione. 
L*  Imperatore  Carlo  adoperò  ogni  mezzo  per  indurre  il 
Papa  a  separarsi  da  questa  lega,  ma  non  avendo  al- 
cun successo,  diede  il  comando  delle  sue  valorose  ar* 
mate  al  Duca  di  Borbone,  contestabile  di  Francia,  che 
aveva  abbandonata  la  patria  per  contese  avute  colla  sua 
Corte.  Il  Borbone  marciò  contro  Roma,  e  le  diede  P  as- 
salto: ma  fu  colpito  e  morto  nelPatto  di  salire  le  mura. 
II  Principe  d*Orange  fu  allora  incaricato  del  comando: 
le  truppe  entrarono  nella  città  e  la  saccheggiarono  per 
sette  giorni,  ciò  avvenne  nel  Giugno  del  1527.  Carlo  V. 
avuta  notizia  degli  eccessi   commessi  dal   suo  esercito 


nella  capitale  cristiana,  mostrò  d^ averne  si  grave  ram- 
marico che  ordinò  di  sospendere  in  Yalladolid  le  pub- 
bliche feste  bandite  per  la  nascita  dol  suo  primogenito 
Don  Filippo,  avuto  dall'Imperatrice  Isabella,  sorella 
del  Re  di  Portogallo  Giovanni  III. 

NelPanno  1 5 29  fu  segnata  una  pace  generale  a  Cam- 
bra!, e  Carlo  trasferitosi  a  Bologna  ricevette  dalle  mani 
del  Pontefice  la  corona  imperiale  colla  più  grande  so- 
lennità e  po^pa. 

Solimano,  imperatore  de'  Turchi  invase  in  quelP  epoca 
il  Regno  d'Ungheria,  con  un  esercito  formidabile;  ma 
Carlo^  V.  alla  testa  delle  sue  falangi  lo  costrinse  a  ri- 
tirarsi dopo  ma  considerevole  perdita.  Poco  dopo  fece 
vela  Carlo  Y.  con  una  flotta  spagnuola  alla  volta  del 
regno  di  Tunsi  per  punire  l'audace  Corsaro  Anradino 
Barbarossa  che  aveva  detronizzato  Mulej  Ilacem  feu- 
datario della  Castiglia.  Prese  d'assalto  la  forte  città  di 
Goletta  ed  entrò  m  Tunisi  Panno  i535  purgò  que'mari 
dagli  infami  pirati,  benché  Barbarossa  avesse  la  ven- 
tura di  salvarsi  colla  fuga. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano  essendo  morto  senza 
prole  lasciò  nel  testamento  i  suoi  doroinii  alP  Impera* 
tore  Carlo^  e  da  quelPepoca  cessò  P  indipendenza  della 
Lombardia.  Ciò  fu  cagione  di  una  nuova  guerra  colla 
Francia^  ma  segnata  una  fregna  di  dieci  anni  in  Kizza, 
Carlo  chiese  ed  ottenne  da  Francesco  I,  il  libero  pas- 
saggio per  la  Francia  onde  recarsi  a  sedare  le  turbolenze 
dei  Paesi  Bassi.  Un  anno  dopo  avendo  Carlo  V  sofferta 
una  grave  sconfitta  sotto  Algeri,  ove  erasi  portato  per 
farne  conquista,  e  avendo  perduto  gran  parte  de*  suoi 
vascelli,  Francesco  L  volendo  approfittare  di  tale  ro- 
vescio del  suo  nemicò  tornò  ad  imbrandire  le  armi,  ma 
Carlo  essendo  sempre  rimasto  contro  di  lui  superiore, 
il  Francese  invocò  la  pace  che  fu  segnata  nel  1544? 
colla  rinuncia  perpetua  de'diritti  di  Francia  in  Milano, 
Napoli  ed  altri  paesi. 

Sorse  intanto  in  Germania  la  setta  numerosa  dei  Pro- 
testanti (  nome  preso  dai  seguaci  di  Lutero  per  avere 
protestato  controlli  Concilio  di  Trento  radunato  in  quel- 
l'epoca). Carlo  assali  il  loro  esercito  e  lo  sconfisse,  e 
il  di  lui  zelo  attivo  avrebbe  distrutto  per  sempre  ♦germi 
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presso  d^Ue  infermitè    Girlo   Y  diede  ;air  universo  la 


Juantì  nobili  ribelli  fiotè  arere  nelle  mani  arruotb,  ab- 
ruciò, appese  alle  forche.  Guglielmo  d' Grange  coi 
soccorsi  degli  Ugonotti  Francesi ,  e  de'  protestanti  Ale- 
manni, tenne  fronte  a  lui  ed  a  GioTanni  d'Austria  suo 


Srova  ^più  straordinaria  del  suo  disinganno  delle  grand- 
ezze terrene  rinuumodo  alla  Corona  della  Spagna  in 

fkvore  di  suo  figlio  Filippo,  ed  a  quella  deli' impero  successore,  e  dopo  infiniti sagrìficii la  principal  parte  del 

Grermanioo  in  favore  di  suo  fratello  Ferdinando.  Egli  la  Fiandra  scosse  infine  il  giogo  spagnoolo  e  si  eresse  ii_ 

poi  si  ritirò  nel  monastero  di  San  Griusto,  distante  sette  Repubblica  indipendente.  Corse  pero  questo  nuovo  stato 

legbe  da  Plaoenzia  nella  Vecchia  Castiglia ,  ove  rimase  grave  pericolo  di  ricadere  sotto  i'  anUco  dominio  per  la 

dall'anno  i556  fino,  al  %i  Settembre  i558,  giorno  in  perizia  e  la  somma  maestrìa  nelle  armi  di  Alessandro 


in 


cui  mori  e  sempre  occupato  da  pie  idee  dividendo  il 
suo  tempo  tra  lo  studio,  la  coltura  d'un  giardinetto  e 
le  praticne  religiose. 

Sotto  Carlo  V.  si  cominciò  a  dare  ai  Re  della  Spa- 

Sna  il  titolo  di  Maestà  invece  di  quello  di  Altezza,  e 
urante  il  suo  impero  furono  conquistati  il  Messico  ed    tà  e  Regno  di  Granata ,  molestati  dall'  Inquisizione  per 
il  Perù.  alcuni  costumi  superstiziosi  che  avevano  serbati. come 

v^t'a«ynni>     ridila     ««^l ■  «»«^va«^k    «««A/%«««A^^M«ftA   «Ia*  I^m\   M«f«       l^vA^a» 


Farnese  duca  di  Parma  successo  a  Griovanni  d'  Austria 
nel  govèrno  de^  Paesi  Bassi  ^  e   la  conservazione  della 
libertà  della  Olanda  non  è  dovuta  di  certo  che  ad  altre 
intestine  ed  esterne  guerre  in  cui  si  trovò  in  que'gior 
ni  avvolta  la  Spagna.  I  Morì  o  nuovi  Cristiani  della  cit 


cit- 


Filippo  II.  volle  imitare  suo  padre  nella  gnerra  e 
non  fu  si  ben  secondato  dalla  fortuna.  Mosse  le  armi 
contro  il  Papa  Paolo  lY  che  aveva  concepito  il  pensie- 
ro di  scacciare  li  SpagnuoK  dall'  Italia^  ma  accordata 
al  Pontefice  la  pace  continuò  la  guerra  colla  Francia, 


retaggio  della  religione  maomettana  de' loro  avi,  bran- 
dirono le  armi  nel  i568,  ed  elessero  per  sovrano  uno 
de'  loro  appellato  Ferdinando  de  Valor  che  allora  prese 
il  nome  Maometto  Aben-IIumeja.  Sostetiiiero  per 
due  anni  la  guerra ,  ma  vinti  finalmente,  onde  non  rin* 


e  il  giorno  io  Agosto  iSS^  vinse  la  celebre  battaglia  novassero  le  loro   pericolose  imprese  vennero  scompa- 

detta  di  San  Quintino,  dal  nome  della  città  presso  cui  guati  gli  uni  dagli    altri  e  dispersi    in  gran  distanza 

fu  data:  la  quale  sconfitta  fu  si  terrìbile  per  i  Francesi  nelle  campagne  dalla  Castiglia.  Questi  contemporanea- 

che  divenne  proverbiale  in  Europa.  Nel  i559  ebbero  mente  essendo  Filippo  II.  stato   oltreggiato  da  Selim 

termine  le  ostilità  a  condizioni  vanta^iose  per  la  Spa-  Imperatore  de' Turchi,  fece  alleanza  colla  Repubblica  di 

fna ,  e  Filippo  II.  vedovo  di  Maria  d' Inghilterra  sposò  Venezia  ed  allestita  una  flotta  di  cui  ebbe  il  comando 

«lisabetta  figliuola  di  Enrico  II.  di  Francia,  sopranno-  Don  Giovanni  di  Austria,  fu  nel  1471  data  la  famosa 

minata  Elisahetta  della  Pace  ,  per  la  circostanza  in  cui  battaglia  navale  di  Lepanto,  in  cui  l' orgoglio    mussul- 


veniiero  celebrate  le  sue  nozze.  Filippo  II.  aveva  la- 
sciato al  governo  delle  Fiandre  sua  sorella  Margherita. 
Guglielmo  di  Nassau  principe  d' Grange,  e  1  Conti 
d'Horn  e  d'Egmod  aspiravano  al  grado  occupato  da 
Margherita,  e  per  togliere  ad  essa  il  potere  accrebbero 
il  malcontento  de' nobili  Fiamminghi  i  quali  inclinati 
alla  setta  Luterana  abborrivano  il  governo  spagnuolo 
per  Io  Stabilimento  in  que' paesi  del  Tribunale  dell'In- 
quisizione. Da  ciò  ebb^  origine  la  famosa  rivoluzione 


mano  venne  interamente  abbattuto.  Dopo  tali  avveni- 
menti ne  nacquero  d' ancora  più  gravi.  Essendo  il  Re 
di  Portogallo  Don  Sebastiano  pento  in  una  spedizione 
in  Affrica,  lo  scettro  passò  nelle  mani  di  suo  zìo  il 
cardinale  Enrico.  Morto  questi  la  corona  spettava  alla 
stirpe  delle  figlie  del  Re  Emanuele  antecessore  di  Se- 
bastiano. Una  di  queste  figlie  fu  Isabella  madre  di  Fi- 
lippo II.  di  Spagna  a  cui  per  ciò  apparteneva  senza 
coutcsta^ione  anche  il  trono  di  Portogallo.  Sorse  a  di<» 
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ffiSS*^»^*f '?  ^^%*.  9^^\?  *sKo  ille-  gi  XIV.  Filippo  IH.    scodò  ì  Morì    oon^rtitl  dall* 

i^Tk^  iìT  '"^'^ ?S  Lo'gi.  Filippo  IL  ,pe-  Spagna,  enorme  errore  io  economi,  politica   ohe  »po- 

SÌjwTo  T- u         f  "  '^  ^"f**'  'll"*'«  "««fi"»  gliòque»  «»olo  de' migliori  suoi  collivalori.  Col  m^ 

e  d^  £^  LSpÌ^^S  ^'Èr  PJ^f  «^*  •*^'  *2Ì^  ».*^  ^P*'*°'  3el  Conte  di  Puentes ^vematore  del  ducato  di  Mila- 

S;«Ll  «Ri    j    .?  "*^**!.,^^f'°*  d'Inghilterra  sì  no  impose  termine  alle  contese  di  Venetia  eoa  Roma, 

TI  T^««vL  «  lerzetia  d  onde  pure  fu  scacciato,  ed  accordò  protesone  alla  Duchessa  di  Mantova  contro 

ÌlCTn5^^""ì?  i?**^^^""?  '"»?•'«  ^«>  Porto-  il  Duoa  di  Savoia.  Morì  Filippo  IIL  nel  i6ai  lasciando 

SS  lfn«  !     ?"M  Elisabetta  allestì  m  Lisbona  nel  la  corona  al  figliuolo  Filippo  IV  che  aveva  diciassette 

1«  wSaT    TiS  \*«P?*o  »«J«  «  ventimila  uomini  anni.  Don  Ga?are  Cosman^iù  conosciuto  col  titolo  di 

«nE^I  rr!^-    ^'-7  ^^  *  «^/«V'"  ^^1^^  ®  *'*'«  ''^'''-  Conle-Doca  d'Olivare*,  sepfl!^  toglie»  dalle   mani  del 

^LLflTf  f  ''""f-    Wome  fallace?  poiché  le  giovine  Re  le  redini  dello  rtato  e   addormentarlo  nel 

2r^J«       ^T^  ^^'  J°^'^^  *  ^^'^^  ^  P'*-  C""!»  de'piaceri.  Inteso  a  leva 
sto    interamente  distrutte.    A  rappresaglia    ElisabetU 


gremix»  de'piaceri.  inteso  a  levarsi  d'intorno  i  rivali 
Kce  nascere  gravi  accuse  contro  Don  Rodrigo  Calderon 
che  finì  sul  patibolo.  Il  carattere  inqueto  ed  orgoglioso 
del  Duca  d'Olivarez,  Io  spinse  a  ridestare  la  guerrs^ 
che  arse  successivamente  colla  Olanda',  la  Germania , 
l'Inghilterra,  la  Francia  e    con    questa  nazione  ebbe 


mandò  il  terribile  Francesco  Drake  a  saccheggiare  le 
OTrte  della  Spagna  ed  i  suoi  possedimenti  d'America. 
Filippo  II.  sacrificò  immenso  oro,  e  gran  numero 
d  uomini  pn  sostenere   in  Francia  la  Lega  Cattolica 

li!  «!lf      lì'^J^  'If"**"^.  «>™pJ«tamente.  Conchiur  più  grave  carattere  a  causa  delle  rrapettive  prelese  su 

V^ir  <Sf   ^<""L*.«'aaa  nel  iSgg.  |lo  stesso  anno  ai  »arii  paesi  di  Italia.  L'India  ,  la  China,  l'America  si 

llÀ^T^       Filippo  n.  morì  in  età  di  sctlanlun' an-  risentirono  delle  ostilità  tra  le  potenze  del  continente 

^°.".**P®J'^®'*  "^*^  4».  lia  severità  del  carattere  di  Europeo.  Colle  provincie  unite  d'Olanda  fu  conchiusa 

una  pace  definitiva  a  Munster  nel  1648.  Appena  termi-: 
nate  le  contese  colla  Francia  rapporto  alla  Valtellina 

Jìnn  f*oW  .      i.u^     r~  '••—"»  .w   stcsav   ui  lui  dglio  arsero  più  accanite    per    la    successione  al  Ducato  di 

fu  .«l!  ^  «eDtiene  hi  sorte  di  questo  principe  infelice  Mantova,  che  la  Spagna  voleva  per  se  e  che  la  Francia 

<!!^^^"j-  "       *  ^'  I'  ''*'™'  dar  voleva  a  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevere.  In  tutti  i 

anjietò,'i'n°vi"'^»rJ"Sr™^^^^^^^  maneggi  di  questa  lunghissima  guerra   il 


chiusa  nel  1604  la  pace  coli' Inghilterra  -,  e  fatta  tregua    bma  e  pw 
nel  1609  co'repubblicani   Olandesi    che  avevano  alla      •    '    ' 
lesta  Maurizio  di  Nassau  figlio  di  Guglielmo,  e  diven- 
tarono ogni  giorno  più  potenti  sul  mare.  A 
della  iMce  già  fermata  colla  Francia  si  conci 


in  Barcellona  il  Viceré  Conte  di  Santa-Co- 

proclamarono    la  Repubblica.    Appena  questa 

rivoluzione  fu  sopita  ne  nacque  una  non  meno  pericor 

Iosa  contro  il  dominio  spagnuolo  in  Sicilia  e  Napoli:  fu 

già    capo  di  questa  un  pescatore  detto  Tommaso  Aniello  e 

nel    volgarmente    Masaniello.  Estinto  !ivi  pure  l'incendio 


.fi,     s       B— -— — »~  «-"«  »■  raucia  SI  cononiusero  nei  volgarmente    itfaJanieWo.  Estinto  ;i vi  pure  l'incendio 

«;„?  ?%  nwtnmonii  Pano  di  Filippo  erede  della  co-  rivoluzionario  per  opera  del  Duca  d'Arco8,se  ne  destò 

^r  iv    *n!  *^°  Eluabella  di  Borbone  figlia  d'En-  nn  nuovo  e  più  fatale  nel  Portogallo.  La  congiura  fu 

nco  IV.  e  l'altro  di  Anna  d'  Austrin   «on  T-,;^  Yiii . . *^ t^^A :.»->^  ;J't.:.u..„-  .^.«.Mt.,^ 


*  1-    1     j  ..  4?°"  ^'  Austria   con  Luigi  XIII 

figUoolo  dello  stesso  Enrico.  Anna  fu  madre  di  Lui 


maturata  con  profondo  mistero  in  Lisbona  per  mettere 
sul  trono  il  Duca  di  Brapnza  parente  degli  antichi  Re 
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f  ortoghesu  Branditesi  le  armi  dal  todoIò  il  Duca  fu 
proclamato  Re  còl  nome  di  Griofanni  iV^  e  tulli  i  Spa- 


Yeslfalia  Filippo  lY  cónlinaò  la  guerra  colla  Francia. 
Il  duca  di  G)ndè  perseguitalo  cai  Cardinale  Mas- 
sarini  successore  di  Richclieu  passò  ai  servigi  della 
Spagna,  e  contribuì  in  uno  col  prode  Capitano  Gio- 
vanni d'Austria,  all' indebolinfcento  de' Francesi  con- 
dotti dal  Maresciallo  di  TureiiDa.  Nel  1569  si  diede 
termine  a  questa  guerra  col  famoso  trattato  de'  Pirenei, 
cosi  detto  perchè  questi  monti  furono  designati  come 
frontiere  delle  due  nazióni.  Liberatosi  così  dal  più  mo* 
lesto  nemico  Filippo  lY.  pensò  a  ridurre  a  dovere  il 
Portogallo  eh'  ei  riguardava  come  una  provincia  ribelle. 
A  don  Giovanni  (P  Austria  fu  affidato  il  comando  del- 
l' esercito^  ma  il  corso  delle  suo  vittorie  fu  interrotto 
dagli  intrighi  della  Regina  Marianna  d'Austria  che  pre- 
vedendola morte  del  Re,  riguardara  Don  Giovanni  come 
un  rivale  pericoloso  alla  reggenza.  I  Portoghesi  appro- 
fittando di  ciò  assalirono  li  opagnuoli  e  vinsero  la  gior- 
nata di  Yallaviciosa  alla  quale  la  Gasa  di  Braganza  va 
debitrice  della  Sovranità  del  Portogallo  solennemente 
riconosciuta  nel  1668. 

Oppresso  da  tanti  mali  cessò  Filippo  IV  di  vivere 
nel  1 7  Settembre  del  t665  lasciando  per  successore  suo 
figlio  Carlo  II  in  età  di  quattro  aiini  ed  affidando  la 
tutela  alla  regina  madre  aiutata  da  una  giunta  che  for*- 
mava  la  reggenza.  La  Spagna  fu  sempre  infelice  sotto 
i  Re  pupilli.  Don  Giovanni  d'Austria  come  aveva 
voluto  la  Regina  era  stato  escluso  dalla  Giunta  ^  ed 
dia  si  lasciava  interamente  dominare  dal  gesuita  Ale- 
manno Everando  Nithard  suo  confessore*  Don  Giovane 
ni  brandite  le  armi  obbligò  la  Regiua  Marianna  a  far 
Bscire  dal  Regno  il  Gesuita  Tedesco.  Ella  allora  s'  ebbe 
per  favorito  Ferdinando  di  Yalenzuola  uomo  d'oscu- 
ra nascita.  Quando  Carlo  però  compì  il  quindicesimo 
anno  la  scena  canrioasi.  Giovanni  d' Austria  fu  appeU 
lato  al  Ministero,  la  Regina  confinata  in  Toledo  e  Ya* 
lenzuola  arrestalo.  Ma  quel  saggio  minisito  mori  ben 


presto  e  la  monarchia  Spagnuola  continuò  sotto  Carlo  II 
A  piegare  al  decadimento^  mancavano  le  braccia  all'in- 
dustria ed  all'agricoltura)  il  commercio  era  annichi- 
late^ pessime  le  leggi,  venali  gli  impieghi,  nulla  la 
militare  disciplina.  Carlo  II  dovette  sostenere  una  pri- 
iha  guerra  con  Luigi  XIY  di  Francia,  per  le  mretéosioni 
di  questi  sili  Brabante:  vi  pose  termine  il  Trattato  di 
A^isgraua.  Ma  l'ambizione  di  Luigi  non  aveva  li- 
miti: ei  pensò  conquistare  l'Olanda,  tutte  le  potenze 
europee  presero  parte  in  questa  lotta;  che  fini  nel  1678  1678 
col  Trattato  di  Ni^iega  nel  quale  la  Spagna  per  amore 
della  pace  cedette  la  Franca-conlea  al  vincitore  France- 
se. Questi  Trattati  con  tante  forme  conchiuse  sventura- 
tamenle  nulla  influivano  alla  tranquillità  delle  nazio- 
lii  poiché  subito  dopo  quelle  di  Ifimega  la  guerra 
riarse  più  feroce  avendovi  data  cagione  la  lega  d'Augu- 
sta formata  contro  il  re  d'Inghilterra.  Anche  questa  guer- 
ra ebbe  finecol  Trattato  segnato  dai  plenipolénziarii  delle 
potenze  belliget^nll  nel  Castello  diRiswck  l' alino  1697.       '^? 

Carlo  II.  non  avendo  prole  maschile  vide  la  necessità 
di  provvedere  con  testamento  alla  successione  del  tro- 
no. Il  re  di  Francia  Luigi  XIY  aveva  sposata  la  di  lui 
sorella  primogenita  Maria  Teresa,  da  cui  aveva  avuto 
un  figlio.  Il  Delfino  di  Francia,  che  aVeva  pure  due 
figli,  uno  destinato  alla  successione  della  corona  di  Fran- 
chia, l' altro  di  nóme  Filippo  Dùca  d' Angiò  che  per  i 
diritti  dell'  Ava  aspirava  naturalmente  al  trono  di  Spa- 
gna. D' altra  parte  Leopoldo  Imperatore  di  Germania 
avendo  condona  in  móglie  Margherita  sorella  secondo- 
genita dello  stesso  re  Carlo  II,  pretendeva  ouello  scettro 
pel  proprio  secondogf^nito  1^  Arciduca  Carlo,  allegando 
che  non  si  doveva  por  mente  aHe  richieste  della  Frau- 
da per  le  rinunzie  fatte  al  Irono  della  Spa^a  nel  con- 
trclto  di  matrimoniò  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIY» 
Carlo  II  benché  inclinasse  per  l'Austria,  essendo  esso  di 
quella  stirpe,  pure  convinto  dai  contrarii  argomenti  fece 
testamento  net  mese  di  Otiobredel  1700  e  dichiarò  Fi-  '^ 
Kppó  di  Borbone  Duca  d' Angiò  erede  di  tutta  la  Mo- 
narchia Spaludai  ed  indi  a  poco  mori ,  e  colla  sua 
Iborte  ii  èstmse  nella  Spagna  il  ramo  Austriaco  che  vi 
aveva  regnato  per  lo  spzio  di  quasi  due  secoli. 
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Appena  Laigl  XIV  ebbe  ricoruto  il  testamento  di 
Carlo  li ,  Filippo  Duca  d' Angiò  figlio  di  suo  figlio  fii 
dichiarato  re  di  Spagna  col  titolo  di  Filippo  Y  e  partì 
alla  volta  di  Madrid  nel  1701  ove  fu  accolto  colle  più 
grandi  dimostrazioni  d^  amore  e  di  rispetto.  Ei  non  ave- 
va che  diciassette  anni,  ma  possedeva  un^ anima  che 
annunciava  grandi  virtù,  e  coir  affabilità  e  le  gentili 
maniere  seppe  ben  presto  guadagnai-si  i  cuori  de^suoi 
sudditi.  Le  principati  potenze  d' Europa  lo  riconobbero 
come  sovrano ,  eccetto  P  Imperatore  Leopoldo  che  per- 
sistendo nelle  sue  pretensioni  deliberò  di  commettere 
alla  sorte  delle  armi  la  decisione  dei  diritti  che  preten- 
deva avesse  suo  figlio  Parciduca  Carlo  al  trono  di  Spa- 
gna. La  Germania,  Tlnghilterra  e  l'Olanda  si  unirono 
per  ispogliare  Filippo  V  del  diadema  ,  e  conchiusero 
air  Aja  il  Trattato  della  grande  alleanza  contro  la  Fran- 
eia  e  la  Spagna,  dietro  cui  fu  incominciata  la  lunghis- 
sima e  desolatrice  guerra  chiamata  di  successione.  Essa 
cambiò  in  gran  parte  i  rapporti  politici^  dell'Europa. 
Noi  non  entreremo  a  riferirne  gli  avvenimeoti  parzia- 
li: i  combattimenti  furono  innumerevoli  nell'  Italia,  nella 
Francia ,  nella  Spagna ,  nel  Brabante  ,  nelle  due  Indie 
ed  in  tutti  i  mari.  I  più  grandi  capitani  dell'epoca  vi 
presero  parte^  e  vi  si  segnalarono  i  Marescialli  di  Gati- 
nat,  di  Villeroy,  il  Duca  di  Verdome ,  il  principe  Euge- 
nio di  Savoia,  il  Duca  di  Savoia,  e  li  stessi  rivali  Fi- 
lippo e  Carlo  d'Austria  ;  oltre  i  Marchesi  di  Balbases,di 
Villudaria,  il  Duca  di  Berwich  ,  Steremberg ,  e  moltis- 
simi  altri  di  £ima  minore.  Fu  in  questa  guerra  e  preci- 
^mente  nel  1704  che  gli  Ammiragli  inglesi  Bocke  e 
Sho?el  uniti  al  Principe  d'Assia  s'impadronirono  per 
sorpresa  e  quasi  a  caso  di  Gibilterra,  nella  quale  im* 
providamente  s'erano  lasciati  soli  ottanta  uomini  di 
guarnigione*  La  conquista  di  una  piazza  si  importante 
è  dovuta  ad  alcuni  marinai  ubriachi  che  mentre  la 
flotta  scaricava  invano  tutte  le  proprie  artiglierie  sbar- 
carono a  pie  del  molo,  ove  trovato  un  punto  debole  sa- 
lirono le  trincee  sventolando  come  segnale  una  veste 
rossa.  Gli  Inglesi  si  precipitarono  colà  e  presero  d'assalto 
un  ridotto  tra  il  moio  e  la  città:  allora  il  Governatore 
capitolò  e  il  Principe  d' Assia  stupì  di    quella  conquista 


vedendo  le  ^andi  fortificazioni  di  che  era  munito  il 
luogo.  I  nuovi  padroni  resero  Gibilterra  inespugnabile  , 
e  né  per  forza  d'armi  o  per  trattati  la  cedettc^ro  più 
mai,  essendone  l'Inghilterra,  signora  anche  al  dì  d^ oggi 
Dopo  dodici  anni  di  guerra  disperando  gli  allibati  di 
stabihrsi  nella  Spagna ,    non   avendo   speranza  di  ra« 

Iiire  a  Filippo  una  corona  che  difendeva  con  tanto  va- 
ore,   si  pensò    ai  preliminari  della  pace.  L'Arciduca  ^ 

Carlo  d'  Austria  il  pretendente  era  d'altronde  salito  al- 
l'Impero Germanico,  per  la  morte  di  Giuseppe  I.  suo' 
fratello  primogenito  già  successore  al  genitore  Leopoldo.  i?*^ 
La  pace  fu  sottoscrìtta  in  Utrechet  nell' anno  171 3  e  le 
condizioni  furono  che  Filippo  dovesse  venire  ricono- 
sciuto sovrano  legittimo  della  Spagna  e  delle  Indie^  che 
la  Sardegna,  Napoli,  e  il  Ducato  di  Milano  apparte-» 
nessero  alla  Gasa  d'Austria,  colle  città  della  Fiandra 
ch'erano  state  soggette  al  dominio  spagnuolo,  e  forse 
data  la  Sicilia  al  Duca  di  Savoia.  Filippo  Y  rimasto 
vedovo  passò  a  seconde  nozze  con  Elisabetta  Farnese 
erede  di  Parma  e  di  Piacenza.  Alberoni  ecclesiastico  di 
quest'ultima  città  avendo  avuto  gran  parte  nella  con* 
clusione  di  quel    matrimonio  ,  fu  dalla  nuova  Regina 

Srtato  al  ministero,  ove  ambi  ed  ottenne  la  porpora 
rdinalizia.  Avendo  poscia  travolta  la  Spagna  in  nuove 
guerre  che  furono  cagione  della  sua  disgrazia  9  e  che 
diedero  luogo  al  trattato  di  Londra  del  17179  all'  Albe- 
roni fu  sostituito  nella  direzione  degli  affari  di  Spagna 
il  Barone  di  Ridderda  ch'ebbe  l'arte  di  coochiudere  in 
Vienna  nel  1725.  un'alleanza  tra  Filippo  V  e  l'impe- 
ratore Carlo  VI)  che  presto  però  si  sciolse  pel  nuovo 
trattato  di  Siviglia  del  1729,  col  quale  essendosi  strette 
di  nuovo  le  relazioni  nella  Spagna  colla  Francia  e  l' In- 
ghilterra risvegliò  la  diffidenza  dell'  Austria.  Con  accordo 
però  di  tutte  le  potenze  alla  morte  avvenuta  nel  1731 
di  Antonio  Farnese  Duca  di  Parma  ultimo  rampollo 
della  sua  schiatta,  fu  condotto  l' infante  di  Spa^a  Don 
Carlo  in  quella  città,  riconosciuto  sovrano  e  primo  suc- 
cessore del  Ducato  di  Toscana  alla  morte  del  Gran-Duca 
Giovanni  Gastone,  ultimo  maschio  esso  pure  della  casa 
de' Medici,  sovrano  di  quel  paese. 

Una  nuova  guerra  si  accesso  nel  ijiì  a  causa    della 
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Polonia,  Pretendetaììo  a  (^uel  troùo  dunìsiào  Léczitiski 
suocero  del  Re  di  Francia^  ed  Augusto  III.  figlio  del 
defunto  Re  Augusto  IL  La  Russia  e  la  Germaaia  par- 
t^gìarano  per  questo ,  la  Francia  per  Stenislao,  e  ad 
essa  si  uni  Filippo  Y.  di  Spagna  e  il  Duca  di  Saroia* 
Un  esercito  di  trentamilte  spagnuoli  passò  in  Italia  e 
invase  il  Regno  di  Napoli  che  era  come  si  disse  pas* 
sato  in  dominio  delP Austria,  anzi  Filippo  Y  fece  un 
decreto  con  cui  dichiarava  di  cedere  ai  suo  figlio  V  in- 
fante Don  Carlo  Duca  di  Parma  tutti  i  dritti  che  la 
Spagna  poteva  avere  sul  Regno  delle  due  Sicilie.  Ben 
presto  gli  Alemanni  vennero  scacciati  da  tutto  quel  Re- 

1^35  gno  compresa  Pisola  di  Sicilia.  Meditava  la  Spagna  di 
togliere  alP  Austria  anche  la  Lombardia  ma  nel  1^35 
aderì  al  trattato  con  cui  si  decise:  che  Stanislao  Leczinski 
rinunciasse  al  trooo  della  Polonia  ricevendo  in  com^- 
penso  i  Ducati  di  Bar  e  della  Lorena  i  quali  dovreb* 
bero  dopo  la  sua  morte  essere  uniti  alla  Corona  di  Fran* 
ciaj  che  si  cederebbe  in  cambio  la  Toscana  al  Duca  di 
Lorena, che  i  Regni  di  Napoli  e  della  Sicilia  rimarreb* 
bero  a  Don  Carlo  coIF  obbligo  di  rinunciare  a  suoi  dritti 
sulla  Toscana  eParma^  che  Parma  e  Piacenza  sarebbero 
consegnate  agli  Austriaci ,  e  che  si  darebbero  al  Re  di 
Sardegna  i  lerritorii  del  Ticino  ed  i  feudi  della  Langa 
del  Novarese,  del  Tortouese  o  di  Vigevano  a  sua  elezione. 
Carlo  YI  imperatore  di  Germania  ultimo  rampollo 

X740  della  linea  mascolina  di  Casa  d^  Austria  mori  nel  1  y^o 
lateiando  per  erede  la  sua  figliuola  Maria  Teresa  Gran 
Duchessa  di  Toscana.  Insorsero  tosto  contro  di  lei  dei 
pretendenti  e  tra  questi  vi  fu  Filippo  Y  di  Spagna  che 
voleva  stabilire  nella  Lombardia  il  suo  figlio  terzogenito 
r  infante  Don  Filippo,  come  aveva  fatto  del  secondoge^ 
nito  Don  Carlo,  in  Napoli.  Arse  di  nuore  la  guerra  in 
cui  prese  parte  la  Savoia  per  T  Austria,  Genova  per  la 
Spagna  con  perdite  d^  entrambe  gravissime. 

lin  colpo  di  apoplessia  pose  termine  ai  giorni  di  Filip- 

n46  P^  ^  neir  undici  Luglio  del  174^^  ^d  il  suo  primogenito 
Ferdinando  YI  sali  sul  trono.  Questo  giovuie  Monarca 
inclinato  alla  pace  bramava  procurarne  a  suoi  popoli  i  be-» 
nefici  che  egli  vedeva  essere  ad  essi  necessarii  ^  ma  non 
la  potè  ottenere  prima  dell'anno  1748  epoca  nella  quale 


pel  trattato  di  A({ui8granaegii  fidasse  fai  termine  la  gcati^ 
d'opera  della  pace  generale* 

Maria  Teresa  fu  riconosciuta  imperatrice  della  G«r^ 
mania  e  ricuperò  il  ducato  di  Milana  Air  infante  Don 
Filippo  si  cedettero  li  stati  di  Farmi  ,  Piacenza  e  Croa- 
stalla^  colla  clausola  del  ritomo  degli  stati  piedesimi 
in  favore  della  casa  d' Austria ,  nel  caso  che  Don  Carlo 
Re  di  Napoli  salisse  al  trono  di  Spagna  e  per  conse-' 
guenza  V  infante  Filippo  prendesse  lo  scettro  delle  Due 
Sicilie.  Ferdinando  YI  fedele  al  suo  sistema  seppe  man- 
tenere la  pace*  A  questo  benefico  Monarca  dere  la  Spa- 
gna il  concordato  ottenuto  nel  1 753  dalla  Corte  di  Boma^ 
a  lui  sì  deve  pure  lo  stabilimento  delF  accademia  Reale 
di  San  Ferdinando  destinata  in  Madrid  allo  studio  delle 
belle  arti,  e  molte  altre  utili  fondazione  Ma  una  lunga  e 
dolorosa  malattia  condusse  alla  tomba  questo  genio  tu- 
telare della  Spagna  a  io  d^ Agosto  del  1756  senza  chela-  *7^ 
Sciasse  figliuoli,  a  norma  quindi  delle  riferite  conven- 
zioni del  trattato  di  Aquisgrana  a  Ferdinando  YI  suc- 
cedette al  trono  di  Spagna  il  di  lui  fratello  Carlo  III 
che  rinunziò  alla  Corona  delle  Due  Sicilie  trasferendola 
neir  altro  fratello  Tinfante  Don  Filippo  il  quale  fiioen- 
dosi  incoronare  a  Napoli  abbandonò  air  Austria  il  Du- 
cato di  Parma  e  Piacenza, 

Carlo  in  sbarcò  colla  Regina  suo  moglie  in  Barcel- 
lona in  mezzo  alle  allegrezze  ed  agli  applausi  degli  abi*^ 
tanti.  Prese  le  redini  del  governo,  pensò  con  le  più  saggia 
misure  d^  economia  a  far  rifiorire  lo  stato,  estinguendone 
i  gravosi  debiti  che  assorbivano  gran  parte  delle  rendite 
pubbliche,  ed  animando  P  agricoltura  e  il  commercio. 
Ardendo  la  guerra  Ira  i  Francesi  e  gli  Inglesi ,  questi 
fecero  molti  insulti  alle  navi  di  Spagna  minacciando  i 
di  lei  stabilimenti  d^ America.  Carlo  III  malgrado  la 
sua  brama  di  conservare  la  neutralità  si  vide  costretto  ^74' 
ad  impugnare  le  armi,  e  per  ciò  fu  sottoscritto  nel  1761 
in  Madnd  nn  trattato  d"*  alleanza  colla  Francia  espresso 
col  titolo  di  patto  di  famiglia.  Incominciaron  quindi  le 
ostilità  ch'ebberofinenelFannosuccessivo  1 762,  per  òpera 
dei  due  miniatri  inglese  e  francese  i  Duchi  di  Choiseuil  e 
di  Bedfort.  Il  Monarca  spagnuolo  riprese  con  ogni  cura 
ad  attendere  al  pubblico  beue^  varii  intrighi  oraiti  cqbh 
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tro  r  ordine  e  la  tranquillità  furono  causa  delP  espulsione 
dei  Gesuiti  dalla  Spagna  che  avvenne  nel  1767*  Ben- 
die  Carlo  III  ponesse  tutta  la  sollecitudine  nel  far  fio- 
tire  le  arti  della  pace  non  tralasciò  di  estendere  la  sua 
rigilanza  anche  alle  cose  militari.  E  n^  ebbe  d^ uopo  poi- 
ché nel  1773  assalito  dagli  Affricani  dovette  allestire  un 
armata  contro  Algeri  e  Marocco:  T esito  dei  corobatti- 
knenti  fu  però  infelice  per  la  Spagna  a  causa  delle  bur- 
rasche di  mare  e  deir  ardore  del  clima. 

Pochi  anni  dopo  tra  la  Francia  e  T  Inghilterra  si  ac- 
cese la  famosa  guerra  che  aveva  per  pretesto  la  prote- 
zione che  Luigi  XVI  accordava  alla  ribelle  Colonie  a  me- 
ricane.  Carlo  III  ed  in  forza  del  Patto  di  Famiglia  e 
pel  desiderio  di  vendicarsi  della  Gran  Brettagna ,  da  cui 
riceveva  (continui  insulti,  prese  parte  in  <piella  guerra. 
I  successi  neir  America  furono  varii  e  in  generale  più 
felici  per  la  Spagna.  Non  con  in  Europa,  ove  tutti  gli 
sforzi  fatti  dalla  Spagna  e  dei  suoi  alleati  per  ricuperare 
Gibilterra  tornarono  inutili  benché  Tassedio  di  quella 
fortezza  sia  uno  dei  più  memorandi  delle  storie  antiche 
è  moderne.  Riprese  però  agli  Inglesi  nel  1782  Pisola 
di  Minorica  dopo  la  più  ostinata  resistenza. 

Cangiatosi  nel  frattempo  il  ministero  in  Inghilterra 
17S3  il  nuovo  Gabinetto  pensò  ad  impor  fine  alPoslinata  lot- 
ta, e  si  sottoscrisse  la  pace  alli  ao  G^nnajo  1783.  Tutti 
i  Potentati  belligeranti  si  sostituirono  reciprocamente 
le  conquiste  fatte  nella  guerra.  Carlo  III  nel  1786  dopo 
varie  altercazioni  potè  conchiudere  la  pace  anche  colla 
Reggenza  d'Algeri ,  e  ridonare  ai  popoli  la  quiete ,  di 
cui  assecondato  dal  saggio  ministro  il  Conte  di  Florida 
Bianca ,  si  giovò  per  accrescerne  il  ben  essere.  A  lui  é 
dovuto  il  progetto  del  canale  di  Murcia,  V  escavazione 
del  canal  reale  d^Arragona  ,  lo  stabilimento  della  Banca 
Nazionale  di  San  Carlo,  quello  della  compagnia  delle 
Filippine  ed  il  trattato  di  commercio  colla  Porla  Ot- 
tomanna.  Un  simile  Monarca  avrebbe  dovuto  vivere  eter- 
namente, ma  il  dolore  della  perdita  di  un  figliuolo  pre- 
1788  cipitò  i  suoi  giorni  e  mori  al  principio  di^  Dicembre 
del  1788.  La  sua  memoria  conserverà  eterni  diritti  alla 
riconoiscenza  di  tutti  gli  Spaffnuoli. 

Carlo  IV  aveva  quarant^anni  quando  sali  al  trono  di 


suo  padre.  Il  Cominciamento  della  rivoluzione  frattcesè 
allora  sviluppatosi  destò  straordinaria  sensazione  alla 
corte  di  Madrid.  Carlo  s' adoperò  in  ogni  modo  per  saK» 
vare  V  infelice  Luigi  XVI ^  e  Pannunzio  del  di  lui  sup- 
plizio gli  riempi  T  animo  di  tal  orrore  che  tosto  intimò 
la  guerra  alla  nuova  Repubblica.  Le  sue  forze  si  col- 
legarono a  quelle  d'Inghilterra  ed  attaccarono  Tolone 
e  Marsiglia.  Ma  nel  1798  Tolone  fu  riacquista tik  dalle 
armi  repubblicane  fra  le  quali  il  giovine  NapoWne  Bo- 
naparte  comparve  allora  gloriosamente  per  la  prima 
volta,  ed  anzi  i  trionfi  della  Repubblica  furono  tali  nella 
Spagna  che  il  Monarca  Cattolico  preso  da  spavento  fece 
proposizioni  al  Governo  Francese,  e  mediante  il  trat- 
tato di  Basilea  firmato  il  22  Luglio  1795  la  Spagna  cede  '79^ 
alla  Francia  tutta  la  parte  che  ad  essa  spettava  aelPisola 
di  San  Domingo*  Questo  trattato  venne  conchiuso  da 
Emanuele  Grodoj  duca  di  Alcudia ,  il  quale  in  quelPoc* 
castone  ebbe  il  titolo  di  Principe  della  Pace.  Questi  da 
semplice  guardia  del  corpo  era  stato  inalzato  a  tale 
dignità  dal  favor  della  Regina  ed  il  suo  potere  divenne 
quasi  assoluto.  Egli  stipulò  in  sant^  Indelfonso  nel  1796 
un  alleanza  colla  Francia  che  trasse  la  Sgagna  in  una 
guerra  rovinosa  contro  V  Inghilterra.  Ma  finalmente  la 
pace  d' Amiens  firmata  il  i  Ottobre  i8ot  pose  termine 
per  qualche  tempo  agli  orrori  della  guerra. 

L^  Inghilterra  intimorita  dal  sempre  crescente  potere 
di  Bonaparte,  allora  primo  Console,  riprese  ben  pre- 
sto le  armi ,  e  la  Spagna  fu  costretta  a  seguire  'il  de- 
stino della  Francia  nella  formidabile  contesa.  La  flotta 
spagnuola  unita  a  quella  di  Napoleone  divenuto  Impe- 
ratore dei  Francesi  fu  sconfitta  da  Lord  Nelson  nelle 
acque  di  Trafalgar,  e  1  due  ammiragli  spagnuoli  Igna- 
zio Maria  d'Oliva  e  Baldassarre  Hidalgo  Cindras  cad- 
dero prigionieri.  I  destini  della  Casa  di  Borbone  in  Ispa- 
goa  dovevano  avere  conformità  coi  destini  di  quella 
istessa  stirpe  in  Francia,  e  Carlo  IV  colla  sua  debolezza 
e  colla  cieca  sua  fiducia  nel  Principe  della  Pace  accelerò 
le  sventure  della  sua  famiglia. 

Suo  figlio  Don  Ferdinando,  principe  delle  Asturie, 
erede  del  trono ,  preva  allontanato  dalla  Corte  pei  rag- 
giri del  favorito  odialo  acremente  dal  popolo.  Napoleo- 
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ne  fece  lentamente  la  prora  dei  suo  ascendente  sopra  la 
Spagna  nel  1 807.  Il  generale  Junot  conducendo  un  eserci- 
to considerevole  attraversò  la  Spagna  e  s*  impadronì  del 
Portogallo^  altri  corpi  Francesi  s^  impossessarono  a  poco 
a  poco  di  Pamplona,  di  Barcellona  e  d^  altre  fortezze. 
La  stessa  Madrid  accolse  un  presidio  comandato  da  Mu- 
rat  allora  gran-duca  di  Berg.  Gli  animi  degli  Spagnuo- 
li  si  esacerbarono.  Da  ogni  parte  si  alzò^  un  grido 
contro  il  Principe  della  Pace  a  cui  fu  dato  il  nome  di 
traditore.  Il  palazao  d^Aranjunez  ovverà  la  Corte  venne 
investito  dal  popolo  ai  a  di  Marzo  del  i8o8.  Per  impe- 
dire gli  eccessi  il  re  Carlo  IV  si  affaociò  ad  un  balcone 
e  dichiarò  che  abdicava  la  potestà  reale  |in  favore  di 
suo  figlio.  Il  Principe  della  Pace  trovato  dalla  turoul- 
tnate  mol^tudine  in  un  granajo,  fu  appresso  da  batti- 
ture ed  oltraggi  ,  ma  riusci  a  salvarsi  e  mediaqte  la 
protezione  del  Generale  francese,  passp  in  Francia  in- 
sieme colla  famiglia  reale,  ed  ivi  Carlo  IV  mori  nelT 
9nno  1810. 

Ferdinando  VII  ch^  è  V  attuale  regnante,  subito  dopo 
V  abdicazione  di  suo  pdre  fece  il  solenne  ingresso  nella 
capitale  della  Spagna,  ma  tosto  succedettero  nuovi  elut- 
tiiosi  avvenimenti  che  tutta  turbarono  la  Penisola.  Ol- 
trepasserebbe il  nostro  proposito  V  entrare  in  lunghi  ra- 
gionamenti sulla  Storia  Contemporanea:  è  nota  la  ter- 
ribile accanita  guerra  sostenuta  dalli  Spaglinoli  contro 
le  armi  Francesi  per  amore  della  propria  indipendenza. 
Giuseppe  fratello  di  Napoleone  sedette  per  poco  sul 
trono  di  Spagna:  gli  Inglesi  condotti  da  Wellington 
unitamente  ai  popoli  della  Spagna  avevano  già  respinte 
da  quel  suolo  le  legioni  Napoleoniche;  prima  ch'egli 
stesso  V  Imperadore  cadesse  dal  soglio.  Ferdinando  VII 
ricuperò  la  corona:  ma  quantunque  si  ristabilisse  la 
pace  sul  continente  Europeo  il  Monarca  Spagnolo  non 
pptè  depprre  le  arn^i  a  causa  dei  sintomi  di  ribellione 


manifestatisi  nelle  sue  Colonie  Americane.  Quelle  pri- 
me scintille  dilatate  dalla  costanza  e  dal  valore  di  Si- 
mone Bolivar  di  Carracas,  divennero  un  incendio  iné- 
stinguibile.  Tutti  gli  sforzi  fatti  da  Ferdinando  tornaro- 
no vani;  le  navi,  le  armi,  le  munizioni  spedite  a  più 
riprese  e  con  immenso  dispendio  alP  esercito  Spagnuolo 
in  America  non  poterono  salvarlo  da  una  totale  disiatta 
e  in  pochi  anni  U  Messico  il  Perù  con  tutte  le  Provin- 
cie continentali  americane  scossero  il  giogo  deir  antica 
Madre-patria  e  si  dichiararono  indipendenti.  Alla  Spa- 

Sia  rimase  su  quei  lidi  il  possesso  dell'Isola  di  Cuba* 
Uro  grave  avvenimento  fu  la  rivoluzione  avvenuta  nel 
1820  tra  le  truppe  dell'Isola  di  Leone  in  conseguenza 
della  quale  venne  proclamata  e  sancite  dalle  Cortes  in 
Madrid  la  Costituzione,  per  lo  che  scoppiata  la  gnerra 
civile  tra  i  Liberali  o  Costitua^ionali  ed  i  Realisti,  en- 
trò nella  Spagna  un  esercito  di  cento  mille  Francesi 
condotto  dal  Ducad' Angouleme,  che  presa  Cadice  d'as- 
salto ove  era  stato  condotto  il  re  lo  ritornò  sul  trono  con 
libero  potere  senza  alcun  vincolo  Costituzionale.  ^ 

Ferdinando  VII  non  avendo  avuto  prole  dalle  pri- 
me tre  mogli  Maria  Antonia  di  NapoU,  {Isabella  Ma- 
ria di  Portogallo ,  e  Giuseppina  Amalia  di  (Sassonia , 
passo  nel  1829  a  quarte  nozze  con  Maria  Cristina  figlia 
di  Francesco  Primo  re  delle  Due  Sicilie^  la  quale  nel 
i83o;  gli  partorì  una  figlia  Maria  Isabella  Luisa.  In 
fatore  di  questa  Ferdinando  abolì  la  legge  Salica  ,  por- 
tata in  Ispagna  dal  ramo  dei  Borboni.  La  salute  vacil- 
lante di  Ferdinando  fecech^  esso  cedette  nel  1 83 a  l'am- 
ministrazione del  regno  alla  propria  moglie  la  Regina, 
che  con  saggio  disposizioni  ed  utili  riforme  soddisfacendo 
ai  bisogni  del  popolo  prepara  contro  gli  intrighi  d' un 
avverso  partito,  sicure  le  vie  del  trono  alla  propria  pre-! 
diletta  figlia, 
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Anno  in  ani  morirono. 


i5^a  Antonio  de  Lebrija:  grammatico  e  ristauratore 
d^gli  studii  latini. 

Fernando  Pèrev  de  Oliva:  Rettore  dell* Uni- 
Tersità  di' Salamanca  celebre  filosofo  e  critico. 

GarlilasoDe  La  Vega  dettoli  Prìncipe  dei  poeti 

^  Castiglianì  e  il  Petrarca  Spagnuolo. 

Boscan  Almogaver:  viaggiatore  e  poeta. 

Bernardo  Diaz  del  Gastillo.  Soldato  avventurie- 
ro ,  compagno  di  Cortez  autore  della  vera  sto- 
ria della  conquista  della  Nuova  Spagna* 

Melchiore  Gano  ,  deto  il  Cicerone  della  Cristi- 
nità,  teologoe  d  oratore,  assistè  al  Concilio  di 
Trento. 

Barfólomeo  di  Las  Casas,  compagno  nel  primo 
viaggio  di  Cristoforo  Colombo,  {Storico  e  di^ 
fensore  de*  nativi  Americani  contro  la  cru- 
deltà decloro  conquistatori. 

Diego  Hurtado  de  Kendoza,  storico,  poeta  e 
linguista»! 

Flonan  de  Ocampo,  autore  della  storia  di  Gar- 
lo  Y  e  d*una  Cronaca  generale  della  Spagna. 

Santa  Teresa  di  Gesù ,  carmelitana ,  scrisse  va- 
rie opere  ascetiche. 

Gronzalvo-Argote  De  Molina,  celebre  genealogista. 

Frate  Luigi  Ponce  de  Leon,  stimato  traduttore 
di  molle  onere'  latine  e  greche. 

'  Alfonso  Eralla  y  Zuingu  autore  del  famoso  poe-p 
ma  llAracuana. 
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1S96    Fernando  da  Herrera ,  teologo  poeta  e  storico, 
1601     Francesco  lanchez  detto  Jaucius,  erudito,  gram* 

matico  e  rettorico. 
i6ì3  e  i63i  Lupereio  e  Bartolomeo  Leonardo  d^  Ar*^ 
gensota  due  fratelli  ^prannominati  gli  Orazii 
Spagnuoli. 

Michele  de  Cervantes  Saavedra  fu  valente  guer« 
riero,  rimase  schiavo  de*  Mori  in  Barberia^ 
scrisse  molte  opere  e  Novelle  tra'  cui  è  cele* 
bre  il  Don  Chisciotte: 

Luigi  GoDgora  j  Argote,  poeta  fecondissimo  ma 
corrompitore  del  buon  gusto  coi  falsi  concetti, 
fa  capo  d^una  scuola  numerosa  che  si  propa- 
gò in  Italia  ed  in  tutta  V  Europa. 

Fadre  Giovanni  di  Mariana.  Storico  ed  Econo- 
mista politico. 

Vincenzo  Espinel,  viaggiatore,  poeta  e  compo* 
sitore  di  musica. 

Torres  Naharro,  celebre  poeta  drammatico. 

Lope  De  Vegi  Carpirò,  imo  de'  pia  rinomati  «crit- 
tori  della  Spagna,  è  autore  di  vari  poemi 
epici,  sacri  didascalici    e  mitologici. 

Francesco  Gomez  di  Quevedo  Viliegas  soprani 
nominato  il  Voltaire  delle  Spagne,  famoso 
del  pari  per  le  sue  avventure  che  per  il  nu- 
mero delle  opere  d*  ogni  genere  in  prosa  ed  in 
poesia* 
1660    Giovanni  Tauregny  y  Aguilar ,  pittore,  poeta  e 

valente  traduttore  di  opere  italiane. 
i658    Baldassare  Gracian,  critico  e  letterato  riputatis- 
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•imo  ebbe  somma  influenza  ralle  lettere  spa^ 
gDoole. 

1659  Francesco  de  Rioja:  bibliotecario,  grande  inqui- 

sitore, auUMre  fra  le  altre  opere  delP  ode  cele- 
bre, le  Ruine  d*  Italica. 

1660  Luigi  di  UUoa  7  PereTra  protetto  dal  Conte 

Duca  d^Oliyarez,  pubblicò  molte  opere  in  presa 
e  in  reni. 

1669  U^tni^ello  Villegas  detto  PAnacreonte  delle 
Spagne. 

16S4    IVioola  Antonio  bibliografo  celebratissimo. 

1686  Antonio  de  Solis;  il  più  grande  storico  della 
Spagna  scrisse  anche  rarìe  conunedie. 

1688  Pietro  Galderon  De  La  Barea  :  fece  più  di  laoo 
componimenti  teatrali:  suo  capo  lavoro  si  sti* 
ma;  Il  Prindpe  Cosianie, 

1696  Michele  Ololinos,  celebre  Teologo  morto  nella 
carceri  di  Roma» 

1709    Francesco  Gmdamo  poeta  faToritò  di  Carlo  IL 

176»  Il  padre  Barrici  Gesuita.  Celebre  anti^piario^ 
autore  della  Paleografia  Spagnuola. 

1764.  Tose  Lucri  Hartines  creatore  della  Botanica 
nella  Spa.gna« 

1 7  73    Padre  Flores  Agostiniano  Storico  e  Numismatico. 

1780  Femandez  Moratin,  poeta  e  prosatore  riforma- 
tore del  Teatro  SpagnuolOt 

1780  Giacomo  Rodrigo  rereira,  primo  istitutore  dei 
sordi  e  muti  in  Francia. 

1783  n  Padre  Isla  imitatore  di  Cervantes  autore  del- 
la rita  di  Frate  Gerundio  di  Campazas. 

1 794  Tomaso  de  Triarte,  autore  del  poema  la  Mosiga. 

1795  Antonio  de  UUoa,  yiaggiatore,    matematico    e 

fondatore  del  gabinetto  di  storia  naturale. 
Y797    Chucoia  de  la  Huerta  membro  deU^Accademia  di 


4i 
Madrid,  Bibliotecario  del  Re,  poeta    tragico. 

1899    Tose  Rodrij(uez  de  Castro  storico, 

1800    Martino  de  UUoa  celebre  critico. 

1 800  Rodrigo  Conte  di  Gampomanes  j  storico  ed  Eco- 
nomista politica 

1806  Cabeza  de  Baca  poeta  ooconato  dalP  Accademia 
Spagnuola. 

1809  Felice  d^  Azera  erudito  riagpatore  delT America 
meridionale. 

181 7  Melendez  Faldez  poeta  e  direttore  deinstruzio- 
ne  pubblica  sotto  il  Re  Giuseppe  Napoleone. 

1817  Giovanni  Andrea  di  Yaloaza  autore  della  storia 
della  Letteratura  Italiana. 

181 7  Giovanni  Escoiquiz  istitutore  del  re  Ferdinando 
yn  compose  varie  poerie  ed  opere  politiche. 

i$ai .  Giovau  Antonio  Llorente  Cancelliere  delFUn^ 
versila  di  Toledo,  Consigliere  di  Stato,  au- 
tore della  storia  dell*Inqoisizione  di  Spagna 
ed  altre  importanti  memorie. 

Viventi  nel  18^7. 

Leandro  Femandez  Moratin  detto  il  Moliéra 

delle  Spagne. 
Eugenio  Tapìa  autore  del  Poema  la  Conquista 

di  Siviglia. 
Francesco  Heredìa  rinomato  poeta« 
Quintana,,  Tragico* 

Martino  Femandez  de  Navarrete,  archivista  di 
.    Madrid,  editore  dei  viaggi  delli  SjMignuoli  nel 

secolo  XTI  e  di  un  giornale  di  Cristoforo  Co* 

lombo. 
Francesco  Martines  De  La  Rosa  celebre  poeta  o 

ministro  sotto  il  Goyemo  Costituzionale. 
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CARATTERE   GENERALE 
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Gli  Spagntioli  differiscono  notabilmente  dagli  altri 
]^uropei  nel. carattere,  nei  postumi,  nelle  abitudini, 
nella  fisonomia  e  principalmente  nel  colorito.  Domina 
fra  essi  P  altezza  Gastigliana  e  forma  T  impronta  ge- 
nerale della  nazione.  Il  loro  orgolio  è  mescolato  colla 
gravità  e  talvolta  spinto  alP eccesso.  Sono  prodi  senza 
essere  temerarii  e  r^re  volte  tentano  imprese  troppo  ri- 
schiose. Collerici  e  vendicativi  sanno 'dl3SÌmulaTe  i  loro 
trasporti.  Presuntuosi  nella  prosperità  vengono  accusa- 
ti cu  essere  striscianti  neir  avversa  fortuna.  Del  resto 
riparano  a  guesti  difetti  .  cpn  motte  virtù:  generosi 
senza  ostentazione,  forniti  di  pazienza  e  di  sobrietà 
estrema,  hanno  molta  abitudine  di  riuscire  nelle  lettere 
.e  nelle  scienze,  al  che  però  $i  oppone  l'indolenza  e 
la  tendenza  loro  alla  superstizione. 

Sebbene  il  carattere  generale  della  Nazione  sia  quale 
r  abbiamo  descritto,  regna  .  però  grandissima  varietà 
fra  gli  abitanti  delle  diverse  Provincie,  di  cui  riporte- 
remo le  più  rimarchevoli  e  cne  meglio  giovar  possono 
a  far  conoscere  V  intera  nazione. 

I  Catalani  si  distinguono  dagli  altri  Spagnuoli  per 
una  certa  durezza  di  costumi,  ed  uno  spirito  d^  indipen- 
denza. Sono  dotati  di  grande  attività,  a  cui  è  dovuto 
lo  sviluppo  delP industria,  e  deir agricoltura  nella  loro 
provincia  e  P esteso  loro  commercio  in  tutti  i  mari. 
Frodi  e  coraggiosi  non  si  lasciano  spaventare  dai  più 
gravi  perìcoli^  nella  guerra  non  retrocedettero  giammai 
e  sono  co^li  Arragonesi  e  i  Galiziani  i  più  valenti  sol- 
dati dcdlaSpgna,  non  tanto  però  nelP  esercito  regolare 


come  nelle  fazioni  di  Hicheletti  e  Gtierrillas.  L^  abito 
de^  Catalani  differisce  da  quello  in  uso  negli  altri  luoghi 
della  Spagna  seguendosi  piuttosto  dalle  persone  ricche 
delie  città  le  mode  francesi.  I  marinari  ed  i  mulattieri 
hanno  abiti  stretti  di -color  bruno  e  portano  nn  berretto 
di  lana  rossa  che  ricade  ali*  indietro  come  quello  degli 
antichi  F/igii.  Sótto  al  berretto  v'  ha  una  reticella  di 
filo  o  seta  che  forma  la  generale  acconciatura  degli  ar-> 
tigiani  e  contadini.  Le  contadine  usano  un  giubbone- 
cello  di  seta  nera  sostenuto  da  ossa  di  balena ,  scarpe 
senza  talloni  :  hanno  le  spalle  nude  ,  ed  un  velo  nero 
arvinto  con  alcuni  nastri,  rfei  monti  V  abito  è  ancor  j^iù 
strauo.  Consiste  in  una  veste  guemita*  di  spessi  epic 
coli  bottoni  bianolii,  colle  maniche  strette. ai  polsi:  uqa 
larga  cintura  di  lana  turchina  o  rossa;  calzoni  di  pelle 
che  non  lìanno  né  bottoni,  ne  legacce;  rese  di  pelle  o 
calze. di  lana,  che  non  oltrepassano  la  noce  del  piede; 
scarpe  di  corda,  e  nel  vemio  una  specie  di  pastrano 
che  appellano  gambeio.  (Tav.  88). 

Gli  abitanti  di  Barcellona  al  pari  di  quelli  di  tutte 
le  vaste  città  della  Spagna,  accoppiano  alla  galanteria 
una  estrema  divozione,  la  quale  si  manifesta  principal- 
mente nella  varietà  delle  confraternite  che  assistono 
alle  solenni  processioni.  Fra  queste  v'  ha  quella  de'Fla- 
^ellanti  che  negli  anni  addietro  offriva  il  più  orrendo 
spettacolo;  poiché  tutti  i  suoi  componenti  armati  di 
sferze  con  punte  acute  faceano  spiccare  il  sangue  dalle 
loro  spalle ,  e  si  compiacevano  d' imbrattarne  le  più  avi» 
Tenenti  donne  cui  potevano  approssimarsi.  Il  vestimen 
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to  d^an  individuo  d^  altra  confraternita  di  Barcellona 
destinata  a  seguire  i  condannati  dia  mòrte  vedesi  a 
TdF.  8a. 

^  Le  processioni  di  Valenza  non  sono  meno  sinffo]ari 
di  quelle  di  Barcellona^,  in  esse  si  scorgono  i  più  sin- 
golari trayeslimenti;.  A  capo  di  ciascuDa  sono  portate 
otto  statue  di  giganti  che  hanno  testQ  di  cartone  cr  enor-s> 
me  grossezza.  Uomini  nascosti  da  ampio  manto  sosten- 
gono qneste  testé  in  cima  ad  una  pertica  e  le  fanno 
saltare  e  girare  mentre  i  divoti  cantano  le  antifone. 

Uno  scrittore  Spagnuolo,  Murillo,  accusa  di  somma 
infingardaggine  gli.  abitanti  del  Regno  di  Murcia  u  Pochi 
Murciani^  dice  esso^  si  scorgono  nelle  Unis^ersità^  me- 
no negli  eserciti^  e  più  rieri  sono  nella  marina:^  in  quel 
paese  non  si  ama  che  P  ozio  ed  il  buon  tempo.  » 

Ben  differente  è  il  quadro  che  fa  Laborde  della  città 
di  Malaga  colle  seguenti  parolci  La  popolazione  di  Ma- 
laga è  yiyac^  numerosi  vi  sono  gli  stranieri:  l'indu- 
stria e  V  attività  vi  regnano:  il  danaro  vi  è  abbondante 
e  grande  ne  è  la  circolazione^  i  costumi  degli  abitanti 
sono  dolci,  le  società  allegre,  variati  i  piaceri.  Gli  ahi- 
tanti  sono  amabili  ed  onesti  j  le  donne  vivaci j  gaie ,  se- 
ducenti e  piene  di  grazia; 

Un  gran  lusso  regna  in  Siviglia:  ed  è  quasi  un  di- 
sdoro per  le  persone  agiate  di  non  aver  carrozza.  Quella 
città  comprende  una  scuola  di  pittura  che  diede  ec- 
cellenti artisti^  essa  è  assai  ricca  per  l' importanza  e  il 
numero  delle  sue  manifatture,  vi  si  lavorano  le  sete  e 
vi  si  fabbricano  drappi  e  maioliche^  oltre  il  tabacco, 
detto  pullulo  nel  paese,  che  dà  un  prodotto  annuale 
di  circa  venti  milioni  di  franchi. 

L'opulenza  regna  pure  in  Cadice  per  T estensione 
straordinaria  del  suo  commercio,  e  ciò  è  causa  ch'ivi 
pure  il  lusso  è  portato  al  eolmo-,  infatti  non  vi  si  trova- 
no meno  di  trenta  botteghe  di  mercanti  di  mode  fran- 
cesi. La  grande  afBuenza  degli  Stranieri  ha  favorevol- 
mente modificati  i  costumi,  che  si  risentono  della  puli- 
tezza e  del  moderno  raffinamento.  Le  società  sono 
numerose,  frequenti  i  conviti,  comuni  i  balli  e  le  feste. 
Il  carnevale  di  Cadice  non  è  gran  fatto  brillante:  ma 
nella  durata  di  quei  Saturnali  le  donne  si  danno  in 


preda  eon  furote  ad  un  divertimento  per  verità  poco 
piacevole  che  consiste  nel  gittar  acqua  sopra  i  passeg- 
gieri  dall'alto  dei  loro  terrazzi,  e  quest'acqua  non  è 
tiempre  limpida. 

Ai  tempi  dei  Romani  le  donne  di  Cadice  erano  re- 
putate valenti  nella  danza  e  principalmente  in  una 
danza  licenziosa  di  cui  si  riconosce  qualche  traccia  nel 
fandamgo  quale  è  eseguito  dalle  persone  della  plebe. 
La  Tav.  83  rappresenta  un  giovine  Spagnuolo,  die  tiene 
alle  mani  le  nacchere,  volgarmente  casta^neUe^  in  atto 
di  danzare  in  fandango.  Le  donne  di  Cadice  sono  ama- 
bili e  lusinghiere^  la  loro  fisonomia  è  regolare^  i  loro 
Occhi  sono  di  una  grandezza  e  vivacità  singolari  \  svelta 
è  la  loro  persona  ^  conservano  l' aptieo  apito  spagnuo- 
lo, specialmente  nel  portarsi  alla  chiesa ,  il  quale  saol 
essere  sempre  nero  con  due  ordini  di  frangio,  avendo 
esse  coperto  il  capo  da  un  velo  che  loro  scende  dietro 
le  spile  (  Tav.  83.  ) 

Io  Gribilterra  vi  sono  tre  sinagoghe  di  Ebrei ,  avendo 
gì'  Inglesi  per  la  loro  religione  qudk  tolleranza  dlie,  non 
si  trova  nel  rimanente  della  Spagna*  La  sinagoga  prin- 
cipale è  divisa  in  tre  navi:  le  donne  occupano  le  ba- 
laustrate dai  lati:  gli  uomini  stanno  al  basso  ajssisi  sui 
banchi^  \  libri  sacri  e  le  altre  suppellettili  mistiche 
sonoòhiuse  presso  al  peristilio  in  graodiarmadidile^o 
d'  acaia.  Il  Rabbino  sta  nel  centro  delle  navi,  egh  vi 
spiega  i  dogmi  della  fede  e  recita  in  ebraico  i  salmi  e 
le  altre  preghiere,  che  il  popolo  ripete.  Tutti  gli  astan- 
ti tengono  il  cappello  in  testa,  poiché  tale  è  il  costume 
in  Oriente. 

Nell'Andalusia,  che  per  la  sua  fertilità  di  biade  può 
essere  considerata  il  granaio  della  Spagna,  i  fittaiuoli 
non  ricavano  dalle  terre  tutto  quel  frutto  che  potreb- 
bero, giacché  pei  grani  ed  i  pascoli  trascurano  di  orti 
e  le  piantagioni.  Nel  distretto  di  Marvella  si  collivano 
le  canne  di  Zuccaro  le  quali  sono  tritate  con  un  inge- 
gnoso meccanismo.  Gli  abitanti  dell'Andalusia  mostra- 
no una  tale  jattanza,  un  tale  amor  proprio  che  li  fa  so- 
prannominare i  Guasconi  della  Spagna.  I  loro  Maios  e 
Majas  sono  i  Zerbini  e  le  civette  del  volgo  e  vengo- 
no  posti  come  maschere  o  caricature  sul  teatro.  L' ab^ 
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bigliamento  d^ana  Maja  che  sia  facoltosa  confiate  m 
mantiglia  e  gonnella  a  due  ordini  dì  frangia  (TaT.  %%). 
L^uomo  che  le  sta  Ticino  porta  pure  P  abito  di  Majo^ 
ha  berretto  di  velluto,  i  capelli  alzati  alla  fqgffia  di 
ciuffetto  ed  annodati  con  un  nastro  nero  adomo  di  firan** 
gie,  porta  P  abito  ed  i  calzoni  gallonati  e  sparsi  di  gon- 
fietti^l^  il  fazzoletto  alla  maauareno  ed  il  mantello  incro* 
Cicchiato  sotto  il  braccio  destro.  Non  iralascieremo  qui 
parlando  del  costume  di  rammentare  il  leggiero  abbi* 
gliamento  delle  serve  o  crialas  ^  che  consiste  in  un 
oortissimo  giubboncello  di  stoffa  rossa,  mantelletto  nero 
che  forma  una  specie  di  cappuccio,  e  un  picciolo  greni* 
binle  guemito  di  nastri  ed  altri  ornamenti  a  myeni 
colori  (  Tay.  83.  ) 

I  Zingani  esistono  nella  Spagna  fin  da  tempo  im- 
memorabile. Si  da  ad  essi  il  nome  di  Gitanos  che 
sembra  una  corruzione  del  vocabolo  primitivo  Egyptia^ 
fìos.  Queste  orde  d' aTyentorieri  dopo,  di  aver  percorse 
tutte  le  contrade  dell^  Europa  si  fermarono  nelP  Anda- 
lusia, ove  commisero  gravi  eccessi,  bastando  ricordare 
il  saccheggio  da  essi  dato  alla  città  di  Logrogno  mentre 
ti  renava  la  peste.  Tutti  parlano  lo  spagnuolo  ma 
hanno  fra  loro  un  gergo  particolare  altri  inintelligibile. 
I  Zinsani  sono  instancabili  danzatori,  e  i  ^nclulli  e  le 
lanciulle  crescendo  apprendono  diversi  salti  e  attitudini 
erottesche,  perchè  possano  guadagnarsi  il  vitto  diverten* 
do  i  passeg^erL 

^  Velia  Galizia  hannovi  molti  monasteri  di  diversi  or^ 
dilli.  La  disdiilina  dei  religiosi  spagnuoli  è  ora  in 
generale  assai  rilasciata.  I  Re  Carlo  lU  e  lY  tentarono 
di  diminuire  il  numero  de^Monaci.  Benché  i  finti  siano 
numerosissimi  nella  Spagna,  pure  Laborde  prova  che 
flono  meno  di  quelli  che,  data  la  proporzione  della  pò* 
polazione,  fossero  in  Francia  prima  della  Rivoluzione; 
ed  afferma  che  minori  sono  pure,  benché  considerevoli 
le  ricchezze  del  Clero  Spagnuolo.  Secondo  i  Calcoli  di 
Laborde  vi  sono  nella  Spagna.  »        Individui 

Prati  di  loaS  Conventi 

Monache  di  1081  Monasteri 

Clero  secolare 


Ministri  ed  inservienU  delle  Chiese 
Totale 


i3i,  8a3 
15,884 


49,  .38 
60,  a38 


Avanti        i3i,  SaS 


i47>  657. 

Gì!  Spagnuoli  hanno  un^estrema  venerazione  pei  mo- 
naci, cedono  ad  essi  il  passO)  ed  anco  i  personaggi 
i{ualificati  non  si  avvicinano  giammai  ad  essi  senza 
baciar  loro  la  mano.  Gli  stessi  onori  si  tributano  al 
Clero  secolare. 

Furono  le  Asturie,  come  veduto  abbiamo,  la  culla 
della  Monarchia  Spagnuola  ondata  da  Pelagio,  da  auel- 
Tepoca  cominciarono  i  privilegi  conceduti  alla  Noniltà 
di  quello  stato  ;  i  montanari  di  Ausena  si  distinguono 
col  titolo  dì  TUutiri  Montanari.  I  contadini  delle  Asturie 
come  i  Galiziani  sono  costretti  |ier  la  sterilità  del  suolo 
a  cercarsi  una  sussistenza  fuori  del  luogo  nativo,  e  du- 
rante la  loro  assenza  le  donne  lavorano  la  terra  che  dà 
una  specie  di  frumento  detto  esonda. 

n  popolo  di  Yalladolid  e  di  tutta  la  Vecchia  Casti- 
glia  é  sommamente  dedito  alle  religiose  funzioni.  Il  più 
raccoglimento  universale  al  tocco  àeVC  Angelus  presenta 
agli  stranieri  uno  spettacolo  assai  straordinario.  Nelle 
feste  le  chiese  risplendono  d^  oro^  d'argento,  di  velluti, 
di  stoffe  di  seta,  e  di  migliaia  di  lumi;  si  celebrano 
messe  in  musica  con  numerose  orchestre.  I  sacri  ora- 
tori vi  recitano  lunghi  sermoni;  né  solo  nelPinterno 
de*  templi  i  preti  e  principalmente  i  frati  mendicanti 
fanno  risuonare  la  loro  voce,  ma  predicano  anche  al« 
F  aperto  montando  sopra  tavole  o  banchi.  I  più  attenti 
ascoltanti  di  ({uesti  predicatori  di  piazza  sono  gli  orbi. 
Essi  sono  guidati  da  un  cane  e  vivono  cantando  romanze 
e  cacara  ossia  antiche  e  moderne  avventare  tra  cui  v'  ha 
sempre  la  canzone  del  Re  francese  Francesco  I  fatto 
prigioniero  dagli  spagnuoli. 

I  Maragaios  montanari  delle  Due  Castiglie,  condu- 
cono una  vita  pastorale,  e  conservano  ancora  T  abito 
degli  antichi  Celtiberi  che  è  composto  dì  un  cappello 

Siramidale,  di  una  veste  corta  e  stretta ,  di  un  collare , 
i  larghi  calzoni,  e  di  una  specie  di  stivaletti.  II  loro 
vestimento  dMnvemo  consiste  in  una  tunica  di  pelle  di 
montone  ool  vello  al  di  fuori  ed  in  una  specie  di  man- 
tello della  stessa  materia  (  Tav.  83.  ) 
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I  PatoneSj  altri  montaDarì ,  darano  ad  un  capo  da 
essi  eletto  il  titolo  di  Re^  Pulthno  de*  qaali  riyeya  alla 
metà  del  secolo  passato:  esso  facera  il  Tenditore  di  le- 
gna. Avendo  esso  rinunziato  alla  sua  dignità,  i  Patones 
si  sottomisero  ad  un  uffiziale  del  Monarca  Spagnuolo 
e  furono  incorporati  al  Correggidorado  di  Uzeda. 

Nella  Biscaglia  la  magrìor  parte  della  popolazione 
è  nobile,  ed  i  suoi  abitanti  consenrano  il  loro  titolo  con 
estrema  cura  malgrado  le  vicende  della  fortuna;  né  ere» 
dono  d^invillre  la  loro  nobiltà  coi  più  bassi  mestieri  e 
nemmeno  coU*  esercitare  la  professione  di  serro.  S' ap* 
pellano  ffidalgos  e  Cahalleros. 

La  enumerazione  da  noi  fatta  in  seguito  ad  ogni  epo* 
ca  storica  degli  uomini  più  illostri  nelle  scienze  e  nelle 
lettere  che  norirono  nella  Spagna  avrà  già  posto  il  let- 
tore in  grado  di  formarsi  un'  idea  generale  dello  stato 
delle  scienze  presso  quella  nazione»  iJnaotore  spagnuolo 
si  lagnava  dopo  la  metà  del  secolo  passato  che  V  Uni- 
Tersità  di  Salamanca  non  avesse  più  neir  optoioiie  dei 
dotti  quella  rinomanza  di  cui  aTCTa  un  tempo  goduto, 
allorché  tì  si  naveravano  perfino  ottomila  studenti spa- 
gnuoli  ed|altrettanti  stranieri.  Al  presente  essa  ne  con- 
tiene mille  circa  fra  i  quali  non  si  contano  stranieri,  e 
secondo  la  sentenza  di  Laborde  sarebbero  tremila.  La 
causa  principale  di  siffatta  decadenza  si  deve  attribuire 
alle  varie  Università  che  si  sono  aperte  in  Toledo,  in 
G>rdova,  in  Granata,  in  Valenza,  in  Alcalà,  ed  ai  molti 
collegi  altrove  istituiti.  Sessantadue  cattedre  ed  un  Col- 
legio detto  delle  tre  lingue  cioè  greca ,  latina  ed  ebraica 
formano  V  università  di  Salamanca,  né  é  da  pretermet- 
tere che  v^  ha  un  professore  perla  musica.  I  Cathedsa' 
lìcos  o  professori  di  teologia  hanno  vun  salario  di  tre- 
mila franchi,  cioè  il  doppio  degli  altri  professori.  La 
Teste  talare,  il  mantello,  ed  un  largo  cappello  alla  ge- 
suitica formano  i  distintivi  dei  [dottori  di  Salamanca 
(  vedi  Tav.  82  ).  I  professori  di  teologia  eleggono  il  Ret- 
tore che  esercita  un  potere  quasi  assoluto  nelP  Univer- 
sità ,  ed  è  quasi  sumere  un  Grande  di  Spagna.  Nelle 
pubbliche  assemblee  il  Rettore  si  asside  sotto  un  bal- 
dacchino con  maestoso  corteggio  ;  dopo  di  lui  occupa  il 
primo  seggio  il  gran  Maestro  delle  classi  che  ha  il  di. 


ritto  di  eleggere  tutti  gli  imgiegtti  civili  dell*  UniTersità, 

,  I  Grandi  di  Spagna  nelle  pubbliche  cerimonie  sono 

posti  subito  dopo  la  persona  del  Re,  che  li  apodla  co- 

S'ni  ;  ne  possono  essere  arrestati  per  ordine  aei  Giù* 
ci  ordinari  da'  quali  sono  indipendenti;  ma  solo  per 
decreto  del  Principe.  Quand'  essi  giungono  in  una  città 
in  cui  T*  abbia  guarnitone  ricevono  una  guardia  d' onore 
ed  il  Collegio  munieipale  si  porta  ad  inclinarli.  La  Re- 
gina si  alza  per  accogliere  k  loro  mogli  e  le  fa  sedere 
sopra  un  cuscino.  Questi  Grrandi  hanno  i  titoli  di  eocel** 
lenze  e  di  eccellentissimi;  si  fanno  precedere  in  pub- 
blico da  un  araldo  e  dai  mazzieri ,  e  godono  del  pri- 
Tilegfo  di  coprirsi  il  capo  al  cospetto  del  Re  come 
fanno  i  cardinali ,  arcivescovi  e  gli  ambasciatori  delle 
altre  corone.  Un  tempo  i  Nobili  di  primo  grado  éser*^ 
citaTano  i  diritti  della  sovranità  nelle  loro  terre,  ed  in 
uno  coi  Vescovi  erano  i  soli  rappresentanti  della  Nazio^ 
ne ,  giacché  i  G>muni  non  entrarono  nelle  Cortes  se 
non  verso  la  metà  dei  XII  secolo. 

Nella  Spagna  non  si  può  acquistare  la  nobiltà  di  di* 
ritto ,  ma  bensì  col  fatto,  ed  i  ricchi  privati,  detti  JSi- 
cos  Eombres  fanno  comporre  col  danaro  pompose  ge- 
nealogie. Deviando  dalle  antiche  massime  i  ngliuoli 
assumono  il  nome  della  madre,  quando  sia  più  illustre 


figliuole 
ordinariamente  alla  milizia. 

Abbiamo  nella  storia  parlato  delP  origine  dei  prin- 
cipali ordini  cavallereschi  della  Spagna,  che  sonoquetK 
di  Calatrava^  di  San  Giacomo  e  ^Alcantara,  L^  abito 
antico  dei  cavalieri  di  Calatrava,  detti  anche  Galanti 
consisteva  nel  cappuccio,  nello  scapolare,  ed  in  un  man- 
tello al  cui  lato  sinistro  v^era  una  croce  di  panno  rosso 
adorna  di  gigli.  (TaT.  Sa.)  Ma  a  poco  a  poco  tal  ve- 
stimento sbandò  rendendo  più  ricco  e  maestoso,  e  il 
loro  abito  di  cerimonia  consiste  attualmente  in  un  gran 
mantello  bianco  colPanzidetta  croce.  (Tav.  8a.) 

I  cavalieri  di  San  Giacomo ,  portaTano  anticamente 
la  testa  rasa  in  forma  di  corona  e  vivevano  in  comune; 
ora  il  loro  abito  è  formato  d^una  tonaca  bianca  e  d^  un 
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mantello  parimenti  bianco ,  portando  ne^  giorni  di  oe* 
rimonia.  P  insegna  dell^  ordine  appesa  al  collo  con  trìr 

1>llce  catena  d^oro.  Simile  a  quello  dei  Cavalieri  di  Ga- 
atrava,  è  il  vestimento  dei  Givalieri  di  Alcantara  ^  di- 
versificanO'  nel  distintivo,  che  è  una  croce  verde  di  far- 
ma  quadrata  e  terminante  in  eigli.  (  Tav.  Sa.  ) 

Mtro  ordinecelebratisamo  <m^  ebbe  origine  nella  Spa* 
gna  è  quello  del  Tason  éP  oro  istituito  a  Burgm  il  i  o  Gen« 
najo  del  i43o.  da  Filippo  il  Buono^  comeDuca  di  Bor- 
gogna in  onore  della  Beata  Tergine  e  dell'  Apostolo  San- 
t' Andrea,  alP  occasione  del  suo  matrimonio  colP  infante 
Isabella  di  Portogallo.  Dopo  T  abdicazionedi  Carlo  Y  il 
ramo  Spagnuolo  oella  Casa  d'Austria  rimase  in  possesso 
dei  Paesi  mssi  e  delF  ordine  del  Tason  ó^oro.  Volendo 
poscia  i  Sovrani  della  Spagna  rivendicarlo  come  istitutori 
b  questione  rimase  sempre  indecisa^  ed  i  Monarchi  Au- 
ttriaci  e  Spagnuoli  nominano  ugualmente  i  Cavalieri  del 
Toson  JPoro.  Tali  Cavalieri  vestono  un  granmanto rosso 
quasi  di  forma  reale  e  portano  V  insegna  dell'ordine  so** 


spesa  al  collo  con  una  ricca  e  larga  collana.  (Tav.  8a.) 
Faremo  per  ultimoqualche  cenno  dello  stato  militare 
della  Spagna  ,  Giusta  i  calcoli  di  Bourgoing  l'esercito 
spagnuolo  nel  1 788  constava  di  circa  70,000  uominL 
Secondo  l'opinione  poi  del  chiarissimo  signor  Maggiore 
Yaccani  nel  1808  la  forza  regolare  della  Spagna  ascen- 
deva a  100,000  nomini,  compresi  sei  reggimenti  di 
truppe  raunaticoe  quali  erano  di  Svizzeri  ,  Italiani  , 
Fiamminghi  etc  Yisi  debbono  però  aggiungere  43  bat- 
taglioni di  milizie  nazionali  destinati  a  conservare  l'in- 
terna tranquillità  ed  all'uopo  unirsi  andie  coU'  esercito 
regolare.  La  tav.  83  rappresenta  un  granatiere  spagnuo- 
lo. La  Spagna  come  potenza  manttiroa  e  come  so- 
vrana d'immense  regioni  nelle  Americhe  e  di  alcune 
isfne  oceaniche  aveva  pure  una  considerevole  marina. 
Questa  consisteva  in  t\opoo  marinai  ed  un  gran  numero 
di  legni  mercantili  e  di  trasporto,  ed  in  5o  grosse  navi 
da  guerra.  Le  ultime  vicende  però  condussero  la  marina 
spagnuola  in  graye  decadimento. 


Digitized  by 


Google 


47 


FABBRICHE  DISTINTE  E  MONUMENTI 


MADRID  —  PALAZZO  DELL'ESCORIALE  —  L'ALHAMBRA  —  LA  MOSCHEA  DI  CORDOVA 
LA  GATTBEDALE  DI  SALAMAIIGA  —  LA  CERTOSA  DI  MILAFLORES. 


Hi» 


■O0Q000QCXX> 


-«»• 


Madrid  capitale  di  tutta  la  Spagna  presenta  lin  va- 
ghissimo prospetto  a  chi  yi  entra  dalla  parte  dell' E- 
scuriale.  Si  scoile  da  hingi  una  foresta  di  campanili 
e  si  passa  il  Manzanares  sopra  un  magnifico  ponte» 
Madrid  forma  una  specie  di  quadrato  più  largo  che 
lungo,  ed  essa  non  è  fortificata*  Uscendo  dalla  vasta 
contrada  di  Alcala ,  per  la  porta  di  questo  nome^  si 
giunge  ad  una  piazzi  circolare  ove  si  dava  lo  spettaoc^ 
dei  combattimenti  dei  tori,  spettacolo  prediletto  non 
solo  alla  plebe  ma  anche  ai  Mobili  ed  alle  Dame.  Le 
strade  di  Madrid  sono  tortuose; quella  però  detta  Calle 
JteaJ  si  distiugue  per  la  sua  lunghezza  e  per  Peleganaa 
d^li  edificii  che  la  fiancheggiano.  U  palazzo  Reale  di 
Buea  Retino  sorge  in  una  delle  estremità  <li  Madrid  ed 
in  esso  si  ammira  la  statua  equestre  colossale,  in  bronzo 
di  Filippo  II.  Questo  palazzo  domina  il  Proda  che  è 
il  luogo  di  pubblico  passeggio  ove  tutti  i  cittadini  ven- 
gono a  piedi  od  in  carrozza  ad  unirsi  ed  a  godere  del 
rezzo  dei  lunghi  viali ,  e  di  un  aria  rinfres^ta  dalle 
acque  zampillanti  delle  fontane  ed  impregnata  delle 
odorose  esalazioni  dei  fiori. 

Più  del  palazzo  o  villa  reale  d^Aranjuez  è  rinomato  il 
palazzo  delPEscuria le.  Questo  palazzo  che  contiene  un 
uiiif^nlfico  tempio  trovasi  in  un  luogo  scosceso  ed  arido 
a  poca  distanza  da  Sladrid  presso  al  villaggio  dell' Escu- 


riale, e  fu  fotlo  innalzare  da  Filippo  II  in  onore  di 
San  Lorenzo  glorioso  martire  spagnuolo,  poiché  Tanno 
i657  il  10  d'Aito  giorno  dedicato  a  quel  santo  gua- 
dagnò contro  i  Francesi  la  famosa  battaglia  di  San 
Quintino.  Gli  aichitetti  furono  Giovanni  (Rattiste  di 
Toledo  e  Giovanni  de  Serrerà.  L' Escuriale  è  un  edi- 
fizio  della  stoittura  più  solidar  che  mai  si  possa  imma- 
ginare :  costò  sei  milioni  di  ducati  e  ventidue  anni  di 
continuo  lavoro^  la  sua  forma  non  è  però  elegante  aven- 
do voluto  gli  Architetti  fame  rassomigliare  la  pianta 
ad  una  graticola  stromento  del  martirio  di  San  Loren- 
zo. Gli  angoli  del  quadrato,  oblungo  che  esso  presenta 
aouo  fiancheggiati  da  torri  quadrate  terminate  da  una 
freccia  con  banderuola.  Queste  torri  rappi;csentano  i  so- 
stegni della  graticola,  ed  una  vasta  cupola  posta  nel 
centro  della  facciata  posteriore  raffigura  il    manico   di 

3uesto  stromento.  L'interno  è  diviso  collo  stesso  meto- 
0^  le  sUnze  corrispondono  alle  barre  della  graticola 
e  le  corti  alli  spazii  vuoti.  Le  quattro  facciate  contano 
mille  e  cento  quaranta  finestre.  La  Chiesa  posta  nel 
centro  è  grande ,  maestosa  e  riccamente  adorna.  L  ai- 
tai o  maggiore  è  composto  di  marmi,  agate  e  diaspri-  Si 
osservano  ai  lati  due  magnifici  mausolei:  su  di  uno  1  im- 
peratore Carlo  V ,  la  sposa, la  figliuola  e  le  due  sorelle 
sopo  rappresentali  iii  ginocchipi  sull'altro  si  scorgono 


Digitized  by 


Google 


46 


ARTICOLO  TBffnsnCOSBSTO 

FABBRICHE  DISTINTE  E  MONUMENTI 


Della  sleiBa  attiiadine  le  statue  di  Filippo  II  e  delle  soe 
tre  mogli. 

Filippo  lY  aggiunse  a  craesto  palazzo  il  PaateoQ  o 
sepolcro  della  famiglia  reale.  Le  casse  che  contengon 
le  spoglie  reali  dei  re  è  delle  regine  sono  di  bronzo  ed 
hanno  una  forma  del  pari  nobile  che  semplice.  A  quel 
sontuoso  edificio  Tanno  annesse  altresì  due  biblioteche 
ricche  di  opere  arabe^  ebraiche,  chineai  e  di  mano« 
scritti. 

Esistono  nella  Spegna  due  altri  famon  palazzi  reali 
la  Granja ,  e  Sant^Idelfonso.  N^li  orti  di  quest^ultimo 
si  vede  la  fontana  detta  della  Fama ,  che  è  una  delle 
più  celebri  delP  universo. 

Non  minore  rinomanza  drì  palazzi  dei  regnanti  Cri* 
stiani  della  Spasna,  gode  tuttavia  Pedifizio  ch^era 
Pantica  reggia  dei  re  Mori  in  Granata*  È  questo  P 
Alhambra^  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nella  Geografia 
Storica.  £«80  e  d^  architettura  arabica.  È  ciroondato  da 
una  galleria  sostenuta  da  colonne  di  marmo  bianco,  ac- 
coppiate a  due  a  due,  a  tre  a  tre ,  assai  sottili ,  ma  slan- 
ciate con  una  leggerenza  ed  una  grazia  meravigliosa.  Le 
mura  sono  rivestite  di  arabeschi,  di  pitture,  di  dorature 
eseguite  con  delicatezza:  due  cupole  assai  eleganti  si  sol- 
levano in  una  punta  nelP  interno  alle  due  estremità  del 
Suadratoj  alcuni  zampilli  d^acqua  sbalzano  al  disopra, 
[el  centro  del  cortile  sta  un  vasto  bacino ,  di  mezzo  al 
quale  si  solleva  una  magnifica  cupola  d*  alabastro,  essa 
è  sostenuta  da  dodici  lioni  di  marmo,  dai  quali  deriva 
il  nome  di  Cortile  dei  Lumi.  In  tutte  le  sale  di  quel  va- 
sto palazzo  y^ avevano  pure  zampilli  d* acqua,  nel  ga* 
binetto  della  toeletta  della  regina  si  scorge  ancora  un 
^an  vaso  di  marmo  forato  da  molti  buchi  da  cui  usciva 
il  vapore  de^profiimi. 

Di  costruzione  araba,  e  perciò  detta  ancora  Meschi- 
ta,  è  pure  la  cattedrale  dt  Cordova.  Fu  fatta  edificare 
dal  Sultano  Abderamo  nel  luogo  in  cui  sorgeva  P  antica 
chiesa  costruita  dai  Goti  sulle  ruine  di  un  tempio  di 
Giano.  Questa  Moschea,  ora  chiesa  cristiana,  presenta 
un  quadrato  bislungo  decorato  di  merli  e  sostenuto  da 
contrafforti,  o  torri  quadrato.  Sopra  620  piedi,  ch^essa 
ha  di  lunghezza,  210  vennero  riservati  per  una  corto. 


o  vestibolo  (airium)  ciroondato  da  colonne  e  piantato 
a  melaranci.  Da  questo  luogo  entrasi  nelle  diciannove 
navi ,  che  compongono  P  interna  distribuzione  della  Mo- 
schea ,  e  che  al  primo  aspetto  presentano  P  idea  di  un 
bosco  di  colonne;  se  ne  contano  di  fatto  ^^sn  85o  tutte 
di  marmo  e  di  materie  preziose.  L^  edificio, cosi  distri- 
buito è  in  ogni  parto  ricolmo  d^  ornamenti  ^^n  istocco 
a  diversi  colori  ed  adomi  di  leggende  in  oro  ad  imita- 
zione delle  Chiese  del  basso  impero.  Le  colonne  sono 
composte  di  parti  assai  differenti,  dal  che  è  d^uopo 
dedurre  che  furono  levate  da  monumenti  di  tempi  di- 
veni,  la  maggior  parte  però  Romani.  La  soffitta  della 
Chiesa  è  dd  lenio  di  una  specie  di  pino,  detto  Aleree 
e  di  odore  assai  soave.  Le  travi  sono  vestite  di  pittore 
e  di  ornamenti.  Le  opere  di  piombo  ond^è  coperto  il 
tempio  sono  mirabilissime  per  la  solidità  ed  estensione» 
La  Tavola  N.  84  rappresenta  Pestemo  della  Moschea 
di  Cordova,  e  la  Tavola  H.  85  P  intemo,  vedendosi  a 
sinistra  la  piccola  Tribuna  Araba  ed  a  destra  la  sala  in 
cui  conservasi  il  Corano. 

Tra  i  sontuosi  edificii  che  vanta  la  Spagna  vi  ha  pu- 
re la  Cattedrale  di  Salamanca ,  che  è  di  forma  gotica. 
Essfl^  venne  cominciata  sotto  il  regno  di  Leone  X.  (con** 
siderato  come  Petà  più  felice  per  le  arti  e  per  le  let-* 
tore  )  e  ridotta  a  termine  verso  la  metà  del  passato 
secolo.  Offre  qualche  ineguaglianza  nei  disegni  arohi^* 
tettonici  e  principalmente  negli  oma ti.  L'estremità  sono 
abbellite  ^  molti  bassi  rilievi  e  da  ricche  modanatore. 
LMntenio  mostra  il  carattere  di  una  maestosa  sempli- 
cità ed  ka  la  lunghezza  di  378  piedi  sopra  181  di 
larghezza.  Le  colonne  che  sostengono  la  volta  hanno 
un  gran  diametro^  i  capitelli  sono  magnificamente  do* 
rati.  L' interno  della  cupola  si  solleva  ad  una  porten- 
tosa altezza  ed  è  arricchito  di  dorature  e  dipinto  con 
colori  vivissimi  secondo  il  gusto  Spagnoolo.  *  Lungo 
le  mura  delPedificio  si  estende  la  magnifica  ed  ele- 
gante balaustrata.  Il  campanile  che  è  di  una  considere- 
vole altezza  e  cinto  da  una  sontuosa  gaU^i^i^  ^^^  molti 
possono  insieme  passeggiare. .  Vedi  laTav.  86  che  rap- 
presenza  Pintemo  di  questa  Cattedrale.  ^ 

Hon  passeremo  sotto  silenzio  la  Certosa  di  Miraflo- 


Digitized  by 


Google 


S  P  i  €^  H  A.  49 

FABBRICHE  DISTINTE  B  MONUMENTI. 

res  che  giace  ad  una  mezza  lega  da  Burgos  e  contiene  ce  dello  scettro,  tiene  un  libro.  Questo  letto  è  ciroon- 

le  tombe  del  re  Giovanni  II,  della  Regina  sua  moglie  dato  da  tredici  piccole  statue  e  da  sedici  figure  allego- 

deirinfante  don  Giovanni  loro  figliuolo^  Magnifici  mo-  riche.  L^  altro  mausoleo  sostiene  la  statua  delP  Infante 

numeniì  opera  del  ceIebreGil.il  primo  mausoleo  forma  in  atto  di  orare.  Si  sfoggiò  molta  magnificenza  e  deli* 

un  gran  corpo  ottagono  su  cui  si  scorge  un  letto  che  catezza  nelP  esecuzione  di  questi  due  moimmenti,  ma 

sostiene  la  statua  del  re  Giovanni  che  ha  la  corona  in  gli  ornati  sono  soverchiamente  numerosi  ed  aflEsiticano 

testa  e  lo  scettro  in  mano,  e  quella  della  Regina,  inve-  rocchio  di  chi  li  riguarda. 
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Kopiolone  più  probabile  intorno  al  nome  attuale  di 
questo  regno  si  è  che  esso  derivi  da  un  borgo  antica- 
mente appellato  Cale,  ed  ora  Gaya.  Col  volgere  degli 
anni  si  edificò  di  contro  a  Cale  un  nuoyo  borgo  che  fu 
detto  PortU'Cale  ,  cioè  Porto  di  Cale.  Questo  bor^o 
crebbe  siflFattamente  che  formò  la  città  di  Porto  e  il 
nome  che  ad  essa  si  diede  di  Portucale^  o  Portucalia^ 
il  quale  primamente  non  si  applicava  che  al  paese  cir- 
convicino, divenne  poi  comune  a  tutto  il  Regno.  Que- 
sto nome  di  Portogallo  non  venne  sostituito  al  nome 
più  antico  di  Lusitania  se  non  verso  Tanno  1064  quan- 
do Ferdinando  il  Grande  re  di  Castiglia  diede  quel 
paese  a  Garzia  suo  terzo  genito. 

II  Portogallo  forma  il  Regno  più  occidentale  deir£u- 
ropa  :  è  bagnatodalPOceano  Atlantico  a  ponente  emez- 
soai,  ed  è  unito  a  settentrione  e  levante  colla  Spagna. 
La  sua  più  grande  estensione  in  lunghezza  è  di  3 io 
miglia  geografiche  e  la  maggior  larghezza  di  i34  mi- 
glia. I  fiumi  principali  clie  lo  bagnano  sono  il  Tago 
appellato  Tejo  in  rorioghese,  la  Guadiana  eilDouro, 
Tutto  il  Regno  e  diviso  in  sette  provincie  ,  e  sono 
FEstremadura,  che  ha  per  capo  luogo  Alem  Tejo  con 
Estremoz^  r  Akarve  con  Faro;  Beira  bassa  con  Ca- 
stello Branco;  Beira  alta  con  Viseu^  Fartido  do  Porto 
con  Porto;  Minho  con  Yiana;  Tras-os-Montes  9  con 
Villa  Real.  Dei  vastissimi  possedimenti  in  Africa,  in 
Asta,  ed  in  America  non  che  nelle  Iso!e  conquistate  dai 
Portoghesi ,  faremo  parola  nella  parte  puramente  sto- 
rica quando  parleremo  delle,  loro  scoperte. 


La  differenza  di  livello  che  esiste  nel  suolo  del  Porto- 
gallo lo  sottopose  a  gran  varietà  di  clima  e  di  vegeta- 
zione. In  generale  però  il  clima  è  sanissimo,  conie^  lo 
prova  il  gran  numero  d'  ammalati  inglesi  che  auivi  si 
recano  per  ricuperare  la  salute.  I  temporali  e  la  gra- 
gnola sono  colà  assai  rdri;  la  parte  meridionale  del 
Regno  è  però  soggetta  ai  terremoti. 

La  capitale  del  Portogallo  è  Lisbona  eretta  presso  la 
foce  del  Tago,  città  vasta  e  popolosa,  ricostruita  in  gran 
parte  dopo  l'orribile  terremoto  del  1765  che  fece  crol- 
lare al  suolo  il  maggior  numero  de' suoi  edifizii. 

Città  considerevole  è  pure  Porto  od  Oporto,  celebre 
per  vini  di  cui  fa  amplissimo  commercio  e  che  sono 
prodotti  dai  colli  che  da  ogni  lato  la  circondano  e  su 
cui  essa  stessa  è  costruita. 

In  Coimbra  esiste  una  università  non  meno  famosa 
un  giorno  di  quella  di  Salamanca.  Questa  città  ha  un 
aspetto  severo  e  melanconico  per  l'antichità  e  la  foggia 
architettonica  de'^suoi  fabbricati. 

La  mancanza  delle  strade,  dei  canali  ,  e  dei  fiumi 
navigabili,  e  degli  altri  mezzi  acconci  ad  agevolare  la 
circcuazione  de'  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  rende 
pressoché  nullo  il  commercio  intemo  del  Portogallo  che 
senza  questi  ostacoli  potrebbe  essere  della  maggiore 
importanza  per  la  ricchezza  del  suo  suolo  e  per  la  va- 
rietà de'suoi  prodotti.  È  in  parte  a  questo  difetto  di 
interne  comunicazioni  che  bisogna  attribuire  il  miserabi- 
le stato  dell'agricoltura  nell'Alem  Tejo,  e  nell'Eslre- 
madura,  e  la  necessità  in  cui  già  da  tre  secoli  si  tro* 
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tnao  i  Portoghesi  dMmportare  i  grani  stranieri  per 
provvedere  Lisbona,  Porto  e  PAl^arve.  In  Pezo  de 
Megoa  si  tiene  orai  anno  nel  mese  ai  Febbraio  la  famosa 
fiera  nella  quale  la  compagnia  dei  Vini  del  PAlto-Douro 
ne  fissa  il  prezzo  e  li  compera. 

La  Popolazione  del  Reeno  di  Porto^Uo,  non  com- 
prese le  colonie,  renne  calcolatane!  io3i  a  3,  ì^^ùoo 
abitanti. 

L^  antichissima  lingua  indigena  dei  Lusitani  secondo 
Strabone  ed  altri  scrittori  vuoisi  fosse  la  turdetana*  Ma 


a  poco  a  poco  il  commercio  colli  stranieri  corruppe 
quella  favella,  sinché  sotto  il  dominio  de^ Romani  il 
latino  occupò  nella  Lusii^nia  il  luogo  del  turdetano. 
Non  era  però  il  pretto  latino,  ma  un  gergo  barbaro  che 
confuso  poi  con  parole  gotiche  ed  arabe  formò  il  primo 
idioma  portoghese.  Andò  questo  poi  sempre  ripulendosi 
e  divenne  una  delle  lingue  più  ricche,  dolci  e  sonore 
dell'Europa,  come  lo  provano  le  numerosissime  opere, 
le  poetiche  specialmente  scritte  in  tale  idioma. 
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Noi  non  ci  estenderemo  sulla  antichissima  storia  del 
Portogallo,  poiché  le  yicende  da  esso  sofferte  sono 
ne^  remoti  tempi  le  stesse  a  cui  andò  soggetta  tutta  la 
Penisola  Iberica  di  cui  forma  parte  e  che  abbiamo  già 
ricordate  rayellnndo  della  Spagna. 

Nel  Porte  gallo  succedettero  pure  al  Fenicii  i  Carta- 
ginesi, ed  espulsi  i  Cartaginesi  vennero  a  signoreggiarvi 
1  Romani.  Questi  però  non  godettero  pacìficamente 
del  loro  dominio  in  quelle  contrade  e  corsero  poi  peri- 
colo di  perderlo  affiitto  quando  surse  il  famoso  Yiriato 
di  cui  abbiamo  già  riferite  le  numerose  vittorie  e  P  as- 
sassinio fatto  in  lui  commettere  dal  Generale  Romano 
Quinto  Servilio  Copione.  I  Lusitani  cercarono  ancora 
di  ricuperare  la  loro  indipendenza  unendosi  a  Sartorio 
esule  e  nemico  di  Roma^  ma  essendo  stato  trucidato 
questi  pure  a  tradimento  non  tentarono  più  mai  que' po- 
poli di  scuotere  il  giogo  romano. 

Sotto  Augusto  la  Lusitania  formò  parte  delle  tre 
grandi  dirisioni  della  Spagna.  Osilipo^  la  moderna  Li- 
sbona, era  la  sola  città  municipale  nei  cittadini  Roma- 
ni nella  Lusitania.  Nel  1798  si  scopri  a  Lisbona  un 
teatro  romano  dedicato  a  Nerone:,  Minerva  aveva  un 
tempio  sulle  sponde  del  Tago.  Nel  secondo  secolo  del- 
l'Era  cristiana  l'imperatore  Adriano  divise  la  Penisola 
Iberica  in  cinque  provincie,  una  delle  quali  era  la  Lu- 
sitania. L'imperatore  Costantino  nel  quarto  secolo  ag- 
giunse a  quelle  provincie  la  Ralearica  (Vedi  Tav.  81.  ) 
Nel  V.  secolo  cadde  l'Impero  Romano  in  Occidente  e  la 
Lusitania  fu  invasa  dagli  Svevi  e  dai  Visigoti  che  se  la 


divisero.  Nell'anno  585  dell'Era  il  trono  degli  Svevi 
fu  rovesciato  dai  Visigoti  che  divennero  signori  di  tutta 
la  Lusitania. 

Quando  nell' VUL  secolo  gli  Arabi  invasero  la  Spagna 
(anno  711.)  tutta  la  Lusitania  cadde  sotto  il  dominio 
dei  vincitori  conosciuti  generalmente  sotto  il  nome  di 
Mori.^  Nell'anno  7/|5.  i  Re  d'Oviedo  dopo  avere  scac- 
ciati i  Mori  dalla  Galizia  conquistarono  la  provincia  Lu- 
sitania del  Minho,  che  fu  nel  secolo  seguente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Portficalia,  nome  che  si  estese,  come 
abbiamo  narrato,  a  tutta  l'antica  Lusitania,  chiamata 
per  ciò  Portogallo. 

Nel  nono  e  nel  decimo  secolo  il  Portogallo  ora  Ine- 
guelmente  diviso  tra  i  Mori  ed  i  Re  d'Oviedo,  che 
poscia  assunsero  il  titolo  di  Re  di  Leone  e  più  tardi 

auellodi  Re  di  Castiglia.  Alla  morte  di  Ferdinando  Re 
i  rCastiglia  che  avvenne  nell'anno  io65  i  suoi  stati 
furono  divisi  fra  i  suoi  tre  figliuoli.  Garzia  ch'era  il 
più  giovine  ottenne  quella  parte  di  Portogallo  che  suo 

Bidre  aveva  tolta  ai  Mori.  Tra  Garzia  e  suo  fratello  e 
on  Sanzio  Re  di  Castiglia  scoppiò  una  guerra  celebre 
E?r  i  prodigi  di  valore  operati  da  Rodrigo  Frojas  il 
id  del  Portogallo.  Garzia  essendo  dopo  la  morte  di 
Rodrigo  stato  fatto  prigioniero,  il  Portogallo  ricadde, 
se  ben  per  poco,  sotto  il  dominio  della  Castiglia. 

Roberto  duca  dì  Rorgogna  e  nipote  di  Ugo  Capeto  ebbe 
un  figliuolo  che  fu  padre  del  Conte  Enrico.  Questo  Enrico 
passò  in  Ispagna  con  molti  guerrieri  francesi  e  si  meritò 
colle  sue  illustri  imprese  contro  i  Mori,  l'affclto  d' Alfonso 
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1092  re  di  G^slfelia.  NeU^anao  109^  questo  Monarca  diede 
io  moglie  al  Conte  Enrico  la  nroprìa  figlia  Teresa  as- 
segnandole in  dote  il  governo  del  Portogallo.  Pocki  anni 
dopo,  cioè  né,  1 107,  Enrico  ne  ottenne  l'assolata  Sovra* 
nilà  e  fii  atipite  dei  Re  Portoghesi  della  dinastia  detta 
di  Borgogna» 

Enrico  morendo  nel  ma  lascio  la  corona  al  soo  fi- 
glinolo* Alfonso*!  Nessun  trionfo  è  cosi  celebre  nella 
storia  del  Portc^Uo  come  qaeilo  riportato  da  Alfonso 
iti2  contoo  il  Sultano  Ismaele  e  venti  Re  Mori  nella  pia- 
nura di  Orriche  nomata  in  appresso  Cateccude  Hejes^ 
otsia  teste  di  Re.  I  Mori  erano  trecento  mille  e  soli 
tredici  mille  i  Portoghesi.  Alfonso  sul  suo  cavallo  bian<^ 
00  sterminò  di  propria  mano  un  numero  sorprendente 
di  prodi  nemici ,  la  strage  fu  orrenda  e  la  vittoria  com- 
pleta e  meravigliosa,  narrando  Alfonso  essergli  apparsa 
una  Croce  tutta  splendente  col  Salvatore  che  già  prima 
del  combattimento  gli  avea  promesso  il  trionfo.   Tre 

Emi  dopo  Alfonso  sposò  in  G>imbra ,  allora  capitale 
tilde  secondogenita  del  Conte  di  Savoja  Amedeo  III. 
Nel  II 47*  ^^^  noiiSL  die  portava  in  Palestina  i  crociati 
Normanni,  Francesi  ed  Inglesi  sotto  la  condotta  di  Gu- 
glielmo soprannominato  Lunga^-Spada ,  approdò  alle 
n47  rive  del  Tago.  Alfonso  comprese  subito  qual  importan-  * 
te  servigio  gli  avrebbero  potuto  rendere  questi  intrepidi 
guerrieri,  fece  loco  condizioni  vantaggiose  e  li  condusse 
all'assedio  di  Lisbona,  occupata  dai  Mori.  Di  tal  ?ui- 
sa  quell^  importantissima  città  cadde  in  potere  del  Mo- 
narca portoghese.  Dopo  questo  fatto  il  prode  e  saggio 
Alfimsò  adunò  gli  stati  del  suo  Regno  in  Lamego,  e 
quivi  fiiTono  promulgate  le  leggi  fondamentali  della 
successione  al  trono,  le  leggi  relative  alla  Nobiltà  e  le 
leggi  civili,  Queiradunansa  è  conosciuta  col  nome  di 
Coìie  di  Ijamegp.  Nel  i  i6a  Alfonso  introdusse  nel  Poi^ 
togallo  gli  ordini  militari  di  San  Benedetto  d' Aris  e  di 
San  Tago  della  Spade.  Ferdinando  Re  di  Castiglia  ge- 
loso della  prosperità  di  lui  dichiarogli  là  guerra,  nella 
qnale  Pardito  Alfonso  rimase  prigioniero,  ma-  fu  ben 
|nresto  restituito  alla  libertà.  Nell'anno  1186  esso  pagò 
r  inevitabile  tributo  alla  natura  dopo  settàata  tre  anni 
di  regno,  e  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in 
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Coimbratnre  ti  re  Emanuele  gli  fece  erigete  un  tn^ffA^ 
&CO  monumento.  I  Portoghesi  10  riguardano  come  ssàto, 
e  si  conservano  in  quella  chièsa  con  venerazione  lu  toa 
spada  ed  il  suo  scudo.  L^età  d^  Alfonso  fu  la  vera  etti 
eroica  del  Portogallo:  né  prima  né  poscia  vi  furotiò 
colà  più  talenti  guerrieri  che  operarono  colla  spada  si 
prodigiose  imprese.  Oltre  Rodrigo  divennero  nomi  ut* 
mosi  negli  annali  della  Cavalleria  Giraldo  detto  il  Gx- 
wtliere  senza  paura^  Gonzales  Mondes  de  Maja  fl  più 
forte  de^guerrierì  che  mori  pugnando  allieta  di  gS 
anni,  Ruez  Raupino  ed  altri  molti. 

Sciagurato  per  fame,  pestilenze  e  intestine  guerre  fu 
il  principio  del  regno  di  Don  Sanzio  figlio  e  successone 
del  grande  Alfonso  I.  Esso  però  conquistò  sui  Morì  fl 
reame  d*  Algarve  che  riunì  al  Portogallo,  e  poscia  colta 
più  saggia  e  previdente  amministrazione,  non  solo 
riparò  ai  mali  sofferti,  ma  rese  più  florida  e  ricca  la 
sua  nazione.  Egli  contribuì  col  danaro  alla  crociata  ban- 
dita da  Papalnnocenzo  III  contro  Saladino  che  aveva 
ritolta  la  Palestina  ai  cristiani. 

Don  Sanzio  I  morì  nel  121  a  lasciandola  corona  al  tata 
primogenito  Alfonso  II  che  cessò  di  vivere  all'età  di 
trent'otto  anni,  succedendo  a  lui  nelPanno  I223  suo 
figlio  Don  Sanzio  li  soprannominato  Cappello  che  si 
trovò  oppresso  dalle  contese  col  Clero,  ai  cui  suo  pa* 
dre  aveva  cominciato  a  punire  i  vizii  ed  a  riformarne 
gli  abusi  scandalosissimi.  Sanzio  compi  la  riforma,  go- 
vernò alcuni  anni  con  assennatezza,  ma  poi  datosi  in 
preda  ai  piaceri  lasciavasi  guidare  alla  cieca  dai  favo* 
riti  e  dalla  propria  moglie  Meneia  figlia  di  Lopez  de 
Ilano,  donna  avvenente  e  astuta  la  quale  predominava 
siffattamente  il  suo  spirito  che  non  si  mancò  di  dire 
avergli  ella  propinata  una  magica  bevanda.  Ciò  fu  causa 
di  disgusti  nella  nobiltà,  e  di  sommosse  popolari,  ^r 
cui  Meneia  fu  scacciata  dal  Portogallo,  e  se  Sanzio  non 
fosse  morto  poco  dopo  i  civili  tumulti  sarebbero  olile 
modo  cresciuti. 

Alfonso  III  salito  sul  tìrono  portoghese  nel  ia^8  de*       isfi 
bellando  i  suoi  nemici  si  fece  rispettare  al  di  ftiori  de! 
Regno,  ed  al  di  dentra  seppe  teiere  con  saggia  e  ^^^ 
mano.  Distribuiva  ricompense  e  gastighi  con  gt*bde 
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equità  ed  era  sommamente  attivo  e  vigiUqte.Sp1o  ebbe  » 
contese  colla  corte  di  Roma  per  avere  kpoeata  Beatrice  : 
figlia  del  Re  di  Castiglia  :  mentre  era.  ancora  vivente  . 
r  altra  sua  moglie  Matilde  coU^  quale  alcuni  teologi  are-  . 
Tano  autorizzato  il  divorzio  per  la  di  lei  sterilità.  Te-  . 
mendo  però  i,  {ìilmini  del  Yafticano  accolse  con  sommo  « 
rispetto  i  Cardinali  ed  i  Nunzii  e  mori  dopo  essersi  riac-  - 
qutstata  la  benevolenza  del  Pontefice. 

Il  Re  Dionigi  suo  figlio  soprannominato  il  Liberale  . 
ed  il  Padre  della  patria,  ascese  al  soglio  nelFanno  1279^ 
1279        Dionigi  è  celebre  per  aver  protette  le  lettere,  le  scien-  • 
ze,  il  commercio  e  T agricoltura,  fondò  T università  di 
Lisbona,  fece  costruire  varii  arsenali  ed  allestì  pode-  ' 
rose  flotte  per  tener  in  freno  i  Mori.  Vide  ribellarsi  con-  . 
tro  di  lui  il  proprio  figlio  V  Infante  Don  Alfonto,  che 
venne  però  a  riconciliarsi  alla  Corte  e  prestò  gli  estre- 
mi ufiici  al  padre  quando  mori  nel  ida^.  La  memoria  , 
di  Dionigi  è  carissima  al  popolo.  Egli  separò  P  ordine 
x3a4        portoghese  di  San  Jago  da  quello  della  Spagna  e  fondò  . 
r  ordine  di  Cristo ,  dotandolo  coi  beni  dei  Templari  ch^ 
erano  stati  aboliti.  Volle  che  li  fosse  fatta  una  corona 
ed  uno  scettro  colPoro  tratto  dalle  arene  del  Tago« 

.  C[na  terribile  guerra  scoppiata  tra  Alfonso  lY  succes- 
sore di  Dionigi  ed  Alfonso  IX.  Re  di  Castiglia  ebbe  ter- 
'  mine  nel  i34o  colle  nozze  di  Costanza  nglia  di  Don 
Manuele  di  Penafiel  con  Don  Pedro  figliuolo  del  Mo- 
narca portoghese.  Anzi  i  due  sovrani  riunirono  ben  to- 
sto i  loro  eserciti  per  opporsi  ad  Aldouhacen  re  di  Ma- 
rocco che  aveva  fatta  bandire  in  tutta  P  Africa  una  guer- 
ra di  religione  e  conduceva  contro  la  Spagna  una  flotta 
di  mille  e  trecento  vele.  Abbiamo  riferito  parlando 
d^ Alfonso  IX  nella  Storia  di  Spagna  la  famosa  vittoria 
riportata  dai  due  Monarchi  Cristiani  sopra  quel  Re  Moro 
Don  Pedro  figliuolo  d^ Alfonso  IV  re  di  Portogallo  si 
ammogliò  come  abbiamo  narrato  con  Costanza,  prin* 
cipessa  degnissima  d^amore,  benché  ella  dal  suo  sposo 
non  Tottenesse.  Don  Pedro  fu  preso  dalla  più  fervente 
passione  per  Ines  di  Castro,  damigella  d^onorc^  di  Co- 
stanza, dotata  di  rara  bellezza  e  dandole  d^  animo  soa-' 
vissimo,  né  havvi  storia  più  commovente  per  alcuni 
riguardi ,  né  per  molti  altri  più  atroce  di  quella  degli 


amori  di  Don  Pedco  e  d^loes  de  Castro  che  fii  soggètto 
a  Camoens  d"*  uno  de^  più  belli  episodii  del  suo  poema 
I  Lusiadi.  Gastanza  mori  dopo  nove  anni  di  malaugu-* 
rato  nodo,  e  Don  Pedro  nel  i354  sposò-  Ines  in  Bra- 
ganza,  lasciando  scorgere  il  dÌTÌsamenio  di  acclamarla 
regina  appena  fosse  salito  sul  trono.  I  Prelati  ed  i  Grandi 
vedendo  in  tal  atto  un  disdoro  al  Irono  portoghese,  per- 
suasero Alfonso  a  proporre  un  secondo  maritaggio  a  suo 
figlio,  eh**  egli  rifiutò  con  fermezza^  per  Io  ciie  si  rad- 
doppiarono le  istanze  presso  il  Sovrano  onde  Ines  fosse 
severamente  punita*  Tre  dei  Grandi  soprattutto,*  cioè 
Gx>nzales,  Pacheco  e  Coello  si  segnalarono  nel  manife- 
stare contro  di  essa  un  astio  che  rassomigliava  al  fu- 
rore, e  si  offrirono  al  He  di  trucidarla  di  propria  mano.  ' 
Un  giorno  in  cui  Don  Pedro  sta  vasi  alla  caccia,  il  Be 
Alfonso  si  trasferì  a  Coimbra  OTe  Ines  dimorala,  deli- 
berato di  farla  morire.  La  infelice  gli  corse  incontro 
Srostrandosi  a^  suoi  piedi  e  presentandogli  i  tre  figli  che 
a  Don  Pedro  le  erano  nati.  La  presenza  di  questi  fan- 
ciulli ch^  eran  pure  suo  sangue*  la  beltà  le  lagrime  d^  Ines 
commossero  il  Re  si  che  nnn  ebbe  coraggio  di  com- 
pire il  suo  crudele  disegno*  Ma  le  feroci  istanze  di  Gon* 
zales,  Pacheco  e  Coello  gli  strapparono  il  jfatale  consenso 
ed  essi  stessi  ritornati  al  palazzo  d'Ines  ne  divennero^ 
ì  carnefici.  La  disperazione  di  Don  Pedro  é  indescri- 
vibile. Si  ribellò  al  padre,  devastò  yarie  provincie  del 
Regno,  e  Alfonso  che  si  rammentava  Tempia  guerra 
da  lui  mossa  al  proprio  genitore^ Dionigi,  morì  senza 
poter  rivedere  il  figlio. 

Neir  anno  i356  Don  Pedro  salì  sul  tremo,  ed  i  suoi  >356 
primi  atti  furono  d'estremo  rigore,  a  causa  della  sma- 
nia feroce  di  vendetta  per  la  perdita  d' Ines  alla  quale 
serbava  un  disperato  amore.  Avuti  nelle  mani  due  de' 
di  lei  assassini  Gonzales  e  Coello,  dopo  indicibili  tor-* 
menti  fece  loro  strappare  il  cuore  sotto  1  propri  occhi.Si 
affrettò  poi  di  far  noto  a  tulto  il  Regno  il  proprio  ma- 
trimonio con  Ines  :  ordinò  si  fabbricassero  nel  mona- 
stero d'Alcobassa  due  sepolcri  di  bianco  marmo  sopi^> 
uno  de  quali  stavasi  cinta  di  regale  corona  la  statua  di 
sua  moglie.  Fece  quindi  dissotterrare  il  cadavere  d'Ines 
da  sette  anni  sepolta  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  di 
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CoiBibra)  il  (piale  vestito  di  fegati  aLiti  e  incoronato 
f  eanè  '  adagiato  sul  trono.  Ivi  per  coiiiando  dello  sfòr'' 
'luHiato'  marito  contennero  tutti  i  signori  della  G)rte  e 
rioonobbefo  Ines  per  l<MOsov«ana,  baciando  quelle  mani' 
cb*  erano  divenute  scarne  ossa.  Don  Fedro  consumato^ 
dal  ano  interno  dolore  mori  sei  anni  dopo  in  età  di  qua-*' 
vanta  sei  anni ,  e  fu  sepolto  presso  ad  Ines  ed  unìver-* 
salmente  compianto  perchè  non  lasciò  trascorrete  uft 
sol  giorno  senza  ordinare  benefióenie. 
.  Aveva  Don  Fedro  avuto  da  Gislansa  un  figliuole^ 
Don  Ferdinando  I  ebe  gli  succedetle  nel  1367.  Questi 

136;  cessò  di  vivere  nel  i383^  senza' lasciar  prple,  ]per  cui- fu 
proclamato  Reggente  del  Aegno  il  -Gran  Maestro  del^ 
Tordtae  cavalleresco d^Avis,  ch'era  Giovanni  figliuolo 
naturale  di  Don  Fedro  ^  e  dmìia  Teresa  Lorenzo  dama 
<iraliziaiiai  Bacoolta  poscia  un^assemblea   nazionale  il 

'  <.  .^  Reggente  fu  dichiarato  Re  col  nome  di  Giovanni  I ,  chat* 
jnato  il  Bastardo  9  e  diede  principio  alla  seconda  dina* 
•stia  dei  Mraiarchi  Portoghesi  detta  d^Avis,  dal  nome  del-* 
bordine  di  cui  egli  era  Gràn^Maestnx  • 
.  La .  spejdifliooe  sulla  costa  delT  Africa  e  la  piesa  della 
«ittà.  di  Ceutat  asilo  de'oorsari  maomettani  è  una  delle 
pia  iUoatri  imjprese  del  regno  di  Giovanni  L  La  conqui« 

■4>i  stadi  Geuta  che  avvennenel  141^9  ^  pfeparatae  oom« 
biuta  da  Don  Giovanni  per. dar  luogo  ai  propri. figli 
Edoardo,  Fedro,  Enrico 9  Giovanni  e  Ferainando  di 
segnalarsi  in  guerra  affinchè  meritassero  d^  essere  armati 
icavalieri.  £  lo  furono  dalle,  mani  del  Re  nella  Moschea 
principale  di  Geuta  difesa  invano  dall'  Arabo  Zala-ben- 
•zalà.  Quella  città  fu  la  prima  conquista  dei  Fortoghesi 
in  Africa:  quando  vennepresa,  i  Saraceni  la  possedevano 
già  da  più  di  ottocento  anni,  e  giammai  i  Mussulmani 
bsBiio  potuto  ricuperarla,  poichèli  Spaglinoli  che  lapos^ 
sedettero  iu  appresso  ne  sono,  padroni  anco  al  presente.* 
Uno  dei  più  piccoli  regni  delP Europa,  il  Forteti- 
Io, 'fu  quello  che  fece  i  primi  sforzi  per  ampliare  la  na- 
.viga^liiù^  ed  il  commercio  marittimo,  e  risveglio  unO 

I .  I  spirilo  universale  di  curiosità  e  d'arditezza  che  condusse 
alle  più  grandi  scoperte  ^  lo  stesso  Coloiulx)  si  formò 
^lla.  scuola  portoghese.  Giovanni  I  innanzi  di  intrapren-^- 
deve  la^gucrra  di  Ceuta  aveva  spedite  alcune  navi  ad 


esplome  la  Costa 'deH^Àfirica.QiocOme  Parte  del  na  vi- 
gercela'imperfettissima,  nessuno  aveva  mai  tentato  d'ol- 
trepassare  il  Capo  Ron  della  spiaggia  Africana  nel  mai^ 
Atlantica  Le  navi  spedite  da  Giovanfui  1  varcarono  quel 
formidabile  capo  che  aveva  arrestati  i  progressi  del- 
r antica  navigazione,  e  lo  oltrepassarono  di  160  mi* 
glia  fino  al  C&po  Bajadar.  Questo  vid^o  servì  ad  ac* 
crescere  la  passrione  perle  scoperte.  IlFrincipe  Enrico 
^io quartogenito  del  He,  saggio,  perseverante,  illumi- 
nato  si  anpUcò  con  ardore  aUo  stùdio  delle  matenAti* 
éhe  e  della  geej^rafia.  Egli  fece  allestire  nel  i/^iS  nn 
vascèllo  di  cui  diede  il  comando  a  Giovanni  Zkiroo  e 
4*ristano  Taai.  JEasi  spinti  da  una  procella  in  allo  mare 
scoprirono  Pisòladi  rortoRicco.L'  anno  seguente  venne* 
pure  scdpertli  ìa  boscosa  Madera  ove  una  colonia  diPor-*' 
togfaèsi  datasi  coip  tutto  l'ardore  alla  coltivazione,  vi  fece 
prosperare  ogni*  specie  di  grano,  le  viti  trasportate  deU' 
ri^la*di  Cipro,  e  le  canne  da-  zuccherò.  Fei  beneficii 
di  questo  primo  stabilimento  lo^fHrito  di  scoperta  parve 
meno  chimerico  e  si  fece  più  ardito.  I  Fortoghesi  viag-^ 
giando  alla  vòka  di  Madera  si  esercitarono  in  una  più' 
franca  navigazione.  Gìlianez-  varcò  il  Capo  Bajadar ,  e- 
discHiuse  .cosi  la  via  al  gran  Gontinen  te  meridionale  deU 
TAfrica.  I  Portoghesi  s^  inoltrarono  dentro  i  Tropici  o 
nello-  spazio  di  pochi  anni  conobbero  il  Senegal  è  tutta' 
la  costa  dal  Capo  Bianco  al  Capo-Yerde.  Furono  allora 
per  la  prima  volta  vedute  le  popolazioni  dei  Negri,  uo«« 
mini  di  schiatta  affatto  distinta  dalla  nostra.  - 

Tutta  r  Europa  fu  piena  del  grido  delle  scoperte  e 
degli  acquisti  de*Portoghesi.  I  dotti  ragionavano,  il  vol- 
go si  maravigliava,  e  di  animosi  avventurieri  acborreva« 
no  in  folla  sollecitando  il  principe  Eurico  a  servirsi  di 
loro.  Molti  Yeneàani  e  Genovesi,  che  allora  superava-^ 
no  le  altre  naaioni  nelle  cose  marinaresche,  entrarono  * 
nelle  navi  Fortoghesi  Furono  percorse  le  Isole  del  Ca- 
no-Verde  e  poco  dopo  T arcipelago  delle  Isole  Azere.' 
Fernando  inoltrossi  «no  alle  isole  che  presero  H  suo 
nome,  e  Diego  Cane  vide  la  Costa  di  Congo  e  di  Be- 
nin.  Stabilitisi  i  Portoghesi  nella  Guinea  diedero  ori- 
gine (  anno  i44a  )  all' infame  commercio  dei  negri, 
trascinandoli  schiavi  nelle  loro  colonie. 
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|[^8q(»i(erte  filarono  iixterrqtte  da^  ^  il  contìni^Dte  Africana  peneMe  alU   fioé  a  fdoprirt 


il  promontorio  che  termina  l'Africa  a  messogìamo:  «gU 
diede  a:  tal  pronuHitorio  il  nome  di  €apo  tormmfiUaa^  p 
^Ue  tempeste  per  le  gravi  burrasche  olia  lo  av>e«aM> 
^là  assalito,  ma  il  He  I)on  Giovanni  che  non  dubitava 
essere  quella  la  via  debile  Indie  gli  diede  un  none  di 
pi^  prospero  annunzio  y  chianuaKiolo  il  Capo  di  Emana 

Era  serbato  al  re  Emnianuele  succeduto  a  Giovaimi 
di  <:ondurre  a  termine  la  grande  scoperta*  che  fu  di 
|iDC0  posteriore  a  quella  delP  America  fatta  da  Coloaoh 


Eip^ncQ  che  con  tanto  xelo  e  sapienaa  le  aveva  dirette  e. 
ij^cpraggiate^  Il  gloificso  regno  di  GrioTanni  I.  ^ra  ter- 
ipi^ta.  nel  i^^o,  ess^pdo  stato  spento  daUq  pepite  dio 
ix|fi^ri  per  varii  aniù  ^n  Por^gallo.  Edoardo  #uq  primo* 
g#i>^to  s^U  al  tronoy  e  dopo  arere  tentala  i^n^  infelicq 
u)^i%i<y;)e  cpntro  ^  latori  di  Barberi^,  nella  anale  don 
iPeirdilPBdosMO  fnitella  rimase  prigioniero  del  Aedi  Fez» 
wfHà  Cjpsp  pure  di  peste  nel  lifi^.  h»  corona,  pas^ò  sul 
còf^  éii^  A\(QXì9f>  V  si^o  fi^liuolo^  il  quale  ap^qa  giiju^ 
aJtU  V)^gÌKn?  ^tà  Toljle  ripis^me^e  V  imprese  cpntro.  i 

Korif  In  WfS  ^iiP^.  ^jp^^ione  asaediò  0  proso  Akat  lK».;lCel  '  1497    Emnunuele  affidò  il  comando  di 

anir^  Ritarpast9  in  Arnica,  nel  1471  ioMuislQ  Ajwla.  ed  flotta  a  Vasco  o  Yasques  de  Gama    personaggio  d^ilr 

«ftlnò  in  Tanger  q^ttà,  creduta  Ì0j^ui[nanilé,  Per  sì  im-r  bistri  natali  e  di  gran  calore  e  prudenza.  In  Kovembre 

ptff^nìe  ciwqyi^ta,  Alfomo  Y  si  elmi  al  pari  deiran^  di.f|Meiranno  Vasco  oltrepassò  pel  primo  il  capo  di 

tìM  Saipiou^  i|  glorioso  soprannome  d^  u^ioaìio.  Con-*  Puokia.  Soeranca  e  nel  iS  Maggio  del  ify^  uadici  me- 

teae  poscia  ad  Isabella.  1^,  Cat^ica,  la  corona  di  Gastir  si  dojlo  la  loro  prtenza  da  ijisbona  i  navigatori  po«- 

glia,  ma  ^confitto  alU  battaglia  ài  Toro  ai  ébb0  tal  ros^  toghesi  ebbero  la  compiacenza  di  gittar  V  aacon  innanai 

s0re  ^h#  abdicò  il  regn^  ni  favore  del  figlio  Giovannii  e  Calcutta,  la  più  bella  e  florida  città  delle  Indie  Orieù- 

volendo  andare    pellegrinando  a  Gerusalemme*   Can«-  tali,  in  cui  erano  a  doTtsia  le  perle,  Toro,  Timbra, 

gialjo  posqia  d^ avviso,  riposa  le  redini  del  governo^  ma  T avorio,  e  gli  aromi.  Sei  mese  di  Settembre  del  1499 

t^eclendo  i  guasti  fis^tti:  dalla  peste  ne^.  suoi  stati  ai . diede  Gama  si  trovò  di  ritomo  al  cospetto  di  Lisbona,  o?c 

ìr  prela.  a  profonda  malinconia ,  e  abdicando  per  la  se-  fu  accolto  dal  Be  Enmanuele  cota  pompa  aolenoe.  liiet- 

conda  vpltfl^  sbandava  a  nascondere  nel   monastero  di  Fanno  seguente  Alvar^z  Cabrai    scopri  il  Brasile,  di 

VasatQJo  quando  mori  di  pestilcwia  in  Cintca  nel  x4$k«  ^i  prese  possesso  in  nome  del  suo    signore  il   re  di 

,.  Don  Giovanni  II  dettoi/  Grande  ed  il  I^er/iMo  sali  Portogallo,  Ben  toeto  però  nelle  Indie  ove  erano  rima* 

sul  ti;on,P  ia  età  di  ventisette  anni.  La  generosità,  e  la  sti  molli  Portoghesi  cominciarono  ie  ostilità  dei  nativi 

sapiensà  cojpi  cui  resse    i  suoi  stati  e  trattò  colle  altre  contro  di  loro,  ed  è  celebre  il  nome  di  Edoardo  Pacbeca 

naziimi  lo  rapsodegrono  sul  trono.  Egli  mori  alli  a5  Ot^  che  xon  160  gacrri^ri  porto^osi  sostenne  per  cinque 

tobre  4el  i49^  dop9  i4  *nni  di  Regno,  ed  a  lui  sue-  mesi  gli  assalii  di  un  esercito  di  quaranta  mille  nomi* 

ces^  sun  <:ugino  wn  Emanuele  Duca  di  Beja*  ni  condotti  dallo  Zamorino  Sovrano  di  Calcutta ,  e  ri«- 

;  J^.f^piritq  di  scoperà    aveva  acquistalo  .novello  vi^  mase  vitlorioso.  Joares,  Alroevda  e  Albuijuerque  si  se* 

gC[r^  sottp  il  rfgno  di  Don  Giovanni  ohe.  lo  promosse  gnalarooo  in  seguilo  per  le  loro  conquiste  nelle  Iiidie 

Gfip,  tiittQ  iQt  zelo.  Voa  sua  flotta   si  spinse  a6oo  rai^lie  colle  quali  estesero  sornmamente  la  potenaa  portoghese 

al  di.U  dellf  I^inea,  e  furono  per  ciò  meisi.in  chiaro  in  quella  contrade. 

gli^  errori  degli  antichi  che  pretendevano  inabitabile  la  H  re  Emmanuele  fu  attaccato  in  Lisbona  da  una 
zpoka  tpr.rida^  Mentre  due  ambasciatori  di  Don  Giovanni  febbre  epidemica  che  lo  condusie  al  sepolcro  alli  3  Di- 
si pfcfKYapQ  pressq  il  Be  d*  Abitsinia ,  che  si  sapeva  pro^  eembre  1 S21.  Egli  ebbe  il  nome  di  Fortunato  a  motivo 
fv'^9,i*(^  I^  Beliglpa^  Cristiana,  veniva  affidata  alP  esperto  delle  tante  scoperlo  e  conquiste  che  si  fecero  sotto  il  suo 
ni^i(igqtoro  BartolomeQ  Diaz  la  grande  impresa  di  sco-  regno;  fu  da  lui  fstto  compilare  un  Ciodice  di  leggi 
prirc  il  passac;gio  alle  lacfic  Orientali.  Diaz  costcggian-r  couosciulo  sotto  il  nofne  di  Ordenasao  Manoelina^ 
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Sotto  Dòn  Qiof  anni  IH  socoesso  ad  Emmanuele,  il 
commercio,  la  naTigaxione ,  e  la  potenza  dei  portdgbe» 
conlinaarODO  ad  aomentarai  :  Goa  e  Lisbona  divennero 
le  dttà  più  mercantili  del  Globo.  Quél  Monarca  inco- 
raggiò V  agricollttra  nel  Brasile,  colonia  che  in  appresso 
divenne  si  rioca  ed  importante;  riformo  V  università  di 
G>imbra  ove  chiamò  dotti  professori  da  Parigi,  ed  ab- 
belli  moltissime  città»  La  saa  doria  fu  però  ecelissata 
dallo  stabilimento  nel  Portogallo  del  formidabile  tri- 
hnikale  deir  ioqnisisione,  la  cui  funesta  influenza  inde- 
bolì la  Ibrur  del  Governo  ed  arrestò  i  progressi  della 
nazione  in  tutto  ciò  che  forma  rindvilimento  dei 
popoli  moderni.  Il  re  Giovanni  m  ebbe  un  figlio  che 
aposò  k  figliuola  delP  Imperatore  darlo  T  ,  ma  esien- 
àosi  dato  con  eccesso  in  preda  ai  piaceri  dell*  amore  mo* 
ri  laseiando  la  moglie  incinta  che  partorì  un  fanciullo 
eoi  fu  imposto  il  nome  di  Sebastiano*  La  morte  del 
figliuolo  fu  si  dolorosa  ai  cuore  del  Monarca  che  cessò 
di  mere  poco  dopo,  cioè  nel  i5$7^  e  Sebastiano  non 
aveva  più  di  tre  anni  ouando  successe  al  suo  avo»  Ales- 
sio de  Jllenezes  e  il  Geiuita  Camera  a  cui  era  affidata 
P  educasione  del  fanciullo  Monarca ,  d*  altro  non  porlan- 
doffli  chedelle  conauiste  de^  suoi  predecessori  nelP  Africa 
e  della  necessità  di  estendere  in  quelle  contrade  la  Refi* 
gione  di  Cristo ,  ne  formarono  un  giovine  impetuoso  e 

C'eno  d^ai'dore  che  non  sognava  che  spedizioni  e  com- 
ittìmenti.  Preso  appena  nelle  sue  mani  il  comando 
stabili  d*  inalberare  la  croce  sulle  Moschee  di  Marocco^ 
il  cui  re  Mulei  Mabamet,  scacciato  dal  proprio  Nipote 
MoleiMuloc  era  venuto  a  rifugiarsi  in  Portogallo.  Gon^ 
tro  il  parere  de'^iù  prudenti  ministri  allestita  una  flotta' 
il  giovine  re  Don  Sebastiano  sbarcò  con  tredici  mille  uo* 
mini  sulle  coste  d*  Africa.  Mulei  Muloo  benché  ridotto 
presso  a  morte  da  gravissima  malattia  gli,  iece  incon- 
tro con  un  potente  esercito,  e  venne  data  sanguinosis^ 
sima  battaglia  nel  piano  d^Alcazar.  Durante  il  combat- 
timento il  re  Mulei  Muloc  spirò  nella  sua  letti^a^i  Por- 
toghesi sconfitti  dalla  cavalleria  Africana  si  diedero  a 
disordinata  fu^  nella  quale  P  imprudente  loro  Monar- 
ca Dòn  Sebastiano  perì  trafitto,  e  Mulei  Mahamet  s*  an- 
negò nel  fiume  Mucazeu.  Cosi  nella  giontala  di  Alcazar 


tre  Sovrani  perirono  in  modo  diverso^  3  vincitore  MùIoc 
di  malattia,  il  vinto  Don  Selmstiano  di  ferro^  e  anno* 
gato  il  pretendente  Mahamet. 

Il  Cf^rdinale  Don  Enrico  Zio  di  Don  Sebastiano  gli 
saccedette  nel  regno.  Sorsero  allora  altri  pretendenti,  alla 
corona  di  Portogallo.  Pilippp  II  re  di  Spagna  ne  vantata 
il^  diritto  per  essere  nato  daÌP  infan^  Isabella  priknoge- 
nita  del  re  Emmanuele*  Caterina  di  Portogallo  mo^e 
di  Don  Giacomo  Duca  di  Bragànza  aspirava  jòure  a 
aoel  soglio  siccome  discendente  dello  stesso  re.  Il  Car- 
oinale  &irico  non  regnò  che  diciassette  me^:  esso  mori  i58o 
nel  1 58o,  e  il  re  di  ^gna  Filippo  II  fece  tosto  entrare 
nel  Portogallo  un  possente  esercito  comandato  dal  Ci- 
moso Duca  d*  Alba»  Vincitore  in  vari  incontri  del  ^r- 
tito  contrario,  Filippo  fu  nel  i58i  riconosciuto  lerìttimo 
Sovrano ,  e  j|rese  possesso  del  Portogallo,  che  divenne 
cosi  una  provincia  della  Spagna,  sebbene  ivi  si  mante» 
nesso  un  governo  separato.  Quel  prìncipe  dissimulatore^ 
senza  mostrare  apertamente  il  suo  odio  contro  i  nuovi 
sudditi ,  li  oppresse  in  ogni  modo.  Filippo  III  suo  fi* 
gliuolo  segui  gli  stessi  principi!. 

Sotto  il  dominio  Spagnuolo  ilPortoffalto  j^rdette  i 
suoi  tesori,  il  commercio,  la  marineria,  i  ricchi  dominii 
della  Corona,  e  quasi  tutte  le  conquistate  colonie  delle 
Indie. 

Regnando  Filippo  IV.  il  sistema  di  rafnna  e^  di  op- 
pressione che  temeva  contro  i  Portoghesi  li  qpinse  al- 
Pultima  disperazione.  Il  ministro  Spagnuolo  v  ascon- 
cellosche  governava  il  Portogallo  sopraccaricò  tutto  il  Re- 
gno d^  una  gravissima  ammenda  per  alcune  sollevazioni 
eccitate  in  Joraga,  in  Evora,  in  Lisbona.  La  nobiltà 
Portoghese  determinata  a  ricuperare  F  indipendenza  sta- 
bili (K  ribellarsi  alla  Spgua  e  dare  la  Corona  al  Duca 
di  Bragànza  legittimo  erede  del  potere  supremo,  come 
nipote  di  Caterina.  La  prima  assemblea  dei  congiurati  104» 
si  tenne  nel  1%  Novembre  164^  nel  giardino  di  Antonio 
r  Almada^  Pioto  Ribeiro  rappresentò  colà  il  Duca  di 
Bragànza.  Fu  ofiEerta  al  Duca  la  Corona  che  T  accettò  e 
ad  onta  delle  spie,  che  Yasconcellos  moltiplicava  intorno 
ai  Baroni  Portoghesi ,  la  congiura  s' estese  ampiamente 
e  vi  presero  parte  il  clero  e  persone  d' ogni  condizione, 
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arte  ed  eli.  D^  uopo  è  ben  dire  che  il  Governo  Spagnao- 
lo  s^ayesse  alienati  tutti  gli  animi  9  se  non  trovò  nn 
solo  che  tradisse  il  secreto  della  memoranda  ri? olozione 
che  contro  di  esso  si  tramaya. 

Venuto  il  giorno  decisivo  j  i  congiurati  di  Lisbona 
divisi  in  tre  schiere,  guidate  dai  Capi  Michele  d^  Al- 
meyda,  Griorgio  di  Mello,  Castro,  Saldahna,^  Acngna 
assaltano  la  guardia  Castigliana  e  tedesca,  che  invano  si 
difende,  H  popolo  accorre  armalo  gridando  «  Pì\^a  la 
libertà:  Fì^a  Utìovcuini  IV  Duca  Si  Sraganzai  morte 
agli  oppressori.ff  II  palazzo  delMinistro  Sparauolo  viene 
invaso:  Taltéro  Vasconcellos  è  costretto  aa  appiattarsi, 
ma  scoperto  viene  trucidato,  e  il  suo  cadavere  gittato  al 
popolo  dalle  finestre.  Il  castello  di  Lisbona  e  tutti  i  luo* 
giù  fortificati  caddero  in  mano  ai  rivoluzionarìi,  che  isti- 
tuirono tosto  il  nuovo  governo.  L^  eletto  Re  fece  il  suo 
solenne  ingresso  in  quella  città  agli  otto  di  Dicembre 
del  1640,  accolto  con  immenso  entusiasmo  dalla  popo- 
lazione. Tutto  il  Portogallo  segui  ben  presto  T  esempio 
della  Capitale.  Giovanni  IV  ordinò  che  lutti  i  Gasti- 
gliani  prigionieri  venissero  trattati  con  dolcezza,  tratte- 
nendo 1  principali  come  ostaggi.  Le  colonie  portoghesi 
ch^  erano  ancora  nelle  mani  degli  Spagnuoli  si  ribelTaro- 
no,  e  riconobbero  per  Sovrano  Giovanni  IV,  che  con 
sorprendente  rapidità  si  trovò  assiso  e  sicuro  sul  rial- 
zato trono  portoghese,  e   diede   origine   alla   dinastia 
detta  di  Braga  nza  ancora  regnante. 

Giovanni  IV  morì  nel  i656,  e  gli  succedette  il  pri- 
mc^enito  Alfonso  VI.  La  di  lui  sorella  P  infanta  Cate- 
rina, fu  data  a  sposa  a  Carlo  II  Re  d^  Inghilterra,  na- 
zione che  ebbe  sempre  interesse  a  mantenere  sul  trono 
la  Casa  di  Braganza,  ed  a  non  permettere  che  tutte  le 
Spagne  fossero  sotto  il  dominio  di  un  medesimo  prin- 
cipe. Alfonso  VI  aveva  un^anima  vile  ed  un^  indole  cupa 
e  feroce.  £  si  lasciò  interamente  governare  da  due 
favoriti,  certo  Conti  e  Castel-Melhor.  Assalito  dalla  Spa- 
gna, il  solo  Conte  di  Schoraberg  fu  quello  che  gli  con- 
servò la  corona  in  capo.  Condusse  m  moglie  Maria 
Elisabetta  Francesca  di  Savoja  figlia  di  Carlo  Amedeo 
duca  di  Nemours,  fanciulla  di  rara  Bellezza.  Ma  essendo 
impotente  il  Re  a  consumare  il  matrimonio,  ed  usando 


gravi  maltraUamenti  verso  di  lei,  essa  si  chiose  in  un 
monastero.  L^  esecranda  condotta  d*  Alfonso  e  del  suo 
ministro  Castel-Melhor  destarono  contro  di  lui  Podio 
universale.  Seppe  di  ciò  approfittare  T  infante  Don  Fe- 
dro suo  fratello.  Fattosi  potente,  e  tratte  le  truppe  al 
suo  partito,  un  giorno  entrò  nella  Reggia^  mandò  ad  ar- 
restare il  fratello  Monarca  nel  suo  appartamento,  e  lo 
costrìnse  a  segnere  un  atto  d^  abdicazione.  Don  Fedro 
venne  dagli  Stati  del  Regno  proclamato  Reggente,  e 
Alfonso  VI  confinato  all'  isola  di  Terzeira.  Il  Reggente 
fece  eziandio  dichiarar  nullo  il  matrimonio  d^  Alfonso, 
e  sposò  esso  stesso  )a  sua  bellissima  -cognata.  Alfonso 
VI  rìchiamato  dal  luogo  d^  esiglio  morì  presso  Lisbona 
nel  i683.  e  suo  fratello  fu  dichiarato  Re.  '^ 

Don  Fedro  II  ebbe  un  ministro,  che  fuilColbert  por* 
toghese.  Le  manifatture,  Pindustria,  ragrìcoilura,  la  na-- 
vigazLòne,  toccarono  sotto  di  lui  un  altogradodi  prospe- 
rità. 

Giovanni  V  succedette  a  Don  Fedro  nel  1706-,  esso 
fu  prodigo  dei  tesori  dello  stato  per  olleuere  dal  Fon-*  i7<^ 
tefice  r  erezione  del  Patriarcato  di  Lisbona,  ed  il  titolo 
di  Re  Fedelissimo.  Ma  questi  dispendii  furono  com- 
pensati dalla  scoperta  delle  miniere  di  diamanti,  che  si 
fece  nel  Brasile  nel  1730. 

Sali  sul  trono  portoghese  nel  i^So  Giuseppe  I,  che         '7^ 

Sidato  dai  consigli  d^l  saggio  ministro  Sebastiano  de 
rralha,  conosciuto  poi  col  nome  di  Marchese  di  Pora- 
bal,  riparò  agli  abusi  introdottisi  sotto  il  ministro  di 
Don  Gaspare  confessore  di  Giovanni  V.  Il  marchese  di 
Pombal  sapientissimo,  prudente,  liberale,  può  giusla* 
mente  essere  appellato  il  padre  della  patria.  Ma  si 
saggio  Ministro  ebbe  la  sventura  di  vedere  quasi  distrutta 
la  capitale  del  Regno  dalP  orribile  terremoto  che  colpi 
Lisbona  il  2»  ITovembredel  i^SS.  Non  fu  poca  fortoni 
per  lo  stato  in  si  terribile  frangente,  che  la  cosa  pub- 
blica si  trovasse  affidata  alle  mani  di  tal  uomo. 

Una  potente  congiura  si  formò  contro  di  lui  e  contro 
il  Re  Giuseppe*  V'aveva  parte  la  più  cospicua  Nobiltà, 
Portoghese,  non  che  i  Gesuiti  ,  e  ne  erano  Capi  il  Duca 
d^  Aveiro  e  i  Marchesi  di  Tavora.  Nel  3  Settembre  1 768         '7^ 
i  congiurati  tentareno  trucidiare  il  Re,  con  molte  scariche 
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rrarroi  da  £iioeo*direite  controdi  lui)  mentre  pdsseggiava 
ìd  calesse:  lo  ferirono,  ma  la  destrezza  del  postiglione 
gli  salyò  la  vita.  Il  Marchese  di  Pombal  mostrò  ignorare 
di  conoscere  la  trama,  ma  sei  mesi  dopo  il  fatto,  quaa- 
d^ebbe  raccolte  le  prore,  fece  ad  una  festa  da  ballo  in  on 
colpo  solo  arrestare  tutti  i  congiurati.  Fatti  i  processi  il 
Duca  d^Aveiro  fu  squartato,  gli  altri  bruciati  yìyì  o  de- 
capitati  I  Gesuiti  dichiarati  traditori,  regicidi  divennero 
espuki  dal  regno,  e  confiscati  i  loro  beni,  molti  essendone 
anche  stati  fatti  perire  nelle  carceri.  II  Marchese  temen- 
do che  quella  possente  Compagnia  non  rientrasse  nel 
Portogallo,  la  perseguitò  con  tanto  ardore  presso  tutte  le 
Corti  d^  Europa,  che  ne  ottenne  finalmente  V  abolizione 
dal  Pontefice  Clemente  XIY. 

Alla  morie  di  Giuseppe  I,  avvenuta  nel  1777  ,  prese 
lo  scettro  la  regina  Maria  sua  figliuola^  vedova  di  Pietro 
IIL  Ella  dominata  dal  Clero  sacrificò  il  Ministro  di  suo 
padre,  e  con  esso  la  prosperità  de^suoi  sudditi.  Sotto  il 
debole  governo  di  Maria,  il  Portogallo  fu  facilmente  tra- 
scinato dair influenza  deiringhilterra  nella  Lega  gene* 
rale  contro  la  rivoluzione  di  Francia, 

Nel  1 799  fu  dichiarato  reggente  del  Regno  Don  Gio- 
vanni VI  figlio  della  regina^aria^  e  nel  1801,  quando 
posto  Bonaparte  alla  testa  del  Governo  Francese  volle 
farla  da  pacificatore,  venne  il  Portogallo  ammesso  e  go- 
dore  della  pace,  i  cui  bcneficii  parvero  estendersi  a  tutta 
r  Europa.  Convinto  però  Napoleone  che  non  otterrebbe 
mai  dal  Gabinetto  di  Lisbona  di  farlo  aderire  al  sistema 
contincnlale.  e  di  chiudere  isuoi  porti  agli  Inglesi,  con- 
chiuse  nel  27  Ottobre  1807  in  Fontainebleau  un  tratta- 
to colla  Spagna  per  rovinare  la  casa  di  Braganza.  On- 
de eseguire  questo  trattato,  ventimila  Francesi  e  dieci- 
mila Spagnuoli  entrarono  nel  Portogallo  condotti  dal 
generale  Junot.  Non  sapendo  resistere  a  questo  eser- 
cito, il  Reggente  Giovanni  VI  e  la  Corte  abbandonaro- 
no Lisbona  nel  29  Novembre  1807,  imbarcandosi  pel 
Brasile^  il  giorno  seguente  i  Francesi  occuparono  quel- 
la capitale.  Scoppiata  la  guerra  tra  la  Spagna  e  la  Fran- 
cia, gli  Inglesi  sbarcarono  ou*^  armata  nel  Portogallo. 
Le  forze  del  generale  Junot  erano  grandemente  smi- 
nuite: vinto  da  Arturo  Wellcslej,  ora   Lord   Wellin- 


gton, albi  battaglia  di  Vimeira,  fu  sottoscritta  in  Cìn^ 
tra  il  3o  Ottobre  1808  una  convenzione,  con  cui  si  fer* 
mò  i  Fraiy^i  sgombrassero  interamente  il  Votìo^ 
gaHo. 

'  La  famiglia  reale  Portoghese  à'  era  stabilita  nel  Bra-r 
sile  a  Rio  Janeiro,  e  il  Portogallo  non  era  divenuto  che 
una  Provincia  Inglese.  I  Marescialli  Soult  e  Massena, 
obbedendo  a  Napoleone,  invasero  di  nuovo  il  Portogallo 
nel  1809  e  nel  1810,  ma  non  era  più  la  nazione  por-« 
toghese  che  combatteva  per  la  sua  indipendenza,  bensì 
gli  Inglesi  che  li  facevano  guerreggiare  contro  le  armi 
del  loro  più  formidabile  nemico.  I  rovesci  universali  di 
Napoleone  costrinsero  alla  ritirata  anche  le  sue  truppe 
che  occupavano  il  Portogallo,  e  questo  Regno  non  of* 
fri  più  sotto  r  amminbtrazione  britannica  un  solo  av- 
venimento degno  d'essere  notato. 

Nel  1816  mori  la  regina  Maria,  e  Giovanni  VI  fu 
proclamato  re.  Egli  pero  continuò  a  rimanersi  al  Bra- 
sile por  alcuni  anni,  non  avendo  fatto  ritorno  nella  me* 
tropoli  Portoghese  che  il  giorno  4  di  Luglio  del  1821» 
Don  Pedro  suo  figlio  primogenito.  Principe  Reale  del 
Brasile,  fu  lasciato  colà  in  qualità  di  Reggente  a  causa 
delle  popolari  sommosse  dei  Brasiliani.  Jjion  Pedro  ri- 
mandò in  Europa  le  truppe  Portoghesi,  ordinò  nel  t6 
Febbraio  1822  r istituzione  d'una  rappresentanza  na- 
zionale, e  nel  12  Ottobre  dello  stesso  anno,  il  Brasile 
essendosi  dichiarato  indipendente  dalla  madre  patria» 
Don  Pedro  ne  venne  proclamato  Imperatore. 

Anche  nel  Portogallo  nel  i  Ottobre  1820  erasi  for- 
mata una  giunta  costituzionale,  ma  tale  costituzione  fu 
annichilata  nel  27  Maggio  1828  dalle  truppe  realiste 
condotte  da  Don  Miguel,  secondogenito  del  re  Giovanni 
VI.  Questo  Monarca  cessò  di  vivere  in  Lisbona  nel  io 
Marzo  1826.  In  queirepoca  trovavasi  Don  Miguel  pres- 
so la  Corte  di  Vienna.  Don  Pedro  Imperatore  del  Bra- 
sile si  dichiarò,  siccome  primogenito,  successore  di  suo 
padre  anche  nel  regno  di  Portogallo,  e  ne  passò  la  Co- 
rona sul  capo  di  sua  figlia  Donna  Maria  II  da  Gloria, 
che  con  atto  del  29  Ottobre  1826  venne  fidanzata  al 
proprio  zio  Don  Miguel,  nominato  Reggente  del  Por- 
togallo. 
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Jksa  Miguel  quando  fu  gkinto  a  LUboim  non  rico-  fratello  Don  Higiiel  i  oinfeli  della  propria  figlia  alla 

Doicendo  i  diritti  ài  Irono  della  saa  nipote  e  fidanzata  corona  di  Portogalla  Adunata  una  spedizione  alle  Isole 

Donna  Maria  da  Gloria  si  dichiarò  re  nel  3o  Giugno  del  di  Terzeira,  rimaste  fedeli  a  Donna  Maria,  si  diresse 

iSaS      i8a8.  Don  Fedro  avendo  rinunciato  allo  scettro    del  contro  il  Regno,  ed  occupò  la  città  di  Oporto.  Aocorae 

Brasile  nel  7  Aprile  i83i  in  frvore  del  proprio  figlio  quivi  Don  Miguel  colle  sue  truppe,  e  dura  ancora  a  que^ 

i83i      ^^  Fedro  li  s^ imbarcò  per  PEuropa  prendendo  terra  sti  giorni  (  Febbrajo  i833  )  la  lotta  accanita  fra  i  due        i83S 

in  Francia  d^onde  si  dispose  a  far  valere  contro    il  fratelli. 
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Anno  in  cui  inorircmo.  iSii 

684      RecesTindo.  Oratola  e  Poeta.  ^ 

714      Polemto*  Scrisde  Tarie  eaortasionl  Ialine* 

Ilio    Egax  Moniz  G>elbo.  Fa  poeta  e  gaerriero. 

1 185    Don  Alfonso  Enricpiei.  Vi  ha  di  lai  un  poema     i53a 

col  titolo  di  conquista  di  Sanlaiem. 
121 1     Gonzalo  Ermiguies.  Mori  per  amore ,  e  lasciò    i5i4 

alcuni  frammenti  di  appassionate  romanze* 
taSa    Don  Matheos  YesooTo  di  Lisbona.  Compose  ona    i5S6 

.  storia  dei  martiri  di  Marocco. 
i3a5    Don  Diniz.  Fa  inventore  della  rima.  tSSj 

1367    I'  ^  ^^  Fedro,  sposo  d^Ioes  de  Castro,  lasciò 

Tarie  poesie. 
i4o3    Vasco  de  Lobeira.  Scrisse  la  storia  dell^Ama- 

digi  di  Gaiila. 
1407    Mucias,  soprannominato  VEnamoraio.  Poeta.    1557 
iMft    Ioao  Dss  R^ras,  Celebre  gioreoonsolto* 
1470    Fernando  Lopez,  Cronadsta. 
i4oi     Alfonso  V.  Compose  nn  libro  sairarte  di  eom* 

battere  degli  antichi  portoghesi.  ^        i558 

Bemaido  Ribeiro.  Preso  d'amore  per  Beatrice     iSSg 
figlia  del  Re  Emanoele,  non  potendo  dar  pa- 
scolo al  soo  fooco  per  la  dispirìtà  del  grado,     1469 
si  fece  monaco.  Le  sae  Egloghe  sono  modelli 
di  pastorale  poesia. 
i5i5    Alfonso  d*  Albuqaarqoe.  Pubblicò  molte  lettere.     1670 
1617    I^uarte  Galvao.  Stese  il  suo  viaggio  in  Abissinia. 
i5i7     Ruy  de  Albergaria  da  Costa,  autore  del  poema     1675 
eroico  intitolato  Escara  presa  da  Ginudo. 


Fegnando  Magelan,  lo  scopritore  dello   stretto 

americano,  cui  diede  il  suo  nome.  Scrisse  i 

proprìi  i^ggi. 
Giorgio  de  Resendo.  Poeta  celebratisslmo, 
Ruj  de  Pina.  Storico  assai  stimato  per  Tesattez- 

za  delle  sue  narrazioni. 
Don  Vasco  da  Grama.  Pubblicò  la  relazione  del 

suo  viaggio  alle  Indie. 
Gonzalo  Bandarra  Ciabattino  fu  rinomatissimo 

fDeta  popolare. 
Vicente.  Il  Plauto  Portoghese.  I  suoi  Antos 
sacres  et  profaoes,  Comedies,  Trae!  Comedies, 
Faroes,  rontomimes  furono  pubblicati  da  sua 

-^figlia  PauUa  che  fu  b  prima  attrice  di  quei 
tempi* 

Antonio  Gralram.  Guerreggiò  con  gran  valore 
nelle  Indie,  e  rifiutò  cola  una  corona  ^  venuto 
a  Lisbona  mori  air  ospitale.  Lasrìò  un^  accu- 
rata descrizione  delT  Indie. 

Sae  Miranda  Scrittore  classico  di  lettere  latiue. 

Fernando  Lopez  Castanheda.  Storico  assai  sti- 
mato. 

Antonio  Ferreira.  Compose  Ines  de  Castro  che 
fu  la  seconda  tragedia  regolare  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere. 

Ioao  de  Barros  detto  il  Tito  Livio  Portoghese, 
Scrisse  la  storia  dell'Asia  in  Decadi. 

Andrea  di  Resende  autore  delP  opere  le  antichi- 
tà del  Portogallo. 
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Lulz  Gamòcns  il  più  Èamoiso  dei  poeti  del  Por- 
togallo. Nacque  io  Lisbona  nel  i5i^.  Presodi     1661 
amore  per  Gaterioa  d^  Ataidc,  venne  esiliato. 
Fece  parte  d^una  spedizione  in  Africa,  e  perde     1664 
un  occhio  combattendo.  Recatosi  alle  Incne  fe^ 
ce  naufragio  vicino  a  Goa  nel  i56i.  Fu  im-     xG^S 
prigionato  per  una  satira,  e  morì  all^  ospitale. 
Compose  il  poema  /  Lusiadi  in   10  canti.     1681 
La  Creazione  delPuomo^  in  tre  canti,  oltre 
molte  Odi,  Sonetti  etc. 

Fernando  Mendez  Finto.  Celebre  viaggiatore,  fu      1682 
venduto  17  volte  com?  schiava  Slj^mpò  i  §&0Ì 
viaggi,  die  sono  assai  <;uriosi. 

Fedro  Andradò  Caminha,  Poeta^di  corte  distin-     1693 
to  per  ele^nsa  di  stile»  1697 

lenonitno  Corte  Real.  Fugran  poeta  eguerr^et^:     • 

Frate  Fedro  de  Padilla*  Scrìsse  un  poema  in      1698 
undici  canti  intitolato;  Grandezza  ed  etìo^U,     < 
lenza  della  vergine.  ^  '  1706 

Rodriguez  Lob.'  P^ta  drammatica^  si  affogò  nel 
Taffo^ 

Ioao  de  Luoena.  Storico  lamoso  per  la  pumoa 

della  dicitura.  1738 

Eloi  de  Soto  Ha^or  Poeta  celebre  ;  tra  le  sue 
composizioni  distinguesi  quella  che  ha  per 
titolo:  Le  rive  del  Mondego.  X'j'j^ 

Bernardo  Brito  fu  grande  istoriogratb  del  Regno. 

Louiz  de  Souza.  Celebre  biografo.  ^79^ 

Gabriel  Gistro.  Compose  V  Ulyssea^   ossia   la 

Fondazione  di  Lisbona,  poema  epico  rinomato.     i$o3 

Bernarda  Ferreira  de  Lacerda.  Poetessa ,  scrìsse 

la  Spagna  Liberata  poema.  1809 

Braz  Garcia  Mascarenhas.  Compose  un  poema     18 19 
Eroico  il  Fìriato. 

Fidate  Jaointho  de  Andrade  Freyre ,  pubblicò    .. 
la  vita  di  Giovan  de  Castro,  clie  è  modello 
d^  eloquenza.  1810 

Alvaro  de  Semedo.  Uori  a  Canton,  lasciando 


uiiastoria  della  China  ed  un  dizionario  Chinese. 

Suora  Maria  Mesquita  Pimentel.  Compose  un 
poema  in  io  canti  V  Infanzia  di  Geni» 

Sae  Menezes.  Si  ha  di  kii  il  poema.  La  con- 
guista  di  Malacca. 

Bulthazar  Telleza  Gesuita,  pubblicò  una  Cro- 
naca della  Compagnia  di  Gesù. 

Francesco  de  Santo  Agostinho  Maoedo  Monaco  e 
viaggiatore^  ha  109  opere  stampate  in  varie 
lingue,  tra  cui  48  sono  di  poesia. 

Antonio  de  Souza,  scrisse  un  poema  f  Ulisswa^ 
r  Arte  di  domare  la  Jèrtuna^  ed  una  Ge- 
nealogia 4ei'Re  portosfaesi.' 
.  Sudrà  Violante  de  Ceo  oetca  la  d^lmia  Musa. 

Antonio  Yiara,   Missidtiario   presso  i  selvaggi 

•   Americani.  Lasciò.  %\  volami  di  SennoBÌ« 

Lopez  Cabrai  aceademioo.  Compose  un  poema 

^  .la  Serpentpmaéhia. 

Suora  Felidana  Milam.  Discorsi  suU^  esistenza 
della:  pietra  filosofale. 

Tose  Frejre^  Mottarro^os.  Introdusse  nel  Por- 
togallo 1*  usa  deUe  Cfaazette.' 

Padre  Antonio  Dos  Reys.  Conoscitore  di  mol- 
te lingue,  e  scrittore  di  oliere  riputatissime 
in  rprosa  «ed  in  «^versi.  v. 

Antonio  Garcam.  Detto  POrazio  Portoghese , 
rigenemtore.  del  gusto  in  letteratura. 

Contessa  di  yimieird.  Compose  alcune  trage- 
die, e  fu  coronata^  dair  accademia. 

Monoèl  Maria  Barbosa  Dubocage;  Poèta  celebra- 
tissimo,  e  acremente  perseguitato. 

Diniz  de  Cruz  Sylva  Viaggiatore  e  rinomato  poeta. 

Francisco  Monòel  Do  JNascimento.    Processato 
dairinquisizione,  si  rifugiò  in  Francia,  e  pre- 
se dimora  a  Parigi.  Egli  fu  uno   de'  miglio- 
ri scrittori  dell'epoca.   ' 

Jdao  Baptista  Gomez.  Poeta  drammatico:  Morì 
a  Londra,  ove  erasi  recato  in  volontarioesig)io, 
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La  plebe  del  Portogallo  era  dipinta  al  tempo  addie- 
tro dai  viaggiatori  come  violenta,  traditrice,  facinorosa, 
e|rotta  ad  ogni  intemperanza,  quantanqoed^  altra  parto 
portasse  la  divosione  sino  al  più  esagerato  fanatismo^ 
Ora  i  eostami  sono  cpiivi  pure  alquanto  migliorati  e  ad- 
dolciti, sebbene  siano  ancora  assai  lontani  del  pulimen- 
to a  cui  giunsero  presso  i  popoli  più  civilizzati  d' EUiropa. 
Fra  la  nobiltà  ed  il  medio  ceto,  trovansi  non  pochi 
individui  che  posseggcmo  molta  coltura,  e  sono  a  livella 
delle  idee  universalmente  sperse  a  questi  giorni^  ma 
il  maggior  nomerò  è  avvolto  ancora  nell^  ignoranza  e 
ne*  {Hregiudiziiy  dai  quali  si  lasciano  ciecamente  domi- 
n#fc. 

Le  donne  portoghesi  hanno  le  fittezze  del  viso  assai 
regolari  e  gli  occhi  in  generale  neri  e  scintillanti.  Le 
femmine  e  gli  uomini  del  volgo  hanno  pelle  assai  bruna,, 
le  dame  sono  d*  un  colorito  più  gentile,  quantonque  non 
posseggano  la  bianchezza  né  delle  Inglesi,  né  delle  Ite- 
fiane*  I  Portoghesi  sono  molto  gelosi  e  trattano  le  donne 
oon  assai  di  rigore ,  adducendo  a  causa  essere  queste  in- 
clinate alla  ^lanteria. 

Gli  abiti  odia  Nobiltà  e  de*  Grandi  nelle  occasioni 
solenni  sono  magnifici ,  ma  vi  ha  in  generale  poco  buon 
gusto.  Il  vestire  comune  è  simile  a  quello  in  uso  tuo- 
demamente  presso  le  altre  nazioni  d^  Europa.  La  Ta- 
vola 83  rappresenta  un  gentiluomo  portoghese  in  abito 
ordinario,  il  suo  mantelfo  rammenta  k  toga  romana , 
ed  in  Lisbona  è  in  uso  presso  ogni  classe  di  cittadini ,  e 
serve  a  guarentire  il  corpo  si  dal  freddo  che  dal  caldo 
Nel  num*  2  della  sle&sa  Tavola  vedesi  rappresentata  una 


Lisbonese  della  classe  media  in  abitoda  passeggio.  Nella 
Tav.  83  scorgesl  una  contadina  della  provincia  di  Bei- 
ra.  Queste  contadine  hanno  le  gambe  nude,  con  sandali 
di  .legno,  o  di  cuoio  non  anco  conciato  ,  posseggcmo  una 
sin^kre  abilità  nel  portar  acqua  dalle  lontane^  recano 
obliquamente  sul  capo  la  brocca,  facendola  posare  sur 
un  cuscinetto^  e  nondimeno  camminano  lestamente  senza 
provare  il  minimo  imbarazzo.  I  contadini  del  paese  di 
Tra  le  Duero,  essendo  il  terreno  assai  paludoso  esoe- 

![etto  alle  inondazioni,  sogliono  sì  neirin?erua.cbe  nd* 
'  estate  andare  grossolanamente  imbacuccati,  e  reggersi 
sopra  suole  sostenute  da  quattro  pezzi  di  legno  (Fig»  8 
Tav*  83. 

I  Portoghesi  hanno  molla  attitudine  alle  scienze  ed 
alle  arti.  Loro  principale  diletto  è  la  poesia ,  e  vi  sono 
colà,  come  in  Italia,  eccellenti  Improvvisatori.  Kelle  al- 
tre arti  però  si  limitano  ad  imitare  i  capolavori  degli 
stranieri,  coltivando  essi,  però  con  molto  successo  le 
scienze  del  calcolo,  perchè  accoppiano  alla  pazienza  delle 
nazioni  nordiche  la  viva  immaginazione  dei  meridionali. 

Venendo  a  parlare  delle  forze  militari ,  osserveremo 
che  il  Portogallo  prima  delk  sua  guerra  contro  la  Spa- 
gna, cioè  prinia  del  1793,  aveva  perduto  pressoché  ogni 
possanza  militare.  Poteva  quel  regno  a  stento  mante- 
nere un  esercito  di  10,000  uomini,  ch^  erano  in  gran  parte 
vagabondi  ,  mendici ,  senza  divisa  e  senza  disciplina. 
Ma  neir  anzidetta  epoca ,  avendo  il  Sovrano  Regnante 
chiamato  al  suo  servigio  il  Conte  delle  Lippe ,  potè  col 
mezzo  di  questo  esperto  Generale  restaurare  l'esercito 
e  dargliuna  forma,  se  non  imponente,  almeno  dignitosa. 
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«4  PASATTBRB 

DEI  FCttTOGHESI 

Al  principio  di  qaerto  secolo  9  Fortogalb  arerà  Zopoo  di  Giofanm  I  andò  sempre  attenuandosi,  e  ricevette  poi 

nomini  di  brame  regolari,  fanteria,  caTallerìa,  etc  La  an  colpo  fatale  aldisUcco  del  Brasile  da  cni  ritraeva  ec- 

figura  num  9.  Tav.  83.  rappresenta  un  soldato  di  lìnea  celiente  legname  pei  cantieri.  Ora  conta  appena  un  ya- 

Portoghese.  soello  da  linea,  poche  fr^te  ed  altre  navi  minori. 
La  marina  del  Fortogalb  A  celebre  e  florida  ai  tempi 


ARCHITETTURA  E  FABBRICHE 


-Quantunque  le  arti  del  disegno  non  riano  troppo  pro- 
speramente coltivate  nel  Portogallo  pure  non  vi  man- 
cano sontuosi  palaszi.  In  Lisbona  v*  e  quello  chiamato 
della  Yicereginadelle  Indie,  quello  del  Marchese  di  Gin- 
ges,  quello  delP  Ambasciatore  di  Francia,  del  Segreta- 
rio della  Marina,  del  Conte  di  Ribera,  dei  Marchesi  di 
Pombal,  e  della  famiglia  dei  Garvalho.  Ma  la  maggior 
magnificenza  si  dbpiega  negli  acquidotti  e  nel  convento 
di  Mafra.  Gli  acquidotti  servono  a  condurre  Tac^pa 
nella  capitale,  e  gli  archi  ohe  li  sostengono,  massime 
lungo  la  valle  d^ Alcantara,  sono  veramente  sorpren- 
denti per  la  loro  altezza  e  solidità. 

Bhfra  è  un  viUamo  lontano  sei  leghe  da  Lbbona. 
Quivi  il  re  Giovanni  v  ha  fatto  fabbricare  un  G>nvento 
così  grande  che  pochi  edificii  al  mondo  Io  pareggiano. 


L*  edifiuo  è  quadro  ed  ogni  lato  conta  35o  passi  di  fain- 
ghesza.  La  facciata  della  Chiesa  è  nel  mezzo,  e  da  una 
parte  a  dalPaltra  continuano  due  ale  di  palazzo.  L^ala 
sinistra  contiene  un  appartamento  per  il  re,  la  destra 
un  altro  per  lar^na.  Il  piano  infenose  della  facciata  é 
dorico,  il  superiore  romano.  La  scala  della  chiesa  è  as- 
sai bene  immaginata,  e  il  vestibolo  va  adorno  di  statue. 
La  chiesa  è  ricca  di  marmi  e  ricchissima  di  paramenti: 
ha  undici  altari  e  sei  («rgani.  Yi  sono  in  quel  convento 
due  cortili  con  archi  di  leggiadra  architettura  jonica.  Gli 
appartamenti  reali  sono  splendidissimi,  e  il  restante  del 
fabbricato  che  forma  propriamente  il  convento  è  tanto 
vasto  die  vi  possono  aiutare  trecento  padri  e  cencin- 
quanta  conversi. 


Fine  delP  Articolo  vmiesimoseUimo. 
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ARTICOLO  TOrrumOTTATo 

SVIZZERA 


65 


INTRODUZIONE 


»e9èun  paese  è  va  Earopt  più  degno  di  rimarco  di 
qoelb  che  lo  sia  la  Sviscerar  por  le  atie  Balurali  bel- 
lezze. Non  V*  ha:  cdkitrad*  ove  ai  conienipliiio  ooti  ▼»- 
riati,  così  maestosi^  così  pittoreschi  qoadri:  ivi  le  mon- 
tagne coperte  d*  eterne  nevi  «  ivi  gli  antichi  boschi,  iti 
le  praterie,  ivi  le  gradazioni  delk  pia  ricca  verdura  ; 
vallate  ridenti  e  cape ,  torrenti  spome^iantU  maestosi 
fiami/Ìr4impÌ4lo cristallo  de* laghi»  tatto  colà  concor- 
re a  formare  i  pia  rtsentiti  contrasti  «  ad  offrire  racan- 
tevoli  pfospettive  che  penetrane  T  anima  di  aarpresa  e 
d'ammirasione; 

Abitala  da  popoli  d' origine  alkmanna ,  italiana  e 
francese,  la  Svizzera  presenta  una  diversità  singolare 
di  linguaggi,  d*us{  e  di  costumi.  Il-  filosofo  vede  colà 
non  sensa  meraviglia  due  cuhi  cristiani  sussistere  in 
pace  Tuno  vitino  aH*  altro  dopo  lunghe  e  sanguinose 
lotte  con  cui  tentarono  di  distrug^rsi  a  vicenda  ;  egli 
osserva  il  popolo  in  una'  località  investito  di  tutti  i  di- 
ritti sovrani  decidere  d*ognì  cosa- che  lo  riguardi,  e  al- 
trove invece  penetrato  di  venerazione  per  una  classe  pri^ 
vilegiata  starle  sommessamente  soggetto  i  lo  storico  vi 
riconosce  i  campi  di  molte  celavi  fauittaglie ,  gli  avanzi 
deirarchitetcura romana, delle  tombe  antiche,  dellechiese 
gotiche»  dei  castelli  in  mina.  H  negoaiante  vi  ammira 
gli  sforzi  e  t  progressi  deirindustrìa,  l'agronomo  vi  ri-« 
trova  numerosi  soggetti  d* osservazione  in  tutti  i  rami 
deireconomia  rurale  ;  non  v*  è  poi  luogo  che  offra  mag- 
gior mes^  al  natofalista,  nei  minerali  nei  vegetabili 
e  negli  animali:  è  in  infine  un  paese  dove  la  natura- 
sembra  avere  voluto  far  pompa  di  tutte  le  sue  ricchezze; 
dove  il  bello,  il  grazioso,  il  sublime»  si  succedono  con* 


tinuamentee  spesse  Toltesi  appalesano'riunili:paeeealto 
egualmente  a  desiare  l'entusiasmo^d'un  poel^come  a 
porgere  sog^tti  per  la  matita.o  il  pennella  d' un  pitto* 
re;  a  soddisfare  insomma  a  tutte  le  esigenza  della  fan.* 
taiia  e  dell'intelletto. 

Moi  dobbiamo  oggi  giorno  essere  grati  ai  capi  di  quel 
popolo  che  per  la  seconda  volta  penetrato  natia  deserta 
Elvaia  diradò  le  foreste  delle  s«ie  montagne,  le  popolò 
giadatamente  di  capanne  •  di  casellari  »  di  torri ,  di 
chiese,  di  conventi  e  di  città.  Ne  dimentichiamo  quelli 
che  primi  vi  recarono  la  cristiana  credenza,  sopratutto 
San  Gallo  che  per  la  fondazione  del  suo  monastero  de^ 
ve  essere  collocalo  nel  novero  dei  benefattori  dell'Euro- 
pa .  La  maggiore  parte  degli  autori  classici  che  sono 
stati  conservati,  traversarono  il  medio  evo  sotto  la  pro- 
tezione di  quei  monaci  della  Svizzera-*  il  loro  eremo  pa- 
cifico in  mezzo  a  barbare  popolazioni  divenne  se  non 
centro  del  sapere,  scuola  almeno  di  odorale  perfeziona- 
mento, e  i  torchi  pladdi  di  quella  campana  rimbom- 
barono in  secoli  tempestosi  come  segni  di  speranza. 

1  Borgognoni  a  cui  i  Romani  cedettero  una  porzione 
delle  Gallie  tra  il  lago  Lemano  e  la  Provenza  hanno 
reso  principalmente  celebre  il  lora nome  per  la  florida 
cultura  delle  rive  di  quel  lago,  presso  al  quale  &>nde- 
baldo  rialzò  Ginevra  dalle  ruine,  e  quelle  mura  hanno 
protetto  per  uno  spazio  di  piò  di  mille  anni  una  ristretta 
^ttà  che  però  ha  latto  più  per  la  civilizazione  deU*£a- 
ropa  che  molte  intere  provincie.  Sponde  felici  d'oinle 
il  pensiero  e  Timaginazione  dell'uomo  hanno  piò  e  piò 
volte  preso  ardito  il  volo  e  sparse  fervide  scintille  ! 
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L*  antico  nome  del  paese  di  cui  parliamo  era  Elve-^ 
zia^  datogG  dai  popoli  Elvezii^  in  tutta  la  porzione  cen- 
trale ed  occidentale,  e  Reda  nella  parte  orientale,  par* 
ticolarmente  nel  paese  che  forma  oggigiorno  il  cantone 
dei  Grtgioni.  Il  nome  di  Strizzerà  gli  venne  da  Schititz^ 
cantone  quasi  centrale  d*onde  ebbe  origine  la  sua  inctt- 
pendenza,  ma  ciò  fu  dopo  i  secoli  di  mezzo. 

La  Svizzera  è  il  paese  più  elevato  deirEuropa:  essa  è 
situata  fra  i  /fi  e  iS  gradi  latitudine  settentrionale  e 
il  a3  e  a8  di  longitudine.  Confina  a  levante  ad  a  setten- 
trione coi  possedimenti  Germanici,  vale  a  dire  ilTi- 
rolo,il  Voralberg,  la  Baviera,  il  Wirtemberg  e  Ba- 
den;  a  Ponente  e  circoscritta  dalla  Francia  coi  diparti* 
menti  deirAlto-Reno,  del  Doubs,  del  Tura,  e  dell* Aio  ; 
a  mezzodì  termina  cogli  stati  del  Re  di  Sardegna  ,  che 
sono  la  Savoja  e  il  Piemonte,  e  col  Regno  Lombardo* 
Veneto. 

La  forma  totale  della  Svizzera  è  pressoché  drcolare; 
la  sua  maggiore  lunghezza  è  di^orad  80  leghe,  e  la  lar- 
ghezza da  4B  a  54*  È  in  gran  parte  coperta  da  mon- 
tagne che  appartengono  alla  catena  delle  Alpi.  Le  più 
aite  fra  queste  sono:  il  Monte  Rosa  nel  Valese  elevato 
di  i4i58o  piedi  sul  livello  del  mare;  il  Fiusternarhor 
nel  cantone  di  Berna  di  i3,334;  la  Jungfrau,  ossia  la 
Vérgine  nelb  stesso  Cantone  di  12,872;  e  molti  altri 
che  a  questi  si  accostano.  Vi  hanno  quattro  celebri  pas- 
saggi di  strade  pei  monti  della  Svizzera  ,  e  sono;  quello 
del  Semplone  nel  Valese  di  6,174  piedi ,  quello  del 
Gran  San  Bernardo  pure  nel  Valese  di  7,548  piedi  ch'è 
la  strada  più  elevata  di  tutta  l'Europa:  quello  del  San- 
Gottardo  nel  Cantone  Ticipo  di  6,390  ;  e  quello  della 
Spluga  nei  Grigioni  di  6,393. 


La  Svizzera  contiene  molti  laghi^fra  cui  sono  prin- 
cipali quelli  di  Ginevra,  di  Costtnza,  di  Neufthatd,  4i 
Lucerna,  e  di  Zurigo.  1  fiumi  più  considerevoli  di  «ppe- , 
sta  contrada  sono  il  Reno,  il  Bodano  ,  il  Rena»  l'Aar  e., 
il  Ticino.  Frale  produzioni  meUUiche  e  minerali  vi  si 
contano  il  ferro,  il  piombo,,  il  rame,  TargeiitOt  lo  zinco, 
il  cobalto,  il  bismuto,  T antimonio,  T arsenico,  il  cri- 
sullo,  lo  zolfo  e  varie  vene  d'acque  mioeralii  delle  pn>-  / 
duzioni  vegetabili  le  più  abbondanti  sono  le  legna  da  : 
fabbrica  e  da  fuoco,  le  canape ,  il  lino  ed  in  varie  lo*-  : 
calìtà  il  vino  e  le  granaglie;  a  causa  della  quantità  d^ 
pascoli  vi  sono  numerosi  gli  armenti,  celebrudosi  a  giù-, 
sto  titolo  per  forza  e  grossezza  i  buoi  e  le  vacche  4el 
Bernese.  V'ha  ricerca  eziandio  dei  cavalli  svizzeri  atti 
in  {special  modo  a  servire  all'agricoltura  ed  ai  più  fati- 
cosi lavori.  I  cuoi,  i  formaggi,  il  butirro,  le  fruita,  il  Kir- 
schwasser,  i  tessuti  di  cotone,  di  lana«di  paglia,  orologi  e 
merletti  sono  gli  oggetti  che  di  là  si  vendono  4II0  stranie* 
ro;  gli  oggetti  d' importazione  pw  soao  frumento,  sale, 
vini  di  lusso,  panni,  sete,  porcellane,  derrate  colonia- 
li ,  manifatture  metalliche ,  minuterie ,  e  articoli  di 
moda.  ^  • 

Ne' tempi  passali  tredici  erana  i  Cantoni  Svizzeri, 
vale  a  dire  Basilea»  Soletta,  Berna,  Friburgo,  Lucerna, 
Sciaffusa,  Zurigo,  Zug,  Schwitz,  Glaris,  Underwald,  Uri 
ed  Appenzell  .   Questi  tredici  Cantoni  tenevano  sud- 
diti i  paesi  di  Baden,  di  Turgoyia,  di  Sargan  di  Rhein^ . 
thall,  quelli  di  Levantina,  delle  i\iviere  di  Brenio,  di , 
Bellinzona,  di  Maggia,  di  Locamo,  di  Lugano  e. di. 
IVlendrisio,  che  s'appellavano  balljagi  italiani,  edora  for-,^ 
roano  il  Cantone  Ticino.  E|-ano  poi  nel  novero  degli  al- 
leati degli  Svizzeri,  i  paesi  di  San  Gallo^  dei  CJ^igioru^ 
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e  ad  Valesc,  non  che  le  rcprbbliche  di  Mulhausen  e  di  nei  due  Cantoni  di  Basilea  e  di  Schwiti,  ove  le  comu- 

Ginevra  ed  il  principato  di  i  .eufchatcl.  I  paesi  di  Ghia-  ni  esterne,  ossia  la  campagna,  pretende  disgiungasi  e 

venna  della  Valtellina  sin  Oilre  Bormio  che  appartene-  formare  uno  stoto  indipendente  dalle  città.  Prcsentuma 

vano  ai  Grigioni»  vennero  uniti  al  cessato  Regno  d'Iulia  la  tavola  della  popolazione  dei  ventidueCantonì  Sviaicnw 

ed  ora  fanno  parte  del  Regno  Lombardo- Veneto.  Zurigo      ...••••        i8a,ooo 

Attualmente  la  Sviitera  è  divisa  in  ventidue  Cantoni  Berna •        agsiOoo 

che  formano  24  «tati  di  diversa  grandeiza.  Ogni  Can-  Lucerna gD,ooo 

tone  è  sovrano  e  indipendente,  sotto  la  riserva  degli  im-  Uri ♦        •        •  i4«ooo 

pegni  assunti  in  virtù  del  patto  federale  per  avvisare  ai  Schwitz ao^ooo 

comuni  interessi.  Le  costitinioni  dei  Cantoni  sono  de*  Vnderwald        •••«•*  ai«ooo 

mocratiche  o  aristocratiche,  eccetto  il  principato  di  Neu-  Glaris .a5,ooo 

chatel  che  offre  una  specie  di  monarchia  temperata,  poi-  Zug i4iOoo 

che  dipende  dalla  Prussia.  Il  maggior  numero  dei  Can-  Friburgo 7^,000 

toni  ed  t  più  considerevoli  sono  repubbliche  aristocra-  Soletta 48#ooo 

tiche  con  varie  forme.  A  questi  giorni  però  essendosi  Basilea Ì7^^^^^ 

adottata  da  vari  Cantoni  la  riforma  della  propria  co*  SdafFusa 3o,ooo 

fititusione»  il  modo  di  rgoverno  divenne  generalmente  Appensell.        .«•••*         oasooo 

più  democratico.  Nei  Grigioni  il  potere  supremo  risie*  San-Gallo 100,000  ^ 

de  nella  generalità  delle  comuni  ;  in  altri  cantoni  la  Grigioni    ..-•*•*  70^000 

composizione  del  Gran-consiglio  è  fatta  in  maniere  di-  Argovia    «        , i43«ooo 

verse*  Prima  delle  riforme  avvenute,  come  si  disse  in  Turgovia 70,000 

questi  ultimi  tempi,  i  Cantoni  di  Friburgo,  Berna,  So-  Ticino      ...•*•*  90,000 

letta»  Lucerna,  Sciaffusa,  Zurigo  e  Basilea  destinavano  Vaud       ..••••*        i5o,ooo 

molte  piasse  nel  Gran-Consiglio  rispettivo  ai  cittadini  Valese      ;        .    -    •        «        •        •        •  64iOOO 

.delle  città  principali,  e  vi  avevano  anzi  delle  famiglie  Neufch&tel '        *         49iOo^ 

privilegiate  cui  quelle  piazze  spettavano  di  diritto.  Nei  Ginevra 4i»oo<? 

Cantoni  di  San  Gallo,  d* Argovia,  di  Turgovia,  del  Ti-  Totale  della  popolazione  ^        i,fÓ2,ooo. 

eino,  di  Vaud,  del  Valese  e  di  Ginevra  quasi  tutti  i  II  contingente  roiliure  da  fornirsi  da  ciascun  Cantone 

membri  del  Gran-Consiglio  vengono  nominati  dai  pò-  alla  Confederazione  svizzera  forma  un  totale  di  3a,88o 

polo.  Gli  altri  Cantoni  di   Uri,  Schwitz,  Underwald.  uomini;  ma  ciò  avviene  solo  nei  casi  di  guerra  o  di  nr^ 

Glaris,  Zug,  e  Appenzell  sono  puramente  democratici»  gente  difesa.  Il  Contingente  in  danaro  per  le  spese  ge- 

€  il  potere  supremo  ivi  risiede   nella  landtgemeindó^  nerali  della  Confederazione  è  di  540,107  franchi.  Così 

ossia  assemblea  generale  dei  cittadini.  Underwald  ed  fu  determinato  dtfl  patto  federale  del  7  Agosto  i8i5col 

Appenzell  sono  divisi  ciascuno  in  due  repubbliche  par-  quale  gli  Stati  Svizzeri  si  sono  costituiti  in  Repubblica 

ticolari;  una  divisione  consìmile  sta  pure  per  avveotre  federativa* 
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1  Fbcesi ,  coionia  Greca  che  fondò  Marsiglia^  segueti- 
d  o  it  fOTMì  del  Rodano  perrennero  i  primi  al  di  li  deib 
catena  del  Jura  ed  entrarono  nella  Svixzera^  che  quali* 
fiearoRo  per  luogo  triste  e  deserta  Cinque  secoli  dopo 
«quel  paese  fu  invaso  dalli  Elvesii  da  cui  prese  il  suo  an- 
tico nome,  e  cento  anni  prima  dell*  Era  volgare  gli 
iilvezti  appajono  come  alleati  dei  Cimbri  e  dei  Tentoni 
^he  assalirono  di  que*  tempi  le  Provincie  della  Repub- 
Mica  Romana.  Vinsero  il  Console  Sillano«  e  poco  dopò 
avendo  un  altro  esercito  di  Roma,  sotto  il  comando  di 
Lucio  Cassio,  passate  le  Alpi,  si  scontrò  co^4i  Elvesii 
guidati  da  IXiviko  nel  luogo  in  cui  il  Rodano  sbocca  nel 
lago  di  Ginevra.  Ivi  pure  i  Romani  rimasero  pienamente 
5con6rii.  Cosi  avvenne  di  una  terza  armata  »  ma  final* 
mente  Cajo  Mario  debellò  centocinquantamila  tra  Elvezii 
«  Cimbri.  Dieci  lustri  dopo  furono  poi  interamente  sog- 
giogati da  Giulio  Cesare,  il  quale  ne  suoi  Commentar^ 
parh  a  lungo  delle  proprie  gesta  contro  gli  Elvesii , 
rhe  furono  le  prime  ad  acquistargli  iama  di  gran  Ca- 
pitana 

Gli  ultimi  abitatori  della  Sviazera  che  si  sottomisenl 
al  giogo  Romano  furono  i  Rexti,  (ora  Grigioni  )  discen* 
denti  dagli  antichi  Tirreni,  che  diedero  il  nome  ad  una 
parte  delle  Alpi  da  essi  loro  dette  Retìche^  e  conserva- 
rono traccia  sino  ai  giorni  nostri  del  linguaggio  che  par^ 
lavano  al  tempo  della  fondazione  di  Roma,  poiché  il 
Lculinum  o  Ladino  parlato  nella  Valle  delP  Inn,  non  che 
il  dialetto  romanzo  usato  nelle  montagne  e  nella  parte 
settentrionale  deirillantz,  è  essenzialmente  il  linguaggio 
da  Tito  Livio  descritto. 


Claudio  Druso  e  Claudio  Tiberio  INerone  furono  spe^ 
diti  contro  i  Retti,  un  gran  numero  de*quali  per  sottrarsi 
al  vassallaggio  di  Roma  emigrarono  volontarii  neir 
Ungheria. 

L' Elvezia  era  al  tempo  dei  Romani  divisa  in  quattro 
stati  che  chiamavansi  Paghi^  ed  aveva  nn  consigKo  nar 
«fonale  che  si  componeva  dei  deputati  di  tutte  le  città» 
Oli  Elveaii,  benché  sotto  il  dominio  di  Rottià,  moltipli'- 
cavano  ne*  loro  monti:  l'agricoltura  eravt  in  fiore,  41- pae- 
se tagliato  da  bellissime  strade  era  frequenutoda  «ter'- 
cadanti  di  tutte  le  provincie  del^Impero,  e  il  Reno»  non 
altrimenti  che  ai  giorni  nostri,  portava  al  ìnare  vaste 
Zattere  di  legni  da  lavoro.  Capitale  dell'Elvezia  antica 
era  la  città  di  Atfcnticum  (i)  interamente  distrotta,  di  cui 
si  scorge  però  ancora  qualche  vestigio  •  Le  numerose 
iscrizioni  trovate  fra  i  resti  di  questa  capitale,  Magnifi- 
cavano a  gara  la  felicità  pubblica  e<)oraestica;  da  alcune 
di  queste  si  raccoglie  che  vi  avevano  cullegt  e  professori 
di  diverse  scienze.  Vari!  autori  attestano  il^  rapido  prò* 
(Plesso  degli  Elvezii  nella  coltivazione,  e  il  pregio  in  cui 
erano  tenuti  i  vini  della  Rezia,  non  che  i  formaggi  e  i 
latticini.  Gli  Elvezii  avevano  templi  consacrati  al  Sole , 
alia  Luna,  e  a  tutti  gli  Dei  deirOlim^K);  adoravano  il  Ge- 
nio tutelare  di  ogni  lago,  di  ogni  montagna,  e  le  divinità 
delle  foreste.  I  registri  delllmpero  romano  e  gli  itinerarii 
fanno  menzione  di  una  moltitudine  di  città  dell*  Elve- 
zia^ e  senza  dubbio  quella  regione  fu  popolarissima. 

(0  Avemiietun  lorseTi  ove  trovasi  di  presente  Is  piccola  citti  dir->. 
Avaoclie  pel  Cantone  di  Vaad  in  no  pacai  assai  fertile  e  presso  ooUi* 
McbedomiuaaoUUgoMorat.  uiyiLlzt^u  uy  ^^^J- 
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Fortanata  contrada  finche  non  f^ttmse  1*  ora  fatale 
della  sua  distruzione  operata  dai  Barbari  I  Non  è  ben' 
manifesto  quale  delle  orde  Settentrinnaii  venule  sopra 
rimpero  remano  nel  terzo,  quarto  e  quinto  Secolo  deU 
TEra  nostra  in|$hiottÌ5se,  per  così  dire,  cammin  facendo 
r Elvezia,  sìa  che  non  restasse  persona  per  attestare 
l'immensa  sciRgora,  sia  che  in  Roma  nessuno  vi  ponesse 
niente,  dacché  la  distruzione  delle  provincie  era  diven» 
tata  ormai  troppo  frequente. 

Quasi  un  secolo  dopo  1*  epoca  alla  quale  può  riferir^ 
si  la  distruzione  deirElvezia,  AmmianoMarrellioo  parla 
di  alcune  mine  situate  nelle  Alpi  Pennine,  soli  avanzi 
deir  antico  splendore  di  Ai^enticum  •  Dopo  Ammiano 
Marcellino  non  si,  ha  più  notizia  alcuna  di  quell*  infeli- 
ce paese:  se  n*  esttnse  perfino  il  nome  e  la  Geografia  di 
Tolomeo  continuata  dopo  di  lui  non  fii  menzione  che 
dei  deserti  dell'Elvezia, 

Una  popolazione  composta  di  Vandali,  di  Borgogno-^ 
ni,  d*  Alemanni,  d'  Ostrogoti,  di  Franchi  e  di  LongoJbar» 
di  ricomparve  alla  fine  sul  suolo  elvetico  e  formava  già 
un  corpo  di  nazione,  quando  Attila  co*suoi  cinque  cen^ 
tonulle  Unni  piombò  suir  Europa,  e  dei  suo  passaggio 
.per  r£Urezia  non  rimane  altro  monumento  che  la  tra<* 
dizione  di  una  totale  ruina. 

In  sul  finire  del  secolo  quinto  tutta  la  parte  occidenta- 
le deli'  Elvezia  trovavasi  un  altra  volta  occupata  dai 
Biirgognoni,  che  v*  ha  qualche  ragione  per  credere  pfo* 
cedessero  da  razza  svedese.  Essi  avevano  formato  un 
regno  che  durò  circa  cento  anni,  e  questo  regno  fu  di-» 
strutto  dai  Franchi  nel  534?  essendone  stati  spogliati  i 
figliuoli  di  GoAdebaldo  Re  de*Borgognoni,  da  cui  venne 
rifabbricata  la  città  di  Ginevra  atterrata  dai  Barbari. 

I  figli  del  Re  Franco  Clodoveo  avevano  occupato  senza 
gloria  il  trono  dopo  la  caduta  della  casa  di  Gondebaido. 
»)ommamente  feroci  e  rozzi  erano  allora  i  costumi  ;  la 
schiavitù  durava  in  tntto  il  vigore.  Moderatrice  della 
prepotenza  della  Nobiltà  feudale  e  protettrice  dei  deboli 
e  dei  miseri  cominciò  a  sorgere  in  quel  tempo  una 
istituzione  di  religione  e  di  pace,  voglia m  dire  i  Mo- 
nasteri ed  i  Cenobii.  La  necessità  di  espiare  colla  peni- 
lenza  enormi  delitti  fe'cercare  luoghi  inaccessi  e  fu  causa 


delia  fondazione  di  alcuni  Gmventi  ne*  siti  più  selvaggi 
della  Svizzera. 

Tre  uomini  sapienti  nelle  cristiane  dottrine,  pattiti 
dalla  Scozia  penetrarono  nella  Svizzera  Alemanna  onde 
predicarvi  la  fede.  Erano  Colombano,  Gali,  e  Magnoald 
detto  altresì  Magnus  o  San-Mang.  Essi  fondarono  le 
loro  celle  presso  il  torrente  Steinach,  e  la  loro  riputa- 
zione s' estese  ben  presto,  si  che  fu  offerto  a  Gali  V  ar- 
civescovado di  Costanza.  Egli  lo  rifiutò^  e  1*  abbazia  di 
San-Gall  fondata  in  suo  onore,  sessant*  anni  circa  dopo 
la  sua  morte,  divenne  assai  presto  la  culla  delle  scienze 
neir  Elvezia  ed  una  delle  scuole  più  celebri  d*  Europa 
dall'ottavo  al  deeimo  secolo.  Un  altro  Scozzese,  Frido- 
lino,  consacrò  una  cappella  a  Sant-llario,  d'  onde,  cor- 
rompendosi poi  le  voci  venne  Glarus  o  Glaris.  La  di- 
visione deir  Elvezia  in  parrocchie  non  ebbe  luogo  però 
che  nel  duodecimo  secolo. 

Dai  discendenti  di  Clodoveo  (  Merovingi  )  il  trono  era 
passato  ai  discendenti  di  Pipino,  chiamati  a  causa  di 
Carlo  Magno,  Carlovingi.  Ben  presto  anche  questa  schiat- 
ta degenerò  e  il  vasto  Impero  di  Carlo  fu  smembrato  e 
diviso.  La  parte  Elvetica  del  Regno  di  Boni;ogna  passò 
nelle  n\^ni  di  Rodolfo  di  Strattlingen  primo  duca  di 
Borgogna. 

Nell'anno  gai  il  paese  fu  invaso  di  nuovo  da  una  razza 
di  Barbari  nominati  Turchi ,  ed  Ungherì  ,  e  trent*anni 
dopo  apparvero  altre  bande»  eh*  erano  Saracini,  Arabi 
4ià  Agareni.  Costoro  occuparono  per  la  durata  di  mezzo 
secolos,  (sino  al  978)  i  passaggi  delle  montagne  fra  la 
Sfizzera  e  l'Italia,  e  vi  si  fortificarono  depredando  e 
mettendo  a  morte  i  passeggieri  ;  sopra  di  che  alla  fine 
si  stabilirono  certi  diritti  che  divennero  una  specie  di 
gabella  e  di  pedaggio.  Fu  a  quel  tempo  che  Berta  Sovra- 
na  di  Borgogna  fu  obbligata  di  ricoverarsi  in  una  torre 
solitaria  presso  al  luogo  dove  poi  Neufchatel  venne  fon- 
dato e  forse  dalla  vita  solitaria  e  semplice  di  essa  qui- 
vi conduceva  derivò  il  proverbio  sul  suo  filare. 

Nell'anno  1000  per  la  falsa  interpretazione  di  un 
passo  delle  Sacre  Scritture  tutti  gli  uomini  furono  atter-  '" 

riti  dall' aspettazione  della  fine  del  mondo,  ed  a  questa 
credenza  debbono  eziandio  la  loro  origine  molte  pie 
fondazioni  della  Svizzera.  uigitized  by 
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Cominciarono  circa  a  quell'epoca  e  nei  secoli  pros- 
simi successivi  ad  apparire  alcune  di  quelle  famiglie  che 
fatte  potenti  si  resero  poi  celebri  in  appresso,  come  i 
Lezenburg,  i  Bonstetten,  e  più  di  tutte  quella  dei  Gou^. 
traodi  d' Alsazia,  che  fabbricarono  sopra  un'  isola,  ove 
r  Aar  mette  foce  nel  Reuss,  il  castello  di  Habsbourg 
dal  quale  poi  presero  il  nome,  e  da  tal  famiglia  nacque 
tre  secoli  dopo  quel  Rodolfo  d' Habsbourg»  che  fu  sti- 
pile della  potentissima  casa  d*  Austria.  La  sposa  di 
uno  dei  figli  di  Habsbourg  la  pietosa  Idda  di  Lorena 
nipote  di  Ugo  Gapeto,  fondò  il  Convento  di  Mari,  ove  i 
giovani  si  educavano  come  nel  Chiostro  di  San  Gallo 
alla  classica  letteratura  che  di  là  s'irradiò  per  la  Francia 
e  la  Germania. 

Essendo  la  sovranità  dell'  alta  Borgogna,  passata  nelle 
mani  dell'Imperatore  di  Germania  padrone  già  dell'EU 
vezìa  alemanna  e  della  Rezia,  lutti  i  paesi  ond'  è  costi- 
tuita la  Svizzera  moderna  trovaronsi  riuniti  sotto  un 
Governo  medesimo,  o  piuttosto  sotto  la  protezione  d*uno 
stesso  signore  feudale.  Ai  tempi  dell'  Imperatore  Enri* 
co  IV  avendo  esso  sofferta  la  scomunica  di  Roma,  i  Ve- 
scovi della  Svizzera  erano  divisi  di  parere  nella  gran 
lotta;  Burcardo  Vescovo  di  Losanna  abbracciò  la  causa 
dell'  Imperatore  e  guerriero  com'  era  morì  combattendo 
per  lui. 

Dall'  anno  1060  al  ii4opiù  di  venti  nuovi  Mona- 
steri vennero  fondati  nei  luoghi  ancora  deserti  delle  Alpi^ 
e  tra  questi  vi  ha  quello  di  Einsiedien,  divenuto  poi 
ricchissimo  per  i  magnifici  doni  degli  Imperatori. 

Zurigo  aveva  acquistata  qualche  importanza  sin  dal- 
1^  ottocento  poiché  Carlo  Magno  vi  fece  soggiorno;  ma 
ia  fondazione  di  Friburgo  e  di  Berna,  fatta  dai  Duchi 
di  Zoerringhen,  non  risale  oltre  gli  anni  1179  e  iigi. 
Lo  spirito  d' indipendenza  diffondevasi  nelle  città  ed 
andava  crescendo  il  loro  potere  rapidamente;  cittadini 
però  si  pronti  a  rivendicare  }la  propria  libertài  non  si 
facevano  coscienza  di  tenere  i  paesani  nella  più  dura 
soggezione.  Lo  spirito  di  dissensione  fra  le  cittÀ  ed  i 
nobili,  fra  i  Signori  spirituali  e  temporali  andava  sem» 
pre  più  aumentando  in  tutti  i  paesi  ove  era  in  vigore  il 
dominio  feudale:  ne  rallentarono  però  d'  alquanto  il 
progresso  le  predicazioni  delle  Crociate* 


Esisteva  un  piooolo  paese  chiuso  nel  seno  delle  Alpi 
ove  i  Romani  non  penetrarono  forse  giammai,  ove  noa 
passarono  i  Barbari  e  dove  nessuna  ruina  di  castelli  di 
mezzi  tempi  attesta  l' impero  del  feudalismo.  Que*  pa^ 
Mori  non  conobbero  mai  alcun  padrone.  IL  popolo  ivi 
vivente  è  conosciuto  col  nome  di  WtUdatetUn^  ossia  dei 
Cantoni  forestieri,  e  tali  »  Cantoni  sono  quelli  eh'  ora 
chiamiamo  di  Uri  di  Schwitz,  di  Lucerna  e  d'  Under* 
wald.  I  popoli  di  Waldstetten  reggevansi  a  democrazia 
purissima*  L*  Imperatore  Lotario  il  Ssssonenel  ii3o 
ricercò  la  loro  alleanza,  ed  essi  tenevano  dappoi  i  loro 
vappresentanti  alla  Gorte  Imperiale,  uno  de'  quali  fti 
«el  i23o  Rodolfo  di  Habsburgo,  padre  di  quelb  che  di- 
venne Imperatore. 

:  Tutto  il  Cantone  di  Vaud  ed  i  paesi  circonvicini  era- 
no intanto  soggetti  ai  Conti  di  Savoia;  uno  dei  quali 
Pietro^  morto  nell'anno  ia68  sconfisse  i  nobili  che  ge*- 
losi  della  sua  Autorità  si  radunarono  in  arme  intorno 
al  jsuo  Castello  di  Chillon. 

IMel  Secolo  decimoterzo  alcune  alleanze  difensive  che 
le  città  elvetiche  contrassero  fra  di  loro  prepararono  la 
libertà  otteouta  dappoi  :  anche  la  passione  pel  servigio 
militare  al  soldo  straniero  cominciò  a  manifestarsi  negli 
Svizzeri  in  quell'epoca* 

Rodolfo  d*  Habsbourg  prima  di  salire  al  trono  impe* 
fiale  Germanico  aveva  felicemente  combattuto  contro  la 
città  di  Basilea  e  l' Abbate  di  San-Gallo  ;  ma  quando 
fu  Imperatore  (  1273  ),  benché  con  forze  più  imponenti 
tentasse  «di  espugnare  Berna,  ne  venne  respinto  daireroi- 
co  coraggio  e  dal  valore  de'  cittadini* 

Negarono  in  seguito  le  città  Svizzere  di  favorire  l'Im- 
peratore Alberto  d'  Austria  contro  il  suo  rivale  Adolfo 
di  .Nassau  ;  anzi  conoscendo  T  ambizioso  di  lui  disegno 
d'  ampliare  il  patrimonio  della  casa  di  Habsbourg  a 
danno  de*pi^prii  vicini,  6Ì  unirono  in  lega  contro  di 
esso  (i3oo).  Vinto  ed  «cciso  Adolfo  l'Imperatore  AU 
berlo  minacciò  colle  armi  Berna  e  Zurigo^  ma  vana- 
mente: sfogò  quindi  la  sua  vendetta  sul  paese  di  Glaris,, 
e4ivisando  di  formare  dei  tre  Cantoni  di  Uri,  Schwitz 
ed  Undetwald  un  appanag^^io  ereditario  dei  Conti  di 
Habsbourg,  ne  volendo  questi  sottomettersi,  mandò  colà''>^ 
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hi  qualità  di  baili  ossia  d(  gorernatore  Imperiale  e  di 
gran  gitidice  due  ufficiali  della  sua  casa,  Gessler  e  Lau* 
denberg  >  uomini  inesorabili  disposti  x  sottomettere 
eolia  forza  e  eòi  cattivi  trattamenti  quella  popola- 
tione  di  pastori  tempre  stati  liberi  •  Esasperati  dalla 
feroce  tirannia  dei  due  baili  tre  patrìotti  Furst  «  Emi 
di  Melchtal  e  Slauffacher ,  determinarono  di  vendf- 
tarsi  e  di  far  libero  il  proprio  paese.  Cercarono 
fidi  compagni  e  ne*  notturni  convegni  sui  prati  di 
Grulli  alla  riva  occidenlale  del  lago  di  Waidstetten^ 
composero  la  congiura  stringendosi  con  solenne  giura- 
mento «  avendo  stabilito  il  giorno  primo  di  gennaio 
del  i3o8  per  dar  principio  alla  grand' opera  della  li^ 
berta. 

Avvenne  intanto  il  notissimo  fatto  di  Guglielmo  TdF, 
espertissimo  cacciatore  del  paese  di  Uri«  genero  di  Furs^; 
Il  governatore  Gessler  aveva  fatto  innalzare  sulla  pub* 
Mica  piazza  di  Altorf  un  albero  portante  il  cappello  du- 
cale dell'Austria  e  pretendeva  si  rendessero  a  quelPin- 
segna  gli  onori  che  per  se  esigeva.  Teli  mostrò  dispre- 
gio per  quel  simbolo  di  tirannide  e  di  serva(;gio.  Gessler 
furibondo  per  ciò  lo  fece  prendere  e  lo  costrinse  a  col- 
pire colla  freccia  un  pomo  posto  sul  capo  del  proprio 
figlio.  Teli  riuscì  nell*  impresa ,  ma  fu  scoperto  tener 
nascosta  una  freccia  per  piantarla  nel  cuore  a  Gessler 
se  mai  gli  avveniva  d' uccidere  di  propria  roano  il  ir- 
glio .  Perciò  (vessler  tornò  a  farlo  caricare  di  ferri  e 
conducevalo  pel  lago  al  suo  castello  di  Kusnacht,  quan- 
do una  burrasca  obbligò  V  iniquo  Governature  a  scio- 
gliere le  catene  al  robusto  Svizzero  che  guadagnate  le 
rupi  attese  Gessler  all'  agguato  e  colParco  lo  trapassò* 

Tal  fatto  arerebbe  le  speranze  dei  congiurati:  nel  gior- 
no  pre6sso  fu  preso  per  arte  il  castello  di  Rotzberg  ed 
in  poche  orei  castelli  pure  di  Saroen^di  Schwanan,  di 
Kusnacht,  e  di  Twingoff  furono  in  potere  de' congiu- 
rati. 11  bailo  Landenberg,  i  suoi  castellani  e  i  soldati 
imperiali  furono  condotti  ai  confini,  dove  non  si  richiese 
altro  da  loro  se  non  la  promessa  di  non  ritornare  mai 
pia  nel  territorio  di  Waldstetten.  La  domenica  dopo 
questo  felicissimo  giorno  tutti  gli  uomini  dei  tre  slati 
rinnovarono  in  una  solenne  assemblea  il  giuramento 


della  loro  antica  e  perpetua  confederazione  e  conferma- 
rono l'ohidigo  di  unire  tutte  le  loro  forze  per  mantene- 
re la  conquistata  libertà. 

L' Imperatore  Alberto  d*  Austria  contrisuto  e  sde- 
gnoso alla  notizia  d*  un  tale  avvenimento  moveva  cidle 
sue  truppe  alla  volta  de*ribelli  per  reprimerli ,  qnando 
venne  assassinato  dal  proprio  nipote  Giovanni  d' Au- 
stria «  e  così  il  popolo  di  Waldstetten  rimase  liberato 
dal  suo  maggior  nemico. 

La  libertà  di  quel  popolo  fu  però  ben  presto  minac- 
eiata  di  nuovo  dal  Duca  Federico  d'Austria ,  che  s'aw 
Viò  contro  di  loro  con  un  possente  esercito.  Ma  bene- 
detti da  Dìo  i3oo  pastori  delle  Alpi,  in  semplici  vesti  ^ 
di  lana,  riportarono  il  giorno  i5  Novembre  i3i5  nei  i3iS 
campi  di  Morgarten  la  più  segnalata  vittoria  contro  Ca- 
valieri dieci  volte  più  numerosi  e  tutti  coperti  di  ferro. 

La  citlà  di  Lucerna  stala  veriduta  dall'Abate  di  Mar- 
bach  neir Alsazia  all'Imperatore  Rodolfo,  stanca  del- 
l' oppressiva  dominazione  dei  Duchi  d'Austria,  ottenne 

nel   i33a  da  quei  di  Waldstetten  di  far  parte  della  133^  • 

Confederazione. 

Per  opera  di  Rodolfo  Broun  fattosi  borgomastro  per- 
petuo di  Zurigo  anche  questa  città  si  aggregò  alla  con- 
federazione Svizzera,  e  Broun  ottenne  che  fosse  collo^ 
cata  nel   primo  posto  fra  i  Cantoni.  Si   unirono  poco  i^&o 

dopo  alla  lega  elvetica  ,  anche  Zug  e  Berna.  La  pro- 
vincia di  Glaris  tiranneggiata  dal  Governatore  Austria- 
co ,  ribellatasi  lo  uccise  (  i353  )  per  cui  non  le  rimase 
altra  via  di  salvezza  che  di  entrare  essa  pure  nella  le« 
ga ,  e  formò  V  ottavo  Cantone.  Il  popolo  di  Waldstet- 
ten benché  fondatore  della  libertà  Svizzera  aveva  ce- 
duto il  primato  alle  tre  nominate  città,  per  cui  i  Can^ 
toni  si  trovarono  quanto  al  grado  nell'ordine  seguente  I. 
Zurigo  li.  Berna,  HI,  Lucerna,  IV^  V,  VI.  il  popolu 
di  Waldstetten  componente  i  Cantoni  di  Uri^  Schwiti 
Underwall,  VII.  Zug,  Vili.  Glaris. 

Anche  nelle  altre  parti  della  Svizzera  a  misura  che  la 
classe  del  popolo  diveniva  più  ricca  e  incivilita  si  ren- 
deva più  intollerante  dell'  antico  giogo  e  più  difficile  ad 

essere  contenuta  da'  suoi  Signori  feudali,  fossero  Baroni,  ^-^  ^ 

Vescovi  od  Abati.  Cosi  la  città  di  Sciaffusa  che  ^a  F»^*-   .  .      y^j OOQ IC 
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cipip  era  un  semplice  luogo  dove  approdavano  le  navi 
al  di  sopra  della  caduta  del  Keiio,  ottenne  per  tempo 
dai  Duchi  d*  Austria  una  costituzione  municipale.  L'au- 
torità signorile  passò  poi  da  questi  Duchi  nell'  Impe- 
ratore e  la  città  unendosi  alla  Lega  elvetica  nell'  anno 
i5oi  ne  costituì  il  dodicesimo  Cantone. 

1  Nobili  della  Svizzera  intantr»  impegnati  in  continue 
guerre»  dati  al  lusso  ed  a|la  magnificenza  nelle  Corti 
straniere  piegavano  sempre  più  alla  loro  ruina,  e  già 
verso  il  i4oo  moltissime  famiglie  eransi  estinte,  ed  al- 
tre avevano  ipotecati  alle  città  presso  che  tutti  i  loro 
beni.  Le  più  possenti  case  però  avevano  formata  una 
alleanza  fra  di  esse  dena  la  Lega  di  Lionc^  di  cui  si 
mise  a  capo  Leopoldo  Duca  d'  Austria,  il  quale  reca^ 
tosi  ad  assalire  i  Cantoni  Confederati  nelle  vicinanze 
di  Sempachy  vi  perdette  la  vita  roi  principali  baroni 
suoi  collegati.  Fu  nella  battaglia  di  Sempach  che  Ar* 
noldo  di  Wirckelried  con  rara  intrepidezza  raccogliendo 
contro  di  se  stesso  le  punte  di  molte  lance  fece  che  si 
rompesse  la  tremenda  falange  A  ustriaca,  dando  così  in 
sacrificio  la  propria  vita  alla  patria. 

I  Visconti  come  Duchi  di  Milano  possedevano  il 
paese  che  si  estende  dai  laghi  sinp  al  San  Gottardo. 
Gli  Svizzeri  di  Waldstetten  irritati  per  alcune  contro- 
versie  mosse  loro  da  que*  principi  milanesi  valicarono  V 
alpi  nel  1^03  e  s'imapadronironodeiraccennato  territorio, 
che  ridussero  sotto  la  loro  dipendenza,  e  quindi  fu  detto 
Baliagio  degli  Svizzeri  io  Italia.  Questo  paese  tolto  nei 
nostri  tempi  al  vassallaggio  della  Confederazione,  entrò 
nel  novero  dei  Cantoni  indipendenti, acquistando  diritti 
eguali  a  quelli  di  tutti  gli  altri,  ed  ora  costituisi  eil  Can- 
tone Ticino,  cosi  detto  dal  nome  del  fiume  che  sorgendo 
nel  San  Gottardo  percorre  il  Cantone  nella  sua  maggiore 
lunghezza,  e  si  scarica  nel  Lago  Maggiore. 

II  popolo  di  Appenzell  avendo  sostenute  da  solo  lun- 
ghe e  disastrose  guerre  chiese  ed  ottenne  nel  i^oG  di  far 
parte  e<so  pure  della  elvetica  Confederazione,  a  cui  erasi 
già  accostata  la  cittA  di  Soletta. 

Dopo  un  Secolo  intero  delle  più  sanguinose  contese  la 
Casa  d* Austria  sì  piegò  alfine  a  riconoscere  solennemente 
i  Cantoni  alleali  (  x4.ia  ),  e  quindi  fu  conchiusa  una 
pace  o  tregua  per  cinquant*anni. 
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L*  anno  i4a4  nell*  Alta  Rezia  o  paese  dei  Grigionl 
nacque  una  ribellione  partorita  dagli  stessi  motivi  che 
avevano  fatta  nascere  quella  di  Waldstetten,  cioè  l'in- 
solenza  e  la  barbarie  dei  baili  feudali.  I  rappresentanti 
della  Lega  grigia  si  congregarono  la  prima  volta  nel 
villaggio  di  Trons,  ali*  ombra  d*  uo  gran  tiglio  che  fio* 
riva  ancora  nell*  anno  1787. 

Frattanto  i  Cantoni  continuavano  ad  ampliare  i  loro 
possessi,  e  Berna  aveva  ottenuta  1'  Argovia  e  la  Tur-* 
govia  con  molte  città  nelF  Oberland. 

Tremenda  fu  la  prova  della  propria  possanza  che  i 
Confederati  Elvetici  fecero  in  allora  contro  Carlo  il  Te- 
merario Duca  di  Borgogna  il  quale  sprezzando  le  loro 
richieste  di  pace,  ardì  misurarsi  con  essi.  Lo  vinsero  a 
Graudson,  e  nella  battaglia  del  aa  Giugno  14.76  data 
sotto  le  mura  di  Morat  dispersero  i  suoi  caotomille  com- 
battenti, e  lui  stesso  fecero  cadere  trafitto. 

Immense  furoao  le  ricchezze  che  conquistarono  gli 
Svizzeri  con  quelle  vittorie:  s*  impadronirono  di  gran 
numero  di  borghi  e  castelli  lungo  i  laghi  di  Ginevra  e 
di  Neufchatel,  e  la  fama  del  loro  valore  divenne  st 
universale*  che  i  Sovrani  d*  Europa  facevano  gara  onde 
avere  degli  Svizzeri  nei  proprii  eserciti,  e  li  pagavano 
sontuosamente.  Egli  è  per  tal  modo  che  in  tutte  le  guerre 
che  arsero  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  nel  se- 
colo XV  e  XVI,  vediamo  sempre  figurare  gli  Svizzeri  o 
dall'una  parte  o  dall'  altra,  siccome  combattenti. 

L' ardore  per  le  battaglie  era  però  tale  in  essi  che 
mai  non  si  riposarono  neppure  dalle  guerre  intestine 
di  cui  la  storia  ne  offre  una  serie  infinita  sia  da  città  a 
città  o  da  cantone  a  cantone,  e  principalmente  delle 
Città  Aristocratiche  contro  gli  abitanti  delle  proprie 
campagna,  che  esse  volevano  comprimere  sotto  il  giogo 
della  più  dura  servitù.  Sostennero  eziandio  li  Svizzeri 
nel  proprio  territorio  nuove  .guerre  contro  la  Francia 
e  r  Impero  Germanico,  da  tutte  le  quali  uscirono  quasi 
sempre  vittoriosi. 

Air  inrominciare  del  secolo  decimosesto  quando  le 
nuove  opinioni  religiose  penetrarono  in  tutte  le  nazioni 
d'Europa,  Zuinglio  curato  di  Glarts,  sorse  a  proclamare 
la  riforma  nella  Svizzera  con  non  minore  ardore  ^^^'^  y-y^g^^g^\  r> 
quello  lo  facesse  Lutero  nella  Germania.  Come  una  fac^jOO^  Iv^ 
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gettata  tra  àridi  rami,  la  predicaxione  di  Zuioglio  e 
de*  suoi  proseliti  fere  tosto  nascere  amplìssioio  incendio. 
I  cantoni  riformali  e  quelli  rimasti  fermi  nel  Catloli- 
cismò  vennero  poi  alle  mani.  Celebre  fu  la'hattdglia  data 
a  Cappel  nel  i53i  in  cut  i  Cantoni  Cattolici  vinsero 
Tarmata  d«i  Protestanti  di  Zurigo,  tra  coi  trovavasi 
Zuinglio  medesimo,  che  caduto  ferito  e  prigioniero  noa 
volendo  confessarsi  fu  trapassato  da  nove  colpi  di  spada. 

Ai  tempi  di  cui  parliamo  la  storia  di  Ginevra  comin- 
cia a  coilegarsi  con  quella  della  Sviszera.  Passata  Gine- 
vra dal  domìnio  dei  Duchi  di  Borgogna  in  quello  del* 
l' Imperatore  d*  Alemagna,  il  suo  Vescovo  ottenne  da 
questi  versoi!  iioo  il  titolo  di  principe  e  Sovrano  di 
Ginevra.  Amadeo  V  Ctmte  dì  Savoja  usurpò  al  Vescovo 
di  Ginevra  net  ia85  parte  della  giurisdizione  temporale 
solla  città.  Patti  Duca  i  Conti  di  ^voja ,  Carlo  MI 
pensò  di  interamente  soggiogare 'Ginevra  :  ed  essa  per 
difendersi  strinse  alleanza  con  quei  di  Fnburgo  nel  iSic). 
Ma  il  suddetto  Dura  di  Savoja  Carlo  111  la  vinse  e  sta- 
bili la  sua  Corte  in  Ginevra  ove  stette  sino  nel  i5a5, 
epoca  in  cui  scese  in  Piemonte.-  P<:r  rompere  le  loro 
catene  i  Ginevrini  si  cnllegarono  nel  iSaC  anche  eoa 
quelli  di  Berna,  e  roll*  aiuto  di  questi  che  vinsero  re* 
plicatamente  il  Duca,  vennero  alfine  a  conseguire  ed 
assodare  la  loro  libertà.  1  Bernesi  nel  condurre  questa 
guerra  contro  il  Dura  di  Savoja,  si  erano  altresì  impa- 
droniti del  paese  di  Vaud,  appartenente  a  quel  Duca. 

Le  prime  idee  di  riforma  religiosa  erano  state  sparse 
nel  popolo  Ginevrino  dai  loro  alleati  B<*rnesi  eh*  erano 
stati  de*  primi  ad  adottarle.  E  siccome  i  Vescovi  ave- 
vano parteggiato  pei  Duchi  di  Savoia,  cosi  ben  presto  in 
tutta  la  città  prevalsero  le  opinioni  anti- Cattoliche,  ed 
il  Vescovo  fu  scacciato  e  spogliato  de*  proprii  beni.  Ciò 
avvenne  pure  a  Losanna.  Essendo  poi  nel  i536  stato 
nominato  in  Ginevra  professore  dì  teologia  il  celebre 
Giovanni  Calvino,  egli  vi  ingegnò  le  proprie  dottrine,  e 
pubblicò  poscia  la  sua  professione  di  fede  o  Catechismo 
che  fu  accolto  universalmente,  e  Ginevra  divenuta  cen-* 
tro  deKIalvinismo  fu  detta  la  Roma  rifqjrmata. 

Basilea  entrata  a  far  parte  dei  Cantoni  Svizzeri  nel 
tSoi,  pochi  anni  dopo  proscrisse  essa  pure  il  Cattolìcismo 
ed  abbracciò  la  rifcn-ma. 


In  seguito  alla  battaglia  di  Cappel  in  coi  Ztiinglio 
perde  b  vita,  si  strinse  la  pace  fra  i  Cantoni. dissidenti  e 
vennero  stabiliti  con  qualcbedurevole  precisione  i  confini 
loi-ali  delie  due  relij^ioot  «  circoscrivendosene  la  tolte- 
raoza. 

*  1  Sviaaeri  nel  secolo  XVU  sebbene  contiriuasaero  a 
recarsi  al  servigio  di  quei  Sovrani  che  meglio  li  paga- 
vano, determinarono  però  quanto  ai  rapporti  della  loro 
nazione  colle  straniere  Potenze,  di  seguire  un  sistema  di 
neutralità  nelle  molte  guerre  che  arsero  in  Europa,  e  si 
mantennero  quasi  sempre  fedeli  a  questo  sistema. 

Ben  poco  però  la  pace  durò  Ira  essi  ali*  interno,  poi- 
chègli  odiiantiihi  e  la  diversità  delle  relìgi<ise  credenze 
destaron^ii  all'  armi  di  frequente ,  e  fecero  dalle  loro 
atesse  mani  insanguinare  a  più  riprese  quelle  all'aspetto 
pacifiche  valli.  Furono  quindi  conrhiust  molti  traudii 
di  pace  di  cui  uno  de*  più  rinomati  è  quello  che  venne 
sottoscritto  in  Arau  nell'Agosto  171  a,  col  quale  si  pf»se 
fine  ad  una  accanita  guerra  tra  FriburgOi  Berna,  Ziig, 
To«  kenburgo^  e  V  Abate  di  San  Gallo.  Ma  ciò  pure  non 
fu  di  lunga  durata  perchè .  riarsero  le  civili  contese  in 
ogni  località»  di  modo  che  le  perpetue  dissensioni  aveva- 
no sulla  fine  del  secolo  XVIll  fatta  penlere  ogni  poli» 
tica  considerazione  alla  Repubblica  Svizzera;  e  ffuel 
paese  già  sì  formidabile  e  temuto  era  divenuto  agli  oc- 
chi di  Potentati  europei  oggetto  d' indifferenza  e  di  di- 
spreizo. 

Scoppiò  intanto  la  sì  famosa  Rivoluzione  Francasse. 
V  avevano  nella  Francia  ufidici  Reggimenti  Svizzeri,  e 
benché  nella  memoranda  giornata  del  10  Agosto  ijgo 
pressoché  tutti  li  Svizzeri  che  componevano  '  la  guani ia 
del  Re  perissero  per  mano  del  popolo,  e  gli  altri  reg- 
gimenti fossero  scacciati  dal  nuovo  governo  senza  al- 
cuna indennità,  la  Repubblica  Elvetica  o  non  volle  o 
non  ardì  chiedere  ragione  del  sanguinoso  insulto.  Anzi 
le  nuove  dottrine  che  predicavano  Ubctià  ed  eguaglianza 
penetrarono  nelle  terre  svizzere  e  furono  cagione  di 
sommosse  e  turbolenze  in  que*  paesi  che  soggiacevano  a 
dominazione  de*  tredici  Cantoni  Sovrani,  o  che  non  go- 
devano di  tutti  i  privilegiit  che  ai  cittadini  di  essi  ve- 
nivano accordati. 

Nel  28  Dicembre  1797,  il  Direttorio 
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blicb  un  Decreto  equivalènte  ad  una  dichiaratone  di 
guerra  contro  la  Confederazione  STizzera  sotto  lo  ape» 
doso  titolo  di  volere  si  riducessero  le  Costituzieni  dei 
Cantoni  a  fivine  pib  democratidie.  I  Governi  dell'EU 
vezia  unirono  una  Dieta  in  Arau  per  avvisare  alla  co* 
inune  difesa,  ma  per  la  divisione  dà  parai  le  cose  pro^ 
cedettero  assai  lenUmente*  I  Francesi  occuparono  Gi- 
nevra indi  il  Valese,  e  vinti  poi  gli  Svizzeri  in  gior- 
nate campale,  il  Generale  Brune  entrò  coli'  armaU  re- 
pubblicana francese  nella  cittì  di  Berna  il  5  Maggio  1798. 

Fu  ispenta  in  tal  maniera  V  antica  lega  degli  Svia* 
terì  e  fu  proclamau  la  Repuèòbca  Elvetica  una  ed  indh 
viMibUe»  Gli  affari  erano  maneggiati  da  un  Direttorio 
esecutiifo  composto  di  cinque  individui,  ed  il  potere  le- 
gislativo si  partì  fra  un  Senato  ed  un  GranXontiglio  in 
cui  ciascuno  dei  Cantoni  era  rappresentato  da  dodid 
membri  eletti  dal  popolo, 

Rottasi  poi  la  Guerra  ira  i  grandi  Suti  d' Europa  e 
la  Francia,  ne  divenne  il  teatro  principale  la  Hepub- 
Ji>lica  Elvetica  ove  portarono  le  armi  a  vicenda  eserciti 
Russi,  Austriaci  e  Francesi. 

Napoleone  Bonaparte  divenuto  Primo  Console  pubbli- 
ca al  principio  dell'  anno  i8o3  un  Atto  di  Mediazione 
con  cui  dava  alla  Svizzera  una  Costituzione  federativa, 
fondata  sull*  indipendenza  dei  Cantoni  che  furono  allo- 
ra diciannove,  poiché  ai  pnmi  tredici  piò  antichi  ven- 
nero aggiunti  quelli  d'Argovia ,  Turgovia,  Ticino,  Gri^ 
gioni.  San  Gallo  e  Vaud. 

Ceduto  Napoleone,  la  Oku  Svizzera  si  congregò  in 


Zurigo  e  sotto  la  protezione  delle  alte  Potenze  alleate 
formò  un  nuovo  patto  federale  che  venne  giurato  dai 
Rappresentanti  dei  Cantoni  nel  i8i5.  Formarono  quindi 
parte  della  Confederazione  anche  tre  nuovi  Cantoni , 
quelli  cioè  di  Ginevra,  del  Valese,  e  il  Principato  di 
Meufchalel  stato  ceduto  da  Napoleone  ad  Alessandro 
Berthier  nel  1806  e  che  ritornò  sotto  la  dominazicme 
della  Prussia.  Per  tal  modo  i  Cantoni  sommarono  a 
ventidue,  che  tanti  sono  attualmente.  Nd  i83o  il  Can- 
tone Ticino,  diede  pel  primo  F esempio ^della  riforma 
nella  propria  Costituzione,  sopprimendo  nrolti  abusi  che 
vi  si  erano  introdotti,  e  adottando  più  liemocratiche  di- 
sposizioni«  Tale  esempio  venne  seguito  ben  presto  da 
altri,  ma  fu  causa  d*  intestine  discordie  che  si  suscita- 
rono in  flcuni  Cantoni  e  che  ardono  tuttavia  in  quelli  di 
Schwita  e  di  Basilea.  In  quest'ultimo  molte  comuni  di 
tampagna  si  tolsero  ali*  ubbidienza  delia  città  e  dopo 
gravi  contese  assopite  coU*  intervento  armato  di  Com- 
missarii  federali,  si  eressero  in  Cantone  indipendente  che 
venne  riconosciuto  dalia  Dieta  nel  i83a. 

Neir  assemblea  fjsccolta  a  Zurigo  la  Primavera  di 
quest*  anno  i833,  stanno  i  Rappresentanti  dei  Cantoni 
trattando  dell*  adozione  d'  un  nuovo  patto  federale  col 
quale  si  abbia  a  provvedere  agli  interessi  generali  della 
nazione  meglio  che  con  quello  giurato  nel  i8i5«  Possa 
la  Confederazione  degli!Sf  izzerlricevere  dalia  sua  nuova 
Costituzione  1'  unità  ed  uniformità  politica  e  legislativa 
che  fin  ora  è  ad  essa  mancata,  ed  alla  cui  deficienza 
deve  ascrivere  i  lunghi  suoi  civili  dissidiif  t  le  SMQ  im-" 
mense  sciagure. 
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QOI  RIPORTIAMO  I  NOMI  DI  ALCUN!  ILLOSTRl  SCRITTORI  D£'T£MPI  PW  A  NOI  VICI- 
NI CHE  FIORIRONO  NELLA  SVIZZERA  FRANCESE*  QUANTO  AI  DOTTI  PlU' AMTICHI  ED 
A  QUELLI  CHE  NACQUERO  NE*  PAESI  SVIZZERI  OVE  DOMINA  LA  LINGUA  ALLEMANN A 
SE  NE  TROVERÀ*  FATTA  MENZIONE  NEL  LUOGO  OVE  PARLIAMO  DEGÙ  UOMINI  CE- 
LEBRI BELLA  GERMANIA  SERVENDO  CIO*  A  DARE  MAGGIORE  UNITA*  AL  QUADRO  DI 
QUEST*  ULTIMA  NAZIONE  CONSIDERATA  SOTTO  I  RAPPORTI  SCIENTIFICI  E  LETTERAIl- 


.  Giaiì'Giacoino  Kousseau^  Cittadifio  di  Ginevra.  Oltre 
la  novità  e  la  profonditi  deHe  idee  che  s' incontrano 
nelle  sue  opere  per  cui  venne  ascritto  nel  novero  dei 
grandi  filosofi, esso  è  proclamato  uno. de*  più  purgati, 
eloquenti  ed  affettuosi  Scrittori.  Compose  il  Contraito 
Sociale^  V Emilio,  la  Nuo^a  Eloisa^  le  Confessioni^  il  D/- 
zionario  della  Musica  et. 

.  Bonnet  Ginevrino  esso  pure  i  dimorava  d*  ordinario 
nel  piccolo  villaggio  di  Gented.  È  autore  dell*  opera  fa- 
mosa. La  Contemptauone  della  Natura^  delle  Ricerche 
sui  corpi  organiMiati^  d*  un  Saggio  sulle  facoltà  dell' anir 
ma  eie  tic. 

Saussure,  celebre  naturalista  nato  in  Ginevra  nel  1740. 
Scrisse  II  faggio  nelle  Alpis  ed  altre  opere  scientifiche 
di  gran  merito. 

Giovanni  Andrea  Deluc  fu  Professore  di  filosofia  a 
Gottinga,  la  fisica  e  la  Geologia  gli  debbono  molti  lu- 
minosi progressi. 

,  Federigo  Laharpe.  Visse  lungo  tempo  alla  Corte  di 
Caterina  di  Russia*  Le  sue  opere  sulle  belle  lettere  sono 
di  una  celebrità  universale. 

Scneiber.  S*  occupò  di  chimica,  di  fisica  e  di  Storia 


Maturale  9  su  cui  diede  alla  luce  molte  dotte  memof  ie« 

Giacomo  Andrea  Mallet.  Professò  Astronomia  e  fece 
scientifici  viaggi  nella  Russia  chiamatovi  da  Cateri- 
na IL* 

Cramen  Calandrinit  Stuillieré  Astronomi  e  Matemati-^ 
d  eccellenti. 

Filippo  Bridel  Pastore  ecclesiastico  di  Chateaod*Oex« 
Fu  poeU  e  compilatore  del  consertore  Svizzero^  tesoro 
d*  erudizione  nazionale  e  cognizioni  Stilistiche. 

Buriamaqui,  Ginevrino}  riputatissimo  Autore  de^ 
Prindpii  del  diritto  naturale  e  politico* 

Miciiele  Du-Crest.  Scrisse  sulla  Meteorologìa  e  sulla 
temperatura  del  globo«  Per  avere  lattato  contro  l'Oligar- 
chia  passò  grannl  migliori  della  sua  viu  nelle  carceri 
bernesi,  mori  nel  i766« 

Tissot  nativo  di  un  Borgo  nel  Paese  di  Vaud,  visse 
a  Losanna  16  anni.  I  di  lui  scritti  resero  popolari  molt& 
cognisioni  igieniche  cosi  che  il  suo  nome  va  ascritto 
fira  quelli  dei  più  benemeriti  soccorritori  dell'umanità.   . 

Tronchin.  Nacque  aGinevra^  fu  a  Parigi  Medico  della 
corte  di  Luigi  XV.  lasciò  molte  e  belle  opere  cR  vdtf^i^ 
ciiia,  avendo  cessato  di  vivere  nel  1781. 

Digitized  by> 


^Google 


70 


iLLU&tlil  SCAIItOAl 

DELLA  SVIZZERA  FRANCESE 


Botirrit.  Scrisse  molti  libri  tra  rui  primeggianei  La 
descrizione  delie  ghiauiaje  della  Saifoja^  i  due  volumi 
sulle  Alpi  Penriioe  e  Kexie  et.  Mori  iieli*anDo  18  ^9. 

Hiiber  bemhè  divenisse  cieco  a  quindici  anni  fu  sto- 
rico portentoso  del  lavoro  e  dellMstinto  delle  Api» 

Enrico  Mallet.  Tenne  cattedra  di  belle  Lettere  fieli* 
Accadenfja  di  Coppenhagen.  È  scrittore  fecondo  di  Sto* 
ria;  si  hanno  di  lui.  /  monumenti  della  Mitologia  e  della 
poesia  de  Celti  e  degli  Scandina*>i,  li  diritto  jmbblico  delf 
ìa  Sifezia*  Scese  ottuagenario  nella  tomba  Panno  1807. 

Dupan  Mallet.  Fu  poeta*  scrittore  d^opuscoli  politici 
e  giornalista,  mori  in  Londra  nel  i8oo. 

Mecker  di  Ginevra,  fu  banchiere  a  Parigi^  indi  fatto 
ministro  di  Luigi  XVI.  vi  ristabili  in  modo  maraviglio* 
so  le  finanze  ruinate  del  Regno.  Pubblicò  il  famoso  li* 
bro  deir  Amministrazione  delle  Finanze  ed  l  Rendi» 
ront'  e  la  Morale  religiosa. 

Madama  di  Stael  Holstein  figlia  del  sopranominato 
Nerker  e  moglie  dell*  ambasciatore  di  Svezia .  Donna 
forse  la  più  celebre  di  quante  ne  sono  vissute»  per  rap- 
porto alle  lettere.  L*Àllemignas  la  Corinna^  le  considera- 
%ioni  sulla  rivoluzione  francese ,  sono  opere  di  lei  e  uni- 
versalmente conosciute.  Suo  figlio  angusto  Stael  caldis* 
Simo  filantropo,  tutore  di  eccellenti  lettere  suiringhiU 
terra  e  di  una  Biografia  di  Necker^  mori  ivel  i8a6  aU*etJi 
di  trentaselte  a\mi. 

Stefano  Luigi  Dumont  nato  nel  i75g.Fu  intimo  amico 
di  Bentham  e  pubblicò  trattati  sulla  legislazione^  una 
teorica  delle  pene,  ed  opere  politiche  e  teologiche» 

Guglielmo  Maurice  nato  nel  1760.  Fu  uno  de' fonda- 
lori  e  redattori  piò  valenti  della  Biblioteca  Britanica 
rhe  prese  ìndi  il  nome  A*Vm^rsale^  giornale  Letterario 
che  da  molti  anni  vede  la  luce  in  Ginevra  ed  è  fra  i 
piò  riputati  d^Europa. 

Carlo  e  Adolfo  Pictet  fratelli;  dottissimi  scrittori  di 
opere  di  vario  genere  e  valenti  cooperatori  di  Maurice 
nella  reddazione  del  summentovato  Giornale.  Carlo  Pic- 
tet fu  Padre  di  tre  figli  essi  pure  distinti  etterati. 

Bonstetlen.  Nativo  di  Berna  ma  dimorante  in  Gine- 
vra, è  il  celebrato  autore  àt^waggi  ne  luoghi  Cantati 


da  Vi9gili0p  delh  Rkerche  sulla  natura  e  te  leggi  dell'w^ 
maginaiionc  etc. 

Decandolle  grande  Botanico  di  Ginevra  scrisse  una 
^Teorìa  della  Botanica^  un  Saggio  intorno  te  próprieià  me^ 
didnati  delle  piante  etc« 

Picot.  Autore  della  Statistica  della  Svizzera  opera  as- 
sai riputata. 

Madama  Nerker  de  Saussure  Cugina  ed  amica  della 
Stael  intorno  alla  quale  scrisse  un* opera  biografica  che 
palesa  aito  intelletto  e  profonda  conoscenza  dei  cuorje 
umana 

Fra  gli  uomini  celebri  nati  nel  Vadese  e  nrsUe  terre 
Ginevrine  sono  pure  di  rammentarsi. 

Lefort  di  Ginevra;  amico,  ministro  e  ambasciatore  di 
Pietro  il  Grande  «  che  tanto  contribuì  airiocivilimento 
della  Russia. 

Gian  Giacomo  Dufour  nato  a  Montreux  che  approdò 
in  America  nel  1796  e  fbndò  una  colonia  sul  Kentueki 
che  denomi i  ò  Switzerland  (  paese  degli  Svìzzeri  )  ove  per 
la  prima  volta  si  vide  prosperare  la  vite  e  il  gelso. 

Regnier.  Nativo  di  Losanna.  Fece  gloriose  prove  mt^» 
Ktari  sotto  Moreau  e  Napoleone.  L'Egitto,  IrGermania, 
la  Spagna  e  Tltaiia  furono  campo  delle  storiche  Hue 
gesta. 

Jomini .  Vide  la  luce  sul  finire  del  secolo  scorso  in 
un  piccolo  borgo  del  Cantone  di  Vaud.  £  generale  al  ser- 
Tizio  Russo  e  viene  tenuto  in  conio  d'  uno  de*migliori 
tattici  d'Europa. 

Eynard  •  li  più  generoso  e  instancabile  amico  della 
Grecia  rigenerata  e  che  tanto  fece  per  essa  coll'opera  e 
colla  parola.  Ki  fu  stretto  della  più  intima  amicizia  collo 
sventurato  Conte  Capodistria  stato  Presidente  di  quelle 
contrade. 

I  Cantoni  di  Ginevra  e  di  Vaud  divennero,  diremo 
quasi,  patria  adottiva  anche  di  molti  sommi  scenziati 
e  filosofi  del  rimanente  delFEuropa,  per  io  che  ci  giova 
ricordare  tra  gli  altri  Bayle,  il  gran  Voltaire,  Tinglese 
Gibbon  e  due  illustri  Italiani  che  vi  si  trovano  attuaU 
mente  Sismondi  di  Pisò^^^'autore  della  classica  storia  del- 
le Repubbliche  Italiane  e  di  moltissimi  altri  lavori^  e  R^»*^ 
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si  ài  Carrm  che  pubblici  un  riaomattetnió  Traitaio  *  sàntanle  del  Canioiieàtti  Dieta  generale  di  Zurigo,  ore 

del  diritto  Penak.  Rossi  fu  il  primo,  il  quale  sebbene  venne  scelto  dada  commissione  per  relatore  del  pro^ 

Cattolico,  sia  stato  ammesso  come  membro  del  Gran**  getto  del  nuovo  Patto  Federale  che  deve  modificare  b 

Consiglio  di  Ginevra;  ed  ansi  fu  eiettò  nel  i83a  rappre-  Gistitosione  Universale  della  Svizzera. 
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Opera  estesissima  e  non  proporzionaU  ai  limiti  che 
ci  siamo  proposti  sarebbe  il  descrivere  i  diversi  costu- 
mi della  Svizzera  f  in  ciascuna  delle  cui  vallate  si  scor- 
gono variare  in  modo  singolarissimo.  La  vaghezza  ge« 
nerale  e  la  bizzarrìa  dei  ? estimenti  di  quegli  abiutorì 
offrì  sempre  prediletto  soggetto  alle  arti,  e  si  veggono 
riprodotti  dovunque  sia  col  bulino,  sia  coi  colori,  sia 
colla  litografia;  anche  le  scene  teatrali  ci  mostrano  nelle 
campestri  composizioni  a  preferenza  degli  altri  i  Sviz- 
zeri costumi,  siccome  i  più  seducenti  allo  sguardo  e  che 
meglio  si  presuno  alla  composizione  di  ameni  gruppi 
e  delle  danze.  Tuttavia  ne  recheremo  un  saggio,  inco- 
minciando dal  modo  di  vestire  in  uso  nella  Svizzera  ne* 
tempi  di  mezzo.  Alla  Tav.  87.  IN.  3  sono  rappresentati 
i  tre  primi  promotori  della  libertà  del  loro  paese  Furst, 


Melchal  e  Stanffacher  neir  atto  di  prestare  il  solenne 
giuramento  di  sacrificare  la  vita  per  la  liberazione  della 
patria.  Accanto  ad  essi  (  N.  4  )  è  Guglielmo  Teli  che  por- 
tando r  arco  e  tenendo  a  mano  il  figlio  pargoletto  slan- 
cia uno  sguardo  di  disprezzo  e  di  sdegno  ali*  albero 
innalzato  dal  folle  orgoglio  della  tirannìa.  Le  rozze 
casacche  di  tutti  questi  montanari  sono  strette  alle 
reni  da  semplici  cinture  di  cuojo,  inculti  e  cadenti 
si  veggono  essere  i  loro  cappelli.  Seduto  sul  destriero  di 
guerra  e  messo  in  atteggiamento  di  comando  è  il  fero- 
ce Gesler  loro  governatore  (  N.  5  ).  Egli  ha  la  testa  in- 
volta nel  berretto  rosso  e  la  tonaca  e  la  sopraveste  ador- 
na di  una  specie  di  pelliccia  che  con  tre  orli  gli  forma 
come  due  spallini  sugli  omeri.Tal  abito  annunzia  per  se 
stesso  eh'  egli  è  cortigiano  e  straniero  in  quelle  povere^ 
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montagne.  Venendo  alicela  presenta  nitriamo  nella  stessa 
Tavob  87  ai  N.  Le  a  una  donna,  un  fanciullo^  ed  un 
vecchio  pastore  delle  montagne  del  Bernese.  La  lunga 
barba  di  questo  antico  padre  del  suo  villaggio  ne  rende 
in  mezso  alla  semplicità  maestoso  e  venerando  iVspetto. 
Quando  poi  le  fanciulle  dalle  capanne  discendono  nella 
città  di  Berna  ove  entrano  in  qualità  di  cameriere  nelle 
ricche  famiglie*  il  loro  vestimento  cangia  affatto,  e  sono 
singolari  le  larghe  ali  della  loro  cuffia  nera  N.  io  Tav^ 
87.  Al  N.  8  della  medesima  Tavola  vedesi  una  coppiadi 
giovani  sposi  del  Cantone  di  Friburgo  ;  nella  circostanti 
delle  nozse  si  usa  colà  sostituire  agli  abiti  ordinarìi  il 
vestimento  de*  tempi  passati  per  rendere  queir  atto  più 
solenne.  La  sposa  ha  collare  foggiato  ali*  antica  col  rapo 
coperto  da  un  bizzarro  .berrettone,  e  con  una  specie  di 
medaglia  d'  argento  conosciuta  sotto  il  nome  d*  Agnus 
Dei  che  le  pende  dal  collo.  Un  uomo  ed  una  donna  deU 
la  setta  degli  Anabattisti  del  Cantone  di  Basilea  sono 
rappresentati  sulla  Tavola  medesima  ai  N.  6.  7.  Gli  uo- 
mini di  tal  setta  fanno  uso  di  un  largo  cappello  e  di 
una  giubba  senza  bottoni  e  le  donne  hanno  il  capo  co* 
perto  di  semplicissimo  berretto  annodato  sotto  il  men- 
to e  lasciano  cadere  sulle  spalle  le  treccie.  Quasi  tutti 
gli  Anabattisti  del  territorio  di  Basilea  sono  venditori 
di  latte.  Somigliante  al  costume  eh'  era  d*  uso  generale 
nel  secolo  passatii  è  quello  dei  Ministri  ossiano  preti 
Calvinisti  che  non  assumono  altri  addobbamenti  an- 
che neir  esercitare  le  proprie  sacre  funzioni .  Tav. 
87.  N.  g. 

Onde  presentare  al  Lettore  un*  immagine  dell*  aspet- 
to del  paese  di  cut  parUamo,  nel  carattere  che  più  gene- 
ralmente vi  domina,  scegliamo  la  veduta  delle  Gole  di 
eluse  alla  Tav.  88  e  della  Cappella  di  Guglielmo  Teli 
alla  Tav.  89. 

Giunti  alle  gole  di  Cinse  ponendosi  al  passaggio  del 
Ponte  dell*  Arve  la  vedutasi  prolunga  fra  una  stretta  di 
Monti  boscosi  e  selvaggi  tra  cui  si  confonde  e  si  perde. 
Ivi  nel  mezzo  di  una  prateria  solitaria  viene  jallo  sguardo 
una  piccula  casa  chiamata  Maladieda  nella  lingua  del 
paese,  circondata  da  tutte  le  parti  di  roccie  ei  te  e  ster- 


minate  che  si  innalzanoa  picco»  Nel  piano  vedonsi  serpeg- 
giare le  limpide  acque  dell* Arve  che  va  nel  fondo  a  smar- 
rirsi.. 

È  sulla  riva  dd  lago  di  Lucernai  che  sorge  la  cappella 
di  Guglielmo  Teli.  Quel  lago  vien  detto  eziandio  di 
WaMstetten  o  dei  quattro  Cantoni  poiché  bagna  le 
sponde  dei  Cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  e  Under- 
wald,  che  furono  culla  dell'elvetica  indipendenza.  Som- 
mamente in  armonìa  col  luogo  sta  quindi  il  monumento 
alla  memoria  dell*eroe  che  col  suo  braccio  ne  atterrò  il 
più  crudele  oppressore.  La  cappella  venne  eretta  nel  i35ft 
per  ordine  dell'assemblea  generale,  sullo  scoglio  ove  Teli 
si  slanciò  balzando  fuori  dalla  nave  in  cui  da  Gesler  ve- 
niva condotto  a  morte.  Tale  scoglio  s*  innalza  lungo  la 
montagna  chiamata  Axemberg  ed  è  per  un  lungo  trat- 
to di  riva  il  solo  punto  ove  possa  on  battello  appro- 
dare .  I^  cappella  è  picciola ,  si  apre  verso  il  lago  ed 
è  drcondata  da  un  cancello:  neirinterno  di  essa  sono 
dipinte  a  fresco  le  imprese  di  jTell  •  In  ciascun  anno 
nel  primo  venerdì  dopo  T Ascensione,  gli  abitanti  van- 
no da  tutte  le  sponde  del  lago  a  visitare  questo  mo- 
numento. 

Un  altro  monumento  «ingoiare  ma  di  carattere  affatto 
diverso  venne  elevato  alla  memoria  degli  Svizzeri  ctie 
perirono  in  Parigi  vittime  della  rivoluzione  del  popolo. 
Impossibile  ci  sarebbe  di  più  enumerare  e  descrivere 
qtianto  in  genere  architettonico  p«r  monumenti,  fabbri- 
che ed  edifizii  racchiude  di  consideret ole  la  Svizzera. 
Berna,  Zurigo,  Fribugo,  Basilea,  Ginevra,  Losanna  con- 
tengono palazzi,  templi,  fabbricati  pubblici  di  somma 
importanza  e  che  potrebbero  primeggiare  in  ogni  splen- 
dida capitale  d*Europa.  La  natura  montuosa  del  suolo 
per  cui  si  hanno  tanti  impetuosi  fiumi  e  torrenti  ha 
resa  poi  celebre  la  Svizzera  per  i  suoi  ponti,  e  que- 
sti soli  meriterebbero  il  viaggio  degli  intelligenti  sia 
per  Tarditeiza  che  per  la  solidità  e  tarietà  della  loro 
costruzione. 

Gli  Svizzeri  quanto  al  loro  carattere  nazNiaale  non 
presentano  quell'impronta  unica  che  avere  potrebbero  se 
tutti  derivassero  originariamente  dalla  stessa  nazione. 
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Secondo  che  airitalia,  alla  Germania,  ed  alla  Francia  donne  generalmente  parlando,  e  in  tuttf  rosfritalIA  più 

étanrto  essi  in  contatto  di  quelle  varie  nazioni  il  loro  coidiale  e  generosa,  di  che  fanno  testimoniansa  le  rela- 

morahs  carattere  m  risente.  Ciò  che  però  dir  si  potreb-  sioni  dcirumversalità  dei  viaggiatori  che  non  cessano  di 

be  retaggio  comune  degli  Svizzeri  si  è  la  fedeltà,  il  co-  lodarsi  delle  ospitali  cure  di  che  ritrovarono  sempre 

i^aggio,  negli  uomini  T  onestà  e  la  riserbateaza  neUe  ferghi  gli  abitatori  delle  elvètiche  valli. 
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INTRODUZIONE 


JLntraprenclianio  in  questo  fascicolo  a  parlare  di  quel 
popolo  che  nelle  passate  età  per  la  forza  del  corpo,  per  lo 
spirito  guerriero,  audace,  infaticabile,  riponendo  ogni 
giuria  nel  seguire  i  suoi  capi  dividendo  con  essi  le  con- 
quistate terre  ,  ebbe  più  che  tutti  gli  altri  popoli  riu- 
niti, attiva  influenza  sullo  stato  politico  dell'Europa  . 
Partiti  dalle  sponde  del  Mar  Nero  i  Germani  porta- 
rono colle  armi  il  terrore  in  tutta  questa  parte  del 
mondo.  Da  principio  si  stabilì  un  impero  gotico  dal 
Volga  sino  al  Baltico:  nella  Tracia,  nelb  Mesia,  nella 
Pannonia,  neir Italia,  nelle  Gallie,  nella  Spagna  e  per 
sino  in  Affrica  veggonsi  ad  epoche  diverse  penetrare 
tribù  Germaniche  che  vi  stabiliscono  degli  Stati.  Dai 
Germani  furono  a  diverse  riprese  i  Cimbri,  i  Schia« 
▼oni,  i  Romani ,  i  Saraceni  scacciati  dal  proprio  terri- 
torio ,  ove  essi  recarono  le  loro  sociali  gerarchie  ;  e 
quindi  Prìncipi  germanici  sedettero  su  quasi  tutti  i 
troni  europei. 

Alti,  robusti,  bionde  le  chiome,  azzurri  gli  occhi, 
minaccioso  lo  sguardo  ove  si  dipinge  la  pertinacia  e 
la  temperanza»  i  Germani  intrepidi  nell'attacco ,  cal- 
mi nel  pericolo  si  mostrarono  sempre  formidabili  ai 
loro  nemici»  Sino  dai  primi  tempi  servirono  nelle  ar- 
mate Romane  e  furono  principalmente  richiesti  per 
formare  la  guardia  degli  Imperatori .  Quando  Roma 
guasta  da  tutte  le  parti  si  trovò  troppo  debole  per  resiste- 
re alle  invasioni  confidò  a  truppe  germaniche  la  pro- 
pria difesa  contro  i  loro  stessi  fratelli.  In  questa  allean- 
za coirimpero  Romano  che  durò  varii  secoli,  que^popoti 


acquistarono  in  grado  elevato  la  scienza  degli  eserciti  e 
la  militare  disciplina,  di  che  si  giovarono  a  proprio 
profitto.  Dopo  le  incursioni  dei  Teutoni,  e  le  imprese 
degli  Ariovisti,  dei  Marbuti,  di  Herrmano,  (v^muniirj) 
i  primi  che  violarono  il  territorio  romano  furono  i  po- 
poli Germani  limitrofi,  condotti  da  que' capi  che  ave- 
vano apprese  dalle  legioni  latine  i  secreti  deli*  arte 
guerresca  e  conoscevano  la  debolezza  di  Roma  e  di 
Costantinopoli.  Alcuni  di  que*  popoli  servivano  ancora 
come  ausiliarii  quando  si  determinarono  a  ritenere  per 
se  stessi  le  conquiste  che  avevano  fatte  in  nome  de- 
gli Imperatori.  Cosi  Roma  mise  essa  medesima  la  spa- 
da nelle  mani  di  chi  compir  doveva  la  di  lei  totale 
ruina. 

Poco  inchinevoli  air  agricoltura  per  indole,  ed  use  a 
fare  un'annua  partizione  di  terreni,  molte  tribù  germa- 
niche rimasero  per  lunga  pezza  indifferenti  ai  vantaggi 
che  risultano  dalla  proprietà  e  della  industria.  La  roz- 
za idea  della  comunità  dei  pascoli  e  delle  terre  era  una 
delle  nozioni  favorite  di  quel  popolo  nomade  e  lo  seguì 
in  tutti  i  regni  di  cui  si  re^  padrone.  La  Germania 
non  fu  quindi  per  uno  spazio  considerevole  di  tempo 
che  un  immensa  foresta  interrotta  da  prati ,  da  stagni, 
da  fiumi,  ove  abitavano  cogli  Alemanni,  Torso  e  Talee, 
testimonii,  ora  distrutti,  dei  tempi  eroici  della  storia  di 
quella  nazione. 

Quando  i  Germani  ebbero  abbracciato  il  Cristiane- 
simo essi  pugnarono  per  sostenerlo  e  propagarlo  rolT ar- 
dore con  cui  avevano  combattuto  seguendo  il  loro  re 
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ed  i  loro  capi .  D' uopo  è  dire  a  gloria  di  tal  popolo 
eh*  esso  seppe  resistere  alle  irruiioni  degli  ultimi  bar- 
bari, e  fu  come  un  muro  vivente  coutro  cui  veuue  a. fran- 
gersi il  furor  cieco  degli  Unni,  quello  degli  Ungari,  dei 
Tartari  MogoUi  e  dei  Turchi.  Così  non  solo  la  nazione 
Germanica  conquistò  in  gran  parte  V  Europa  a  cui  die- 
de la  propria  impronta  politica  e  sctciale,  ma  seppe  di-  . 
fenderla  e  proteggerla,  e  senza  di  essa  mai  sarebbe  di^ 
ventata  ciò  che  è  al  presente.  Assunto  il  nome  d' Impe- 
ro d'Occidente  per  opera  di  Carlo  Magno  la  confede- 
razione Germanica  si  sostituì  all'  Antica  Roma  ,  ne  a- 
dottò  lo  stemma  imperiale,  ed  i  suoi  sovrani  reggitori 


s*  intitolarono  Cesari  e  Re  dei  Romani.  Per  più  secoli 
s^incoronarono  sul  Campidoglio,  unirono  allo  scettro  de- 
^U  Augusti  quello  deiRe  Longobardi,  della  di  cui  succes- 
sione venivano  ad  impossessarsi  in  Milano  qui  cingen- 
do la  sacra  ferrea  corona.  Popolosa,  centrale,  potentissi- 
sima  la  Nazione  Germanica  continuerà  lungo  tempo  ad 
'  influire  sq  tutte  le  altre,  temprandone  i  destini  politici , 
e  qual  patria  d*  ingegni  vasti  e  profondi  e  di  menti  acu- 
te investigatrici  così  dell'antica  sapien-^a  rome  dei  mi- 
steri delia  natura,  non  cesserà  di  spargere  una  luce  in- 
tellettuale che  avrà  effirare  riQesso  sulla  storia  letteraria 
e  scientifica  di  tutta  la  Terra, 
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Moi  diamo  il  nome  di  Germania  o  d*Allemagna  a 
quel  paese  che  i  Tedeschi  chiamano  Teutschland  dal 
nome  del  popolo  dominatore  stato  mal  conosciuto  dal 
Romani.  Questi  solevano  dividere  1*  antica  Germania 
in  tre  parti  cioè:  1.  la  Germania  fra  il  Reno  ed  il  We- 
ser  eh*  era  abitau  dai  popoli  nominati  Frisoni ,  Cau- 
chi,  Bracieri,  Sirambri,  Franchi,  Alemanni,  II.  la 
Germania  fra  il  Weser  e  l'Elba  ch'era  abiuta  dai  Cat- 
ti, Semnoni,  £rmunderi ,  Bojanì,Quadi,  Marcomani; 
III.  la  Germania  fra  1* Elba  e  la  Vistola  ch'era  abita- 
ta dai  Teutoni,  Angli ,  Sassoni ^  Vandali,  Eruli,  Bor- 
ghignoni  e  Longobardi. 

Giace  la  Germania  fra  i  gradi  46  e  55  di  latitudine 
settentrionale,  e  fra  i  gradi  4  e  17  di  longitadiiìe  orien- 
tale. Essa  confina  al  IMord  coli' Oceano  settentrionale, 
col  lutland  e  il  mare  Baltico ,  all'  Oriente  colla  Polo- 
nia,  C4iir  Ungheria ,  al  mezzodì  coIFltalia,  e  la  Sviz- 
zera, ed  a  Ponente  colla  Francia,  il  Belgio  e  l'Olanda. 

La  sua  superficie  compreso  il  Ducato  di  Lussembur- 
go» il  Gran  Ducato  d'Oolstein,  le  provincie  dell'Im- 
pero Austrìaco  e  la  Monarchia  Prussiana  «  è  di  i8a,'oou 
miglia  quadrate,  ed  ha  una  popolazione  di  3of  xG2.4-88 
abitanti.  L*  Alemagna  ha  una  superficie  più  0  meno 
montuosa  divisa  dai  bacini  di  quattro  grandi  Cumini 
quali  sono  il  Reno,  l'Elba,  l'Òder  e  il  Danubio. 

li  Reno  nasce  nelle  Alpi  svizzere,  fiancheggia  la  Ger- 
mania a  ponente,  dividendola  dalla  Francia,  e  si  sca- 
rica nel  mare  alle  coste  d'Olanda,  dopo  avere  ricevuti 
in  se  molti  altri  fiumi  che  nascono  in  Germania,  tra 
cui  il  più  considerevole  e  il  Weser. 

L*  Elba  ha  sorgente  nella  Boemia,  passa  a  Dresda  , 
V^'iitemberg  ,  Amburgo,  e  dopo  aver  ricevuto  le  acque 


della  Huldava,  delia  Sual,  dell*  Elster  etc.  si  scarica 
air  ovest  nel  mare  germanico.  « 

L' Oder  nasce  nei  monti  Carpazii»  passa  a  Franco^ 
forte  e  traversata  la  Pomerania  mette  foce  nel  mar 
Baltico  :  esso  riceve  la  Wartha. 

11  Danubio  ha  principio  nei  monti  della  Svevta  poco 
dal  Reno,  passa  ad  Ulma,  Ingolstadt,  Ratisbo- 


na,  Lintz,  Vienna,  e  dopo  avere  traversata  l'Ungheria 
e  bagnata  la  parte  settentrionale  della  Turchia  si  getta 
nel  Mar  Nero:  il  suo  corso  è  di  circa  45o  leghe. 

Molte  montagne  sono  contenute  nella  Germania  di 
cui  le  principali  sono  le  Alpi  verso  l' Italia,  il  We- 
stervald,  il  Thuringerwald  1 1' Hurswald  la  cui  più  alta 
vetta  detta  Brochen  si  eleva  a  3,  570  piedi  al  di  sopra 
del  livello  del  mare;  il  FirJitelberg  alto  3,63o  piedi, 
l'Erberg,  e  TAinsenhingen.  £  da  ramentarsi  anche 
la  estesissima  selva  Ercinia ,  di  cui  forma  parte  la  fa- 
mosa Selva- Nera. 

Prima  della  rivoluzione  Francese  del  1789  T  Alema- 
gna era  divisa  in  nove  Circoli,  tre  de* quali  s'appel- 
lavano settentrionali,  tre  di  mezzo,  e  tre  meridiona- 
li. 1  primi  erano  quelli  di  Vestfalia,  della  Bassa-Sas- 
sonia; dell' Alta-Sassonia  ;  i  secondi  quelli  del  Basso- 
Reno,  dell*  Alto-Beno  della  Franconia;  i  tersi  quelli 
della  Svevia,  della  Baviera,  dell'Austria* 

Questa  partizione  nelle  sue  dilimitazioni  generali  è 
ancora  mantenuta,  le  variazioni  seguirono  più  partico- 
larmente ne*varii  stati  compresi  in  ciascuno  dei  detti 
circoli.  Tali  statici  quali  compongono  l'attuale  G)nfe- 
derazione  Germanica ,  sono  trentotto ,  di  cui  presentia- 
mo un  quadro  colla  popolazione  rispettiva  secondo  le 
più  recenti  anagrafi. 
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COMPONENTI  LA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 


STATI  POPOLAZIONE 

I  AustrU  (  propriamente  detta  )j*    «    •     ,     to,883ooo 

3  Prussia 9,653962 

3'  Baviera ^^ojj38o 

4  Sassonia %     .     »     .     ^     «       1,4*4700 

5  Hanaver i^SSaSji 

6  Wurttemberg 1,694888 

7  Bade i^aooooo 

8  Assia  Cassel »    ^    %    .    .    64i533 

9  Assia  Darmstadt .     719000 

10  Holstetn  ...*:•»>...•    44 '^^00 

II  Luxembourg »     .     298650 

la  Brunswick 247800 

i3  Meclemburg-Schwerin .     448668 

t4  Nassau ^     .    348ooo 

i5  Sassonia  Weimar ^27000 

16  Sassonia-Coburgo-Gother 167600 

17  Sassonia 'Meiningen i36ooo 

18  Sassnnia-Alfenbourg 109600 

19  Meclemburg-Strelitz 7934-3 

20  Oldemburgo 248200 

21  Anhalt  Dessau 68070 

22  Anhalt  Dernburg •     .     •     .       4oioo 

23  Anhalt  Kothen 36200 

24  Schwarzburg  Soudershansen  »    »     •    .    •      49000 
26  Schwarzburg  Rudolstadt 68000 

26  Hohenzollern  Hechingen i5ooo 

27  HohenzoUera  Sigmaringen. 4 1800 

28  Liechtenstein  . %    •     •        685o 

29  Waldeck 66000 

30  Reuss-ramo  primogenito 243oo 

3i  Reuss-ramo  i-adetto 68000 

32  Lippe-Schaumburg :       2^600 

33  Lippe-Detmold ;    .      76730 

34  Assia^Homburg 2a4oo 

35  Lubecca '    •    .    .      47000 


STATI  POPOLAZIONE 

36  Francoforte ,  residenza  della  Dieta  .     .    .      64ooo 

37  Brema >    .    •      67800 

38  Amburgo 140700 

Questi  stati  componenti  la  confederazione  Germanica 

comprendono  un  impero^  sei  regni,  sei  granduca  ti,  sei 
ducati .,  un  elettore ,  undici  principati ,  e  quattro  città 
libere  che  sono  le  ultime  indicate.  In  pììi  di  due  terzi 
b  forma  del  governo  è  rappresentativa  o  costituziona^ 
le.  Il  totale  dei  redditi  di  questi  Stati  è  di  227,084^000 
fiorini  di  convenzione ,  ed  il  contingente  complessivo 
airarraata  della  confederazione  è  di  3oi,666  oomini. 

Grandissimo  è  il  numero  delle  città  che  oltre  Vienna, 
Berlino.  Dresda,  Monaco,  capitali  le  più  splendide  me- 
ritano in  Germania  la  considerazione  del  viaggiatore 
sia  per  monumenti  d*arte,  sia  per  fàbbriche  d*oggettt 
di  industria  o  di  lusso,  sia  per  le  Università  che  conten- 
gono, i  Musei  etc.  Il  commercio  si  è  vastissimo  e  com- 
prende tutti  i  rami  delle  umane  produzioni.  Primeggia 
poi  TMemagna  fra  le  più  colte  nazioni  per  le  opere,  mu« 
sicalii  le  stromentali  in  ispecie,  che  vi  si  pubblicano 
annualmente  ;  non  che  per  la  quantità  de*  libri  scienti- 
fici e  ietterarii  che  colà  veggono  la  luce  e  di  cui  si  fa 
immenso  spaccio  alla  relebratissima  fiera  di  Lipsia.  Fra 
gli  oggetti  speciali  di  commercio  della  Germania  deb* 
bonst  rammentare  i  cavalli ,  di  che  approviggiona  quasi 
tutti  gli  eserciti  d*£uropa.  Ricorderemo  eziandio  i  vini 
del  Reno,  le  lane,  e  i  lavori  di  legno  e  di  crbtalleria  di 
cui  la  ricerca  è  universale . 

Gli  ordini  cavaliereschi  più  cospicui  in  Alemagna  sono 
r ordine  Teutonico»  quelli  del  Toson  d'oro,  della  con* 
cordia,  de!  merito,  delPAquila-Nera  e  dell*  Aquila  Rossa. 

Parleremo  a  suo  luogo  degli  uomini  dotti  che  filustra- 
rono  quella  Nazione ,  non  che  de*  costumi  e  della  Rdi- 
gione  de*  tempi  antichi  e  dello  stato  in  cui  attualmente 
ivi  si  trova . 
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Eruditi  filologi  Tedeschi,  rome  Soemund,  Worm 
Zhre  etr.  fecero  profonde  ricerrhe  sull*  origine  dei  popoli 
Germanici  indagando  i  luoghi  da  cui  avvennero  le  loro 
prime  emigrazioni  che  riportano  alle  regioni  centrali 
ileirAsia.  Essendo  popoli  Nomadi  e  guerrieri  come  ab- 
biamo indicato,  essi  venivano  spinti  dal  loro  carattere  e  dal- 
l' istinto  sociale  ad  abbandonare  le  selvaggie  foreste  per 
cercare  migliori  contrade.  Nel  moversi  una  tribù  seco 
ne  trascinava  molte  altre  e  di  tal  modo  un  orda  diventa* 
va  una  possente  armata.  Molte  nazioni  germaniche,  co- 
me  a  cagion  d'esempio  i  Vandali  i  Svevi  (i)  traggono 
il  loro  nome  dall'abitudine  di  errare  sul  mare  e  sulla 
terra,  lo  che  avvicinavali  alla  condizione  dei  Tartari. 

Dalla  Grrmania  uscirono  da  prima  i  Galli  e  i  Cimbri, 
poi  i  Franchi,  i  Borgognoni ,  i  Sassoni^  gli  Angli,  i  Nor- 
manni, i  (ioti  e  in  fine  i  Longobardi. 

Non  ripeteremo  quanto  sulle  loro  guerre  antichissi- 
me fu  gii  detto  nella  storia  di  Roma.  La  prima  luce  sto- 
rica dopo  quell'epoca  risale  al  secolo  ottavo  dell'Era  no- 
stra. Divenuta  Cristiana  la  Corte  Franca  de'Carlovingi, 
vollero  que'sovrani  piantare  la  fede  nella  Germania.  Carlo 
Martello  léce  a  tal  fine  una  spedizione  contro  i  Frisoni, 
popolo  e  he  abitava  l'ampio  paese  tra  il  Reno  e  l'Ems, 
seguendo  il  di  lui  esempio  Carlo  Magno  mosse  contro  i 
Sassoni,  e  desolò  le  loro  terre.  Ei  rovesciò  dovunque  ido* 
bV  tempii,  atterrò!  boschi  sacri  secondato  nel  suo  zelo 
dal  Monaco  Bonifazio  che  il  Pontefice  Gregorio  IH. 
spedi  missionario  in  Germania.  Istituiti  poi  colà  i  Ve- 
scovi il  Cristianesimo  s*  andò  disseminando ,  e  preva- 
lendo la  forza  de'Carlovingi  l'alleniagna  ebbe  Margra- 

(0  ff^emdcln,  schu^eifen  (  zmtt  ) 


vii  e  Landgravi!,  nomi  che  corrispondono  a  quelli  di 
Conti  e  di  Duchi ,  i  quali  con  alcuna  forma  d'  am*» 
ministrazione  civile  presero  a  governarla. 

Avendo  ottenuta  prestamente  molta  possanza  su  le 
immaginazioni  cupe  e  semplici  dei  Germani  la  pompa 
esteriore  delle  cerimonie  religiose  cristiane,  si  radicò 
tra  essi  fortemente  la  preponderanza  sacerdotale  e  quin- 
di la  giurisdizione  temporale  degli  ecclesiastici,  veden- 
dosi ad  ogni  passo  Vescovi  ed  Abati  impugnare  pasto- 
rale e  spada,  e  tenendo  luogo  di  ogni  miglior  mezzo 
d'esercitare  la  giustizia  i  cosi  detti  giodizii  di  Dio;  atti 
che  palesano  l'iodole  fiera  superstiziosa  ed  armigera  di 
quella  nazione. 

La  Germania  venne  da  Carlo  Magno  tratta  a  far 
parte  dell'Impero  d*Occidente  da  lui  costituito  ;  e  ciò 
fu  ad  essa  di  sommo  giovamento,  poiché  in  mezzo  alle 
gare  nate  tra  i  discendenti  di  quel  conquistatore  per  tal 
modo  ottenne  1*  intera  sua  indipendenza,  e  sorse  libero 
e  possente  l'impero  Germanico. 

Arnolfo  duca  di  Carinzia,  figlio  naturale  di  Carlo- 
magno  ,  sostenuto  dai  Turingii  ,  dai  Sassoni  e  dai 
Bavari  si  fece  dichiarare  Re  di  Germania  ad  onta 
delle  pretese  di  Carlo  il  Grosso,  morto  il  quale  aspirò 
alla  corona  imperiale  e  sceso  in  Italia  venne  unto  Im- 
peratore dalle  mani  del  Pontefice*  Era  allora  l'Impero 
composto  della  Franconia,  della  Svevia ,  della  Borgogna, 
della  Frisia,  della  Sassonia,  dell'Assia,  della  Vestfaglia , 
dell'Alsazia,  della  Boemia,  dell'Austria»  della  Carinzia, 
del  Tirolo,  della  Baviera,  de^Grigioni  e  degli  altri  pae- 
si da  questi  dipendenti. 

I  principali  dello  stato  che  in   qualità  di  Margravi! 
e  di  Landgravi!  governavano  quelle  Provincie  con  tem<^ 
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porario  potere  a  nome  de^li  impeialor',  approfittando 
delle  continue  discordie  tra  i  pretendenti  al  soglio ,  e 
della  debolezza  di  mente  a  cui  Arnolfo  era  stato  ridot- 
to da  un  attossicato  beveraggio ,  consolidarono  la  loro 
potenza,  e  presero  nei  loro  circondari!  ad  esercitare  la 
sovrana  autorità,  usurpando  i  diritti  della  corona.  Cosi 
la  Germania  cadde  sotto  il  governo  feudale,  rimanendo 
divisa  in  tanti  piccioli  stati,  i  di  cui  signori  però  senti- 
rono tosto  la  necessita  di  rimanere  uniti  sotto  un  sol 
capo  per  la  sicurezza  e  difesa  comune.  Volendo  però 
che  questo  Capo  riconoscesse  da  loro  la  propria  eleva- 
zione pensarono  di  sottrarsi  alla  soggezione  de*Carlovin- 
gi,  fin  allora  considerati  per  ragione  di  sangue  legilli* 
mamente  investiti  dell'imperiale  dignità. 

Morto  Arnolfo  e  il  di  lui  primogenito  Lodovico ,  of- 
frirono l'Impero  ad  Ottone  duca  di  Sassonia,  il  quale 
lo  rinunciò  tn  favore  di  Corrado  duca  di  Franconia  ,  e 
in  tal  modo  Tlmpero  germanico  da  ereditario  che  era 
stato  fin  allora  divenne  elettivo. 

A  Corrado  1.  successe  Enrico  detto  VUccellatore  per- 
chè fu  trovato  cacciando  allorché  gli  si  recò  la  nuova 
della  sua  esaltazione.  Principe  valoroso  in  armi  e  fer- 
mo, tenne  fronte  all'ambizione  de'Grandi  e  sotto  di  lui 
rirapero  incorniciò  ad  avere  stabile  forma  e  vigoria. 
Costituì  un  corpo  perpetuo  di  milizia  per  difesa  delie 
frontiere,  e  munì  molte  città  e  castella.  Al  suo  tempo 
i  Papi  che  arricchiti  dalle  donazioni  di  Pipino  e  Carlo 
Magno  avevano  preso  a  signoreggiare  in  Roma,  trova- 
ronsi  in  grandi  contrasti  per  le  guerre  civili  che  ovun- 
que ardevano  in  Italia.  11  Pontefice  Leone  Vii  pensò 
di  forst  dell'  Imperatore  di  Germania  validissimo  ap- 
poggio invitandolo  a  qui  discendere  per  prendere  la  co- 
rona. Enrico  sedotto  da  tale  chiamala,  aderì  volonteroso 
all'invito,  ma  la  morte  lo  sor[)rese  in  viaggio. 

Fu  eletto  suo  figlio  Ottone  che  ricevette  il  sopranno- 
me di  Grande^  per  le  molti plici  e  famose  guerre  soste- 
nute contro  i  Barbari  che  tentarono  nuove  invasioni.  Il 
Papa  Giovanni  X  11  avendo  ricorso  a  !ui  contro  il  re  Beren- 
gario, e  venendogli  offerta  dai  signori  Italiani  la  corona 
di  questo  paese.  Ottone  qui  si  recò  e  venne  incorunato 
re  d' Italia.  Morì  dopo  3j  aimi  di  splendido  dominio,  e 


fu  dai  Principi  Germanici  proclanuto  Imperatore  suo 

figlio  Ottone  II. 

Gli  Italiani  poco  contenti  di  lui  tentarono  di  ribel- 
larsi .  Egli  quindi  avendo  invitati  ad  un  banchetto  i 
principali  signori^  col  dichiarare  di  perdonare  i  seguiti  tu- 
multi, ne  ordinò  a  tracMmento  il  macello,  il  qual  orri- 
bil  fatto  gli  acquistò  il  sopranome  di  Sanguinario*  Fu 
sconfitto  presso  Benevento ,  ma  ristabilì  la  sua  poten- 
za in  Roma ,  ed  assolto  de*  suoi  misfatti  da  Giovanni 
XIV  ch'egli  aveva  fatto  eleggere  Papa,  morì  dopo  ave- 
re ottenuto  che  passasse  lo  scettro  imperiale  nelle  roa- 
ni di  Ottone  IH  suo  figlio  che  non  contava  che  dieci 
anni  di  età. 

Cresciuto  sotto  la  guida  di  Willegisio  arcivescovo  di 
Magonza,  Ottone  III  non  si  orcuixi  che  ad  am^^lificare  i 
privilegii  ec(  lesiastici  .  Venuto  poscia  in  Italia  obbligò 
i  Milanesi  a  cingergli  la  corona  del  sacro  ferro  e  fece 
in  Roma  nominare  Pontefice  suo  cubino  Brunone,  il 
quale  fu  Gregorio  V.  In  Modena  Ottone  fece  abbruciar 
viva  l'imperatrice  Maria  sua  moglie,  perchè  avendo  essa 
accusato  il  Conte  di  quella  città  d'averla  voluta  sedur«> 
re  fu  CI  usa  che  venisse  decapitato,  mentre  la  moglie  di 
esso  Conte  sostenne  colla  prova  del  fuoco  eh'  egli  era 
innocente  e  the  fu  V  Imperatrice  medesima  che  aveva 
tentato  vanamente  di  trarlo  alle  sue  voglie.  Ottone  mo- 
rì di  languore  nell'  anno  looa  e  fu  detto  essere  stato 
avvelenato  da  Crescenzio  signore  romano. 
.  Fu  eletto  a  succedergli  il  duca  di  Baviera  Enrico  II. 
detto  il  Santo.  Passate  esso  pure  le  Alpi  ruppe  Ardui- 
uo  e  ristabilì  sulla  sedia  pontificale  Benedetto  Vili  che 
lo  consacrò  Imperatore  .  Egli  fu  che  tolse  ai  Greci  il 
Regno  di  Mapoli.  Al  suo  tempo  i  Prussiani ,  dianzi  pò- 
polo  affatto  barbaro,  incominciarono  a  coltivare  le  te^e 
e  ad  assumere  qualche  civile  costume. 

Non  avendo  Enrico  11  lasciati  fi;;li»  la  corona  fu  data 
a  Corrado  il  Salico,  (vii  Imperatori  Germanici  riguar- 
dandosi ornai  per  padroni  d*  Italia  si  davano  più  cura 
degli  affari  di  questo  paese  che  di  quello  della  Germa- 
nia stessa.  Corrado  fece  guerra  ai  Milanesi,  smantellò 
P;irma  ,  e  diede  leggi  alla  Puglia.  Da  lui  fu  per  la  pri.^ 
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ro  contiti  ogni  signore  che  avesse  turbata  la  pace  pub^ 
blìra.  La  dimora  in  Italia  gli  aveva  ispirato  amore  alle 
scienze  e  cercò  di  chiamare  il  clero  germanico  a  buoni 
studii.  Egli  riunì  la  Borgogna  all^lnipero  Germanico* 

Morto  Corrado  in  Nimega,  venne  proclamato  impe- 
ratore suo  figlio  Enrico  111  detto  il  Negro.  Sceso  esso 
pare  in  Italia  nominò  Pontefice  Ividgero  vescovo  di 
Bamberga  chiamalo  Clemente  U.  A  lui  la  città  di  Be- 
nevento oppose  valida  resistenza  ^  onde  tornar  dovette 
in  Germania  ove  sostenne  un'  inielice  guerra  contro  gli 
Ungari.  £i  convocò  una  Dieta  per  assicurare  a  suo  figlio 
Enrico  IV  la 'successione  ai  trono  imperiale  «  e  poco 
dopo  mori. 

Caduto  trafitto  nell'assemblea  di  Wersborgo  Ottone 
il  Sassone  che  usurpare  voleva  il  soglio  ad  Enrico  IV, 
questi  prese  a  governare  senza  ostacoli,  ma  trovossi  ben 
presto  avvolto  in  una  guerra  intestina  contro  i  Duchi  di 
Sassonia  e  di  Baviera  e  il   Marchese  di  Turingia.Ot^ 
tenne  coll'armi  la  pace ,  che  fu  di  breve  durata.  Il  mo- 
naco Ildebrando  aveva  fatto  ele^^gt^re  pontefice  il  Ve- 
scovo di  Lucca  chiamato  Alessandro  II,  che  negava  rico- 
noscere Tautorita  delFImperatore.  1  vescovi  di  Lombar- 
dia e  i  Duchi  di  Toscana  nemici  d*  Ildebrando  mandare^ 
no  deputati  ad  iinrico  IV.  in  nome  del  Senato  e  del  po- 
polo romano  recandogli  una  corona  d*oio  e  il  titolo  di  pa- 
trizio. Enrico  in  una  assemblea  di  Vescovi  tenuta  in  Basi' 
lea  accettò  il  titolo  e  la  corona  e  fece  crear  Papa  Cadolao 
Vescovodi  Parma  che  si  chiamò  Onorio  li.  e  così  nacque 
uno  scisma  nella  Chiesa.  Alessandro  II.  feCe  a  causa  di  ta- 
le scisma  citare  Enrico  a  comparire  in  Roma  per  giu- 
stificarsi dell*  incolpazione  di  simonia  e  di  altri  delitti. 
Questa  citazione   non  ebbe   allora  effetto,  ma  resosi 
defunto  Alessandro  li.  ed  essendo  asceso  alla  Cattedra 
pontificale  Tistesso  Ildebrando  col  nome  di  Gregorio  VII. 
nell'anno   1075.  tornò  a  citare  1*  Imperatore  Enrico. 
Questi  sdegnato  convocò  in  Worms   un  assemblea  di 
Prelati  Germanici  i  quali  dichiararono  deposto  Grego- 
rio VII.  accusandolo  di  molli  misfatti.  Gregorio  Vii.  a 
tale  notizia  scomunicò  l'Imperatore,  gli  proibì  di  gover- 
nare  il  reame  teutonico  e  sciolse  tutti  i  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà   ed  obbedienza .  La  scomunica  fu 


terribilmente  efficace  contro  Enrico,  che  venne  abban^ 
donato  dai  Prelati  e  dai  Signori,  alcuni  de*  quali  si  die- 
dero a  tramare  congiure.  Vedendosi  ridotto  a  tale  estre* 
mità«  egli  nel  cuor  dell'  inverno  colla  moglie  e  col  figlio 
Corrado  passò  le  Alpi  e  venne  in  Italia  per  domandare 
r  assoluzione  al  Papa,  che  lo  lasciò  per  tre  giorni  nel 
Cortile  del  Castello  di  Canossa  fra  il  ghiaccio  e  la  neve. 
Lo  dichiarò   poi   assolto  a  condizione  promettesse    di 
presentarsi  ad  una  assemblea  generale  per  giustificarsi. 
Ma  Enrico  pentitosi  poco  dopo  di  quella  umiliazione* 
aiutato  dai  Signori  di  Lombardia  mosse  guerra  al  Pon- 
tefice; il  quale  col  meszo  de'  suoi  Legati  ottenne  che 
in  una  Dieta  in  Germania  venisse  Enrico  IV  solenne- 
mente deposto,  e  fu  eletto  Imperatore  Rodolfo  di  Rbin* 
feld  duca  di  Svevia.  I  Signori  Germanici  però  poco 
dopo  disgustatisi  essi  pure  col    Papa   fecero  eleggere 
Ghiberto  che  prese  il  nome  di  Clemente  III  .  Gregorio 
VII.  mokiplicò  le  scomuniche  ;  ed  Enrico  avendo  vinto 
ed  ucciso  in  una  battagliali  rivale  Rodolfo,  tornò  in 
Italia  per  insullare  nel  Vaticano  Clemente  III.  I  Prìn- 
cipi germanici  elessero  intanto  un  altro  imperatore  nel 
Conte  Ermanno,  ma  anche  fli  questi  Enrico  coll'ajuto  di 
Uratislao  re  di  Polonia ,  rimase  vincitore.  Tornò  quin* 
di  in  Italia  per  occupare  il  patrimonio  della  Contessa 
Matilde  di  cui  s*  era  già  impossessato  il  papa  Vittore 
Hi.  successo  a  Gregorio  VII,  ai  quale  ed  alla  Chiesa 
Matilde  lo  aveva  donato.  Ritornare  dovette  però  l'  Im«- 
peratore  in  Allemagna  per  una  grave  rivoluzione  nella 
Svevia ,  sedata  la  quale  cominciò  la  peste  a  menare 
grandi  stragi  in  quella  nazione.  A  tale  flagello  si  unì 
r  entusiasmo  per  i   Luoi^hi-Santi  di  Palestina   caduti 
nella  dominazione  degli  infedeli*  I  Crociati    movendo 
a  turbe  infinite  senza  ordine  e  senza  provvigioni  dovet- 
tero per  sussistere  darsi  al  saccheggio  d' intere  Provin- 
cie. 1  mali  e  gli  orrori,  si   moltiplicarono  all'  Infinito. 
L' imperatore  Enrico  cercò  di  porvi  riparo»  riformando 
abusi,   e  stabilendo    Tribunali  di  giustizia  ,  onde  fre- 
nare i  nobili  che  non  pagavano  allora  per  un  omicìdio 
che  picciola  ammenda.  Enrico  stabilì  che  la  vita  degli 
schiavi  piò  non  dipendesse  dal  capriccio  de'Ioro  padro- 
ni* Quando  volle  richiamare  gli  ecclesiastici  a  severa 
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disciplina  nuove  calamità  gli  piombarono  addosso . 
Fu  indotto  suo  figlio,  egli  pure  di  nome  Enrico,  a 
ribellarsi  contro  di  lui,  sostenuto  in  ciò  dai  Pontefice 
Pasquale  II.  Il  figlio  colla  più  atroce  perfidia  recatosi 
a  Coblenza,  fingendo  di  volere  ottenere  il  perdono  dal 
padre ,  s' impadronì  di  lui,  e  lo  racchiuse  nel  Castello 
di  Biugenheim.  L*  Imperatore  giunse  a  fuggire  e  trovò 
ricovero  in  Liegi,  ove  morì  di  crepacuore  dopo  cin- 
quant'  anni  del  più  tempestoso  regno  ;  giungendo  suo 
figlio  Enrico  V.  air  empietà  di  ferne  disseppellire  il 
cadavere  come  indegno  di  giacere  in  luogo  sacro. 

U  nuovb  Imperatore  sconfitto  dagli  Ungari  e  dai 
Polacchi,  fu  più  fortunato  in  Italia,  ove  costrinse  il  Papa 
ad  incoronarlo  Imperatore,  facendo  accordo  con  esso  sul 
unto  contrastato  diritto  delle  investiture  ecclesiastiche. 
Rapporto  a  tal  diritto  furono  più  chiaramente  stabilite 
le  cose  tra  la  DieU  convocata  in  Worms  nel  11 33  ed 
il  Papa  Calisto  li. 

Morto  Enrico  V.  fu  eletto  LoUrio  Duca  di  Sasso- 
nia che  sostenne  una  guerra  coi  Normanni  nella  Puglia, 
e  mori  ritornando  in  Germania  nel  iiSj, 

A  lui  succedette  Corrado  III  Duca  di  Franconia.  E^li 
sostenne  Leopoldo  signore  dell*  Austria  che  invase  la 
Baviera  per  toglierne  il  possesso  a  Guelfone  fratello  del 
defunto  legittimo  Duca.  Guelfone  dovette  socrx)mbere  e 
la  Baviera  rimase  a  Leopoldo;  In  questa  guerra  avvea-- 
ne  il  fatto  memorando  delle  donne  di  Weinsberg ,  la 
quale  città  essendosi  arresa  all'  Imperatore  Corrado,  egli 
voleva  passare  a  fil  di  spada  gli   uomini,  concedendo 
la  viu  alle  sole  donne,  alle  quali  fu  permesso  di  par- 
tire con  ciò  di  che  potessero  caricarsi.  A  tale  dichiara- 
zione le  donne  ogni  altro  oggetto  abbandonando  cari- 
carnosi  de*  loro  mariti  cosi  togliendoli  alla  morte  j  per 
lo  che  commosso  1'  Imperatore  perdonò  a  tutti  riman- 
dandoli liberi  e  sicuri  alle  loro  case. 

Al  tempo  di  Corrado  IH,  cominciarono  a  divulgarsi  i 
nomi  di  Guelfi  e  di  Ghibellini,  cagione  in  Germania 
ed  in  I ulta  disi  lunghi  e  terribili  disastri.  Trasrinato 
dall'  impulso  generale  dell'  epoc  a  quel  Monarca  partì 
per  la  .seconda  Crociata  con  settanta  mille  uomini  d'ar- 
mi, che  presso  che  tutti  perirono,  ed  egli  pure  stese 
nella  tomba  poco  dopo  il  suo  ritorno. 


Nome   per  sempre  memorando  a  tutti  gli  italiani 

e  specialmente  ai  Milanesi  è  quello  del  eticoessore  di 
Corrado  III.  neU'  Impero,  che  fu  Federico  I,  dal  fulvo 
colore  delia   barba    soprannominato   Barharosaa,  duca 
di  Svevia  e  d*  Alsazia.  Aveva  giovinetto  accompagna* 
to  Corrado  io  Terra  Santa. 

Due  tratti  di  fina  politica  segnalarono  i  primi  passi 
di  Federigo:  1'  avere  cioè  imposto  pace  a  Svenone  e 
Canuto  che  si  disputavano  il  Regno  di  Danimarca  ot- 
tenendone omaggio ,  e  V  essersi  scelta  a  sposa  Beatrice 
figlia  del  possente  Rinaldo  IH.  conte  di  Borgogna,  il 
quale  pei  privilegii  accordatigli  dal  genero  assunse  il 
titolo  di  ilotite- Franco  ^  e  quindi  quel  paese,  fu  detU> 
poi  Franca^Contea. 

Barbarossa  sottomise  i  Polacchi ,  diede  il  titolo  di  re 
al  duca  di  Boemia,  e  nel  11 58  «cese  con  un  grosso  eser* 
pito  in  Lombardia,  ove  costrinse  i  Milanesi  a  giurar- 
gli fede.  Rialzò  Lodi  distrutta ,  fece  molte  leggi  gravose 
e  mandò  suoi  ufficiali  per  tutte  le  terre  ad  esigere  tri. 
buti.  Stanchi  gli  oppressi  popoli  e  animati  contro  di 
lui  dal  Pontefice  Ad^-iano  IV  insorsero,  onde  ne  venne 
la  famosa  ruina  di  Milano.  Restituitosi  Federigo  in 
Germania  accordò  varii  privilegii  ad  alcune  città  per 
cui  se  ne  accrebbe  l' industria  e  il  Commercio  e  dal- 
l' unione  che  strinsero  furono  dette  città  Anseatiche. 

Era  stata  fatta  intanto  la  celebre  lega  Lombarda  a  cui 
prestava  appoggio  il  Papa  Alessandro  HI.  in  onore  del 
quale  fu  fabbricata  la  rJttà  di  Alessandria.  Federigo  nel 
1174  calò  in  ItaKa  dalla  parte  del  Muncenisìo,  distrusse 
Susa,  ma  avendo  fallito  l'assalto  della  nuova  città  toccò 
la  terribile  rotta  di  Legnano  per  cui  convenire  dovette 
colla  Lega  nella  pace  che  fu  segnata  in  Costanza. 

Gravi  erano  nel  frattempo  anche  gli  affari  d*  Alenia^ 
gna  per  le  guerre  mosse  da  Enrico  di  Lione.  Venne 
questi  posto  al  Bando  dall'  Impero,  e  Federigo  fece  nel 
1184  in  una  dieta  di  Magonza  nominare  Re  dei  Romani 
suo  fìllio  Etirico,  titolo  che  davasi  ai  successori  nella 
dignità  Imperiate- 
li Sultano  Saladino  avendo  vinti  i  Cristiani  in  Orien- 
te, il  Pontefice  Clemente  IH.  fece  predicare  una  nuova 
Crociata,  ch'era  la  terza,  e  fu  cosi  universale  Tentusia-^ 
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•mo^  per  tale  Crociata,  1  he  Federigo  bertche  io  etàdiCS 
anni  |>art)  alta  volta  dell'  Asia  nel  1 189  con  trenta  iniia 
guerrieri.  Ad  onta  d' immensi  ostacoli  s'avansò  fino  ad 
Iconio,  sconfìsse  l^e^^rìto  Saraceno  e  di  certo  avrebbe 
riconquistata  (i<!riisalenìme  se  nel  passagf^  del  Monte 
Tauro  non  ffisse  stato  colpito  dalla  morte  per  esserci 
voluto  bagnare  nelle  acque  dei  fiume  Cid no  che  per  poco 
non  riuscirono  fatali  anche  ad  Alessandro  il  Grande^ 

'  Fa'  al  tempo  di  questa  Crocciata  che  venne  costrutto  da 
bn  Alemanno  on  ospitale  in  Palestina ,  alla  di  cui  custo- 
dia e  difesa  rimasero  alcuni  nomini  pii  di  quella  naxio* 
ne.  Que^^to  firii  principio  deil*  ordine  dei  Cavalieri  Te«- 
tonili,  autenticato  da  Papi  Celestino  ili  r/>n  fioUa  del 
I  igs.  Enrico  VI  successore  di  Federigo  fece  ad  essi  edi- 
ficareuna  casa  in  Coblenza,  e  col  tempo  que' Cavalieri 
divennero  conquistatori  ed  ebberosomma  influenza  negli 
affari  del  Germanico  Impero. 

Enrico  Vi  sposò  Costanza  figlia  di  Ruggieri  re  di  Si* 
cilìa  della  si  hiatta  iHnrmanna:  quindi  pretese  a  quegli 
stati,  e  colKajuto  delle  flotte  de' Pisani  e  de' Genovesi 
ebbe  NapoK  e  la  Sicilia;  ne  fu  incoronato  Re,  e  diede 
ros)  principio  alla  dominazione  delia  casa  di  Svevia  in 
quella  contrada.  Avendo  esso  operati  atti  crudeli  nacque 
colà  contro  di  lui  e  de'  suoi  Alemanni  una  fiera  ribel- 
lione, ed  ei  morì  nel  1197.'. 

Molti  Signori  ricusarono  di  riconoscere  imperadore 
Federigo  figliuolo  del  defunto  Efirico.  Alcuni  però  afie- 
zionati  ad  esso  proctamarono  amministratore  dell'Im* 
pero  Filippo  duca  di  Svevia  sro  zio;  la  contraria  fazio' 
ne  nominò  invece  Ottone  eh'  era  Dùca  di  Brunswick. 
Filippo  coH'ajuto  del  Pontefice  prevalse ,  e  prese  le  re-  . 
dini  dell*  impero  per  se  medesimo  ;  si  fece  quindi  inco- 
ronare in  Aquisgrana  nel  izoS.  Essendo  esso  stato  as« 
sassinato  dal  Conte  Palatino  a  cui  aveva  negata  in  ispo' 
sa  una  figliuola,  Ottone  divenne  il  nuovo  Imperatore. 

Incoronato  Ottone  IV  dal  Pontefice  in  Roma ,  tentò 
di  rapire  a  Federigo  di  Svezia  anche  i  regni  di  Napoli 
e  Sicilia  suo  paterno  retaggio .  Ma  Federigo  trovò  un 
potente  ausiliario  in  Filippo  Augusto  redi  Francia ,  che 
fece  incoronare  imperadore  Federigo  in  Aquisgrana,  e 
vinse  una  famosa  battaglia  a  Bonines  contro  Ottone  col- 


legato col  Re  d' Inghilterra.  Federigo  fu  quindi  ricono^ 
sciuto  imperatore  da  quasi  tutta  la  Germania ,  e  Ottone 
ritiratosi  a  Brunswick  ivi  mori  nel  izao. 

Federico  li  venuto  in  Italia  stette  i&anni  senza  più 
rivedere  la  Germania,  tenendo  a  IMapoli  e  Palermo  una 
Corte  fiorila  piena  di  dotti  e  letterati ,  che  cominciarono 
ad  ingentilire  l'idioma  italiano,  condotto  poco  dopo  a 
sommo  grado  di  perfezione  dairAlighieri,  dal  Petrarca, 
dal  Boccaccio.  Nel  frattempo  in  Alemanna  il  suo  Vica- 
rio Enrico  di  Schwerio  fece  cedere  all'  Impero  dal  Re 
danese  Wlademaro  le  provìncie  di  Curlandia ,  Livonia, 
molta  parte  della  Prussia  ed  altri  paesi  circonvicini. 
•  Il  Papa  Gregorio  IX  temendo  la  prolungata  vicinanza 
di  Federico  il  alle  terre  romane  lo  costrin^  col  ful- 
mine della  scomunica  a  recarsi  in  PaUstina,  ove  con 
trattat«i  ottenne  da  Saraceni  che  a  tutti  i  Cristiani  losse 
libero  1'  andare  e  il  trattenersi  ne'  luoghi  Santi.  Suo  fi- 
glio Enrico  eccitato  dai  Legati  di  Roma  divenne  Capo 
in  Germania  di  un  empia  guerra  contro  il  proprio 
genitore;  ma  dovette  prestamente  piegarsi ,  e  dato  dallo 

sdegnato  Imperatore  a  giudicare  ad  una  Dieta  in  Ma*  ^ 

gonza,  venne  dichiarato  inabile  a  succedere  e  morì  in  un 
carcere  nella  Sicilia.  Anche  il  Principe  che  allora  tene- 
va l'Austria  come  sostenitore  della  ribellione  fu  messo 
al  bando  dell'Impero  e  Vienna  venuta  in  potere  di  Fe- 
derigo ebbe  da  lui,  grande  amatore  de'buoni  studi,  una 
università  che  fondata  nel  laSj  prosperamente  ancora 
sussiste. 

Il  Papa  Innocenzo  IV*  fuggito  a  Lione  raduoò  un 
Conciline  fece  nominare  Imperatore  Enrico  langravio 
di  Turingia  che  morì  all'  assedio  di  Ulma.  Fu  quindi 
eletto  Guglielmo  Duca  d'Olanda;  che  vinto  Corrado  se- 
condogenito di  Federico  fu  coronato  in  Aquisgrana 
nel  12^8.  Ezio  altro  figlio  di  Federico  riihase  prigio* 
niero  dei  Lombardi  e  poco  dopo,  cioè  nel  laSo,  Federico  laSo 

stesso  uscì  di  vita. 

Corrado  IV,  e  Guglielmo  dopo  essersi  disputati  a 
lungo  l'Impero  cessarono  di  vivere  nel  medesimo  anno 
che  fu  il  1354.  Le  cose  Germaniche  per  tali  continue 

turbolenze  erano  cadute  nella  più  orribile  confusione  e  /^^>^  T 

colasi  commettevano  dai  Signori  ogni  surta  di  atroc£l^gjj-J29(j  ^y  vJj(3C35i^ 
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e  saccheggi.  Due  diverse  fazioni  nominarooo  Imperatori 
]*  una  Alfonso  re  di  Castigh'a ,  l'altra  Riccardo  conte  di 
Cornovaglia  fratello  dei  re  d'  (nghiiterrii.  Ma  né  1*  uno 
né  I*  altro  sedettero  mai  sul  Irono  imperiale.  In  questo 
frattempo  i  Cavalieri  dell'  ordine  Teutonico  congiunti 
con  Princislao  Ottocaro  He  di  Boemia  vinsero  i  Prus- 
siani eh'  erano  ancora  idolatri ,  e  li  obbligarono  ad  ab- 
bracciare la  cristiana  religione. 

Essendo  Corradino  figlio  di  Corrado  IV.  ed  nltimo 
rampollo  della  casa  di  Svezia,  stato  fatto  perire  misera- 
mente in  INapoli  dal  Duca  d'  Angiò  a  cui  il  pontefice 
nemico  acerbo  degli  Svevi ,  aveva  fatto  dono  del  Regno, 
i  Princìpi  elettori  di  Germania  onde  porre  un  termine 
alla  lunga  anarchìa  raccoltisi  in  Francoforte,  per  ope- 
ra principalmente  dell'  Arcivescovo  di  Magonza  procla- 
marono re  dei  Romani  Rodolfo  conte  d'Habsburgo,  della 
cui  stirpe  abbiamo  fatto  cenno  parlando  della  Svizzera. 

Ro<lolfo  principe  prinlente  avveduto  e  valentissimo 
nelle  armi  s'era  acquistata  rinomanza  nelle  guerre  soste- 
nute contro  varie  citt^.  Vescovi,  e  Baroni  con  lui  confinane 
ti.  Salito  al  seggio  Cesareo  Germanico  dovette  intrapren- 
dere una  guerra  assai  perigliosa  contro  Ottocaro  duca  di 
Baviera  e  signore  dell'  A.ustria,  della  Carinzia ,  e  della 
Carniola.  La  celebre  battaglia  di  Marckfeld  decise  la 
contesa.  Ivi  Rodolfo  rimase  ferito  ed  Ottocaro  estinto; 
quattordici  mila  Cavalieri  di  tutti  i  paesi  della  Germa- 
nia, deir  Ungheria  e  della  Svizzera  caddero  trafitti  sul 
campo.  11  vittorioso  Imperatore  Rodolfo  fece  poscia  del- 
l' Austria  e  della  Stiria  un  solo  stato  indivisibile  e  ina- 
lienabile e  lo  costitui^patrimonio  della  propria  famìglia, 
dal  che  ebbe  principio  V  Augusta  casa  d'  Austria  feli- 
cemente regnante. 

Rodolfo  dopo  infinite  imprese  belliche  |la  maggior 
parte  delle  quali  gli  riuscirono  felici,  e  dopo  aver  com- 
pressa r  audacia  e  la  prepotenza  de'  più  tirannici  Si- 
gnori, morì  di  settantatre  anni  in  Gersescheim  men- 
tre andava  a  Spira  a  visitare  le  tombe  degli  Impera- 
tori. 

Tento  i5uo  figlio  Alberto  di  farsi  e1e|;gere,  ma  non 
avendo  egli  le  virtù  del  padre,  venne  dalla  Dieta  con- 
ferita la  corona  imperiale  ad  Adolfo  di  Nassau   prin- 


cipe pieno  d' iatrepidetza  e  di  militari  oogniaiooi  # 
Adolfo  però  si  rese  avversi  in  poco  tempo  gli  Eletto- 
ri i  quali  lo  deposero,  ed  esseedo  stato  ucciso  in  bat- 
taglia colla  propria  lancia  da  Alberto  d*A«6tria«  questi 
venne  incoronato  Imperatore  in  Aquisgraoa.  Magnifica 
sopra  ogni  altra  fu  la  sua  Corte  all'occasione  chetenpe 
la  Dieta  imperiale  io  Norimberga  ove  fu  incoronata 
regina  la  sua  sposa. 

Ebbe  gravi  contese  col  Pontefice  Bonibcio  Vili.  ^iy>l- 
r  Arcivescovo  di  Magonza  e  sostenne  accanite  guerre 
contro  la  Boemia  e  V  Ungheria.  Sollevatasi  la  Svizzera 
contro  il.dominio  imperiale*  Alberto  preparavasi  a  con- 
durre colà  un  potente  esercito  per  aggiogarla  di  nuovo» 
quando  venne  lungo  la  strada  assassinato  dal  proprio 
jiipote  Giovanni,  di  anni  diciannove*  ajntato  da  vari^ 
Signori.  Giovanni  spaventato  da  tanto  delitto  dopo  ave- 
re errato  a  guisa  di  fiera  pei  boschi,  andò  a  gettarsi  ai 
piedi  di  Clemente  V  da  cui  ebbe  1'  assoluzione  del  auo 
peccato  a  moyì  in  Pisa  in  un  Conventu  d'  Agostiniani, 
l'anno  i3i3. 

La  famiglia  di  Alberto  trasse  di  tal  fatto  una  terribile 
vendetta  saòrificando  iniquamente  anche  quasi  tutti  i 
yassalli  di  qoe' signori  che  avevano  avuto  parte  nella 
di  lui  uccisione. 

Fu  nel  i3o8  eletto  re  de  Romani  Enrico  VII  Con- 
te di  Lussemburgo,  ad  esclusione  di  Federico  d'Austria 
soprannominato  il  BsUo.  Enrico  VII  sceso  in  Italia 
morì  a  Buonconvento  presso  Siena  nel  i3i4. 

Sorsero  allora  due  possenti  rivali  entrambi  preten- 
denti all'  impero:  1*  uno  fu  il  rammentato  Federico  d* 
Austria ,  Taltro  il  duca  Lodovico  di  Baviera.  Si  commi- 
se un'aspra  battaglia  in  cui  l'austriaco  rimase  prigio- 
niero del  Bavaro  che  fu  proclamato  Imperatore,  e  Fede" 
rico  fu  condotto  prigioniero  nel  Castello  di  Traunsnitz 
neirAltoPalatitato.  Leopoldo  d'|Austria  però  fratello  di 
Federico  continuò  la  guerra  contro  Tlmperatore,  il  quale 
avendo  per  nemico  anche  il  Pontefice  Giovanni  XXII, 
vedendosi  ridotto  a  cattivo  stato,  andò  a  Traunsnitz  e 
propose  un  accomodamento  a  Federico  che  da  tre  anni 
sopportava  la  prigionia.  Federico  promise  di  rinunciare  ^->^ 

alla  dignità  imperiale  e  di  restituire  varie  città  e  ca-    ^ 
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Stella.  Uscito  a  Caie  condisione  di  carcere  Federico  non 
potè  indurre  il  fratello  Leopoldo  a  restituire  alt*  Impe- 
ratore le  conquistate  piazze,  ed  ebbe  per  ciò  la  magna* 
nimità  di  costituirsi  di  nuovo  prigioniero  •  Lodovico 
tocco  da  si  generoso  e  leale  procedere  stipulò  in  Monaco 
no  Atto  per  cui  si  convenne  che  «Lodovico  e  Federico 
avrebbero  regnato  congiuntamente  con  perfetta  egua* 
glianza  di  diritti,  e  conferiti  di  concerto  i  feudi  delllm*' 
pero. 

Stettero  lunga  pezza  i  due  Imperatori  uniti  ;  indi  Fe- 
derico si  ritrasse  ae*suoi  stati  paterni  dell'  Austria,  ove 
dopo  varie  contese  con  alcuni  membri  di  sua  iamiglia 
morì  di  languore  nel  i33o. 

L' Imperatore  Lodovico  il  Bavaro  dopo  "essere  stato 
in  Italia  e  avere  soggiornato  alcun  tempo  in  Lombardia, 
(  durante  la  qual  dimora  fece  chiudere  per  più  mesi  i 
figli  del  Magno  Matteo  Visconti  nei  forni  di  Monza  sic« 
come  accusati  di  fellonia  )  ritornò  in  Alemagna  e  so* 
stenne  una  guerra  contro  Giovanni  Duca  di  Bpemia  che 
tentava  di  volerlo  fare  abdicare.  Un  figlio  del  Boemo 
aveva  condotta  in  isposa  Margherita  detta  Bocca-larga 
figlia  d*  Enrico  signore  del  Tirolo.  Ora  questa  princi- 
pessa essendo  fuggita  dal  castello  in  cui  la  teneva  rin-* 
chiusa  il  marito,  andò^a  chiedere  protezione  dalF  Impe- 
ratore,  il  quale  credette  non  poter  fare  miglior  cosa 
che  offerirle  la  mano  del  proprio  figliuolo.  Avendovi  ella 
aderito  fu  pronunciata  la  nullità  del  matrimonio  col 
prìncipe  Boemo  riguardato  per  impotente,  le  nozze  ce** 
lebraronsi  in  Inspruck  col  figlio  dell*  Imperatore,  e  il 
nuovo  sposo  rìcevette  T  investitura  del  Tirolo.  Il  Re  di 
Boemia  furibondo  per  la  vergogna  del  figlio  e  per  la 
perdita  di  tal  provincia,  corse  benché  cieco  per  tutta  la 
Germania,  e  formò  una  potente  confederazione, sotto  gli 
auspiciidel  Papa,  contro  V  Imperatore  Lodovico.  Venne 
quindi  dichiarato  vacante  il  trono  e  vi  fu  eletto  Carlo 
primogenito  di  esso  Redi  Boemia.  Contro  di  questi 
mosse  tosto  Lodovico  le  sue  armate,  ma  colpito  d*  apo- 
plessia morì  nel  134.7,  ^  P^  ^^  modo  Carlo  IV  ebbe 
senza  ulteriore  contrasto  V  Impero. 
.  Carlo  IV  diede  in  moglie  sua  figlia  Caterina  a  Ro-* 
dolfo  d'Austria,  soprannominato  il  Magnanimo,  Rodolfo 


fu  il  primo  che  assunse  i)  titolo  di  Arciduca  palatino, 
che  rimase  poi  alla  Casa  d*  Austria.  Egli  ottenne  altresì 
da  Margherita  Boixa-larga  già  vedova  del  figliuolo  del- 
rimperadore  Ludovico,  che  mancando  a  lei  posterità  il 
Tirolo  scadesse  ai  Principi  Austriaci;  ed  essendo  morto 
infatti  l'unico  di  lei  iiglio,  il  Tirolo  ad  onta  dell*  op- 
posizione della  casa  di  Baviera  passò  in  possesso  degli 
Arciduchi  d'Austria  ;  ai  quali  essendosi  poi  dati  sponta- 
neamente anche  gli  abitanti  della  signoria  di  Trieste, 
la  casa  Austriaca  ebbe  un  porto  sull* Adriatico.  L'Arci- 
duca Rodolfi)  inalzò  la  cattedrale  di  Vienna,  ristaurò 
r  Università,  e  die  principio  a  molte  grandiose  fabbri- 
che che  furono  condotte  a  compimento  da  suo  fratello 
Alberto  amatore  esso  pure  delle  scienze  e  delle  arti . 

Un*  assemblea  raccolta  dall*  Imperatore  Carlo  IV  nel 
i356^in  Norimberga,  riunì  in  un  sol  corpo  gli  ns*,  t  co- 
stumi, le  costituzioni,  i  diritti  degli  elettori,  le  cerimo- 
nie per  V  incoronazione,  e  a  questo  famoso  ediuo  fu 
dato  il  nome  di  Bolla  d*oro^  a  causa  dell'aureo  sigillo 
con  cui  fu  improntato . 

L*  Imperatore  Carlo  IV  avendo  cessato  di  vivere  nel 
1878  gli  succedette  il  suo  primogenito Venceslao^  che  o- 
bliando  ben  tosto  le  promesse  fatte  agli  Elettori  ^  trattosi 
per  cagione  della  peste  in  Aquisgrana  circondato  da 
vili  cortigiani  si  abbandonò  totalmente  ai  piaceri ,  e  per 
supplire  alle  spese  ed  alle  dilapidazioni  aggravò  enór* 
memente  i  sudditi.  La  Boemia  e  molte  altre  provincie 
si  ribellarono  a  lui ,  che  si  servi  per  soggiogarle  di  al- 
cune grosse  bande  di  soldati  di  ventura  detti  Linfardi  o 
Tardo-venuti ,  uomini  per  la  maggior  parte  scelleratis- 
simi che  commisero  i  piò  gravi  eccessi.  Avendo  perdute 
anche  a  fronte  di  questo  soccorso  quasi  tutte  le  città , 
r  Imperatore  Veoceslao  lungi  dalFappigliarsi  ai  mezzi 
di  riaverle  non  pensava  che  a  feste  e  banchetti  :  per  cui 
la  di  lui  sposa,  la  buoua  Imperatrice  Giovanna,  si  diede 
alla  piò  profonda  tristezza;  e  volendo  saperne  la  ragione 
Venceslao  interrogò  Giovanni  Napomuceno  confessore 
di  lei  onde  gli  rivelasse  quanto  essa  gli  avesse  confida- 
to: ma  resistendo  il  santo  prete  ad  ogni  sua  istanza, 
egli  lo  fece  precipitare  nelle  acque  della  Moldava . 
.  Venceslao  sposò  in  seconde  nozze  Sofia  di  Baviera;  e 
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tur  in  queirocrasione  che  per  supplire  alte  immense  spe« 
se  dì  sua  Corte,  oltre  le  insopportabili  imposte  di  che 
rarid>  i  sudditi,  vendette  quanti  potè  mai  diritti  deU*im* 
pero;  allora  eziandio  creò  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano  per  amplissima  somma  che  ne  trasse^ 
lo  che  avvenne  nell*anno  iSgS. 

Era  stau)  Venreslao  chiuso  dai  Signori  Boemi  nel  Ca- 
stello di  Pra;«a;  ma  crescendo  gli-srandali  e  le  avanie , 
colle  sue  profusioni,  s*  uni  in  Francoibrte  la  Dieta,  lo  di« 
chiaro  de|>«>sto  e  nominò  Imperatore  Federico  Duca  di 
Brunswìrk.  Ma  questi  essendo  stato  assassinato  dai  Conta 
di  Waldek  mentre  andava  a  farsi  incoronare»  )a  Dieta 
elevò  alla  dignità  Imperiale  Roberto  Conte  Palatino  % 
che  morì  nel  i4io. 

Nacque  contrasto  pel  possesso  dell'Impero  tralodocodi 
Lussemburgo  Margravio  di  Moravia^  e  Sigismondo  fra- 
tello di  Venceslao,  ma  avendo  il  primo  cessato  tosto  di 
vivere^  Sigismondo  venne  proclamato  Imperatore  nel 
i4iii  alla  <]fkiale dignità  Venceslao  rinunziò  in  favore  dei 
f«-atello,  e  mori  nel  14.19  in  Praga  nella  Boemia  lascian- 
do  queirinfelice  regno  in  balìa  di  settarii  furiosi  e  di 
civili  discordie* 

Gii  scandali  di  tre  Papi  che  disputavansi  raotorila, 
la  condotta  licenziosa  del  Clero  portati  avevano  alcuni 
uomini  dotti  a  spargere  opinioni  contrarie  ai  principii 
della  Santa  Sede»  Erasi  fra  gli  altri  distinto  in  dò  Gio- 
vanni Hus  rettore  dell'  Università  di  Praga  e  confesso- 
re dell'imperatrice  Sofia,  il  quale  fece  molti  proseliti.- 
L' Imperatore  Sigismondo  per  estirpare  lo  scisma  fatto 
radunare  un  Concilio  in  Costanza^  chiamò  colà  quel  no- 
vatore a  rendere  conto  delle  sue  dottrine.  Hus  vi  si  recò 
mupita'd'un  salvacondotto  imperiale,  ma  ciò  nulla  gli 
valse^  pèrche  venne  preso  ed  abbruciato  vivo  col  suo  di- 
scepolo Girolamo  da  Praga.  Un  tal  fatto,  come  avviene 
di  consueto,  in  luogo  d*estinguere  T incendio  lo  dilatò. 
Gli  Bussiti  numerosi  e  potenti  ih  armi  avendo  per  loro 
rapo  il  terribile  Zisca,  affrontarono  l'Imperatore  e  lo  vin- 
sero in  varii  incontri ,  sicché  il  loro  nome  gettò  il  terrore 
in  tutta  l'Alemagna.  Si  divise  poi  questa  setta  in  Cali- 
stini  e  Taboriti;  i  primi  d'opinioni  moderate  si  ricon^ 
ciliarono  col  Papa  e  coli*  Imperatore  ed  ottennero  libertà 


di  coscienza}  i  secondi  che  volevano  lo  subilimento  d'una 
Chiassa  affatto  nuova  vennero  sconfitti  e  totalmente  ster* 
minati  nella  giornata  di  Boehemischgrod. 

Sigismondo  era  stato  grandemente  giovato  tanto  nella 
guerra  sostenuta  contro  gli  Hussiti,  che  in  quella  (atta 
coi  Turchi  ncir  Ungheria  da  Alberto  d'Austria  principe 
fornito  d'eminente  ingegno,  per  lo  che,  anche  contro 
l'espresso  volere  delflmperatrice  Barbara  di  Cilly,  so- 
prannominaU  la  Messalina  della  Germania ,  Io  chiamò 
nel  proprio  testamento  suo  successore  al  trono  di  Boemia. 

Morto  infatti  Sigismondo  nell'anno  i437#  Alberto  Ar- 
ciduca d'Austria  venne  incoronato  Re  di  Boemia  in  Pra-» 
ga ,  e  poco  dopo  i  Principi  Alemanni  riguardandolo  come 
il  solo  capace  di  sedare  le  dissensióni  che  turbavano 
r  Impero  e  far  fronte  ai  Turchi,  lo  elessero  Imperatore . 
Alberto  II  giunto  a  Ule  dignità  riformò  molti  abusi  in- 
trodottisi nell'amministrazione  della  giustizia,  a  moderò 
il  potere  formidabile  del  tribunale  secreto  della  Vestfa- 
glia  dello  la  Vehme. 

Alberto  perì  di  dissenteria  essendo  a  campo  contro  il 
Sultano  Amurar  nel  1489,  e  la  di  lui  morte  accelerò  la 
caduta  di  CosUntinopoli  nelle  mani  turchejche.  Egli 
lasciò  due  figlie  e  la  moglie  incinta  la  quale  partorì  un 
figliuolo  che  fu  Ladislao  detto  il  Postumo.  Nell'anno 
successivo  venne  eletto  Im|>eratore  di  Germania  Fede- 
rico Ili  figlio  d*  Ernesto  della  terza  linea  Austriaca  e 
principe  della  Stiria .  'Egli  ebbe  mote  pratiche  e  con-, 
trasti  coi  Pontefici  Eugenio  IV  e  Niccolò  V  a  causa  delle 
risoluzioni  del  Concilio  di  Basilea ,  ed  è  a  rammentarsi 
che  quelle  trattazioni  furono  condotte  a  compimento  in 
gran  parte  dal  celebre  Enea  Silvio  Piccolomìni ,  che  fu 
poi  Papa  col  nome  di  Pio  II. 

L' Imperatore  Federico  IH  concesse  nuovi  importanti 
privilegii  alla  propria  casa  Austriaca.  Ebbe  però  a  com- 
battere contro  suo  fratello  Alberto  principe  audace  ed 
ambizioso  che  mori  nel  i463.  Gli  incessanti  assalti  dei 
Turchi  ai  paesi  di  frontiera^  le  agitazioni  nell'  interno 
dell'  impero  prodotte  dagli  Eretici,  le  guerre  con  molti 
Sovrani,  le  dispute  col  Pontificato  per  la  supremazia  e 
per  varie  quistioni  teologiche  tolsero  di  continuo  la  pa- 
ce a  Federico  111.  monarca  di  carattere  indolente  ma 
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,coragf(io8o  nei  pericoli  e  nei  dolori.  AlBilto  da  un  iricera 
in  una  gamba  ne  spffrì  il  taglio  e  dopo  V  operazione 
esclamò,  ^'on  vale  TMgHo  un  Mano  in  salute  che  un 
imperatore  ammalato?  Quantunque  il  taglio  venisse  rìn« 
novatoy  egli  dovette  soccombere,  lo  che  avvenne  nel 
1493,  dopo  cinquantatre  anni  di  r^no.  Federico ,  al 
dire  di  Grunbeck  cronista  del  suo  tempo,  era  d*  una  pa«« 
Eienza  maravigliosa  e  dato  cjon  ardore  alle  Scienze  occuU 
te,  r  astrologia  e  1*  alchimia  che  facevano  V  ammira* 
zione  e  le  delizie  di  queirepoca. 

Suo  figlio  primogenito  Massimiliano  aveva  già  da 
varii  anni  condotta  in  moglie  Maria  figlia  di  Carlo  il 
Temerario  duca  di  Borgogna  e  sostenute  per  quel  retag- 
gio aspre  guerre  contro  i  sovrani  Francesi .  Morto  il 
padre,  Massimiliano  I  venne  assunto  all'Impero,  e  il  suo 
regno  forma  un*  epoca  nuova  nella  storia  dell*  Alcma* 
gna. 

È  al  finire  appunto  del  secolo  XV  che  noi  vediamo 
prendere  incremento  nei  piìi  possenti  stati  lo  sviluppo 
di  quei  germi  che  coIPurdinamento  politico  recarono  il 
risorgimento  delle  civili  istituzioni,  delle  arti,  delle  scieil)-* 
ze,  e  trassero  per  cosi  dire  V  intera  Europa  fuori  della 
barbarie  e  della  caligine  del  medio  eto*  La  Francia 
aveva  ripresa  forza  e  splendore  sotto  i  due  re  Carlo  Vii 
e  Luigi  XI,  che  avevano  cacciati  dalle  loro  terre  gli  In* 
glesi,  unite  alla  corona  molle  grandi  provincie,  indebo- 
lito il  sistema  feudale,  e  creato  un  esercito  permanente. 
L'Inghilterra  benché  avvolta  in  civili  discordie  preparava 
i  suoi  migliori  destini*  Nella  Spagna  il  matrimonio  di 
Ferdinando  d*  Aragona  con  Isabella  di  Castiglia  unendo 
i  governi,  li  alzava  a  mirabile  potenza  di  che  era  stato 
primo  frutto  la  distruzione  totale  in  quella  penisola  del 
dominio  de*Mori.  1  Regni  Srandinavi  prima  uniti  sotto 
la  celebre  Margarita,  figliuola  di  W^ldemaro  111,  detta  la 
Semiramide  del  Settentrione,  si  erano  riuniti  sotto  Giò* 
vanni  d*Oldemburgo  afFezionalo  alla  casa  deUlmpera* 
tore  Massimiliano.  1^  Russia  aveva  incominciato  a 
prender  nome  in  Europa  sotto  il  Regno  d*  Ivan  Vassi* 
liewitz  I  salilo  al  trono  degli  Czari  nel  i46a.  Sotto  il  suo 
regnct  la  Moscftvia  vide  per  la  prima  volta  ainbasciado- 
ri  del  Papa,  dell  Imperador  d*Alemagna/del  Sultano, 


di  molti  altri  re,  e  della  repi^blira  di  Venezia.  Sulla  Po« 
Ionia  regnava  Giovanni  Alberto  secondo  figlio  di  Ca-» 
simiro  IV  il  quale  aveva  consolidata  la  conquista  della 
Prussia  occidentale  tolta  finalmente  dopo. lunghe  osti- 
liti  all'ordine  Teutonico*  I  Turchi  da  quindici  anni  di- 
stratti da  guerre  neirA£Frira  lasciavano  in  riposo  1*  Eu« 
ropa.  Gli  Svizzeri,  dopo  chela  casa  d'Austria  aveva  per- 
duti tutti  i  possedimenti  che  aveva  nel  loro  paese  erano , 
divenuti  potenti  per  l'ampiezza  della  loro  confederazio- 
ne* Benché  vittima  ancora  Y  Italia  degli  intrighi,  delle 
gelosie,  delle  discordie  sue  e  straniere  era  essa  però  il 
centro  della  religione,  dèlie  belle  arti  e  d'ogni  gentil  co- 
stume* Se  a  ciò  s*aggiungono  la  nuova  «  straordinaria 
influenza  della  stampa  che  è  stata  ritrovata  in  Germania 
nel  1^56  prese  in  breve  corso  di  anni  una  maravigfiosa 
estensione,  quella  della  polvere  da  cannone  che  aveva 
totalmente  cangiato  il  sistema  della  guerra,  e  la  scoperta 
dell* America,  non  che  di  quasi  tutte  le  coste  occidentali 
deirASrica  :  8*avranno  i  contorni  del  gran  quadro  dello 
stato  in  cui  trovavasi  V  Europa  quando  salì  al  trono 
Imperiale  Germanico  Massimiliano  1* 

Dalle  circostanze  d'ogni  paese  doveva  quel  Monarca 
prender  norma  per  le  imprese  a  cui  mirava,  concentran- 
do però  la  sua  attenzione  sull'Alemagna.  Questa  vasta 
contrada  conteneva  di  già  una  popolazione  numerosis- 
sifna ,  roohe  floride  città,  ed  era  in  grado  di  mettere 
in  piedi  eserciti  valorosi  e  tali  da  gareggiare  colle  mag- 
giori potenze  d'  Europa.  Ma  gli  interessi  opposti  de^ 
membri  dell'Impero,  Tautorità  circoscritta  del  suo  capo, 
e  la  divisione  delle  Case  principali  in  gran  numero  di 
rami  impedivano  che  si  gran  corpo  si  movesse  col  ne- 
cessario vigore  al  di  fuori  del  suo  circuito.  Q^^^^^'^i^c 
circostanze  furono  causa  che  l'Imperatore  Massimiliano 
infelicemente  riusci  in  vari**  guerre  intraprese  contro 
gli  Svizzeri  a  cui  dovette  accordare  la  pace  riconoscen* 
done  l'indipendenza,  e  contro  i  Francesi  nelle  zuffe 
in  Italia  pel  ducato  di  Milano  dal  cui  possesso  la  Francia 
voleva  espellere  gli  Sforza.  Poco  fortunato  del  pari  fu 
per  esso  lui  l'esito  delle  contestazioni  avute  coi  Venezia* 

ni  che  già  ingranditisi  sommamente  nella  terra -ferma  ila*  ^^-^y.  j 
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Sdegnato  V  Imperatore  Massimiliano  per  le  sofFerte 
sr.onfitte*  e  trovando  la  Francia^  la  Spagna,  il  Papa  e 
tutti  gli  altri  sutì  Italiani  gelosi  dei  trionfi  e  dell'in- 
grandimento della  Repubblica  Veneta  diede  opera  a  for« 
mare  la  famosa  lega  di  Cambrai  che  esaurì  le  forse 
della  Repubblica  senaa  distruggerla  e  non  fu  in  ultima 
analisi  che  di  danno  ali*  Impero* 

Meglio  arrise  la  sorte  a  Massimiliano  nella  guerra 
eh*  ei  fece  alla  Francia  unito  in  alleanaa  con  Enri- 
co Vili .  d*  Inghilterra ,  e  parimenti  nell*  atere  po- 
tuto assicurare  alla  propria  casa  i  due  Regni  di  Boe- 
mia e  d'  Ungheria.  Questo  Imperatore  mori  nel  iSig 
in  età  di  sassant*  anni  e  la  memoria  che  di  lui  si  ser« 
ba  in  Germania,  nell*  Austria  specialmente*  ha  del 
poetico,  del  cavalleresco  e  fu  tema  di  canzoni  e  bal- 
late popolari.  Imperciocché  egli  fu  valente  nelle  armi 
é  riportò  molti  trofei  nelle  giostre  della  Gheldria  e  di 
Francia  ^  fu  cacciatore  arditissimo  inseguendo  il  cama- 
scio  sulle  più  ardue  vette;  si  che  fu  detto  essere  disce* 
so  un  angelo  a  salvarlo  tra  le  rupi  della  Martinswand, 
aveva  immaginazione  viva  e  bollente >  carattere  origi- 
nale, era  prodigo  ali*  eccesso,  sì  che  i  Veneziani  sole^ 
vano  chiamarlo  Massimiliano  paco  denari  Amava  udi- 
re le  storie  de*  suoi  maggiori  e  dettò  le  proprie  gesta: 
unendo  a  quest*  amore  della  vita  e  della  gloria  un  pen- 
siero continuo  di  morte  facendosi  accompagnare  ovun- 
que dal  proprio  feretro.  Per  1*  ordinamento  delle  mili- 
zie dello  stato  operò  vantaggiosamente  «  poiché  non  so- 
lo aveva  la  pratica  dell'arte  militare  ma  ne  possedeva 
anche  le  cognizioni  teoriche  ;  perfezionò  quindi  la  fon- 
ditura de*  cannoni ,  la  costruzione  delle  altre  armi  da 
fuoco  e  la  tempera  di  quelle  da  taglio.  Egli  fu  il  pri- 
mo che  stabili  negli  stati  Austriaci  un  esercito  perma- 
nente, ne  facilitò  le  evoluzioni,  e  ne  assicurò  la  disci- 
plina dividendo  la  truppa  in  reggimenti  e  questi  in 
compagnie;  armò  i  suoi  soldati  di  lance  di  nuova  for- 
ma, adottate  poi  da  tutti  gli  altri  e  i  famosi  fanti  te- 
deschi chiamati  Lansqueoeti,  furono  creazione  di  lui. 

Massimiliano,  olire  Maria  di  Borgogna  eh*  ei  per- 
dette air  età  di  venticinque  anni,  ebbe  per  moglie  Bian- 
ca Maria  Sforza.  Da  questa  non  ebbe  figli  »  dalla  prima 


gli  nacquero  Filippo  e  Margherita.  Margherita  donna 
di  gran  bellezza  e  di  presunte  ingegno  fu  sposa  dell* 
infante  di  Spagna  Giovanni,  indi  di  Filiberto  duca  di 
Savoja;  rimasta  vedova  la  seconda  volta  in  età  di  ven- 
tiquattro anni  non  volle  più  udire  ^parlare  di  matrimonio 
e  fu  posta  dal  padre  al  governo  de*  Paesi  Bassi,  e  fu 
dessa  che  regnando  Carlo  in  Alemagna  e  Francesco 
I.  in  Francia  combinò  con  Luigia  di  Savoia  madre  di 
quest*  ultimo  ^  il  famoso  accordo  detto  la  Pace  delle 
Dame, 

Il  figlio  di  Massimiliano»  Arciduca  Filippo,  fu  in  età 
di  diciannove  anni  dato  a  marito  a  Giovanna  figlia  di 
Ferdinando  il  Cattolico. e  d*  Isabella  regina  di  Casti- 
glia.  Da  questa  unione,  eh*  ebbe  tanu  inOuenza  sui 
destini  della  Germania  e  della  Spagna,  nacquero  due 
figli  Carlo  e  Ferdinando,  e  quattro  figlie^  che  furono: 
Eleonora  sposata  da  Eniaouele  re  di  Portogallo,  indi 
dal  re  di  Francia  Francesco  1,  Isabella  diTenuta  mo- 
glie di  Cristiano  II.  re  di  Danimarca  ;  Maria  eh*  ebbe 
per  marito  Lodovico  re  d*  Ungheria ,  e  Caterina  che 
sposò  Giovanni  diventato  poi  re  di  Portogallo. 

L'  Arciduca  Filippo  mori  tredici  anni  prima  dei  pro- 
prio padre  l'Imperatore  Massimiliano,  e  quindi  i  suoi 
diritti  di  successione  nell*  Alemagna  passarono  nel  suo 
primogenito  Carlo  nel  quale  erano  pure  passati  i  diritti 
di  successione  al  trono  di  Spagna  per  parte  della  ma- 
dre. Cosi  Carlo  V.  poco  dopo  essere  stato  proclamato  re 
della  nazione  Spagnuola  venne  incoronato  in  Arqui- 
sgrana  Imperatore  di  Germania:  lo  che  segui  nei  a3 
ottobre  i5ao« 

,  Noi  de'  più  grandi  e  gloriosi  fatti  di  questo  Monarca 
non  abbiamo  d*  uopo  di  far  qui  parola:  rimandiamo  il 
lettore  alle  storie  di  Spagna  e  d'Italia  colle  quali  quei 
fatti  si  coltegano,  e  dove  ne  abbiamo  estesamente  parla- 
to. In  questo  luogo  faremo  cenno  degli  avvenimenti  che 
alla  storia  d"* Alemagna  in  particolare  si  rìferifcono,  prin- 
cipalissimo  fra  i  quali  è  lo  stabilimento  del  protestan- 
tismo, venuto  in  conseguenza  della  riforma  religiosa  pro- 
clamata da  Lutero. 

Nacque  Martino  Lutero  in  Efslebcn,  ritta  della  Sas-  ^->. 

Sonia,  nel  i483.  Essendo  di  carattere  serio  e  meditativo      ^ 
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fi  fece  frate  Agostiniano  e  ti  diede  con  tutto  T  ardore 
allo  studio  de*sacri  libri.  Per  la  fama  acquistatasi  col- 
Tapplicazione  profonda  venne  dati*  Elettore  di  Sassonia, 
Federico  il  saggio  nominato  professore  di  filosofìa  nella 
Università  di  Wittemberg^ ,  «1  ivi  svolse  con  molta 
sapere  ed  eloquenza  novità  ardite,  raccolte  avidamente 
dalla  gioveniìi  studiosa*  Andato  Lutero  a  Roma  fu  scan- 
dalezzato  dalla  corruzione  che  scorse  in  quella  sede  dei 
Pontefici,  ove  alla  scostumatezza  d'Alessandro  VI,  era 
snrcerluto  l'ambizione  di  (Giulio  IT,  e  quindi  il  lusso  di 
Leone  X.  Quest'ultimo  Papa  aveva  aperto  per  tutto 
Torbe  r^ttoiiroìl  tesoro  delle  indulgenze,  aline  d'acca- 
iDulare  denari  per  la  fabbricai  San  Pietro  di  Roma. 
Un  frate  domenicano  di  nome  TetzeI  messo  da  un  Ar- 
civescovo alla  testa  dell'impresa  in  Germania,  prese  mi- 
sure assai  lontane  dalla  discrezione,  per  cui  l'abuso  in- 
generò uno  sd^no  generale,  e  molti  incominciarono  ad 
elevarvisi  contro»  ma  più  di  tutti  Lutero  già  acerba- 
mente indisposto  verso  la  Corte  Romana. 

Il  Papa  Leone  X  da  prima  poro  badò  a  rumori  da 
lui  riguardati  come  quistioni  fratesche ,  ma  finalmente 
fu  costretto  a  pubblicare  un  Monitorio  con  cui  comandò 
a  Lutero  di  recarsi  a  Roma  per  rispondere  all'accusa 
di  eresia  che  gli  veniva  data.  Lutero  protetto  dall'Elei- 
lore  di  Sassonia  Federi«*o  recossi  in  Augusta,  ove  il* 
Cardinale  Gaetano  Legato  del  Pontefice  presso  la  Dieta 
tentò  persuaderlo  a  ritrattarsi ,  ma  egli  persistendo  ne' 
suoi  princ^pii»  il  Pontefice  pubblicò  una  Bolla  in  cui 
sostenne  l'effiracia  delle  Indulgenze  e  scomunicò  chi  ne 
pensasse  diversamente.  Questa  Bolla  non  potè  essere 
presentata  alf  Imperatore  Massimiliano,  il  quale  morì 
poco  dopoché  venne  emanata  ;  e  avendo  l'Elettore  di 
Sassonia  prese  le  redini  del  governo  in  qualità  di  vi- 
càrio dell'Impero,  ogni  procedura  contro  Lutero  e  i 
suoi  aderenti  rimase  sospesa  :quindi  ebbero  tempo  di  pro- 
pagare Je  loro  opinioni  e  prepararsi  a  sostenerle. 

Il  preteso  Riformatore  negò  alfine  apertaniente  nelle 
sue  opere  l'esistenza  del  Purgatorio,  e  l'origine  divina 
della  spirituale  podestà  del  Papa  .  Usci  allora  una  Bolla 
che  condannava  qaarantuna  delle  sue  proposizioni ,  ed 
ingiungeva   ai   Principi  dell* Imperio  d'impossessarsi 


della  persona  di  Lutero  e  de'suoi  aderenti  e  punirli  quali 
eretici  e  scomunicati.  Lutero  chtaoiò  quella  Bolla  opera 
esecrabile  dell'Anticristo  e  mise  fuori  un  libro  intitolato 
la  CatiMià  di  Babilonia ,  tutti  invitando  a  sottrarsi 
all'  ubbidienza  del  Pontefice.  Nacque  tosto  grave  dissi- 
dio nelle  città  Alemanne;  inLovanio,  Magonza  e  G)- 
lonia  s'abbracciarono  pubblicamente  le  opere  di  Lutero, 
in  Wittemberga  %  altrove  si  diedero  invece  alle  fiam- 
me la  Bolla'e  le  decretali  del  Pontefice. 

Non  erasi  ancora  sin  a  quel  momento  introdotta  no- 
vità net  culto,  ne  sperano  violati  i  diritti  giurisdizionali 
e  i  possedimenti  del  Clero ,  ma  un  gran  cambiamento 
s'era  fatto  nell'opinione  degli  uomini ,  in  gran  parte  dei 
quali  era  assai  diminuito  il  rispetto  delle  antiche  isti- 
tuzioni e  la  persuasione  di  varii  punti  di  dottrine.  Molti 
teologi  e  di^tli  accostavansi  a  Lutero ,  tra  i  quali  pri- 
meggiavano Carlostadio  e  Melantone';  da  tutta  la  Ger- 
mania accorrevano  i  giovani  all'Università  di  Witten»- 
berga  e  partendone  poi  disseminavano  con  entusiasmo  e 
Con  successo  quanto  v'avevano  imparata  In  varii  paesi 
d'Europa  cominciava  a  penetrare  tanto  fermento,  ed 
era  già  radicato  nella  Svizzera  ove  contro  le  Indulgenze 
eransi  alzati  Zuinglio  e  BuUingerio,  e  le  opere  di  Lu- 
tero stampate  in  Basilea  si  spandevano  copiosamente 
dappertutto . 

Erano  le  cose  in  questo  stato ,  quaifdo  Carlo  V  per 
la  sua  educazione  fervido  Cattolico,  salito  aHa  dignità 
imperiale  radunò  una  Dieta  in  Worms  ove  fu  chiamati^ 
Lutero  a  giustificarsi.  L'ingresso  del  Riformatore  in 
quella  città  fu  un  vero  trionfo  :  egli  lungi  dal  ritrattarsi 
sostenne  le  proposizioni,  e  benché  non  potesse  essere 
offeso,  perchè  munito  di  salvacondotto  imperiale,  che 
Carlo  y  non  osò  violare  come  aveva  fatto  Sigismondo 
riguardo  a  Giovanni  Hus,  fu  però  dichiarato  eretico, 
scismatico ,  e  confermata  contro  di  lui  la  sentenza  ema- 
nata dal  Papa. 

L'Imperatore  Carlo  V richiamato  in  Ispagna  non  ebbe 
campo  di  far  dare  esecuzione  all' Editto  di  Worms,  né 
capace  se  ne  trovò  suo  fratello  Ferdinando  ch'egli  lasciò 
qiial  presidente  dell'  Impero .  Il  Luteranismo  prese 
quindi  un  eccessivo  incremento  :  diede  novella  f^^t^jE^ifP^ecJ  \y\/ 
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sacri  riti  j  speziati  i  voti  di  reclusione  e  di  castità  fu  It^ 
bero  ai  preti ,  ai  frati ,  alle  mouache  di  amaiogliarsi, 
e  tornare  al  secolo,  e  fu  stabilita  una  nuova  amministra- 
xione  delle  rendite  ecclesiastiche.  Tutta  la  Sassonia,  la 
Pomerantai  T  Assia  Casse! ,  Norimberga  e  moltissinie 
altre  citti^  s*  uniformarono  alia  nuova  dottrina  ;  e  ciò 
che  fece  più  specie,  v*aderi  anclie  Alberto  margravio  di 
BrandeburgOy  e  gran-maestro  deirordine  teutonico  eh* 
aveva  convertita  la  Prussia  orientale  in  Ducato  era  li* 
tario  sotto  Paltò  dominio  della  carona  di  Polonia. 

Eransi  tenute  a  causa  dei  Protestanti,  che  cosi  poi 
si  chiamarono  i  seguaci  di  Lutero ,  altre  Diete  in  No- 
rimberga e  Spira.  Carlo  V  una  ne  raccolse  in  Augusta 
ove  i  Protestanti,  desiderando  di  non  essere  confusi  colle 
sette  degli  Anabattisti  e  dei  Sicramentarii,  presentarono 
la  loro  professione  di  fede,  detta  poi  la  Confessione  di 
Augusta*  Dopo  infinite  quistioni  ben  conoscendo  l'im- 
peratore che  il  partito  dei  Novatori  era  potente,  noti 
osando  attaccarlo  di  fronte»  pubblico  un  decreto  ai  6  di 
Novembre  i53o  con  cui  ristabiliva  tutti  i  dogmi  e  ce- 
rimonie della  Chiesa  Cattolica,  metteva  in  somma  tutte 
le  cose  nel  pristino  stato  fino  alla  tenuta  di  un  Conci- 
lio gen?rale ,  e  di  questo  Concilio' fu  intioioia  poco  dopo 
dal  Papa  la  convocazione  in  Trento. 

Le  c%is^  pervennero  intanto  a  tal  grado  d*  irritazione 
,tra  i  Protestanti  e  i  Cattolici  che  come  bene  era  a  pre- 
vedersi si  venne  alle  mani .  S*armarono  gli  stati  con- 
tro gli  St2^ti,  le  citta  contro  le  città,  formaronsì  leghe, 
partiti ,  alleanze,  e  la  Germania  fu  inondata  di  sangue. 
Carlo  Vavendo  finalmente  potuto  dominare  sui  due  con- 
irarii  partiti ,  propose  ad  entrambi  di  rimettersi  ad  esso 
lui  per  la  decisione  di  f]uanto  alla  religione  appartene- 
va sino  a  ^he  non  si  avessero  le  decisioni  del  Concilio, 
e  di  tal  maniera  fu  pubblicato  il  famoso  Interim  di  Car- 
lo V.  Diede  quest'alto  però  motivo  a  nuove  guerre  a 
cui  presero  parte  il  gran  guerriero  Maurizio  di  Sasso- 
nia e  il  Re  di  Francia,  e  dopo  molti  combattimenti  e 
stragi  fu  conchiuso  il  celebre  trattato  di  Passavia  in  cui 
vennero  per  la  prima  volta  riconosciuti  in  faccia  alPlm- 
pero  i  Protestanti ,  poiché  fu  tra  Taltre  cose  stipulalo 
che  niun  Principe  e  Stato  potesse  far  violenza  a  chiun- 
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que  seguisse  la  Confessione  d'Augusta;  che  i  Cattolici 
non  fossero  inquietati  dai  Protestanti  ;  che  la  Camera 
Imperiale  amministrasse  la  giuslitia  imparzialmente; 
che  in  essa  sedessero  anche  i  membri  Protestanti^,  e  che 
'  nelle  future  Diete  non  si  potesse  stabilire  l'uniformila 
della  dottrina  e  del  culto,  ma  le  stipulazioni  fatte  in 
favore  de'  Protestanti  sussistessero  in  tutta  la  loro  forxa 
e  perpetuamente. 

L' imperatore  Carlo  V  cesso  di  vivere  nel  i.S58,  ed 
a  lui  succedette  suo  fratello  Ferdinando  1.  fisso  fu  ceppo 
del  ramo  Germanico  della  casa  d* Austria.  Avendo  es^o 
voluto  farsi  incoronare  Ke  d*  Ungheria  trovò  un  pr>- 
lente  rivale  in  Giovani^  Zapoii  vaivoda  di  Transilva- 
nia,  ìlquale  si  mise  sotto  la  protezione  di  Solimano, 
Sultano  dei  Turchi.  Solimano  avanzatasi  con  trecento 
mille  uomini,  giunse  sotto  le  mura  di  Vienna  e  la  strinse 
d'assedio;  e^sendof^i  però  mal  riusciti  i  replicati  assal- 
ti ,  Solimano  si  ritirò  in  Buda ,  e  di  là  rientrò  nessuni 
stati  dopo  avere  commessi  orrendi  guasti  •  Quando  Fer- 
dinando ebbe  lo  scettro  Imperiale  s*  adoperò  con  ogni 
possa  per  dar  pace  alla  Chiesa  .  Aveva  c;gli  il  diletto 
d'accordare  cieca  confidenza  a  suoi  Ministri,  ma  pos- 
sedè eminenti  qualità  d  anhno,  vigilanza,  imparzialità, 
politica  senza  doppiezza,  e  molto  cx>raggio.  Ferdinando  I 
.morì  nel  i564;  sua  sposa  fu  Anna  figliuola  di  La<IisUo 
Redi  Baviera,  che  lo  fece  padre  i\i  quindi'^i  fij;li,  di 
cui  tredici  sopravissero,  e  tre  essendo  maschi  il  geni- 
tore divise  i  propri  stati  tra  loro,  dando  al  primof^enito 
Massimiliano  TArciducaro  d'Austria,  a  Ferdinamlr»  il 
Tirolo  e  le  provincie  esterne,  ed  a  Carlo  la  Carintia, 
la  Stiria,  e  la  Carniola. 

Massimiliano  II,  primogenito  di  Ferdinando,  eh'  era 
già  stato  nominato  Re  de*  Romani  fu  proclamato  Im- 
peratore. Quantunque  educalo  alla  Corte  di  Spagna  con 
suo  cugino  Filippo  figlio  di  Carlo  V,  Massimiliano  si 
mostrò  tollerantissimo  e  quasi  inclinato  al  Protestan- 
tismo. Tutti  gli  storici  d'  Alemagna  Luterani  e  Caiie»- 
lìci  lo  rappresentano  come  un  modello  d'impar£talii.v 
di  saviezza  e  di  bontà.  La  Germania  lo  ha  chiamato 
il  suo  Tita  Morì  di  cinquant'anni  in  Ratisbona  dopo^,.^  ^^q 
averne  regnati  sedici.  '         -     - 
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A  lui  succedette  nell*  Impero  il  suo  figlio  primoge- 
nito Rodolfo  II  che  fu  il  primo  di  sua  Casa  che  solo 
ereditò  rAnstria,  considerata  come  primogenitura;  esclu- 
si dal  dominio  i  fratelli  cadetti  ai  quali  furono  dati 
de'  puri  assegni  ,  Rodolfo  restituì  neirAustria  al  cullo 
Cattolico  la  superiorità  perduta,  e  collo  stesso  zelo  operò 
nella  Boemia  ed  in  altari  paesi  dell*  Impero  in  mezzo 
ai  dissidii  de'settari  che  formarono  leghe  per  opporsi  a 
lui.  Dopo  alcuni  anni  avvenne  un  funesto  cangiamento 
nello  spirito  dell'  Imperatore  Rodolfo:  avendo  presso 
di  se  il  celebre  astronomo  Ticone  Brahè  che  in  mezzo 
a  solide  cognizioni  declinava  ai  sogni  dell'  Astrologia, 
questi  gli  fece  pronostico  che  correva  pericolo  d'  essere 
ucciso  per  opera  di  un  Principe  del  suo  sangue.  Per 
ciò  Rodolfo  non  volle  mai  udire  proposta  di  nozze;  al- 
lontanò i  suoi  fratelli,  e  poi  cedendo  al  crescente  terrore 
si  chiuse  nel  suo  Castello  di  Praga  non  avendo  intorno 
a  se  che  astrologi»  alchimisti,  pittori,  incisori,  e  nulla 
curando  gli  affari  dell'Impero. 

Rodolfo  II  cessò  di  vivere  nell*  anno  16101  lasciando 
I'  Impero  Germanico  in  assai  tristi  circostanze,  a  causa 
specialmente  delle  ostinate  querele  de*  Protestanti  e 
de*  Cattolici.  Mattia  suo  fratello  già  re  d'  Uni^heria  e 
di  Boemia  fu  eletto  quindi  Imperadore  dalla  Dieta.  £s* 
sendo  egli  avanzato  in  età  né  avendo  figli ,  come  non 
ne  avevano  i  suoi  fratelli  Massimiliano  ed  Alberto,  vide 
che  tutta  la  speranza  del  ramo  Austriaco  Alemanno 
stava  in  Ferdinando  capo  della  linea  di  Stiria.  Sebbene 
r  Imperatore  Mattia  fosse  poco  affezionato  a  Ferdinan* 
do  pure  spinto  dalla  neressità  di  calmare  gravi  turbo- 
lenze eccitatesi  nella  Boemia,  cominciò  dal  farlo  dichia* 
rare  re  di  quel  paese. 

È  d'  uopo  far  cenno  del|^  cose  della  Boemia  di  tal 
epoca  perchè  furono  cagione  e  principio  della  famosa 
guerra  di  religione,  detta  altrimenti  guerra  dei  trent'anni, 
che  venne  sì  splendidamente  descritta  dalla  famosa 
penna  di  Schiller.  Essendosi  nella  Boemia  sparsa  voce 
della  riversione  di  quel  regno  al  ramo  austriaco  spa- 
gnuolo,  i  Protestanti  furono  in  grave  apprensione  per  la  . 
libertà  delle  coscienze.  S'aggiunse  a  ciò  che  il  Consiglio 
di  Reggenaa  in  Praga»  per  favorire  le  inclinazioni  dei 


nuovo  Re  Ferdinando  di  principi!  Cattolici  rigorosissi* 
mi,  si  diede  a  perseguitare  aspramente  i  Protestanti. 
Facendosi  generale  il  fermento,  Matteo  Enrico  conte  dì 
Thurn,  luterano  di  setta  e  noto  pel  suo  valore  militare, 
si  pose  a  capo  dei  malcontenti.  Egli  fattosi  gran  seguito 
in  Boemia  strinse  corrispondenza  anche  coi  malcontenti 
dell'  Austria  e  dell'  Ungheria  e  coi  Membri  della  Con- 
federazione de'  Protestanti  dell'  Impero.  Poscia  il  Conte 
di  Thurn  come  difensore  della  sua  fede  convocò  in 
Praga  un  Assemblea,  si  formò  quindi  un  governo  di 
trenta  Direttori  tolti  dai  tre  Stati,  si  ordinò  una  leva, 
nominato  capo  dell'esercito  lo  stesso  Conte  e  furono 
cacciati  V  Arcivescovo,  T  Abate  di  Brunan,  e  i  (usuiti. 
11  Re  Ferdinando  mandò  contro  di  essi  un  armata  con 
due  esperti  generali  Dampierre  e  Bucquoy.  Il  Conte,  di 
'  Thurn  fu  vincitore^  «  più  animo  presero  i  Boemi  per 
f  arrivo  degli  aiuti  spediti  dalla  Confederazione  prote- 
stante dell'  Alemagna. 

Federico  elettore  Palatino ,  marito  d*  una  figlia  di 
Giacomo  I  re  d*  Inghilterra,  si  udì  esso  pure  ai  solleva- 
ti e  mandò  in  Boemia  un  corpo  di  quattromille  uomini 
comandati  dal  generale  Mansfeld. 

L' Imperatore  Mattia  venne  a  morte  mentre  tentava 
con  ogni  mezzo  di  porre  termine  a  quella  contesa  che 
•'  era  ormai  fatta  generale  in  Germania  e  per  la  quale 
stava  a  fronte  la  Confederazione  dei  Protestanti  contro 
la  Confederasione  dei  Cattolici  che  sostenevano  Ferdi- 
nando. 

Questi  venne  proclamato  dalla  DieU  Imperatore  di 
Germania,  ma  intanto  la  Boemia  lo  dichiarava  decadu- 
to dal  trono,  ed  eleggeva  suo  re,  Federico  elettore  Pa- 
latino, Dopo  varie  battaglie  in  cui  Thurn  e  Mansfeld 
fecero  eroiche  prove,  V  esercito  dell'  Imperatore  Ferdi- 
nando Il  condotto  da  Giovanni  Tzerclas  conte  di  Tilly 
assediò  e  prese  Praga.  L*  Elettore  Palatino  rinunziò  al- 
lora alla  corona  boema  e  se  ne  fuggi  a  Berlino  :  i  Boe- 
mi furono  dal  Tilly  acremente  puniti  ;  i  Protestanti  op- 
pressi dovunque. 

Si  formò  contro  Ferdinando  una  nuova  lega  dai  Ri- 
formati e  dall'  Elettore  palatino  protetto  da  suo  suocero 
il  Re  d' 
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nutro  di  Luigi  XIII  di  Francia  eh*  aveva  sommo  in- 
teresse ad  abbassare  la  dominauone  deli'  Austria  in 
Italia.  Il  bravo  Mansfeld  tornò  in  campo,  ma  a  lui 
Ferdinando  potè  opporre  il  celebre  generale  Alberto 
Venceslao  di  Waldstein  di  illustre  famiglia  Boema.  Il 
Re  di  Danimarca  entrato  nella  lega  dei  Protestanti 
aveva  mandati  loro  cinquanta  mille  soldati.  Waldstein 
unitosi  a  Tillj  sconfisse  questi  insiememente  a  Man- 
sfeld» che  andò  a  morire  in  Zara,  ed  al  conte  di  Thum 
che  si  rifugiò  nella  Marca  di  Brandeburgo*  Assalito  ne* 
suoi  stati  dai  Cattolici  vittoriosi,  il  Re  di  Danimarca  nel 
i6aS  offrì  la  pace  che  l'Imperatore  rigettò. 

Riuscendo  cosi  per  tutto  trionfatore  Ferdinando  II 
concepì  il  pensiero  di  distruggere  in  Alemagna  la  reli-« 
gione  protestante*  Ma  sorse  a  difesa  di  questa  la  potente 
spada  di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia.  Aveva  desso 
stretta  alleanza  col  Re  di  Danimarca  a  danno  del  quale 
Waldstein  procedendo  sempre  più  verso  il  settentrione 
ateva  stretta  d*  assedio  Stralsunda.  Mossosi  il  Re  svo- 
dese  obbligò  quell*  orgoglioso  generale  a  indietreggiare. 
Poco  dopo  Ferdinando  persuaso  dalla  fina  politica  di  Ri* 
chelieu  sciolse  parte  dell'  esercito,  e  licenziò  Waldstein. 

Gustavo  Adolfo  fatta  giurare  obbedienza  dagli  stati 
alla  figlia  Cristina ,  e  assicurato  dall'amore  dei  sudditi, 
passò  co'suoi  svedesi  il  Baltico^  ed  entrato  in  Germania 
invitò  con  pubblico  manifesto  i  Protestanti  ad  unirsi  a 
lui  in  una  causa  comune.  Tilly-  a  capo  del  numeroso 
esercito  dell'  Imperatore,  distrutta  Magdeburgo,  si  fece 
incontro  a  Gustavo,  ma  sotto  le  mura  di  Lipsia  toccò  una 
sì  terribile  sconfitta  da  cui  non  si  potè  mai  più  riavere, 
e  ben  presto  lo  svedese  si  trovò  padrone  d' una  catena 
di  piazze  fi>rti  dal  Baltico  alle  frontiere  della  Svizzera, 
ed  ebbe  campo  di  fare  riposare  sugli  allori  le  eroiche 
sue  truppe. 

Tilly  mori  in  battaglia  e  Ferdinando  oppresso  da 
tanti  rovesci  si  vide  costretto  a  richiamare  VValdstein, 
che  con  abili  mosse  frenò  i  progressi  di  Gustavo.  Que- 
sti due  celebri  condottieri  si  trovarono  a  fronte  nella 
giornata  di  Lutzen.  Ivi  la  viitoria  fu  comprata  da  Gusta- 
vo-Adolfo  a  prezzo  della  propria  vita.     ' 

Waldstein  spossato  si  ritirò  in  Boemia:  la  sua  con- 
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dotta  destò  nell'Imperatore  sospetto  di  tradimento.  Ot- 
tavio Piccolomini  fu  incaricato  di  prenderlo  o  vivo  o 
morto»  e  mentre  Waldstein  realmente  meditava  di  pas- 
sare al  nemico,  venne  trucidato  nella  propria  camera  da 
una  mano  di  soldati  condotti  da  Devereux. 

L'  Imperatore  diede  il  comando  dell*  esercito  a  suo 
figlio  Ferdinando  che  riportò  una  famosa  vittoria  sui 
Confederati  Protestanti  a  Nordiingen  ;  per  cui  ne  ven- 
ne  la  pace  di  Prajga. 

Poco  dopo,  cioè  nel  1687,  Ferdinando  II  passò  all'al- 
tra vita,  e  il  nominato  di  lui  figlio  Ferdinando  III.  ven- 
ne chiamato  alla  dignità  imperiale.  Ad  onta  del  tratta- 
to di  Praga  la  guerra  di  religione  continuava.  Prende- 
vanvi  parte  attivissima  ancora  gli  Svedesi  e  se  ne  era- 
no immischiate  la  Francia  e  la  Spagna  :  i  generali  più 
valenti  d'Italia,  Germania  e  Francia  vi  figurarono  a 
vicenda.  Alla  fin  fine  stanco  di  si  lunghe  e  disastrose 
ostilità  il  corpo  Germanico  pensò  a  richiamare  nel  suo 
seno  la  calma  «  e  nel  6  Agosto  1648  si  sottoscrissero 
le  condizioni  della  Pace  Vestfalica  che  impose  real- 
mente fine  alla  guerra  dei  trent'anni.  Gli  aCEari  di  re- 
ligione che  n'  erano  stati  cagione  principale  furono 
appianati;  venne  confermato  il  Trattato  di  Passavia, 
e  fu  sospeso  I'  esercizio  dell'  autorità  del  Papa  e  dei 
Prelati  Cattolici  sui  Protestanti,  ammessi  anche  i  Cal- 
vinisti a  godere  dei  privilegii  dei  Luterani. 

Essendo  morto  m  età  giovanile  il  primogenito  di 
Ferdinando  III,  qnando  questi  cessò  di  vivere,  che  fu 
nel  1657,  succedette  a  lui  il  suo  secondogenito  Leo- 
poldo I,  ma  ciò  non  fu  senza  contrasti,  poiché  molti 
Elettori  vedevano  di  mal  occhio  essersi  la  dignità  im- 
periale fatta  come  erediuria  nella  casa  d*  Austria ,  e 
ti  Cardinal  Mazzarino,  dar  voleva  l'Impero  di  Ger* 
mania  a  Luigi  XIV. 

Questi  due  Monarchi,  Leopoldo  1  cioè  e  Luigi  XIV, 
sedettero  contemporaneamente  quasi  per  mezzo  secolo 
l'uno  sul  trono  imperiale  di  Germania,  l' altro  sul  trono 
reale  di  Franchia.  IMumerose  furono  le  guerre  e  le  paci 
tra  essi  avvenute;  ma  la  guerra  più  celebre  fu  quella 
per  la  successione  al  trono  di  Spagna,   che  vantando    ^^-^  j 
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d*Angiò^  che  Tebbe  infatti,  e  Leopoldo  pretendeva 
pel  suo  secondogenito  1*  Arcidaca  Carlo  che  divenne 
poscia  Imperatore*  Noi  non  ci  estenderemo  a  parlare 
di  questa  guerra  di  successione  poiché  ne  abbiamo  te- 
nuto discorso  quanto  basta  nelt*  esporre  gli  avvenimenti 
memorabili  della  Spagna  e  della  Francia,  a  cai  pia 
particolarmente  quei  fatti  si  riferiscono. 

Una  malattia  di  languore  condusse  alla  tomba  Leo- 
poldo I  nel  1705.  Le  lunghe  guerre  accadute  al  suo 
tempo  avevano  recati  molti  cangiamenti  nell'arte  mi- 
litare,  ed  egli  concorse  a  perfezionarli  introducendoli 
ne' proprii  stati.  L'artiglieria  erasi  renduta  più  leg« 
giera,  i  fucili  più  pronti  e  maneggievoli,  ed  alle  ala- 
barde e  alle  lancie  erano  state  sostituite  le  bajonette  ; 
la  divisione  dei  reggimenti,  la  distribuzione  delle  file, 
la  rec;olarita  dei  movimenti ,  avevano  dato  ai  corpi  di 
troppe  queir  assieme  e  quell'ordine  che  tanto  giovano 
nella  moderna  tattica  guerresca. 

Giuseppe  1  figliuolo  primogenito  di  Leopoldo  a  lui 
successe  nell'  Impero.  Fu  opera  sua  che  mentre  la  Ger- 
mania era  impegnata  seco  lui  nella  contesa  contro  la 
Francia  e  la  Spagna,  non  rompesse  guerra  con  quel 
fulmine  del  Nord,  Carlo  XII  re  di  Svezia,  che  vincito- 
re in  Moscovia  chiedeva  ali*  Impero  soddisfazione  per 
alcuni  pretesi  insulti.  Giuseppe  I  morì  ai  17  d'Apri- 
le del  171 1  in  età  di  soli  trentatre  anni  ;  egli  raddolcì 
le  leggi  da' suoi  predecessori  emanate  contro  i  prote- 
stanti; fu  colto  assai  e  scientifico;  l'unico  figlio  ma- 
schio a  lui  nato  da  Guglielmina  Amalia  di  Annover 
gli  morì  in  fascie. 

L'  Arciduca  Carlo,  secondogenito  dell*  Imperatore 
Leopoldo  I ,  e  pretendente  alla  corona  di  Spagna ,  tro- 
vavasi  in  Barcellona  quando  gli  giunse  la  nuova  della 
morte  del  suo  augusto  fratello,  per  la  quale  veoivagli 
tutta  la  successione  del  medesimo.  Trasportatosi  |im- 
mediatamente  in  Aleniagna  fu  nel  Dicembre  dello  stesso 
anno  (  1711  )  incoronato  Imperatore.  Non  fu  che  dopo 
lunghe  trattative  e  nuove  battaglie  colla  Francia  e  la 
Spagna  che  questo  Imperatore  sottoscrìsse  alla  pace  sti- 
pulata prima  in  Utrecht  nel  1718  e  poi  in  Baden. 

I  Turchi  nel  1715  avendo  mossa  guerra  ai  Veneziani, 
Carlo  VI  si  trovò  in  forza  di  Trattati  antecedentemen- 


te Conchiusi  tra  il*  Austria  e  la  Repubblica  Veneta , 
impegnato  a  difenderla;  per  lo  che  mandò  contro  il 
Gran  Visir  un  esercito  condotto  dal  famoso  Principe 
Eugenio  di  Savoja ,  che  si  era  nelle  passate  guerre  se- 
gnalato con  tante  vittorie.  Questi  passò  il  Danubio, 
sconfisse  due  armate  turchesche  e  obbligò  il  Sultano  alla 
pace  ohe  fu  segnata  in  Passarowitz. 

Carlo  VI  non  avendo  figli  maschi  promulgò  una  nuo- 
va legge  di  successione  per  gli  stati  di  Casa  d'Austria 
a  cui  chiamava  anche  le  donne  per  ordine  di  nascita, 
incominciando  dalle  proprie  figlie  ;  e  tal  legge  è  quella 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Prammatica  Sanzione.  Dopo 
trent*  anni  di  regno  Carlo  VI  cessò  dì  vivere  in  Vienna 
neiranno  1741.  Egli  fu  l'ultimo  dei  discendenti   in  1741 

linea  maschile  della  Casa  d'Austria.  Carlo  VI,  benché 
avvolto  in  continue  guerre  verso  la  Francia,  l' Italia  e 
la  Turchia,  trovò  modo  di  coltivare  le  arti  belle,  per  cut 
aveva  sommo  gusto  ed  inclinazione.  Ristabilì  quindi 
e  fimdò  accademie  di  pittura,  di  scultura,  d*  architettu- 
ra ;  protesse  le  scienze  ;  fece  aprire  una  Biblioteca  pub- 
blica cheacriccM  d'una  grande  quantità  di  opere;  in- 
cominciò il  superbo  gabinetto  delle  medaglie,  e  chiamò 
alla  sua  Corte  uomini  di  lettere  di  diversi  paesi,  creò 
la  carica  di  Poeta  Cesareo  di  cui  vennero  fregiati  Apo- 
stolo Zeno  e  Metastasio.  Ne  questo  Monarca  dimenticò 
più  gravi  oggetti  e  di  maggior  vantaggio  pe*  suoi  popò- 
li,  poiché  aprì  ne*  vasti  suoi  stati  strade  e  canali  onde 
rendere  facili  le  comunicazioni  ;  ristaurò  la  strada  mi- 
litare da  Trajano  aperta  in  Valacchia,  animò  le  ma- 
nifatture e  il  commercio,  e  corresse  grandemente  i  di- 
fetti che  facevansi  sentire  nei  Tribunali  di  giustizia.  A 
lui  quindi  sono  dovuti  i  primi  grandi  passi  fatti  dall'Au- 
stria nel  moderno  incivilimento. 

Maria  Teresa,  figliuola  primogenita  di  Carto  VI,  chia- 
mata  dalla  Prammatica  Sanzione  alla  sovranità  dell' 
Austria  ne  assunse  il  governo.  Ella  era  sposa  di  Fran- 
cesco Stefano  Duca  di  Lorena ,  il  quale  pel  trattato  di 
Vienna  del  173S  cedere  dovette  il  proprio  Ducato  a  Sta- 
nislao re  di  Polonia,  da  cui  poscia  passò  alla  Francia,  e 

ne  aveva  ricevuto  in  compenso  il  Granducato  di  To-  x'">^  T 

scana,  ove  erasi  estinta  la  linea  sovrana  dei  Medicijj-j^Q^  bv  VjOOQ^i^ 

L'Elettore  di  Baviera  Carlo  Alberto,  siccome  discen-  O 
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dente  da  una  figlia  di  Ferdinando  I ,  pretendeva  di 
essere  preferito  a  Maria  Teresa,  tanto  nel  dominio  dell* 
Austria,  che  nei  Regni  di  Boemia  e  di  Ungheria.Mosse 
quindi  un  esercito  e  conquistata  Praga  si  fece  coronare  re 
di  Boemia,  poscia  colla  protezione  della  Francia  ottenne 
lo  scettro  Imperiale  della  Germania, che  gli  fu  dato  dalla 
dieta  in  Francoforte  nel  ij^-^  ^  prese  il  nome  di  Carlo 
Vii.  Fu  indi  proseguita  la  guerra  di  successione  coli* 
Austria ,  durante  la  quale  qu«*^to  Imperatore  toccò  gra- 
vissime sconfitte.  Maria  Teresa  ridotta  sul  principio  in 
angustiosa  posizione  ricorse  agli  Ungheresi,  che  si  di- 
chiararono con  entusiasmo  pronti  a  morire  per  lei,  e 
formatole  un  potentissimo  esercito  non  solo  vinsero  il 
Bavaro ,  ma  si  opposero  con  successo  al  re  di  Prussia 
Federico  (  che  fu  poi  sopra  nominato  il  Grande)  il  qua- 
le pieno  d' ambiziosi  progetti  aveva  invasa  la  Slesia  • 
L'Imperatore  Carlo  Vii  mori  in  Monaco  nel  Gennajo 
del  1745  e  neir  Ottobre  dello  stesso  anno  il  Granduca 
di  Toscana,  già  Duca  di  Lorena,  Francesco  marito  di 
Maria  Teresa  fu  proclamato  Imperatore  senza  che  tro- 
vasse competitore  veruno.  L*  Imperatrice  Maria  Teresa 
benché  libera  per  la  morte  di  Carlo  Vl[  di  un  potente 
nemico,  non  potè  aver  pace  a  causa  di  Federico  di  Prus- 
sia avversario  assai  più  formidabile  e  che  non  bastaro- 
no a  domare  le  armi  della  Germania  della  Francia  e 
della  Russia  insieme  congiunto.  Non  fu  che  nel  ijGS 
che  coi  trattati  di  Parigi  e  di  Hubersburgo  si  ridono  la 
calma  air  Alemagna  e  la  Prussia  e  V  Austria  divenne- 
ro alleate  ed  amiche. 

L*  Imperatore  Francesco  1  colpito  d'apoplessia  mori 
in  Ispruck  nel  1765  e  lasciò  quattro  figli  e  sette  figli uo-> 
le  tutti  avuti  da  Maria  Teresa.  Dei  figli  il  primo  fu 
Giuseppe ,  il  secondo  Leopoldo  che  andò  Gran  Duca  in 
Toscana,  il  terzo  Ferdinando  stato  governatore  della 
Lombardia  Austriaca  e  che  pel  suo  matrimonio  con 
Maria  Beatrice  figlia  di  Ercole  duca  di  Modena  diven- 
ne ceppo  della  nuova  dinastìa  estense  ,  il  quarto  fu 
Massimiliano  gran-maestro  dell'ordine  teutonico  ed 
elettore  di  Colonia.  Delle  figliuole  due  furono  abbades- 
se',  due  morirono  nubili  di  vaiuolo.  Maria  Crislina 
sposò  Alberto  figlio  di  Augusto  III  re  di  Polonia»  Ma- 


ria-Carolina Luigia  fu  moglie  di  Ferdinando  IV  re  di 
Napoli,  e  l'ultima  fu  Maria  Antonietta,  andata  a  nozze 
in  Francia  col  Delfino  che  fu  poi  Luigi  XVi  e  della 
quale  è  nota  la  sventurata  fine. 

Giuseppe  II ,  qual  primogenito ,  già  stato  eietto  re  dei 
Romani  venne  proclamato  Imperatore.  Avvenne  nel 
1772  lo  smembramento  della  Polonia  fattosi  da  Cateri- 
na di  Russia,  da  Maria  Teresa,  e  da  Federico  di  Prus- 
sia. La  prima  si  ebbe  il  Gran  Ducato  di  Varsavia,  la 
Lituania  etc.  la  seconda  tenne  la  Galizia  e  la  Lodomi- 
ria  «  Federico  s*  imposessò  del  Gran  Ducato  di  Posen , 
e  di  varie  città  e  fortezze. 

A  grande  altezza  di  potenza  si  trovò  elevata  la  casa 
d'  Austria  per  tale  aggiunta  di  Dominio.  Essa  aveva 
dugentomila  uomini  in  armi,  e  floride  finanze.  Ma- 
ria Teresa  desiderava  di  finire  in  pace  i  suoi  giorni  ma 
r  Imperatore  Giuseppe  II  mirava  ad  estendere  i  suoi 
stati  e  segnalare  il  suo  nome*  Quella  esimia  Sovrana 
cessò  di  vivere  nel  novembre  del  1780  in  età  di  63  an- 
ni dopo  quarantun^annodi  regno.  Quanto  ella  operasse 
pel  bene  dei  suoi  sudditi ,  e  come  cercasse  di  mitigare 
i  mali  inseparabili  dalle  guerre  lo  narrano  minutamen- 
te le  storie  dei  tempi  che  di  un  solo  accordo  ne  inalza- 
no a  cielo  la  saggezza,  1*  accorgimento  e  T  animo  ge- 
neroso. 

Giuseppe  II,  assunto  il  governo  de' suoi  stati  ere- 
ditar] ebbe  esso  pure  a  lottare  con  Federigo  il  grande 
di  Prussia,  il  quale  per  impedire  la  permuta  dei  Paesi 
Bassi  Austriaci  colla  Baviera  strinse  con  molti  Sovrani 
Tedeschi  l'alleanza  cosi  della  Lega  dei  Principi,  Il  Gran 
Federigo  cessò  di  vivere  nel  1786.  Avendo  i  Turchi  nel 
1787  dicihiarata  la  guerra  alla  Russia,  Caterina  II,  im- 
peratrice per  la  sussistente  alleanza  difensiva  domandò 
sollecitamente  all'Austria  i  pattuiti  ajuti.  Giuseppe  li 
mandò  ai  confini  Turchesrhi  duecento  ruille  uomini,  de 
quali  però  molti  soccombettero  a  causa  d'una  terribile 
epidemia  manifestatasi  in  vicinanza  di  Belgrado,  la  quale 
città  fu  poi  costretta  alla  resa  dal  generale  austriaco 
Laudon,  presso  cui  combatteva  il  giovine  Francesco 
nipote  deir  Imperatore  desti  nato  a  principe  ereditario,  ed 
attuale  regnante.  A  causa  di  varie  innovazioni  introdot 
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te  da  Giuseppe  II  nacquero  turbolenze  ne* Paesi  Bassi 
Austriaci,  che  aumentate  dalie  idee rivolusionarìe  che 
sì  sviluppavano  nella  vicina  Francia  degenerarono  in 
aperta  rivoluzione.  CJiò  produsse  grave  accoramento  nel-* 
r  iinperatcìre  che  mal  fermo  in  salute  e  oppresso  da  in- 
finite cure  di  stato    cominciò  a  declinare  ,  e  mori  in 
Vienna  senza  successori  il  ao  Febbrajo  1790.  Lo  sguar- 
do filosoiìro  e  penetrante  di  questo  Monarcaa  gli  studj 
ed  i  viaggi  intrapresi   li  fecero  ben   presto  conoscere 
quali  erano  le  vie  da  seguirsi  per  metter  piìi'solida  ba- 
se alla  prosperità  dello  stato#  intorno  a  cui  tanto  spera- 
no adoperati  Carlo   Vi   e  Maria  Teresa .   Egli    rese 
uniforme  I*  amministrazione  dello  stato;  fece  un'eguale 
partizione  d*  imposte.  Ordinò  la  pubblicazione  d'  un  co* 
dice  civile  e  criminale  s  abolì  la  servitù  de*  contadini  ; 
eresse  spedali ,  ed  ospizj  per  gli  inférmi  e  poveri,  pro^ 
pagò  la  pubblica  istruzione  |  soppresse  aiG5  conventi,  e 
destinò  le  loro  rendite  allo  stabilimento  d*un  fondo  di 
Religione  col  quale  si  doveano  erigere  nuove  chiese  o 
scuole;  i  monasteri  sussistenti  non  permise  che  dipen- 
dessero dal  loro  ordine  generale  di  Roma.  Queste  ed  al- 
tre novità  spinsero  il  papa  Pio  VI  ad  intraprendere  un 
viaggio  a  Vienna  (  1682  ),  dove  venne  trattato  nel  ca« 
stello  imperiale  con  somma  munificenza ,  e  conobbe  le 
rette  intenzioni  dell*  Imperatore  per  la  vera  Religione* 
e  la  moralità  de*  sgoi  popoli. 

Lepoldo  11  fratello  di  Giuseppe^  che  fatta  aveva  la  fe^ 
licita  della  Toscana  col  suo  veramente  paterno  regime» 
venne  assunto  al  Germanico  Impero. Onde  porre  argine 
ai  rivoluzionar)  progressi  della  Francia,  Leopoldo  II 
tenne  un  congresso  a  Pillnitz  con  Federigo  Guglielmo  di 
Prussia  per  la  comune  difesa  de'  Germanici  possedi* 
menti.  A  quel  congresso  intervenne  anche  il  conte  d'Ar* 
tois  fratello  del  re  Luigi  XVI  il  quale  con  molti  altri 
illustri  Francesi  avea  emigrato  nella  Germania.  Poco' 
dopo  r  Imperatore  Leopoldo  li  terminò  i  suoi  giorni  , 
e  ciò  fu  nel  1  Marzo  1792.  A  lui  succedette  il  suo  pri* 
mogenito  che  venne  incoronato  imperatore  di  Germa- 
nia il  1 4  Luglio  deir  anno  stesso  col  nome  di  France^ 
SCO  IL 

Appena  saUto  al  soglio  1*  Imperatore  Francesco  11  ai 


vide  intfebata  b  guerra  dalla  Francia  a  cui  fu  costretto 
dal  potere  rivoluzionario  a  sottoscrivere  lo  stesso  re 
Luigi  XVI.  I  Francesi  condotti  da  Dumourìez  riportata 
vittoria  a  Jemappes  penetrarono  ne*  Paesi  Bassi  ;  ma 
sella  seconda  campagna  che  fu  nel  1798  a  cui  interven- 
ne in  persona  1*  Imperatore  Francesco,  essi  furono  scon- 
fitti. La  guerra  continuò  ne' successivi  quattro  anni, 
neir  ultimo  de'  quali  le  vittorie  di  Napoleone  Bonapar- 
tejn  Italia  condussero  1*  Austria  a  segnare  la  pace  di 
Campo  Formio  che  fu  al  17  Ottobre  1797*  Per  questo 
trattato  f  Imperatore  ottenne  Venezia,  ch'era  stata  con- 
quistata dai  Francesi,  sino  al  lago  di  Garda^  coli'  Istria 
e  la  Dalmazia  ,  e  la  Francia  ebbe  i  Ducati  di  Mantova 
e  di  Milano  (  convertiti  in  repubblica  Cisalpina  )  ed  i 
Paesi  Bassi  Austriaci.  Erano  nel  frattempo  nate  turbo- 
lenze gravi  in  Polonia ,  per  cui  Caterina  di  Russia  ne 
intraprese  colU  Prussia  la  seconda  partizione  nel  1798  ; 
e  la  terza  totale  partizione  di  quel  paese  avvenne  nel 
«79^  ,  nel  qual  anno  1'  Austria  ritenne  la  Galizia  occi- 
dentale colla  capitale  Cracovia* 

Dopo  la  pace  di  Campo  Formio  fu  aperto  a  Rastadt 
il  congresso  per  la  pace  dell'Impero^  essendovi  interve- 
nuto qual  commissario  cesareo  il  Principe  allora  Conte 
di  Metternich.  Ma  non  si  potè  venirne  a  capo,  e  nel 
1799  scoppiò  di  nuovo  la  guerra  per  la  quale  la  Russia  si 
alleò  colla  Germania  e  speii  un  esercito  in  Italia  condotto 
da  Souwarow.  l  Tedeschi  capitanati  dall'Arciduca  Carlo 
vinsero  i  Francesi  guidati  da  Joubert  e  da  Massena  e  ri- 
conquistarono cosi  tutti  i  paesi  dell'Italia  superiore. 

Napoleone  frattanto  ritornato  essendo  dall'Egitto  ra- 
dunò una  fresca  armata  a  Dijou}  passò  il  San  Bernardo, 
e  colla  vittoria  di  Marengo  riporUta  sopra  il  generale 
Melas  nel  14  Giugno  1800  pose  di  nuoto  la  Francia 
in  possesso  della  Lombardia,  mentre  Moreau  colU  vitto- 
ria di  Hohenlinden  s'  apriva  la  strada  al  cuore  della 
Germania.  Nel  9  Febbraio  1801  la  pace  di  Luneville 
pose  però  termine  ^  questa  seconda  guerra. 

Per  dare  alla  Monarchia  austriaca  un  grado  fra  le  na- 
zioni corrispondente  alla  numerosa  sua  popolazione  ed 
alla  sua  vasta  estensione,  1*  Imperatore 
di  tutte  le  sue  Provincie  ereditarie  formò 
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Impero  ereditario,  ed  aggiunse  al  titolo  d*  Imperatore 
di  Germania  quello  di  primo  Imperatore  ereditario  d* 
Austria. 

Mei  t8o5  scoppiò  di  nuovo  la  guerra  contro  la  Fran* 
da  governata  da  Napoleone  divenuto  Imperatore.  L'AI- 
lemAgna  si  collegò  colla  Russia  e  V  Inghilterra.  Napoleo- 
ne essendo  rimasto  ben  presto  trionfatore  fueonchiusala 
pace  in  Presburgo  nel  a6  dicembre  iSoS»  per  cui  tutto 
il  Veneziano  fu  ceduto  dall'  Austria  al  Regno  d'Italia,  e 
il  Tirolo  e  il  Vorarlberg  furono  uniti  alla  Baviera,  Wur- 
lemberg  e  Baden. 

G)nchiusa  appena  la  pace  di  Presburgo,  sedici  Princi- 
pi della  Germania  meridionale  ed  occidentale  si  strin- 
sero in  lega  con  Napoleone  e  si  disgiunsero  dal  rima- 
nente dell'impero  Tedesco.  Essi  ottennero  una  assoluta 
autorità  con  titolo  di  re  ed  altri  nomi  sovrani ,  avendo 
incorporato  alle  loro  provincie  tutte  le  città  libere  deli- 
impero.  Napoleone  si  dichiarò  protettore  di  questa  lega 
la  quale  prese  il  nome  di  Confederazione  del  Reno^  e  ne 
nacque  quindi  la  totale  dissoluzione  dell'Impero  Germa- 
nico, esistente  già  da  quasi  mille  anni.  Nel  6  Agosto 
1806  Francesco  II  depose  la  dignità  imperiale  della 
Germania,  e  ritenne  il  titolo  di  Francesco  I  imperatore 
dell'Austria. 

Vinta  la  Prussia,  Napoleone  formò  il  ducato  di  Var- 
savia e  il  Regno  di  Vesfalia,  obbligando  tutti  i  sovrani 
Tedeschi  a  sostenere  il  sistema  continènkale,  iacendo^so- 
pra  di  essi  pesare  i  proprj  voleri.  Mostrandosi  l'Austria 
meno  disposta  a  ciecamente  ubbidire  alle  imposizioni 
del  Monarca  francese,  fu  da  questi  ripresa  la  guerra  in 
cui  ebbe  parte  quasi  l'intera  Germania  e  nel  1 3  maggio 
i8og  l'esercito  Napoleonico  entrò  vittorioso  in  Vienna. 
In  quella  città  fu  conchiusa  la  pace  il  i4  ottobre  dello 
stesso  anno,  e  venne  consolidata  col  matrimonio  dell'Ar- 
ciduchessa Maria  Luigia  primogeniu  dell'  Imperatore 


Francesco  I  sposata  da  Napoleone  il  3  Aprile  i8io«ecol 

tratUto  d'alleanza  i4  Febbrajo  1812.  1S13 

La  gigantesca  spedizione  dell'Imperatore  francese  con- 
tro la  Russia  eseguita  nello  stesso  anno  181  a,  pose  di 
nuovo  tutta  la  Germania  in  armi.  Costretto  a  retrocede- 
re, ed  essendosi  contro  di  lui  uniti  i  Russi  ed  i  Prussiani, 
tentò  l'imperatore  Francesco  di  mettere  le  basi  ad  una 
solida  pace;  ma  rifiutandovisi  Napoleone,  l' Austria  si 
unì  essa  pure  alla  Prussia  ed  alla  Russia,  e  nel  16  e  18 
ottobre  181 3  fu  data  la  celebre  battaglia  nella  pianura  di  i8i3 

Lipsia  che  decise  la  sorte  di  tanti  popoli.  Supremo  co- 
mandante dell'esercito  coalizzato  fu  in  quella  battaglia  il 
Principe  Carlo  di  Schwarzemberg  il  quale  annunziò  in 
persona  la  notizia  della  vittora  ai  due  imperatori  Ales- 
sandro, e  Francesco,  ed  al  redi  Prussia  Federigo  Gugliel- 
mo che  trovavansi  al  campa 

Gli  eserciti  di  questi  tre  confederati  Monarchi  a  cui  i 
Principi  Tedeschi  riunirono  le  proprie  forze  entrarono 
in  Francia,  e  fu  conchiusa  il  3i  Maggio  i8i4-  la  pace  in  '^U 

Parigi,  ove  fu  rinnovata  il  ao  Novembre  i8i5  dopo  la  se-  i8t5 

conda  caduta  di  Napoleone .  Le  provincie  Tedesche  le 
quali  fin  dallo  scoppio  della  guerra  della  rivoluzione  erano 
state  dalla  Germania  disgiunte,  vennero  ad  essere  riunite, 
e  ne  fu  fatto  lo  scompartimento  al  congresso  dì  Vienna,  il 
cui  atto  fu  segnato  il  9  Giugno  i8i5.  In  pari  tempo  per 
provvedere  all'esterna  ed  interna  sicurezza,  siccome  pure 
all'indipendenza  ed  inviolabilità  de'singoli  stati  Tedeschi, 
l' Alemagna  si  strinse  di  bel  nuovo  in  quella  unione  che 
porta  il  nome  di  Confederazione  Germanica,  i  cui  af- 
fari comuni  vengono  trattati  alla  Dieta  Confederale,  che 
siede  in  Francoforte,  per  mezzo  dei  rappresentanti  dei 
membri  della  Confederazione,  sotto  la  presidenza  dell' 
Austria.  Noi  abbiamo  già  partitamente  indicato  nella 
Geografia  quali  sieno  gli  stati  componenti  la  Germanica 
confederazione. 
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La  moltitudine  de'  popoli  che  coprono  la  superficie 
della  Tasta  Germania,  darebbe  troppo  esteso,  e  penoso 
lavoro  a  chi  intraprendere  volesse  di  minutamente  de- 
scriverne gli  usi ,  i  costumi ,  le  abitudini  domestiche  e 
sociali.  Ne  forse  sono  tali  cose  attualmente  così  rimarche- 
voli >  o  cosi  distinte  da  ciò  che  è  in  uso  presso  le  altre 
nazioni ,  che  riuscir  possono  di  grande  interesse  alla  ge- 
neralità. Onde  far  completo  il  quadro  storico  della  Ale- 
magna  che  offriamo  ai  nostri  lettori  noi  stimiamo  fpi ut- 
tosto  opportuno  di  delineare  con  brevi  cenni  Io  stato  an- 
tichissimo de*  costumi ,  mostrando  come  se  venissero  di 
mano  in  mano,  dirozzando.  Riguardo  adunque  ai  pri- 
mi abitatori  della  Germania  è  opinione  d*  antichi  scrit- 
tori che  anche  nel  rigore  del  freddo  nudi  affatto  cam- 
minassero i  fanciulli  e  gli  impuberi  ;  e  gli  uomini  e  le 
donne  non  si  coprissero  che  d'  un  manto  di  sajo  o  drap- 
po grossolanamente  tessuto  di  lana  che  gettavano  a 
spalle ,  allacciato  sul  petto  con  una  fibbia  «  o  in  man- 
canza di  questa  con  una  spina  (  Vedi  Tav.  go  Fig.  i. 
a.  3.  ).  Da  vetusti  monumenti  d'  arte  furono  tratte  le 
due  figure  della  stessa  Tavola  al  N.  4  e  5.  che  mostrano 
già  qualche  progresso  nei  modi  del  vestimento,  poiché 
quasi  tutta  la  persona  è  coperta  e  vi  hanno  calzari. 
Per  le  cose  spettanti  alla  guerra  quei  popoli  non  furo- 


no mena  rozzi  neDe  più  remote  età  'sebbene  si  rendes- 
sero poi  formidabili  agli  stessi  Romani,  come  sappiamo 
colla  scorta  di  Giulio  Cesare,  di  Tacito  e  di  molti  altri 
storici.  Vediamo^  nelle  figure  ai  N.  &  e  7  della  Tav,  go 
due  guerrieri  o  piuttosto  selvaggi  delle  foreste  germani- 
che, nudi  il  corpo,  armati  di  clava  e  di  lancia,  portanti 
lunghi  scudi  1*  uno  di  legno,  1*  altro  intessuto  cR  vimini. 
Procedendo  nei  tempi  e  ritrovato  V  uso  del  ferro  «  inco- 
minciarono quei  bariiari  a  fabbricare  essi  pure  le  spade, 
ad  armare  le  punta  delle  aste;  ri?  estirono  le  peHi  degli 
orsi,  dei  lupi  e  degli  altri  animali  feroci  che  uccidevano 
cacciando;  poscia  si  diedero  a  formare  cogli  anelli  di 
ferro  le  maglie  che  portavano  a  difesa  del  corpo  ;  per^ 
fezionare  gli  scudi  foderandoli  di  lame  metalliche,  ed  i 
capi  delle  tribù  portarono  alte  penne  come  segno  di  co- 
mando (  Vedi  Tav.  90  fig.  8  e  g  ).  Le  orde  che  discen-» 
dendo  dal  Settentrione  occuparono  successivamente  la 
Germania  adottarono  per  armatura  la  maglia  a  differen- 
za de'  Romani  che  s*  avevano  V  usbergo  formato  da 
lastra  di  ferro  o  di  rame  battuto  e  cesellato. 

Anche  nella  pugna  equestre  furono  i  Germani  valen- 
tissimi ;  i  fanti  seguivano  in  egual  numero  la  cavalleria 
e  saitando  sui  cavalli  sottentravano  bene  spesso  ai  Ca- 
valieri caduti.  Portavano  essi  poi  come  trofeo  sulla 
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punta  della  lancia  o  appesi  alla  sella  ì  teschi  de'némici 
che  uccidevano  combattendo  (TaT.  go  Fìg.  io  e  ii). 
Air  epoca  delia  Romana  dominazione  può  ragionevol- 
mente attribuirsi  la  introduxione  di  una  nuova  tattica 
guerresca  e  di  una  pili  esatta  disciph'na  tra  i  Germani^ 
tanto  più  che  tutti  al  Romano  periodo  appartengono  i< 
fatti  in  cui  quella  nazione  sembrò  correggersi  degli  anti- 
chi errori  militari  e  rinunziare  alle  sue  pugne  tumul- 
tuarie per  iscendere  in  campo  ad  ordinati  combattt-i 
menti.  Veggonsi  altronde  in  quell'epoca  raccolti  sovente 
gli  eserciti  Germani  sotto  il  comando  dei  loro  duci 
e  anche  dei  loro  Re.  Quanto  agli  accampamenti  veg- 
gonsi questi  praticati  non  solo  da  Arminio,  ma  anrhe 
dai  Goti  e  da  altri  popoli  Germani ,  specialmente  nelle 
guerre  loro  cogli  ultimi  Romani  Imperatori.  Solevano  i 
Germani  guernire  all'intorno  il  loro  accampamento,  e  sa 
non  altro  cingerlo  di  carri  e  di  altri  impedimenti  dai 
quali  vigorosa  resistenza  opponevano  ai  Romani.  Nella 
Tav,  gì  veggonsi  a  sinistra  le  schiere  dei  Germani  ac- 
campate in  ordine  di  battaglia  di  fronte  air  armata  dei 
Romani  uscita  dal  sqo  trincieramento  quadrato. 

Lo  spirito  guerriero  dominò  anche  nei  secoli  seguenti 
in  altissimo  grado  nella  Alemagna,  mantenuto  vivo 
dalle  continue  gnerr^,  in  cui  abbiamo  veduto  essere 
sempre  stato  quel  popolo  avvolto,  lo  nessuna  nazione 
sorsero  forse  tanti  valenti  Cavalieri  durante  le  romanze-, 
sche  imprese  del  medio  evo,  ed  anche  dopo  V  invenzio- 
ne della  polvere  che  resQ  inutili  le  gravi  armature,  con* 
tinuarono  colà  ad  essere  in  uso  per  lungo  tempo  le 

,  giostre  ed  i  tornei .  L' Imperatore  Massimiliano  fece 
dipingere  in  una  delle  sale  del   palazzo  imperiale    di 

y  Luxembourg  qn  corteo  di  Cavalieri  recantisi  alla  giostra^ 
in  cui  veggonsi  rappresentati  i  guerrieri  pronti  a  com- 
battere armati  in  foggie  diverse,  collo  stuolo  dei  suo« 
naturi  ^  de^li  araldi  e  degli  scudieri  che  sempre  accom-» 
pagnavano  1  Cavalieri  nei  combattimenti.  Vedi  Tav, 
ga  A  e  B. 

Venendo  a  parlare  delle  arti,  e  specialmente  dell'  an- 
tica arcliitcltura  Germanica  ,  faremo  osservare  *  he  nulU 
è  a  noi  per\'en Ilio  dei  primi  popoli  germanirj  r.he  «le- 
^ì\o  sia  di  riniara».   Nella  Germania  passato  era  nei 


secdli  baT^iari  il' gusto  dei  Franchi  i  quali  nei  primi 
loro  edifizii  Cristiani  non  tanto  profusero  gli  ornamenti 
quanto  le  6gure  dei  nani,  dei  giganti  dei  grifi  e  delle 
stìngi.  L'architettura  impropriamente  detta  Gotica,  si 
propagò  durante  1*  invasione  dei  Goti ,  e  fu  tanto  colti- 
vata in  Germania  che  da  alcuni  fu  detta  Sassonica  e  da 
altri  ne  fu  chiamato  lo  stile  Tedesco^  Arabo  Tedesco  o 
Germano  Gotico.  Affine  di  porgere  un'idea  dell' Archi- 
tettura Germanica  si  sono  raccolti  nella  Tavola  g3a  Icuni 
dettagli  di  i:ostruzioni  architettoniche  come  veggonsi  ai 
N.  5,  6,  e  7  .  un  lato  della  Chiesa  dei  Santi  Pietro  e 
Giorgio  di  Bamberga  (  N  8  )  quello  ideila  Chiesa  di  S. 
Simeone  a  Treviri  (  N.  4  )  la  facciata  di  San  Giacomo 
e  un  lato  di  quella  di  S.  Bartolommeo  a  Liegi  (  N.  3  e  2  ) 
e  l'antica  Chiesa  di  S..  Erico  (IM,  i  ). 

Il  più  sublime  esempio  però  dell'  Architettura  Ger- 
manica è  la  celebre  Cattedrale  di  Colonia ,  fabbricata 
da  Artisti  Tedeschi  ai  tempi  di  Federico  Barbarossa, 
Causa  della  erezione  o  rifabbricazione  di  questa  magni- 
fica Chiesa ,  furono  le  supposte  Ossa  dei  Tre  Re  Magi 
andati  ad  adorare  Gesù  bambino,  che  alcuni  crociati 
Lombardi  avevano  portati  da  Terra  Santa  a  Milano, 
e  che  furono  dai  Tedeschi  tolti  o  piuttosto  rapiti  ai  Mi« 
lanesì  e  portati  in  Colonia.  La  Tav.  g4  rappresenta  il 
lato  meridionale  della  Chiesa  di  Colonia,  che  merita* 
mente  viene  riprodotto  siccome  monumento  sacro  il 
più  sontuoso  che  siasi  ideato  nei  bassi  tempi.  , 

A'  nostri  giorni  V  Architettura  piegò  in  Germania  a 
tutto  diverso  stile,  seguendo  cioè  le  tracce  de'CIassici  mo- 
delli dell'  antichità,  e  palazzi  vi  si  erigono  e  templi  e 
monumenti  collo  stile«  de'  Greci  e  de'  Ronianj.  La  na- 
zione Tedesca  però  mantiene  in  se  slessa  s(>aipre  viva, 
e  perenne  una  certa  naturale  sua  impronta  che  era  ad 
essa  caratteristica  sino  da  ri  moti  tempi. 

Rapporto  all'abbigliamento,  anche  in  Germania  roma 
nel  resto  dell'  Europa  prevalse  il  costume  cosi  detto 
alla  Francese,  e  nelle  capitali  si  veste  signorilmente 
con  assai  di  buon  gusto.  Tuttavia  nelle  campagne  ed 
in  isperial  modo  (ra  il  seno  de' monti  serbansi  de* co- 
stumi particolari  ,  i  quali  però  offrono  minore  va-^^"^  T 
ghezzaa  varietiidei  costumi  della  Svit^^Li^tf^iy'^^CnOOv  IC 
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il  Tirolo.  Abbiamo  ècdto  a  saggio  delle  costiunanze 
due  giovani  conUdini  del  Salisburghese.  Essi  sodo  ve* 
stili  alla  leggiera,  con  cinture  però  molto  ornate  e  con 
caliamento  che  lascia  tutte  scorgere  le  forme  svelte 
e  robuste  della  persona  (Tav.  Qa  N.  la.  e  i3  ). 

Lo  stalo  attuale  della  Germania  quanto  alle  scienze4 
alle  arti  ed  alla  coltura  è  sommamente  prospero  ed 
avanzato,  come  già  altrove  accennammo.  Le  sue  uni-^ 
versila  sono  in  gran  fiore,  e  molte  accademie  tra  le 
quali  quella  dei  Naturalisti  che  si  raccoglie  annual- 
mente in  Vienna,  danno  favorevole  impulso  al  perfe^ 


zionamento  di  tutti  i  rami  del  sapere^  Non  roancatitf 
colà  artisti  valentissimi  sia  in  cptre  di  pennello  che  di 
Scultura;  Bla  in  composizioni  musicali •  ed  in  qualun- 
que altro  oggetto  che  alle  belle  arti  appartenga  o  da 
esse  tragga  incremento  e  profitto*  Nelle  capitali  in 
somma  dell*  Austria,  della  Prussia^  della  Baviera,  della 
Sassonia  trovansi  per  il  ben  essere  deUa  vita  civile 
tutti  i  raffinamenti  dei  buon  gusto  e  del  lusso*  i  quali 
sembravano  ne*  tempi  addietro  esclusivi  ad  altre  poch^ 
nazioni* 


SERIE  D*  ALCUNI  DEGLI  UOMINI  piU'  ILLUSTÌÌI  NELLE  SCIENZE 
E  NELLE  LETTERE  GERMANICHE 
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Època  In  CUI  ees^ 
•trono  di  Tiv^re. 

36o  Ulfila  Autore  del  più  antico  monunniento  lettefa* 
rio  nelle  lingue  moderne.  Tradusse  la  Bibbia  in  lingua 
gotica. 

839  Eginardo.  Segretario  e  biografo  di  Carlo  Magno« 

840  Otfried  Tradusse  gli  Evangeli  in  versi  nell'idio^ 
ma  franco. 

8^9  Walafrid  e  Wandulberl— Storici  e  poeti  celebri. 

856  Rabanus  Maurus,  discepolo  d*  Alenino  scrisse 
opere  religiose. 

871  Iso  Abate  di  San  Gallo,  compose  un  diziorta'» 
rio  universale  delle  scienze. 

906  Waldramm  Vescovo  di  Strasburgo,  Autore  di 
elegie  Iatine< 

980  Rhoswittia.  Scrisse  la  vita  d*  Ottone  I,  Misteri 
e  poesie  latine. 

loca  Witichindo  Monatto  aCoftey.  Storia  dei  Sassoni. 

ioaa  Notker  Abbate  di  San  Gallo.  Traduzione  dei 
Salmi. 

1080  Hepidanus  Monaco  di  San  Gallo.  Annali  Ger- 
manici. 


tiSg  Werner  Fondatore  deHa  scuoia  dei  Poeti  Sve- 
ti detti  Minhesinger,  a  cui  appartennerc^  Wekkck 
(1190)  Owe  (  laoo).  «ifefdingcn  (  laoy  )  Vogelwei- 
de  di  Turgovia  (  1228  )  Corrado  Wirzbourg  cele- 
bratissimo  Autore  del  Canto  di  Mnebelungm  {  ì 2C^o  ) 
Ulrico  Boncr  predicatore  a  Berna  (1199)  «  molti 
altri. 

I  a5o  Eiko  vonRcpchov^re  Autore  dello  specchio  di  Sas* 
ionia  ^  e  d^una  Raccolta  di  leggi  Sassone. 

iSoo  Hadlub  di  Zurigo.  Scrisse  Canti  d'amore. 

i3i5  Ottokar  di  Stiria.  Cronaca  in  rima. 

i3i8  Meissen  àeiXo  Franenlob  (lodatore  delle  dame) 
fondatore  della  scuola  popolare  dei  Poeti-Cantori. 

i36i  Giovanni  Tauler.  Celebre  prosatore. 

i38a  Queinfurt.  Autore  di  Cantici  della  chiesa . 

i45o  Hans  Rosenpiiit.  PoeU  licenzioso  di  Nurerobcrg 
primo  autore  in  Alemagna  di  opere  drammatiche  »  far- 
se, racconti  giocosi  ec. 

147»  Gaspare  Roen.  Compose  il  libro  degli  Eroi, 
opera  assai  rinomata  ai  tempi  della  Cavalleriaj^igjj-j^g^  ^^ 
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1^85  Albrecht  Eyb.  Celebre  traduttore  a  cui  sono  do- 
vuti i  primi  progressi  della  lingua  tedesca. 

i486  Weber  di  Friburgo.  11  più  celebre  dei  Poeti  Svii- 
^eri  al  tempo  delle  guerre  dell' indipendenea. 

i5o8  Corrado  Celtes.  Fu  padre  della  filolof;!.-!  in  Ger- 
mania e  fondatore  delle  prime  società  scientifiche  del 
Reno  e  del  Danubio. 

i5ao  Sebastiano  Brandt.  Scrisse  il  celebre  poema  sa- 
tirico. Il  ifosceilo  dei  Pa%tL 

i5a3  Ulrico  Hiitten.  Oratore  e  poeta  rinomato  e  so- 
lante riformatore. 

i535Pfinzing«  Scrisse  il  T&wder4anck  famoso  poema 
dedicato  a  Carlo  V. 

1546  Martino  Lutero.  Di  lui  come  riformatore  ab- 
biamo parlato  nella  Storia.  Egli  scrisse  moUe  opere  ed 
ebbe  somma  influenza ,  anche  per  la  perfezione  dello 
siile,  sulla  patria  letteratura. 

i55a  Munsler.  Cosmografo  celebre. 

i56o  Filippo  Alelanchlon.  Uno  de*pìù  fecondi  scrit- 
tori in  oggetti  di  religione ,  di  filosofia  e  di  fisica.  Coo- 
però possentemente  alla  riforma  Luterana  • 

i565  Corrado  Gesèner  nato  a  Zurigo.  Il  piò  famoso 
naturalista  de' suoi  tempi. 

iSja  Egidio  Tschudi  Svizzero,  compose  una  cronaca 
assai  stimata  del  proprio  paese . 

i5g5  Fischart.  Ultimo  modello  dello  sti-ie  ingenuo  del 
secolo  XVI.  Scrisse  molte  satire  burlesche. 

i6ao  Egidio  Albertinus.  Compose  un'opera  intitolata 
//  regno  di  Lucifero  > 

i63g  Martino  Opitz  nate  a  Bunzlau.  Fu  coronatq 
poeta  dall'Imperatore  Ferdinando  II.  Compose  un'in- 
finita di  opere«  ed  è  il  letterato  più  celebre  dell'epa^ 
ca  sua. 

i65o  Cristiano  Gneintz.  Ottimo  grammatico. 

i65i  Rodolfi)  Weckerlin  di  Stutgard.  Uno  degli  scrit- 
tori più  purgati  della  propria  lingua.*  lasciò  le  Poesia, 
Q  Miria ,  Canzoni ,  Odi  etc. 

1657  Werder  d'Anhalt.  Imito  in  versi  Alessandrini 
l'Orlando  Furioso,  eia  Gerusalemme  Liberata. 

1660  Gio.  Freinsheim  nato  ad  Ulma.  Pubblicò  tra-< 
dM:ùau4  riputati^sime  di  QuìmIq  Curzio  q  Tiio  Livio , 


1664  A.  Grypius.  Viaggiatore  e  Poeta  drammatico 
imitatore  degli  Italiani  e  dei  Francesi ,  scrisse  tra  Iq 
altre  la  Con^niedia  ittXiiotàì^  fforriòilicriòlifax,  o  il  Ro- 
domonte . 

16^1  Adamo  Olearins.  Viaggiatore  e  traduttore  di 
opere  Arabiche  e  Persiane. 

1679  Hoffmann.  Fondatore  della  scuola  di  poetica  di 
Islesia:  segui  le  tracrìedel  Marini  e  dell' Achillini. 

i683  Lobenstein.  Poeta  celebre  «  autore  del  romanzo 
Arminio  e  Tusnelda. 

1689  Quirino  Kulmann.  Abbruciato  a  Mosca  come 
visionario.  Compose  //  bacio  d'amor  Celeste^  il  SaL 
Urlo  calmante  etc. 

1693  Gio.  Daniele  Major.  Distinto  naturalista:  pub- 
blicò un  Viaggio  gjL  Nuovo  Mondo* 

1694  PufFendorf  nato  a  Dorf-Chemnitz .  Autore  ri» 
putatissimo  di  opere  sul  Diritto  pubblico  e  [naturale  « 
sulla  Giurisprudenza  e  la  Storia. 

1707  Cristoforo  Cellarius,  Filosofo,  orientalista,  e 
geografi) . 

1710  Gottofredo  Berge.  Tradusse  il  Paradiso  perduto 
di  Milton. 

1716  Guglielmo  Gottofredo  Leibnitz  nato  a  Lipsia, 
Fu  uno  de' pili  celebri  filoso6,  matematici ,  e  filologi. 
Pubblicò  opere  sul  Calcolo  dfff*irenziale  e  integrale^  un 
4flgg'0  di  Teodicea,  la  raccolta  dei  scriptores  rerum  Brun- 
swicarum,  etc.  etc. 

1728  Cristiano  Thomas! ns.  Fu  il  primo  ad  insegnare 
il  Diritto  nella  scuola  da  lui  fondata  ad  Halle. 

1749  Giovanni  Elia  Schlegel  poeta  non  meno  sti-« 
mato  de*  due  suoi  fratelli  l' uno  traduttore  di  Thompson 
9  Young  e  l'altro  scrittore  di  favole. 

Tablonski  ;  Fabricius  ;  Franlcestein  ;  bibliografi  eru- 
ditissimi ,  ed  autori  di  Lessici  e  di^ionarii  universali  di 
Moria  ,  scienze  ed  iirti . 

1754  Cristiano  WolfF  nato  a  Breslavia,  filosofo  ce-" 
lebre  che  generalizzò  Tuso  della  lingua  tedesca  nei  li- 
()ri  scientifici I  pubblica  trattati  di  matematica,  logica, 
metafisica ,  psicologia  razionale ,  teologia  naturale  etc. 

1755  Musheim  nativo  di  Lubecca,  detto  il  Fenelon^->^ 
della  Germania }  teologo  protestante  e  l'uno  de  crc«^*^-j 
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tori  della  moderna  lellerfttiira  tedesca  ;  scrisse  b  MoraU 
della  sacra  Scrittura,  stato  del  Cristianesimo  prima  di 
Costantbto^  Sermoni  eie* 

1757-1762  Giovanni  e  Teodoro  Baamgarten«  fratellif 
il  primo  teologo  e  storico,  il  secondo  creatore  défE^ 
stetica,  ed  autore  di  molte  opere  filosoiche* 

1759  Kverardo  Kieist  di  Zeblino  in  Pomerania;  pub« 
blicò  molte  Odi  ed  Idilli  ed  un  poema  descrittivo  in 
▼ersi  esametri.  La  Primaifera^ 

1768  G.  Gioachimo  Winckelmann  di  Sendal,  filo- 
logo e  antiquario  celetnratissiroof  scrisse  la  Storia  del- 
Varie  presso  gH  antichi. 

1769  Cristiano  Gellert  di  Hainichen  in  Sassonia  poe- 
ta Classico  per  le  sue  Fatfole  «  Nopelle  e  Cantici  dive- 
nuti d*  uso  in  molte  chiese. 

1771  Amadeo  Rabener^  satirico  famoso. 

1776  Lodovico  Hoeltj  di  Mariensee  in  Hanovre«  poeta 
lirico  assai  stimato  ;  compose  Poesie  a  Laura^  Ballate  ec« 

1777  Heller  nato  a  Berna;  letterato  e  naturalista  di 
primo  ordine;  DescriMtone  delle  Alpi^  Verità  della  Ri^ 
^^kuione  etc. 

1779  Giovanni  GuUer  di  Winterihur  nella  Svizze- 
ra: Considerazioni  sulla  Natura^  Miscellanee  filosofi- 
che etc. 

1781  Gofredo  Efraim  Lessing  nato  a  Caraeut}  ri- 
formatore delle  scene  tedesche:  scrisse  le  tragedie  Sara 
Samson ,  Emilia  GalotU  ;  l'opera  famosa  il  Laocoonte; 
V  Educarne  del  genere  umano  eie. 

1782  Isacco  Iselin  di  Basilea  ;  filantropo  caldissimo: 
pubblicò  II  Patriota,  la  Legislazione  ;  f  Amico  deU'umO' 
nità  etc. 

1783  Giacomo  Bodmer  di  Zurigo,  critico  distinto:  fu 
editore  d*un  opera  periodira  It  Pittore  dei  Costumi ^ 
d'un  poema  la  Noachide  etc. 

1785  G.  G.  Moserdi  Stutlgard;  pubblicista  celebre 
e  d' una  prodigiosa  fecondità  ;  diede  alla  luce  più  cen- 
tinaja  di  volumi  sul  diritto  e  sulla  Storia. 

1786  Mosè  Mendelssohn  ;  ebreo,  uno  de^più  grandi 
filosofi  moderni ,  pubblicò  il  Fedone  ,  lettere  sul  Senti- 
mento ,  Gerusalemme  etc. 


1788  Salomone  Gessner  nativo  di  Zin%)  ;  pittore  e 
Scrittore  il  pia  rinomato  di  Idilii* 

1790  Bernardo  Basedou  di  Amburgo^  scrittore  fa- 
moso di  opere  sulla  religione  e  Teducasione. 

1788-1796  Cramer«  Schmid,  Blum«  Gaertner,  Moe- 
ser«  Zimmermann,  HippeU  Knigge,  poeti,  prosatori 
e  romanzieri  assai  riputati. 

1794  Gofredo  Augusto  Biirger  celebre  Scrittore  di 
ballate  e  di  canzoni  popolari,  come  la  Leonora  ec. 

1798  Carlo  Guglielmo  Ramler  di  0>lberg,  detto  V 
Orazio  Tedesco;  fece  varie  cantate  tra  cui  la  morte  di 
Gesti  ;  egli  pubblicò  una  Antologia  lirica. 

1800  G.  G.  Biìsch  scrittore  di  opere  d'economia  po- 
litica e  commerciale. 

1800  Amadeo  Kaestner  di  Lipsia,  epigrammista  ri^ 
nomato. 

1801  Francesco  Inving  di  Berlino;  Moralista  e  fi- 
losofo. 

1801  Lavater  nativo  di  Zurigo,  predicatore,  poeta 
e  scrittore  ripula tissiuM)  di  opere  suU*  espressione  della 
Fisonomia. 

1801  Federico  Hardenberg  o  Novalis  poeta  e  prosatore. 

i8o3  Federico  Amadeo  KJopstock,  poeta  epico  e  liri-^ 
co  forse  il  primo  della  Germania;  compose  il  rinonu- 
to  poema  la  Messiade^  varie  tragedie  in  prosa,  odi  pin- 
dariche ec.  La  sua  sposa  Margherita  Moller  diede  pìipe 
alla  luce  varit  componimenti. 

i8o3  Herder;  filosofo  e  storico  di  gran  nome,  pub- 
blicò più  di  quaranta  volumi  di  opere  varie. 

i8o4  Emmanuele  Kant  di  Konisberga ,  in  Prussia  , 
famoso  riformatore  della  filosofia;  pensatore  profondissi- 
mo e  scrittore  di  opere  metafisiche  che  acquistarona 
una  celebrità  Europea. 

i865  Cristiano  Federico  Schiller,  nato  a  Marbach  net 
Wurtemberg,  professore  di  Storia  a  Jena,  poeta  dram- 
matico e  lirico  di  primo  ordine  ;  sono  suoi  drammi  ta 
Maria  Stuarda  >  Don  Carlos  ,  Guglielmo  TeU  etc.  etc. 

1806  G.  Cristiano  Adelung,  scrittore  rinomatissimo^ 
r  opera  sua  principale  è  Mitridate  o  trattalo  umt^ersa* 
le  delle  lingue. 
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1809  Giovanni  Muiler  di  Sciaffusa;  atorico  di  somnia 
vaglia,  distinguesi  tra  k  altre  la  sua  Storia  delia 
Spizura. 

1811  Federico  Nicolai,  autore  di  opere  contro  le 
p«*rsecuxtoni  egli  errori  in  materia  di  teologia  e  di  re- 
ligione. 

181  a  Cristiano  Heyne,  professore  a  Gottinga;  pubbli^ 
co  varie  opere  antiche  con  eruditi  commenti,  ed  eser- 
citò somma  influenza  sul  progresso  della  classica  let- 
teratura in  Germania. 

i8i3  Wieland;  fondatore  della  società  letteraria  che 
fece  acquistare  alla  città  di  Weimar  il  nome  di  Atene 
AUemanna  \  scrisse  V  Arìstippo ,  Y  Oberon  ,  e  gran  nu- 
mero d*  altre  opere  contenute  in  36  volumi. 

18 14  Fichte,  nato  in  Lusazia  celebrato  filosofo ,  pub- 
blicò la  Dottrina  della  Scienza^  sul  destino deir uomo  ete« 

18 14-  Aui;usto  Iffland  ,  scrittore  di  drammi. 

181 4  G.  G.  Bredow  Storico  e  cronografo  assai  rimar- 
chevole. 

1817  Maurizio  Thummel,  poeta  e  prosatore  classico. 

1819  F.  H.  Jacobi  nato  a  Dusseldorff;  Filosofo,  pub- 
blicò Lettere  sulla  dottrina  di  Spinosa  9  un  discorso  sulT 
Idealismo  e  il  Realismo  etc. 

1819  Benedetta  Naubert;  donna  d'esimio  ingegno, 
ed  autrice  di  varii  romanzi,  fra  cui  Corradino  diSpe^ 
fda  etc. 

1819  Augusto  Federico  Kotzebue  nato  a  Weimar, 
Scrittore  drammatico  fecondissimo,  autore  di  varie  ope- 


re polìtiche  e  storiche,  mori  pugnalato  dallo  studente 
C.  L.Sand. 

18 19  Conte  Stolberg;  fattosi  Cattolico  coropoae  alcu« 
ne  opere  assai  stimate  sulla  religione. 
i8ai  Meusel,  e  Veit  Weber,  storici  e  bibliografi. 

1822  Luisa  Brachmann^  detu  la  Saffo  della  Gerroa* 
nia:  pubblicò  il  poema  cavalleresco  intitolato // ^iinCzio 
di  Dio  etc. 

1822  Teodoro  Hoffmann,  scrittore  ingegnoso  di  Rao- 
conti  fantastici. 

1828  Zaccaria  Werner:  diede  aUa>  luce  vani  drammi 
fra  CUI  I  figli  della  ^olle^  Attila^  loderò  etc. 

1825  Richter:  famoso  sotto  il  nome  di  Gian  Paolo  ^ 
il  suo  stile  è  sommamente  originale  come  i  suoi  pen- 
sieri, il  di  lui  capo  d'opera  è  il  Titano i  fece  pubbli* 
che  però  molte  altre  composizioni. 

1827  Enrico  Voss,  poeta  celebre,  e  traduttore  esi- 
mio d*Omero,di  Virgilio,  d*AristoIane,  di  Shakespea- 
re etc. 

1827  Enrico  Pesulozzi  di  Zurigo  1  riformatore  del  si- 
stema elementare d*educazione,  e  scrittore  di  varie  opere. 

1827  Van  Der  Velde;  autore  di  molti  romanzi. 

i83i  Giovanni  Volfaogo  Goethe  nato  nel  17^9  ^ 
Francoforte  sul  Meno;  a  giudizio  di  Madama  De  Stael 
egli  potrebbe  rappresentare  da  solo  tutta  intiera  la  let- 
teratura tedesca.  Fu  genio  universale  al  pari  di  Vol- 
taire, ma  più  di  lui  erudito,  coscienzioso  e  profondo 
compose  ììlVerther^  il  Fanst^  tragedie  poemi,  opere  fi- 
losofiche, critiche,  giornali  letterarii  etc  etc- 


SCRITTORI  ILLUSTRI  TEDESCHI  ANCORA  VIVENTI 
O  RECENTEMENTE   TRAPASSATI. 


Augusto  Lafontaine  di  Brunswick,  autore  di  famosi 
romanzi,  Lodovico  Tiekdi  Berlino,  Muilner,  Uhland, 
Grillparzer,  Maltitz,  Raupach,  scrittori  di  opere  dram- 
matiche. Horn  di  Berlino,  Pirker,  Hebel  di  Basilea, 
Agnese  Franz»  Gaudenzio  Salis,  Mattbis&on  poeti  di 
vario  genere.  Carolina  Picler  autrice  dell*  Agatocle ,  Fe- 


derico Bouter%vek  distintissimo  letterato;  Barone.  A. 
Humboldt  detto  il  Buffon  della  Germania,  uno  de*  più 
celebri  naturalisti  e  viaggiatori  viventi;  i  due  fratelli 
Schlegel;  Schelling;  Grimm;  Hegel;  Zschokke  nativo 
di  Arau  nella  Svizzera,  Storico  «  Romanziere;  Miebuhr 
autore  d*  uiìa  famosa  storia  Romana  etc.  etc. 


Fine  delV  Articolo  Piente simonono. 
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UNGHERIA 


INTRODUZIONE 


Circondata  da  tre  grandi  e  possenti  stati  quali  sodo 
la  Germania,  la  Turchia  e  la  Russia  «  1*  Ungheria  non 
potè  offrire  in  questi  ultimi  tempi  come  per  l' addietro 
clamorose  pagine  alla  Storia.  Fatta  soggetta  questa  nazio- 
ne ai  principi  Austriaci  sin  dalla  metà  del  secolo  decimo 
sesto,  seguì  i  destini  politici  di  essi«  e  popolazione  guer« 
resca  e  calorosa  giovò  non  poco  a  mantener  salda  non 
solo  ma  a  dare  notevole  incremento  alla  possanza  del» 


r  Austriaca  casa  cui  il  possesso  delPUngheria  concorre 
predpuamente  a  tenere  nel  grado  d*  una  delle  prime 
Sovranità  d' Europa.  L*  indole  marziale,  1*  ardore  belli- 
coso, la  perizia  nell'armi  e  nel  maneggio  dei  cavalli,  è 
ancora  come  (ii  sempre  carattere  principale  negli  Unga- 
resi  ne*  quali  il  lungo  contatto  co*  popoli  occidentali 
Europei  non  pervenne  a  cancellare  V  impronta  origina- 
ria de'paesi  di  Oriente  da  cui  i  medesimi  sono  derivati. 


GEOGRAFIA. 


L' Ungheria  è  il  paese  anticamente  appellato  Panno- 
nia  con  una  parte  della  Dacia  e  della  terra  degli  Japigi. 
Essa  è  cinta  al  Nord  dall*  imponente  catena  dei  monti 
CarpazU  sommamente  selvosi,  e  i  cui  dirupati  ciglioni 
vanno  coperti  d' eterne  nevi.  Principale  tra  i  fiumi  deU 
r  Ungheria  è  il  Danubio  che  la  divide  dal  nord-— ovest 
al  sud*— est  portando  a  scaricare  le  voluminose  sue  acque 
nel  mar  Nero.  Altri  fiumi  degni  di  rimarco  sono  la 
Morava,  il  "Wag,  la  Maros  e  la  Thoiss  correnti  da  Set- 
tentrione a  Mezzodì,  la  Drava  e  la  Sava  che  Tanno  da 
Ponente  a  Levante  e  si  gettano  nel  Danubio. 

L*  Ungheria  e  divisa  in  alta  e  bassa.  L*  altra  Unghe- 
ria è  situata  a  settentrione  del  Danubio,  comprende  la 
città  di  Presburgo  ch'i  la  capitale  di  tutu  V  Ungheria, 
la  quale  sorge  sulle  rive  del  suddetto  fiume:  in  essa  si 
coronano  i  re  d*  Ungheria,  è  la  residenza  dell* Arciduca 
Palatino,  ed  ivi  si  raccoglie  la  Dieta  Ungarese. 


Neil*  alta  Ungheria  trovansi  pure  le  città  di  SchenniU 
rinomata  perle  sue  miniere  ed  acque  minerali, di  Tokay 
che  produce  il  miglior  vino  dell*  Ungheria,  di  Pesi  ove 
vi  ha  attualmente  1*  università,  di  Gran-Waradin  e  Se- 
gedin  ambidue  città  fortificate. 

La  Bassa  Ungheria  è  posta  al  mezzodì  del  Danubia 
La  sua  città  principale  è  Buda  che  sorge  sulla  sponda 
di  quel  fiume  di  prospetto  a  Pest,  colla  quale  comuni- 
ca per  mezzo  d*  un  ponte  di  barche.  Buda  era  altra 
volta  residenza  di  Sovrani  Ungaresi,  ed  in  essa  trova- 
vasi  stabilita  r  Università  che  venne  nel  1783  traspor- 
tate a  Pest  Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  eccellenti  acque 
termali.  Comorn  è  altra  città  pa^ta  in  un*  isola  del  Da- 
nubio, ove  vengono  deportati  i  delinquenti. 

L'  Ungheria  i^omprende  pure  il  Bannato  di  Temeswar 
ed  è  congiunta  alla  Transilvania  ed  alla  Bukovina  state 
cedute  nel    1690  dalla  Turchia  alla  casa  d*  Austria  « 
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aventi  per  capitale  Ilermanstadt^  cittì  grande  e  forte* 
residenza  d' un  Vescovo  Cattolico  e  in  cui  si  uniscono 
gli  stati  generali  della  Transilvania.  Le  produzioni  ve- 
getali deir  Ungheria  sono  pressoché  quelle  dell*  lulia: 
yi  abbondano  i  granì,  gli  ert>aggi,  le  frutte,  i  vini  il  Ut- 
bacco  etc.  etc.  Possiede  numerosa  miniere  d*oro,  d*  ar- 
gento, di  rame,  ferro,  mercurio,  vetriolo  e  IxMrace.  Il 
suolo  è  generalmente  fertile,  più  salubre  però  la  parte 
settentrionale  perchè  montuosa,  e  meno  la  meridionale 
a  causa  dei  molti  laghi  e  delle  paludi  che  in  essa  vi 


sono.  Fra  le  curiosità  naturali  dell*  Ungheria  distingue^ 
si  una  grotta  situaU  in  una  monUgna  presso  di  Sedlitz, 
la  cui  apertura  amplissima  mette  a  caverne  sotterra- 
nee delle  quali  finora  non  si  è  scoperU  V  estensione.  ' 

La  Religione  degl*  Ungheresi  è  la  cattolica  ed  hanno 
due  Arcivescovi  e  nove  Vescovi:  V  uso  delle  altre  Re- 
ligioni è  però  coU  tollerato. 

La  Popolazione  dell*  lungheria  ascende  a  9,47 ia63 
abitanti. 


AVVENIMENTI  MEMORABILI. 


Pannoni  ftirono  chiamati  gli  suatichissimi  abitatori 
del  paese  di  cui  parliamo,  i  quali  soggiacquero  come  il 
rimanente  del  mondo  conosciuto  al  dominio  de*  Roma- 
ni ;  ma  turbarono  ben  presto  ai  medesimi  il  tranquillo 
possesso  di  quella  terra  i  Japigi ,  i  Daci,  i  Marcomanni, 
ed  altri  popoli  in  parte  d'origine  Sarmata  in  parte  Ale- 
manna. Al  tempo  della  grande  emigrazion  de*popoli, 
ossia  della  discesa  de*  Barbari,  passarono  per  la  Panno- 
nia  gii  Unni  gli  Slavi  gii  Ostrogoti,  i  Longobardi, 
contemporaneamente  ai  quali  apparvero  sul  Danubio 
anco  i  Bulgari;  e  gli  Avari  si  avanzarono  dal  mar 
Nero  sino  all*£lba,  presso  cui  vennero  sconfitti  dall'Im- 
peratore Carlo  Magno. 

Vi? ea  intanto  nel  Nord  dell*  Asia  una  numerosa  orda 
di  Nomadi  che  davansi  il  nome  di  Magyari  ma  che 
dai^ii  Slavi  loro  vicini  erano  chiamati  Ugrf  od  Ungri, 
e  furono  detti  poi  Ungheri  •  Si  ignora  qual  causa 
fuori  spingesse  gli  Ungheri  dalle  loro  native  regioni, 
^ci  li  vediamo  per  la  prima  volta  figurare  nella  storia 
ai  tempi  dell*  imperatore  Eraclio,  essendo  stati  condotti 
da  esso  lui  unitamente  ai  Kozari  contro  Cosroe  re  di 
Persia  nel  6a6.  Cinquant'  anni  dopo  i  Magyari  od  Un- 
gheri occuparono  il  paese  fra  ilDnieper  e  il  Don,  ove 
soggiornarono  sino  ali*  anno  883. 

£  incerto  se  gli  Ungheri  verso  Tanno  780  siano  pe- 
netrati sino  nel  Friuli  e  nel  Tirolo,  ma  è  indubitato 
che  nel!'  anno  862  mostraronsi  in  Germania  condotti 
da  Ratislao;  contro  l' imperatore  Lodovico  il  Tedesco. 
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Sostennero  essi  molte  guerre  insieme  ai  Kozari  contro 
i  Cumani ,  gli  Uzi  ed  i  Petscenegui.  A  motivo  dei 
continui  coml>attimenti  a  cui  si  trovavano  esposti,  sen- 
tirono la  necessità  di  crearsi  un  Condottiero ,  ed  unitesi 
le  sette  tribù  Ungheresi  nominarono  primo  loro  capo 
Lebedia,  al  quale,  per  essere  stato  sconfitto  in  una  bat- 
taglia neir  884)  venne  sostituito  Afmus,  ed  a  questi  il 
proprio  figlio  Arpad  giovine  coraggioso  e  guerriero  e  he 
il  Kan  dei  Kozari  fece  innalzare  sugli  scudi  e  procla- 
mare principe  degli  Ungheri. 

Questo  popolo  tutto  intiero,  nel  numero  di  quasi  un 
milione  di  anime,  condotto  da  Arpad  verso  1*  anno  900 
entrò  nella  Pannonia,  e  distrutti  in  parte  col  ferro  in 
parte  blanditi  coi  doni  gli  antichi  abiutori,  vi  si  sta- 
bili e  quel  paese  fu  da  quel  tempo  appellato  Ungheria. 
In  dieci  anni  non  solo  conquistarono  essi  completa- 
mente tutta  quelFantica  provincia,  ma  fecero  scorrerie 
in  Austria  in  Moravia,  in  Baviera,  nella  Slesia,  nella 
Sf evia,  nella  Franconia  nella  Turingia,  nella  Sassonia, 
e  nell*  anno  gao  discesero  in  Italia  dirigendosi  sopra 
Aquilea,  Verona,*"  e  Pavia,  per  cui  il  Duca  Berengario 
dovette  comperare  la  pace  da  essi  a  peso  d*  oro.  Scon- 
fissero 1*  imperatore  germanico  Enrico  I.  ma  vinti  po- 
scia da  lui  furono  costretti  a  ritirarsi  nei  propri  con- 
fini ove  rimasero  alcun  tempo  in  pace. 

Ad  Arpad   stipite  dei  duchi  d*  Ungheria  succedetle^^ 
nel  907  suo  figlio  Zultan  e  capitanali  da  questo  negli       r^/^(T|(> 
anni  dal  gSo  al  gSo  gli  Ungheri  penetrarono  nella  Bot^-J  vJ VSj/ V  Iv. 
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gogoa  per  la  via  delP  Alsazia  e  della  Lorena,  discese- 
ro di  nuovo  in  Italia  sino  a  Capua  e  Benevento,  e  ri- 
voltisi  poscia  contro  1'  impero  Greco  misero  in  periglio 
Costantinopoli.  Chi  pose  finalmente  un  freno  alle  inva- 
sioni e  depredazioni  continue  dei  Magyari  od  Ungheri, 
feroci  non  meno  che  valorosi,  si  fu  l'Imperatore  di  Ger- 
mania Ottone^  ìi  quale  nel  giorno  di  San  Lorenzo  del 
g55  fattosi  incontro  ad  un  loro  esercito  di  sessanta 
mille  combattenti  presso  il  fiume  Le<  h,  interamente  io 
distrusse.  La  Germania  allora  respiro,  1'  Austria  e  la 
Baviera  estesero  i  loro  confini,  il  vecchio  Zultan  capo 
de*  Magyari  fisso  i  confini  del  Regno  e  fortificollit  indi 
rinunziò  il  governo  al  proprio  figlio  Taksoni. 

Si  è  al  tempo  di  GecseoGeisa  figlio  e  successore  di 
Taksooi  che  si  apre  un  epoca  novella  nella  storia  Un- 
gherese. (  971  )  Geisa  era  prìoi^ipe  pacìfico  e  dominato 
dalla  propria  moglie  Sarolta,  donna  avvenente,  risoluta, 
che  professava  il  Cristianesimo^  Dietro  .invito  di- lei 
molti  missionari  penetrarono  nell* Ungheria,  onde  ,con- 
venire  alle  fede  quella  nazione,  e  fra  i  più  zelanti  in 
quest*  opera  furono  il.  Vescovo  di  Passavia  Pellegrino, 
e  il  Vescovo  di  Praga  Adalberto  che  spedi  colà  Rudla, 
il  quale  battezzò  lo  stesso  Geisa  oltre  moltissimi  de' prin- 
cipali dello  stato,  e  Adalberto,  recatosi  a  Gran  luogo 
della  residenza  sovrana  diede  Tacque  battesimali  a. 
Woik  figlio  di  Geisa  che  fu  chiamato  Stefano  e  suc- 
cedette a  suo  padre  nel  997. 

Il  novello  principe  fece  proclamare  la  sua. fermavo- 
lontà  che  tutti  gli  Ungheresi  riaunziassjero  al  paganesi-* 
mo,  si  facessero  battezzare,  e  che  fossero  posti  in  libertà 
li  schia? i  cristiani.  Ciò  mosse  un  generale  fermento  e 
Kuppan  si  mise  a  capo  dei  malcontenti  e  si  portò  col- 
tro il  giovine  Stefano,  il  quale  riportò  contro  di  lui 
una  segnalata  vittoria,  e  cosi  Tintroduzione  del  cristia- 
nesimo neir  Ungheria  fu  generalmente  effettuata.  Dopo 
tal  fatto  Stefano,  anche  per  consiglio  dell*  Imperatore 
germanico  Ottone  Ili,  venne  innalzato  al  grado  di  Re, 
e  fu  il  primo  dei  re  d'  Ungheria.  Si  spedi  a  chiedere 
una  corona  al  Pontefice  Silvestro  II,  chV  grato  allo  zelo 
cristiano  di  Stefano  mandogli  tosto  una  corona  ed  una 
croce  da  portarsi  in  seguito  da  tutti  i  Monarchi  Unghe- 


resi, e  r  arcivescovo  della  città  di  Gran  incoronò  solen* 
Demente  nel  i5  Agosto  dell*  anno  1000  il  re  Stefano  I 
e  la  regina  Gisela  •  Stefano  s' ebbe  il  titolo  di  Re 
Apostolico,  sottomise  la  Transilvania  e  diede  ali*  Un.- 
gheria  una  costituizione  simile  alle  tedesche  di  que'tem- 
pi  i  pubblicò  molte  savie  leggi,  ed  eresse  nove  [vescovadi 
dipendenti  dall'  Arcivescovado  di  Gran.  Questo  re  scese 
nel  sepolcro  nell'anno  10^8,  e  fu  tosto  santificato,  es^ 
sendo  tenuto  dagli  Ungheresi  nel  piò  alto  grado  di  ve- 
nerazione. Sali  allora  sul  trono  suo  figlio  Pietro,  il  quale 
dopo  tre  anni  venne  deposto  essendo  stato  eietto  re  Sa- 
muele Aba  d'origine  Cumano,  vecchio  rozzo  e  infles- 
sibile^  Pietro  però  nel  io44  fu  rimesso  sol  trono  e 
sostenne  lunghe  guerre  contro  i  rubelli  condotti  da  An- 
drea discendente  di  Ladislao,  il  quale  vinto  Pietro  gli 
fece  cavar  gli  occhinosi  fece  incoronare  nel  1047  dai 
soli  tre  Vescovi  superstiti  alle  stragi  pagane.  Esso  pure 
trovò  un  possente  rivale  jn  Bela  suo  proprio  fratello  che 
coir  ajuto  de' Polacchi  e  de' Magyari  rivoltosi  venne  a 
battaglia  con  Andrea  al  fiume  Theiss  lo  sconfisse,  onde 
Andrea  fuggitivo  andò  a  morir  a  Czirz  di  miseria.  Bela 
sali  sul  trono  nel  1061,  ed  onde  procedere  al  riordina- 
mento del  regno  sotto  i  due  punti  di  Religione  e  di  Po« 
litica,  ordinò  si  formasse  una  grande  adunanza  a  cui 
invitò  due  deputati  d'  ogni  convitato  della  classe  dei 
possidenti  nobili,  gettando  cosi  le  basi  della  Dieta  Un- 
garica. 

Bela  rimase  ucciso  cadendo  da  cavallo  nel  io63.  Sorse 
allora  a  disputare  la  corona  a  suo  figlio  Geisa,  il  figlio 
di  Andrea  f  Salomone ,  che  si  era  rifugiato  in  Germa- 
nia. Geisa  non  potendo  a  lui  resistere  si  ritirò  col  fra- 
tello Ladislao  nella  Polonia.  Salomone  allora  venne  in* 
coronato  re  dell'  Ungheria.  Dopo  var)  scontri  e  tratta- 
tive Geisa  assediato  Salomone  in  Presburgo  si  fece  di- 
chiarar re  (1075) ,  essendo  morto  due  anni  dopo ,  i  voti' 
dei  magnati  e  del  clero  furono  pel  valoroso  Ladislao,  al 
quale  è  dovuta  la  compilazione  nel  corpus  juris  Ungari- 
cum.  Questo  re  ampliò  i  confini  dello  stato  verso  la 
Croazia  e  la  llalmazia ,  e  sconfisse  i  Petscenegui  i  qua- 
li ,  lui  assente ,  aveano  fatta  un'  irruzione  nel  regno.  La- 
dislao 1.  spirò  il  a5  Luglio  logS,  e  venne  se 
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Chiesa  di  S.  Maria  in  Gran  Varadino.  Lasciò  molta 
brama  di  se  e  venne  persino  chiamato  Delizia  del  MohìUk 

Calomano  figlio  di  Gelsa  fu  chiamalo  al  trono,  a  pre- 
ferenza di  Almo  figliuolo  di  Ladislao.  All'epoca  sua  tran* 
sitando  per  V  Ungheria  numerosi  corpi  di  Crociati  »  Ita* 
h'ani  «  Tedeschi ,  e  Francesi ,  ladra  e  indisciplinata  ge- 
nia «  vennero  dagli  Ungheri  assaliti  e  totalmente  distrut- 
ti. Gabmano  però  accompagnò  con  tutti  gli  onori  Gof* 
fredo  Buglione  ed  altri  valenti  condottieri  che  si  reca- 
vano in  Palestina  alla  conquista  del  S.  Sepolcro.  Que* 
sto  re  dopo  avere  sostenuta  una  guerra  contru  i  Venezia- 
ni per  il  possedimento  della  Dalmazia^  mori  in  Feh- 
brajo  del  iii4  lasciando  la  corona  a  suo  figlio  Stefa- 
no 11^  il  quale  dedito  a^^li  stravizj  colle  donne  Cumane 
cessi)  di  vivere  in  giovanile  età  ii3i. 

Bela  11  il  cieco  fu  principe  debole,  ma  sua  moglie 
Elena  tenne  le  redini  del  governo  con  salda  mano,  ed 
avvenuta  la  morte  del  Cieco  nel  it4ii  Eiena  fece  inco* 
ronare  il  proprio  figlio  Geisa  li  di  soli  dieci  anni ,  e 
mentre  fu  reggente  serbò  lo  stato  intatto  da  ogni  danno, 
Geisa  IL  chiamò  molti  Sassoni ,  Fiamminghi ,  ed  altri 
Tedeschi ,  principalmente  in  Zips  ed  in  Transilvania  coi- 
rne coloni 9  e  diede  loro  una  particolare  costituzione* 
Esso  sostenne  pure  una  lunga  guerra  contro  Emanuele 
Comneno  imperatore  dei  Greci. 

Morto  Geisa  11  nel  1161,  venne  incoronato  re  suo 
figlio  Stefano  HI.  Contro  questi  fecero  lega  l'impera- 
tore greco  Emanuele,  i  Veneziani,  l' Imperatore  Ger- 
manico, Federico  Barbarossa,  ed  Enrico  Jasomirgott. 
Ma  Ste&no  llL  ne  riusci  vincitore  facendo  de*  Greci 
orrenda  strage.  Nel  1 172  egli  mori  avvelenato  dal  pro- 
prio fratello  Bela  111.  che  venne  incoronato  re  dall'Ar- 
civescovo di  Colocsa.  Bela  IH.  attese  all'ordinamento 
dell'interna  amministrazione  del  regno  che  migliorò  d'as- 
''Sai,  ed  ingentili  considerevolmente  i  costumi  degli  Un- 
gheri ,  al  che  contribuì  anche  Margherita  di  lui  sposa 
sorella  del  re  Filippo  di  Francia  e  vedova  del  re  En- 
rico d' Inghilterra  «  la  quale  introdusse  nella  corte  Un- 
garica l'eleganza  di  quelle  due  regie.  La  fama  decanta 
questo  principe  come  un  re  valoroso  ed  accorto;  egli 
cessò  di  vivere  nel  i  igG^  e  gli  succedette  suo  figlio  En- 


rico ,  il  quale  dopo  varie  guerre  col  proprio  fratello  An-* 
drea«  mentre  disponevasi  per  obbedire  al  Papa  a  recarsi 
in  Palestina,  mori  lasciando  un  figliuolo  Ladislao  II. 
che  fu  rapito  alla  vita  lo  stesso  anno  iao4  ^  e  venne 
perciò  incoronato  il  di  lui  zio  Andrea  li.  la  di  cui  mo- 
glie regina  Geltrude  venne  trucidata  da  alcuni  grandi 
del  regno  contro  lei  sdegnati  per  la  sua  mala  condotta. 
Andrea  11  per  impulso  del  Pontefice  si  mise  in  cammino 
per  Terra  SanU  alla  testa  di  diecimila  cavalli,  e  nel 
iai7  entrò  in  Tolemaide,  indi  sostenne  gloriosamente 
varie  pugne  contro  i  Saraceni.  Fatto  ritorno  in  Unghe- 
ria fece  un'invasiiine  nell'Austria  per  costringere  Fe- 
derico alla  pace,  e  scese  poi  nella  tomba  nel  t235. 

Bela  IV  il  riformatore ,  terribile  ai  Grandi  secolari  « 
assunse  anco  il  tìtolo  di  re  di  Cumania  cioè  di  Molda- 
via, e  il  popolo  Gumano  in  numero  di  ^o  mila  fami- 
glie incalzato  dalle  orde  terribili  dei  Mongolli  e  dei 
Tartari  che  si  avanzavano,  chiese  ed  ottenne  di  essere 
ricevuto  nel  cuore  dell*  Ungheria.  Quelle  orde  Mongol- 
liche  però ,  superati  i  monti  Carpazj  invasero  come  un 
torrente  devastatore  tutto  quel  regno ,  sconfissero  il  re 
Bela  che  si  salvò  colla  fu^a ,  e  col  ferro  e  col  fuoco  ri- 
dussero quella  misera  contrada  ad  aspetto  d*  uno  spa- 
ventevole deserto;  ciò  fu  nel  la^i*  Finalmente  i  Mon- 
golli guidati  dai  loro  capi  fiatò  e  Cadan  intrapresero 
cammino  verso  TAsia,  lasciando  libera  l'Ungheria  in 
cui  ritornò  Bela  IV,  che  tutte  le  sue  cure  pose  nel  ri- 
popolarla e  nel  promuovervi  l'ordine  e  l'agricoltura . 
Chiamò  a  questo  scopo  molti  coloni  Italiani  e  Tedeschi 
ai  quali  è  dovuta  la  propagazione  colà  della  coltura  della 
vice,  r  erezione  di  varie  città,  e  lo  scavo  di  non  po« 
che  miniere.  Nel  1370  ebbe  termine  la  vita  piena  di 
cure  e  d'agitazioni  del  re  Bela  IV  vero  benefattore  del- 
l' Ungheria,  che  lasciò  il  trono  a  suo  figlio  Stefano  IV. 

Questi  si  assunse  il  titolo  di  re  di  Bulgaria  ma  bre- 
vissimo fu  il  suo  regno  poiché  mori  nel  1372  passando 
la  corona  sul  capo  a  Ladislao  Ili.  Fattasi  alleanza  da 
Ladislao  coli'  imperatore  Rodolfo  d'Ausburgo  unirono 
insieme  le  armi  contro  Ottocaro  duca  d'Austria ,  e  la 
famosa  battaglia  di  Stillfried ,  in  cui  Ottocaro  perdette  ^ 
corona  e  vita ,  fu  vinta  dal  vs 
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resi.  MhmcQMtó  il  regno  da  un  invasione  di  Tartari  « 
Andronico  cognato  del  re  gli  spedì  in  sussidio  i  Valec^ 
chi ,  coirajùto  dei  quali  essendo  Ladislao  rìoiasto  vin^ 
citorei  concesse  ai  medesimi  di  rimanersi  nello  Stato 
dando  loro  il  nome  di  novelli  Ungheri,  adottandone  il 
modo  di  vita,  e  le  eoslumanse  religio8e4 

Morto  Ladislao  III.  il  clero  chiamò  al  trono  Andrea 
il  Veneto  che  fu  coronato  coUa  Regina  Fenena  neirAgo-- 
sto  del  1290  avendo  fatte  ai  Grandi  molte  concessioni 
che  restrinsero  d'assai  rautorità  reale.  Egli  dovette  so- 
stenere intestine  guerre  contro  i  ribelli  Paolo  di  Brebit* 
e  la  famiglia  Gussinghen,  per  opera  de*  quali  mori  av- 
velenato nel  i3oi*  Insorsero  allora  molti  competitori  al 
trono  Ungherese,  e  furono  Vincenzo  figlio  del  Re  di 
Boemia,  Ottone  di  Baviera,  e  Carlo  Roberto  figlio  di 
Carlo  Blartelb  della  casa  di  Napoli  dei  Duchi  d^Angich 
Quest'ultimo  sostenuto  con  tutto  vigore  dal  Pontefice 
venne  finalmente  a  capo  di  essere  coronato  re  il  1 5 
Giugno  i3o9  nel  Castello  di  Buda. 

Carlo  Roberto  fece  una  spedizione  nella  Servia  con- 
tro Milutin  Lrosch,  ma  venne  tosto  richiamato  nel  re- 
gno per  sedare  moti  rivoltosi  che  si  rinnovarono  a  più 
riprese.  Tranquillò  la  Dalmazia ,  e  recatosi  poscia  a 
Napoli  vi  concertò  le  nozze  tra  Suo  figlio  Andrea  e  Gio- 
vanna nipote  del  re  Roberto,  il  quale  dichiarò  Andrea 
per  suo  successore  al  trono  di  Napoli .  Introdotto  un 
no? elio  sistema  d^  imposizione  Carlo  Roberto  cessò  di 
vivere  il  16  Luglio  i34à* 

Lodovico  1.  in  età  di  soli  16  anni  venne  {proclamato 
re  e  coronato  colla  corona  di  S.  Stefano  in  Stuhlweis- 
semburg.  Fece  una  spedizione  a  Napoli  donde  scacciò 
Giovanna  e  intitolossi  re  d'Ungheria,  di  Gerusalemme, 
e  delle  due  Sicilie .  Ottenne  poi  rilevanti  vantaggi  in 
Russia  ove  conquistò  il  principato  di  Kalitz  e  Lemberg, 
e  la  Po  lolia  da  dove  scacciò  i  Tartari.  Avendo  in  mente 
la  conquista  della  Dalmazia ,  attaccò  i  Veneziani,  prese 
loro  molte  ritta,  e  conchiusa  con  essi  la  pace,  ne  ot- 
tenne la  cessione  di  tutto  quel  paese.  Dopo  di  che  am- 
pliò i  confini  «lei  regno  verso  al  mezzogiorno,  ed  insti- 
gato  dal  Papa  rivolse  le  armi  contro  i  Turchi  che  battè 
nelle  vicinanze  di  Vidina.  Coronato  anche  re  di  Polo- 


nia  in  Cracovia,  ritornò  in  Unghet*ia  volgendo  il  pen^ 
fiero  alle  cose  di  Italia,  e  stava  per  recarsi  in  sussidio' 
di  Carlo  Durazzo,  a  cui  avea  ceduti  i  suoi  diritti  sul 
regno  di  Napoli,  quando  spirò  in  Tirnau  Vìi.  Settem- 
bre i38a.  A  questo  Monarca  fu  dato  il  titolo  di  Grande. 

I  Prelati  ed  i  Baroni  senza  tenere  Dieta  incoronarono 
la  di  lui  figlia  Maria  di  soli  io  anni,  ponendo  il  go^ 
verno  nelle  mani  del  vecchio  Palatino  Niccola  Gara.  La 
sorella  di  Maria  di  nome  Edvige  ebbe  il  trono  di  Po- 
lonia .  Queste  due  giovani  regine  vennero  fatte  prigio- 
niere dal  ribelle  Ilorvathi  1  e  furono  liberate  da  Sigismon-» 
do  di  Boemia  sposo  di  Maria  che  salì  al  Soglio  Unghe-^ 
rese  nel  iSga.  Sigismondo  innamoratosi  della  bella  Eli- 
sabetta Morsinai  n*ebbe  il  grande  Uniade.  Assalito  po-^ 
scia  dal  Sultano  Bajazet,  benché  soccorso  da  un  esercito 
Francese,  toccò  una  totale  disfatta  nella  memoranda  bat* 
taglia  del  a8  Settembre  iSgG  data  nelle  vicinanze  d{ 
Nicopoli.  Durante  la  sua  assenza  dal^Ungheria  fu  tra- 
mata una  congiura  in  favore  di  Ladislao}  ma  esso  la 
superò  «  e  riuniti  in  Buda  i  suoi  fidi  instituì  la  società  di' 
fratellanza  nota  sotto  il  nume  di  Ordine  dtiDraghL  Ane-^ 
lava  Sigismondo  all'impero  Germ.inico ,  e  mercè  in- 
finite cure  e  trattative,  venne  nominato  re  dei  Romani, 
indi  incoronato  imperatore  di  Germania  in  Aquisgrana 
il  g  Novembre  i4i4*  Si  fu  in  Crousladt  che  Sigisiiiondii 
pubblicò  il  primo  regolamento  militare  di  cui  faccia 
menzione  la  storia  d'Ungheria.  Dòpo  varie  guerre  soste^ 
nute  contro  i  Turchi  e  gli  (issiti,  radunò  la  Dieta  Un- 
gherese in  cui  si  adottarono  energiche  misure  per  la 
tranquilliti  interna  e  la  difesa  del  Regno. 

Alla  morte  di  Sigismondo  avvenuta  nel  i^S;  il  trono 
d* Ungheria  fu  occupato  da  Alberto  d'Austria  sposo 
d'Elisabetta  di  lui  figliuola.  In  una  Dieta  radunata  in 
Buda  Alberto  stretto  dalle  circostanze  dovette  fare  molte 
concessioni  ai  Magnati  Ungheresi  onde  venne  allora  a 
fondarsi  la  costituzione  qual'  ora  si  trova  •  Questo  re 
morì  essendo  a  campo  contro  i  Turchi  nel  1439. 

Fu  dai  Grandi  chiamato  al  regno  Vladislao  re  di 
Polonia,  e  sotto  di  lui  i!  celebre  Uniade  fece  lunghe  e 
prodigiose  prove  di  valore  contro  i  Turchi  guid 
Sultano  Murat;  infelice  però  a  lui  riuscì  contro 
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totnanui  la  battaglia  di  Varna  data  nd  io  Novembre 
1444  della  cui  pordita  fu  cagione  non  la  mancanza  di 
valore  delle  truppe  Ungheresi ,  ma  bensì  1*  insubordi- 
nazione della  guardia  Polacca  per  la  quale  perdette  U 
vita  lo  stesso  re  Vladislao* 

L*  Uniade  domati  varj  dei  più  possenti  Vaivodi , 
presentossi  alla  dieta  universale  che  si  tenne  nel  cam- 
po di  Rakos  presso  Peslh,  ed  ivi  venne  con  giubbilo  pro- 
clamato governatore  del  regno  durante  la  minorità  di 
Ladislao  V  figlio  postumo  del  re  Alberto,  il  quale  ven- 
ne incoronato  nel  1453,  e  il  grande  Uniade  riprese  la 
armi  contro  il  Sultano  Maometto.  Dopo  averlo  respinto 
fino  a  Sofia  morì  a  Semelino  Fu  d*  Agosto  i456  ed 
il  compianto  generale  accompagnollo  alla  tomba. 

Il  re  Ladislao  V.  per  gelosia  di  stato  fece  imprigio- 
nare Ladislao  e  Mattia  Corvino  figli  dell*  Uniade,  anzi 
Ladislao  venne  per  ordine  del  re  decapitato.  Morto  pe- 
rò quel  sovrano  di  veleno  nel  14^7  la  nobiltà  inclinò 
tosto  a  favore  di  Mattia  Corvino,  ed  il  popolo  in  Pesth 
ed  in  Buda  lui  per  re  ad  alta  voce  chiamafa.  Mattia 
raccolta  la  Dieta  a  Pesth  vi  giurò  di  conservare  intat- 
te le  franchigie  della  nazione  Ungherese,  e  si  fissaro- 
no i  capìtoli  di  governo.  Questo  Monarca  sostenne  ac- 
canite guerre  contro  i  Turchi  e  fu  Baluardo  al  rima- 
nente d'  Europa  contro  le  loro  invasioni  ;  combattè  pu^ 
re  felicemente  contro  la  Pollonia,  la  Boemia,  e  V  Au- 
stria, e  domò  nello  stato  possenti  ribelli.  Si  può  merita- 
mente chiamarlo  Gran  Capitano,  diplomatico  profondo, 
terrore  dell*  oligarchia ,  amico  della  stretta  giustizia, 
protettore  del  basso  popolo,  ed  orgoglio  della  nazione. 
La  morte  troncò  i  suoi  giorni  nel  aa  Aprile  1490  pria 
eh*  egli  compisse  i  47  anni. 

I  resti  mortali  di  Mattia  Corvino  furono  condotti  a 
Comom,  e  la  di  lui  vedova  Beatrice  convocò  un'adu- 
nanza generale  al  campo  di  Rakos  onde  farvi  eleggere 
novello  re  il  proprio  figlio  Giovanni  Corvino.  Ma  per  la 
preponderanaa  dei  Veseovi  Prosnits  a  Dotas  nonché  del 


possente  Zapotya  venne  prescelto  Vladislao  VI ,  re  di 
Boemia.  Avvenne  air  epoca  sua  la  Cimosa  ribellione  ne* 
contadini  guidati  da  Giorgio  Dosa  la  quale  costò  la  vita 
a  più  di  70, 000  persone.  Tanto  Vladislao  che  suo  figlio 
Lodovico  II.  salito  9Ì  trono  nel  i5i6  stare  dovettero  con-  '^'^ 

tinuamente  sulle  armi  per  difendere  il  regno  dai  Mao- 
mettani che  s*  avanzavano  con  inciessanti  scorrerie  «  e 
contro  de* quali  furono  a  fiù  riprese  dai  Pontefici  ban- 
dite crociate  per  tutu  TEuropa.  Nella  terribile  battaglia 
di  Mohatschi  in  cui  presero  parte  contro  tutte  le  forze 
ungheresi  aoo,ooo  Turchi  perde  finalmente  la  vita  il 
re  Lodovico  II.  che  rovesciato  nella  fuga  dal  cavallo  « 
piombò  in  un  profondo  stagno.  Dopo  qaesta  vicenda 
Giovanni  Zapolya  ardito  guerriero  e  che  era  alla  testa 
di  un  armata*  approfittando  dello  stato  delle  cose  a  mal- 
grado delle  proteste  della  regina,  si  fece  proclamare  dal 
suo  partito  re  d'  Ungheria,  e  fu  coronalo  in  Sthuhhveis- 
semburg  Tu  novenibre  i5a6« 

Ferdinando  I  nipote  dell*  imperatore  Massimiliano,  *^«6 

signore  dei  paesi  austriaci,  monarca  attivo  ed  apprez- 
catore  de*  dotti,  e  Giovanni  Zapolya  ambizioso  di  re- 
gno ,  ma  privo  di  talenti  e  genio  militare,  altero  nella 
prospera  sorte  e  senza  risorse  nell*  avversa;  ecco  i  due 
capi  che  si  trovarono  allora  dì  fronte. 

Ferdinando  I  riportata  una  vittoria  a  Tokai  contro 
Zapolya,  recatosi  a  Buda  vi  raccolse  la  Dieu  la  quale 
lo  riconobbe  per  re,  siccome  marito  di  Aona  figlia  di 
Vladislao  VI  e  fu  incoronato  nel  3  novembre  iSaj.  Za-  1537 

polya  mori  nel  i54o  e  Ferdinando  I.  avendo  ottenuto 
dagli  stati  ungheresi  raccolti  in  Dieta  che  fosse  ricono- 
sciuto per  successore  al  trono  Massimiliano  suo  figlio 
venne  così  la  corona  d* Ungheria  a  passare  nei  principi 
della  casa  d*  Austria  sul  capo  ai  quali  stette  sempre  in- 
concussa e  trovasi  ancora  gloriosamente  portata  dall* 
imperatore  Francesco  I  e  da  Ferdinando  suo  figlio  in- 
coronato re  juniore  d*  Ungheria  nel  i83o.  iSSo 
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Abbenchè  la  Dizione  Ungherese  abbia  fatti  grandi 
progressi  nell'  incivilimento  «  la  massa  di  essa  conserva 
ancora  come  altrove  dicemmo  molte  vestigia  degli  an- 
tichi costumi.  I  grandi  però,  e  le  persane  addette  alle 
loro  famiglie  assumono  in  Vienna  quelle  maniere  gen- 
tili e  nobili  che  al  presente  sono  diffuse  in  tutte  le  ca- 
pitali ;  e  siccome  essi  godono  per  la  maggior  parte  di 
rendite  immense,  quelli  fra  essi  che  amano  la  coltu- 
ra si  istruiscono  percorremio  le  più  celebri  contrade 
d*  Europa.  In  questa  classe  si  trovano  individui  erudi- 
tissimi, de*  quali  si  glorierebbe  la  nazione  più  dotta  ed 
ingentilita.  Tutti  i  nobili  poveri  si  dedicano  alla  mi- 
lizia ;  ed  il  clero  attende  principalmente  agli  studi  teo- 
logici ed  alla  cognizione  della  latina  letteratura.  La 
Lingua  del  Lazio  è  parlata  generalmente  nell'Unghe- 
ria come  nella  Polonia,  ed  in  essa  si  scrivono  gli  atti 
pubblici  di  qualche  importanza.  L*  abito  della  Nobiltà 
ungherese  merita  di  essere  descritto;  esso  consiste  in 
un  berretto  con  pelliccia,  od. in  un  cappello  a  tre  punte 
con  penna  d*  airone,  in  un  giustacore  o  giubbetto 
gallonato ,  e  stretto  da  un  cinto  di  seta  con  nappine 
d*  oro  e  d*  argento,  in  un  mantello  ali*  ussara  pur  gal- 
lonato ,  e  foderato  di  pelliccia,  in  pantaloni  stretti ,  e 
negli  stivali,  ovvero  stivaletti,  le  cui  cuciture  sono  sui 
lati,  in  guisa  che  la  parte  anteriore  della  gamba,  e  la 
superiore  del  piede  sono  coperte  dallo  stesso  pezzo. 
(  Vedi  Tav.  go  Fig.  i5.  )  Questo  vestimento  dà  loro 
un'  apparenza  disinvolta  e  marziale,  tanto  più  che  essi 


fk>rtano  sempre  la  sciabola.  Le  dame  avean  pure  un 
tempo  abiti  nazionali  assai  noti  in  Francia,  ove  furono 
in  una  certa  epoca  imitati  dalle  belle  Parigine  •  Uno 
Kalpack,  ossia  un  berretto  aU*ussara  di  velluto  nero, 
fermato  davanti  con  bottone  d*oro,  ed  un  farsetto  di  co« 
lor  cilestro  guarnito  di  perle  formavano  le  parti  più  ele- 
ganti di  un  tale  vestimento.  (  Vedi  Tav.  go  Fig.  i4  ) 
Ora  le  Ungheresi  seguono  le  mode  di  Parigi ,  e  di 
Londra. 

Quantunque  i  Grandi  ungheresi  passino  una  gran 
parte  del  loro  tempo  a  Vienna,  pure  non  trascurano 
di  visitare  le  loro  terre,  e  le  lor  castella,  ove  si  ferma- 
no con  molto  diletto.  La  nobiltà  di  taodiche  sostanze 
non  si  porta  quasi  mai  nell*  Austria,  e  si  raduna  nel 
verno  a  Pesth,  a  Presburgo  ,  e  nelle  altre  grandi  città. 

I  divertimenti  di  questa  città  sono  ad  un  dipresso  i 
medesimi  che  si  godono  a  Vienna.  Pesth  ,  che  gli  Un- 
gheresi chiamano  la  loro  Londra,  si  diletta  di  un  com-* 
battimento  di  animali  simile  a  quello  con  cui  si  ri- 
creano i  Viennesi;  e  che  per  lo  più  consiste  nel  far  ab- 
battere un  bue  da  un  toro  selvaggio.  Talvolta  un  uomo 
si  cimenta  con  un  toro  non  dimesticato  :  Io  prende  per 
le  corna,  e  1*  animale  si  sforza  indarno  di  gittarlo  in 
aria.  V  hanno  pure  altri  spettacoli  in  Pesth:  ne*  teatri 
si  rappresentano  drammi  in  tedesco  ;  ma  le  compagnie 
degli  attori  che  vi  si  portano  a  soggiornare  non  sono 
ordinariamente  che  il  rifiuto  dell*  Alemagna.  Vi  sono 
d*  altronde  eccellenti  trattori  ed  eleganti  botteghe  di 
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caffé;  ma  nelle  altre  città  ddrUogberia  pefMmi  sono 
gii  alber^^lii. 

La  servitù  del  contadino  ungherese,  la  quale  però  al 
presente  è  molto  raddolcita,  una  certa  sua  naturale  in- 
dolenza, ed  il  difetto  dell' istruzione,,  sono  le  cause  prin- 
cipali per  cui  a  lenti  passi  si  avanza  V  incivilimento 
nel  basso  popolo  dell*  Ungheria.  La  nattone  è  divisa 
ili  tre  classi;  Nobiltà,  clero,  e  contadini.  Rare  volte  un 
ungherese  si  applica  ai  mestieri  ed  alle  manifatture. 
Gli  artigiani  sono  quasi  tutti  o  Alemanni  o  Schiavoni  ; 
infra  dieci  mercanti  sarebbe  dif^cile  trovarne  un  solo 
ungherese. 

L*  abito  dei  contadini  e  delle  paesana  non  presenta 
veruna  el^anza  ;  gli  uomini  portano  un  grosso  e  largo 
pantalone  che  copre  in  parte  gli  stivali;  essi  gittano 
negligentemente  sulle  spalle  una  specie  di  mantello 
corto  appellato  guba.  Le  paesane  si  vestono  presso  a 
poco  come  quelle  della  Germania;  le  chiome  delle  loro 
tempie  unite  in  una  treccia  assai  stretta  raggiungono 
quelle  della  parte  posteriore  del  capo  che  intrecciate 
libila  stessa  maniera  discendono  in  coda  sul  dosso  comò 


t  capelU  della  donnft  tvkierf.  Un  ùiioletto  bianco  in. 
torno  al  collo ,  un  giustacuore  screziato,  un  giubbone 
simile  con  un  piccolo  grembiale  (ormano  il  cosUnte 
del  loro  abbigliamento.  La  loro  icoru  gonnella  lasda 
scoperti  i  loro  stivaletti  di  ciiojo  giallo  onn  Ullone  di 
ferro  ;  esse  si  giovano  di  questi  ultimi ,  come  gli  uomini 
dei  loro  sproni,  per  produrre  in  danzando  un  tintinnio 
che  non  è  gran  fatto  gradevole. 

Le  danze  del  popolo  sono  di  molte  sorta:  alcune  fa- 
ticosissime, altre  tramescolate  di  una  specie  d*  azione 
drammatica.  E  rimarchevole  quella  incui3o,o4o  fan* 
cialle  schierate  su  due  linee  si  sUnno  a  fronte  alla  di- 
•tanza  di  12,  o  i3  passi,  s'  agiuno  le  braccia,  e  can- 
giano di  luogo  secondo  la  cadenza  lentissima  d'  una 
canzone.  {I  canti  popolari  sono  ad  un  dipresso  di  quel 
genere  che  i  Greci  appellarono  Amoihacai  essi  consisto- 
no in  domanda  e  risposu  analoghe  allo  stato  delle  per- 
sone che  le  canUno.  Danzando  una  |inea  delle  fanciul- 
le interroga,  e  Y  altra  risponde  cose  gentili  ed  amoro- 
se frammiste  ad  alcune  idee  locali  che  le  rendono  carata 
t^tiche* 
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Il  Cristianesimo  e  la  lingua  latina  Tennero  contem^ 
poraneamente  introdotti  neir  Uagheria,  ove  nel  duode- 
cimo, secolo  eransi  già  fondati  non  pochi  seminarli.  A 
queir  apoca  stessa  risale  lo  stabilimento  dello  Studium 
generale  a  Wesprim  fatto  a  simìglianza  dell'  Univer- 
sità di  Parigi.  Nel  i358  il  re  Sigismondo  fondò  un 
nuovo  studium  generale  a  Ofen  che  fu  arricchito  d*  una 
biblioteca  dal  re  Mattia  G>rvino  il  quale  eresse  nel 
1467  r  università  di  Presburgo.  Trent'  anni  dopo  ven- 
ne fondata  da  Corrado  Celtes  la  òodetà  letteraria  del 
Danubio^  e  V  idioma  latino  divenne  la  lingua  esclusiva 
dei  letterati  nazionali  ungheresi  prolungandosene  la  do- 
minazione in  quelle  contrade  per  l' influenza  dei  Ge- 
suiti. 

I  più  antichi  monumenti  della  lingua  ungherese  so« 
no  alcuni  canti  popolari  attribuiti  ai  monaci  sotto  il 
regno  di  Luigi  il  Grande  della  casa  Francese  d*  Anjou 
(  i3oi->i3i2  )  la  lingua  nazionale  ungherese  venne  col- 
tivata con  successo  specialmente  alla  corte.  Fu  allora 


tradotta  per  la  prima  volta  la  Sacra  Bibbia  in  Unghere- 
se, e  fu  pubblicata  una  Grammatica  ungherese  da  Gio- 
vanni Pannonius. 

Nel  secolo  decimosesto  la  lingua  e  la  letteratura  in 
Ungheria  andarono  perfezionandosi,  e  gli  Ungheresi  ve* 
dendosi  minacciati  del  dominio  Austriaco  posero  ogni 
studio  a  serbare  intatto  il  loro  idioma  nazionale.  Il  Di- 
zionario latino-ungarese  di  Kovats  apparve  nel  i5gof 
e  nel  i653  fu  data  alla  luce  una  Enciclopedia  in  lin- 
gua ungherese^'da  Isere  Àpazzai,  opera  sommamente  con- 
siderevole per  ogni  riguardo.  Il  primo  giornale  in  Un- 
gheria fu  pubblicato  in  lingua  latina  neir  anno  1731 
e  poscia  ne  venne  messo  fuori  a  Presburgo  un  altro 
in  ungarese  redatto  da  mattia  Bath.  Dopo  la  morte  di 
Giuseppe  II.  s'incominciò  ad  insegnare  la  lingua  un- 
garese nelle  scuole;  gli  atti  pubblici  furono  stesi  in 
quella  lingua,  e  s*  aprirono  teatri  drammatici  ungaresi 
ad  Ofen  e  a  Pesth.  Il  regnante  Imperatore  Francesco  I . 

accordò  larga  protezione  alla  letteratura  ungarica, 

* 
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SCRITTORI  DNGARESI  DEGNI  DI  MEMORU  VISSUTI  DAL  SEGOLO 

XVI  SINO  AI  NOSTRI  GIORNI. 


Poesia  popolarB  e  canti  militari  Tinodi  iS^o;  Kakonyi 
i549S  Tsanadi  1577;  Valkai  1573;  Tsaktornyi  iSga; 
Tserenyi;  Szegedi;  Illefalvii'^  Sztaray;  Fazekas  1S77; 
Salassa;  Illosvai;  Gosarvari;  Veres;  Enyedi;  Sccelloesi 
i58o;  etc.  etc. 

Poesia  epica:  Conte  Nicola  Zrinyi  tGSsi  Ladislao 
Lissthi  i653;  Cristoforo  Pasko  i663{  Stefano  Kohary 
1699}  Stefano  Gycengycesi  173^^. 

Poesia  lirica  Rimai  Benitzky;  Balassa,  1664- -1734* 

Poesia  sacra  Szekely;  Bornemisza;  Babizi;  Pets  Uj- 
falvi;  Skarìtxai;  Fabricius  ;  Fazekas  Molnar;  Gelei;  Daj* 
ka$  Megyesi. 

Poeti  rimarchevoli  dei  secoli  XVIII  e  XIX  Davide 
Szabo;  Giuseppe  Rajnis;  Gabriele  Daika;  Giorgio  Aran- 
ka;  Carlo  Doeme;  Giovanni  Batsanyi;  Giuseppe  Takats; 
Adamo  Horvat;  conti  Giuseppe  e  Ladislao  Telek*;  conte 
Giovanni  Tekete;  Giuseppe  Matyasi;  Francesco  Ragyi; 
Francesco  Yersegif  Benedetto  Viragi;  Giovanni  Kisjf  Car^ 


lo  t  Alessandro  Kisfalodi^  il  primo  poeta  drammatico, 
il  secondo  poeta  lirico^  entrambi  di  sommo  merito;  Ga- 
briele Deebroentei;  Paob  Izemeri;  Michele  Cscàonai; 
Ladislao  Tot;  Daniele  Verzseneyi;  Michele  Vitkoviu;  etc. 

Cronadsti  e  storicié  Tra  le  prime  cronache  in  latino 
vi  ha  quella  ddVjinonymus  Beice  Regis  notarius  ed  altre; 
e  fra  le  cronache  Ungheresi  distinguonsi  le  scritte  da  Sze^ 
keley  iSSg  (celebre)!,  da  Temesvari  iSSg;  da  Helbai 
K573;  da  PethsB  1660;  da  Bartha  i664;  da  Lisngai  169^ 
e  storici  sono  Spangar  1738;  Bod  1766;  Sandor,  Papai, 
Toth,  Taokowich,  Belnai,  Tibold  etc. 

Prosatori  rimarcheooli  dei  secoli  XVIII  e  XIX  Andrea 
Dugonits;  Francesco  Caztncsj;  Isaia  «Francesco  Budai, 
Gabriele  Bathori;  Giorgio  Feier;  Stefano  Marthoni.  Da- 
niele Ertsei;  Paolo  Sarvarì;  Giuseppe  Takats;  Giovanni 
Endroedi,  ec,  ne  mancano  anche  oc;gi  giorno  scrittori 
purgati  e  vigorosi  della  lingua  ungherese,  nella  quale  fu* 
ronò  tradotte  le  più  accreditate  opere  moderne. 
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ARTICOLI 


TAVOLE 


XVU.  Storia  delUOiieia    • 


XVtlI.  Storia  dal  ncoodo  Impero  da'  Paniani 

XIX.  Imparo  d(  Oriente    •       .       .        • 

XX»  Impero  Ottomaniio    .       •       .        • 


XXI.  Storia  dalla  f\rancia 


XXil.  Storu  deir  lUlia 


XXlll.Nobìa 

XXIV.  Abinlnia 

XXV*  Scoperta  dei  Paaii  deii'Affriaa  centrala  fatte  negli  an* 
mi83o.ei83i    ....        •       .       .       . 


XXXIII.  Carla  Geografica  Velia  quale  ti  trovano  le  prìocipali 

regioni  di  cui  parla  il  nuoto  Teatam  ente 
.  XXXIV.  aXXXV.  Iconografia. 
XXXVl.  XXXVII.  XXXVllI.  XXXIX.  Coatami. 
XU.  AlUri  a  Candelabri. 
XLI.  Vaai»  aoppellattUi  ed  amen. 
XLII.  Estemo  di  S.  Pietro. 
XLIII.  Spaccato  dalla  Chieia  di  S.  Pietro. 
XLiV.  Pianto  della  piasse  e  cbiaia  di  &  rielro. 

XLV.  Carta  Geografica  dell*  Impero  Grece. 
XLVI.  detto  di  Costantinopoli. 
XLVII.  Porta  del  serraglio. 
XLVIil.  Porto  Felicito. 
XLtX.  Tribunale  del  Gran  Viair. 

L.  Ministero  pubblico  dalle  Finente. 
LI.  La  aala  d' Udicnaa  del  Gran  Visir  agli  AmbaKÌatori. 
LII.  Sala  del  Trono. 
LUI.  Cimitero. 
LIV.  Tomba. 
[LV.  Biblioteca. 
A.  Certo  Geografica  della  Turchia  Asiatica. 

LVI.  arti  Geografia  della  Oallia. 
LVlt.  a  LVIII.  Iconografia. 

LIX.  LX.  LXl.  Costumi. 
LXii.  Monumenti  di  Psrigi. 

LXIIL  LXIV.  iconografia  degli  Illustri  Italiani. 
LXV.  CafToceio. 
LXVI.  LXVIl.  Monumenti. 
LXVm.  LXIX.  Teatri. 
LXX.  LXXl.  Monumenti. 


LXXII.  Obelisco  d'Axoma. 

LXXIIL  Certo  Geografica»  corso  dei  fiumi.  Quorra  o  Niger,  Se- 
negal e  Cambia.  Donna  di^Tomboctoa.  Alcune  case  di 
Tombocteo . 
LXXi  V.  Carta  Geograflea,  corso  del  Tronco  inferioro  del  Niger 

detto  Ko  narra  »  da  Yaourri  alla  sua  foce. 
LXXV.  Modo  usato  dai  Combri  ,  onde  difendere  dagli  Uccelli 

le  Measi. 
LXXVI.  Sacerdote  pagano  dell'Isola  di  Palaschie  sul  Niger. 
XXXVli.  Canotto  di  Nyfl». 

LXXVlil.  Monto  Xesa  che  aorge  in  messo  al  fiume  Niger. 
LXXIX.  Dio  o  Feticcio  degli  Idolatri  di  Yarribà.  Diaitizflcl  bV 

LXXX.  Canotto  di  guerra  della  tribù  Negra  d' Eboè-  ^        H^      / 
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OLANDA   E  BELGIO 


INTRODUZIONE 


Tulli  i  popcill  d*  Europa  irovarono  il  suolo  del  paese 
ove  abitano  già  preparato  dalla  natura  a  riceverli.  Gli 
Olandesi  dovettero  conquistarlo,  respingendo  per  cosi 
dire  le  onde  del  mare.  £ppure  qdesla  nazione  col  corag- 
gio, coll'industria,  e  colla  perseverane  giunse  a  procac- 
ciarsi grandi  ricchezze  ad  alzarsi  quindi  a  formidabile 
potenza,  ed  a  spledidissima  rinomanza.  Ad  onta  degli 
ostacoli  tremendi  che  moltiplicava  una  ingrata  natura, 
gli  Olandesi  opponendo  all'infuriare  delle  acque  argini, 
e  dighe,  rendettero  il  loro  paese  uno  de' più  popolati,  co- 
modi, e  fiorili  d'Earopa.  Colà  si  viaggia  con  agio,  e 
sicurezza  di  giorno,  e  di  nottet  da  un  capo  ali* altro  del- 
l'Olanda, trovansi  senza  interruzione  lungo  le  grandi  stra- 
de, città,  borghi,  villaggi  congiunti  da  viali,  e  da  filari 
d*alberi,  che  offrono  di  continuo  Taspetlo  di  giardini,  o 
di  parchi  reali.  Il  commercio  fatto  estesissimo  sino  da* 
più  remoti  tempi  vi  fece  affluire  immense  ricchezze  che 
non  sono  punto  scemate.  Per  secoli  inleri  le  produzioni 
di  lutti  i  climi  del  globo  si  accumularono  nei  magazzini 
dell'Olanda,  d'onde  circolavano  divisi  per  l'Europa,  ed 
oggi  giorno  ancora  a  malgrado  delle  preponderanti  ma- 
rine d*altre  più  possenti  nazioni,  dall'Olanda  unitamente 
sono  fornite  ali*  Italia,  alla  Germania,  alla  Francia  alla 
Russia  molte  preziose  droghe  ed  altre  merratanzie. 

Gioì  l'Olandese  de'più  cari  diritti  dell'uomo  già  sin  da 
quando  presso  che  lutti  gli  a(lri  popoli  giacevano  sepol- 
li  ancora  nella  più  nera  ignoranza  politica.  Lottò  a  lun- 


go col  dispotismo,  ed  i  suoi  eroici  sforzi  furono  coronali 
dalla  vittoria,  ne  le  feudali  catene  incepparono  le  in- 
dustri braccia  di  quel  mercatante  soltanto  che  preferi  al- 
la schiavitù  la  morte.  Ed  era  spettacolo  degno  in  vero 
di  tutta  la  considerazione  del  filosofo  il  vedere  nel  secolo 
XVI,  in  quel  secolo  in  cui  era  dato  non  solo  ai  primi 
Ufficiali  d'un  Re,  ma  qualsiasi  Nobile  o  Barone  di  bar- 
baramente conculcare  la  cittadinanza,  e  la  plebe  il  vedere 
dic;i,  gli  Borgomastri,  e  Scabini  di  qualche  città  d'Olan. 
da,  che  erano  talvolta  semplici  artigiani,  Irailare  da 
paro  a  paro  coi  Monarchi  i  più  orgogliosi ,  e  comparire 
colle  loro  umili  vesti  nere  fra  i'  oro,  e  lo  splendore  del- 
le corti,  accolti  con  rispetto  ed  onore. 

Le  arti  e  le  scienze  non  furono  scarse  a  quel  suolo:  son 
noti  i  nomi  di  Grozio,  e  d'Erasmo.  La  pittura  se  non 
potè  colà  gareggiare  per  la  sublimità  dell'  inspirazione 
coli' Italica,  tenne  però  un  seggio  elevatissimo,  ed  unico 
fo^se  per  le  sue  caratteristiche  composizioni.  Si  fu  in 
Olanda  che  la  stampa  mostrò  sin  da  principio  la  colos- 
sale ed  irresistibile  sua  forza,  come  una  leva  polente 
smoveva  di  là  gli  enormi  pesi  che  doveano  poscia  esser 
fatti  crollare. 

Gli  ultimi  e  recenti  avvenimenti  che  trassero  gli  oc- 
chi di  tutta  l'Europa  sull'Olanda  non  hanno  punto  fatto 
smentire  i  caratteri  di  quella  nazione.  Paziente,  costante, 
inalterabile;  ne  minacce,  nèsagrific),  ne  diplomatiche 
lusinghe,  poterono  farla  recedere  dal  suo  proposilo,  e  da^V 
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ciò  cht  essa  crede  dover  esigere  pel  mantenimento  de' 
suoi  diritti,  e  deli'onor  nazionale.  Vedremo  nel  progres- 


so, come  giammai  un  tale  carattere  sia  in  quel  popo- 
lo venuto  meno. 
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Olanda  Ho/-/an(/ ,  significa  terreno  vuoto*  rimbom- 
bante, quasi  sedesse  sopra  alcune  cavità.  Questo  nome 
essendo  quello  della  principale  delle  famose  sette  Pro- 
vincie, che  costituivano  nei  Paesi  Bassi  la  Repubblica 
delle  Provincie  unite ,  viene  adottato  comunemente  per 
indicare  tutto  quel  paese.  La  Repubblica  d'Olanda,  os- 
siano^i  Paesi  bassi  confinavano  per  lo  passato  a  setten- 
trione ed  a  ponente  col  mare  d*Alemagna,  a  mezzodì 
colla  Francia,  ed  a  levante  colla  Germania.  Le  sette  Pro- 
vincie, che  costituivano  T  antica  Repubblica  Olandese 
erano,  il  ducato  di  Gheldria  colla  contea  di  Zutphen,  la 
contea  di  Olanda;,  la  contea  di  Zelanda,  la  Signoria  di 
Utrecht ,  la  signoria  d*  Over  Yssel,  la  signoria  di  Gro- 
ninga*  e  la  signoria  di  Frisia.  Ve  ne  furono  poscia  ag- 
giunte dieci  altra  che  si  chiamarono  il  Paese  della  Gene^ 
ralità,  e  furono  il  Ducato  del  Brabanle,  il  marchesato  di 
Anversa,  la  signoria  di  Malines,  la  contea  di  Fiandra , 
la  contea  d'Artois,  la  contea  d*Hainant>  la  contea  di  Na- 
mur,  il  ducato  di  Luxemburgo,  ed  il  ducato  di  Lim- 
burgo.  Il  paese  di  cui  parliamo  era  anticamente  appella- 
to Battaifia  e  faceva  parte  della  Gallia  Belgica.  Il  nome 
di  Olanda  non  vedesi  usato  che  verso  l'undecimo'secoloi 
essendo  dapprima  la  vera  Olanda  appellata  Fladirtinga. 
L'attuale  Regno  del  Belgio  che  si  sottrasse  alla  suddi- 
tanza dell*  Olanda  è  costituito  dagli  antichi  Paesi  Bassi 
Spagnuoli^  che  furono  poscia  Austriaci^  chiamati  anche  la 
Fiandra^  e  dai  Paesi  della  Generalità,  I  Paesi  Bassi  tro« 
vansi  q  lindi  oggigiorno  divisi  in  due  stati  distinti  ed 
indipendenti  che  sono  l' uno  il  Regno  del  Belgio,  e  l'al- 
tro il  regno  d'Olanda  propriamente  detto. 

Nel  1829  tutto  il  regno  dei  Paesi  Bassi  unito  contava 
C,  168,854.  abitanti,  avendo  90000  uomini  di  truppe  di 
terra,  e  76  va8.:elli  costituenti  la  forza  marittima,  Dopo 
la  rivoluzione,  del  i83o  e  l'indipendenza  del  Belgio  ri- 
masero al  Regno  d'Olanda  compreso  il  Lussemburgo 
3i5oo,ooo  abitanti,  con  4oooo  uomini  di  truppa  e  dal  re* 


gnodel  Belgio,  3,5ooooo  con  un  armata  di  Soooo  uomini. 
La  provincia  d*  Olanda,  che  dà  il  nome  come  dicemmo 
e  tutto  il  regno^  forma  una  penisola  che  confina  a  po- 
nente colla  Germania,  e  a  levante  col  Zuydersee;  è 
bagnata  dai  fiumi   Vecht ,  che  proviene  da  Utrecht , 
dall'  àmstel  che  traversa  Amsterdam ,  e  si  scarica  in 
un    braccio  del  Zuydersee  che    si  chiama  1'  Y  ,  dal 
ZflMut,  dalla  Spaaràìt  esce  dal  lago  di  Arlem  ,  dalla 
&Aie,  che  si  getu  nella  Mosa,  A^XY Yssel  Olandese  che 
aorta  dal  Reno ,  e  va  nella  Mosa  presso  di  Rotterdam. 
Questi  fiumi  sono  in  vari  luoghi  uniti  insieme  col  mezzo 
di  canali  che  subiliscono  fra  le  città,  i  borghi,  ed  i  vil- 
laggi una  comunicazione  favorevolissima  al  commercio. 
La  protincia  d'  Olanda  ha  molti  pascoli  e  perciò  abbon- 
da di  bestiame,  butirro,  e  cacio.  Sua  capiule  è  la  Aja 
città  cJie  ha  bellissimi  edificii  pubblici,  sede  del  governo 
e  luogo  ove  si  radunano  i  deputati  della  nazione.  Quivi 
la  corte,  i  ministri,  e  gli  ambasciatori  (anno  la  loro  resi- 
denza. Nella  maggior  parte  delle  contrade  si  trovano 
larghi  canali  fiancheggiati  da  sponde,  e  coperti  di  tigli. 
Altre  citta  considerevoli  sono  Leyda  in  latino  Lugdu- 
man  Batavorum;  Harlem;  Amsterdam  che  era  altre  volte 
capitale  dell'Olanda,  ed  è  la  città  principale  del  regno 
per  grandezza,  e  bellezza.  Ha  un  porto  che  può  conte- 
nere mille  bastimenti,  ed  è  circondata  da  mura  fortifica- 
te da  ventisei  bastioni.  Rinomatissimo  è  il  palazzo  detto 
della  città,  ricco  di  quadri  ed  ornamenti  d'ogni  manie- 
ra. Amsterdam  può  essere  riguardaU  come  il  deposito 
di  tutte  le  merci  dell'  universo;  ha  gran  numero  di  fab- 
briche, e  conu  aao,ooo  abitanti.  Non  si  debbono  dimen- 
ticare anche  le  città  di  Deift ,  di  Rotterdam  sulla  Mosa 
di  cui  è  celebre  la  Borsa,  e  di  Dordret  situata  in  un'isola 
che  si  trova  tra  la  Mosa  ed  il  piccolo  golfo  di  Biesboch. 
La  provincia  di  Zelanda  trovasi  al  sud-Ovest  di  quel- 
la di  Olanda  ,  ed   è  composta  di  sei  isole  P^^^^'P***'^  ^^  ^^^^T^ 
cioè:  Walcheren,  Schowan,  DuveUiriiJXVF^S^f^^OOQ  IC 
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sud-  Beveland»  e  Tolen»  Queste  isole  sono  assai  fertili 
in  grani  e  pascoli.  Sarebbero  esposte  a  frequenti  inon- 
dazioni» se  non  fossero  difese  da  forti  dighe.  Le  sue  cit- 
tà più  ragguardevoli  sono  Middelburgo  che  ha  un  col- 
legio d'ammiragliato,  e  Flessiuga. 

Il  Brabante  che  a  levante  della  Zelanda  ha  per  capi* 
tale  Bois-Ie-Duc:  esso  abbonda  di  pascoli  eccellenti. 

La  provincia  d'Utrecht  prende  il  nome  delia  città  suo 
capoluogo  posta  sul  Reno  assai  popolata  che  ha  un 
giardino  botanico ,  e  fabbrica  di  Yeliuto.  Si  vede  lungo 
il  canale  che  scorre  da  Utrecht  ad  Amstcìdam  un  gran 
nomerò  di  amene  villeggiature. 

Arnheim,  e  Nimega  «ono  le  città  principali  della  pro« 
Tincia  di  Gueldria  che  è  al  mezzodì  di  quella  d'Utrecht, 
e  produce  tuolte  frutta.  Over*' Yssel  ha  Zwal  per  capitale 
ed  è  provincia  paludosa.  Groninga  città  forte,  a  cui  si 
possono  avvicinare  i  più  grossi  vascelli,  dà  il  nome  alla 
provincia  ricca  di  bestiame. 

La  Frisia  è  fertile Jn  biade,  e  vi  si  allevano  molti  ca- 
valli. Lewarden  né  è  capoluogo,  dttà  grande  e  ben  co- 
strutta. 

L'Ovesf. Frisia  ha  un  territorio  assai  basso  che  sarebbe 
inotidato  dal  mate  se  non  fosse  garantito  con  argini. 
Commercia  di  bestiami,  pesce  e  torba.  In  Emdem  sua 
capitale  si  fabbricano  molte  navi. 

Isole  del  Zuyderzee.  Lo  Zuyderzee  è  un  golfo  del  mare 
di  Germania,  che  si  è  formato  da  un*  inondazione  se* 
guita  nel  decimo  terzo,  secolo.  È  situato  tra  il  diparti- 
mento di  Olanda  all*oVest,  e  quelb  di  Frisia,  e  d*Over^*- 
Yssel  air  est.  Esso  ha  3o  leghe  incirca  di  lunghezza. 
Mei  suo  ingresso  si  trovano  più  isole,  le  principali  delle 
quali  sono  Texel,  e  Wierengen. 

L'Olanda  ha  stabilito  colonie  in  Asia  ,  in  Africa,  ed 
i>  America,  ma  di  queste  ne  parleremo  a  suo  luogo. 

Uno  dei  rami  commerciali  più  prosperi  per  TOIanda 

si  \  la  pesca  dell*  aringa  a  cui  si  impiegano  più  di  300 
navi,^ella  del  merluzzo,   e  della  balena. 

La  lingua  più  comune  in  Olanda  è  un  dialetto  Tede* 
SCO  ;  mi  vi  si  parla  anche  il  Francese  e  V  Inglese  . 
Seguonoxiella  Religione  il  Calvinismo,  ma  sono  assai 
tolleranti  «nche  terso  le  altre  sette. 


I  Paesi— Bassi  Belgici  posti  sotto  un  clima  men  freddo 
di  quel  d'Olanda,  verso  la  Sciampagna  e  la  Lorena  sono 
assai  montuosi,  e  coperti  di  boscaglie.  Di  là  poi  il  suolo 
va  insensibilmente  declinando  verso  le  rive  del  mare,  e 
forma  una  vasta  pianura ,  irrigata  ma  non  sommersa , 
da  belle  riviere,  le  acque  delle  quali  scorrono  per  mol- 
tissimi canali  in  inezzo  ai  campi,  le  cui  messi  sono  sem- 
pre ubertose^  Col  separarsi  dall*  Olanda  i  Fiamminghi, 
avendo  perduto  il  commercio  lucroso  che  prima  faceva- 
no, ritolsero  tutta  la  loro  industria  all'agricoltura  ed 
allearti.  Le  campagne  di  questa  regione  non  presentano, 
è  vero,  il  grato  spettacolo  di  ameni  colli  coperti  di 
vigne,  ne  di  pianure  tutte  adorne  in  primavera  di  fioriti 
alberi  fruttiferi  ;  ma  non  è  spettacolo  privo  d'  ogni  di- 
letto la  vista  d*  immensi  campi  ondeggianti  di  biade, 
di  terreni  fecondi,  pieni  di  lino,  di  cavoli,  di  rape,  di 
tabacco,  di  luppolo,  e  a  tratto  a  tratto  intersecati  da 
praterie  sulle  quali  veggonsi  errare  pingui  bestiami, 
singolari  per  alta  statura. 

Sullecoste  sorgono  i  porti  d'  Ostenda,  e  di  Anversa, 
città  arricchite  dal  commercio.  Gand  non  presenta  più, 
entro  1'  amplissimo  suo  recinto,'che  i  resti  di  sua  opu- 
lenza, e  di  sua  instancabile  industria:  del  qual  minor 
decadimento  debbesi  accagionare  il  frequentasuo  ribel- 
larsi a'  suoi  sovrani.  È  arte  speciale  di  questa  città  la 
perfetta  imbiancatura  del  filo,  e  della  cera.  Ideile  ofUicine 
dell'industriosa  Malines  si  fabbricano  i  merletti.  Le 
più  belle  tele  si  tessono  a  Courtrai.  Maestricht  già  ce- 
lebre per  le  sue  robuste  fortificazioni,  e  pei  lunghi  as- 
sedii,  che  sostenne,  non  lo  è  meno  per  le  maravigliose 
petrificazioni  del  vicino  monte  di  vPetersberg  .  Il  caso 
fece  scoprire,  nel  1576,  ad  un  iugegenere  di  fuochi  ar- 
tificiali di  Venloo  la  bomba,  uno  de'  più  terribili  stru- 
menti inventati  dall'  uomo  per  ruinare  le  città.  L'Uni- 
versità di  Lovanio ,  eh'  ebbe  sì  grande  celebrità  per 
varj  secoli,  fu  assai  più  feconda  di  Teologi  che  non 
d*  uomini  valenti  nei  varj  rami  di  letteratura.  A  Brus- 
sclles  regna  tutto  il  lusso  di  una  città  opulenta,  diventata 
da  secoli  la  residenza  de'  Sovrani,  e  di  governatori  su- 
premi del  paese.  Il  suo  commercio  di  consumo  è  im- 
menso; le  sue  fabbriche  di  tele  di  cotone,  di  merletti,3y 
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di  birre»  e  le  sue  concie  fanno  grandissime   faccende. 
«   Chi  percorre  il  distretto  della  (ìemappe,  celebre   per 
accanì pamenli  ivi  eretti  dai  Romani  ^  non  s' incontra 
più  in  amene  collinette  come  in  quella  della  Dile,  ma 
in  montagne  coperte  da  foreste,  in  moli  ni,  iu  fabbriche 
di  ferro,  e  di  vetri.  A   Charleroi  si   fabbricano  armi. 
Muns ,  posta  sovra  un  alta  montagna,   fa  risovvenire 
ch*essa  ebbe  origine  da  una  Fortezza  costruita  da  Cesare 
per  tener  soggetti  i  Popoli  del  Belgio.  I  Francesi  ve* 
dono  con  compiacenza  in  Tournai  la  culla  della   loro 
antira  mcinarchia.  Il  sepolcro  di  Childeriro  I  figlio  di 
Clodtone,  ivi  scoperto   nel  i6G5,  non  fa  piccola  prova 
che  questa  città  sia  stata  la  sede  dei  primi  monarchi 
francesi.  Gli  ar^^ini  di  B:*vai,    e  di   Tongres,  rostruiti 
primamente  dai  Romani,  fanno  vedere  quanto  interesse 
attaccassero  quei  padroni  del  Mondo  al  possesso  di  quelle 
città.  Cave  di  marmo,  di  pietre  bianche  e  azzurre,  mine 
di  ferro,  di  piombo,  e  di  carbone  fossile,  in  gran  nu- 
mero, danno  continuamente  da  lavorare  alla  popolazio- 
ne numerosa  ,  industriosa  e  attiva  di  questo  distretto,  e 
di  quello  delle  Foreste,  «he  gli  è  attiguo.  Nelfinvemo 
ottantamila  taglialegna  si  caccian  dentro  delle  Anienne 
per  tagliare   il  legname  da   fuoco ,  o  per   trarre  dalle 
quercie,  o  dagli  abeti  ogni  sorta  di  legname  si  per  gli 
^ific)  civili,  che  per  la  costruzione  dei  vascelli.  In  pari 
tempo  moltissimi  vetturali  non  fanno  altro,  che  traspor- 
tar sulle  rive  dei  fiumi    marmi  e  pietre  che  debbono 
passare  in  Olanda.  Sono  ammirabili  poi  le  trombe  a  fuo- 
co impiegate  a  cavar  le  acque  che  trovansi  nelle  miniere 
di  ferro»  e  di  piombo.  L*  aria  risuona  da  lontano  dallo 
strepito  dei  magli  delle  fabbriche;  e  intanto  gli  abitatori 
pacifici  delle  rive  della  Sambra,  e  della  Mosa  coltivano 
ne*loro  campi  cereali  il  Sarateno,  il  trifoglio,  i  cavoli  ra- 
pe, e  la  canapa.  Alberi  fruttiferi  in  copia  abbelliscono 
i  loro  poderi,  e  le  ortaglie  danno  abbondanti    legumi: 
la  sola  vigna  manca  a  questi  ubertosi  paesi.  Domina 
sulla  contrada  la  Fortezza  di  Namiir,  fatu  celebre  da.^li 
assedj  rhe  ebbe  a  sostenere,  e  dall'  indole  bellicosa  de* 
suoi  abitanti,   i  giuochi  singolari   de'  quali   sono  anche 
oggidì  simulacri  di  guerra  .  Non  lungi  da  INamur  sta 
Bouvignas,  piccola  città  sulle  rive  della  Mosa,  che  Unto 


ebbe  a  soffrire  durante  le  guerre.  Assediata  nel  iS54  dal 
re  di  Francia  £nrico  II  ebbe  la  temerità  di  esporsi  ad 
un  assalto.  Entrati  i  nemici,  deliberati  a  far  strage  degli 
abitanti,  U  più  parte  di  questi  si  precipitò  nella  Sam- 
bra, mentre  tutti  gli  altri  furono  spietatamente  passati 
a  fil  di  spada,  o  impiccati.  V*  ebbero  attuni  valorosi,  o 
disperati,  (  he  si  chiusero  nella  torre  così  detta  del  Cre- 
pacuore, risoluti  di  difendersi   a  morte;  e  furono  tra 
questi  tre  Cavalieri,  le  cui  naogli^  giovani  e  belle,  ve  li 
seguirono  determinate  a  corfere  la  sorte  dei  mariti  qual 
eh'  ella  si  fiisse.  Fatte  superiori  al   loro  sesso,    talora 
combattevano  valorosamente  al  fianco  de'  loro  sposi,  ta- 
lora prestavano  ai  feriti  le  piùselanti  cure;   alla  notte 
lavoravano  cogli 'altri  a  chiudere  le  breccie;  e  conti- 
nuamente incoraggiavano  il  soldato  coi  loro  discorsi,  e 
lo  concitavano  coir  esempia  L' ultimo  attacco  essendo 
stato  esisiale  ai  tre  Cavalieri,  da  quel  momento  le  va- 
lorose loro  mogli  non  desideravano  più,  che  tanto  di 
vita  da  poter  vendicare  i  Mani   degli  estinti   consorti 
con  grande  strage  de^  nemici  :  e  l'ardimento  Joro  da 
nessun  timore  non  potè  più  essere  temperato.  Alla  testa 
d*  un  pugno  di  prodi  che  vendevano  a  caro  prezzo  la 
vita  sulla  broccia,  cercano  esse,  e  non  trovano  la  morte  : 
i  Francesi  le  vogliono  aver  vive  nelle  mani.  Già  stanno 
per  esser  prese,  quando  a  un  tratto,  fingendo  di  cedere 
alla  superiorità  del  nemico,  si  ritraggono  dalla  pugna, 
salgono  in  cima  della  torre,  e  dai  merli  di  essa  poco  dopo, 
strettesi  tutte  e  tre  insieme  per  la  mano,  si  precipitano 
nella  fossa^  lasciando  gli  assalitori  stupefatti  di  una  unta 
intrepidità,  vittime  del  pudore,  e  dell*  amor  coniugale. 
Gli  abitanti  di  Bouvignes  celebrano  ogni  anno  V  anni- 
versario di  quelle  donne  coraggiose,  e  alle  quali  in  me- 
moria del  fatto  diedero  il  nome  di  Dame  del  Crepa- 
cuore. Sulla  riva  opposta  della  Mosa  sorge  Dinant,  cit»* 
nuova,  fabbricata  sulle  rovine  di  quella  che  già  distru^^ 
Carlo  il  Temerario  in  punizione  dei  villani  insulti  cat- 
tigli dal  popolazzo.  Vi  si  fa  gran  commercio  di  «^rro, 
e  di  opere  di  calderai. 

INel  distretto  dell'  Ourlhe  1*  occhio  non  è  piì  ricrea- 
to da  rìdenti  verdure  ,  rigogliose  foreste  non '^''^*"^"^*  "^"^^  T 
più  le  monUgne,  le  terre  colli  fa  le  sonqjfy^n^feb'UJ^»  VjjOOQIC 
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da  paludi,  da  macchie  d*  erica.  In  mezzo  a  balze  sco^ 
scese  crescono  ^rti  d' infima  qualità.  Numerose  cave 
di  carbon  fossile  forniscono  alle  famiglie  un  eccellente 
tombustibife  per  gli  usi  domestici  «  e  servono  ad  ali- 
mentare il  fuoco  con  economia  nelle  molte  fabbriche  di 
ferro  che  sono  in  quella  contrada.  Niente  di  più  peri- 
icoloso  che  que*  lavori  sotterranei.  È  veramente  miserai 
la  condizione  de'  minatori  che  alcune  volte  si  profon- 
dano i  settecento  piedi  sotterra  ,  e  sono  di  continuo 
minacciati  dai  subiti  scoscendimenti  di  terra,  dalle  me-- 
lìtiche  esalazioni  dell'  aria,  dall'  improvvisa  e  mortifera 
detonazione  dell*  aria  infiammabile,  e  dalla  filtrazione 
precipitosa  dell*acque.  Si  cala  in  quelle  profonde  cavità 
per  larghi  pozzi  cui  fu  dato  il  nome  di  Bure^  e  alcuni 
de*  quali  servono  ad  estrarre  il  carbone  col  mezzo  di  in- 
gegni messi  in  moto  dai  cavalli,  ed  altri  sono  fatti  per 
le  trombe  che  lavorano  a  levar  le  acque,  le  quali  al* 
trimenti  inonderebbero  le  gallerìe  delle  miniere  .  Al- 
l' estate  principalmente  quelli  uomini  benemeriti  della 
nazione  sono  esposti  ai  più  gravi  peric»)li.  Se  s'  accor- 
gono di  una  nebbia  che  ofEuschi  la  luce  delle  loro  lam- 
pade, hanno  in  ciò  un  infallibile  segnale  delU  presenza 
di  una  mofetta,  le  cui  esalazioni  toglierebbero  ad  essi 
il  respiro,  se  non  si  affrettassero  di  correre  fuori  a  re- 
spirare un*  aria  non  infetta.  Se  poi  odono  V  aria  com- 
pressa uscir  fischiando  dalle  fessure  Sotterranee,  e  la  ve-* 
dono  stendersi  in  forma  di  ragnatele  per  entro  qoell' 
oscurità,  hanno  allora  a  temere  che  essa,  infiammando- 
si al  fuoco  della  lor  lampade,  non  produca  uno  scoppio 
terribile  che  colpisca  di  mortegli  operai,  che  non  hanno 
posto  mente  ai  segni  precursori  di  quel  fenomeno  mi- 
cidiale 

La  città  di  Liegi  ahre  vohe  si  turbolenta  sotto  unr 
governo  che  da  essa  non  richiedeva  che  piccolissime  im- 
poste ,  al  dì  d'  oggi  è  abitata  da  numerosa  popolazione 
tutta   occupata  in  fabbricar  armi ,  ferro ,  cuoi  e  birra: 


Tra  gli  uomini  celebri  che  vide  nascerà  essa  conta  ul'' 
timamente  il  musica)  Gretry,  in  tempi  più  indietro  Sua^ 
lem  Rannequin  inventore  della  macchina  di  Marly,  Ga-^ 
spare  Lai  resse  il  cui  pennello  poetico  gli  merito  il  so- 
prannome di  RafEaele  fiammingo,  e  l' incisore  Demar- 
teau.  Gli  altri  luoghi  notabili  del  Distretto  dell*  Ourthe 
sono  le  acque  di  Spa,  dove  ogni  anno  si  rec^  una  folla 
di  gente  più  in  traccia  di  piaceri  che  di  sanità ,  e  la 
piccola  città  di  Verviefs  famosa  per  le  sue  fabbriche 
di  panni. 

Gli  abitatori  dei  Paesi  Bassi  Belgici  doti  hanno  ne  il 
carattere  flemmatico  ed  avaro,  ne  lo  spirito  calcolatore 
degli  Olandesi.  In  un  paese  che  ha  nel  proprio  suolo 
gli  elementi  della  sua  ricchezza  ognuno  gode  della  vita. 
Non  v*é  più  lieto  spettacolo  delle  loro  fiere  annue  da  essi 
chìàirìditt  Karmesse.  Il  Fiammingo,  dopo  aver  passata 
la  mattina  in  divoti  esercizj,  o  in  coda  a  pompose  prof  es-» 
sioni,  od  orando  nelle  chiese,  va  a  beatificarsi  colle  alle* 
gre  danze  che  Teniers  ha  saputo  dipingere  st  al  vivo« 
Ma  il  Brabantese,  d'indole  più  bellicosa,  presenta  nelle 
sue  feste  l' immagine  dei  combattenti,  e  ricorda  le  glo- 
riose gesta  de' suoi  antenati.  Tutta  quanta  la  popolazio- 
ne è  gaja  e  vivace.  Non  v'  ha  .poi  fatica  «he  la  spaventi; 
e  i  suoi  agricoltori,  non  meno  che  i  suoi  giardinieri,  sono 
al  disopra  di  quanti  ne  ha  il  Momlo.  Le  città  formico^ 
lano  d*  industriosi  operai,  jdi  fabbricatori  pieni  di  genio 
inventore,  e  di  buon  gusto,  e  cosi  pure  di  rie»  hi  nego- 
Pianti.  Questo  buon  popolo  vuol  essére  governato  con 
dolcezza:  si  rivolta  contro  la  violenza;  ma  si  calma  fa- 
cilmente, e  sa  confessare  i  suoi  torti  quando  s'è  discosta- 
to dall'equità.   JNonv'ha  nazione  di  questa  più  corag-* 
^iosa,  né  più  pronta  ad  entusiasmarsi  sì  pel  male  che 
pel  bene  ;   ma  la  bontà  del    suo  cuore  fa  che    non   sì 
stenti  a  perdonarle  quegKimpeti  subitanei,  ai  quali  pres« 
sochè  a  forza  a  strascinata  da  un'ardente  fantasia. 


AVVENIMENTI  MEMORABILI 


Le  prime  notizie  che  abbiamo  dell'Olanda  ci  vengono 
da  quanto  ci  lasciò  scritto  Giulio  Cesare  che  fu  il  pri- 


mo a  conoscerne  gli  abitanti,  fissi  allora  chamavan.si 
Battavi,  ed  erano  una  specie  di  Colonia  dei  Balli ,  po-^^  ^Y 
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polo  di  Germania  per  ignote  rivoluzioni  obbligate  a  cer-* 
carsi  un  rifugio. 

1  fiottavi  trovarono  vantaggioso  Io  stringere  alleanza 
coi  Romani  quamlo  viddero  Giulio  Cesare  dominare 
nelle  Gailie,  e  rendersi  formidabile  ai  Germani  ed  ai 
Briltanni»  Nei  trattato  d'alleanza  si  stabili  che  i  Battavi 
avrebbero  somministrato  ai  Romani  uomini  ed  arme, 
e  i  Romani  tenuti  avrebbero  i  Battavi  per  amici  e  fra- 
telli senza  pretendere  da  essi  alcun  tributo.  Le  schiere 
Battave  trovansi  rammentate  in  tutte  le  grandi  im- 
prese e  spedizioni  di  cui  é  piena  la  storia  Augusta  di 
Roma  fino  ad  Alessandro  Severo  •  Nelle  spedizioni  di 
Adriano  in  Oriente  la  cavalleria  fiatiava  gli  rendette 
eminenti  servigi. 

Verso  r  epoca  del  decadimento  delK  impero  Roma- 
no le  frequenti  invasioni  dei  Franchi  e  d*  altri  popoli 
di  Germania  nelle  Gailie  in  orde  numerosissime  con- 
fondendosi coi  Battavi,  cancellarono  per  così  dire  quel 
nome  di  cui  non  restò  memoria  che  in  un  accampa- 
mento nella  Rezia  divenuto  poscia  una  città  detta  Bai- 
faida  e  che  ora  con  alterazione  di  pronunzia  chiamasi 
Passavia.  I  Sassoni  specialmente  quando  recaronsi  nella 
Bretagna  attraversa tano il  territorio  battavo,  ed  una  par* 
te  di  essi  distinta  col  nome  di  Frisoni^  onde  ne  venne 
il  nome  alla  Provincia  della  Frisia,  ed  essa,  e  TOIanda, 
e  gli  attigui  paesi  che  colla  Zelanda  ,  e  colla  Geldria 
formano  le  sette  Provincie,  vennero  a  costituire  una 
parte  del  Regno  d*  Austrasia  formatosi  sotto  i  Re 
franchi  della  prima  razza  ;  ed  ebbero  a  soffrire  di  tutte 
le  rivoluzioni  che  travagliarono  1*  Austrasia,  la  Francia, 
e  le  confinanti  contrade  germaniche. 

I  popoli  abitanti  di  codeste  provincie  della  prima 
metà  del  secolo  VII  erano  ancora  attaccati  all'idolatria, 
antico  culto  dei  loro  maggiori.  La  prima  volta  che  udi- 
rono parlare  della  Religione  Cristiana  fu  all'  occasione 
che  Dagoberto  re  dei  Franchi  diede  loro  sulla  sponda 
del  Wesir  una  terribile  sconfitta  dopo  la  quale  levò  dal 
paese  de'  Frisoni  tutti  i  giovani  d*  ambi  i  sessi  che 
trasportò  e  fece  vendere  schiavi  in  Francia.  Eligio 
ufficiale  del  Re  riscattò  un  gran  numero  di  quegl'  in» 
felici,  grinstrui  nei  misteri  del  Cristianesimo,  e  riman- 
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doUi  al  loro  paese.  Dagoberto  medesimo  fondò  in  U- 
Irecht  una  cappella  dedicata  a  S.  Tommaso  la  quale 
pose  sotto  la  giurisdizione  del  Vescovo  di  Colonia  con 
che  dovesse  quel  Prelato  predicare  il  Vangelo  ai  Fri- 
aoni.  Sigiberto  a  cui  Dagoberto  avea  lasciato  T Austrasia 
ne  affidò  la  cura  del  gpverno  a  Grimoaldo  suo  prefetto 
di  palazzo,  non  d'altro  occupandosi  che  di  edificare 
chiese,  e  dotare  monasteri.  Due  sorelle  di  Grimoaldo 
per  rendersi  accetto  il  Re  fondarono  una  Cappella  ove 
ora  è  la  città  di  Gertrudemberga,  e  il  nominato  Eligio 
stato  fatto  Vescovo  di  Noyon  andò  in  Frisia  ed  in  Ze- 
landa per  convertire  quei  popoli  alla  fede  di  Cristp. 
Egli  fu  annoverato  tra  i  santi,  ed  è  quello  che  le  chiese 
francesi  ac4:ennano  col  nome  di  Saint — EloL 

Verso  r  anno  674  comparve  tra  i  Frisoni  un*Aposto- 
\o  e  fu  Wilfoido  Vescovo  di  York ,  il  quale  deposto 
dalla  sua  sede  dal  re  Alfredo  mentre  recavasi  presso  il 
Papa  per  perorare  la  propria  causa  capitato  nella  Fri- 
sia fermossi  l'inverno  a  predicare  la  Religione  Cristia- 
na. Parea  riserbato  agli  Inglesi  di  far  cristiani  i  Frisoni; 
poiché  due  altri  Monaci  Wigberto  e  Willebrordo  dal- 
l' Inghilterra  passarono  in  Frisia  a  predicarvi  il  Van* 
gelo,  e  il  secondo  di  essi  dal  Pontefice  Sergio  I  fu  fatto 
Arcivescovo  di  quel  paese,  ove  però  i  popoli  e  il  Re 
mostravanst  riluttanti  alla  Religione  dei  Franchi  come 
al  loro  predominio.  Da  lungo  tempo  le  due  nazioni 
erano  tra  es»&t  in  guerra,  e  la,  forza  superiore  dei  Fran- 
chi avea  a  piò  riprese  desolate  le  contrade  di  cui  par- 
liamo. Finalmente  sotto  Carlo  Martello  fu  sì  grande  la 
strage  fatta  dai  Frisoni  che  obbligati  a  cercar  pace , 
Rudbudo,  loro  re,  dovette  accettare  per  patto  di  abbrac* 
dare  la  Religione  cristiana.  Il  figlio  del  re  Rudbudo  di 
nome  Poppon  succeduto  al  padre  diede  libera  facoltà  ai 
Missionarj  sopraggiunti  nel  paese  di  predicare  il  Van« 
gelo.  Dovette  poscia  però  scacciarli  cedendo  alla  volontà 
de*  suoi  Sudditi  che  odiavano  la  Religione  Cristiana 
poiché  era  quella  dei  Franchi  loro  nemici.  Ma  Carlo 
Martello  vinse  Poppon  che  rimase  morto  sul  campo  di 
battaglia  e  i  Frisoni  dovettero  di  nuovo  subire  il  giogo 
dei  Franchi,  e  vedere  i  templi' dei  loro  idoli  rovesciati,  ^^^^^.^T^^ 
e  distrutti  i  boschi  sacri  all'  antico  lgqQ)|tmlteuQ?y'«8a*:*  OOv  l\^. 
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no,  primogenito  di  Cariò  Martello,  ordinò  a  Bonifacio, 
vescovo  di  Migousai  di  dare  un  vescovo  alla  dita  di 
Utrecht. 

JNoi  siamo  all'  epoca  di  Carlo  Magno  di  cui  sono  note 
le  stragi  che  fece  dei  Sassooi  coi  quali  deesi  credere  los. 
sero  compresi  i  Frisoni,  e  gli^altri  popoli  delle  sette  Pro- 
vincie. Il  terrore  condusse  quasi  tutti  a  farsi  cristiani, 
e  ad  abiurare  le  antiche  consuetudini.  11  tempo  poi 
compi  1'  opera  che  essere  non  doveva  incumiociata  colla 
violenza  e  col  sangue. 

Succeduto  Luigi  il  buono  a  Carlo  Magno,  venne  di 
Danimarca  il  Re  Eroldo  che  ne  era  stato  scacciato  e  fu 
da  Luigi  collocato  co*  suoi  Danesi  in  un  Cantone  della 
Frisia.  Questi,  assunte  le  prerogative  della  Sovranità, 
si  diede  ad  opprimere  i  popoli,  e  suo  figlio  Gotofredo 
avendone  in  ciò  seguito  1*  esempio,  i  Frisoni  gli  si  ri* 
bellarono,  ed  esso  venne  trucidato  dal  conte  Verardo 
che  avea  spogliato  da*  suoi  dominj,  come  aveva  pari- 
menti spogliato  Girolfo,  altro  conte  che  possedeva  un 
tratto  di  paese  tra  Utrecht  e  il  villaggio  di  Rode- 
grave. 

È  da  questo  Girolfo  che  dicesi  disceso  Tierry  primo 
conte  d'Olanda.  Questi  fu  da  Carlo  il  semplice  inve- 
stito di  quella  contea  nell'  anno  922.  Nell'anno  seguen- 
te a  quella  donazione  aggiunse  la  Chiesa  d'  £gmont 
con  tutte  le  sue  dipendenze. 

Tierry  II ,  succeduto  a  suo  padre  %  ebbe  gravi  qui- 
stioni  coi  Frisoni,  ed  aumentò  di  stato  e  di  dignità  da 
Ottone  III  imperadorei  poiché  i  beni  che  possedeva  ia 
puro  vassallaggio,  ottenne  i  proprietà  assoluta.  Però  i 
Frisoni  occidenuli,  ecciUti  dal  Vescovo  di  Utrecht  ri- 
cusarono di  riconoscere  Arnoldo  suo  figlio  come  Signore^ 
e  di  prestargli  giuramento;  e  venutosi  a  guerra  aperta, 
le  genti  di  Arnoldo  furono  sbaragliate  ed  egli  ucciso. 

Tierry  IH ,  figlio  d'  Arnoldo,  e  allora  giovinetto  di 
dodici  anni  ebbe  protettore  1'  imperatore  Enrico ,  il 
quale  obbligò  i  Frisoni  ad  obbedire  al  conte  d'  Olanda. 
Cresciuto  in  età  onde  proteggere  contro  il  Vescovo  di 
Utrecht  alcuni  suoi  diritti  di  caccia  e  pescagione,  fab- 
bricò una  Fortezza  che  chiamo  Dordrecht,  divenuta  poi 
cospicua  città.  Il  Vescovo  mosse  le  sue  armi  onde  fargli 


demolire  quella  Fortezza*  ma  venne  sbaragliato  da  Tier- 
ry, il  quale  fatta  seco  lui  pace,  parti  per  un  pellegrinag- 
gio in  Terra  Santa,  e  mori  appena  ritornato  di  U. 

Conte  d'  Olanda  divenne  allora  Tierry  IV  suo  figlio 
a  cui  fece  guerra  il  Conte  di  Fiandra  Baldovino  V. 
Di  tale  circostanza  approfittò  il  Vescovo  d'  Utrecht 
per  chiamargli  addosso  le  armi  dell'  imperatore  Enrico 
III.  il  quale  nel  104.6  mandò  ad  assaltare  l'Olanda 
con  una  flotta,  e  s' im padroni  di  Dordrecht  e  di  altri 
luoghi.  Ma  Tierry  (atta  lega  col  Duca  di  Lorena  il 
quale  erasi  soUevato^contro  1*  Imperatore,  assali  la  flot- 
ta di  questi,  e  riacquistò  quanto  avea  perduto.  Avendo 
il  Conte  d'  Olanda  due  anni  dopo  in  un  torneo  fattosi 
in  Liegi,  ferito  un  fratello  del  Vescovo  di  Colonia  si 
gravemente  che  ne  mori,  quel  Vescovo  unitamente  a 
quello  di  Liegi  gli  piombarono  addosso  con  tanto  im- 
pelo ,  che  due  suoi  fratelli  bastardi  rimasero  uccisi  :  e 
di  là  nacque  una  guerra,  nella  quale  a  quei  due  nemici 
si  aggiunsero  i  Vescovi  d'  Utrecht ,  e  di  Metz  ^  e  il 
Margravio  di  Brandeburgo,  i  quali  tutti  approfittando 
dei  ghiacci  andarono  a  levar  Dordrecht,  le  cui  porle  fu- 
rono loro  aperte  per  tradimento.  Tierry  però  trovò  la 
maniera  di  ricuperarle  per  egual  via  ;  ed  entratovi  colle 
sue  truppe  fece  si  grande  strage  de'  nemici  e  de'  tradi- 
tori, che  a  grande  stento  poterono  salvarsi  qua'  Vescovi, 
e  il  Margravio  che  v'  eran  dentra  Egli  però  fu  da  un 
fante  del  Vescovo  di  Colonia  proditoriamente  ^ucciso 
con  una  freccia  avvelenata. 

JNon  avendo  Tierry  IV  lasciati  figli  fu  a  lui  succes- 
cessore  nello  stato  suo  fratello  Fiorenzo  il  quale  nel  Duca 
di  Lorena  ebbe  tale  alleato  che  gli  riacquistò  i  paesi 
toltigli  dai  nemici  di  suo  fratello  e  suoi.  Ma  gli  intrighi 
del  Vescovo  d'  Utrecht  presso  1'  Imperatrice  vedova 
d'  Enrico  III  poterono  tanto  che  gli  suscitarono  nuova 
formidabile  guerra.  Fiorenzo  già  ridotto  a  mal  partito 
^  dovette  la  vittoria  ad  un  felicissimo  stratagemma.  £ 
questo  fu  che  avendo  fatto  scavare  nel  luogo  ove  dovea 
incontrarsi  coi  nemici  certe  fosse  profonde  piene  di  pun- 
te e  coperte  poi  da  leggiera  erbetta  sostenuta  da  gra- 
ticcj  debolissimi,  facendo  egli  vista  di  ritirarsi,  i  nemici 
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guato,  e  precipitarono  dentro  le  fosse  con  gran  confu- 
sione e  ruina,  la  quale  Fiorenzo  accrebbe  rivolgendo  le 
armi,  e  piombando  loro  addosso,  con  che  venne  a  sba- 
ragliarli interamente.  Alcuni  anni  dopo  rinnovatasi  la 
guerra*  essendosi  il  Conte  Fiorenso,  dopo  un  combatti* 
mento  addormentato  per  la  stanchezza  sfitto  un  albero» 
un  drappello  di  soldati  nemici  lo  sorprese  e  1*  uccise. 
Un  figliuolo  il  quale  era  ancora  in  età  giovanile  gii  sue* 
cedette,  e  fu  Tierry  V. 

Baldovino  V  ronte  di  Fiandra  sorse  a  pretendere  d' 
avere  la  reggenza  dello  Stato  di  Tierry.  Però  Gertrude 
madre  del  giovin  Conte ,  trovò  modo  di  conciliare  le 
cose  con  Balilovino  sposando  Roberto  detto  poi  il  Fri- 
sone di  lui  figlii|oIo,  al  quale  esso  cedette  le  cinque  isole 
Zelandesi  poste  al  ponente  della  Si  helda.  Roberto  prese 
il  titolo  di  Governatore  d'  Olanda,  e  tutore  di  Tierry, 
e  fece  desistere  i  nemici  di  lui  da  o^ni  intraprendimen- 
to  ostile.  A  causa  del  possesso  delle  isole  Zelandesi  sorse 
una  guerra  tra  J^aldovino  Vi  e  il  detto  Roberto  suo  fra- 
tello ;  ma  Baldovino  in  una  battaglia  che  seguì  tra  essi 
perdette  la  vita,  e  Roberto  il  Frisone  prese  il  dominio 
della  contea  di  Fiandra.  La  vedova  dell'  estimo  Baldo- 
vino itìvocò  r  fijulo  di  Filippo  1  re  di  Francia  a  prò 
del  figlio  a  cui  lo  stato  di  diritto  apparteneva,  ma  Ro- 
berto sconfisse  i  Francesi  che  erano  accorsi  all'  invito, 
)ja  vedova  s*  indirizzò  allora  ali*  imperatore  Enrico  VI 
che  spedì  un  esercito  in  Fiandra,  il  quale  ebbe  la  stessa 
sorte  di  quello  del  re  Filippo.  Ma  nel  mentre  Roberto 
era  vittorioso  in  Fiandra,  gli  stati  d*  Olanda  veniva-, 
no  invasi  d'  un  altro  esercito  che  l*  Imperadore  aveva 
spedito  colà  sotto  la  condotta  di  Godofredo  lo  zoppo 
duca  di  Lorena,  il  quale  vinta  la  giornata  di  Leida,  si 
pose  in  possesso  dell'Olanda  e  se  ne  dichiarò  Conte  « 
nia  poco  dopo  fu  assassinato  da  Gizelberto  aderente  di 
Tierry.  Roberto  potè  allora  ristabilire  nei  paterni  stati 
il  suo  pupillo,  nella  quale  iropresa  gli  giovò  suo  cogna- 
to Guglielmo  il  conqin'statoro,  fattosi  re  d*  Inghilterra, 
Cosi  Tierry  V  andò  in  possesso  dell'  Olanda,  e  si  os- 
serva che  s' intitolò  conte  di  essa  per  la  grazia  di  Dio: 
con  che  s'  attribuiva  l' indipendenza  sr)vrana. 

Egli  morì  nel  1031,  lasciando  lo  Stato  a  suo  figlio 
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Fiorenzo  11  soprannominato  il  Grosso.  Cadde  «questo 
avvenimento  in  tempo  della  grande  Crociata  di  Urbano 
li,  alla  quale,  come  negli  altri  paesi  d' Europa  concor- 
sero molti  Signori  Frisoni  ed  Olandesi,  seguendo  Rober- 
to conte  di  Fiandra  ,  che  intervenendo  alla  presa  di 
Nicea,  di  Antiochia,  e  di  Gerusalemme,  e  all'incoro- 
nazione di  Goffredo  Bcigiione,  fatto  re  di  questa  città. 
Fiorenzo  11  sposò  una  Principessa  sassona  che  fu  la 
quarta  entrata  in  casa  dei  Conti  d* Olanda;  ed  aumentò 
il  suo  Stato  coir  acquisto  delle  isole  Zelandesi  avute  in 
feudo  dal  Conte  di  Fiandra.  Governò  egli  in  pace,  e  fu 
il  piò  putente  principe  fino  allora  di  quella  dinastìa* 
Egli  mori  nel  1 1  aa  lasciando  tre  maschi  ed  una  fem-^ 
mina. 

Tierry  W,  il  primogenito,  succedette  nella  ilignità 
dol  padre,,  ed  essendo  minore,  la  madre  governò  per  lui. 
Questa  Prinripessa,  di  nome  Petronilla, non  dubitò  diri-* 
cosare  a  mano  armata  l'omaggio  per  suo  figlio  ad  Enrico 
VI  imperadore:  e  molto  ebbe  questi  a  fare  per  obbligar- 
vela.  Ambiziosa  però  di  estendere  la  potenza  dei  conti 
d'Olanda,  essendo  stato  fatto  imperadore  suo  fratello 
Ijourio,  ottenne  da  lui,  che  unisse  all'Olanda  le  Contee 
di  Ostergo  o  di  Westergo  situate  nella  Frisia,  distratte- 
ne in  addietro  da  Vescovi  d'Utrecht.  Tierry  VI  ebbe  a 
sostenere  una  guerra  contro  il  proprio  fratello  Fiorenzo 
il  Negro,  ma  furono  pacificati  dall'lmperadore  loro  zio. 
Fiorenzo  rimase  in  seguito  ucciso  dai  signori  di  Aretds- 
berge  che  si  opponevano  che  egli  sposasse  V  unica  figlia 
lasciata  dal  Signore  di  Rechem.  Tierry  VI  fu  costretto 
a  riprendere  le  armi  contro  il  Vescovo  d'  Utrecht,  il 
quale  voleva  rii^uperare  le  due  contee  della  Frisia.  Già 
Tierry  era  sul  puntosi  impossessarsi  d'Utrecht  quan- 
do il  Vescovo  improvvisamente  uscì  da  quella  città  ve- 
$lito  de'  suoi  abiti  Pontificali,  accompagnato  da  tutto  il 
Clèro,  e  fattosi  innanzi  al  conte  lo  minacciò  della  sco- 
munica se  continuava  l'assedio.  Una  simile  minaccia 
a  que'  tempi  riempiva  gli  animi  di  terrore?  onde  Tier- 
ry spaventato  cadde  in  ginocchio  dinanzi  al  Mitrato 
suo  nemicn  ,  e  domandò  perdono  d'averlo  offeso.  E 
giusto  dire  rhe  il  bario  di  pace  datogli  da  quel  Prelato  ^^^^^^T^^ 
fu  sincero,  imp<;rci<icchè  entrambi  vif^L^Q^tf'IV"'*^  ^^S  ^^ 
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citta  tino  alia  roort«.  Tierry  VI  d'  animo  pio  e  devo- 
to si  conduise  in  pellegrinaggio  in  Palestina,  e  dò  gli 
fruttò  l'indipendenza  di  due  ricchissime  Badie  che  era- 
no ne*  suoi  stati  soggette  innand  alla  giurisdicione  del 
Vescovo  di  fjtrecht^  e  che  furono  a  lui  concesse  dal 
Pontefice  Innocente  li.  Ritornato  in  Olanda  Tierry  VI 
pose  fine  colle  armi  allo  scisma  in  cui  la  chiesa  di 
Utrecht  era  avvolta,  e  obbligò  gli  abitanti  a  riconos- 
cere per  Vescovo  Ermano  d*  Hoorn.  Egli  mori  nel 
1157  lasciando  quattro  figli.  Il  primogenito  Fiorenzo 
III  gii  succedette  nello  Stato.  In  una  guerra  nata  fra 
lui  e  il  Conte  di  Fiandra  a  cagione  d*  una  certa  Doga-* 
na,  eh'  egli  faceva  amministrare  con  soverchio  rigore 
sulla  Mosa,  dopo  aver  combattuto  per  sette  ore  conti- 
nue dovette  arrendersi  prigioniero  con  quattrocento  suoi 
gentiluomini  al  conte  di  Fiandra;  e  per  ricuperare  la 
lib<;rtà  fu  costretto  a  riconoscersi  quanto  alla  Zelan- 
da, Vassallo  del  conte  di  Fiandra,  a  bonificare  i  Fiam- 
minghi nelle  perdite  fatte  nel  corso  della  guerra,  e  ad 
esentarli  da  ogni  pedaggio  e  gabella.  La  peggiore  dis- 
grazia pe*suoi  Stati  fu  1*  inondazione  del  1170  che 
improvvisamente  allagò  gran  parte  della  Zelanda,  deU 
la  Frisia,  del  Kennemerland ,  e  fu  per  essere  som-** 
mersa  la  stessa  città  d*  Utrecht.  Le  grandi  dighe  che 
coprivano  il  paese  dagli  insulti  del  mare  furono  in  moU 
ti  luoghi  orribilmente  rovesciate.  Riparato  in  paHe  a 
tali  disordini  Fiorenzo  III  e  il  Vescovo  Baldovino  suo 
fratello  unite  le  forze  andarono  contro  i  Frisoni  per 
sottometterli,  ma  trovarono  una  inaspettata  resistenza. 
Però  Fiorenzo  conquistò  le  isole  del  Texel  e  di  Wienig. 
Dopo  questa  impresa  Fiorenzo  accompagnando  V  im- 
peratore Federigo  1.  nella  sua  spedizione  in  Palestina, 
lasciò  cola  la  vita  e  fu  sep)lto  in  Antiochia  presso  la 
tomba    dello  stesso  Imperatore. 

Tierry  VII  suo  primogenito  ne  ereditò  lo  stato;  ma 
questo  gli  fu  contesd  dal  secondogenito  di  nóme  Gu- 
glielmo. Mentre  Tierry  moveasì  contro  il  fratello  ,  I 
Fiamminghi  fecero  un.-i  invasione  in  Zelanda.  Egli  do- 
vendo recarsi  coiìtro  i  Fiamminghi  lasciò  la  cura  della 
guerra  con  Guglielmo  alla  projfria  moglie  Adelaide  di 
Cleves  la   quale  riportò   una  vittoria  splendidissima  . 


Questo  trionfo  ricondusse  i  due  fratelli  alla  pace.  Tier- 
ry sorpreso  poscia  e  vinto  dal  duca  di  Lorena  dovette 
riconoscere  Dordrecht ,  e  il  paese  adiacente  come  feu- 
do del  Brabante.  La  tristezza  onde  perciò  fu  preso, 
avendogli  cagionata  una  grave  malattia  morì  nel  i  ao3. 
Tierry  VII  non  lasciò  che  una  figlia  di  nome  Ada,  la 
quale  fu  dalla  propria  madre  Adelaide  maritata  serre- 
tamente  con  Luigi  conte  di  Loon;  intendendo  con  ciò 
di  levare  la  reggenza  al  cognato  Guglielmo.  Ma  questi 
fu  immantinente  riconosciuto  conte  d* Olanda.  Adelaide 
fuggì  colta  figlia  e  col  marito  di  lei  il  Conte  di  Loon  , 
tra  il  quale  e  Guglielmo  durò  alcun  tempo  accanita  la 
guerra  ;  ma  finalmente  Guglielmo  giunse  nel  laoG  a 
farsi  conoscere  per  tutta  V  Olanda  per  unico  Signore. 
Nel  121 3  essendo  nata  guerra  fra  i  Francesi  egli  Inglesi, 
Guglielmo  tenendo  le  parti  di  questi  ultimi  combattè  i 
Francesi  con  sì  buona  fortuna,  che  non  solamente  ri- 
pigliò Ytìrie  piazze,  di  cui  si  erano  impadroniti,  ma  li 
conquassò  anche  sul  mare.  Rimase  però  Panno  laiS 
prigioniero  nella  battaglia  di  Bouvinos,  e  dovette  pagare 
una  grossa  somma  per  suo  riscatto.  Cambiò  quindi  po- 
litica collegandosi  colla  Francia  contro  V  Inghilterra,  e 
fu  dal  Papa  scomunicato  insieme  col  Re  Francese.  Due 
anni  pio  tardi  Guglielmo  passò  in  £i;itto  con  un  gran 
numero  di  guerrieri  suoi  sudditi ,  ed  ebbe  parte  alla 
presa  dr  Damsttta  nel  1219.  Ritornato  ne*  suoi  stati 
cessò  di  viirere  Tanno  1233.  Da  lui,  che  la  Storia  nomina 
Guglielmo  I  ebbero  le  prime  leggi  municipali,  e  i  pri- 
mi pHvilegii  le  città  di  Dordrecht,  di  Gerturdemberga, 
e  di  Middelburga. 

Fiorenzo  IV  suo  figlio  succedette  a  lui.  Questi  per 
coprire  V  Olanda  dalle  inondazioni  dd  mare  fece  alzare 
lina  diga  che  correda  Amaron^en,  sino  a  JSchoonhoveii. 
Avendo  il  Papa  Gregorio  IK  pubblicato  una  crociata 
contro  gli  abitanti  di  Stade  che  irritati  dalla  pessima 
condotta  dei^li  Brclesiaslici,  ricusavano  di  pagare  le  pri- 
mizie e  le  decime;  il  Colite  Fiorenzo,  che  la  glovcniìi 
naturalmente  traeva  a  tentare  imprese  di  {gloria  come 
vnrj  altri  Principi  condusse  co^ìtmquel  popolo,  una 
armata  di  trecento  vele  parte  d'  Olanda  ,  e  parte 
Zelanda.  Ritornato  salvo  dai  pericoli  della  guerra 
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Stino  lo  trasse  in  Piccardia  ove  era  stato  invitato  ad  nn 
torneamento  celebratovi  dal  vecchio  Conte  di  Clermont. 
Non  è  dettO)  se  gelosia  nata  nell'aniaio  di  quel  vecchio, 
veggendo  la  sua  giovine  sposa  con  grande  vivadtà  ap- 
plaiklire  a  Ftorenzoi  o  se  dispetto,  perchè  Fiorenso  vin- 
cesse tutti  i  Campioni  da  quel  Conte  prescelti^  o  quaU 
eh'  altra  ragione  guidasse  il  vecchio  Conte  ad  assalire 
improvvisamente  il  giovine  Principe  Olandese.  Ciò  che 
è  certo  si  è,  che  questi  rimase  morto  dopo  aver  resi- 
stito agli  aggressori  per  qualche  tempo  con  assai  fona. 
Tierry  conte  di  Cleves,  lo  vendicò  sul  momentOi  ucci- 
dendo il  vecchio  Conte  ;  e  il  corpo  di  Fiorenzo  fu  por- 
tato a  seppellire  in  Olanda.  Egli  non  avea  che  venti- 
quattro anni  ;  e  tra  le  altre  cose  di  che  lasciò  buona 
memoria  di  sé,  furono  le  leggi  municipali,  e  i  privilegi! 
che  concedette  alle  città  allora  floridissime  della  Zelanda 
Domburgo,  e  Westcapellen.  Guglielmo  li  non  aveva 
che  sei  anni  quando  suo  padre  mori.  A  causa  della  sua 
maggia  educazione  appena  aveva' vent*  an«i  che  essendo 
morto  Enrico  di  Turingia,>venne  eletto  Re  de*  Romani, 
Ma  ebbe  a  far  guerra  coi  Frisoni,  e  nell'  inverno  del 
I35G  mentre  il  suo  esercito  aveva  già  volti  in  fuga  i 
nemici  ad  Iloogtowonde  postosi  egli  ad  inseguirne  ana 
parte,  gli  si  ruppe  sotto  il  ghiaccio  per  cui  il  suo  cavalb 
non  potè  sostenersi ,  e  sopraj^gi  un  tigli  addosso  i  namici 
lo  trucidarono  inumanamente.  Egli  conferì  molti  rile- 
vanti privilegii  a  varie  città  dell'  Olanda,  e  lasciò  lo 
stato  ad  un  figlio  di  due  anni  che  fu  Fiorenzo  V. 

Assunse  la  tutela  di  questo  fanciullo  Ottone  IIK 
conte  diGueldria,  il  quale  resse  lo  stato  con  tutta  la 
tranquillità  finche  Fiorenzo  V.  prese  le  redini  dei  Go- 
verno «  e  mosse  tosto  la  guerra  ai  Frisoni  occidentali* 
Avendoli  vinti  ^  mentre  inseguiva  i  fuggiaschi  gli  si 
gettò  ai  piedi  un  vecchio,  chiedendogli  gli  las<:iasse  la 
vita,  ed  offrendosi  ad  indicargli  ove  il  re  Guglielmo 
suo  padre  era  stato  seppellito,  segreto  che  i  Frisoni 
si  erano  con  giuramento  obbligali  a  mai  .rivelare.  Il  re 
Fiorenzo  promise  tutto  e  fece  gessare  :la  strage:  poi 
trovate  le  ossa  del  genitore,  con  fil^^le  pieìk^  e  con 
pompa  magnifica  le  fece  trasportare  a  Middelburgo . 
Questo  Principe  si  tolse  al  vassallaggio  del  Brabante, 


e  fa  fortunato  in  varie  imprese  di  guerra:  Nel  1987 
essendo  avvenuta  una  furiosissima  inondazione  che 
sommerse  quasi  la  Zelanda,  e  una  parte  della  Frisia, 
con  una  perdita  di  innumerabili  uomini  e  d*  animali, 
da  ciò  prese  occasione  Fiorenzo  di  ridurre  a  sommis- 
sione i  Frisoni,  ai  quali  V  allagamento  tolse  la  facili- 
tà che  aveano  avuta  prima  di  unirsi  insieme  ad  ogni 
bisogno.  Atendo  riportata  poi  la  celebre  vittoria  di 
^Woeringen  contro  il  duca  di  Gueldria,  sentivasi  tan- 
to forte  che  sprezzando  nu*ingiunzione  dell'  imperatore 
di  Alemagna,  gli  scrisse  una  lettera  nella  quale  di- 
chiarando di  non  riconoscerne  la  dignità  lu  rimprovera- 
va di  temerario. 

Nel  lagG,  Edoardo  re  d*  Inghilterra,  mentre  accordò 
agli  Olandesi  la  libertà  di  passare  sulle  coste  di  Yar- 
mouth,  lefò  loro  il  deposito  delle  lane  inglesi,  che  era 
a  Dordrecht,  e  lo  fece  trasportare  a  Bruges  per  far  co- 
sa grata  al  Conte  di  Fiandra.  'Fiorenzo  allora  s*  alie- 
nò dal  re  d*  Inghilterra,  e  fece  un  trattato  di  alleanza 
difensiva  e  offensiva  col  re  di  Francia.  Ciò  mise  di  si 
mal  umore  il  re  Edoardo,  che  per  vendicarsi  ordì  una 
trama  coi  Nobili  di  Zelanda  e  dei  paesi  circonvit  ini, 
per  loro  particolari  ragioni  nemici  di  Fiorenzo,  onde 
averlo  vivo  nelle  mani.  E  di  (atto,  colta  V  occasione 
in  cui  egli  era  in  Utrecht,  ove  avea  sedate  alcune  con* 
tese  nate  tra  le  lamiglie  Amstel,  e  Zuilen,  tratto  fuora 
a  pretesto  di  una  caccia,  venne  preso,  e  conducevan- 
lo,  legato  roani  e  piedi,  sopra  un  cavallo  coperto  di 
grosso  mantello,  e  colle  mordacchie  alla  bocca,  verso 
il  mare  per  vie  recondite,  onde  imbarcarlo  verso  Tln- 
ghilterra:  se  non  che,  intesosi  da  quelli  che  lo  scortavano 
che  gli  abitanti  di  Naerden  accorrevano  per  liberarlo, 
lo  ammazzarono  a  colpi  di  spada.  Egli  era  divenuto 
più  potente  di  alcun  altro  di  suoi  predecessori  e  lasciò 
varii  monumenti  splendidissimi  per  quanto  con;iporta- 
vano  i  tempi.  Il  palazzo  dell'  Aja,  fra  gli  altri,  fu  ope- 
ra sua* 

Giovanni  Avennes  e  Wolfert  di  Borselen  si  dispu» 
tarono  la  reggenza  poiché  Giovanni  I  figlio  e  successore 
di  Fiorenzo  era  di  eti  infantile.  Essa  restò  a  Borselen 
il  quale  per  aver 
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con  estorsiont ,  e  vessasioni  i  popoli  venne  fatto  a  pes- 
si  a  Delft,  ov*  era  stato  imprìgiooato  mentre  volea  sai' 
varai  in  Zelanda  col  suo  pupillo.  D'Avennes  prese  il 
posto  di  Borselen,  ma  Giovanni  I.  mancò  di  1)  a  non 
molto  di  vita,  e  s*  ebbe  sospetto  gli  fosse  stato  propi* 
nato  il  veleno  da  D*  Avennes.  Egli  fu  V  ultimo  del  suo 
ramo,  e  la  Contea  d'Olanda  passò  nella  Gasa  d*Ann<Mtai 

Giovanni  d' Avennes,  fif^liùolo  di  Adelaide  sorella  di 
Guglielmo  II,  tra*i  Conti  d*  Olanda,  e  re  dei  Romani, 
fu  il  successore  naturale  di  Giovanni  I.  morto  senta  pro- 
tei e  nessuno  gli  contrastò  questa  bella  eredità.  Egli  poi 
fece  prudentemente  alcune  cose  che  gli  procacciarono  he- 
nevolenaa  presso  i  suoi  nnovi  sudditi.  Primieramente, 
anche  prtoM  che  Giovanni  I  morisse,  fatta  aveva  una 
lega  con  otto  cittì  dello  stato  contro  gli  assassini  del 
conte  Fiorento,  la  più  parte  dei  quali  perì  disgradata* 
mente,  ed  incontrò  una  morte  crudele  ed  infame.  In  se« 
condo  luogo  morto  appena  Giovanni  I.  volle  che  le  prin-- 
dpali  città  dello  stato  lo  installassero  solennementei  e  lo 
riconoscessero  con  lett^sre  autenticate  dal  sigillo  di  cia- 
scheduna di  esse  come  Signore,  eGmte  legittimo:  quelle 
lettere  il  dicevano  chiamato  alla  successione  dei  Conti 
d'Olanda,  di  Zelanda,  e  di  Frisia. 

L' Imperatore  Alberto  d*  Austria  volle  dichiarare  lo 
stato  di  Olanda  confiscato,  e  devoluto  all'  Imperio;  ma 
Giovanni  II  mostrossi  con  un  potente  esercito,  constrinse 
l'Imperatore  a  ritirarsi  e  si  lini  a  segnare  un  Trattato 
per  cui  l'Imperatore  s'impegnava  a  lasciare  quel  Prin- 
cipe nel  possesso  pacifico  dell'Olanda  e  degli  altri  paesi, 
solo  che  riconoscesse  d' averii  come  feudi  dell'  impero. 
Dopo  tal  fatto  una  lega  di  signori  esuli,  e  malcontenti 
si  unirono  ai  Fiamminghi ,  e  invasero  la  Olanda  difesa 
a  fatica  da  Guglielmo  figlio  del  Conte  Giovanni.  Que- 
sti alfine  soccorso  da  una  flotta  francese  condotta  dal- 
r ammiraglio  Grimaldi  diede  tal  rotta  ai  Fiamminghi 
che  il  loro  duce  rimase  prigioniero ,  e  perì  gran  parte 
dei  ribelli.  Poco  dopo  Giovanni  li.  finì  di  vivere  con- 
sunto da  una  malattia  di  languore,  e  gli  succedette 
Guglielmo  III  suo  figlia  Conchiuse  egli  ben  presto  una 
tregua  di  quattro  anni  col  Duea  di  Fiandra.  Si  ripigliò 
poscia  la  guerra,  esiintasi   con  salda  pace  nel  i323. 


Guglielmo  IlL  impiegò  il  rimanente  de*suoi  giorni  con- 
solidando la  propria  autorità,  ed  accrescendo  i  suoi  do- 
mimi. Egli  era  salito  in  tanto  credito  che  di  due  figlie, 
r  una  maritò  ali*  Imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  V  al" 
tra  ad  Edoardo  II  re  d'Inghilterra.  Morì  nel  i33j  :  fu 
affabile  e  Belante  della  giustizia  ,  prode  in  armi ,  ed 
ebbe  il  soprannome  di  Buono.  Due  orrendi  flagelli  de- 
solarono  però  a  suoi  dì  1* Olanda ,  e  le  provincie  vici- 
ne, la  fame  e  la  peste«  e  alcuni  anni  dopo  s'  aggiunse 
un'inondazione  delle  piò  furiose,  e  un  oragano  che  fece 
immensi  guasti. 

Guglielmo  IV  suo  figliuolo  presele  redini  del  governo* 
In  quel  tempo  Amsterdam  incominciava  a  figurare  « 
dividendo  le  fiiccende  del  commercio  olandese,  che  dian- 
»  tutte  erano  latte  da  Dordrecht;  e  Guglielmo  IV  ne 
è  considerato  il  fondatore  pei  privilegii  che  le  accordò. 
Egli  mosse  guerra  agli  abitanti  di  Utrecht,  li  assediò 
strettamente,  e  non  accordò  loro  tregua  che  a  condizio- 
ne che  quattrocento  Borghigiani  andassero  alla  sua 
tenda  a  domandargli  perdono  in  finocchio  disarmati» 
colla  testa  e  piedi  nodi*  Condusse  poscia  le  sue  forse 
contro  i  Frisoni,  ma  caduto  in  una  iniboscata,  rimase 
estinto  con  [gran  parte  dell*  esercito.  La  nuova  di  tale 
disastro  sparse  un  lutto  generale  nell'  Olanda  e  nella 
Zelanda,  e  la  moglie  di  lui  per  vendicarlo,  mandò  un 
corpo  di  scelta  truppa  nell'  isola  di  Marken  con  ordine 
di  metter  fuoco  ad  un  convento  pieno  di  Frisoni,  e  di 
gettare  nelle  acque  del  Zuiderzee  i  monaci  del  mede- 
simo, lo  che  fu  puntualmente  eseguito. 

Guglielmo  IV  non  avea  lasciati  figli.  L' imperatore 
Lodovico  il  Bavaro  che  avea  sposata  Margherita  di  lui 
sorella  maggiore,  diede  ad  essa  gli  Stati  d*  Olanda  come 
feudi  dell'  impero,  ed  essa  fu  dai  popoli  riconosciuta 
Sovrana.  Poco  dopo  ella  rinunciò  il  governo  a  suo  fi- 
glio Guglielmo  V  non  riserbandosi  che  la  Contea  del- 
l'Annonia,  e  una  parte  delle  rendite  che  Guglielmo  ri- 
caverebbe dalle  altre  provincie.  Guglielmo  non  manten- 
ne i  patti,  e  sua  madre  Margherita  andò  in  Olanda  per 
levargli  1'  amministrazione  degli  Stati,  e  domandò  soc- 
corso all'  Inghilterra  contro  di  lui   che  tentava  di  farsi 
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da  orìgine  alle  due  fazioni  una  chiamata  degli  Hùtks 
<he  significa  amo  da  pescare >  l'altra  della  KadelliO' 
uìTs  (he  vuol  dire  Merluzzo-  Queste  due  fazioni  si  la- 
cerarono crudelmente  a  vicenda  per  un  secolo  e  mezzo. 
Quei  del  Merluzzo  stavano  per  Guglielmo}  quei  deU 
r  Amo  per  Margherita  •  i  primi  portavano  un  berretto 
grigio*  gli  altri  uno  rosso.  Nel  i35o  gli  Hoeks  presero  t 
distrussero  diciassette  castelli  appartenenti  ai  loro  ne- 
mici Diresi  che  in  quella  guerra  civile  si  facesse  uso 
colà  la  prima  volta  della  polvere  da  cannone. 

Margherita  e  il  figlio  Guglielmo  si  diedero  Tarie 
battaglie.  Ma  finalmente  Edoardo  III  re  A"  Inghilterra 
prese  sopra  di  sé  il  carico  di  liberare  il  mondo  da  un 
tale  scandalo,  e  vi  riuscì  .  Il  figlio  domandò  perdono 
alla  madre  «  e  rinnovossi  1^  antico  patto .  Cosi  |H>i  la 
sovranità  dell*  Olanda  e  degli  altri  paesi  annessi  pas- 
sò dalla  casa  d*  Ànnonia  nella  linea  di  Baviera.  Mar- 
gherita  morì  nel  i3&5.  Guglielmo  cadde  in  furibonda 
pazzia,  e  avendo  ammazzato  di  propria  mano  Gerardo 
Signore  di  Watering^n,  venne  tenuto  strettamente  rin- 
chiuso fino  alla  sua  morte  accaduta  secondo  alcuni  nel 
i38q.  Alberto  fratello  di  lui  sostenuto  dalla  fazione  de- 
gli Hofks  fu  nominato  dapprima  rw^ard  ossia  governi^ 
tore;  e  morto  che  fu  Guglielmo  V  venne  solennemente 
riconosciuto  per  conte  d*  Olanda,  e  di  Zelanda,  e  per 
Signore  di  Frisia.  Pervenuto  cosi  al  potere,  Alberto  si 
inimicò  gli  Hoeks,  ai  quali  si  congiunse  Io  stesso  di  lui 
fi<;lio  Guglielmo ,  e  causa  principale  dell*  odio^  si  era 
il  vedere  fatta  arbitra  di  tutte  le  cose  dello  Slato  una 
giovine  donna  di  nome  Adelaide  ,  figlia  di  Giovanni 
Poelgrest ,  la  quale  per  1*  esimia  bellezza  sua  era  ca- 
rissima ad  Alberto ,  e  dominatrice  del  cuore  di  lui.  E 
la  cosa  andò  tant*  oltre  che  si  tramarono  congiure  ed 
Adelaide  crudelmente  venne  trucidata  nel  palazzo  stesso 
dell*  Aja.  Pensò  Alberto  che  suo  figlio  Guglielmo  aves* 
se  avuta  parte  nel  misfatto,  tanto  più  che  si  ritrasse 
nel  castello  di  Altena  da  dove  vedendo  che  suo  padre 
voleva  averlo  nelle  mani,  si  rifugiò  in  Francia. 

Il  delirio  delle  (azioni,  era  scnppiato  anche  in  GuU 
dria  e  presero  colà  i  nt)mi  di  Hekercn,  e  di  Bronhorst, 
che  erano  quelli  di  dre  potenti   famiglie  del  paese.  Si 


destò  pure  Ira  i  Frisani,  esaeadosi  quaili  divisi  in  Feikoò* 
pcrfj  e  in  Schieringers^  che  e  k>  slesso  che  dire  in  No* 
bili  e  Popolani.  Alberto  approfittando  di  tali  disunioni, 
raconciliatoai  coi  figlio  Guglielmo,  b  spedi  con  un  eser- 
cito contro  i  Frisoni.  La  Guerra  fu  breve  ma  orrenda 
per  le  devasUzioni,  gli  incendj,  e  le  stragi,  e  per  due 
battaglie  sanguinosissime,  nelle  quali  i  Frisoni  si  fecero 
ammazzare  piuttosto  che  arrendersi,  essendo  loro  pro- 
verbio: Valer  meglio,  morir  libero  Ih'sone  ^  che  vit^re^ 
soggetto.  Due  altre  volle  essi  si  sollevarono  contro  Alberto, 
e,  finalmente  ridussero  quel  Principe  a  conchitidere  con 
essi  un  trattato  di  tregua,  lo  che  fu  nel  i^oo.  Alberto 
inori  quattr'anni  dopo,  lasciando  di^se  dubbia  fama, 
e  tra  le  cose  che  con  poco  onor  suo  Li  storia  ha  notate* 
si  è  la  somma  dei  debili  di  cui  era  carico,  a  segno  che 
Margherita  di  Cleves  sua  moglie  d#>vendo  secondo  Tuso 
nei  funerali  di  lui  accompagnare  il  convoglio,  ebbe  a 
farsi  prestare  1*  abito  di  lutto,  e  poi  rinunciò  1*  eredità, 
jl  qual  atto  fiicevasi  in  Olanda  gittando  per  terra  una 
spiga  sgranata. 

Guglielmo  VI  dianzi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Con- 
te d*  Ostervani  succedette  a  suo  padre  Alberto,  e  sotto 
di  lui  gli  Hoeks  furono  in  assai  credito;  ed  occuparono 
le  cariche  di  molte  città.  Quel  Conte  nel  i4>ia«  diventò 
padrone  di  Arkel  sborsando  cento  mila  scudi  al  duca 
Rinaldo  di  Gueldria.  Egli  fece  ogni  sforzo  onde  procu- 
rare che  sua  figlia  Giacomina  vedova  di  Giovanni,  duca 
di  Torenna,  e  Delfino  di  Francia  venisse  riconosciuta 
erede  de*  suoi  Stati,  di  che  ebbe  promessa  dalla  mag- 
gior parie  dei  Nobili,  e  delle  città,  convocati  in  un'as- 
semblea straordinaria.  Poco  dopo  (  14.17.  )  Guglielmo 
VI.  morì  a  causa  d'  una  morsicatura  datagli  da  un  cane 
iti  una  coscia. 

Giacomina  spalleggiata  dal  partito'  degli  Hoeks  fu  ri- 

coDos<'iuta  Sovrana  da   tutte   le  città  d*  Olanda,  fuori 

che  da  quella  di  Dordrecht.  Sorse  però  a  contrastarle  il 

donniiio  Giovanni  di  Baviera  suo  zio  paterno,  già  eletto 

Vescovo  di  Liegi,  il  quale  svestito  1*  abito  Ecclesiastico, 

e  sostenuto  dalla  fazione  del  Merluzzo^  si  recò  in  Olanda 

per  impossessarsi  dell*  amministrazione.    Egli   ebbe  ^a^ 

divozione,  Dordrecht,  e  La — Briella;  ma  volendo  im- 
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piMlronJrsi  per  fafsa  i)t  (yarìncHem^  fa  sconfitto  dalle 
truppe  di  Giacomina.  I  Nobili  del  di  lei  partito  onde 
renderla  più  possente  affrettarono  la  conclusione  del 
suo  matrimònio  con  Giovanni  Ducii  di  Brabante^  che 
fu  riconosciuto  per  Conte  d*  Olanda,  e  di  Zelanda.  La 
j^nerra  intanto  durava,  e  Giovanni  di  Baviera  essendosi 
impadronito  di  Rotterdam  fa  d*  uopo,  tenire  seco  lui 
ad  un  accordo,  lasciandogli  1*  amministrazione  d*  una 
parte  deir  Olanda.  Egli  poi  estese  il  suo  potere  appro* 
fittando  delia  discordia  nata  tra  Giacomina,  e  il  suo  sposò 
Giovanni  di  firabante  che  pei  molti  suoi  vis)  era  veniito 
in  dispregio  agli  Olandesi  e  grave  alla  moglie.  Cosi  che 
Giacomtna  fatto  annullare  dal  Papa  il  suo  matrimonio 
con  esso  lui,  andò  in  Inghilterra,  a  trovarsi  un  nuovo 
sposo  che  fu  il  Duca  di  Glorester.  Mentre  tali  fatti,  6 
la  raU>ia  delle  fazioni  travagliavano  quel  .'paese,  soprav-^ 
vennero  altri  gravissimi  disastri.  Amsterdam»  la  quale 
era  divenuta  città  pel  commercio  suo  floridissima,  fd 
per  un  terzo  orrendamente  incendiata  »  indi  alla  fine 
dell*  anno  medesimo  the  era  il  i4-di4  un'inondazione 
spaventosissima,  rovesciando  gran  parte  delle  dighe,  som- 
merse terre  e  villaggi,  con  annegamento  di  bestiami 
e  d*  uomini,  oltre  quanto  fosse  mai  succeduto  dianzi  1 
e  ciò  nella  crudele  circostanza  in  cui  per  le  discordie 
civili  non  v*  era  mezzo  d*  accorrere  al  riparo  di  tanti 
danni.  La  faccia  dell'  Olanda  in  molte  parti  per  quella 
grande  inondazione  mutossi.  Giacomina  rimase  in  In- 
ghilterra due  anni,  e  quando  volle  ritornare  sul  conti- 
nente venne  presa  dai  Brabantesi  i  quali  la  consegnarono 
a  suo  zio  Filippo  duca  di  Borgogna  ;  che  la  tenne  stret- 
tamente chiusa  in  Gand  per  tre  mesi;  finche  avendo 
essa  potuto  fuggire  travestita  in  Anversa,  e  di  là  in 
varie  altre  città  fu  tosto  riconosciuta  per  signora  del 
paese.  Il  solo  castello  di  Shoonhoven  resistette  alcun 
tempo,  ma  poscia  capitolò,  e  Giacomina  ebbe  la  bar- 
barie di  far  seppellir  vivo  il  Comandante  Arnoldo  Be- 
fing  ,  e  ciò  ad  onta  che  esso  avendo  solla  sua  fede 
avuta  libertà  di  andare  per  un  mese  a  mettere  ordine 
ai  suoi  affari  domestici,  puntualmente  al  termine  pre- 
fisso fosse  ritornato  a  consegnarsi  in  di  lei  potere. 
Intanto  Giovanni  di  Baviera  mori  di  veleno.,  e  nei 


i4a7  segui  pure  la  morte  di  Giovanni  di  Brabante  ma^ 
rito  divorziato  di  Giacomina,  e  Filippo  duca  di  Borgo- 
gtia  zio  di  lei  trovò  modo  di  impegnare  il  Pontefice  a 
dichiarar  nullo  il  matrimonio  di  essa  anche  col  Duca 
di  Glocester,  che  vigliaccamente  corse  in  Inghilterra  a 
Sposare  Eleonora  Gobham.  Giacomina  abbandonata  da 
tutti,  ed^assediata  inGonda  non  ebbe  altro  miglior  par- 
tito che  di  accomodarsi  collo  zio  a  cui  abbandonò  il  go- 
verno assoluto  detr  Olanda  e  della  Zelandaf,  riconoscen- 
dolo per  Governatore^  ed  erede  presuntivo  e  non  riser- 
bando a  se  che  il  titolo  semplice ,  di  contessa  di  quei 
paesi. 

La  pace  che  per  tal  modo  ricuperarono  quelle  Pro- 
vincie diede  forza  e  mezzi  ai  loro  industriosi  abitanti 
di  escendere  il  commercio  e  massimamente  la  pesca- 
gione. Inventarono  a  queir  epr^ca  la  gran  rete  per  la 
pesca  delle  aringhe,  indi  trovarono  il  modo  di  salarle 
ed  imbubarle.  Così  erano  pure  Mati  ritrovati  i  primi 
congegni  della  stampa,  che  si  perfczionò  allora  colla 
formazione  dei  caratteri  mobili  in  piombo. 

Ritirata  nella  sua  Contea  d*  Annonia  Giacomina  fu 
presa  d*  affetto  per  Francesco  di  Borsello  gen#;roso  si- 
gnore che  sposò  segretamente  nel  i433.  Ma  siccome 
nell'accordo  collo  zio  Filippo  di  Borgo<;na  ella  si  era 
obbligata  a  non  contrarre  alcun  matrimonio  senza  r<is- 
senso  di  lui,  egli  approfittò  della  circostanza,  e  fece 
arrestare  improvvisamente  Borselin,  mettendo  voce  di 
volerlo  far  morire.  Giacomina  per  aver  salvo  il  marito  • 
che  sommamente  amava,  venne  a  nuovi  patti  collo  zio, 
e  gli  cedette  assolutamente  il  dominio.  Borselin  fu  posto 
in  libertà,  e  Giacomina  rese  tosto  pubblico  con  gran 
pompa  il  suo  matritiionio ,  ed  afrìccW  lo  sposo  di 
quanto  le  rimaneva  in  si  depressa  fortuna .  Essa  morì 
dopo  tante  vicende  nell*  ancor  fresch'  età  di  trentase! 
anni  (  i436  ). 

Per  la  morte  di  lei,  lo  stato  d'Olanda  dalla  casa  di 
Baviera  passò  a  quella  di  Borgogna .  Gli  Olandesi  dianzi 
non  avevano  prese  le  armi  che  per  difendere  le  loro 
frontiere,  e  la  loro  libertà.  Rare  volte  sì  erano  imbaraz- 
zati degli  affari  dei  loro  vicini.  Divenuti  provincie  del- 
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dei  Re  dorettero  servire  in  guerre  straniere,  e  caricarsi 
di  enoraii  debiti  per  le  spese  per  lo  più  capricciose  dei 
loro  padroni.  Fortuna  fu  per  essi  che  non  avendo  per 
elemento  di  loro  vera  e  stabile  sussistenza  che  il  cohgh 
mercio)  mentre  in  esso  con  grande  perseveranza  met« 
levano  ogni  loro  industria,  poterono  talora  insinuare  ai 
duchi  di  Borgogna  lo  zelo  di  proteggerne  il  libero  anda- 
mento ,  talora  temperare  le  male  misure  che  I*  ambi^ 
zione  poco  illuminata  di  quei  principi  faceva  loro  pren- 
dere contro  i  veri  interessi  della  nazione.  Questa  ebbe 
eziandio  un  bei  compenso  nell*  avere  potuto  condurre  i 
suoi  nuovi  sovrani  a  giurare  di  tenere  intatti  i  diritti,  e 
i  priviiegii  del  paese  prima  di  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà,  e  V  oroaggio  dei  loro  sudditi. 

Filippo  Duca  di  Borgogna  mandò  al  governo  d'O- 
landa suo  figliuolo  Carlo,  conte  di  Cliarlois;  ma  Tindole 
ardita  di  quel  giovine  Principe ,  e  la  grande  autorità 
che  si  attribuì,  non  fecero  che  produrre  nuovi  disastri 
a  quei  popoli.  Essi  dovettero  fare  enormi  sacrificii  d' 
uomini,  e  di  danaro  per  la  guerra  nella  quale  impegnò 
suo  padre  contro  la  Francia,  e  che  quando  avesse  avuto 
per  lui  miglior  esito ,  questo  non  avrebbbe  mai  com- 
pensate quelle  provincie  delle  loro  perdite.  Filippo  mori 
nel  1467*  lasciando  a  Carlo,  unico  suo  figlio  legittimo,  un 
amplissimo  stato,  ed  un  immenso  tesoro,  ma  ninna 
speranza  di  bene  ali* Olanda.  £gli  aveva  tentato  di 
sottomettere  i  Frisoni,  sostituendo  alla  forza  dell*  armi 
.  r  astuzia;  e  i  Frisoni  si  mostrarono  più  astuti  di  lui» 
Essi  vollero  piuttosto  pagare  un  tributo  a  Federico  HI, 
di  cui  non  temevano,  che  assoggettarsi  a  Filippo,  trop- 
po per  essi  potente. 

Carlo  che  succedette  a  suo  padre  Filippo  fu  quello 
che  divenne  il  più  celebre  tra  i  Duchi  di  Borgogna,  ed 
ebbe  il  soprannome  di  Temerario,  Egli  recossi  in  Olanda 
nel  i468  per  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  abi- 
tanti, e  par  esigere  un  dono  di'  cinquecento  mila  scudi. 
Egli  diede  a  vedere  il  suo  carattere  in  un'Assemblea  che 
tenne  a  Middelburgo.  Seduto  sul  suo  tribunale,  pose 
orecchio  alle  lagnanze  dei  poveri  e  dei  ricchi  indi- 
stintamente^  e  rendette  a  ciascuno  severa  giustizia.  A- 
vendo  fatta  tagliar  la  testa  in  sua  presenza  a  tre  fratel- 


li convinti  d'aver  assassinato  un  dei  loro  domestici,  il 
popolo  cominciava  già  a  mormorare,  e  pareva  pros- 
simo un  tumulto,  allorché  Carlo  alzandosi  dal  suo  tri- 
bunale, si  fece  innanzi  ai  sediziosi  con  un  bastone  in 
mano:  il  quale  atto  suo,  e  il  suo  sguardo  terribile  ben 
presto  ridusse  gli  ammutinati  al  silenzio. 

L*  Olanda  ebbe  molto  a  soffrire  per  le  gravi  imposte 
con  che  il  Principe  Carlo  la  oppresse:  la  sua  ambi- 
zione sempre  in  nuove  guerre  strascinandolo,  e  molle 
città  SI  levarono  a  tumulto.  Carlo  il  Temerario  mori  il 
5  Gennaio  1477  ^^^^  terribile  battaglia  contro  gli  Sviz- 
zeri, e  il  Ducato  di  Borgogna  fu  allora  unito  alla  co- 
rona di  Francia ,  ma  gli  altri  stari  che  ne  formavano 
parte  passarono  sotto  il  dominio  della  Principessa  Bla- 
rìa  figlia  di  Carlo  che  fissò  la  sua  dimora  nei  Paesi-Bassi. 
Maria  spogliata  d'  una  porzione  de*  suoi  stati  non  avea 
altro  appoggio  che  Tamore  dei  popoli  delle  diciassette 
Provincie  rimaste  soggette  alle  sue  leggi.  Gli  Olandesi, 
e  i  Zelandesi  misero  per  condizione  della  loro  obbedien- 
za il  rinnovellamento  degli  amichi  diritti  ^  e  delle  fran- 
chigie ad  essi  tolte,  che  chiamarono  io  appresso  il  loro 
Alio  priviligio. 

La  Principessa  Maria  convocò  in  Gand  gli  Stati  di 
Fiandra,  i  quali  crearono  un  Consiglio  di  reggenza  che 
s*  impadroni  del  governo,  e  che  inviò  un  ambasciata  a 
Luigi  XL  A  causa  della  fredda  e  riprovevole  politica 
di  questo  astuto  Monarca  che  fece  credere  essere  la  Prin- 
cipessa Maria  dominata  dai  consigli  dei  due  ministri, 
il  Cancelliere  Hugonnet,  e  il  Signore  d*Imbercourt,  gli 
ambasciatori  Olandesi  ritornati  a  Gand  ,  fecero  radu- 
nare il  consiglio  delia  città ,  il  quale  chiamata  Maria 
innanzi  a  se,  le  rinfacciò  d*aver  tradita  la  nazione,  e 
condannò  a  mortesopra  accuse  mal  fondate  i  due  nominati 
Ministri.  Maria  udendoche  quegli  infelici  vegliardi  erano 
strascinati  al  supplizio,  vestita  a  lutto,  scarmigliata  e  tutta 
in  pianto,  si  presenta  appoggiata  al  braccio  d*un  vecchio 
Sacerdote  venerabile  per  canizia,  sulla  piazza  dove  stava 
eretto  il  palco.  Vede  Hugonnet,  e  Imbercourt,  stende 
le  braccia  verso  il  popolo,  e  singhiozzando  implora  gra- 
zia per  quegli  infelici.  La  sua  disperazione  coinmove 
una  parte  della  plebe  che  già  si  accinge  ad  isirappare  ""^ 
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r  dilò  mifiistri  dalle  mani  del  carnefice  ;  ma  f}t  am- 
iDUtinanti,  abbassando  le  picche^  e  formando  un  cerchio 
intonio  al  patibolo ,  oppongono  una  barriera  impene- 
trabile, ccmiandano  al  carnefice  di  tìbrare  il  colpo  fatale 
e  il  carnefice  obbedisce.  La  principessa  semiviva,  è  tra- 
sportala aiUora  al  suo  palazzo. 

Dopo  ('he  Maria  ebbe  cosi  perduti  ì  suoi  Ministri,  e  i 
SQoi  più  saggi  consiglieri ,  i  Gandesi  la  trattarono  eoo 
maggior  insolenza,  e  Luigi  XI  a*xrebbe  ì  raggiri  per  ispo-» 
gliarla  de'suoi  stati.  I  aooi  sudditi  giunsero  a  tanto  d'au- 
dacia, che  promisero  la  mano  di  lei  e  il  possesso  dello 
stato  io  ricompensa  al  Capo  che  assumendo  il  loro  co- 
mando avrebbe  la  sorte  di  respingere  le  armi  France- 
si. Lu  scellerato  Adolfo  di  Gueldria  si  presentò  pel  pri- 
mo^ ma  sconfitto  in  un  combattimento  peri  sul  cam- 
po, e  la  costui  morte  liberò  Maria  dall'  indegno  sposo 
che  le  era  stato  destinato.  Il  Duca  di  Chtarensa  ,  ve- 
nuto d*  Inghilterra,  si  mise  allora  alla  testa  delle  trup- 
pe ,  ma  per  insinuazione  di  Luigi  XI ,  il  re  Inglese 
Edoardo,  fece  accusare  il  duca  davanti  al  parlamento 
come  reo  d*  aver  tenuto  discorsi  ingiuriosi  alla  nazio- 
Il  Duca  fu  condannato  a  perdere  la  vita,  ed  es- 


se 


sendogli  lasciata  libera  la  scelta  del  genere  di  morte  > 
egli  preferi  morire  affogato  in  una  botte  di  malvasia. 
Frattanto  Maria  sempre  in  ischiavitu  desiderava  gran^ 
demente  un  marito,  che  fosse  in  grado  di  farle  resti- 
tuire la  sua  libertà,  e  la  sua  potenza.  L'Arciduca  Mas- 
similiano d'  Austria  si  mise  nel  numero  di  quelli  che 
aspiravano  alla  mano  di  Maria»  ed  ella  si  decise  in  suo 
favore,  forse  a  ciò  spinta  dalla  considerazione  che  quel- 
lo era  il  Principe  che  più  d'  ogni  altro  potea  diven- 
tare formidabile  alla  Francia.  Ben  se  ne  avvide  V  ac- 
corto Luigi  il  quale  usò  V  estremo  di  sua  politica  per 
impedire  tale  matrimonio  ;  ma  esso  fu  celebrato  in 
Gand  il  18  Agosto  del  14.77.  L*  Arciduca  Massimilia- 
no inviò  tosto  ambasciadori  a  Luigi  XI.  per  doman- 
dargli r  intera  restituzione  del  patrimonio  di  Maria.. 
Questa  domanda  fu  susseguita  ,  come  bene  era  a  pre- 
vedersi, da  una  guerra  che  durò  finche  si  venne  alla 
conclusione  definitiva  dell'  accordo  che  mise  la  Francia 
in  possesso  della  Borgogna,  e  d' una  parie  dell'  Àrtois, 


e  r  Aitsfrta  de*  Paesi  Bassi  e  della  Contea  di  Boviagnti 
Dn  funesto  accidente  rapi  la  Principessa  Maria  nel  fior 
della  gioventù,  ai  suoi  due  teneri  figli,  ed  allo  sposo 
che  l'adorava.  Caduta  da  cavallo  mentre  seguila  la  caccia, 
suo  favorito  sollazzo,  ella  si  fece  una  pericolosa  ferita,  la 
quale  volle  tenere  celata  per  malinteso  eccesso  di  pudo- 
re. A  tal  che  tre  settimane  dopo  spirò  nell'età  di  ven- 
tiquattro anni  (  i48a  ),  lasciando  erede  de'suoi  stati  il 
figlio  Filippo  ancora  nell'  infanzia. 

Morta  la  loro  Principessa,  i  Fiamminghi  che  poeo 
amore  portavano  a  Massimiliano,  innalzarono  contro 
di  lui  lo  stendardo  della  ribellione«  posero  i  suoi  fi|^ 
da  essi  tenuti  in  ostaggio  sotto  la  tutela  degli  stati  di 
Fiandra,  e  a  lui  negarono  il  diritto  di  amministrare 
il  retaggio  della  loro  madre.  Finché  visse  Luigi  XI, 
la  sua  profonda  politica  tenne  in  freno  Massimiliano, 
ma  morto  questo  Re,  egli  pensò  di  vendicarsi  dei  rivol- 
tosi, ed  entrato  in  Gand,  la  principale  delle  città  ribel- 
li, inflisse  a  quei  popoli  tremendi  castighi.  1  Gandesi 
però  tornarono  ad  insorgere  di  nuovo,  e  Massimiliano 
che  poco  prima  era  stato  eletto  re  de*  Romani,  si  tro- 
vava in  Zelanda  quando  gli  arrivò  la  notizia  della  nuo» 
va  ribellione  di  Gand .  S'affrettò  a  quella  volu,  ma 
giunto  a  Bruges  venne  fittto  prigioniero  da  quel  po^* 
polo.  Finalmente  dopo  aver  languito  per  quattro  mesi 
in  una  stretta  carcere  circondato  da  manigoldi  »  e  sem- 
pre colla  morte  davanti  agli  occhi,  Massimiliano  ebbe 
contezza  che  V  imperatore  suo  piidre  si  apparecchiava 
a  soccorrerlo  con  un  formidabile  esercito.  Quei  di  Bru- 
ges spaventati  dalla  procella  che  stava  per  cadere  sul- 
le loro  teste,  presentaronsi  umilmente  davanti  al  Prin- 
cipe, e  gli  offersero  la  libertà  a  condizione  che  posto 
in  oblio  il  passato  facesse  evacuare  i  Paesi-Bassi  dalle 
truppe  straniere,  e  gli  offrirono  cento  mila  gigliati  d* 
oro  a  risarcimento  delle  perdite  da  lui  sofferte.  Massi- 
miliano stanco  della  sua  cattività  sottoscrisse  di  buon 
animo  a  quella  condizione. 

Morto  essendo  nel  i493  T  imperatore  Federico  III, 
Massimiliano  suo  figlio  sali  sul  trono  imperiale  Germa- 
nico, e  indi  a  poco  cedette  il  governo  dei  Paesi 
al  suo  proprio  figliuolo  l'Arciduca  d'Austria 
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dello  il  Bello ,  ti  quale  ai  ai  Ottobre  del  1496  sposò  in 
Anversa  la  Principessa  Giovanna,  figliuola  di  Perdi* 
nando  il  Cattolico^  e  di  Isabella  di  Castiglia,  Monarchi 
delle  Spagne;  e  da  quel  matrimonio  nacque  Carlo  V 
che  vide  la  luce  in  Gand  nel  a5  Febbrajo  del  1 5oo.  Nel* 
lo  stesso  amio  Filippo  e  sua  Moglie  portaronsi  in  Ispa- 
gna  per  ricevervi  1*  omaggio  dei  popoli  «  come  eredi  im- 
mediati di  quella  corona.  Filippo  al  suo  riforno  rendette 
permanente  la  Corte  suprema  di  Giustizia  dei  Paesi- 
Bassi.  Affidò  poi  il  governo  di  questi  Paesi  a  Guglielmo 
dt  Croi;  e  quello  della  Gueldrìa  ad  Enrico  di  Nassau. 
Recatosi  di  nuovo  in  Castiglia  Filippo  si  rese  odioso 
agli  Spagnuoli  per  l'erronea  politica  di  affidare  ai  soli 
Fiamminghi  ed  Olandesi  le  prime  cariche  di  quel  re* 
gno.  Poco  però  ebbero  a  soffrirne  i  Castiglìani  poiché 
Filippo  mori  in  Burgos  nel  i5o6  in  età  di  ventinove 
amti. 

Quando  egli  morì  suo  figlio  Carlo  V  non  aveva  che 
sette  anni.  LMmperatore  Massimiliano  avolo  suo  come 
legittimo  tutore  ebbe  il  governo  dei  Paesi- Bassi,  che 
cedette  a  sua  figlia  il^argherìta  Duchessa  vedova  di  Sa- 
voja,  giovine  assai  d*età,  ma  di  capacità  esimia;  che 
l^overnò  saviamente  i  Paesi-Bassi  sino  al  i5i5' Sotto  il 
governo  posteriore  di  Carlo  V  le  didassette  Provincie 
ilei  Paesi-Bassi  salirono  al  più  alto  grado  di  opulenta, 
e  di  felicità  :  vi  si  contavano  trecento  cinquanta  città , 
e  seimila  trecento  Borghi  considerevoli  •  Le  numerose 
manifatture  offrivano  larghi  mezxi  di  sussistenza  ad  una 
moltitudine  di  laboriosi  artigiani,  i  porti,  che  già  da 
lungo  tempo  servivano  di  magazzini  di-  deposito  pel 
commercio  dell*  Italia  colle  città  Anseatiche,  videro  ap- 
prodnre  vascelli  che  in  essi  venivano  avversare  una  parte 
delle  immense  ricchezze  acquistate  dagli  Spagnuoli  nel- 
P  Indie. 

Sorto  però  in  Germania  il  Luteranismo,  l'amore  dei 
Belgi  per  le  innovazioni ,  la  mollezza  ^  ed  ignoranza  de- 
gli Ecclesiastici,  fece  che  quella  setta,  acquistasse  nei 
Paesi'Bassi  numerosi  proseliti.  Carlo  V  volle  per  di- 
struggere l'eresia  introdurre  colà  il  terribile  tribunale  * 
deirinquisizione,  il  quale  ebbe  il  solilo  corteggio  delle 
delazioni,  e  dei  supplicj.  Nel  i536  la  città  di  Gand,  ere* 
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dendo  violati  t  propr)  privilegii  si  ribellò  a  Carlo  V,  e 
vani  riuscirono  tutti  gli  sforai  della  Regina  d*  Unghe- 
ria sorella  di  lui  e  governatrice  dei  Paesi- Bassi  per  cal- 
mare l'irritamento  di  quelli  abitanti.  L'imperatore 
Carlo  avanzatosi  però  con  un  esercito  bpagnqolo,  entrò 
in  quella  città,  fece  tagliar  la  testa  a  venttsd  tra  i  prìn-i 
cipali cittadini ,  ne  mandò  gran  numero  in  esiglio ,  spo- 
gliò la  città  dei  privilegii ,  ed  eresse  una  fortezza  a  spese 
dei  Gandesi  per  tenerli  da  indi  in  poi  in  soggezione. 

Carlo  V.  offerse  nel  i555  a  Brusselles  uno  st>ettaco* 
lo  assai  raro  negli  annali  del  mondo,  e  fti  quello  di 
rinunziare  tutti  gli  immensi  suoi  possedimenti  al  prò* 
prio  figlio  Filippo  I  e  lasciare  la  porpora  e  lo  scettro 
per  seppellirsi  tra  le  ninnastiche  mura  di  S.  Giusto  in 
Ispagna ,  dove  pose  termine  alla  sua  veramente  straor- 
dinaria vitale  carriera.  Filippo  IL  al  cospetto  degli  sta- 
ti generali  in  Brusselles  fece  un  giuramento  di  man- 
tenere inviolati  i  diritti  de'  suoi  sudiliti ,  e  tutti  i  de- 
putati gli  giurarono  obbedienza. 

Gravissimi  avvenimenti  che  cangiarono  affatto  i  de- 
stini dei  Paesi  -  Bassi  ^compironsi  sotto  il  governo  di 
Filippo  II,  monarca  del  quale  abbiamo  già  favellato  a 
lungo  nella  storia  della  Spagna.  Ora  per  pressntare  il 
quadro  di  queste  vicende,  è  d'uopo  risalire  a  far  parola 
della  casa  di  Nassau  Orange  che  vi  contribuì  possen- 
temente. 

La  Casa  di  Nassau  è  una  delle  più  grandi  e  delle  piò 
antiche  di  Germania.  Regnante  Cario  Magno,  vivea  un 
Guglielmo  di  Nassau,  soprannominato  della  Cornelia^ 
perchè  aveva  preso  per  insegna  una  cornetta,  che  que- 
sta Casa  porta  ancora  nelle  sue  armi  gentilizie.  Era  uno 
degli  antenati  di  questa  famiglia  1*  imperatore  Adolfo, 
pcciso  nella  battaglia  di  Spira,  Tanno  i^cfi.  Ottone  di 
Nassau,  che  vi veva  nell'anno  io3o,  ebbe  successivamente 
due  mogli,  la  prima  delle  quali  gli  portò  in  dote  la  Guet- 
dria»  e  la  seconda  la  Contea  di  Zutghen  paesi  che  ri- 
masero per  piò  di  tre  secoli  sotto  il  dominio  di  questa 
Casa.  Engelbertodi  Nassau  guadagnò  la  battaglia  di  Gui- 
negate,  punì  la  ribellione  degli  abitanti  di  Bruges  ,  e 
fu  eletto  dall'  imperatore  Massimiliano  governatore  gè*  '"^  r-^^-^r^^  j-^ 
nerbile  dei  Paesi  Bassi.  Enrico  di  Nassau  sposcetei^-«^Jv3v3y  Iv^ 


Anoi 
dìG   C. 


OLANDA   E  BELGIO 

MEMORABILI 


i35 


de  del  Prì  nei  palo  di  Grange^  che  divenne  poro  dopo 
uno  dei  possedimenti  di  quell'  illustre  faiuiglia*  Som- 
ma  predilezione  ebbe  Carlo  V.  per  Guglielmo  il  Taci' 
turno  Gglio  di  questo  Enrico.  E^li  provava  gran  dilet- 
to neir  istruirlo,  e  lo  metteva  a  parte  degli  affari  più 
importanti  dello  stato  •  Guglielmo  aveva  saputo  poi 
cattivarsi  tutti  i  cuori  co*  suoi  modi  cortesi  e  colla  ur- 
banità con  cui  faceva  gli  onori  della  propria  casa  sem- 
pre aperta  ad  ogni  classe  di  persone .  Alta  scuola  di 
Carlo  V.  avea  imparato  1'  arte  del  dissimulare  »  Era 
eloquente  nei  discorsi ,  e  quantunque  ambizioso  oltre 
ogni  credere,  per  la  estrema  sua  riteoutezza  bcmbrava 
alieno  affatto  da  ogni  mira  di  innalzamento;  ardito  nel 
consigliare ,  pronto  nell'  eseguire ,  pieno  di  spedienti 
nei  casi  più  gravi  e  disperati,  possedeva  la  più  fina 
politica,  e  benché  avesse  abbracciata  la  Religione  Cat- 
tolica per  acquistare  il  favore  di  Carlo  V.  si  fece  di  nuo- 
vo Calvinista,  quando  si  fu  accorto  che  questa  nascente 
religione  dovea  aprirgli  la  strada  |al  potere*  Certi  d* 
essere  protetti  dalle  sue  armi  i  Religionarii  vedendosi 
perseguitati  da  ogni  parte  corsero  a  schierarsi  sotto  le 
sue  bandiere,  e  sacrificarono  i  loro  averi,  e  le  loro  vite 
alla  difesa  della  causa  di  quel  Principe.  Tale  era  1*  uomo 
singolare,  che  Filippo  li  si  trovò  a  fronte  dei^Paesi-Bassi, 
Filippo  aveva  concepito  il  pensiero  di  regnare  colà 
col  più  assoluto  dispotismo;  e  conoscendo  le  sue  ma^ 
sime  le  citta  di  Fiandra  entrarono  in  timore  che  egli 
spogliatele  dei  loro  privilegi  le  riducesse  in  fine  allo 
stato  di  Province  tributarie  della  Spagna*  Alla  corte 
di'Brussetles,  Filippo  non  declinava  punto  del  sussiego 
in  cai  soleva  tenersi  a  quella  di  Madrid  »  e  nessuno 
poteva  rivolgerli  parola  se  non  in  ginocchio.  Un  tal 
Principe  non  poteva  adunque  a  meno  di  non  tirarsi 
addosso  in  breve  V  odio  universale  di  quel  popolo  di 
carattere  altero  e  indipendente.  Filippo  offeso  dalle 
aperte  dimostrazioni  di  si:ontentezza  degli  abitanti  dei 
Paesi-Bassi  trasportò  la  suo  corte  in  Ispagna,  ed  affidò 
in  apparenza  il  governo  di  quella  ragione  a  Marghe* 
rita  d'  Austria,  Duchessa  di  Parma,  sua  sorella  natu- 
rale, ma  in  sostanza  V  autorità,  era  nella  persona  di 
Gtdnvelle  Vescovo  di  Arias,  deposilario  dei  segreti  e 


della  confidenza  dd  Re.  Questo  Ministro  fece  piiì  fer- 
vente lo  sdegno  generale  col  suo  intollerabile  orgoglio, 
e  colle  sue  violenze.  I  capi  della  Nobiltà  Belgica  inccH 
minciarono  a  tessere  congiura  col  Principe  Guglielmo 
di  JNassau  per  togliersi  a  così  aspro  giogo.  11  severo  zelo 
di  Granvelle  per  la  Religione  Cattolica,  accrebbe  poscia 
a  dismisura  quel  terribile  incendio.  Egli  fu  nominato 
Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Malines,  e  mentre  colla 
fondazione  di  molti  Vescovadi,  e  col  dar  vigore  al  tri- 
bunale deir  Inquisizione  si  cercava  di  estirpare  Teresia, 
le  dottrine  di  Lutero  e  Calvino  andavano  estendendosi 
ogni  dì  maggiormente. 

La  pubblica  indignazione  scoppiò  contro  il  Cardinale 
di  Granvelle  quando  si  videro  i  roghi  accesi ,  e  i  sol- 
dati spargersi  per  le  Provincie,  onde  sostenere  gl'in- 
quisitori. Tutti  i  malcontenti  si  raccolsero  intorno  al 
Princide  Guglielmo  di  Nassau-Orange ,  é  in  breve  tem- 
po la  ribellione  sì  fece  palese  per  tutto.  La  Governa- 
trice  Maria  vedendo  tali  tumulti  nel  Belgio  scrisse  al 
Re  per  chiedergli  che  richiamasse  il  Cardinale,  e  Filip- 
po dovette  accedere  alla  domanda,  ma  giurò  di  trarne 
aspra  vendetta. 

L*Inquisiziooe  intanto  faceva  perire  ogni  giorno  molti 
pacifici  cittadini  in  mezzo  ai  tormenti  ed  alle  fiamme. 
Le  violenze  si  moltiplicavano  a  tale  che  ciascuno  giurò 
di  vendicare  la  nazione  oppressa.  Molti  gentiluomini 
unitisi  unanimemente  segnarono  una  confederazione 
nella  quale  stabilirono  di  opporsi  tutti  d*  accordo  al- 
l' Inquisizione»  Mei  di  5  Aprile  del  i566  quattrocento 
gentiluomini  avanti  alla  testa  il  Principe  di  Brederode 
si  presentarono  innanzi  alla  Governatrice,  e  il  Princi- 
pe parlò  con  nobile  ardire,  «chiedendo  V  abolizione  della 
Inquisizione,  e  degli  ultimi  editti  del  Re.  La  Principessa 
parve  atterrita,  ma  il  Conte  di  Rarlaimont  le  disse  per 
rassicurarla.  Nulla  temete^  o  Madama ,  costoro  non  sono 
che  una  banda  di  pitocchi.  ì  Gentiluomini  udirono  tali 
parole,  e  non  guarì  andò  che  essi  mostraronsi  tutti  ve- 
stiti d*un  abito  grigio,  e  portanti  attac<:ata  al  cappello  o 
sul  petto  una  scudeletta  di  legno  sulla  quale  stavano 
incise  le  parole-^FiVono  i  pitocchi.  La  JNobiltà 
onore  1*  essere  ammessa  nel  numero  dei 
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bisacce  furono  le  bandiere  sotto  cui  radimaTansi  i  mai- 
cnntenti^  e  in  breve  il  nome  di  Pitocchi  divenne  il  se- 
gnale dei  più  sanguinosi  combattimenti.  1  Protestanti 
unitisi  ai  Confederati  si  sparsero  ovunque^  e  comisero 
riprovevoli  eccessi  contro  le  Chìesei  e  gli  oggetttt  del 
culto  cattolico. 

Due  fazioni  apertamente  contrarie  agli  SpagnuoK  ve- 
devansi  allora  nei  Paesi -Bassi.  Il  Prìncipe  di  Brede- 
rode  chiamando  intorno  a  se  quelli  della  sua  religione 
ed  unendosi  ai  Protestanti  di  Germania  si  era  messo 
alla  testa  dei  Calvinisti.  11  Principe  Guglielmo  d^Orange 
da  uomo  più  accorto  operava^  non  mostrandosi  che  il 
difensore  dei  privilegii  dei  Paesi-Bassi,  il  sostenitore  dell' 
antica  costituzione  di  quel  Paese  contro  1*  implacabile 
Filippo  II,  e  tanto  i  Protestanti,  quanto  i  Cattolici  lo 
desideravano  per  Capo» 

La  Govematrice  Margherita  pensò  intanto  ad  opporre 
vigorosa  resistens^a  alle  £ai£Ìonì,  che  stavano  per  oppri- 
merla. I  Confederati  furono  ovunque  sconfitti  dalle  armi 
Spagnuole,  e  il  Principe  Brederode  loro  capo  fu  costretto 
a  fuggire  in  Germania,  ove  poco  dopo  cessò  di  vivere  ; 
i  te^opi  dei  protestanti  vennero  chiusi»  e  la  sóla  reli«« 
gioqe  cattolica  pubblicamente  professata. 

L'  Inquisizione  di  Spagna  aveva  intanto  dichiarati 
rei  di  lesa  maestà  tutti  quelli  che  in  qualche  modo  pre-^ 
9tarono  favpre  ai  Protestanti ,  la  qual  dichiaraiìone , 
non  era  niente  meno  che  un  decreto  di  proscrizione 
contro  tutta  la  Nobiltà  dei  Paesi-Bassi.  Al  crudele  Fer-i 
dinandq  Alvarez  di  Toledo,  Puca  d'  alba,  fu  affidata  la 
cura  di  metter  ad  esecuzione  quella  terribile  Sentenza, 
ed  egli  mosse  verso  le  Fiandre  con  istruzioni  scritte  a 
carattere  di  sangue,  preceduto  da  strumenti  di  supplizj, 
9  scortato  da  un  esercito  di  tredici  mila  fidati  vetera- 
ni. Quando  il  Principe  Guglielmo  d' Grange  udì  la  nuo- 
va della  partenza  del  Urica  dichiarò  r.h*egU  abbandonava 
i  suoi  beni,  (e  «uè  cariche,  le  sue  dignità,  ed  andava 
in  Germania  a  porre  in  salvo  i  suoi  giorni. 

A  tali  notizie  tutti  gli  animi  degli  abitanti  dei  Pae* 
si- Bassi  furo  compresi  da  terrore.  Le  famiglie  dei  pro- 
testanti a  migliaja  afFrettaronsi  di  fuggire;  i  lanaiuoli 
§IK4pfO09  ad  tirric^hir^  le  icrole  Britannich     colla   Iqrq 


industria  {  nel  corso  di  poche  settimane  cento  mila  uo^ 
mini  abbandonarono  la  loro  patria.  Giunto  nei  Paesi 
Bassi  il  Duca  d'  Alba,  il  potere  della  Principessa  Mar- 
gherita non  fu  più  che  un  vano  titolo.  Oltre  aver  sparso 
per  tutto  una  folla  di  carnefici,  il  Duca  istituì  a  Brus^ 
selles  un  tribunale  a  cui  diede  la  cura  di  indagare  le 
colpe  anche  più  lievi,  che  durante  i  tumulti  erano  slate 
commesse.  Diciotto  mila  e  seicento  persone  furono  in 
sei  anni  fatte  perìre  sul  patibolo.  Fra  questi  infelici  fu« 
rono  compresi  i  due  Conti  d'  £gmont ,  e  di  Horn ,  ai 
quali  i  popoli  del  Brabante  portavauo  un^affezione  gran- 
dissima e  di  cui  la  Nobiltà  ammirava  Talto  merito.  Ave- 
vano r  uno  e  r  altro  poi  uno  spedale  diritto  alla  rico- 
noscenza di  Filippo  II.  siccome  quegli  che  singolarmente 
eontribuirono  alle  vittorie  da  lui  H portate  contro  la 
Francia.  Il  Principe Guglielmod'  Grange  fu  condannato 
a  morte  in  contumacia.  Gli  furono  cor^fiscati  i  beni,  e 
venne  via  condotto^dall*  università  di  Lovanio  il  Conte 
di  Buren  suo  figlio  allora  in  età  di  tredici  anni,  che  con- 
dotto in  Ispagna  fu  per  trent*  anni  tenuto  chiuso  in  un 
castello. 

Alla  novella  di  tal  fatto,  e  del  supplizio  dei  due  Conti 
il  Prìncipe  Guglielmo  che  si  era  tenuto  quieto  nel  cuore 
della  Germania,  stimò  essere  venuto  il  momento  prò-* 
pizio  ai  suoi  disegni*  Seppe  guadagnarsi  la  confidenza 
dei  Principi  Protestanti  Alemanni  avendo  anche  abbrac- 
ciata la  loro  Religione,  per  cui  ottenne  truppe  e  denaro 
in  gran  copie.  S'  avanzò  egli  quindi  nel  Brabante  alla 
testa  di  ventotto  mila  Tedeschi  contro  il  Duca  di  Alba. 
Questi  avendo  avuto  l'astuzia  di  tenersi  sempre  rinchiuso 
nelle  città  senza  venire  ad  alcun  fatto  decisivo,  obbligò 
Guglielmo,  a  cui  mancava  sufficientedanaro»  a  licenzia- 
re  l'esercito.  Tuttavia  quella  campagna  sventurata  non 
fu  affatto  sterile  di  buoni  effetti;  poiché  se  non  altro 
diede  a  vedere  a  quella  nazione  oppressa  dalla  tiranni- 
de che  troverebbe  nel  Principe  Guglielmo  un  vendica- 
tore «  allorché  dalla  piena  de' suoi  mali  fosse  tratta  ad 
unire  le  proprie  alle  forze  di  lui  per  {strapparsi  di  dosso 
le  pesanti  catene  sotto  le  quali  gemeva 

Dopo  la  dispersione  del  suo  esercito 
ritirato  in  Francia  ,  ove  V  Ammir 
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consigliò  ad  armare  una  Squadra  tiavale  per  ìmpadro^ 
nìrsi  del  danaro  che  Filippo  li  mandava  in  Fiandra , 
col  quale  avrebbe  potuto  mettere  in  piedi  un  esercito^ 
e  pagarlo  regolarmente.  Guglielmo  abbracciò  questo  cou'*»^ 
siglioi  e  tosto  allestì  una  flotta,  della  quale  diede  il  co- 
mando a  Lomey  Conte  della  Marca.  I  prosmtti  d'Olanda 
e  di  Fiandra  accorsero  sotto  la  sua  bandiera.  Predarono 
molti  vascelli  mercantili  Spagnuolii  ne  sconfissero  alcuni 
squadre»  di  modo  che  acquistarono  ricchezze  e  si  rendette^ 
ro  formidabili^venendo  chiamati  Piioccki  di  Mare,  Questi 
nel  1571  giunsero  con  un  felice  stratagemma  ad  impa- 
dronirsi della  piccola  città  di  Briella  che  immantinenti 
fortificarono ,  e  divenne  1*  emporio  dei  malronteoti  4 
Avendo  il  Duca  d*  Alba  spedito  un*  armata  per  ricupe^ 
rare  quella  città»  venne  sconfitto,  lo  che  animò  gran^ 
demente  i  partigiani  della  Casa  d*  Orange.  Dietro  ule 
esempio  Dordrecht,  Rotterdam^  Flessinga.  si  sollevarono 
scacciando  le  guarnigioni  Spagnùole  ^  e  noil  passava 
giorno  che  qualche  nuov^  città  non  iscuotesse  il  giogo» 
Per  far  fronte  alle  nuove  forze  che  andavano  unendosi 
contro  di  lui,  il  Duca  d'  Alba  fu  costretto  a  richiamare 
dair  Olanda  i  suoi  soldati  di  modo  che  il  popola  potè 
più  facilmente  ribellarsi.  Nel  mentre  quindi  che  il  Duca 
fatpeva  1*  estreoio  di  sua  possa  per  salvare  il  Belgioi  tutte 
le  città  della  Provincia  d*  Olanda  e  della  Zelanda  si 
misero  dalla  parte  del  Principe  Guglielmo  d'  Orange« 
e  questo  Principe  comparve  a  un  tratto  più  formidabile 
alia  testa  di  Provincie  fermamente  risolute  ad  arrtschiat 
tutto  per  la  loro  indi pendenaa^  e  che  per  interporre  unfa 
barriera  più  insormontabile  fra  essQ  e  la  Spagna^  ab-> 
biurato  solennemente  «I  cattolìcismo,  abbracciarono  tut- 
te d'accordo  la  Religione  protestante.  Frattanto  il  Duca 
d*  Alba  si  bagnava  nel  sangue  degli  abitanti  di  Màiines; 
e  suo  figlio  Federico  di  Toledo  comparse  con  dodici 
mila  uomini  di  truppa  scelte  innanzi  ad  Arlem»  la  qua- 
le città  dopo  sette  mesi  della  più  memoranda  resistenza^ 
vinu  dalla  fame  dovette  aprir  le  porte  agli  Spagnuo^ 
li.  Stanco  alfine  il  feroce  f)uca  d'Alba  dei  grandi  di- 
sgusti che  aveva  fra  quei  ribelli  a  soffrire  domandò  egli 
stesso  al  Re  che  gli  nominasse  un  successoTei  e  venne 
caandato  da  Filippo  li.  Doi^  Luigi  di  Requeèens,  come 


Governatore  dei   Paesi-Bassi  (1573).  Benché  questi  t5)i 

fosse  uomo  di  indole -dolce  fu  costretto  a  continuare  la 
guerra  contro  1'  Olanda ,  e  mandò  tosto  le  truppe  aU 
l'assedio  di  Leida.  Negli  Stati   d'Olanda  fu  fatta  U  "^ 

proposizione  di  salvare  quella  città  aprendo  le  Dighe,  e 
inondando  tutta  la  Provincia  ;  lo  che  fu  fatto^  è  in  un 
istante  le  più  rìdenti  campagne  presentarono  ^uniforme 
aspetto  delle  acque.  Gli  Spagnnolt  dovettero  ritirarci  in 
gran  fretta  sui  punti  più^elevati^  e  una  £ptia  portante 
ottomila  marinai  Zelandési  s'avviò  al  sdccorso  di  Lei^ 
da  ;  i  eui  cittadini  furono  così  Catti  salvi  da  un  totale 
esterrainio. 

Le  armi  Spagnùole  furono  però  poco  dopo  trionfa^ 
trìci  in  varii  scontri,  cosi  che  V  Olanda  stretta  da  tutte 
le  parti  trovavasi  ridotta  all'estremo  pericolo  se  non  che 
aopravvenne  la  morte  di  Requesens  a  cambiare  aspetto 
alle  cose.  I  soldati  Spago  noli  ammutinati  presero  An-* 
versa^  e  la  saccheggiarono  impossessandosi  di  immense 
ricchezze.  Tante  calamità,  e  tanti  orrori  trassero  lotte 
le  diciassette  Provincie  dei  Paesi-Bassi  ad  unirsi  a  dan^ 
no  degli  Spagnuoli.  Si  fece  un  congresso  in  Gand  nel 
S  Novembre  1576^  nel  quale  si  giurò  di  prestarsi  vi- 
cendevole ajuto  per  {scacciare  dal  Paese  gli  SpagnooHi 
e  fu  ricoiiosciuto  il  Principe  Guglielmo  d' Orange  Sta- 
tolder  della  Olanda,  e  della  Zelanda. 

Pareva  cosi    che  i  Paesi-Bassi  avessero  scosso  ime*  ^ 

ramente  il  giogo  della  Spagna,  ma  non  tardò  Filippo 
II  a  mandarvi  in  qualità  di  Governatore  doti  Giovan- 
ni d'  Austria  figlio  naturale  di  Carlo  V ,  e  rinomato 
guerriero.  Egli  fece  dapprima  un  tentativo  sopra  Anversa; 
poscia  riportò  una  segnalata  vittoria  sulle  truppe  degli 
Stati,  che  lo  rendette  padrone  di  tutta  la  Fiandra  ;  ma 
poco  gioì  del  suo  trionfo,  poiché  perì  immolato  dal  ve*' 
leno  ai  sospetti^  ed  alla  gelosia  della  Spagna. 

Colsero  i  confederati  quel  po'  di  respiro  che  lasciò  ad 
essi  la  Spagna  dopo  la  morte  didonGiovannii  per  dare 
una  forma  stabile  al  loro  governo.  Il  primo  Atto  dei 
Deputati  degli  Suti  d'  Olanda,  di  Zelanda,  di  Gueldria. 
di  Frisia,  e  d'  Utrecht,  ai  quali  s'  unirono  poscia  Grò* 

ninga ,  ed  0%ver-Yassel,  portò  la  solenne  rinuncia  alla  ^<^y.  j 
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del  1579.  Con  queir  Atto  statuirono  confederativa  la 
loro  Repubblica.  Ogni  provincia,  senza  cessare  d'  esser 
Repubblica  indipendente,  componeva  colle  sei  altre  uno 
Slato  avente  un  solo  ed  unico  interesse.  Gli  stati  Ge- 
nerali ,  composti  dai  Deputati  di  tutte  .le  varie  parti 
della  Gonfederadone,  rappresentavano  la  Nazione,  senza 
però  esserne  ne  i  padroni,  ne  gli  arbitri  :  che  nulla  po^ 
tevano  determinare  senza  il  consenso  delle  Provincie]» 
le  quali  poi  ,non  avean  diritto  di  darlo  se  prima  non 
avevano  ottenuto  quello  della  Città.  Ogni  proevincia  pre* 
aiedeva  gli  Slati  Generali  per  turno  durante  una  setti-* 
mana  .  Spettava  poi  al  Gran-Pensionario ,  il  quale 
traevasi  sempre  dal  corpo  dei  legisti,  1'  ordinare ,  e  il 
proporre  tutti  gli  affari^  e  sollecitarne  l' esecuzione  ;  con 
lui  trattavano  i  Ministri  stranieri,  ed  era  pure  suo  uf- 
fizio il  vegliare  all'ossarvanza  delle  costituzione,  e  delle 
leggi. 

Il  Principe  Guglielmo  di  Nassau  Grange  fu  eletto 
Statolder  delle  sette  Provincie,  ed  a  tale  dignità  furono 
unite  le  cariche  di  Capitano  e  d'  Ammiraglio  Genera^ 
le;  si  faceva  ragione  in  suo  nome,  aveva  il  dirìtib  di 
grazia,  quello  di  scegliere  i  Magistrati  delle  città,  e  di 
mandare  Ambasciadori  alle  potenze  straniere* 

Ogni  Provincia  conservò  i  suoi  Stati  particolari,  ed 
ogni  città  i  suoi  privilegj,  in  ciascuna  delle  quali  la  giU" 
stizià  era  amministrata  da  un  Senato,  e  di  più  i  Bor- 
gomastri scelti  fra  i  cittadini  dovevano  vegliare  accioc- 
ché non  fossero  violati  i  diritti  delle  medesime.  Tale 
fu  la  costituzione  che  governò  1'  Olanda  ino  al  1794* 

Non  a  lungo  dopo  che  si  fu  reso  estinto  Don  Giovanni 
d*  Austria  ,  la  carica  di  Governatore  delle  Province  dei 
Paesi-Bassi  fu  data  da  Filippo  li.  al  Principe  Farnese 
Duca  di  Parma  (  i58i  ). 

Le  Province  del  Brabante  che'ad  onta  dell*  alleanza 
di  Gand  si  erano  disunite  dall*  Olanda  ,  elessero  per 
loro  Capi  contro  il  Principe  Farnese,  1*  Arciduca  Mat* 
tia,  poscia  Casimiro  figlio  dell'  Elettore  Palatino»  e  in 
fine  il  Duca  d'  Angiò  fratello  di  Enrico  III  redi  Fran» 
da .  Ma  di  tutti  questi  il  Farnese  fu  vincitore  ;  non 
venne  esso  però  mai  a  rapo  di  scemare  in  niana  parte 
i'  autorità  del  Principe  d*  Grange  sull*  Olanda  ,  né  d* 


impedire  lo  stabilimento,  e  i  progressi  di  quella  Repub- 
blica. 

Col  mezzo  della  perfidia  e  non  dell*  arme  giunse  Fi- 
lippo Il  a  far  perire  il  Gran  Guglielmo.  Un  certo 
Gerard ,  uno  degli  infami  mandatarii  della  Spa<(na, 
acquistatasi  colla  più  fina  ipocrisia  la  confidenza  del 
Principe,  un  giorno  nel  ricevere  dalle  sue  mani  una 
cariagli  scaricò  tre  palle  nel  petto ^  per  cui  spirò suU* 
istante.  Questo  fatto  avvenne  nel  i584  La  nuova  del- 
r  assassinio  dell*  uomo  a  cui  doveva  la  propria  libertà 
gittò  in  alta  costernazione  tutta  V  Olanda. 

Alessandro  Farnese  volgeva  intanto  il  suo  pensie* 
ro  alla  difficoltosa  impresa  di  ricuperare  Anversa.  Co- 
struì un  ponte  sulla  Schekia,  e  non  avendo  potuto  gli 
assediati  mai  distruggerlo  furono  costretti  al  fine  alla 
r^sa.  Gli  Olandesi  trovandosi  senaa  Capo,  e  preferen- 
do la  dominazione  straniera  al  giogo  spagnuolo  risol- 
vettero idi  dars^  ad  Enrico  IH  re  di  Francia.  Ma  que- 
sto voluttuoso  Monanra  sedotto  dai  Guisa  rifiutò  la 
sovranità  che  gli  si  offeriva.  Gli  Olandesi  si  rivolsero 
allora  all'  Inghilterra  ,  ma  1'  accorta  regina  Elisabetta' 
credette  cosa  rischiosa  accettare  un  dominio  al  di  là 
del  mare,  e  preferì  prestare  alla  nuova  Reptibblica 
aoccorsi  di  danaro  e  di  truppe,  incaricando  di  condor-* 
le  in  Olanda  il  Duca  di  Leicester  suo  favorito,  llqua* 
le  ottenne  dagli  Olandesi  un'  autorità  superiore  a  quel- 
la del  loro  statolder.  Ma  divenuto  ben  presto  odioso  ai 
Magistrati  ed  al  popolo  fu  costretto  di  ritornare  in  In- 
ghilterra. L'  Olanda  allora  si  determinò  di-  investire 
dello  statolderato  e  dell'  autorità  di  capitano  e  d'  Atn« 
miraglio  generale  il  Priniipe  Maurizio  d'  Grange  fi- 
glio di  Guglielmo ,  benché  ancora  troppo  giovine  di 
età.  Esso  però  divenne  ben  presto  un*  eroe ,  e  il  più 
saldo  difensore  della  sua  nazione.  Nel  iSgo  Maurizio 
prese  Breda,  una  delle  chiavi  del  Brabante,  e  nei  due 
anni  successivi  conquistò  Nimega,  e  Gerir uidemberga, 
ad  onta  della  resistenza  oppostagli  dal  Generale  Man- 
sfeld  sostituito  al  Principe  di  Parma  morto  nei   iSgz. 

L'  Arciduca  Ernesto  d'  Austria  succedette  nel  gover- 
no dei  Paesi-Bassi  a  Mansfeld  nel  iSgS:  ei  morì  poco--^ 
dopo  d'  emorragia  e  fu  nominalo 
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di  Fuentes,  a  cui  Filippo  li.  sostituì  beo  presto  come 
Governatore  Generale  il  Cardinale  Arciduca  Alberto 
d'Austria,  fratello  del  suindicato  Ernesto. 

GK  stati  dell*  Unione  Olandese  nelPanno  stesso,  che 
era  il  iSgG,  avevano  stretta  alleanza  formale  per  la 
prima  volta  con  un  Sovrano,  e  questi  fu  Enrico  IV, 
re  di  Francia .  Maurizio  nelF  anno  successivo  ripor* 
tò  presto  Turnhout  una  segnalati  ssima  vHtdria  sopra 
gli  spagnuoli;  dopo  la  quale  1*  Arciduca  Cardinale 
Alberto,  il  quale  secolarizzato  dal  Papa  aveva  sposa* 
ta  r  infanta  di  Spagna  isabella  Giara -Eugenia,  fe^ 
ce  proposizioni  di  pace  agli  stati  delle  l^rovincie 
unite  ,  che  esse  accettarono  ,  non  fidandosi'  di  Fi- 
lippo 11 ,  delle  cui  male  intenzioni  facevano  fede  al-* 
cune  lettere  intercettate.  La  mòlle  di  Filippo  II.  av- 
venou  nel  i3  Settembre  iSgS  Nberò 'finalmeute  ii  Pae-^ 
si-Bassi  da  un  tiranno  e  V  Olanda  da  un  nemico  ac- 
canito. Ma  non  portò  verun  cambiamento  net  sistema 
della  Corte  Spagnuola,  perchè  Filippo  UT  proibt  sotto 
severe  pene  ogni  commercio  coli*  Olanda  e  co*  suoi  al- 
leati .  Furono  quindi  riprese  le  armi  e  dopò  molti 
combattimenti  in  cui  Maurizio  provò  varia  là  sorte  ^ 
e  dopo  il  famoso  assedio  di  Ostenda  che  durò  tre  anni, 
le  due  nazioni  fatte  esaóste  da  tanti  sàériticir  colla  me- 
diazione della  Franfcia  e  deir  InghiltelYa  ,' convennero 
neH'  accordo  d*  una  tregua  per  dodici  aniii,  la  quale 
fu  segnata  ai  g  Aprile  1609  in  Bergeft-^pZoom,  indi 
pubblicata  ali*  Aja^  avetido  liovuto  la  Spagna  accède- 
re alle  condizioni  dair  OlandM  volute  ,  riconòscintane 
per  primo  articolo  T  indipendenza  t  la  sovranità. 

Gli  Olandesi  eransi  nel  decorso  di  quel  tempo  (atti 
assai  potenti  sul  mare.  Nett*  anno  1607  una  flotta 
Olandese  di  ventisei  vascelli  comandati  da  Giacomo 
van  Heemskerk  vinse  la  squadra  spagnuola  composta  di 
varii  vascelli  e  galeoni  ^  capitanata  da  Don  Giovanni 
d*  Avila .  Ma  ricchezze  e  potenza  maggiore  in  mate 
fruttò  agli  Olandesi  la  roncossione,  accordata  nel  i6oa 
alia  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  per  la  quale  si 
unirono  in  un  sol  corpo  varie  società,  e  a  questo  Cor- 
po si  permetteva  esclusivamente  di  navigare  ali*  Orien- 
te del  Capo  di  bnona  Speransa  e  per  lo  stretto  di 
Magellano.  In  pochi  anni  tale  compagnia  fondò  nelle 


Indie  numerosi  stabilimenti  commerciali  che  le  ripor^ 
tavano  immense  ricchezze,  a  tale  che  nel  i6ig,  eresse 
quivi  la  famosa  città  di  Batavia,  che  pel  numero  e  la 
bellezza  de*  suoi  edifici  e  per  1*  affluenza  de^Ii  strànie  • 
ri  è  divenuta  una  delle  più  celebri  città  commercianti 
del  mondo.  Non  meno  vantaggiosa  fu  ai  negozianti 
Olandesi  la  formazione  concessa  dagli  Stati  Generali 
nel  i6zo  d*  una  Compagnia  delle  Indie  Occidentali. 

L*  anno  che  abbiamo  indicato  era  l'ultimo  dei  dodi- 
ci stipulati  nella  tregua  colla  Spagna .  Fu  quindi  ri- 
presa la  guerra  ma  languidamente.  Generale  delle  ar- 
mi Spagituole  era  lo  Spinola,  contro  il  quale  il  prìnci- 
pe Maurizio  d'Orange  riportò  deboli  vantaggi,  e  final- 
mente essendogli  andato  fallito  1*  assedio  d'  Anversa 
esso  Maurizio  ritornò  all'aja  ove  morì  ai  a3  d*  Aprile 
del  k6a5  nel  cinquantottesimo  anno  dell'età  sua  dopo 
avere  governata  la  Repubblica  per  quarantun*  anno. 
Questo  Priticipe  è  tenuto  per  uno  dei  piò  grandi  ca- 
pitani del  suo  secolo:  1*  ambizione  però  gli  fece  go< 
vernare  lo  stato  colla  forza  e  coi  raggiri,  ed  in  faccia 
alla  posterità  tutta  la  sua  gloria  non  basta  a  lavare  la 
macchia  d*  avere  mandato  al  patibolo  per  gelosia  di 
comando  il  Gran  Pensionarlo  Barnelveldt,  eh*  era  sta- 
to suo  istitutore,  il  più  benemerito  cittadino,  e  il  pia 
grand*  uomo  dello  stato  j  il  quale  venne  giustiziato  nel 
161 5,  dietro  il  futile  pretesto  di  avere  seguita  la  setta 
degli  Àrminiani  sorta  in  Olanda  contro  quella  dei  Go- 
mariani  ,  le  quali  due  sette  avevano  presa  origine  da 
dispute  teologiche  sorte  nell'  Università  di  Leida  fira 
i  due  professori  Arminio  e  Gomaro. 

Il  Principe  Maurizio  non  avea  lasciato  figli  legitti- 
mi, onde  gli  succedette  nello  Statolderato  Federico-En- 
rico suo  fratello,  che  spinse  con  molto  rigore  le  ostilità 
contro  la  Spagna.  Ma  il  più  fortunato  avvenimento  per 
r  Olanda  si  fu  la  presa  fatta  dal  famoso  Pietro  Flein 
della  flotta  spagnuola  detta  d*  Argento  la  quale  porta- 
va nove  milioni  e  mezzo  di  fiorini.  L* ammiraglio  Heia 
mori  in  un  altro  combattimento  navale,  e  la  Repub- 
blica gli  fece  innalzare  un  magnifico  Mausoleo,  come 
già  aveva  fatto  in  onore  di  Heemskerk,  e  fece  poscia 
per  gli  altri  suoi  più  celebri  uomini  di  mare. '^■~"*"^ ed  by 
Luigi  XlII.  re  di  Francia ,  strinse  Alleanza    cogli 


l690 


i6z6 


Google 


i4o 


.    Anni 
di  G.C. 


i648 


i{(5o 


AI^TICOLO  mEXnSIlKMPAIMO 

AVVENIMENTI 


Olandesi,  e  mandò  foro  sùccotA  dì  truppe.  Lo  Statol- 
dar  Federico  Enrico  aiorì  nel  i647*  ^sf^  ^"  hìKm  goer« 
riero,  e  negli  affari  del  governo  e  della  Religione  som* 
mameiae  prudente  e  moderato;  coltivò  altresì  le  let« 
tere  e  le  professe. 

Apipena  ei  fu  morto,  Guglielmo II.  suo  figlio  entrò  nel 
godimento  delle  cariche  di  Capitano,  ed  Ammiraglio 
generale  della  Republrca  avendo  poscia  ricevuto  lo 
Statolderato ,  e  recossi  al  campo .  Ma  stanca  alfine 
della  lunghissima  e  pericolosa  guerra,  vide  la  Spag* 
na  la  necessità  di  stringere  pace  coli*  Olanda,  e  dopo 
non  brevi  negoziati  fu  segnato  il  Trattato  di  pace  a 
Munster  il  3o  Gennaio  del  i648.  Con  questo  trattato 
il  Re  di  Spagna  riconosceva  i  Paesi- Bassi  Uniti  quali 
Stati  liberi  e  sovrani,  sppra  i  quali  ne  egli»  ne  i  suoi 
successori  non  avevano»  e  non  avrebbero  mai  pretea* 
sione,  e  si  determinarano  anche  le  frontiere  della  Re* 
pubblica.  La  pace  di  Munster,  detta  pure  di  Vestfalia^ 
mutò  faccia  a  tutto  il  sistema  politico  dell*  Europa,  e 
le  Provincie- Unite,  ottenuta  al  di  fuori  sicurezza,  ed 
indipendenza,  si  fecero  conquistatrici  de'  più  lontani  e 
ricchi  Paesi  della  terra. 

Lo  Statolder  Guglielmo  11  pieno  di  fuoco  giovanile  e 
d*  ambizione,  mal  soffrendo  i  legami  che  gli  impone- 
vano  i  severi  republicani  della  Provincia  d*  Olanda  ti 
sdegnò  con  essi,  ed  ardì  di  far  marciare  i  proprj,  sol- 
dati contro  Amsterdam  sebbene  vanamente.  Questo 
Principe  morì  di  vajolo  nel  iG5o  in  età  di  ventiquattro 
anni.  Un  mese  dopo  la  sua  morte,  la  Principessa  sua 
moglie  partorì  un  figlio  postumo  a  cui  fu  dato  il  nome 
di  Guglielmo  Erico.  I  Magistrati  che  avevano  una  pro- 
va recente  dell*  abuso  che  poteva  fare  lo  Statolder  del 
potere  conferitogli  dalla  Nazione,  vollero  annichilare 
quella  carica  ,  e  raccoltasi  una  grande  Assemblea  di 
tutti  gli  stati  air  Aja,  si  deliberò  d'affidare  provvisoria* 
mente  agii  stati  generali  la  direzione  delle  cose  della 
guerra.  I  Partigiani  della  Casa  di  Grange  videro  di  ma- 
lanimo questo  nuovo  ordinamento  dì  cose»  e  dichiaran- 
dosi in  faviire  del  giovinetto  Principe,  ne  nacquero  due 
partiti,  e  immensi  dissidj. 

£ra  nata  in  quest'epoca  la  rivoluzione  Inglese  fatta 


consumare  da  Cromwell  col  supplizio  di  Carlo  1.  Tanto 
Cròmwell  quanto  il  Parlamento  speravano  di  trarre  la 
Repubblica  Olandese  nei  loro  interressi,  ma  non  s*andò 
d'accordo,  e  il  Parlamento  d'Inghilterra  mando  fuori 
quell'atto  sì  famoso  sotto  il  nome  di  Atto  per  la  prosperi^ 
4à  ck//anai^i^^si>R«.Nevenne  diconseguenza  una  dichia- 
razione di  guerra.  Le  due  Nazioni  misero  in  mare  po- 
tenti flotte  «  a  capo  delle  quali  si  distinsero  a  vicenda  in 
varii  fatti  gli  Ammiragli  Olandesi  Tromp  e  Vao-Gallen, 
«gli  ammiragli  Inglesi  Blake,  Monk,  e  Deane.  Dopo 
molti  combattimenti  dannosi  parimenti  ad  entrambe  le 
parti»  l'Inghilterra  desiderava  la  pace  non  meno  che 
l'Olanda,  e  questa  fa  conchiusa  dall'avveduto  CromwelU 
in  modo  molto  più  onorevole  e  vantaggioso  per  gli  In- 
i;lesi,  che  per  le  Provincie  Unite,  Gli  Olandesi  poco 
dopo  per  sostenere  la  Danimarca  che  favoriva  il  loro 
commercio  spedirono  una  flotta  contro  la  Svezia,  e  vin- 
sero la.  squadra  condotta  da  Wrangell  sotto  gli  occhi 
delio  àtesso  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia  (  1660  ) 

Nutfve  intestine  discordie  agitarono  poi  le  Provincie 
tanite^  e  ne  fu  causa,  chi  il  crederebbe?  la  filosofia  di 
Cartesio.  Voezio  professore  di  Teologia  all'università  di 
Uirecbl ,  era  alla  testa  dei  Detrattori  di  Cart^esio.  Per  lo 
contrario  Coccejo  professore  a  Leida  era  gran  Gartesia* 
no.  La  quistìone  divenne  politica  poiché  i  Voesiani  par«* 
teggiavano  per  li^  casa  d*Orange,  e  i  Coccèjani  per  il 
Governo  che  era  vigente. 

Mcvrto  Cromwell,  e  ricvperatasi  da  Carlo  II  la  corona 
d*  Inghilterra,  questi  senti  gelosia  pel  commercio  este* 
sissimo,  e  fiorente  della  Nazione  Olandese,  e  gli  era  gra- 
ve vedere  negletti  gì'  interessi  del  giovane  Principe  d* 
Grange  suo  nipote  •  Aizzato  poi  da  Luigi  XIV  re  di 
Francian  il  Gabinetto  di  Londra  che  aspirava  all'  impe- 
ro dei  mari,  cominciò  le  ostilità  nel  i664*  In  questa 
guerra  si  rese  immortale  1'  Ammiraglio  Olandese  Ruy- 
ter,  il  quale  osò  di  risalire  il  Tamigi  e  andò  ad  ardere 
i  Vascelli  Inglesi  quasi  sotto  le  mura  di  Londra,  La 
nuova  pace  tra  le  Provincie  unite«  e  V  Inghilterra  fu 
sottoscritta  in  Breda  il  3i  di  Luglio  1667. 

Appena  erasi  coachiusa  la  pace  di  Breda,  la  Repub* 
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castone  dei  Francesi,  ordinata  da  Luigi  XIY  nei  Pae- 
si-Bassi-Spagnuoli.  Luigi  voleva  impadronirsi  eziandio 
deir  Olanda,  e  le  Provincie  unite  vedendo  inevitabile  la 
guerra  accelerarono  i  loro  preparativi  di  difesa,  e  tanto 
l>ene   seppero  fare  i  Partigiani  del  giovine    Principe 
d*  Orange,  che  divenne  sì  celebre  poi  sotto  il  nome  di 
Guglielmo  III,  che  tutte  le  Provincie  si  accordarono  a 
nominarlo  Capitano  generale  (  1673  ) .  Ma  che  poteva 
egli  mai  con  un  esercito  di  venti  mila  soldati  contro 
i  Turenna,  i  Condè,  i  Luxembargo,  i  Vauban  che  con- 
^   ducevano  cento  trenta  mila  combattenti  F  Luigi  aveva 
(atto  lega  eziandio  col  re  Carlo  d*  Inghilterra,  ma  sul 
mare  1*  intrepido  Ammiraglio  Royter  seppe  tener  fron- 
te, e  superare  più  volte  le  flotte  riunite  di  quelle  due 
possenti  Nazioni.  Non  così  andarono  le  cose  di  terra  ; 
la  marcia  dell*  esercito  Francese  fu  una  serie  continua 
di  vittorie.  In  Olanda  tutti  i  cuori,  e  tutte  le  speranze 
si  rivolsero  al  Principe  Guglielmo  III  d*  Orange,  e  la 
plebe  costrinse  i  Magistrati  della  citta,  a  nominarlo  SU" 
tolder.  Ridotti  gli  Olandesi  alle  ultime  strettezze,  sep« 
pero  con  virtù  veramente  repubblicana  appigliarsi  nei 
mali  estremi  agli  estremi  rimedj.  Ordinarono  V  apri- 
mento  delle  dighe,  e  in  un  momento  un  numero  infi-* 
Ulto  di  villaggi,  di  borghi,  ed  anche  alcune  città  furono 
preda  dell'  aeque.  I  Francesi  trovarono  in  questo  modo 
impediti  tutti  i  passi ,  ed  oltre  a  ciò  ebbero   ostacolo 
neir  impresa  per  1*  invio  che  fece  l*  imperadore  Leo- 
poldo del  Generale  Montecucoli  alla  testa  di  ventimila 
soldati  in  soccorso  delle  Provincie  unite*  Neil*  inverna 
di  quell'anno  (1671)  il  Duca  di  Lussemburgo  tentò  l'ar- 
ditissima impresa  di  marciare  con  dieci  mila  fanti,  t 
due  mila  cavalli  sul  ghiaccio  per  sorprendere  .Leida,  e 
TAja,  se  non  che  sopravvenuto  il  disgelo,  quasi  tutta 
queir  armata  corse  pericolo  d' affogare  nelle  acque. 

Oltre  r  Imperatore  di  Germania,  anche  la  Spagna  si 
collegò  colla  Olanda,  e  il  Parlamento  Inglese  sforzò  il 
Re  ad  entrar»  in  negoziati  di  pace  celle  Provincie  unite, 
e  a  non  essere  più  lo  stromento  mercenario  della  gran- 
dezza di  Luigi  XIV.  E  diffatto  la  pace  tra  V  Inghilterra, 
e  r  Olanda  fu  conchiusa  il  ig  di  Febbraio  del  1674* 
Allora  i' Francesi  dovettero  sgooibrare  le  Provincie 


Olandesi  non  meno  celermente  di  quello  che  le  aves- 
sero conquistate.  L' arco  trionfale  della  Porta  di  San 
Dionigi,  e  gli  altri  monumenti  delle  vittorie  erano  ap- 
pena terminate  in  Parigi,  e  già  la  conquista  era  scap- 
pata di  mano  al  Monarca  Francese .  Gli  Olandesi  eb- 
bero la  gloria  di  aver  saputo  contendere  agi'  Inglesi  1* 
impero  dei  mari.  Il  principe  d' Orange  fu  ricolmo  di 
onori  e  di  doni  dalle  Provincie  unite,  e  si  stabilì  che 
sarebbero  ereditarie  nel  suo  grado  mascolino  le  cariche 
di  Statolder,  di  Capitano,  e  d'Ammiraglio  generale.  Nei  d  uè 
anni  successivi  continuando  la  guerra  con  la  Francia  parve 
che  la  fortuna  avesse  volte  le  spalle  a  Guglielmo,  e  sul 
mare  gli  Olandesi  fecero  V  irreparabile  perdita  dell'am- 
miraglio Ruyter  colpito  sul  suo  vascello  da  una  palla 
di  cannone  alla  battaglia  d'Agosta  presso  la  Sicilia  nell' 
aprile  del  1676  combattendo  contro  la  Botta  Francese 
capitanata  daDu-Quene, 

Frattanto  però  essendosi  stretta  parentela  tra  il  Re 
d' Inghilterra,  e  il  Principe  d'  Orange  il  quale  sposò  la 
Principessa  Maria  figlia  dei  Duca  di  York,  e  nipote  dd 
Re,  questi  s' impegnò  di  (are  a  Luigi  XIV  proposizioni 
di  pace  •  Si  incominciarono  perciò  i  negoziati  a  Ni- 
,mega,  e  venne  colà  sottoscritto  il  trattato  nel  1678.  Così 
la  pace  d'  Nimega  pose  termine  ad  una  guerra  che  per 
poco  stette  a  non  recare  1*  ultimo  crollo  alla  Repubbli^ 
blica  Olandese.  '  ^ 

La  guerra  aveva  fatto  tacere  o  almeno  sedate  alquanto 
nelle  Provincie  Unite  le  interne  discordie,  e  la  pace  le 
fece  risorgere  più  vive,  massime  tra  le  due  sette  dei 
Voveziani,^  e  Gocceani. 

Ma  già  s'avvicinava  il  tempo  di  più  alti  avvenimenti. 
Carlo  II  re  di  Inghilterra  venne  a  morte  nel  16  di 
febbraio  i685;  e  gli  succedette  col  nome  di  Giacomo  il 
il  duca  di  York  suo  fratello,  quello  la  cui  figlia  Maria, 
come  abbiamo  narrato,  era  stata  unita  in  matrimonio 
col  Principe  d'  Orange.  Gacomo  II,  Cattolico  ardente, 
e  sommamente  inclinato  al  dispotismo,  s'inimicò  ben 
presto  tutta  la  Nazione  tanto  sotto  i  rapporti  della  Re^ 
ligione  che  della  politica,  e  chi  lo  spingeva  più  d' ogni 
altro  con  pessimi  consigli  al  precipizio  era  il  Gesuita  Pe- 
ters  suo  confessore»  Mentre  queste  cose  accadevano,  in  ,  , 
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Inghilterra  il  Prìndpe  d*  Grange  teneva  gli  occhi  fise! 
su  quel  regno,  e  pensava  di  volgere  a  suo  profitto  gli  er- 
rori del  suocero*  Egli  era  entrato  in  aecrete  conferenze 
con  molti  Signori  Inglesi  che  pensavano  d*  appoggiarsi 
a  lui  siccome  marito  di  quella,  clie  aveva  i  primi  xli- 
ritti  alla  corona  d' Inghilterra. 

Neirottobre  del  1688  il  Principe  d' Grange  salpò  con 
una  numerosa  flotta,  scese  sul  lido  d'Inghilterra,  e  s*av. 
viò  verso  la  Capitale.  Gran  parte  dell*  esercito  del  Re 
si  uni  al  suo;  Giacomo  II,  fuggitivo  fu  preso  dalla 
plebe  e  consegnato  in  mano  al  Genero,  che  lo  spedi 
prigioniero  a  Rochester,  da  dove  fu  lasciato  poi  andare 
in  Francia  ove  fini  i  suoi  giorni. 

Il  Prìncipe  d'  Grange  fece  il  suo  pubblico  ingresso 
in  Londra  ;  e  nel  a3  Febbraio  del  1689  ^^  proclamato 
Ke  d' Inghilterra,  di  Scozia,  e  d*  Irlanda.  La  Nazione 
Inglese  si  assicurò  le  sue  Franchigie,  e  il  Principe  d*Gran- 
gè  Statolder  d'  Olanda  fu  conosciuto  da  tutu  V  Europa 
sotto  il  nome  di  Guglielmo  III  re  legittimo  d'Inghil- 
terra, e  liberatore  della  Nazione. 

Mentre  1*  Inghilterra  era  il  teatro  di  si  grandi  avve- 
nimenti, i  Paesi-Bassi  si  vedevano  inondati  da  nuovi 
eserciti  per  la  guerra,  che  risorgea  fra  le  Provincie  unite 
e  la  Francia.  Luigi  XIV  V  aveva  dichiarau  pel  primo^ 
e  gli  Suti  Generali  s*  erano  tosto  preparati  alla  difesa 
ed  avevano  cbnchiuso  coir  Austria  un  Trattato  d*  al- 
leanza (  i68g  )  che  in  appresso  ricevette  il  nome  di  gran- 
de alleanza  per  V  accessione  di  altre  Potenze  che  vollero 
avervi  parte.  Luigi  XIV  aveva  dato  al  Duca  di  Lus- 
semburgo il  comando  del  suo  esercito,  e  Guglielmo  III, 
lasciata  V  Inghilterra,  passò  il  mare  per  opporsi  ai  pro- 
sp»i  successi  dei  Francesi  e  fu  accolto  air  Aja  con  gran  ' 
pompa.  Gli  avvenimenti  campali  furono  prosperi  ora 
per  un  lato  ora  per  V  altro.  Le  ostilità  si  estesero  sino 
negli  stabilimenti  dell'  Asia  e  dell'  America;  si  sparsero 
fiumi  di  sangue  e  sulla  terra  e  sul  mare,  e  quando  le 
parli  belligeranti  si  trovarono  spossate  pensarono  a  de- 
porre le  armi.  Il  castello  di  Ryswick  presso  all' Aja  fu 
scelto  per  tratUrvi  della  pace,  che  venne  conchiusa  tra 
la  Francia,  le  Proviucie  unito,  Tlnghilterra,  e  la  Spagna 
nei  lu  Settembre  1C97. 


Non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  in  quest*  epoca 
Pietro  il  Grrande ,  Imperatore  della  Russia ,  venne  in 
Olanda  col  disegno  di  istruirsi  nell*  arte  di  costruire  i 
vascelli  e  lavorò  più  mesi  colle  proprie  mani  nei  can- 
tieri d'Amsterdam,  essendosi  fatto  inscrivere  nei  ruoli 
dei  carpertieri  sotto  il  semplice  nome  di  Pietro  Mi- 
cheloff. 

Dopo  il  Trattato  di  Ryswick  parve  che  l'Europa  do- 
vesse infine  godere  la  sospirata  calma,  ma  V  importante 
vicenda  della  successione  al  trono  delle  Spagne  tornò  a 
mettere  i  popoli  in  combustione.  Il  Monana  Spagnuolo 
Carlo  II  era  morto  al  1  Novembre  1700  senza  figli  . 
Tioi  abbiamo  già  riferito  nella  storia  di  Spagna  quali 
opposti  diritti  vantassero  alla  di  lui  eredità ,  Filppo 
d'  Angiò  figlio  di  Luigi  XIV,  e  1*  Arciduca  Carlo  figlio 
del  Germanico  Imperatore  Leopoldo.  Filippo  d'  Angiò 
recatosi  a  Madrid  nel  1701  fu  proclamato  Re  di  tutte 
le  Spagne  sotto  il  nome  di  Filippo  V,  ed  informò  gli 
Stati  Generali  d*  Olanda  della  sua  elevazione .  Questi 
Stati  però  e  1*  Inghilterra  vedendo  V  imperatore  Leo- 
poldo in  procinto  di  pigliar  l*  armi  si  prepararono  an- 
eh*  esse  a  combattere,  e  si  conchiuse  ali*  Aja  la  lega  già 
tramata  contro  la  casa  di  Francia,  il  Re  Statolder  Gu- 
glielmo III  scese  nel  sepolcro  il  ig  Marzo  1702  •  Fu 
per  indole  tetro,  severo,  taciturno,  ma  tollerante  in  fatto 
di  Religione  di  semplici  e  modesti  costumi,  gran  poli- 
tico, e  generale  formidabile.  Gli  successe  la  regina  Anna, 
che  entrò  tosto  nelPalleanza  della  Repubblica  Olandese 
e  delle  altre  Potenze  contro  la  Francia  .  Il  comando 
deir  esercito  degli  alleati  in  Fiandra  fu  dato  all'  inglese 
Duca  di  Marlborough,  il  quale  unitamente  al  Principe 
Eugenio  di  Savoja  furono  i  due  flagelli  della  Francia, 
che  ad  essi  ed  al  generale  Olandese  Obdam  oppose  il 
Maresciallo  Bou£Qer,  il  faimoso  Duca  di  Vendome,  Vil- 
lars,  Villeroi,  ed  altri  non  meno  riputati  Capitani. 

La  Battaglia  di  Ramillies  vinta  da  Marlborough  costò 
ai  Francesi  tutta  la  Fiandra  Spagnuola.  A  Malpalquet 
che  fa  una  delle  più  terribili  battaglie  datasi  nel  1709, 
benché  gli  alleati  rimanessero  vittoriosi,  Tala  ove  com- 
battevano gli  Olandesi  venne  quasi  tutta  tagliata  apezzL 
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JPrìsio  essendo  tUlo  rkhiamato  ali*  A)a  ifal  campo  ove 
af  èva  pr€9o  fKirta  ai  più  gravi  faUi  d*  arcai  si  annegò 
pel  ritorno  par  impiovvisa  burrasca.  Egli  4ascit>  la  moglie 
incinta  che  partorì  un  figlio  a  cui  fu  posto  il  nome  di 
.Goglieimo  Carlo  Enrico  Frisio. 

.  Essendo  oessBkta  la  causa  principale  della  guerra  di 
successione  per  essere  il  protestante  Arciduca  Carlo  sa- 
lirò al  trono  in^periale  della  Germania,  incomiciaronsi 
in  Utrecht  le  trattative  di  conciliazione  .  La  Regina 
Inglese  Anna  per  la  prima  disertando  dagli  alleati  si  unì 
.a  Luigi  iV  ,  e  gli  Stati  Generali  Olandesi  su  cui  pe* 
sava  allora  quasi  tutta  la  soma  della  gjuerra  si  deter- 
minafono  esfii  pure  a  conchiudere  la  pace  colla  Francia, 
lo  che  atvenne  nel  i4  Aprile  1713^  L*  Imperatore  con« 
chiude  ta  pace  per  T  ultimo,  e  tutti  i  Paesi-JBassi  che 
teraiiA  di  speMansa.  ideila  Spagna  passarono  io  possesso 
deir  Austria.  Alla  pace  d'  Utrecht  segui  d'appresso  U 
daorie  della  regina  Anna  e  di  LaigiiXlV. 
<  L*.OIaoda  ebbe  la  veotera  di  godere  dopo  tal  pace 
00  perfetto  riposo  pei  corso  di  trent'  aooi.  G>ntinua- 
Hva  essa  a  governarsi  sansa  SlatoUeré  II  suo  commer^ 
ciò  andava  però  sismpre  det  adendo  ed  essa  perdeva  la 
.^ran  pi^itensa  marittima  diansi.  fondata  sulla  poca  io* 
dustria  delle  altre  le  nanoni»  quali  divenate  esperte,  a 
tpóCQ  «  poco  fecero  infine  da  se  stesse  il  commercio 
>.cbe  prlrte  era  tutto  nelle  mani  degli  Olandesi. 

Nel  aS  Marao  del  lyS^-  fu  celebrato  a  Londra  il  ma- 
trimonio tra  il  Principe  d' Grange,  Guglielmo  Carlo, 
Enrico  Frfoio,  e  la  Principessa  Aaoa.  figlia  primoge- 
nita del  re  Giorgio  li. 

Avvenne  nel  fj/^o  un  fiotto  orribile  a  Sittavia  capi- 
iale  degli  stabilimenti  4elU  Repubblfoa  d*  Olanda  nelle 
Indie  Orientali,  e  si  lu  il  macello  di  tuUa  la  popola- 
aiooe  Ghinea  che  si  trovava  in  quella  citti,  per  leg- 
gieri sospetti  di  ribelliMie.  QueiKt  atrocità  avrebbe  gran- 
deniente  nociuto  al  coittmercio  degli  Olandesi  in  queir 
le  parti  se  Ja  deposizione  del  Governatore  non  avesse 
loro  riguadagnata  la  confidenaa  de*  popoli  di  quelle  re- 
mote contrade. 

Nata,  la  guerra  tra  Maria  Teresa  d*  Austria^  Fede- 
rico di  Prussia,  nonché  Carlo  Alberto  .di  Baviera,  e 


Lui^f  XV  re  di  Francia  schivavano  U  Provincie  iTni- 
te  con  ogni  loro  potere  di  prenderci  parte,  ihla  quando 
videro  i  Francesi  ridotti  a  mal  partito,  e  lo  stesso  re 
d'  Inghilterra  ire  in  soccorso  di  Maria  Teresa ,  oaaa- 
darono  esse  pure  dei  soccorsi  a  queU'  Arciduchessa  Re- 
gina. Luigi  XV  irritato  di  ciò  entrò  in  Fiandra  (1744) 
e  fatte  molte  conquiste  diede  al  m;iTasciallo  di  Sasso- 
nia la  cura  di  difenderle.  JNel  1746  quel  Maresciallo 
prese  Bruselles ,  e  pii  di  trenta  mila  Olandesi  venne- 
ro in  quella  guerra  fatti  prigionieri.  Somma  era  la  per- 
plessità degli  stati  Generali  in  si  disastrose  ciroostan- 
se,  e  piii  quando  il  Re  di  Francia  fece  inviderà  dalle 
sue  truppe  U  Fiandra  Olandese .  Grandi  tumulti  per 
tutto  sorgevano,  e  il  popolo  ad  alte  grida  chiedeva  per 
Statokler  il  Principe  d' Orango ,  per  cui  i  Rappresen- 
tanti intimoriti  elevarono  a  quel  grado  il  Principe  Gu- 
glielmo Carlo  Enrico  Frisio,  il  quale  tosto  aflrancò 
nella  sua  famiglia  tutte  le  alte  dignità  dello  Stalolde- 
rato.  Esso  jperò  continuò  la  guerra,  quantunque  sem- 
brasse di  suo  interasse  di  non  pensare  che  a  consolici 
dare  V  autorità  ottenuta. 

Dopo  che  la  Francia  ebbe  conquistata  Berg-Op- 
Zoom ,  e  Msestricht ,  due  città  che  si  crédevano  ine- 
spugnabili ,  gli  Olandesi  finalmente  domandarono  la 
pare,  ed  i  plenipotenuarj  delle  nazioni  belligeranti 
raccoltisi  in  Aquisgrana  la  segnarono  il  i&  ottobre 
1748. 

JNeir  ottobre  del  1751  lo  Slatolder  Guglielmo  IV. 
a^orì  in  età  di  quaranta  anni.  £i  fu  generoso,  compas- 
sionevole, coltivò  e  protesse  le  lettere  ,  e  amò  sincera- 
mente la  sua  patria. 

La  principessa  vedova,  Anna  d*  Inghilterra ,  fu  no- 
minata tosto  dopo  la  morte  di  suo  marito,  govfmatricA, 
e  tutrice  del  giavin  principe  minore  Guglielmo  V,  prin- 
cipe d'  Grange  e  di  Nassau^  e  Slatolder  ereditario  d'  O- 
landa, 

Guglielmo  V.  usci  di  tutela  nel  17GC,  e  nell*  anno 
.seguente  si  unì  in  matrimonio  colla  principessa  Fede- 
rica Guglielmina  di  Prussia  dalla  quale  fra  gli  altri  ebbe 
nel  1773  il  figlio  Guglielmo  Federico  che  è  V  attuale 
Sovrano  dell'  Olanda.  Digitized  by 
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Per  sottrarsi  airobbrobrìo$a  dipendenza  degli  Inglesi 
Bai  mare  «  gli  Olandesi  si  armarono  nel  1781  %  ma  la 
'preponderante  Inghilterra  tolse  ad  essi  quasi  tutte  le 
loro  colonie  dell*  America  e  dell'  Indie  Orientali, 

Insorti  gravi  /dÌ8Sfd>  tra  lo  Statolder  e  gli  stati  generali, 
la  moglie  di  esso  Statolder  sorella  del  Re  di  Prussia  ar- 
deva del  desiderio-di  inalzare  il  marito  al  grado  di  so* 
'  vrano  assoluto,  £ssendo$i  essa  tenuta  per  offesa  dai  Ma- 
gistrati di  Woerden  che  non  vpHero  riceverla  nella  loro 
efttàifece  che  ventimila  Prussiani  comandati,  dal  duca 
di  Brunswick  entrassero  nella  Gucldna  per  ven«}icare  V 
affronto  fttto  alla  «orella  del  lot-o  Re.  Queir  esercito 
Prussiano  occupò  tutte  le  piazzeforti,  i  cittadini  furono 
iJisarmati»  qitelli  che'eransi  mostrati  avversi  al  Principe 
ebbero  isentenze  di  bando,  e  la  plebe  sostituì  allo  stendar. 
dòj  e  alla  bandiera  nazionale  ì  colori  della  òasa  di  Oran* 
gè.  Nuovi  stati  generali  disapprovarono  gli  Atti  dei  loro 
predecessorif,  e  lo  Statolder  s*  arrogò  tutta  qqanta  la  pò* 
ttiozad'un  Monarca  assoluto. 

'  Quando  Giuseppe  II  ereditò  gli  Stati  di  Maria  Teresa 
già  da  gran  tempo  i  Paesi -gassi- Anstriaci  erano  in  pie- 
na calma.  Ma  1*  impeto  con  cui  quel  Monarca  si  diede 
(  1786  )  a  riformare  pessime  tisanze  onde  sbandire  dan- 
nosi pregiudizi  presso  qué'  popoli  estremamente  zelanti 
-delle  loro  antiche  costituzioni  e  dei  loro  prinoipii  religiosi 
irritò  tutti  gli  animi,  e  sollevò  la  nazione  Brabante- 
se  incapace  allora  di  comprendere  le  filantropiche  mira 
di  quel  Monarca  filosofo.  Gli  Stati  del  Brabante  nega- 
rono ogni  sussidio  all'Imperatore,  scoppiarono  dovun- 
que movimenti  sediziosi,  6  il  popolo  si  mise  la  eoe** 
carda  nazionale, 

L'Imperatore  Giusejppe  li  ch'aveva  addosso  la  guerra 
contro  i  Turchi,  parve  arrendersi  al  gri(}o  unanime 
dei  Paesi«Bas5Ìf  e  il  nuovo  Governatore  Murray  ri- 
mise in  Vigore  i  diritti  acquistati  dai  Fiamminghi  in 
virtù  del  lieto  Ingresso  stato  pubblicato  da  Filippo  il 
Bravo  peli'  entrare  in  Bruselles.  Il  ìitto  ingresso  fu  pe- 
rò poco  dopo  abolito  dal  generale  Dahon  e  dal  nuovo 
governatore  Traulsmansdorf.  Allora  la  ribellione  si  fe- 
ce generale,  molto  sangue  si  sparse  ad  Anversa,  a  Lo- 
v«pio,  a  ìflotis.  Una  folla  di  cittadini  si  armò  diretta 
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da  Van*der-Nòot  avvocato  di  Brusdlés,  e  di  un  altro 
esercito  prese  il  comando  Vander-Mersk.  La  Nazione 
dichiarò  apertamente  che  non  WeottosceVM  più  Gi'usepi- 
pe  II  per  suo  {Sovrano.  Si  venne  alle  mani,  ^i  Atf- 
striaci  furono  dovunque  scacciaftl»' GII  Statf  di  f*fandrk 
ai  raccolsero  a  Gand,  e  proclamarono -4a  loro  Indipi^n- 
denza;  lo  che  fattosi  da  tutta  le  altre  Provincie,  forma- 
rono insieme  una  confederazione  che  prese  fi  nome  di 
htati  uniti  del  Belgio  (  Gennajo  1790)  •  Giiiseppe  li 
inori  poco  dopo.  .        .     »  /  f 

A  Leopoldo  suor  successovi  fu  più  amica^Ik  ftyrttina, 
poiché  neir  anno  stesso  riconquistò  tutta  quelle  'Provin- 
cie» L*  Austria  tenne  però  11  Belgio  aìicora  pef  sf^H  ire 
anni,  porche  non  potè ^ifender^  quei  Paesi*  dalb  spiritò 
rivoluzionario,  il  quale  idi  concerto  cwlle  armi'  Francesi 
non  urdò  molto  41  strapparle  nuovamente' di  miano'qu^ 
{Mssedim^ti,  •.../•    i. 

Avvenuta  appena  iaHivoluzione  di  Francia  il  Belgio 
diventò  il  Teatro  di  fierfssvmi  combattimenti,  di  osti- 
nati assedjv  di  vittorie  decisive  tra  le  potente  collega4e 
e  la  Francia.  Dopo  la  battaglia  di  Jemappa  a  oui  prese 
parie  il  Duca  d'  Orleans  attuale  Re  dei  Francen  ^  '  il 
Generale  Dumoiiriez  In  pochi  giorni  fu  padrone  di  tutto 
il  Belgio,  che  presto  però  venne  ricuperato.  Ma  dopo 
la  vittoria  di  Fieurus  i  generali  Repubblicani  Jourdan, 
e  Kleber  costrinsero  gli  Austriaci  a  passare  ii  Reno^,^  e 
il  Belgio  fu  incorporato  alla  Francia  (  r794  )  colia  qual^ 
per  venti  anni  ebbe  comuni  la  gloria  e  le  uventure. 

Nel  terupo  stesso»  Moreau  e  Ptchegru  recaVansi  alla 
conquista  dell'  Olanda.  Attraversata  U  Mosa  Piche^rti 
irt  impadronì  di  Venloo,  pferideva  Nimega;  ne  por  so- 
praggiunto freddrssinrio  V  inviar  no  lasciò  pigliar  fiato  alle 
truppe,  che  anzi  approfittando  de iragghiacciamento^  dèi 
fiumi,  e  di  tutti  i  bradci  di  mai'e  che  difandono  IXDIan- 
da,  vi  spinse  sopra  i  ilfaoi  soldati  e  le  sue  artiglierie,  e 
tutti  i  Forti,  ed  i  ridotti  da  Gravo  a  Bred^  furono  presi 
alla  baionetta  ;  cosi  V  Olanda  divenne  lìonquist^  dei 
Francesi.  i        ' 

Lo  Statolder  Guglielmo  V  non  volendo  prolungare 
con  vani  sforzi  1  mali  della  sua  patria,  presentatosi  agli  T 

Stati  Generali  raccolti  all'  Aja  depos^ji^ftiji^^efiitj)?  ftè_j  OOQ IC 
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le  m^ni  di  qtidi*  assemblea  un  potere  ornai  inutile  fra 
le  sue;  indi  .ibbaodanata  la  sua  terra  natale  s*  imbarcò 
per  rin^hilterra,  dove  morì  nel  180G.  La  Francia  trattò 
r  Olanda  non  come  paese  vinto,  ma  come  una  Repub- 
blica !»ovrana  iudipendeutef  per  altro  un  esercito  Fran- 
cese diviso  in  guarnigioni  ne  occupava  le  principali 
città.  Questo  fu  il  tempo  dell*  intero  decadimento  della 
poten;&a  Olandese,  poiché  tutto  il  suo  commercio  passò 
nelle  mani  degli  Inglesi ,  e  mancando  i  capitali  per 
1*  industria^  la  Nazione  fu  quasi  ridotta  alla  miseria. 

Hapoleone  Buonaparte  diventato  imperatore  fece  Re 
d*  Olanda  suo  fratello  Luigi  Napoleone  (  1806  )  •  Gli 
Olandesi  videro  con  indifferenza  ^distrutta  la  loro  Re- 
pubblica cheaveya  perduta  ogni  riputazione,  ogni  rie- 
chfizza ,  ogni  potenza  •  Ebbero  essi  però  il  conforto  di 
avere  un  Monarca  che  sentiva  le  loro  sventure^  e  non 
potendo  il  Re  Luigi  garantire  a*  suoi  sudditi  una  piena 
indipendenza  discese  dal  trono«  e  sfidando  lo  sdegno  di 
suo  fratello  preferi  d*  esporsi  a  grave  periajlo  anziché 
veder  portate  al  colmo  sotto  i  suoi  occhi  le  miserie  del- 
l' Olanda  tutta  occupata  da  truppe  straniere»  e  ricinta 
da  una  banda  di  doganieri  sempre  in  agguato  sulle  sua 
coste.  La  stima  e  la  riconoscenza  degli  Olandesi  furono 
la  ricompensa  della  magnanimitÀ  del  Re  Luigi  ;   e  l 
Olanda  poco  dopo  cessando  d'  essere  annoverata  fra  le 
nazioni,  venne  incorporata  al  gigantesco  impero  di  Na« 
poleone.  Rotta  in  dipartimenti  francesi,  la  coscrizione  le 
rapì  tutta  la  gioventù .  ^i  doganieri  chiusero  perfetta-* 
mente  i  suoi  porti  ne*  quali  i  suoi  vascelli  furono  con- 
dannati a  marcite. 

Caduta  la  potenza  di  Napoleone  V  Olanda  salutò  da 
lontano  gli  eserciti  d^li  alleati,  ed  accolse  con  entusia- 
smo r  armata  Inglese,  e  Svedese  venuta  per  eccitarla 
a  ricuperare  I*  antica  sua  indipendenza.  In  brevissima 
tempo  i  Francesi  furono  cacciati  fuori  dall*  Olanda,  e 
fu  per  tutti  gli  Olandesi  un  giorno  di  tripudio  quello 
in  cui  rividaro  fra  loro  Guglielmo  Federico  figlio  di 
Guglielmo  y,  morto  come  dicemmo  in  Inghilterra. 

(^uglielmo  Federico  per  non  esporre  la  Nazione  a 
nuovi  guai  e  tumulti  ripristinando  Tanlica  forma  di  go- 
verno nell'Olanda  ^  stimò  meglio  darle  una  costituzione 


e  fame  uno  stato  rappresentativo  regolare.  Il  resto  dei 
Paesi'-Bassi  componenti  il  Belgio  occupati  quasi  senza 
combattere  dagli  eserciti  alleati  fu  unito  all' Olanda  col 
Trattato  di  Parigi,  e  le  potenze  ne  formarono  un  re^no 
per  la  casa  di  Nassau-Orange,  avendo  Guglielmo  Fe^ 
derico  assunto  pel  priii«o  il  titole  di  Re  de*  Paesi-Bassi 
tiel  16  Marzo  tSiS-  «^i^ 

Dubbio  ed  ansietà  destò  di  nuovo  in  Europa  l'improv* 
visa  comparsa  di  Napoleone  uscito  dairisola  d'  £lba,  che 
obbligò  il  Re  Luigi  XVIII  a  ritirarsi  a  Gand.  Ma  ran^ 
nodalasi  la  Lega,  numerosi  eserciti  occuparono  il  Bel- 
gio,  e  gli  sforzi  del  valore  Francese  furono  dalla  fortuna 
traditi  nelle  pianure  di  Waterloo  villaggio  poco  distane 
te  da  Brusselles  (  18  Giugno  i8eS  ). 

II  Belgio  evacuato  quindi  da  tutte  le  truppe  forestiere 
rimase  in  pacifico  possesso  del  re,  d'  Olanda  Gugliel- 
mo I. 

La  dominazione  Francete  aveta  però  lasciato  nel 
Bdgio  degli  elementi  di  discordia  contro  gli  Olandesi 
a  cui  dava  maggior  ibrza  la  differenza  di  religione,  es-^ 
Bendo,  come  abbiamo  veduto,  protestanti  gli  Olandesi  e 
cattolici  zelanti  i  Belgi.  ApprofitUndo  della  libertà  della 
stampa  varii  scrittori  ne'  fogli  periodici  andavano  te-, 
tiendo  viva,  e  diffondendo  l'avversione  contro  il  dominio 
deirOlanda.  Tra  questi  distinguevasi  De*Potter,  penna 
energica  ed  eloquentissima:  egli  venne  processato  e  cac-^ 
ciato  in  bando. 

La  rivoluzione  del  Luglio  i83o  a^venuU  a  Parigi  i8|a 

che  balzò  dal  trono  Carlo  X  fu  un  esempio  conUgioso 
pel  Belgio  dove  tutti  gli  elementi  della  ribellione  erano 
già  disposti.  Infatti  nel  a5  Agosto  dello  stesso  anno  i83o 
ebbe  luogo  una  sommossa  a  Brusselles  dopo  la  rappre- 
sentazione in  'Teatro  della  opera  la  Muta  di  Portici^  e 
il  dì  seguente  la  moltitudine  mise  fuoco  al  Palazzo  del 
Ministro  Van^Maanen,  e  la  guardia  nazionala  presa  le 
armi.  Dietro  questi  ed  altri  piìi  generali  movimenti  se* 
diziosi,  il  re  Guglielmo  convocò  straordinariamente  gli 
Srati  air  Aja  onde  provvedere  ai  mezzi  di  ristabilire, 
la  tranquillità,  accordando  ai  Belgi  quelle  riforme  che 

fossero  state  opportune.  Ma  riuscendo  vana  ogni  misura        ^r-^y^  t 

di  couciliaziorie ,  il  Principe  Federico  dei  ^|W[|^4^  OV  VJjOOQ^IC 
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figlio  del  Re  marciò  colie  truppe  Olandesi  contro  Brus- 
seiies  (  a3di  settembre  i83o)»e  bencliè  giungesse  sulle 
prime  ad  occupare  una  parte  della,  città,  esso  venne 
poi  respinto  dalle  guardie  nazionali  e  dal  popolo  che 
sostennero  un  combattimento  accanito.  Nel  giorno  aj 
delio  stesso  mese  si  formò  a  Brussetles  un  governo  prov- 
visorio Belgico  che  creò  nel  suo  seno  un  comitato  cen« 
trale  composto  dal  già  nominato  De-Potter,  Rogier  • 
Weyor^  e  Merode,  t  quali  decretarono  dovere  le  Pro- 
vincie del  Belgio  costituire  uno  stato  indipendente,  ed 
essersi  da  convocare  un  congresso  l^iazionale*  In  pochi 
giorni  da  quasi  tutte  le  città  del  Belgio  vennero  scac- 
ciati g4i  Olandesi,  i  quali  però  si  mantennero  nella  cit- 
tadella d' Anversa  comandata  dal  rinomato  Luogotenente 
generale  Ghassè. 

Nel  giorno  4  di  Novembre  i  Pieni  potenziar]  d*  Au- 
stria, di  Francia,  d' Inghilterra,  di  Prussia,  e  di  Russia 
unitisi  a  Londra  in  conferenza  formarono  il  primo 
Protocollo  onde  por  termine  alle  ostilità  tra  le  truppe 
del  Re  dei  Paesi-Bassi,  e  quelle  del  Governo  prowiso* 
rio  del  Belgio.  Unitosi  intanto  il  congresso  nazionale  a 
Brusselles  esso  proclamò  ali*  unanimità  V  indipendenza 
del  popolo  Belgico,  e  decise  la  quistione  della  forma  del 
governo  in  £ivore  della  Monarchie  costituzionale  (i8  a 
aa  Novembre  )  escludendo  la  casa  di  NassaQ  Grange. 

U  Ministero  francese  partecipò  al  Governo  belgico  che 
il  Re  dei  Francesi  Luigi  Filippo  non  avrebbe  accon- 
sentito alla  riunione  del  Belgio  alla  Francia  ;  e  le  cinque 
potenze  poi  dichiararono  che  nessuna  di  esse  avrebbe 
riconosciuto  per  sovranodi  quel  paese,  il  duca  di  Leu- 
chtenberg,  figlio  del  defunto  Eugenio  Beauharnais  viceré 
d' Italia ,  nel  caso  che  su  di  lui  (osse  caduta  la  scelta. 
11  congresso  nazionale  belgico  neiradunanza  del  giorno 
3  Febbrajo  i83i  nominò  Re  del  Belgio  a  maggioranza 
di  voti  il  Duca  di  Nemours  secondogenito  dei  Re  Luigi 
Filippo;  ma  questo  sovrano  dichiarò  in  Parigi  alla  dei- 
putazione  del  congresso  eh'  egli  non  poteva  accettare 
per  suo  figlio  la  corona  sutaglì  offerta  .  11  congresso 
nominò  allora  il  Barone  Erasmo  Surlet  de  Chokier  reg- 
gente del  Belgio  (  a4  Febbraio  ). 
-La  conferenza  che  si  teneva  in  Londra  dalle  cinque 


potente'moìtipHcando  i  protocoHi  tentava  di  comporre 
le  faccende  tra  il  Belgio,  e  1*  Olanda  che  avevano  en- 
trambi colà  i  loro  rappi esentanti ,  e  volevasi  principal- 
mente ottenere  dal  re  Guglielmo  Taprimento  della  libera 
navigazione  della  Schekla  che  tanto  interessava  il  com- 
mercio di  tutte  le  Nazioni .  In  tale  frangente  sentiva 
più  che  mai  il  congresso  nazionale  belgico,  la  necessità 
di  dare  al  paese  un  Sovrano  che  pofesse^etlerejordine 
alle  cose  interne  e  degnamente  difenderlo  e  farne  va- 
lere i  diritti  al  di  fuori.  Parve  che  migliore  scelta  non  si 
potesse  fare  di  quella  del  Prìncipe  Leopoldo  figlio  del 
duca  Ernesto  di  Sassonia -Coburgo-Gota ,  uomodeiretà 
di  quarant'anni  dotato  di  profonde  cognizioni  politiche, 
stimato  da  tutti  i  Gabinetti,  al  quale  era  già  stata  offerta 
la  sovranità  della  Grecia  che  per  gravi  considerazioni 
egli  non  volle  accettare.  Essendo  vedovo  della  Principes^ 
sa  Carlotta  Augusta,  unica  figlia  dei  re  Giorgio  IV  dMn- 
ghii terra,  egli  dimorava  coM,  e  quando  il  congresso  Na- 
zionale Tebbe  eletto  Re  ad  immensa  maggioranza  di  voti 
egli  ricevette  quivi  i  deputati,  accolse  V  offerta,  fece  il 
suo  ingresso  in  Brusselles,  prestò  il  giuramento  costi- 
tuzionale ,  e  sali  sul  trono  del  Belgio  il  giorno  ai  di 
Luglio  i83i.  Il  re  Leopoldo  recatosi  poi  a  Parigi  s*  uni 
quivi  in  matrimonio  (9  Agosto)  colla  Principessa  Lui- 
gia, la  prima  delle  figlie  del  re  dei  Francesi,  che  condusse 
nella  sua  capitale  ove  fu  accolta  dal  popolo  con  gran 
giubbilo,  ed  onorata  da  Regina^ 

Poco  dopo  r  elezione  del  Re  Leopoldo  gli  Olandesi 
approfittando  dello  Stato  di  disorganizzazione  in  cui  tro- 
vavasi  r  armata  Bèlgica  V  assalirono,  e  presi  alcui  posti 
importanti  ,  s'  avanzarono  rapidamente  verso  Brussel- 
les. Ma  il  Gabinetto  francese  ordinò  al  Maresciallo  Ge- 
rard di  recarsi  a  respingerli,  e  in  meno  di  tre  giorni 
un*  armata  di  cinquanta  mila  francesi  entrata  nel  Bel- 
gio senza  pure  combattere  obbligò  gli  Olandesi  a  retro* 
cedere,  e  rientrare  nelle  loro  primitive  posizioni. 

Un  protocollo  segnato  in  Ijondra  il   x5   novembre 
dai  rappresentanti  delle  potenze,  nel  quale  si  fissamno 
le  frontiere  delle  due  nazioni,  guarenti  al  re  dei  Belgi 
anche    il  possedimento  della   cittadella  d*  Anversa  ,^e  ^ 
dei  forti  dipendenti    sulle  due  rive  delia  S  helda,  che 

uiyiLiztJU  uy  v 


opgle 


OLAHDA  II  UMMO 

MEMOtiUilLl 


'*7 


1833 


erano  tutUYia  occapÀtì  dagli  Olandesi.  Dopo  un  anno 
di  inutili  trattatiye  per  obbKgai'4  ^(ìeltl  iiltimi^  sgom-»  . 
brare  tanto  la  cittadella  «  quanto  i  forti,  la  Francia  e 
I*  Inghilterra  8Ì  determinarono  a  far  uso  dei  messi 
coartivi.  U  i5  novembre  iSSs  una  nuova^^rmftUjFi^anr 
cese  comandata  ancora  dal  Maresciallo  Gerard  sotto  > 
cui  militavano  i  due  figli  maggiori  del  re  Filippo  en- 
trò nel  Belgio,  e  condottasi  sotto  Anversa,  intraprese 
i  lavori  d*  assedio  aprendo  la  prima  trincea  il  giorno 
ag.  Air  intimazione  del  Maresciallo  Gerard  di  evacua- 
re la  cittadella  il  luogotenente  Generale  Cbassè  rispose 
che  non  V  aprMc  restituita  se  non  dopo  a^r  esauriti 


tutu  i  mezzi  di  difesa  che  erano  a  sua  disposizione.  Co* 
minciarono  ajlora  le  operazioni  accompagnate  da  un 
bombardamento  cosi  terribile  e  continuato  che  ridotta 
la  fortezza  quasi  ad  un  muccbio  di  rovine  fu  costretto 
r intrepido, .Cha^sè  a  darsi  per  vinto,  e  a)nsegnarsi 
pt'igiònieio  di  f^erra  con  tutta  la  gtiamigione«  lo  che 
avvenne  nel  a3  dicembre  successivo;  e  quella  guarnigione 
fu  condotta  in  Francia  quasi  ad  ostaggio»  mentre  pure 
si  vanno  cercando  tutti  i  mezzi  possibili  onde  dar  fine 
ad  ogni  contesa»  e  ridurre  a  pacifiche  e  solide  basi  V 
esistenza  politica  dell'  Olanda  e  del  Belgio. 
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Nel  tempo  in  cui  questo  popolo  fu  conosciuto  dai 
Romani  ecco  ciò  che  dal  loro  carattere,  e  dai  loro  co« 
stumi  appare. 

Erano  uomini  di  grossa  e  nerboruta  membratura, 
avvezzi  sin  da  ragaszi  a  sostenere  ogni  intemperie  di 
stagione,  perocché  fino  alla  pubertà,  qualunque  aspro 
freddo  facesse ,  andavano  perfettamente  ignudi .  Cre« 
scinti  poi,  coprivansi  con  una  specie  di  tonaca  o  man* 
tallo  fatto  di  pelle  d*  animali,  e  sempre  col  collo,  il  pet- 
to, e  la  braccia  scoperte.  Tutto  il  loro  lusso  era  di  tin- 
gere la  lana  di  quelle  pelli  con  un  liquore  che  traeva- 
no da  qualche  o  conchiglia ,  o  pianta  marina  ;  e  le 
donne  non  aggiungevano  al  loro  vestito,  poco  o  nulla 
difEerente  da  quello  degli  uomini^  che  un  pezzo  di  tela 
con  cui  si  coprivano  la  testa. 

Biondi  avevano  questi  ^Battavi  i  capelli  siccome  i 
Germani ,  e  usavano  schiarirne  il  colore,  se  per  avven- 
tura fosse  divenuto  naturalmente  alquanto  fosco ,  con 


un  ranno  di  calce  che  essi  avevano  il  secreto  di  com-* 
porre;  lunga  lasciavansi  crescere  la  barba,  e  coi  capel- 
li la  confondevano  specialmente  per  comparire  formi- 
dabili ai  bro  nemici.  È  ben  facile  presumere  che  le 
loro  abitazioni  non  fossero  che  capanne  di  giunchi ,  le 
quali  non  potevano  essere  fondate  che  sui  dossi  più 
alti,  onde  salvarsi  dalle  troppo  frequenti  inondazioni 
a  cui  il  paese  era  soggetto;  il  quale  per  questo  appun- 
to a  poca  agricoltura  poteva  dar  luogo,  faccenda  eh*  essi 
lasciavano  alle  loro  donne,  più  volentieri  e  più  sicu- 
ramente adattandosi  alla  pesca,  alla  caccia  e  ad  allevare 
bestiame.  II  latte ,  e  il  siero  doveva  essere  loro  ordina- 
ria bevanda;  ma  col  poco  orzo  e  qualche  altro  grano 
che  traessero  dalle  terre ,  fabbricavansi  una  specie  di 
birra. 

Parlando  d*oggigiorno  la  plebaglia  di  mare  in  Olanda  è  ^ 

brutale  e  fu  soventi  volte  istromento  di  gravi  tumulti,  f^f^rs  1  /> 
e  eziandio  sorclidamente  avida  di  guadagno.  IlBw^;hi- ^-^^-^^X*^^ 
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n,  roduiicanica  fin*  vm^itk.wfsa^  sii,}9aqqrj  '.ri^M^ 
J^Mi  sona  il  ii«rho«  e  JUglffù^^li.  q^Ua  Sta^«  Laif  ipro 
|iaxi||fiBa«  «vyedut«fM  Q  coifwsa  ^i  r^ode;  adàl^^d.pgnì  • 
jf^iù  d^iìfiìte  JfAir«s«  ;  ,0011  /è  (ì^ile  ^jinRanq^r)^, ,  pm^ 
essi  sottilissimi  in  tutto  ciò  ch(q.  i^g^rda  i.)oro:ii^l;9fegf). 
Smi<\}^l»atQOMfisi  dii  pitt  iievrprefitMt]C9iid^ML(^llA 
«poranfa.  'di  vfUitBxU  riBet^r^i  i^  .^j^i^pt^r^i  ;  »  B^i:^  tW»-  - 
jul^saam.orq  .4^r^ntano  cjife»e.|)rÀYii|iùqni,  QwlPV^ 
j|QD.sa,i9liev'CQ«9  sia  lusso;,  i  negp^iannj  iQiU(^)^r^,j|^ì 
Tet«oiM>dV^i).9l|il(«  (jti  panpo^sf  unp,  jche  ;non*y\b^/jijjg- 
jritA{  4ii  iMd^.icfaa  ptm^  Spr,  Li^  4an4»iafr(;;  yiMfgnq^  epa 
ipooQk  •  si  .CQHleoiaoD^i  cibi  ^^^si^lj^nj^  .  ,..  ^  .,,,,„  j 

CkM#»ìaqQÌQPii»i^  vedere  k  ipare^i  deliq  JlQro,;^:^^^  ,ji}« 
•crQstal^,4i»;nitiuUcii  e^i  n^rmo^.  a^proi?  "di  rS>!np/f  jf|){ei|- 
id^  ci|peitui<Upriiaia(iraraiffip4i|. quadri  à^\  pi^.WA? 
maesjKriis;  ^c#n^  coi  pie4i  m^ft^j^^.  ^H^P^^i.^Pr^Wf^ 
finissime  ;  riempiono  le  loro  c^wi^nzfì  d4  ,bellis^p^||^- 
cellanet  che  però  quasi  mai  non  si  vedono  sulle  loro 
mense;  e  così  pure  stanno  oziosi  i  magnifici  arnesi  che 
adornano  i  loro  appartamenti  nobili.  11  sontuoso  lor  letto, 
adorno  di  merletti  e  di  pannilini  più  bianchi  della  neve, 
non  è  che  un  oggetto  di  parata  s  quello  su  cui  dormono 
è  un  meschino  canile  snelle  loro  case  poi  non  si  vedono 
numerosi  (amigli.  Non  sono  frequentatori  degli  spetta- 
coli ;  tutti  i  loro  divertimenti  consistono  in  fumare  ed 
in  bere:  non  si  ubriacano  però  che  di  rado,  e  più  di 
rado  ancora  invitano  alcuni  amici  a  dividere  con  essi 
un  pasto  in  cui  vi  è  bensì  profusione,  ma  non  squisi- 
tezza di  vivande.  E*  prima  cura  per  essi  il  guardarsi 
bene  dallo  spendere  tutta  la  loro  entrata;  e  prima  feli- 
cità il  contare  i  lor  danari,  e  il  vederne  di  giorno  in 
giorno  ingrossarsi  la -somma. 

Presso  gli  Olandesi  1*  amore  par  la  polizia  è  spinta 
quasi  al  delirio.  Le  case  sono  lavate  di  alto  in  basso 
almeno  una  volta  per  s  ttimana:  e  nel  giorno  di  quel- 
'  la  f un  none,  i  padroni  di  casa  si  contentano  di  man*» 
giare  de  piccoli  pani  e  del  burro  per  lasciare  alle  fante- 
sche il  tempo  d*  occuparsi  di  quell'  importante  fac- 
cenda. In.  una  famiglia  Olandese  ^li  alari  le  palette,  le 
molle,  continuamente  nettate,  luccicano  come  Tacciajo; 


.(li  ^ri.dom^ci  vU^Q^ili.  ed  arnesi  .oqq  moq  irnvli 

p^n  puliti. Lo tstranier^^  nell*  ununirare  flufllU.  tanta 

;i}ft^z^^  9^9ASs^^  in  un  paese  umido,  non  ardirebbe 

4ppltrare  il  pii^e  se  ali*  ingresso  d*  cigni  casa  noci, Irò- 

.vaissei  pi^oelte  da. sostituire  alla  sqaral^aitura,  .ed  eif- 

ij^ato:  pot,  p^^p  sunze  vede  sputacchiere  ^h^  io  fanno 

.  ^yyertit9..di:gvai]darsi  benei^lf^  brattarvque*  Uppeti  sen- 

3|;a  in^uc^^,.^  ^pu.  spzzjure.   ^iel  Nord-pianda  vuoisi 

.fbe.  taMalj-  oUre, spingasi  questa  cpanja  di  nettezza,. da 

portare  a  brarcia  gli  stranieri  per  tema  c)ie  non  s^ior- 

^^ciuno  jfiM^iegli  aRpqriao;iei\ti..,fiisogQa  d(ioqu«dire 

jH^che^npp  banao  creduto  basi^ut^  paresi vativo  il  ut 

if:^iu{)iac,rt^Mtur4  al  visitatore,  cjtie^  tengono  la  .presr 

;fi99e^,d*  uu  piede  stranici^  (at^^  yper.se  sola  ai  lor  pa- 

Y^ififf)ti.  Y  bapno  ne*  villaggi  delle  «tanzp  e  delle  por- 

.^fcj)e,,fV)n  a*aprono  mai  fuorché  pei:  le  cerimanie  di 

,famfg)ia«  \  muri  esteriori  delle  ca^e,  e  il  selciato  delle 

jyjie,  fis^i  di.  fre.quente  lavati  e  ben  tenuti,  partecipano  di 

questa  pulitezza  universale. 

In  generale  le  donne  Olandesi  hanno  più  cura  delle 
faccende  domestiche,  che  della  loro  persona;  e  sono  di 
indole  imperiosa  e  di  gran  castità.  In  questo  paese  i 
settari  delle  varie  Religioni  vivono  in  istretta  unione 
fra  di  loro,  p  saviamente  si  considerano  coma  cittadini 
legati  insieme  dai  bisogni  e  dalle  relaaioni  di  so- 
cietà. 

L*  Olandese  a  prima  vista  ributta  per  un  esteriore 
freddo  e  grave;  ma  questo  suo  contegno ,  non  prove- 
nendo che  da  riservatezza,  ;non  ha  niente  di  comune 
ne  colla  gravità  spagnuota ,  né  colia  non  curanza  de- 
gli Inglesi.  È  più  sensato  nel  raziocinio  che  non  deli- 
cato; parla  saviamente,  ma '.senza  garbo;  è  lento  nel 
deliberare,  ma  fermo  nella  presa  risoluzione  ;  stenla  a 
promettere  ma  non  tradisce  mai  la  promessa:  in  una 
parola,  ha  molte  virtù  sociali ,  ma  poca  amabilità. 

Nella  bella  stagione,  la  passeggiata  sulle  dighe  è  il  più 
gran  divertimento  del  popolo;  ei  s*  avvia  a  lenti  pas- 
si verso  alcune  osterie  di  leggiadra  costruzione ,  dove 
s'  ubriaca  senza  allegria,  bevendo  a  dismisura  birra 
e  liquori  furti  in  mezzo  a  torrenti  di  fumo  di  tabacco. 


e  liquori  torti  m  mezzo  a  torrenti  di  fumo  di  tat>acco.  y^"^^  T 

Se  qualche  rara  volta  in  certe  unioni  di  8^E^iHJ??èi  bv  VJjOOQ^Ì^ 
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tempo  dèlie  fiere,  b  p1el»glia,sl  inette  a  ballare,  conser- 
vando anche  allora  li  suo  carattere  flemmatico ,  non 
ha  ribresso  alcuno  di  raccogliersi  nei  cimiteri,  ed  M 
salta  goffamante  non  lungi  dalle  trbte  reliquie  de*  suoi 
parenti.  Nel  tempo  stesso  1  borghesi,  portati  da  barche 
eleganti  vanno  a  mangiare  il' pesce  fresco  sulte  rive  del 
mare ,  oppufe  volano  entro  leggiadri  calèssi  verso  Is 
loro  ville  ^  a  respirare  un*  aria  pura,  a  contemplare  le 
vaghezze  dei  loro  fiori,  e  ad  animare  la  perfetta  sim- 
metria, e  la  maravigliosa  nettezza  dei  loro  giardini. 

La  stagione  in  che  i  freddi  invernali  agghiacciano 
la  superficie  delle  acque,  è  per  gli  Olandesi  il  tem- 
po de*  più  vivi  piaceri .  Allora  i  eanali  diventano  11 
luogo  di  convegno*  di  tutta  la  nazione  ;  la  gente  vi  si 
affolla^  ed  ivi  contende  non  meno  di  destrézza  di  cor- 
po ehe  di  leggerezza  di  mente.  Armati  di  pattini,  tat- 
ti si  dannosa  sdrucciolare  sulla  superficie  del  ghiaccio 
con  quella  rapidità  con  che  gli  uccelli  volano  neR'ariat 


V  k  chi  ri  slanda  dà  Amsterdam  è  LdAa  JÀ  cinque 
quarti  d'  ora.  Uno  fece  scommessa  che  avrebbe  fatto 
èei  leghe  in  un*  ora,  e  ^hadanni  la  scoiHmessa.  Intan- 
to le  dame  di  gran  condikuHie,  le  mógli  dei  ricchi  ncK 
gozianti  percorrono  le  vie  antro  leggiadre  siine  tratte 
da  più  leggiadri  Corsieri. 

La  Uvola  LXXXXV  rapprèsela  nella  parti  iitfe- 
riore  i  costumi  Olandesi  di  due  secoli  sono;  veggon- 
si  a  sinistra  uomini  e  donne  del  contado;  ed'  a  dtf- 
itra  'persone  signorili  ;'  più  indietro  un  vasto  sparie 
agghiacciato  su  cui  vi  ha  chi  sdrucciolalo  prepara- 
ci a  sdrucciolare,  e  sono  Rappresentati  «n- carro  a 
ruote ,  ed  una  barca  a  ftiggia  di  àlilta,  a  cui  sunf- 
no  applicate  le  vele,  poiché  sulla  piana  e  patita  su- 
perficie del  ghiaccio  estendo^  minimo  T  attiifa  pnò 
basUre  la  spinU  del  vento,  che  d^altrotid»  è  qara 
liei  verno  assai  gagliardo  ,  a  muovere  e  carri  é  sKlte 
aneorchè  seppe  di  persone. 
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NELLA  LETTERATURA  E  NELLE  SCIENZE 


V  OiwoàtL  fa  feconda  produttrice  di  ioftigoi  iatterati 
ed  artisci.  Negli  acritti  dei  gravi  e  taciturni  Olande» 
si  di  rado  si  trova  vivacità  ed  iiamagifiasiooa»  posseg- 
gono però  in  esimio  grado  forza  di  raziocinio:  profon- 
dite  d*  erudizione  4  singolare  perspicacia  nell*  indagare 
i  segreti  della  natura,  nel  conoscere  le  bellezie  de^li 
antichi  scrittori  «  e  nel  penetrare  i  misteri  delle  scienze 
metafisiihe.  Le  università  di  Leida,  di  Groninga,  e 
di  Uirecht  hanno  specialmente  contribuito  in  Olanda 
ai  progressi  delle  cognizioni;  in  tutti  i  tempi  vi  eb- 
bero fra  i  loro  professori  uomini  di  merito  singolare. 
Tutti  i  dotti  proscritti  dagli  altri  stati  d*  Europa  tro« 
varoiio  sempre  in  mezzo  a  quella  nazione  tollerante  un 
pacifico  asilo,  dove  potet'on  godere  di  quella  tranquil- 
lità di  spirito  senza  la  quale  mal  si  può  occuparsi  di 
scienze  e  di  letteratura  «  e  comporre  opere  d*  impor- 
tanza. Parve  per  più  secoli  che  le  scienze  naturali  a- 
vessero  adottato  T  Olanda  perla  loro  patria. 

Tra  i  principali  letterati  ed  eruditi  annovereremo  i 
seguenti  : 

Erasmo  nato  a  Rotterdam  che  scrisse  molte  opere  fi- 
losofiche e  teologiche)  e  il  di  cui  Elogio  della  pazzìa, 
ed  i  colloquii  occupano  tuttavia  un  posto  distirao  fra 
le  opere  classirhe.  Mori  nel  i536  in  Basilea,  ripotato 
il  più  bello  spirito,  e  V  uomo  più  dotto  del  suo  secolo. 
La  città  che  j^li  fu  patj  ia  riconoscente  al  lustro  ch*e5li 


sparse  sovra  di  essa  gli  eresse  una  atatua  nella  piazza 
OMiggiore. 

Giusto  Lipsio  piego  il  suo  ingegno  ad  ogni  specie  di 
erudizione  t  e  lasciò  saggi  mirabili  di  criterio  eccel- 
lente. 

I  due  Gronovii,  Giulio  Scaligero ,  i  Vossii  furono 
scrittori  e  filologi  eruditissimi*  Gli  Elzeviri  si  rendette- 
ro celebri  pubblicando  a  Leida  in  belle  edizioni  i  mi- 
gliori autori  deir  antichità,  e  portando  in  paritempo 
r  arte  tipografica  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

Giusto  Vondel  nato  nel  1587  scrisse  nove  volumi  di 
poesie  fra  cui  merita  rimarco  il  poema  intitolato  La 
presa  di  Amsterdam  folta  da  Fiorenzo  V.  £  da  per* 
donarsi  agli  olandesi  1*  alta  venerazione  che  portano 
a  questo  poeta  considerando  che  non  ne  hanno  di  me- 
glio. 

Giovanni  Secondo  nato  air  Aja  nel  i5ii  compose 
commoventi  Elegie  ed  opere  amorose ,  e  il  suo  tenero 
e  profondo  sentire  1*  avrebbe  dicerto  innalzato  a  som* 
ma  gloria  se  non  fosse  stato  rapito  dalla  morte  nella 
verde  età  di  venticinque  anni. 

Grozio,  nato  a  Delti  nel  1 583  onori  fin  da*  suoi  pri- 
mi anni  1*  università  di  Leida.  Fatto  sindaco  di  Rot- 
terdam abbracciò  le  opinioni  del  virtuoso  Barneveldt 
che  ei  vide  morire  sul  patibolo,  e  fu  condannato  a  pri 
gione  perpetua  y  dalla  quale  ebbe  la  sorte 


nato  a  pri-  y""^^  T 
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La  Francia  e  la  Svezia  I*  accolsero  successivamente. 
Morì  nel  i645.  Questo  notissimo  uomo  fu  ad  un  tem- 
po eccellente  giureconsulto,  storico  e  poeta.  Il  suo  trat- 
tato del  dritto  della  pace  e  della  guerra  fu  per  lungo 
tempo  r  unica  norma  de*  pubblicisti. 

Savanmerdio  nato  ad  Amsterdam  nel  1637  scopri  gli 
organi  della  respirazione,  e  scrisse  una  riputata  storia 
degli  insetti. 

Ruysch  vide  la  luce  all'  Aja  nel  i638  fece  infinite 
scoperte^  anatomiche ,  e  fu  sapiente  bottanico ,  e  dotto 
chimico. 

La  riputazione  dell'  illustre  Robrerrhave ,  nato  a 
Voorhout  presso  Leida  nel  1688  si  sparse  per  tutto  il 
mondo.  Da  Ipocrate  in  poi  nessun  medico  s*  acquistò 
sì  gran  fama  ;  le  sue  opere  diventarono  il  Manuale  di 
tutti  i  medici  .  La  sda  patria  gli  eresse  un  magnifico 
monumento. 

Van-Swieten  nato  nei  1700  fu  il  suo  allievo  di  mag* 
gior  grido .  La  sua  profonda  sapienza  fu  utile  all'Eu- 
ropa per  le  egregie  opere  da  lui  pubblicate. 

Mezio  fu  inventore  del  cannocchiale,  e  Drebbel  sco* 
prì  il  microscopio,  il  telescopio  ed  il  termometro. 


Cristiano  Tluyghens  eccellente  astronomo  vide  pel 
primo  r  anello  di  Saturno. 

Gravesande  si  rendette  chiaro  colle  sue  dotti  lezioni 
suir  idraulica. 

Mushembrock  si  levò  a  gran  ftma  per  la  sagacità 
delle  sue  esperienze  ,  e  per  V  esattezza  delle  sue  lezioni 
sulla  fisica  generale  sperimentale. 

Baratz  ed  Heemskerke  penetrarono  nei  mari  ag- 
ghiacciati della  Siberia,  e  scoprirono  la  nuova  Zembla. 
Schuterr,  e  Lemaire  passarono  pei  primi  al  mezzodì 
del  continente  Americano  .  Ilartog ,  Zeucher  ,  Pietro 
Naytz,  ed  Alece  Tamsan  incominciarono,  e  resero  cqm- 
pita  la  scoperta  d'  un'  isola  del  mare  Antartico  d' im- 
mensa estensione  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Nuova 
Olanda. 

Fra  i  naturalisti  conta  l'Olanda  Pison,  Ruischer,  Te- 
agar,  Villusse  Sibilla  di  Merien,  Swammordio,  e  Goe- 
dart.  Quei  paese  vide  pel  primo  gabinetti  di  Storia 
naturale,  ed  ammirò  i  più  ricchi  giardini  battanici  deU 
la  terra,  tra  i  quali  quello  di  Cli£Eòrt  ha  coni  ributto  gran- 
denieote  allo  sviluppo  de'  talenti  del  celebre  Linneo. 
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Nessuno  ha  saputo  meglio  dei  Pittori  Fiamminghi 
ed  Olandesi  rappresentare  quadri  di  famiglia ,  costumi 
contadineschi,  officine,  divertimenti  popolari,  paesagiB;i« 
vedute  di  mare.  Essi  hanno  saputo  altresì  ritrarre  maé-* 
strevolmente  le  più  delicate  bellezze  dei  fiori,  tutta  la 
vivacità  del  loro  colorito,  e  rappresentare  fedelmente 
gli  effetti  della  natura.  Sebbene  pochi  dei  loro  pittori 
siano  saliti  ad  alto  grado  nel  gran  genere  Storico  di 
cui  tanto  si  onora  Tltalia,  pure  Tarte  deve  ad  essi  V 
invenzione  detta  pittura  a  olio,  non  che  un  singolare  ac^ 
cordo  di  chiaroscuri. 

Scopritore  del  metodo  di  dipingere  ad  olio  fu  Gio- 
vanni Van-Ejck  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giovanili 
di  Bruges  perchè  nato  in  tale  città.  Al  tempo  di  Fi- 
lippo il  Buonoy  DucaUi  Borgogna,  Antonio  di  Messina 


da  lui  apprese  il  segreto  di  dipingere  ad  olio,  che  di- 
venne poi  comune  in  Italia. 

La  scuola  Fiamminga  vanta  Rubens  morto  in  Brus- 
selles  nel  i64o;  Van-Dyek  suo  allievo  nativo  d'An- 
versa ;  Filippo  di  Sciampagna  che  ebbe  i  natali  a  Brus- 
selles  nel  1609;  Davide  Teniers  e  suo  figlio;  Messis 
detto  il  Maniscalco  d*Awertaf  ed  altri  molti. 

La  scuola  Olandese  conta  tra  i  primi  Rembrandt  na- 
to nel  i6o4  in  un  mulino  presso  Leida  ;  Ger^do  Dow 
suo  scolaro  I  Pietro  de  Laar  detto  il  Bamboccio,  Met- 
zù,  Mieris,  Stiogelandt;  Vander  Heyden;  Brueghel; 
Paolo  Poter,  Van-Huysun,  Vao  -  der-Neer»  Van-dcr- 
Kable  ;  Van-den-Velde  famosi  tutti  in  generi  diversi 
come  paesaggi,  animali,  fiorii  chiari  di  luna,  vedute  di. 
mareetc. 
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LA  RUSSIA 


INTRODUZIONE 


Fra  gli  uomini  uno  ne  esiste  i  cui  cenni  sono  ob- 
bediti dal  centro  dell'  Europa  agli  estremi  conlini  dd- 
r  Asia ,  ed  alla  cui  Ubera  volontà  si  piegano,  sessanta 
milioni  di  sudditi,  vale  a  dire  più  d*  un  quindicesimo 
della  totale  popolasione  del  Globo.  Questi  è  V  Impe- 
ratore delle  Russie.  L*  immenso  suo  dominio  è  costituito 
di  tutta  la  parte  Orientale  d'  Europa  dai  ghiacci  del 
Polo  sino  al  Caucaso  e  al  Mar  Nero,  e  di  tutta  intera 
la  parte  settentrionale  dell'  Asia  al  di  sopra  del  Thibet 
e  della  China;  tofca  in  somma  con  una  estremità  la 
Svezia  e  il  cuore  della  Germania,  e  coli'  altra  arriva 
presso  le  isole  del  Giappone.  Là  fanno  coda  ad  un'  ar- 
mata, in  cui  s'  ammirano  i  raffinamenti  moderni  del- 
l' arte  della  guerra,  popoli  non  armati  che  di  lande 
e  di  scudi,  o  semplicemente  d'archi  e  di  freccie.  I 
Tartari  erranti,  Caucasiani  indomiti,  il  Cosacco  rapi- 
natore ,  r  agghiacciato  Samoìedo ,  gli  irsuti  Lapuni  in 
varii  modi  e  favelle  mandano  da  diverse  zone  omaggio 
e  attestazione  di  fedeltà  e  sudditanza  ad  uno  stesso  So- 
vrano. 

Quanta  sia  T  influenza   politica    che  esercitar  deve 


questa  sterminata  potenza  sul  resto  dell'  Europa  facile 
bene  si  è  il  concepirlo.  La  Russia  quasi  inattaccabile 
ne'  proprii  Stati  può  gravitare  sugli  altri  con  mezzo 
milione  d'armati;  domina  colie  sue  Botte  i  mari  del 
Nord  e  del  mezzodì  d'  Europa,  e  si  è  veduta  recente^ 
mente  volare  dalla  Crimea  al  Bosforo  ed  obbligare  colla 
sua  soia  presenza  1'  esentilo  vittorioso  del  despota  del 
Cairo  a  ripassare  i  gioghi  del  Tauro. 

Noi  non  uscendo  dal  nostro  proposito  di  mantenerci 
in  una  rigorosa  brevità  verremo  svolgendo  la  tela  sto- 
rica della  Russia,  in  cui  scorgervi  il  lettore  con  ma- 
raviglia come  da  piccola  origine  salisse  una  tale  Nazione 
a  grado  sì  eminente  di  forza  e  grandezza  da  tenere 
squilibraU  per  se  sola  la  bilancia  politica  Europea . 
Non  possiamo  però  qui  tralasciare  di  ripetere  che  avere 
non  si  potrà  una  adeguata  idea  della  storia  Russa 
senza  aver  lette  e  ponderate  le  storie  delle  altre  nazioni 
che  furono  a  vicenda  sue  alleate  o  nemiche,  poiché  è 
nostro  precipuo  scopo  di  astenerci  quanto  è  passibile 
dalla  ripetizione  dei  fatti. 
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RUSSIA  EUROPEA 


Posizione  Astronomica  .  Longitudine  Orientale  tra 
il  grado  i6«  e  il  6a  ;  latitudine  tra  il  4ot  e  70.  In  que* 
sto  calcolo  è  compreso  il  Regno  di  Polonia. 

La  maggiore  lunghezza  e  di  i84n  miglia,  e  la.  mag^ 
giore  larghezza  i3oo  miglia  .  I  confiui  della  Russia 
Europea  sono  al  Nord  V  Oceano  Artico  ;  ali*  Est  la 
Russìr  Asiatica,  e  il  Mare  Caspio,  al  Sud  la  Russia 
Asiatica,  il  Mar  Nero,  V  Impero  Ottomano,  1*  Austria 
e  la  Repubblica  di  Cracovia;  M' Otfcst  il  Principato 
di  Moldavia»  l' Impero  d*  Austria,  la  Monarchia  Prus- 
siana, il  Mar  Baltico,  e  la  Monarchia  Svedese. 

h  Paesi  che  compongono  1*  Impero  Russo  Europeo 
sono  la  Russia  propriamente  detta  che  forma  il  centro 
della  regione  chiamata  Moscovia  ;  il  territorio  dei  Co- 
sacchi del  Don,  e  del  Mar  Mero,  i  già  regni  di  Kasan, 
ed*  Astrakan  $  la  Biarnia,  quasi  tutta  la  Laponia,  T  In- 
gria ,  la  Cardia,  la  Finlandia ,  V  Ostrobotnia,  V  Esto- 
nia  ,  la  Livonia ,  gli  Arcipelaghi  di  labo ,  e  di  A- 
land;  la  più  gran  parte  dell*  antico  regno  di  Polo- 
Dia,  e  il  nuovo  regno  di  Polonia  costituito  principal- 
mente dal  Ducato  di  Varsavia,  il  Kanato  di  Crimea 
colla  piccola  Tartaria^  la  Be^sarabia,  parte  della  Mol- 
davia^  e  la  parte  della  regione  Caucasia  a  settontrione 
della  catena  principale  del  Caucaso,  paese  conquistato 
agli  Indigeni ,  ai  Tur<^.hi ,  ed  ai  Persiani  •  La  Russia 
d*  Europa  può  essere  considerata  come  una  vastissima 
pianura  di  mezzana  elevazione.  Le  sue  montagne  consi* 


stono  nella  catena  scandinava  a  tui  appartengono  le 
prominenze  della  Laponia ,  nella  catena  Slavica  che 
comprende  le  elevazioni  della  Russia  centrate  ,  il  cui 
punto  culminante  nei  pretesi  monti  Valdai  non  si  alza 
che  di  175  tese,  nella  catena  Ercinio-Carpazia  al  Sud- 
Ovest  della  Russia  (  altezza  maggiore  4-oo  tese } ,  ne\ 
Caucaso  che  divide  1*  Europa  dall*  Asia  (  790  tese),  e 
finalmente  nella  catena  dei  monti  Ural  che  divide  pure 
r  Europa  dall*  Asia  più  a  levante ,  ed  alia  quale  ap- 
partengono tutte  le  montagne  della  Russia  Orientale 
al  Nord  dal  Mar  Caspio. 

Le  isole  principali  sono  la  nuova  Zembla,  e  l'Ar- 
cipelago di  Spitzberg  neli*  Oceano  Artico,  le  isole  So- 
iovetzkoi  nel  mar  Bianco,  Osel,  Mon  nel  mar  Baltico, 
con  Kronstadt  in  fondo  del  golfo  di  JFinlandia ,  isola 
rimarchevole  per  le  sue  fortificazioni,  il  suo  porto,  e 
i  suoi  cantieri. 

Nella  Russia  vi  sono  i  più  grandi  laghi  d'  Europa  ; 
il  maggiore  ne  é  il  Ladpga ,  viene  in  seguito  1*  Onega, 
il  Saima  nella  Finlandia,  V  Umen  nel  governo  di  No- 
vogorod,  r  Enara  nella  Laponia,  e  il  lago  Eldon  da  cui 
si  trae  una  gran  quantità  di  sale. 

Anche  i  fiumi  sono  nella  Russia  i  più  grandi  d'Eu- 
ropa ..  Il  mar  Baltico  riceve:  la  Tornea  che  segna  i 
confini  Ira  la  Laponia  Svedese  e  la  Russia,  il  Kami, 
la  Neva,  che  non  ha  un  corso  molto  lungo,  ma  la  cui 
massa  d'  acqua  è  immensa,  essa  è  V  emissario 
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Ladoga,  e  passa  nel  mexzo  di  Pietroburgo;  la  Duna  o 
Dvina  Meridionale  che  bagna  Smolensko,  e  Riga,  il 
Nieman,  la  Vistola  che  viene  dati*  Impero  d'Austria, 
bagna  Varsavia,  ed  entra  nella  Prussia  occidentale.  Il 
mar  JNero  riceve:  il  Danubio  di  cui  la  sola  estremità 
inferiore  appartiene  all'Impero  Russo,  suo  affluente 
colà  e  il  Pruth,  Dniester,  il  Dnieper,  uno  de'  cui  con- 
fluenti è  la  Berezina,  il  Don  (  l' antico  Tanai  )  che  at* 
traversa  il  paese  dei  Cosacchi  a  cui  dà  il  suo  nome , 
estesissimo  è  il  suo  corso,  e  si  scarica  in  mare  vicino 
ad  Azof  ;  ed  il  Kouban.  L*  Oceano  Artico  riceve  ,  la 
Paswig,  la  Kolo,  e  la  Petchora,  che  passa  per  le  soli- 
tudini del  governo  d'  Arcangelo.  II  mar  Bianco  riceve: 
l'Onega,  l^  Dvina  settentrionale,  e  il  Meien  che  entra 
in  un  golfo  del  mare  Bianco  quasi  sotto  il  circolo  po- 
lare le  sue  sponde  sono  affatto  deserte.  Il  mar  Caspio 
riceve  :  1'  Ural  chiamato  anticamente  Zaik ,  il  Volga 
che  nasce  nella  foresta  di  Voikonski,  la  quale  è  forse 
la  più  vasta  d'  Europa,  e  trovasi  nel  governo  di  Tver. 
Questo  fiume  il  più  grande  della  nostra  parte  del  mon- 
do tra  un  corso  sterminato,  bagna  moltissime  città  im- 
portanti, e  si  scarica  per  settanta  bocche,  è  quasi  tutto 
navigabile ,  sommamente  pescoso  e  degno  di  tutta  la 
considerazione  sotto  il  rapporto  delle  cemnnicaBioni , 


idrauliche.  Riceve  il  Caspio  eziandio  la  Kouma  ,  il 
Terek  e  il  Soulak  che  discende  dal  versante  settentrio- 
nale del  Caucaso. 

Riguardo  agli  abitanti  nessuno  Stato  offre  un  più 
gran  numero  di  popoli  diversi.  Tutti  quelli  che  vivono 
nella  parte  Europea  della  Russia  si  ponno  ridurre  agli 
stipiti  seguenti ,  Stipite  Slavo  il  più  numeroso  com- 
prende i  Gran  Russi,  i  piccoli  Russi,  i  Rusniachi,  i 
Cosacchi,  i  Lituani  etc.  Stipite  Finnico,  o  Uralico  a 
cui  appartengono  i  Fintandi ,  i  Caroliani  gli  Estonii 
etc,  Stipite  Turco  impropriamenta  d^tto  Tataro  o  Tar- 
taro, che  comprende  i  Turchi  del  Gasan  i  Turcomani 
del  Caucaso,  i  Baschiri  etc.  Stipite  Germanico,  Stipite 
Semitica  che  comprende  gli  Ebrei  assai  numerosi  nel 
regno  di  Polonia,  e  gli  Arabi  dei  Caucaso,  Stipite  Gre- 
co-Latino a  cui  appartengono  i  Moldavi ,  i  ValUchi, 
gli  Albanesi  etc.  Stipite  Circasso,  Armeno,  Persiano, 
MongoUo  da  cui  derivano  i  Kalmuchi. 

L' Impero  Russo  d*  Europa  si  divide  attualmente  in 
quarantanove  governi,  e  dodici  provincie  (  Oòlast  ). 

]Noi  offriremo  qui  un  quadro  statistico  dei  quaranta 
nove  governi  che  costituiscono  l' Impero  Russo  d*  Eu- 
ropa, escluso  il  Regno  di  Polonia,  colla  rispettiva  pò- 
polazione%  •  le  città  principali. 
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GOVERNI 


Russia  Baltica 

Pietroburgo 
Estonia 
Livonia 
Gurlandia 
Gran-ducato 
di  Finlandia 

Gran  Russia 

Mosca 

Smolensco 

Pskof 

Tver 

Novf^orod 

Oionetz 

Arcangelo 

Yologda 

Taroslar 

Kostroma 

Vladimir 

Nijni  -  Novo- 

Tombor 

Riazan 

Toula 

Kalouga 

Orel 

Koursk 

Voronege 

PiccolaRussia 

Kiw 

Tcheroicov 

Poltava 

Kharnicovi  o 
Slobodi  d* 
Ucrania 


POPOLAZIONE 
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754,000 

58 1,000 

1^5  0,000 
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i>o38>ooo. 
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1,380,000  , 

1,^22,000 
1,309,000 
1 ,9^0,000 
1,175,000 
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iiG49«ooo 
i,44^iOo<> 


1,472,000 

1,4 10,000 
1,878,000 
.  914,000 
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Pietroburgo^  Kromsta4,  Narva  ec: 
RevQl.  Weissensteinyi  Weissenberg 
Rìga^  DorpatffPernau,  ;  Fellin 
Mdtau,  Libau,  Koldmgen 
;  Tlekii^gfprs,  Sveaborg,  Borgo,  Lowisa, 


Mosca,  Kolomna,  Sèrpoukhov. 
Smolensco,  Viazma  ( 
PdLOv.  Toropets,  Gorkov 
Tver,  Torjok,  Rejer  j 

Novogorod    ou    Novbgrod  Veliki,  Borovilhi 
Peti^oEavopsk  ,  Rargòpole ,  Vytegra 
Arcangelo»  M^zen,  Qnega 
.  Volc^(ja>  Oustioug  Teliki ,  '  Totma  ' 
Tanoslàv.  Ouglitch,  Aoman^v^Borisoglebsky 
Koslnoma ,  Galitch  J  Kinehmà 
Vladiif^i^,  Maurom  ,|Geresliivie*Zalesky 
JNijni-Novogorod,  Ar^amas 

Tambov,  Kozlov,  Elatma 

Etazao,  Pkopine,  Zafaisk 

Tdula  ,  Belco  ,    Efretnov  ,  Venev 

Kalauga,  Gsdra.  Boroosk 

Orel,  Elelz,  Bolkov 

Koursk,  Belogorod,  Soudja,  Ryisk 

Poronge,  Ostrogojsk ,  Binich 


Kiev,  Bogouslaw  ^  Onman  Kanev 
Thérnicov,  Gechin,  Novogorod  Severski 
Poltava,  Kobeliaki,  Mirgorod 
Kharkov,  Belopodia,  Lebedine 
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GOVERNI 


POPOLAZIONE 


Russia  meri- 
dionale 

Kherson 

Ekatherino- 
stav 

Tauride 

Provincie  del- 
la Bessara- 
bia 

Paese  dei  Co- 
sacchi del 
Don 

Russia  occi- 
dentale 

Wilna 
Grodno 
Witebsk 
Minsk 
Voihynia 
Podolia 
Provincie  del 

Bìalystok 
Mohilecv 

Russia  Orien- 
Ule 

Kazan 

Viatka 

Perca 

Simbisk 

Penza 

Astrakhan 

Sarakow 

Oreiiiburgo 


4.5q,ooo 
Qa6,ooo 

346«ooo 
6oOfOO0 


370,000 


1,357.000 

806,000 

944^000 

1,160,000 

i,4q6,ooo 

i,46a,ooo 

aaS'ooo 

g35,ooo 


i^oaS.ooo 
i,a94>ooo 
1,370,000 
1,119,000 
i,o35,ooo 

223,000 

1,334,000 

!  ,04^4000 
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Kherson,  Odessa,  Elisaivetgrad 
Ekatherinostav,  S.  Nakhilchean 

Simpheropol,  Bakhissarai ,  NikiU 
Kichina,Akkerinan,  Khotim 


Novo  ...  Therkisk  t  Staro  Tcherkatk 


Wiina,  KowDo%  Smogormia 
Grodno  ,  Brzeso-Litowski ,  Lida 
Witebck.  Polotzk ,  Yelige 
Minsk,  Bobniisk,  Steutzk  ,  Ginsk 
Giromir,  Berstithev,  Staro  G>stantinoT 
Kaminiev,  Mobilev,  Balta 
Bìalystok,  Bielsk,  Jokolka 

Mohilew,  Mstilsaw,  Bikhov 


Kazan ,    Tchistopol  Tchebossary 
Viatha  ,   Sarapout ,  Slobodskoi 
Perni,  Tekaterinbourg,  Tcherdinsn 
Simbirsk    Syzran,    Lamara  Alatyr 
Penza,  Saranak,  Herrensk  Ista 
Astrakan;  Krasnoi-lar,  Tehernoi-lar 
Saratov,  Volgsk,  Petroosk,  Sarepta 
Ouia  ,  Oremburgo,  Theliata,  Birsk 
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PMisiona  Astronomie».  Longitudine  tra  il  grado  34-^ 
orìenule  e  i63.^  occidentale;  latitudine  tra  il  38.^  e  78.^ 

Confini.  AI  Noni  la  Russia  Europea  e  V  Oceano  gla- 
ciale artiiu>  ;  ali*  Est  lo  stretto  o  il  Mare  di  Bering,  il 
Grande  Oceano ,  e  il  Mare  d*OkhoUk  ;  al  Sud  il  canale 
dellaBussola  che  divide  leCurili  russe  dalle  Curili  giap- 
ponesi,  il  mare  d*  Oklutsk,  1*  impero  Chinese*,  il  Tur- 
rhestan  ,  il  mare  Caspio ,  quindi  11  regno  di  Persia , 
r  Asia  ottomana  e  il  Mar  Nero;  ali*  Ovest  il  Mar  Me- 
ro, lo  stretto  di  Enikale,  il  Blare  d'  Axof,  e  la  Russia 
Europea. 

La  Russia  Asiatica  è  attraversata  essa  pure  da  gran- 
dissimi fiumi.  Ecco  i  principali  secondo  i  mari  in  cui 
•i  gettano.  L*  Oceano  Artico  glaciale  riceve  :  i*  Obi  od 
Ob,  che  nasce  nei  monti  Alui,  passa  da  Tobokk:  suo 
affluente  principale  è  l*  Irtiche  che  viene  dall*  Impero 
chinese  con  una  massa  d*  acque  assai  considerevoli  ; 


rJenissei  che  è  il  più  gran  fiume  non  solo  dell*  Asia  ma 
di  tutto  r  antico  continente,  esso  dopo  avere  traversato 
il  Paese  dei  Samojedi  si  getta  nel  Golfo  al  quale  dà  il 
proprio  nome  ;  il  Taimura  che  è  il  fiume  più  boreale 
di  tutto  l*  antico  continente,  la  Katang,  l*  Anabara»  il 
Lena  uno  dei  più  gran  fiumi  dell*  Asia,  1*  IncHi^hirka. 
Il  Mare  di  Bering  riceve,  TyVnadyr,  il  Kamtchalka  <ht» 
attraversa  dal  Sud  al  Mord  la  penisola  di  questo  nome. 
Il  Mare  Caspio  riceve^  l*  lemba  detto  Djem  dai  Kir- 
ghi% ,  il  Kour  che  ha  la  sorgente  nei  monti  dell*  Ar- 
menia:  suo  affluente  principale  è  l*  Aras  che  divide  il 
territorio  Russo  da  quello  della  Persia .  Il  Mar  Nero 
riceve  il  Riou  si  rinomato  sotto  il  nome  di  Fasi  liella 
Mitologia  Greca  per  la  spedisione  degli  Argonauti. 

La  divisione  amministrativa  delle  Provincie  Russe 
della  Asia,  è  come  segue. 


REGIONI 


Liberia 

Governo  di  Tobolsk 
Governo  di  Tomsk 
Governo  di  lenisseisk 
Governo  d*  Irkoutsk 


Provincia  d*  Omsk 
Provincia  di  Yakoutsk 

Distretto  d*  Okhostk 
Distretto  di  Kamctchatka 


CAPI  LUOGHI,  CITTA-  PRINCIPALI  E  NOMI  DEI  POPOLI 
CHE  Vi  ABITAVANO 


Tobolsk .  Tamen,  Tara  etc. 
I  Turchi  Toralinti  ed  altri  po- 
poli. 

T(iwsk,K»iusk,  Naryin,  Bisk 
etc  .  I  Baraòinsii  gli  Ostiachi 
dell  Oòr 

Krasuoiarsk  ,  Kausk  etr.  I 
Tougousiy  i  Fachouti^  i  Sa- 
mojedi 

Irkoutsk  Selengiu,  Zavod  etc. 
I  Borcti  i  Mogolli  Kalka 

Omsk,  Petropaviosk  fortezza 
e  dogana  importante  etc.  I  JTir- 
gkiz  etc 

Yakoutsk  Vilouisk  etc.  1  Ya- 
kouti  ì  Youkaghirl  etc.  Vi  i  V 
Arcipelago  della  nuova  Siberia 
senza  abitanti  permanenti. 

Okhostk  Ijighiusk  etc.  I  Tou- 
gauti  ed  i  Kouriechi. 

Petropavlovsk    (  Avatcha  )  . 


Paese  dei  Kirghiz 


Paese  dei  Tchouktchi 


Regione  Caucasea 
Georgia 

Chirvan 

Armenia 

Georgia  Ottomana 
Imereti 


Verknè'Karatchatsk  ,  Ti^ilisk 
etc .  I  Kamdscadali ,  ì  Kone- 
ghi  f  di  jAinos. 

Questo  vasto  paese  dell'Asia 
non  possiede  alcuna  località  ri- 
marchevole, è  percorso  da  Orde 
nomade  ccmosciute  sotto  il  no- 
me di  Kirghiz' Kaisak 

Forma  l*  estremità  nord-est 
dell*  Asia  e  poche  tribù  per- 
corrono quelle  orrende  solitu- 
dini. 

Tiflis,  Gori,  Elisabetpol,  Dia- 
ri capo  luogo  della  tribù  dei 
Lesgfù 

Bakou  ,  vecchio  Chamakhi  , 
Cheki,  Astara  etc. 

Erivan,  Edjmiadziu,  Abas- 
sabad  etc. 

Akal-tsikhe, 

Kliouthaissi,  Bagdad.  Nella 
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REGlOM 

CAPI  LUOGHI,  CITTA'  PRINCIPALI  E  NOMI  DEI  POPOLI 
CHE  VI  AIUTAVANO 

Paese  delle  Montagne 

Mingrelra,  Zombidi  e  Anaklia. 
Neila  Grande  Abassia,  Pitzuun- 
da  e  Anapa. 

Vladikavkas  ;  Daniel.  Il  Pae- 
se degli  Osseti .  La   Circassia, 
Il  Kouban.  Il  Paese  dei  Bassia- 
ni.  Il  Paese  dei  Kisti. 

Daj^hesUre 
Provincia  del  Caucaso 

Kouba  Koui*a,  Ersi,  Kara^ 
Gourich,  Tarchou  ctc. 

Stavropol,  Kouttaotinogorsk, 
Pokorivrhi  residenza  di  MengH- 
(ihirei  Kan  dei  Nogais  ,  Ale- 
xandrovsk  etc. 

Tiitfa   la  superficie  dell'  Impero    Russo  e  delle    sue  dipendenze   poliliche   può  valutarsi  a  5,  913,000  miglia 
quadrate  e  tutta  la  sua    popolazione  a  60,000,000  d'anime. 


AVVENIMENTI  MEMORABILI 


Anni  dopo  U  va* 
nata  di  G.  C* 


400 


80U 


Tutti  i  popoli  che  abitavano  i  vasti  paesi  costituen- 
ti la  moderna  Russia  venivano  dagli  antichi  chiamati 
Sciti^  e  Sarmati^  ma  erano  molte  orde  diverse  che  for- 
mavano separate  nazioni,  tra  cui  contavansi  i  Vareg^^ii, 
i  Geti,  gli  Alani,  i  Goti,  gli  Unni,  gli  Slavi,  i  Russi. 
Al  tempo  dell*  Imperatore  d'  Oriente  Costantino  Per  fi- 
rof^eneta  distinguevansi  i  Russi  dagli  Slavi,  e  vuoisi  che 
i  Russi  siano  un  ramo  degli  Unni  stabilitisi  sulle  spon- 
de del  Roristene,  e  fondatori  della  città  dì  Kiovia.  In- 
torno air  orij>ine  degli  Slavi  confusi  dai  Greci  cogli  Sci- 
ti vuoisi  venissero  dall'  Oriente  e  ò\  stabilissero  sulle 
sponde  del  Caspio,  e  presso  la  Palude  Meotide,  donde 
poi  passarono  in  Russia  ed  edificarono  le  città  di  INo- 
vogorod;  e  ciò  fu  verso  il  secolo  V.  Gli  Slavi  di  Novo- 
gorod  fino  da  principio^  forse  per  esse.re  comparativa- 
mente alle  altre  orde  più  numerosi,  conservatisi  liberi 
e  datisi  al  commercio,  divennero  potenti.  Essi  erano 
giunti  a  sottomettere  alla  loro  dominazione  i  loro  vi- 
cini; ed  erano  nel  secolo  IX  tanto  formidabili  che  cor- 


reva per  proverbio*.  Chi  avrebbe  ardimento  di  attaccar 
Dio^  e  la  grande  Notfogorod  P  —  si  dice  che  questa  città 
giugnesse  a  contare  quattrocentomila  abitanti. 

La  potente  Novogorod,  che  nel  IX  secolo  regcevasì  a 
repubblica,  corrotta  dall'  abuso  della  sua  buona  fortuna, 
cadde  in  iscompiglio  per  interne  discordie  ,  e  pel  ri- 
sentimento de'  popoli  ,  de'  quali  faceva  mal  governo  . 
Onde  provvedere  alle  cose  sue  prese  il  cattivo  partito 
di  chiamare  in  ajuto  i  Principi  d'  Ingria  che  regnava- 
no sopra  i  Varegii,  onde  questi  calinassero  le  turbo- 
lenze intestine ,  tenessero  in  rispetto  i  nemici  delia 
Repubblica^  ed  amministrassero  la  giustizia.  Quei  Prin- 
cipi erano  Rurik,  Cinaf  e  Truvor,  i  quali  figli  d'  uno 
stesso  padre,  governavano  d'accordo  il  loro  paese.  Cinaf 
e  Truvcir  mancarono  di  vita  poco  dopo,  e  Rurik  rima- 
sto loro  erede  concentrò  in  se  stesso  tutta  l'autorilA. 
Avendo  sopito  una  ribellione,  egli  distribuì. le  città  e 
le  terre  ai  suoi  guerrieri  e  stabilì  la  sede  del  suo  im- 
pero in  Novoeorod.  Da  quel  momento  non  vi  fu  altro 
'^  ^  ^  .   uiyiLiztJU  uy  x^-* 
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potere  che  il  suo,  né  altra  legge  che  la  sua  volontà. 
Rurik  visse  tranquilla  nel  suo  regno  perdiciassatte  anni, 
e  morì  nel  879  lasciando  un  figlio  di  nome  Igor  al  quale 
diede  per  tutore  Olej^.  Rurik  fu  cosi  il  primo  fonda- 
tore della  Monarchia  Russa . 

Oleg  si  impossessò  di  Ghiovìa,  e  tenne  colà  la  sua  re- 
sidenza fondando  altre  città.  Questo  Principe  fatte  ap- 
prestare due  mila  barche  le  riempie  di  più  arditi  guer- 
rieri, e  discende  il  Boristene,  e  si  spinge  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli  rapita  le  allora  dell*  Impero  Greco.  Non 
è  possibile  descivere  gli  orrori  che  i  suoi  Russi  com- 
mettono; rimperadore  Leone  il  Filosofo  non  ebbe  altro 
scampo  contro  quel  flagello  che  venendo  a  patti  con  Oleg 
e  i  patti  furono  di  pagare  una  certa  quantità  di  monete 
a  ciascun  soldato^  di  dare  il  vitto  giornaliero  per  sei 
mesi  ai  mercatanti  Russi  che  venissero  e  trafficare  nell' 
Impero,  e  di  esimerli  da  ogni  gabella.  Leone  giurò  que- 
st'  accordo  sulla  croce,  e  i  Russi  lo  giurarono  sulle  loro 
spade  invocando  Peruu  Dio  del  fulmine  e  delle  gregge. 
Fatta  la  pace  tea  i  Russi  e  i  Greci  Oleg.  ritornò  a 
Chiovia  ove  il  morso  d*una  vipera  lo  trasse  al  sepol- 
cro nel  9i3.  Egli  governò  la  Russia  col  titolo  di  Reg- 
gente per  trentaquattro  anni;  trasse  alla  sua  ubbidienza 
i  var)  popoli  della  Sarmazia^  e  della  Scixia  Europea, 
e  con  forte  braccio  li  tenne  sotto  la  .sua  autorità. 

Potè  alla  sua  morte  prendere  alfine  il  governo  Igor 
contro  cui  insorsero  però  tosto  i  Drevliani  eh'  egli  vin- 
se, trionfando  poco  dopo  anche  dei  Petscenegui  popolo 
barbaro  e  numeroso  che  partito  dalle  sponde  del  laik 
e  del  Volga  venne  a  gittarsi  sulla  Russia.  Egli  invani- 
to da  tali  yi norie,  pensò  poi  a  recarsi  contro  i  Greci 
guidando  una  flotta  sterminata,  ma  questa  voltai  Gre- 
ci sconfissero  i  Russi,  ed  il  patrizio  Teofane  scagliando 
il  fuoco  strugi^itore  ,  micidiale  trovamento  dei  Greci , 
arse  la  flotta  di  Igor  sicché  migliaia  di  combatten- 
ti Russi  perirono.  Alcuni  anni  dopo  Igor  condusse  un 
altro  esercito  nel  Chersoneso  TauriiX),  da  dove  ricevuti 
ambasciatori  di  Costantino  Porfirogeneta  imperatore  di 
Costantinopoli,  rinnovò  il  Trattato  di  pa(  e  fatto  da  O- 
le^.  Dolenti  i  guerrieri  Russi  che  la  spedizione  contro  i 
Greci  non  avesse  avuto  luogo,  stimolarono  Igor  ad  as- 


saltare i  Drevliani,  Io  che  airendo  egli  fatto  rimase  da 
loro  ucciso  con  gran  parte  de' suoi  (943)- 

Lasciò  Igor  superstite  la  moglie  Olge,  ed  un  figlio 
giovinetto  di  nome  Suatoslaw.  Olga  vendicò  col  mas- 
sacro d'un  gran  numero  di  Drevliani  la  morte  del  pro- 
prio marito.  Essa  fondò  la  città  di  Plekov^,  e  fece  cos- 
truire diversi  borghi  e  villaggi.  Avendo  udito  parlare 
della  Religione  de'Greci  invogliossidi  conoscerne  i  dog- 
mi, e  le  venne  poi  desiderio  di  farsi  battezzare.  A  que- 
sto fine  si  recò  a  Costantinopoli  ove  fu  tenuta  al  sacro 
fonte  dal  Porfirogeneta  che  le  diede  il  nome  di  Elena. 
Ivi  Olga  mori  nel  gSS. 

Sviatoslavv  I  d'  indole  dura  e  feroce  non  ebbe  al- 
tra occupazione  che  la  guerra.  Vinse  i  Gozzari  e  i  Pet-' 
srenegui.  Unì  il  Principato  di  Tmatarakan  al  gran 
Principato  Russo.'  Poscia  avendo  invasa  la  Bulgaria  fu 
vinto  dall'  Imperatore  Greco,  e  costretto  a  promettere 
con  giuramento  che  egli  e  i  suoi  Bujardi  non  avreb- 
bero piò  commesse  ostilità .  Esso  rimase  ucciso  al  fi- 
ne in  un  combattimento  contro  i  Petscenegui  datosi  nel 
971.  Sviatoslaw  ebbe  tre  figli  da  una  Monaca  Greca, 
e  furono  laropolk,  Olege,  Volodomiro,  tra  i  quali  a- 
veva  diviso  i  suoi  Stati  dando  Kiovia  al  primo,  il 
Paese  dei  Drevliani  al  secondo,  e  Novogorod  al  terzo  . 
La  storia  di  Russia  da  Sviatoslaw  I  nel  978  fino  a 
luri  o  Giorgio  II  nel  ia57  non  altro  presenta  che  uno 
stato  di  continua  convulsione  sotto  il  cui  peso  uno  do-** 
pò  l'altro  hanno  tutti  ,  più  o  meno  ,  i  Principi  Russi 
dovuto  soccombere:  ne  in  tanta  confusione  di  cose  al- 
tro rimane  di  stabile  che  da  una  parte  sovrani  non  veg- 
genti nei  loro  primi  vassalli  che  gente  abietta,  destina- 
/  ta  ad  essere  gli  stromenti  attivi  e  passivi  della  loro  io- 
giustizia,  o  vittima  delle  loro  passioni;* e  dall'  altra  par- 
te vassalli,  curvati  sotto  il  giogo,  non  conoscere  che  T 
avarizia,  la  ferocia  e  la  paura,  sentimenti  naturalissimi, 
delle  anime  schiave.  I  popoli  poi  che  non  credevano 
di  perder  nulla  perdendo  i  loro  tiranni) ,  li  lasciavan  di- 
struggere tra  essi  con  indifferenza. 

Tutte  qnesle  deplorabili  miserie  hanno  il  loro  prin- 
cipio da  una  «:ausa  sola:  ed  è  lo  sparlimento  dei  Prin 
ci  pati  di  Russia  sventuratamente  fatto 
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^•P^G.C  seiiia  questo  non  8arebbon$i  veduti  fratelli,  zii,  nipo* 
ti  fii  continuo  lottare  insieme •  Uno  solo  sarebbe  ri ma^ 
sto  il  centro  dei  potere,  e  dell*  interesse  comune. 

Noi  perciò  non  ci  oilunj^heremo  a  rammentare  i  fatti  di 
quest'epoca  (973  al  i^Sj)  quasi  tutti  consimili  e  parimenti 
atroci  ;  riferiremo  quindi  semplicemente  in  via  cronolo- 
gica i  nomi  dei  Sovrani  russi  con  «n  breve  cenno  degli 
avvenimenti  più  singolari  che  distinse  ciascun  dominio. 

laropoik  1  figlio  primogenito  di  Sviatoslaw.  Viene  fat* 
tu  uciidcre  dal  fratello  che  gli  succede  (979)* 

Voloilomiro  il  Grande.  Persuaso  da  Michele  Griso* 
mergo  Metnipolita  greco  statogli  inviato  ambasciatore 
risolve  di  diventar  cristiano  e  sceglie  la  comunione 
greca .  Si  reca  perciò  a  Teodosia  ron  un  esercito,  ob- 
bliga gli  Imperatori  Basilio  e  GosUntino  X  a  dargli 
in  isposa  la  loro  sorella  Anna,  si  fa  istruire  nella  fede, 
e  riceve  il  Battesimo  con  quasi  tutti  i  suoi  Boiardi, 
ritorna  quindi  ne*  suoi  stati  con  trionfale  convoglio  di 
vasi  sacri,  di  raissali,  di  paramenti  di  chiesa,  di  im* 
niagini,  di  reliquie,  e  lunga  processione  di  Archiman- 
driti e  di  Popi  (Preti  ).  Si  mostrò  allora  violento  contro 
r  antico  culto,  dapertutto  fece  rovesciare  i  suoi  idoli,  e 
la  statua  di  Perun  Dio  principale  dei  Russi,  fu  da  lui 
fatta  precipitare  nel  Boristene.  Morì  nel  ioi3,  (  Vedi 
Tav,  96.  N.  I.  ). 

Sviatopolk  1,  figlio  postumo  di  laropoik.  Lui  regnan* 
te,  Boleslao  I  re  di  Polonia  saccheggia  Kiovia  e  tutto 
il  territorio  (  1018  ). 

laroslaw  I  figlio  di  Vodolomiro  il  Grande.  Sostenne 
molle  guerrci  ma  compensò  i  sudditi  con  utili  institu- 
lioni  •  Fece  tradurre  in  lingua  russa  parecchi  libri 
greci  ,  fondò  una  casa  di  educazione  in  Novogorod; 
fabbricò  molte  chiese  tra  le  quali  quella  di  S.  Sofia  in 
Kiovia  che  ornò  di  preziosi  arredi,  assegnò  buone  ren- 
dite agli  ecclesiastici  per  la  istruzione  del  popolo.  Am- 
mo^liò  un  figlinolo  colla  figlia  d*  Arnldo  d^  Inghilterra. 
Diede  tre  sorelle  in  moglie  ai  Re  di  Polonia,  di  Nor- 
vegia e  d*  Ungheria.  Mandò  sposa  una  sua  figlia  ad 
Enrico  I  re  di  Francia  ed  è  conosciuta  col  nome  d' 
Agnese  diyentaU  poi  madre  di  Filippo  I  (  io43  )  (  Vedi 
1043  Taf.  96.  N.  9  ). 
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Isiaslaw  I  figliuolo  di  laroslaw.  Egli  fu  tre  vohe  de* 
ironizzato,  sconfisse  le  orde  dei  Petscenequi  de*  quali 
dopo  di  lui  la  storia  più  non  parla,  e  probabilmente  si 
confusero  con  altre  orde  barbare,  e  feroci  al  pari  di  esse. 
Apparvero  però  allora  in  Russia  i  Polovitsi  che  vuol 
dire  popolo  cacciatore^  abitante  sulle  sponde  del  Don. 
Isiaslaw  fu  legislatore  della  Rustia,  ed  intitolò  le  sue 
leggi  Verità  russe^  ^  esse  sono  uno  specchio  fedele  dello 
stato  morale  ed  economico de*Russi  di  que*tempi  (io7a)« 

W^sevolod  1  fratello  di  Isiaslaw.  Esso  fu  il  primo  a 
dargli  il  cognome  tolto  dal  nome  del  padre,  cosa  che 
divenne  poi  comune  ai  Principi  Russi.  Questo  cogno- 
me fu  laroslawitz  composto  di  Witi  laroslaw  cick  fi- 
gliuolo di  laroslaw.  Esso  sposò  una  figlia  dell*  Impe« 
ratore  Greco  Costantino  Monomaco.  Il  Pontefice  Ur- 
bano 11  mandò  a  lui  un  Vescovo  con  gran  convoglio 
di  Reliquie  cercando  che  i  Russi  abbandonato  il  rito 
Greco  entrassero  nel  seno  della  chiesa  latina,  lo  che 
non  avvenne.  Wsevolod  cambiò  1*  ordine  di  successione 
al  Irono  di  Russia,  statuendo  che  i  figli  non  eredite- 
rebbero più  la  corona  del  loro  genitore,  ma  il  fratello 
succederebbe  al  fratello  con  questo  però  che  dopo  avere 
tutti  i  fratelli  regnato  successivamente  regnerebbero  i 
figli  del  firatello  maggiore  sempre  collo  stesso  torno 
(  1093)  Sviatopolk  li  ebbe  per  moglie  la  figliuola  di 
Tugor-Kan,  principe  dei  Polovitsi  (  11 13  ). 

Volodomiro  li  VV'sevolodovitz  detto  Monomaco  dal 
nome  del  padre  di  sua  madre .  Al  suo  tempo  nella 
Russia  nacquero  grandi  turbolenze  a  cagione  degli 
Ebrei,  che  vennero  cacciati  dal  paese.  (  1 1  a5  )  (  Vedi 
Tav.  96.  N.  3  Mestilaw  Volodimirovitz.  )  I  Russi  fe- 
cero guerra  in  Livonia ,  in  Lituania  e  contro  i  Polo- 
vitsi (  ii3a  ). 

faropolk  11  Volodimirovitz.  Fu  dato  per  tradimento 
in  mano  ai  Polacchi.  Ricuperata  la  liberta,  si  vendicò 
saccheggiando  una  città  di  questi  (  ii38  ). 

Viatceslaw  Volodomirovitz  non  regnò  che  on  mese  . 
Era  sua  intenzione  distruggere  il  governo  feudale,  ma 
fu  detronizzato  da  suo  cugmo. 

Usefolod  li  Olgovitz  che  lasciò  dopo  di  se  un  figlfo      /^/^/^|/> 
di  nome  Sviatoslaw.   Egli  mandò  soicorso  al  Re  éi3Vyv^V^Lv^ 
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Polonia  per  aiutarlo  a  spogliare  i  tuoi  battili  de*  loro 
appannaggi  (  ii46). 

Igor  III  Oigovi^  regnò  iei  aeltimane^  e  fu  delrooìixato* 
Fattosi  poscia  monaco  rimase  in  una  sedizione  ucciso. 

Isiaslaw  II  Mitsirlavits  regni  tre  anni^  e  fu  deposto* 
in  luogo  del  quale  fu  messo; 

lurii  (Giorgio  I)  VokxUmiroviu  soprannominato 
Dolgoruki  (  ossia  longimano  ). 

Isiaslaw  li  venne  di  poi  ristabilito,  ed  egli  associò 
seco  al  trono  suo  sio  Viatceslaw,  che  era  stato  detro^ 
Dissalo  dodici  anni  innansi  (  1 154  )• 

Rostiflaw  I  Mistilawits  regna  per  alcuni  mesi  iiisie' 
me  con  Viatcellaw«  che«  rimasto  solo  sul  trono,  muoro 
anch*  egli  assai  presto ,  succedendo  a  lui  Isiaslaw  III 
Davidovits  per  qualche  settimana,  poiché  questi  è  de* 
troniuato  da: 

luri ,  che  «  riacquistato  il  Irono  #  lo  possiede ,  per 
due  anni  »  e  muore  (  ii5&  )•  Questo  luri  ossia  Gior* 
gìo  I.  è  il  fondatore  di  Mosca ,  e  V  origine  di  quella 
grande  città  devesi  ali*  «ssersi  egli  impossessalo  deU 
le  case  e  delle  terre  d*  un  riero  possidente  ,  ed  aven- 
do osservata  la  bella  situacìone  di  quelle  terre  «  e  i 
molti  punti  di  vista  che  rendevano  amenissimo  quel 
luogo,  ne  fece  circondare  con  un  bastione  tutta  la  parie 
che  trovasi  al  confluente  della  Meglina  e  della  Moskwa, 
e  vi  mandò  a  soggiornare  molte  famiglie  Udle  da  Yo- 
lodimir  ed  altre  ne  chiamò  da  diverse  parli. 

Andrea  lurieviu  detto  Bogolìuicki  ossia  Amator  di 
Dio.  Porlo  la  sede  del  governo  in  Volodimir,  con  che 
Kiovia  perdette  il  suo  antico  splendore.  Egli  disfece  i 
Bulgari ,  ma  non  gli  andò  bene  la  guerra  con  No* 
vogorod.  Fu  assassinato  nel  suo  palaszo  in  Bogoliubol 
(1176.). 

Mikail  I  InrieviU.  Questi  non   regni  che  un    an« 

no  (1177). 

Ulsevolod  I!  lurieviu  •  Lasciò  parecchi  filali  avuti 
da  Maria  di  Boemia  che  poi  si  lisce  Monaca*  Rostof  se 
gli  ribellò  contro,  e  Ubosca  fu  incendìaU.  Egli  ebbe  a 
far  guerra  anche  a  Novogorod ,  minata  e  costretta  a 
sottomettersi.  Viene  fbndaU  la  città  di  Twer.  Nuova 
guerra  coi  Bulgari  e  coi  Polovitsi.  Guerra  tra  i  Prtnci- 


pi  russi,  parecchi  dei  quali  vetigono  spogliati  de*  loro 
appannaggi.  Roman  principe  di  Galitz,  piglia  Kiovia. 
I  Poloviui  la  saccheggiano.  Roman  va  contro  i  Polac- 
chi, ed  è  ucciso  in  battaglia.  Usevolod  provvede  dì  ap< 
paonaggi  isuoi  figliuoli,  ed  a  luri  assegna  Mosca  (xa,i4)*  '^<4 

Essendo  giunti  ali*  epoca  di  luri  II  (  Giorgio  li  ) 
Usevolodo^ili  è  d*  uopo  estendere  la  narrazione  all' 
invasione  dei  tartari  ed  alla  loro  origine.  Imi  li  dopo 
essere  stato  detronissato  nel  1217  dal  proprio  fratello  in^ 

C^untino  che  regnò  un  anno  e  poi  morì,  venne  rl« 
Stabilito  sul  trono  e  vi  si  mantenne  ancora  per  ven* 
ti  annié 

Dopo  che  dai  Paesi  fioreali  del  éootinente  Asiatico 
e  dalla  razza  dei  armati,  Sciti,  ed  Iperbora,  discesero 
tutti  i  Barbari  che  a  varie  riprese  e  sotto  tanti  diversi 
nomi  vennero  a  rovesciare  1*  impero  d*Ocddente,  G>m- 
parvero  i  Tartari  e  Mugolìi  che  nelle  parti  di  Levante 
calarono  fino  alla  China  e  ali*  India,  penetrarono  nella 
Persia,  e  di  mano  in  mano  giunsero  nelle  più  occiden- 
tali Provincie  della  Russia.  I  nomi  di  Tartari,  e  di  Mo« 
golii  non  significano  origine  di  stirpe.  Abulgassi-Baja-' 
dor  Ran  che  ha  fatta  la  loro  storia  riferisce  che  quei 
nomi  furono  adottati  da  due  grandi  tribù  scadute  in 
eredità  a  due  ilgli  gemelli  di  certo  Alansa-Kan ,  uno 
de*  quali  chiamossi  Taiar^  che  noi  diciamo  Tartaro,  e 
1*  altro  Mung  7  o  MoguU^  detto  da  noi  MogoUo.  È  alie- 
no dal  nostro  proposilo  il  dire  le  varie  rivoluzioni  di 
quelle  genti  e  le  imprese  di  tanti  Principi  che  le  go- 
vernarono. G  basta  accennare  come  Geogiskan,  il  più 
grande  tra  i  conquistatori  di  cui  parlò  la  Storia»  fu  del 
sangue  di  que*  Principi  e  figlio  di  lesungi-Bayadur 
sovrano  d*  un  piccolo  Stato  di  gente  Mogolla.  Alla  sua 
nascita  avvenuta  Tanno  ii64  suo  padre  gli  diede  il 
nom<d  di  Tamozino»  ma  dopo  la  sua  prima  famosa  vii* 
toria  riportata  sopra  varie  tribù  assunse  il  nome  di 
Gengis  che  vuol  dire  il  maggiore  di  tutti,  e  Kan  che 
significa  Capo.  Gengis  fece  verso  Tanno  iao6  la  sua 
prima  invasione  della  China  detta  Rikai,  e  dai  nostri 
antichi  Italiani  Cattalo,  e  nei  iato  fu  padrone  di  Pela- 
no e  di  tutta  la  China  settentrionale.  Dopo  avere  sotto-  ^-->.  j 
poste  tutte  le  tribù  della  nazione  Turcomaua^  vedw^^  by  CjOOQIC 
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dosi  potentissimo  Gengis-Kan  per  vendicare  un  insulto 
fatto  ai  suoi  sudditi  mosse  coli'  armata  contro  il  Sultano 
Carasmino  Mahamet .  Lo  vinse  e  s*  impadronì  della 
famosa  città  di  Samarcanda.  Di  là  mandò  due  suoi 
Generali  ad  inseguire  il  Sultano  Mahamet  che  fuggendo 
aveva  passato  il  fiume  Amo  (secondo  alcuni  1'  Oxo 
degli  antichi  )  ed  intendeva  d' internarsi  nella  Persia. 
Ma  inseguito  entrò  neir  Irak^  di  là  fuggì  nel  Ghilan, 
ed  imbarcatosi  ad  Ipidura  sul  mar  Caspio  andò  a  na* 
scondersi  nel  paese  degli  Abassi  abitatori  del  Caucaso 
verso  il  ìmar  Nero,  e  q'uivi  morì.  I  due  Generali  Mo- 
^olli  di  Gengis-Kan,  che  erano  Zena-Nojan,  e  Sudai^ 
Bajadur,  nell*  inseguirlo  conquistarono  Tlrak,  e  il  Ro- 
rassan ,  e  giunti  alle  rive  occidentali  del  mar  Caspio, 
impadronitisi  di  Schamakta,  vollero  recarsi  a  Derbent 
Essi  servironsi  per  guida  di  alcuni  prigionieri  di  guerra, 
ì  quali  li  tradirono  conducendo  i  Tartari  iti  un  luogo 
o?e  sapevano  che  gli  Alani  e  i  Polovitu  stavano  imbo- 
scati per  assalirli.  I  Tartari  sbaragliarono  gli  Alani , 
quindi  assaliti  i  Polovitti  gli  costrinsero  a  rifuggirsi  sul 
Boristene.  Avevano  i  Goloviui  per  capo  Kotiak  il  qua- 
le pertossi  con  numeroso  corteggio  a  Kalitz  per  invo- 
care soccorso  dai  Russi.  Meetislaw  principe  russo  era 
genero  di  Kotiak:  esso  invitò  tutti  i  Principi  russi  a 
recarsi  a  Kiovia^  ed  ivi  si  deliberò  di  soccorrere  i  Po- 
lofitzi  e  di  opporsi  ai  progressi  dei  Tartari  prima  che 
penetrassero  nella  Russia. 

I  Tartari  al  presenUrsi  dell'  esercito  russo  manda- 
rono ambasciatori  ai  principi  dichiarando  che  essi  non 
avevano  disegno  di  invadere  il  loro  territorio  ma  so- 
lo di  punire  i  Polovitci  eh'  erano  stati  loro  antichi 
schiavi .  I  principi  con  alto  tanto  impolitico  quanto 
inumano  fecero  trucidare  quegli  ambasciatori  per  cui 
ebbe  luogo  una  terribile  battaglia  presso  il  Kalka ,  fiu* 
me  che  si  getta  nel  mar  nero  vicino  alle  foci  del  Ta- 
nai  .  L*  esercito  russo  che  contava  oltre  cento  mila 
combattenti  fu  vinto  e  quasi  interamente  distrutto.  I 
tartari  entrarono  poscia  nella  Russia  ,  presero  Kiovia, 
fecero  immenso  macello  degli  abitanti,  e  carichi  di  bot- 
tino andarono  a  rajjgiungere  Gengis-Kan  il  quale  tro- 
vavasi  allora  nella  Buccaria. 


luri  II  non  aveva  preso  parte  alia  spedizione  con' 
tro  i  Tartari ,  ma  questi  avendo  imparata  la  strada 
della  Russia  vi  fecero  ritorno  nel  i  aSj  condotti  da  Ba* 
tu-Sagin  capo  dell*  Orda  del  Kaptchak  ,  detta  anche 
V  Orda  d' Arra.  Esse  pretesero  tributi  dai  Principi  che 
avendogli  negati  furono  assaliti  nelle  loro  citta  e  tru-- 
cidati  co'  popoli-  Preaero  Mosca,  TincendiaroDo  ed  uc- 
cisero tre  figli  di  luri  II ,  che  assalito  esso  pure  da 
questi  terribili  invasioni,  fuggì  da  Volodimir  che  venne 
presa  e  data  alle  fiamme.  luri  II  messosi  al  fine  alia 
testa  d*  un*  armata  si  scagliò  contro  i  nemici,  ma  perì 
sotto  i  loro  colpi  con  quasi  tutti  i  proprii  guerrieri  . 
Poco  dopo  ì  Tartari  diedero  di  volta  senza  che  bene 
se  ne  sappia  la  cagione.  Morto  iuri  li  nel  ia37  ^^^ 
sul  trono  laroslaw  li  figlio  di  Wsevolod  clie  appena 
ritirati  i  Tartari,  installò  nella  Signoria  di  Novogorod 
soo  figlio  Alessandro,  ed  egli  andò  a  prendere  possesso 
delle  mine  di  Volodimir,  chiamando  in  qneHa  deso* 
lata  città  i  dispersi  abitanti  .  Il  tartaro  Ba  tu  Sa  gin 
condusse  in  quest'  epoca  il  suo  esescito  nella  Polonia, 
e  si  avanzò  fino  alle  porte  di  Cracovia.  Entrarono  poi 
i  Tartari  nella  Slesia  e  passarono  a  Rreslavia,  ma  la 
Iure  d*  un'aurora  boreale, in  fuse  tanto  spavento  negli 
animi  ^i  que*  rozzi  e  superstiziosi  barbari  che  si  diede* 
ro  a  precipitosa  fuga. 

La  Livonia,  e  l*  Estonia  erano  allora  dominate  da 
Frati  guerrieri  che  presi  da  aelo  di  diffondere  e  con- 
servare il  Cristianesimo,  non  dubitavano  di  far  macello 
d'  una  parte  degli  abitanti  per  rendersi  padroni  dell'- 
altra, e  questi  veggendo  i  travagli  de*  Russi  pensarono 
di  usurpar  loro  alcun  tratto  di  paese  da  aggiugnere  alle 
fotte  conquisie.  Unitisi  ai  Re  di  Danimarca  e  di  Svezia 
entrarono  in  Russia,  mandando  ad  intimare  agli  abi- 
tanti di  NovogoroJ  di  sottomettersi  alla  loro  domina- 
zione* Il  Principe  Alessandro  figlio  di  leroslau  II  usci 
contro  di  loro  co* suoi  sudditi,  ed  attaccata  battaglia 
Stilla  sponda  della  Neva  riportò  splendidissima  vittoria 
per  la  quale  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Mewsrki 
('della  NetfaJ.  Trionfatori  i  Russi  a  jMovo;^orod  spe- 
ravano rimanere  tranquilli,  ma  il  Kan  Tartaro  Batu- 

Sagin  domandò  che  laroslaw  li  andasse   al  suo  canino 
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in  persona  a  rendergli  omaggio  come  a  vassallo,  e 
fatto  die  ciò  ebbe,  lo  riconobbe  per  principale  Sovrano 
della  Russia.  1  Principi  discendenti  di  Rurik  ebbero 
V  umiliazione  per  non  breve  serie  di  anni  di  recarsi 
a  prestar  fede  ed  omaggio  ai  Sovrani  de'  Tartari  Mo- 
^ìiu  laroslaw  II  morì  nel  ia444e  gli  successero: 

Sviatoslaw  111  Usevolpdovitz  che  fu  detronizzato 
dopo  due  anni  da  suo  nipote. 

Mikail  II  laroslavitz  il  quale  non  regnò  che  tre  anni, 
essendo  stato  trucidato  dai  Tartari. 

Sviatoslaw  III  rimontato  sul  trono,  venne  detroniz- 
zato una  seconda  volta. 

Andrea  II  laroslavitz,  che  ne  occupò  il  trono,  regnò 
tre  anni:  ed  avendo  ricusato  di  pagare  il  tributo  ai 
Tartari,  questi  gli  andarono  contro,  e  lo  fecero  fuggire 
in  Livonia. 

Alessandro  I  Newschi ,  figlio  di  laroslaw  ,  quegli 
soprannominato  Newski  per  la  vittoria  che  abbiamo 
sopra  rammentata. 

Rifabbricò  la  città  di  Volodimir  rovinata  sotto  il  re- 
gno antecedente.  Nel  suo  tempo  i  Tartari  si  andavano 
indebolendo,  poiché  il  Capo  MogoUo  Nogai  dopo  avere 
per  ordine  del  Gran-Kan  sottomessi  t  popoli  abitanti 
sulla  sponda  settentrionale  del  Mar  Nero  si  era  dichia- 
rato indipendente  ed  aveva  1*  appoggio  di  Michele 
Paleologo  Imperatore  di  Costantinopoli ,  il  quale  gli 
aveva  data  in  isposa  una  sua  figlia  naturale  chiamata 
£ufix>side  .  La  formazione  di  questo  nuovo  stato  di* 
minuendo  la  potenza  di  quella  del  Kan  di  Kaptchak,  i 
Russi  tentarono  di  scuotere  il  giogo  dei  Tartari,  ma 
inutilmente ,  e  furono  salvi  dalle  loro  atroci  vendette 
per  la  fermezza  e  magnanimità  di  Alessandro  Newschi 
che  cessò  di  vivere  nel  làG^.  Pietro  I  fondò  un  Or- 
dine che  intitolò  da  lui. 

laroslaw  111  laroslavitz  morì  dopo  sette  anni  di  re- 
gno poco  desiderato  da  tutti  .  Al  suo  tempo  Domant 
principe  Lituano  perseguitato  dal  suo  paese  si  rifugiò 
in  Russia  ove  ebbe  un  appannaggio  (  1271  ). 

Yasili  1  (Basilio)  laroslavitz  re^nò  cinque  anni,  e  scese 
nel  se{>olcro  ancor  giovine.  Egli  aveva  obbligati  gli  abi- 
tanti di  fiiovogorod  a  riconoscerlo  per  Sovrano  (1376). 


Demetrio  I  figlio  d*  Alessandro  Newski,  quando  egli 
salì  al  trono  i  veri  Signori  della  Russia  erano  i  Tar- 
tari, essi  obbligavano  i  Principi  a  comparire  davanti 
ai  loro  giudici  e  render  conto  della  loro  condotta,  le- 
vavano gli  appannaggi  agli  uni  e  li  distribuivano  agli 
altri,  loro  imponevano  multe,  li  condannavano  anche  a 
morte,  e  ne  facevano  eseguire  le  sentenze.  Tenevano 
eziandio  guarnigioni  nelle  principali  città  russe  sotto 
r  ispezione  dei  loro  Baskak  0  comandanti.  Demetrio  I 
dovette  sostenere  continue  guerre  contro  il  proprio  fra- 
tello Andrea  che  aveva  per  protettore  il  Kan  dei  Tar- 
tari Mangu-Timur ,  essendo  esso  Demetrio  sostenuto 
dair  altro  capo  Tartaro  JNogai. 

Andrea  III  alla  morte  del  fratello  Demetrio  (  1394  ) 
ottenne  finalmente  il  trono.  Allora  più  che  le  altre  tre 
capitali  russe  Kiovia,  Novogorod,  e  Volodomir  fioriva 
Mosca ,  libera  da  procelle  politiche ,  ed  in  essa  venne 
fondato  in  questo  tempo  il  Kremlin,  essendo  anche 
stata  trasportata  la  sede  Metropolitana  da  Kiovia  a 
Volodomir  {  i3o4  )• 

Mikail  III  laroslavitz  si  recò  all'  Orda  Tartara  nel 
Kaplchak  insiemi  col  Metropolita  russo  Pietro  per 
prestare  omaggiò' bI  nuovo  Kan  Usbek  figlio  di  Tok- 
Tagù  il  quale  confermò  i  privilegi  del  Clero  russo  . 
Inimicatosi  furi  principe  di  Mosca  il  quale  aveva  spo- 
sata la  sorella  di  Usbek  Michail  accusato  da  lui  di 
avergli  avvelenata  la  sposa,  viene  chiamato  ali*  Orda 
e  falto  morire  in  mezzo  ai  tormenti  (  i3i9  ). 

lori  IH  Danilovitz  per  la  morte  di  Mikail  ascese  il 
trono,  ma  Demetrio  figlio  di  Mickail  in  vendetta  del 
padre  lo  trafigge,  ed  egli  è  poi  fatto  uccidere  dal  Kan- 
Usbek  {  i3a5  ). 

Salì  al  trono  un  altro  figlio  di  Mikail  Alessandro  II. 
Egli  feee  ammazzare  a  Tever  molti  Tartari,  per  cui 
il  Kan  Usbek  mandò  contro  di  esso   un*  armata    che 

10  obbligò  a  darsi  alla  fuga.  Dieci  anni  dopo  Alessandro 

11  fu  preso  e  punito  di  morte  insieme  col  suo  figlio 
Fedor  (  i338  ).  La  figlia  di  lui  Uliana  andata  sposa  ad 
Ulguerado  principe  di  Lituania  ebbe  per  discendenti  i 
lagelloni  Re  Pula<:chi.  Il  primo  lagellone  fu  padre  dì 
Casimiro  lY  e  la  figlia  di  questi ,    Anna ,  sposò  Bu- 
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geslao  duca  di  Pomerania,  t  Sofia  loro  figliuola  si  uni 
a  Federico  f  re  di  Danimarca ,  dal  qua!  matrimonio 
nacque  Adolfo  che  fu  io  Stipite  dei  Duchi  di  lleistein 
da  cui  prevenne  dopo  alcune  generaaioni  Pietro  Ut 
Imperatore  di  Russia,  Paolo  I.  Alessandro  e  Niccolò 
attuale  regnante. 

Ivan  I  Daniiuvitz  soprannominato  Kolka  ossia  borsa 
a  causa  d*  una  borsa  che  portava  alla  '*intura  piena  di 
monete  che  dava  in  elemosina.  Egli  trasportò  la  sede 
dell^  Sovranità  Russa  nella  città  di  Mosca,  come 
pure  quella  del  Metropolita  (  i34.i). 

Una  peste  fierissima  comunicata  dai  Tartari  alla 
Russia  menò  porp  dopo  orrende  stragi*  e  di  tal  morbo 
mori  anche  Simeone  d^tto  //  superbo  figlio  e  successore 
di  Ivan  I;  e  ciò  fu  nel   i354' 

Ivan  II.  Ivanovitz.  La  morte  lo  colse  nel  i35g  in 
età  assai  giovanile. 

Demetrio  III  Costartinovitz  fu  detronixzato  dal  ge^ 
nero  che  gli  succedette. 

Tutta  la  potenza  dei  Tartari  del  Raptchak  stava  nel 
loro  gran  campo  os^ia  orda  stabilita  da  Batu-Sagin« 
La  pestilenza  sopra  accennata  iiifi^  sul  decadimento 
della  possanza  loro  ,  perciocché  quella  grande  Orda  si 
scompose  recandosi  parte  dei  Tartari  sul  Dnieper,  par- 
te al  Don  e  altrove  ;  e  così  si  formarono  tanti  Kan  o 
capi  diversi  che  ad  imitazione  di  Principi  Russi  si 
diedero  a  farsi  guerra  tra  loro.  Era  stato  eletto  a  gran 
Principe  di  Mosca  Demetrio  IV  Ivanovitz  dal  quale  il 
Kan  Marnai  volle  pretendere  omaggio.  Venendogli  ne-* 
gaio  passò  il  Volga  con  un  possente  esercito,  ma  il  gran 
Principe  Demetrio IV  gli  si  fece  incontro  aldi  la  del  Don, 
^  pugnando  valorosamente  (confisse  i  Tartari ,  per  cui 
Marnai  contro  il  quale  erasi  ribellata  anche  TOrda  dei 
Tartari  della  Turchina  preso  da  disperazione  andò  a  cer» 
carsi  un  asilo  in  Sraffa  ove  venne  assassinato.  Mosca  fu 
però  presa  e  saccheggiata  alcuni  anni  dopo  dall*  altro 
K^n  Tartro  Taktamych,  ritirato  il  quale  Demetrio  fece 
edificare  in  pietra  il  Kreailin,  parola  tartara  che  significa 
fortezza .  Questo  Principe  a  cui  fu  dato  il  sopranome 
di  Donski  (  del  Don  )  per  la  citata  vittoria  presso  quel 
fiume,  mori  nel  iSSg  in  ^tà  di  quarant*  anni. 


A  lui  succedette  Basilio  I|,  suo  figlio  una  cui  figliootft 
andò  sposa  di  Giovanni  Paleologo  imperatore  di  Co* 
stantinopoli .  Amir-Timor  quello  che  viene  chiamato 
Tamerlaoo,  uno  de'  grandi  successori  di  Gengis-Kno, 
e  secondo  Eroe  dei  Tartari  Mogolii  era  giunto  in  que- 
st'  epoca  al  sommo*  della  sua  possanza.  C>nquistata  la 
Persia  andò  nelle  Indie,  fere  sue  Bagdad,  Delhi,  Dama* 
SCO;  prese  la  Soria  e  la  Palestina,  andò  a  fare  la  guerra  al 
Snidano  di  Egitto  sino  al  Cairo,  e  vinto  Bajazet  pres- 
so Ancira  die  sacco  alla  Frigia,  alla  Jonia,  alla  Bitinia, 
ripassò  r  EuiVate  e  ritornò  in  Samarcanda  sede  del  suo 
regno  ove  ricevette  l'omaggio  de*  Principi  dell*  Asia, 
e  gli,  Ambasciatori  di  p;irecchi  sovrani  d' Europa.  Pri- 
ma però  di  ritornare  alla  sua  capitale  Tamerlano  em- 
pi  di  spavento  la  Russia,  essendosi  avanzato  coli'  eser- 
cito verso  Mosca.  Ma  retrocedette  ad  un  tratto  per  aver 
saputo  che  Taktamych  Kan  dell*  Orda  Tartara  del 
Kaptcbak,  aveva  assalito  Timur  Rutluk  di  lui  nipote. 
Tamerlano  sconfisse  totalmente  Tuktamych,  Io  che  con- 
tribui  non  poco  a  condurre  in  maggiore  decadimento 
la  possanza  dei  Tartari  Mugolìi  che  si  erano  usurpata 
una  supremazia  sulla  Russia. 

Il  maggiore  de'figli  di  Basilio  II,  esso  pure  Basilio, 
divenne  gran  Principe  nel  i4a5.  Fu  uomo  crudele  ed 
ingrato.  Dato  in  mano  a  tradimento  sllTusurpatore  Che- 
miaka,  questi  gli  fece  cavare  gli  occhi  ad  esso  morì  nel 

Nessuno  de*  predecessori  ebbe  piò  esteso  dominio  dj 
Ivan  III.  primogenito  e  successore  di  Basilio  IH.  Per 
essersi  estinte  varie  famiglie,  e  confiscati  molti  appan- 
naggi ,  ampie  provincia  furono  riunite  allo  stato  di 
questo  gran  Principe,  il  quale  avendo  cuor  generoso, 
animo  forte ,  ingegno  per  la  guerra,  prudenza ,  e  co- 
noscenza esatta  degli  interessi  della  sua  nazione,  pen- 
sò essere  venuto  il  momento  di  spezzare  le  catene  dei 
Tartari.  La  prima  sua  impresa  fu  di  conquistare 
Kasan  città  di  essi,  e  di  renderli  tributarli  alla  Russia. 
Annichilò  poscia  1*  indipendenza  delia  Repubblica  di 
Novognrod  messa  in  ribellione  da  una  Dama  detta 
Marfa  che  voleva  far  passare  quello  stato  sotto  il  do- 
minio di  Casimiro   IV  re 
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Ahmof  Kan  deirOrda  d'  oro  di  assalire  Ivan  III  fu 
sbaragliato  da  lui,  e  quell*  orda  invasa  poscia  dai  No- 
gai  venne  quasi  intieramente  distrutta,  per  cui  laRussia-, 
outta  quale  quella  grande  Orda  già  da  due  seeoli{domina- 
va,  ne  scosse  interamente  il  giogo.  Il-  gran  Principe  Iraa 
HI  trionfò  anche  dei  Frati  guerrieri  della  Livonia  cke 
fecero  uso  allora  per  la  prima  volta  dei  cannoni.  Due 
fra  i  valorosi  Capitani*  cke  servirono  Ivan  singolar- 
mente si  distinsero  e  furono  Takof ,  e  Giorgio  Zacari-- 
coiu,  capo  della  famiglia  de*  Romanof  che  salirono  in 
appresso  al  ìvono^  di  Russia.  Essi  riunirono  alla  coro- 
na molte  importanti  citta  e  varii  popoli  viventi  sulle 
sponde  del  rmr  Glaciale,  e  al  di  là  dei  monti  dell*  II- 
garia,  ove  per  la  prima  volta  i  Russi  viddero  uomini 
strascinati  sulle  slitte,  da  renne,  e  da  cani;  occuparo- 
no le  pravincie  dei  Voguli ,  e  degli  Ostiachi;  In  quel 
tempa  t  Russi  penetrarono  pure  nella  Siberia  setten- 
trionale. Fi]  sotto  il  regno  di  Ivan  III,  elie  l'Europa 
cominciò  a  fissare  la  sua  attenzione  sulla  Russia,  es- 
'senda  accorsi  in  Mosca  gli  Ambasciatori  deirimperator 
di  Germania ,  del  Papa,  del  gran  signore  de*  Turchi, 
dei  re  ài  Polonia  e  di  Danimarca ,  e  della  repubbli- 
ca di  Venezia.  A  questo  spettacolo  nuovo  pei  Russi 
he  tenne  dietro  un  altro ,  e  fu  queflo  delle  arti,  dalla 
Grecia  e  dall'  Italia  tratte  in  Russia  con  ricompense 
proporzionate  ai  sacrifici!  che  fecero  architetti,  artieri, 
àrmaiolii  fonditori  di  cannoni  ed  ahri  che  abbandona- 
rono le  loro  patrie  per  istabilirsf  in  Mosca.  Ivan  non 
omise  di  portare  la  sua  attenziooe  sulle  cose  del  Cle- 
ro, e  sotto  ti  suo  regno  si  tenne  un  cortcitio  famoso 
per  la  riforma  che  stabili  della  vita  degli  Ecclesiastici. 
Fin*  allora  lo  stemma  della  Russia  rappresentava  Sv 
Giorgio  a  cavallo ,  ma  Ivan  vi  sostituì  1*  aquila  nera 
di  due  teste  dopo  eh'  ebbe  sposato  per  opera  del  Papa 
Sisto  IV  la  Greca  Sofia  figlia  di  Tommaso  Paleobgo 
il  quale,  essendo  stata  presa  Costantinopoli  dai  Turchi, 
si  era  rifugiato  in  Roma.  Ivan  III  moiri  nel  i5o5. 
(  Vedi  tav.  gC  n.  4-  )  Basilio  IV  Ivanovita  gli  succe- 
dette. La  città  di  Kasan,  i  cui  abitatori  tartari  mal 
soffrirono  di  essere  dipend^ndi  dai  Russi»  alzò  lo  sten- 
dardo della  ribellione ,  e  dopo  varie  vicende  essa  fu 


presa  e  saccheggiata  dai  Russi.  Sasitio  IV  ebbe  due 
mogli  :  Salmonea  figlia  di  Giorgio  Saburof  che  esso 
costrinse  a  farsi  monaca,  ed  Elena  figlia  del  Principe 
Basilio  Glinski  che  lo  fece  padre  di  Itan  IV.  Il  gran 
Principe  Basilio  cessò  di  vivere  nel  i533« 

Salì  Ivan  IV  sul  trono  air  età  di  quattordici  anni 
mostrando  on  ardimento  ed  una  forza  di  spirito  in- 
concepibile ,  poiché  fece  tosto  punire  i  proprii  tutori 
che  erano  stati  tiranni  del  popolo.  Volle  essere  solen- 
nemente incoronato  dal  Metropolita  colla  corona  che 
era  stata  dell'imperatore  Costantino  Monomaco,  ed 
ordinò  che  gli  fosse  dato*  costantemente  il  titolo  di  Czar, 
tale  vocabolo  in  lingua  Slava  significa  Grande,  Poco 
dopo  celebrò  it  suo  matrimonio  con  Anastasia  figlia 
di  Inrievitz  Romanof  donzella  amabile  e  virtuosa  che 
perfedonò  il  cuore  o  lo  spirito  del  proprio  marito. 
Avendo  Ivan  sempre  di  mira  di  soggiogare  interamen- 
te i  Tartari,  e  di  dare  forze  ed  unità  al  proprio  stato 
considerò  che  per  giungerà  a  tale  scopo  occorreva  tro- 
varsi alla  testa  d'  una  milizia  regolare  ed  obbediente* 
Fino  allora  gli  eserciti  della  Russia  non  erano  che  una 
massa  d'  uomini  raccolti  al  bisogno,  male  armati,  sen- 
za disciplina,  e  dipendenti  per  la  più  parie  dai  gran- 
di Vassalli,  ai  quali  Ivan  voleva  far  vedere  esser  la 
potenza  del  Gran  Principe  assoluta  ed  indivisibile.  In- 
stitui  quindi  una  nMKzia  sottomessa  eolPantorità  sola 
del  Principe  ed  a  rigorosa  disciplina.  Questa  fu  quella 
degli  Strelitzi  (  Arcieri  y  che  armò  di  fucili  e  di  una 
parte  de'  quali  compose  la  sua  guardia ,  impiegando 
r  altra  negU  eserciti.  Lo  Czar  Ivan  IV  coU'  ajuto  di 
questi  nuovi  soldati  potè  &rsi  ben  presto  padrone  dei 
due  reami  Tartari  di  Kasan  e  d'  Astrakan,  ove  aveva 
avuta  la  residenza  Bartu-Sargin«fondatore  dello  stato  del 
Kaplchak.  Quivi  Ivan  dielùarato  supremo  signore  ebbe 
dagli  abitanti  Tartari  giuramento  di  fedeltà,  e  di  sug- 
gezione.  Il  celebre  Gustavo  Vasa  Monarca  di  Sveaia  eo^ 
trò  nella  Livonia  ,  ma  lo  Czar  lo  respinse  e  fu  poscia 
tra  essi  segnata  la  pace.  Impegnato  poscia  in  lerribiU 
guerre  a  causa  della  Livonia  con  Stefano  Battori  Pol- 
lacco,  venne  condotto  ad  accordarsi  seco  lui  dal  Gesui- 
ta Possevino 
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un  accesso  di  furore  questo  Sovrano  uccise  con  un  col- 
po di  bastone  il  proprio  figlio  Demetrio,  di  che  gli  na* 
eque  si  grate  rimorso  nelF  animo  che  andò  a  Cirsi 
monaco,  e  il  Metropolita  Dionigi  lo  tonsurò  imponen- 
dogli il  nome  di  Giona.  Ivan  IV.  mori  nel  i584  dopo 
quaranta  anni  di  regno  avendosi  acquistato  il  sopran- 
nome di  Conquistatore.  Egli  amava  i  dotti  e  gli  artisti* 
e  li  chiamò  a  se  da  tutte  le  parti  d*  Europa»  gli  aiti  e 
le  Lettere  degli  Apostoli  furono  stampati  in  Mosca  nel 
i563  da  un  Diacono  russo.  La  Russia  deve  a  lui  la 
creazione  di  truppe  regolari,  e  1*  uso  delle  armi  europee. 
Supplì  con  un  Codice  alla  insufficienza  delle  leggi  di  Ta- 
roslaw  e  di  Isiaslaw.  Favori  grandemente  il  commercio, 
stabilendo  mercati  in  Narva  ove  si  reca^vano  i  nego- 
zianti inglesi  dal  Mar  Glaciale.  Sotto  il  suo  regno  s'in- 
cominciò  in  Russia  a  scavare  le  miniere  di  ferro,  e  i 
Russi  impararono  dai  Bulgari  V  arte  di  conciare  i  co- 
rami, che  è  anche  oggi  giorno  uno  de*principali  rami 
d' industria,  e  1*  arte  di  formare  un  liquore  forte  cella 
distiUazione  dei  grani,  lo  che  appresero  dai  Cosacchi, 
ai  quali  lo  avevano  insegnato  i  Genovesi  che  frequenta- 
vano il  Mar-Nero  e  il  mare  d*  Azof.  (  Vedi  Tavola 
96.  N.  5.  ) 

Morto  Ivan  ,  Fedor  I  suo  figlio  diventò  Czar.  Uomo 
di  mente  debolissima  ei  non  si  occupava  che  di  suonare 
le  campane.  Un  formidabile  ed  ambizioso  personaggio 
(«he  era  Boris  Goduinof  fratello  d*Irene  moglie  di  Fedor 
pensò  di  trarre  partito  della  di  lui  imbecillita.  Seppe 
coir  artefargli  allo  ntanare  ogni  consigliero,  e  divenuto 
esso  quindi  più  potente  delio  stesso  sovrano,  disponeva 
a  grado  suo  dei  tesori  dello  statOj  delle  dignità  e  degli 
impieghi.  È  notabile  a  questo  punto  di  storia  la  rivo- 
luzione succeduta  nella  chiesa  di  Russia. 

Fino  a  tal  momento  la  chiesa  Russa  dipendeva  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  ;  ed  egli  era  quello  che  con- 
fermava il  metropolita ,  e  che ,  occorrendo,  esercitava 
Tecclesiastica  supremazìa  sopra  tutto  il  Clero  russo.  Ora 
regnando  Fedor,  ed  essendo  metropolita  Job,  capitò  a 
Mosca  Geremia^  patriarca  di  Costantinopoli,  cacciato 
dalla  sua  sede  per  qualche  intrigo  famigliare  ai  Greci. 
Avca  ei^li  bisogno  di  denaro,  onde  con  esso  fdrsi  largo 


presso  il  Gran- Visir,  dal  cui  favore  non  dubitava  pun- 
to di  non  poter  ottenere  il  ristabilimento  nella  sua  sede« 
e  la  deposizione  di  Uetrifiine,  che  Tatea  occupata.  Go- 
dunof^  avveduto  e  scaltrissimo  uomo,  facilmente  com- 
prese che  se  Job,  a  lui  già  venduto,  giugnesse  ad  esse- 
re investito  della  dignità  di  patriarca  russo ,  giovato 
avrebbegli  presso  il  popolo  pel  disegno  che  avea  di 
usurpare  V  autorità  sovrana  •  Fu  dunque  promesso  il 
ricercato  sussidio  a  Geremia,  con  che,  cedendo  i  diritti 
della  sede  costantinopolitana»  dichiarasse  il  metropolita 
di  Mosca  patriarca  della  Russia;  la  qual  cosa  piacendo 
sommamente  anche  al  Clero,  da  questo  ancora  Geremia 
avrebbe  potuto  trarre  copiosi  ajuti.  Geremia,  come  si 
spesso  gli  uomini  soglion  lare ,  sagrificò  gli  interessi 
della  sua  sede  alla  sua  passione:  rinunciò  ai  diritti  che 
alla  medesima  competevano,  e  consacrò  Job  patriarca^ 
elevandone  la  sede  alla  stessa  indipendenza  e  dignità  di 
cui  godono  quelle  di  Costantinopoli ,  di  Alessandria , 
di  Antiochia ,  e  di  Gerusalemme  •  Il  nuovo  patriarca 
russo  da  quel  tempo  fino  all'  epoca  in  cui  la  dignità 
ftt  da  Pietro  aboliu,  nominò  i  metropolitani  e  gli  ar^ 
civescovi  dell*  imperio,  e  resse  con  piena  podestà  tutta 
quella  Chiesa  « 

Sotto  il  regno  ^  Fedor  si  compi  la  conquista  della 
Siberia  che  si  deve  ali*  ardimento  dei  Cosacchi .  Dire- 
mo alcune  parole  di  questo  popolo.  I  cosacchi  si  vuo- 
le che  discendano  dagli  antichi  Kozzari  sfuggiti  alle 
stragi  dei  Polovitsi  e  dei  Petscenequi.  Essi  niescola- 
vansi  poi  ài  polacchi ,  ai  russi ,  ai  tartari,  e  dal  loro 
modo  di  fare  la  guerra  depredando  furono  chia|nati  in 
lingua  turca  Kasak ,  o  Kosak .  I  cosacchi  sono  divisi 
in  due  rami  principali ,  quelli  dell*  Ucrania  composti 
dei  zaporoiski,  dei  polacchi  detti  aidamarhi,  e  dei  reg- 
gimenti slobodiani;  e  quelli  del  Don  da  cui  precedo- 
no i  cosacchi  del  Terik ,  i  gremenski ,  i  siminiani«  e 
quelli  del  Taik .  I  cosacchi  zaporoiski  cosi  chiamati 
daU*  abitare  sulle  sponde  del  Boristene,  di  qua  e  di  li 
dalle  cateratte  di  quel  fiume;  nel  i5oG  si  scelsero  un 
capo  a  cui  diedero  il  nome  di  lietman,  I  cosacchi  AA 
Don  nel  iSGg  fondarono  la  città  di  Tscerkask  che  ^■^^l^/^fArT  1  /> 
tò  la  loro  capitale,  ed  erano  allora  dieci  anni  da  chc^^v^^^C  tv^ 
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servivano  degli  eserciti  russi  senza  però  riconoscere  1^ 
imperio  dello  Czar .  Infatti  tennero  con  Ivan  IV  a 
contesa,  ed  essu  mandò  un  esercito  che  li  sbaragliò  » 
onde  sei  mila  cosacchi  avanzati  alla  strage,  presero 
il  partito  di  inoltrarsi  nella  Siberia  sotto  la  condotta 
del  loro  capo  Termak*Timufif.  Questi  s*  avanzò  lun- 
go il  fiume  Kama  e  conquistò  le  proyincie  tra  le  spon- 
de del  Irtisch  e  dell'  Obi  prendendo  la  città  di  Sibir, 
e  sottomettendo  le  tribù  dei  Voguli,  degli  Ostiachi,  e 
dei  tartari  erranti.  Termak-Timufif  non  potendo  con- 
servare la  sua  conquista  senza  soccorso  della  Russia , 
e  volendosi  ripacificare  collo  Czar,  mandò  nel  i58i  cin-» 
quanta  cosacchi  a  Mosca ,  dicendo  alio  Czar  d' avere 
conquistata  in  nome  di  lui  la  Siberia,  ed  a  supplicar* 
lo  a  mandare  truppe  e  un  Bojardo  per  governare  il 
vasto  paese  ;  que'  Cosacchi  recavano  in  dono  più  di 
due  mille  pelli  di  martori  zibellini.  Il  primo  governatore 
russo  mandato  in  Siberia  fu  Bulkofski,  i  russi  poi  sot- 
tomisero tutti  i  tartari  di  quel  vasto  paese,  stabilirono 
Colonia,  fabbricarono  città,  e  da  quel  giorno  la  Sibe* 
ria  rimase  sotto  la  dominazione  degli  imperanti  della 
Russia,  e  va  sempre  crescendo  in  popolazione,  e  gua« 
dagnando  colle  arti  Tincivilimento^  sicché  può  dirsi  co-i 
stituire  già  da  se  sola  un  importantissimo  stato. 

Lo  Czar  Fedor  I.  mori  nel  i5g8 ,  e  con  esso  si  e- 
•tinse  la  dinastia  di  Rurik  che  dato  avea  cinquanta- 
due sovrani  alla  Russia  nel  corso  di  settecento  trentasei 
anni. 

Erede  presuntivo  della  corona  sarebbe  stato  Oeme^ 
trio,  fratello  di  Fedor  che  mori  senza  figli.  Ma  lo  scaU 
tro  e  scellerato  Boris-PodunoA  che  mirava  ad  assidersi 
sul  trono,  levato  quel  Demetrio  astutamente  dalle  ma- 
ni di  sua  madre  Maria  vedova  di  Ivan  IV  lo  fece  tru- 
cidare in  Uglitz,  e  cosi  nel  i5gi  venne  tolto  di  mez- 
zo qneirultimo  rampollo  della  casa  di  Rurik.  Spirato 
quindi  che  fu  Fedor,  essendo  accorsi  in  Mosca  tutti  i 
prìncipi ,  e  i  Bojardi  per  nominargli  un  successore , 
Gfodunof  seppe  i-osì  bene  maneggiarsi  che  quantun- 
que fingesse  di  rifiutare  la  dignità  sovrana  venne  elet- 
to Czar,  e  sedette  sul  trotio  della  Russia.  Egli  cercò 
d*  avviare  la  sua  nazione  alla  civiltà  mediante  oppor- 


tune riforme,  introducendo  buoni  ed  utili  studj.  Re4o 
in  seguito  diffidente  perseguitò  le  famiglie  più  illu-^ 
stri  e  specialmente  quella  dei  Romanof  che  era  d'ori- 
gine antica,  imparentata  co'  sovrani  scaduti,  lo  che 
la  avvicinava  assai  al  trono*  Lo  Czar  Godunof  obbligò 
Fedor  Romanof  a  farsi  monaco  sotto  il  nome  di  Fila- 
rete ,  e  la  stessa  violenza  fece  ad  Assedia  moglie  di 
questi  che  preso  il  velo ,  chìamossi  Marfa.  Le  fu  per« 
messo  però  di  tenere  seco  suo  figlio  MikaiU  fanciullo 
allora  di  sei  anni,  e  che  divenne  poi  Czar.  Sorse  con- 
tro Gadunof  un'  ardito  impostore  chiamato  Ottefief,  il 
quale  prevalendosi  di  qualche  somiglianza  che  aveva 
nei  tratti  oil  giovane  principe  Demetrio  ,  erede  legit- 
timo della  corona ,  che  era  stato  fatto  assassinare  da 
Podunof  in  Uglitz ,  volle  farsi  credere  questo  stesso 
Demetrio,  la  cui  morte  per  una  gran  parte  dei  Russi 
era  on  mistero,  ne  mancava  gente  che  lo  diceva  tutta- 
via vivo,  assicurando  che  gli  assassini  invece  del  Prin- 
cipe avevano  trucidato  il  figlio  d*  un  popò  (  prete  )« 
Questo  Otrefief  che  noi  chiameremo  il  falso  Demetrio 
trovò  un  grandissimo  partito  nella  nazione»  e  molto 
favore  presso  i  Tartari,  i  Cosacchi ,  i  Polacchi ,  e  gli 
svedesi;  formò  quindi  un'armata  ,  e  sconfitte  le  truppe 
di  Godunof,  entrò  trionfante  in  Putimla.  Lo  Czar  Go« 
dunof  mori  poco  dopo  (  i6o5  )  d' una  colica  violenta , 
e  alcuni  sospettano  prendesse  il  veleno  per  la  dispera- 
zione di  vedere  trionfante  il  rivale. 

Non  ostante  che  il  falso  Demetrio  avesse  un  gran 
partito  in  Mosca,  il  popolo  udita  la  morte  di  Godunof, 
corse  al  palazzo  e  proclamò  Czar  Fedor  II.  unico  fi- 
glio eh'  egli  lasciava.  Ma  la  nobiltà  delle  Provincie  « 
i  Bojwdi,  e  i  soldati  avevano  secreta  inclinazione  per 
Demetrio  che  vittorioso  entrò  in  Mosca,  e  fece  mettere 
a  morte  Fedor  e  sua  madre  .  L*  esercito  russo  e  Po- 
lacco, entrati  nella  Capitale  con  Demetrio  cantando  Io 
chiamavano  la  stdla  del  Mattino^  lucente  sopra  la 
.Ru^Wa;  ed  egli  ricevette  dal  Patriarca  con  tutta  solen- 
nità il  diadema  degli  Czari.  Vivea  ancora  la  Czarina 
Maria  vedova  d'  Ivan  IV  e  madre  del  vero  Demetrio, 
chiusa  in  nn  convento  a  Bielo  Ozerò ,  e  bisogna  dire 
che  l'impostore  avesse  un'  anima  ben  salda  polche  man- 
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dò  depatati  a  pregarla  di  venire  a  Mosca  a  dividere  seco 
lui  il  trono.  Ella  venne,  e  fi>sse  politica,  od  ambizione  , 
ricevette  V  impostore  Otrefiaf  come  se  fosse  stato  il  suo 
vero  figlio  Demetrio.  Lo  Czar  falso  Demetrio  pensò  di  farsi 
un  maggiore  appoggio  sposando  la  principessa  Marina  fi- 
glia  del  palatino  di  Sandomir  ;  e  le  nosze  furono  splen- 
didamente celebrate  prima  in  (Cracovia,  poi  in  Mosca; 
Gli  animi  dei  russi  erano  però  esacerbati  nel  vedersi  per 
sovrana  una  polacca ,  e  sapere  la  guardia  dello  Czar 
tutta  composta  di  Polacchi  e  forestieri,  contro  i  quali  re** 
gnava  un  inveterato  odio  nazionale.  Si  tramò  una 
congiura,  e  capo  ne  fu  Basilio  Chuiski.  Questi  quand* 
ebbe  un  numero  sufficiente  di  complici  assaltò  la  guar- 
dia Polacca ,  sforaò  le  porte  del  Kremlin,  ed  essendo 
stato  preso  lo  Czar,  avendo  anche  la  Czarina  Maria  di- 
chiarato che  esso  in  ^realtà  non  era  suo  figlio,  ne  quin- 
di figliuolo  di  Ivan  IV  ,  il  falso  Demetrio  fu  dato  in 
mano  al  popolo  che  lo  trucidò  barbaramente,  l^a  di  lui 
mo^ie  Marina,  e  il  di  lui  suocero  Palatino  furono  chiu- 
si in  una  carcere. 

Basilio  Chuiski  trascelto  per  sovrano  da  un*  assem- 
blea di  Grandi  a  preferenza  del  principe  Galitzin,  fu  in- 
coronato;^dal  Patriarca,  ossequiato  dai  Boiardi,  e  condot- 
to al  palazzo  degli  Czarì  •  Non  potè  però  egli  godere 
che  pochi^momenti  di  pace«  Comparve  in  Stanaduf  un 
uomo  ardito  detto  Naqui ,  il  quale  si  spacciò  per  lo 
Czar  Demetrio,  sostenendo  essere  egli  scampato  al  fu'^ 
rore  dei  Moscoviti,  ed  essere  stalo  in  sua  vece  ucciso 
un  uffiziale  Alemanno*  11  nuovo  impostore  trovò  mol- 
tissimi seguaci  tra  i  pollacchi  ed  i  cosacchi  •  Lo  Czar 
Basilio  gli  mandò  incontro  un  esercito  che  fa  sconfit- 
to. Naqui  potè  avere  nelle  mani  il  Palatino  di  Sando- 
mir, e  Marina,  suocero  e  moglie  del  defunto  falso  De- 
metrio. L'  orgoglio  del  grado  acciecò  il  Palatino,  e  la 
brama  di  regnare  trascinò  Marina  a  sacrificare  ógni 
pudore,  sicché  dichiararono  entrambi  in  faccia  all'  eser- 
cito di  riconoscere  V  uno  per  genero,  V  altro  per  sposo 
queir  uomo  che  per  tale  falsamente  si  spacciava.  Di 
tale  maniera  la  figlia  di  uno  dei  primi  polacchi,  vedo- 
va d*  un  impostore  diventò  la  concubina  d*  uno  scelle- 
rato figlio  d'  un   maestro  di  scuola  ,  qual*  era  Naqui. 


1  Grandi  ad  i  Bojardi  sebbene  riconoscer  non  volesse- 
ro questo  nuovo  falso  Demetrio  si  stancarono  della 
sovranità  di  Basilio  Chuiski:  dichiararono  vacante  il  tro- 
no ,  e  fecero  condurre  questo  Czar  in  un  monastero  ; 
ove  lo  obbligarono  a  prendere  il  cappuccio;  esso  fu  poi 
dato  in  mano  a  Sigismondo  re  di  Polonia,  che  lo  man- 
dò cella  famiglia  a  Varsavia  ove  non  campò  lungo 
tempo.  L' impostore  Naqui  rifuggitosi  presso  Ulu-Ma- 
kmet  Kan  di  Kasimof,  avendo  scoperto  che  quel  Kan 
era  per  darlo  in  maod  ai  suoi  nemici ,  lo  prevenne  e 
r  uccise  9  e  da  Urosof  in  vendetta  fu  ucciso  egli  mede- 
simo. Intanto  Marina  partorì  un  figliuok  ed  essendo 
ella  doventata  concubina  dell*  Hetman  dei  Cosacchi  del 
Don^  questi  formò  il  disegno  di  regnare  mettendo  sul 
trono  quel  fanciullo.  Ma  arrestati  poi  tutti  e  condotti 
a  Mosca,  l'Hetman  fu  impalato,  il  piccolo  figlio  stroz- 
zato e  Marina  gettata  in  fondo  di  una  torre  ove  morì 
in  breve.  Dopo  tutto  ciò  un  impostore  ebbe  coraggio 
di  comparire  nuovamente,  facendosi  credere  Naqui,  es- 
ala Demetrio,  ed  era  un  diacono  chiamato  Sidor ,  ^e 
prese  male  le  sue  misure  poiché  venne  appiecato  ad 
un  albero  entro  pochissimo  tempo. 

La  persona  su  cui  dopo  tante  calamità  si  rivolsero 
gli  occhi  di  tutta  la  nazione  fu  quel  Fedor  Romanof  che 
era  stato  dall'  usurpatore  Boris-Godunof  costretto  a  £ir- 
si  monaco,  ed  essendo  egli  legato  con  voti  indissolubi- 
li, che  la  chiesa  Greca  non  permette  mai  di  scioglie- 
re, i  Russi  proclamano  Czar  suo  figliuolo  Makaii  (  Mi< 
chele):  ciò  avvenne  nel  ui  Febbraio  nel  i6i3.  Cosi 
una  «uova  dinastia  assai  migliore  va  a  rimpiazzare 
sul  trono  di  Russia  quella  di  Rurik  e  de*  suoi  discen» 
denti;  alla  dinastia  dei  Romanof  deve  principalmente 
la  Russia,  l*  alto  grado  di  potenza  a  cui  si  trova  con* 
dottai 

Erano  difficilissime  le  circostanze;  le  fazioni  stavano 
ancora  sospese,  ed  era  viva  tuttora  la  guerra  coUa  Svezia 
e  colla  Polonia;  ma  i  consiglieri  dello  Czar  Makaii  erano 
uomini  saggi ,  ed  in  fine  per  l 'interposizione  della  Fran- 
cia, deiringhilterraedeirOlanda,  la  Russia  conchiuse 
la  pace  con  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  e  posiria  col 
guerriero  re  Sigismondo  di  Polonia  .  Un  colpo  d*apo* 
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plesia  condusse  al  sepolcro  lo  Cxar  Makail  Federoviu 
Romanof  nel  luglio  i645 .  (  Vedi  Tav.gG  N.  6  )  Ales- 
si figlio  di  Makail  fu  il  secondo  Czar  della  dinastia  di 
Romanof.  ì  primi  anni  del  suo  regno  furono  contri- 
stati da  violenti  sedizioni  alzatesi  in  Pleskof,  in  Novo- 
gorod,  ed  anche  in  Mosca.  La  somma  prudenza  però 
di  Alessi,  e  la  di  lui  moderazione  ripararono  a  tutti 
i  mali  e  fecero  procedere  vantaggiosamente  le  cose 
dello  stato.  Riportasi  a  quel  tempo  un  curioso  caio  avi* 
venuto  alla  corte  di  questo  Czar^  e  che  la  storia  deve 
permettere  che  si  narri,  perciochè  esso  serve  a  dimos- 
trare i  costumi  vigenti  in  quell'epoca  nella  Russia.  Lo 
Czar  Alessio  cadde  ammalato,  e  chiamato  a  se  i  suoi 
medici,  promise  grandi  premj  a  chi  indicasse  un  rime- 
dio atto  a  guarirlo .  Ognuno  di  que*medici  mise  innan- 
zi il  suo;  ne  T applicazione  di  alcuno  giovò;  che  an- 
zi videsi  V  infermità  peggiorare  •  Fece  egli  adunque 
pubblicar  dapertutto  ciò  che  dianzi  erasi  limitato  a  di- 
chiarare a'  suoi  medici .  Ora  accadde  che  la  moglie  di 
un  Boiardo,  trattata  male  dal  marito,  pensò  poter  a- 
vere  occasione  di  vendicarsene;  ed  andò  arditamente  ai 
suocero  dello  Czar  dicendogli  che  suo  marito  possedeva 
ira  rimedio  sicurissimo  per  la  malattia  d* Alessio  ;  ma 
che  noi  voleva  rivelare.  Subitamente  fu  chiamato 
quel  Boiardo,  e  domandato  del  rimedio  :  il  quale  stu- 
pito che  si  prendesse  per  medico,  disse  ingenuamen- 
te non  saperne  nulla,  e  il  disse  non  ostante  che  si 
minacciasse:  e  il  confermò  .  Ma  in  ricambio  fu  frus- 
tato a  sangue ,  e  cacciato  in  prigione ,  e  come  aven- 
do ivi  saputo  sua  moglie  esser  stata  quella  che  dato 
avea  ad  intendere  posseder  egli  il  rimedio  utile  allo 
Czar ,  violentemente  inveì  contro  lei ,  gridando  che 
ben  n*  avrebbe  il  meritato  fio  ,  ov'  egli  uscisse  da- 
quel  luogo.  Qu<-ste  escandescenze  sue  riferite  allo  Czar, 
£f4cilmente  confermarono  nell*  idea  della  maligna  osti- 
nazione del  Bojardo  e  venne  di  nuovo  frustato  più  di 
quello  che  si  fosse  fatto  il  giorno  innanzi;  ne  gli  giovò 
punto  il  giurare  di  non  saper  di  medicina  e  di  rìme- 
d)  :  che  gli  si  rispose  dover  egli  esser  frustato  sino  al- 
ia morte  se  durasse  ostinato .  Allora,  tratto  a  disperazio- 
ne«  piegossi  a  dire  conoscere  egli  veramente  un  rime* 


dio:  ma  che  non  essendo  ben  sicuro  della  efficacità  del 
medesimo,  non  avea  ardito  d'appalesarlo  •  Però  se  vo- 
leasi^accordargli  quindici  giorni  di  tempo,  egli  lo  avreb- 
be preparato.  Gli  si  4UXordarono  i  quindici  giorni  ad- 
dimandati;  ed  egli  mandò  sulle  sponde  dell'  Oka  a  rac- 
cogliere una  moltitudine  di  erbe  aromatiche,  colle  quali 
preparò  un  bagno  per  io  Czar;  il  qual  bagno  per  ac- 
cidente sollevò  assai i*  ammalato;  e  vieppiù  fece  cre- 
dere che  quel  Boiardo  non  lo  avesse  voluto  comunica- 
te per  mal  animo  verso  il  Principe,  sicché  questi  gli 
fece  dare  una  frustatura  più  gagliarda  delle  due  prece- 
denti. Poi  regalato  di  una  considerabile  somma  e  di 
dieci  schiavi  della  Corona  fu  mandato  a  casa  con  proi- 
bizione però,  sotto  le  più  severe  pene,  di  maltrattare  in 
qualunque  fosse  modo  la  moglie  • 

Alessi  creò  Patriarca  Russo  Nikou,  Igomene  ossia  a- 
bate  dei  celebre  Monastero  d*Augherskoi  isola  del  Mar 
Bianco.  Nikou  aumentò  il  numero  degli  Arcivescovi 
e  degli  Archimandriti,  piantò  scuole  per  insegnare  la 
lingua  latina  agli  Ecclesiastici,  introdusse  il  canto  nel- 
le chiese  e  levò  molte  superstizioni  da  lungo  tempo  ra- 
dicate. Con  tali  innovazioni  ei  sollevò  la  furia  delle  ac- 
cuse contro  di  lui  e  fu  allora  che  nacque  la  setta  di  Ras- 
kduikhi,  feccia  di  plebaglia  fianatica  per  conservare  gli 
antichi  usi  della  Chiesa  Russa.  U  mezzodì  della  Rus- 
sia fu  in  quell*  epoca  devastati)  da  due  terribili  .insor- 
genti^ il  Cosacco  Steuko-Razia  e  Krivai^  ne  poco  ebbe 
ad  affaticare  Alessi  a  distruggerli .  Stretta  alfine  la  pa- 
ce con  tutti  i  nemici  estemi  e  sopite  le  interne  turbo- 
lenze questo  Czar  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  alle 
scienze,  alle  arti,  alle  manifatture  e  al  commercio.  Conce- 
pì il  disegno  di  far  costruire  delle  flotte  nel  Mar  Mero  e 
nel  Caspio ,  chiamò  quindi  dair  Olanda  fabbricatori 
capaci^  e  David  Buttler  costruì  il  primo  vascello  che 
fu  detto  1'  A^uUa,  Alessi  per  mettere  buon  ordine  nel- 
la trattazione  degli  a£Eari  politici  colle  corti  estere  sta- 
bili un  consiglio  de*signori  più  distinti  che  chiamaronsi 
Bojardi  di  Gabinetto,  Ad  onta  della  dolcezza  e  clemen- 
za sua,  le  turbolenze  sì  spesso  rinate  sotto  i  regni  pre^ 
cedenti  e  lo  spirito  fi^inoroso  della  nazione  lo  obbli- 
garono a  siabilire  una  inquisizione  di  stato^  sotto  n^^i  u. . 
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mt  di  Cancelleria  Secreta  Non  6i  pu2»  distiinulare  che 
il  Mcreto  che  regnava  nellit  procedura  e  siilia  aorte 
degli  arrestati  non  fosse  qn  sicuro  messo  di  immolare 
molte  vittime  ali*  odio,  ali*  ambizione,  ali*  interesse  per- 
sonale •  In  generale  però  1*  atrocità  di  quel  Tribunale 
di  sangue  fu  più  funesta  ne*  regni  susseguenti  che  in 
quello  d*  Alessi.  Egli  diede/^meszi  a  molti  prigiooiert 
di  guerra  di  coltivare  terreni  deserti  e  cosi  accrebbe 
r  agricoltura  e  la  popolazione  della  Russia  «  nello  stato 
della  quale  avrebbe  fatti  maggiori  miglioramenti  se  la 
morte  non  1*  avesse  rapito  nella  fresca  età  di  4-8  anni, 
e  fu  nel  167$.  Da  due  mogli  ebbe  vane  6gKuole  e  pia 
figlia  e  di  questi  gli  rimasero  superstiti  Fedor^  Ivan  • 
Pietro. 

Feci  or  III  come  primogenito  d*  A  lessi  saH  al  trono. 
Avendo  i  Tartari  confederati  coi  Turchi  assaliti  i  Co- 
sacchi Zaporoiski,  lo  Czar  ottenne  la  pace  dal  Gran- 
signore  e  fece  ad  esso  rinunciare  ai  diritti  che  preten* 
deva  avere  sulla  Ukrania  «  e  tutti  i  G>sacchi  furono 
riconosciuti  per  popolo  indipendente  sotto  la  proteaiona 
della  Russia.  La  Nobiltà  Russa  godeva  io  quel  tempo 
eminenti  diritti.  I  Nobili  possedevano  indipendentemen- 
te le  terre  appartenenti  loro  e  un  certo  numero  d' 
nomini  atuccati  alla  gleba.  Certe  famiglie  avevano  il 
diritto  costante  di  comandare  in  guerra  sulle  altre,  tutti 
i  Nobili  facevano  giudicare  i  propri!  sudditi  da  nn 
tribunale  composto  de*  \oro  Giusdicenti  uniti  ai  Ma- 
gistrati del  Sovrano ,  e  avevano  il  diritto  di  decidere 
col  duello  le  quistioni  tra  loro»  Tali  privilegi!  ed  altri 
eonsimili ,  essendo  esorbitantemente  cresciuto  il  numero 
dei  Nobili,  cagionavano  grave  confusione  e  detrimento 
allo  Stato.  Pensò  adunque  Fedor  IH  di  abolire  in  un 
solo  colpo  tutte  le  prerogative  di  faldiglia  e  di  non 
accordare  preminenza  che  a  coloro  i  quali  pei  loro 
meriti  t  per  servlgii  resi  alla  Nazione  se  ne  fossero 
Citti  degni.  Si  stava  allora  formando  un  registro  esatto 
di  tutte  le  genealogie  .  Le  principali  famiglie  furono 
chiamate  a  presentare  gli  originali  documenti  di  tutti 
i  loro  titoli,  e  lo  Czar  quando  li  ebbe  avuti  li  fece  ab- 
bruciare sulla  pubblica  piazza  per  così  abolire  tutti  i 
gradi  ereditaria  e  spegnere  1*  orgoglio  e  lo  spirito  di 
prepotenza. 


Quesu  sola  astone  di  cui  Ir  Russia  ha  tratti  infiniti 
vantaggi  basterebbe  ad  immortalare  la  memoria  di  Fe- 
dor Ili.  Egli  ordinò  altresì  molti  abbellimenti  a  Mosca 
ed  a  varie  città,  accrebbe  il  numero  de*  collegi!  fondati 
da  Alessi,  e  pensò  a  riformare  l'abito  grossolano  e  pe- 
sante de*  Russi,  adottando  egli  per  se  quello  de*  Polacchi 
e  focendo  che  !  suoi  cortigiani  lo  imitassero  «  per  le 
quali  cose  è  maatfearo  come  per  molti  rispetti  egli 
venne  ad  appianare  la  strada  al  suo  fratello  e  succes- 
sore Pietro  il  Grande  per  le  estese  riforme  che  poi 
questi  introdusse.  Fedor  III  mori  nel  iG8a  giustamente 
compianto  da  tutti  quelli  che  amavano  la  patria. 

Fedor  che  morì  senza  prole  aveva  chiamato  a  succe- 
dergli il  fratello  Pietro,  quantunque  d*  età  minore  del- 
l' altro  fratello  Ivan,  e  ciò  per  essere  questi  presso  che 
totalmente  imbecille,  mentre  Pietro  sebbene  non  avesse 
che  dieci  anni,  mostravasi  di  svegliato  ingegno ,  e  di 
carattere  fermo  e  risoluto  •  Sofia  però,  una  delle  figlie 
di  Alessio,  donna  spiritosa  e  ambiziosissima  sperando 
d*  avere  in  mano  il  governo  come  reggente,  se  la  coro* 
na  fosse  toccata  ad  Ivan  e  non  a  Pietro,  trasse  gli  Stre- 
litsi  del  suo  partito,  cosi  che  questi  tumultuando  com- 
misero orrendi  eccessi,  trucitando  molti  della  famiglia 
di  Nariskin  eh*  era  quella  della  madre  di  Pietro ,  e 
poacia  proclamarono  Sovrani  Ivan  e  Pietro  insieme 
e  costituirono  Sofia  reggente  dell*  Impero ,  la  quale 
innalzò  tosto  il  di  tei  amante  Basilio  Galitzin  ai  più 
suUimi  onori*  Sofia  per  abbrutire  V  animo  di  Pietro 
non  solo  lo  lasciava  senza  alcuna  specie  di  educazione, 
ma  gli  aveva  dati  dei  compagni  tali,  da  avviarlo  ad 
ogni  piii  nefando  vizio  onde  ne  avesse  corrotta  la  sa- 
lute e  lo  spirito.  Ma  Pietro  era  stato  dotato  dalla  na- 
tura d*  un  giusto  criterio,  d*  un  ardire,  e  d*  un*  attivila 
sorprendente,  nonché  d*  un  tatto  squisito  per  giudicare 
gli  uomini  e  distinguere  quelli  ne*  quali  poteva  riporre 
la  sua  confidenza,  L*  iniqua  Sofia  vedendo  di  non  po- 
terlo domare  pensò  di  farlo  uccidere ,  e  tale  incarico 
erasi  assunto  il  capo  degli  Strelizzi.  Ma  il  buon  genio 
della  Russia  volle  che  Pietro  si  avvedesse  di  ciò»  e  ri- 
fugiatosi in  un  monastero 
molta  milizie ,  e  svelata 
puniti  di  morte,  Galitzin 
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etro  si  avvedesse  di  ciò»  e  ri- 

ro  chiamò  a  se  i  Bojardi ,  e  |^^^/^T/> 
la  trama ,  1  complici  furono^  vJ  ^  ^x  ^ ^^ 
venne  confinato,  e  Sofia  de-  ^^ 
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posU  dalla  reggenia  fu  chiusa  in  un  conTeato  •  Wan 
non  ebbe  altra  parte  del  gorerno,  che  quello  dÌTedere 
il  suo  nome  negli  atti  pubblici  :  egli  cessò  di  viTere 
nel  1696. 

Pietro  1  non  aveva  che  diciassette  anni  quando  tal 
fatto  avvenne ,  che  fu  nel  1689.  Egli  aveva  presso  dì  sa 
uno  avventuriero  ginevrino  chiamato Ijefort^uoino  d'ele- 
vato ingegno  5  di  mente  retta  e  filantropica  e  di  spirito 
universale.  Da  esso  lui  fu  formato  il  reggimento  delle 
guardie  dette  Preolagenskit  che  divenne  un*  armata  di 
dodici  mila  uomini,  tutti  vestiti  ed  esercitati  ad  uso 
delle  truppe  Alemanne.  In  tale  armata^  Pietro  cominciò 
a  servire  in  qualità  di  semplice  soldato  per  dar  Tesem- 
pio  della  rigorosa  disciplina  ai  figli  dei  Bojardi.  O*  un 
alira  armata  ebbe  il  corhando  lo  Scozzese  Gordon.  Pìetroi 
il  quale  conosceva  che  per  avere  soldati  bene  discipli- 
nati e  pronti  conveniva  pagarli  puntualmente ,  mise 
buoni  ordini  nelle  finanze,  stabilì  dogane,  abolì  parecchi 
privilegti  usurpati  da)  Clero,  e  fece  pagare  in  danaro 
molte  imposte  che  a  suoi  predecessori  si  pagavano  in 
generi,  dicendo  che  gli  usi  vecchi  dovevano  cedere  alla 
legge  suprema  del  pubblico  bene.  Nei  primi  anni  del 
regno  di  Pietro  venne  ronchiuso  il  primo  trattato  tra 
laRussia  e  la  China,  coli'  opera  di  due  Gesuiti»  e  fu- 
rono stabiliti  i  confini  dei  due  Imperi.  Desiderósa  lo 
Czar  d' avere  una  piazza  che  coprisse  le  sue  frooliere 
dal  canto  della  Turchia,  pensò  a  rendersi  padrone  di 
Azof ,  città  posta  air  imboccatura  del  Don  sul  golfo,  o 
mare  d'  Azof,  che  forma  parte  del  mar  Nero.  Conqui- 
stata non  senza  fatica  quella  citta,  la  rese  più  forte,  vi 
acavò  un  porto  capace  di  contenere  grossissime  barche, 
t  fece  costruire  nove  vascelli  della  portata  ognuno  di 
sessanta  cannoni. 

Ma  non  bastava  a  Pietro  V  incAminciamento  d'  una 
forza  navale  sul  Mar  Nero:  desiderava  d' avere  porti  e 
marine  sul  Baltico.  Dopo  aVere  a  questo  fine  mandati 
moltissimi  giovani  ad  istruirsi  in  cose  marittime  in  va* 
rie  città  d' Italia ,  Pietro  considerò  che  per  condurre 
le  cose  allo  scopo  che  si  prefiggeva  era  necessario  avesse 
egli  medesimo  le  debite  cognizioni.Quindi  pensò  di  porsi 
in  Viaggio,  e  come  Semplice  privato  visitale  le  varie 
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nazioni  onde  instruiM  coi  proprii  ocelli,  ed  esercitarsi 
colle  proprie  nuni«  Formò  un*  ambasciata  di  due  cento 
persone ,  tra  la  turba  delle  quali  esso  si  confuse .  Da 
Berlino  egli  passò  ad  Amsterdam,  ove  nei  cantieri  di 
Sardam  si  mise  tra  i  falegnami ,  e  prima  di  partire 
terminò  con  parecchi  Nobili  del  suo  s^uito  un  vascello 
di  sessanta  cannoni,  da  lui  incominciato,  e  lo  mandò  ad 
Arcangelo,  unico  porto  che  avesse  allora  nel  Baltico. 
Biformò  le.«arte  geografiche  de' suoi  stati,  e  spedì  io 
Russia -q^uiti  rifugiati  Francesi^  Tedeschi^  e  Svizaeri 
voliere  passare  al  suo  servizio.  In  Inghilterra  perfezio* 
nossi  nelle  matematiche,  e  di  là  mandò  maestri  d* 
Aritmetica  in  Russia,  ove  fino  allora  non  si  conosceva 
altro  metodo  di  conteggiare  che  quello  dei  Tartari,  i 
quali  servonsi  di  pallottole  infilzate  in  un  filo  d'acciaio», 
ignorandosi  le  cifre  arabiche.  Accordò  ai  mercanti  In- 
glesi il  permesso  di  vendere  tabacco  ai  Russi,  merce 
che  essi  riguardavano  con  orrore,  avendola  il  Patriarca 
proibita,  con  che  quel  ÌM)vrano  venne  a  dare  un  primo 
crollo  alla  superstizione  del  suo  Clero. 

Tante  novità  dello  Czar^  misero  sossopra  i  Russi,  e 
diedero  ardimento  al  partito  di  Sofia  che  tentava  di 
riprendere  l'antica  autorità.  Quattro  reggimenti  di 
Streliszi  guadagnati  da  lei  si  rivoltarono,  e  marciarono 
verso  Mosca.  Alla  notizia  di  tale  ribdiione  Pietro  vo{a 
in  Russia.  Gh  Strelizzi  sono  vinti,  e  due  mila  di  essi 
con  molti  preti,  e  trecento  nobili  vengono  impiccati,  a 
la  maggior  parte  alle  finestre  del  convento  ^'stesso»  ove 
era  rinchiusa  Sofia.  Quasi  tutti  gli  altri  poi  furono  di- 
spersi colle  loro  famiglie  in  Siberia,  e  nel  paese  d' Azof, 
onde  tutto  il  turbulento,  e  pericoloso  corpo  degli  Stre- 
lizzi venne  distrutto,  ed  abolito  il  loro  nome,  rimpiaz- 
zandosi quella  milizia  con  truppa  regolata .  Pensando 
^la  grandeaaa  del  suo  imperio  accrebbe  d'  assai  il 
numero  dei  reggimenti ,  instituendone  de*  nuovi  ben 
vestiti  in  uniforme,  e  con  belle  armi.  Pòco  dopo  fondò 
una  scuola  di  navigazione  ed  altre  di  lingua ,  e  fece 
tradurre  e  stampare  diversi  libri  di  scierise  ed  arti 
specialmente  militari^  obbligando  con  una  legge  i  suoi 
sudditi  a  viaggiare  per  erudirsi  lìeìU  cose  straniere  . 
1  Russi  incominciavano  1*  ainno  nel  mese  di  Settembre, 
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egli  ne  fissò  il  principio  in  Gennaio  ali*  uso  degli  altri 
popoli  d'Europa .  Volle  poi  levare  gli  abiti  lunghi  e 
la  harhà^  e  fece  che  alla  Corte  nessuno  fosse  ammesso 
se  non  nelF  abito  di  moda  in  que'  tempi  in  Francia 
ed  in  Germania;  introdusse  radunanze,  a  cut  invitò  le 
gentil  donne  obbligandole  ad  abbigliare  le  bro  figlie, 
secondo  il  costume  forestiero .  Il  popolo  Vguidato  dai 
Popi  (  Preti  )  guardava  Pietro  come  un  tiranno  a  mi« 
scredente,  e  i  vecchi  non  volevansi  lasciar  tagliar  la 
barba:  ciò  non  ritenne  lo  Czar  da  Are  molte  riforme 
anche  nelle  cose  ecclesiastiche.  Essendovi  soverchio  no- 
mero  di  Monaci,  ordinò  che  nessuiio  entrasse  »el  Chio- 
stro, se  non  nell*  età  in  cui  più  non  si  pensa  a  prender 
moglie  Ai  Vescovi  che  si  arrogavano  dirtttò  di  spada, 
e  di  sangue,  levò  ogni  giurisdizione  sulle  cose  tempo^ 
rali,  ma  il  colpo  maggiore  che  diede  al  Clero  fu  quello 
di  abolire  il  Patriarca .  Si  dichiarò  egli  Capo  della 
Chiesa  Russa,  e  le  attribuzioni  del  Patriarca  commise 
ad  un  sinodo  che  non  avrebbe  ardito  disubbidire  ad 
un  Sovrano  dispotico. 

Sadeva  in  questi  tempi  nella  Svezia  Carlo  XII  con- 
tro cui  il  Re  di  Danimarca  £iceva  grandi  {preparativi 
di  guerra  per  terra  e  per  mare.  Il  Danese  chiamò  in 
lega  Augusto  re  di  Polonia,  e  a  questi  s*  unì  poscia 
Pietro  il  Grande  e  cosi  nacque  quella  si  celebre  guerra 
detta  del  Settentrione,  la  quale  ne*  primi  anni  del  se- 
colo decimo  ottavo  desolò  da  quella  parte  1*  Europa , 
mentre  nella  parte  di  mezzogiorno  essa  veniva  desolata 
dalla  guerra  che  si  accese  per  la  successione  di  Spagna, 
ed  è  ben  memorabile  cotal  guerra  perchè  in  fine  costò 
la  corona  al  Re  Augusto',  diede  forte  scossa  al  trono 
Russo,  sfiancò  la  Svezia,  e  per  vent*anni  empì  tanti 
paesi  di  stragi  e  di  ruine.  I  fatti  memorabili  di  questa 
guerra  verranno  da  noi  riferiti  nella  storia  4ella  SveiÌ8«f 
poiché  riguardano  specialmente  il  Monarca  di  quella 
nazione.  Fu  nel  corso  di  questa  guerra,  dopo  la  presa 
di  Mariemburgo,  che  tra  i  prigionieri  ritrovossi  una 
donna  di  assai  bassa  fortuna,  che  divenne  poi  impe- 
ratrice di  Russia  sotto  il  nome  di  Caterina  I.  Pietro  il 
Grande  fu  assai  sventurato  colle  donne«  Esso  nel  i68g 
aveva  preso  in  moglie  Eudosia  Lapukin  che  lo  fece 


padre  di  due  figliuoli,  Alessandro,  morto  in  fiuce,  ed 
Alessia  di  cui  avremo  ad  accennare  la  deplorabile  caU* 
strofe  •  Eudosia  era  sommamente  gelosa,  e  tormentò 
asprameiìte  il  marito  che  si  prese  d*  affetto  per  Anna 
di  Moensy  tedesca  d'origine,  e  fanciulla  oltre  ogni  dire 
bella  e  spiritosa.  Crescendo  i  disgusti  colla  moglie  lo 
Czar  pensò  di  ripudiaria^  e  poi  la  fece  chiudere  in  un 
convento,  ma  non  fu  punto  felice  ne'  nuovi  suoi  amori, 
poiché  sebbene  fosse  disposto  a  sposare  Anna  Moens, 
questa  non  si  4asciò  sedurre  dallo  splendore  del  diade^ 
ma.  Essa  amava  un  altro,  ed  era  V  Inviato  Prussiano 
alla  Cort«  di  Mosca,  col  quale  si  unì  in  matrimonio 
quando  riuscì  colle  ripulse  a  farsi  abbandonare,  da  Pie- 
tro. Caterina,  la  prigioniera  di  Mariemburgo,  era  stata 
presentata  come  una  specie  di  primizia  per  la  sua  beU 
lezza  al  Maresciallo  Scbaremetof,  in  casa  del  quale  aven- 
dola veduU  il  Principe  Menzicoff  se  la  fece  cedere  . 
Pietro  1  passando  per  la  Livonia  la  conobbe,  s\  invaghì 
di  lei,  e  la  fece  condurre  a  Mosca,  e  dopo  tre  anni  di 
segreto  matrimonio  egli  fece  pubblici  tali  sue  nozze  e  la 
isullò  Czarina,  ottenendolegli  omaggi  di  tutto  T  impero. 
Caterina  aveva  saputo  per  le  sue  belle  qualità  piacergli 
tanto  che  esso  non  se  1*  era  mai  staccata  da  se  in  tante 
corse  che  per  affari  di  guerra  e  di  governo  aveva  fatto, 
ed  a  fianco  di  lui  in  ogni  pericolo  ella  aveva  affrontata 
la  morte  con  maraviglioso  coraggio.  Codesta  donna 
possedeva  F  arte  di  consolarlo  col  lieto  umore,  e  colle 
compiacenti  maniere  '  ne'  suoi  travagli ,  e  soveDte  ne 
calmava  la  collera,  xhe  lo  rendava  terribile,  e  molte 
eziandio  contribuì  a  renderlo  glorioso  inspirandogli  la  cle- 
menza. Caterina  però  amareggiò  crudelmente  V  ultima 
epoca  della  vita  di  Pietro,  poiché  essendo  esso  diventato 
aspro  e  intollerante  per  gravi  incomodi  di  salute,  Cate- 
rina obbligata  a  soffrire  i  suoi  cattivi  umori  se  ne  con- 
solava con  un  giovine  suo  ciambellano  assai  avvenente 
d'  una  famiglia  Fiamminga.' Quantunque  l'intrigo  fosse 
condotto  con  tutta  secretezza,  ne  nacque  sospetto  neir 
animo  di  Pietro  che  sorvegliata  rigorosamente  la  moglie 
rimase  pur  troppo  persuaso  della  realtà.  Stette  per  tra- 
figgerla, ma  altrimenti  consigliato  dal  suo  fido  ministro 
fu  pago  a  far  tagliare  la  testa  al  ciambellano 
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momento  sino  «1  ponto  di  saa  morte  egli  non  parlò 
più  a  Caterina  fuordiè  in  pubblico. 

Dopo  aver  TinU  una  battagUa  navale  contro  gK  svede- 
si|  lo  Czar  Pietro  penso  nel  1708  di  gittare  le  fondamen- 
ta di  una  ritta  cbiamaU  San-Pietroburgo.  Fu  Mensicof 
preposto  da  Pietro  alla  edificaaione  di  Pietroburgo,  ove 
andavansi  fabbricando  di  mattoni  e  di  pietra  case,  ma* 
gauini,  fortificaaioni,  e  un  arsenale  colmandosi  le  cir- 
costanti paludi  con  terra  a  gran  fatica  trasporuta  da 
lontano;  scavavansi  canali  per  dar  corso  alle  acque 
stagnanti,  ne  ali*  animo  risoluto  dello  Czar  portava  spa. 
vento  r  infinita  moltitudine  d*  uomini  che  per  la  mali- 
gnità del  luogo  perivano  nel  porre  le  fondamenU  della 
nuova  città.  La  causa  che  spinse  quel  Monarca  a  por- 
re la  capitale  del  suo  Impero  all'estremo  lembo  d'uno 
suto  cesi  vasto  si  fò  il  desiderio  di  sostenere  il  confronto 
colle  altre  potenze  d*Europa«  e  di  legare  la  nuova  sua 
Metropoli  colle  più  lonUne  parti  de' suoi  vasti  domioj, 
imperciocché  essendosi  proposto  di  aprire  ai  Russi  il 
commercio  coU*£uropa  «  coU'  Asia^  si  era  gii  fatto  Si* 
gnore  dei  laghi  di  Ladoga,  e  di  Paipas,  e  le  soe  navi 
entravano  dalia  JNeva,  fiume  sulle  sponde  del  quale  è 
fabbricata  Pietroburgo,  e  di  là  rimonUvano  il  Voikof; 
peneuavano  nell'Ilmon,  e  nella  Mesta  altro  fiume  lon- 
tano poche  migli»  dal  fiume  Twerska  il  quale  mette 
neHa  Volga  che  si  Karica  nel  mar  Caspio,  e  allora  fa- 
ceva lavorare  ad  un  canale  per  congiungere  le  acque 
della  Mesta  a  quelle  della  Twersla  con  che  meltev ansi 
in  tomunicatione  il  mar  Caspio  col  Baltico.  A  malgrado 
del  tradimento  di  Mazzeppa  Hetman  dei  Cosacchi  lo 
Czar  Pietro  vinse  contro  Carlo  XH  la  famosa  battaglia 
di  Puluva,  per  cui  il  Re  Svedese  dovette  fuggire  pre- 
cipitosamente nelle  terre  Ottomamie^  La  prosperità  del- 
le armi  russe  accrebbe  la  considerazione  dello  Czar  pres-« 
so  tutte  le  Corti  di  Europa ,  di  modo  che  fu  trattato 
universalmente  col  titolo  di  Imperatore  che  ej^li  già 
si  aveva  assunto.  In  mezzo  alle  gravi  occupazioni  di 
guerra  non  tralasciò  miii  di  stabilire  nuovi  ordini  pernii 
miglioramento  della  nazione.  Fissò  con  precisione  le 
spese  dello  slato,  e  le  forze  che  tenere  si  dovevano  in 
piedi .  Pone? a  poi  ogni   cura  d'  ampliare  ed  abbelli- 


re la  nuova  sua  capitale , 
e  palasxi,  ordinando  ai 


e  vi  fece  fabbricare  chiese 
suoi  ministri  e  generali  che 
esso  andava  arricchendo  di  Care  altrettanto ,  onde  in 
brevissimo  volger  di  anni  Pietroburgo  cominciò  ad 
emulare  ogni  più  superba  capitale  d*  Europai  e  le  ma- 
gnificenze di  Pietro  non  erano  inutili  vanità  ,  poiché 
corrispondevano  al  primo  suo  altissimo  pensiero  di 
dare  alla  Russia  una  forza  morale  proporzionata  alla 
forza  economica  e  politica  che  con  tanti  studii  e  tante 
imprese  aveva  già  fondate  e  che  andava  ogni  d)  au- 
mentando. Per  sostenere  Carlo  Xll  la  porta  Ottoma- 
na dichiarò  la  guerra  alla  Russia,  e  dopo  terribili  com- 
battimenti fu  segnata  tra  queste  due  potenze  la  pace 
del  Pruth,  ma  continuò  la  guerra  colla  Svezia  a  cui 
Pietro  tolse  la  Finlandia  e  contro  la  di  cui  dotta  vin- 
se la  memorabile  battaglia  di  Angout,  essenda  sempre 
stato  sulla  Botta  russa  egli  stesso»  facendo  a  vicenda  le 
parti  di  soldato,  di  martnajo,  di  pilota,  e  di  generale. 
Per  tale  azione  volle  Pietro  ricevere  gli  onori  del  trion- 
fo in  Pietroburgo  e  farsi  investire  del  grado  di  Vice- 
Ammiraglio.  Aveva  un  tale  spettacolo  per  iscopo  di  far 
apprendere  ai  Russi ,  che  gli  onori  miliuri  non  deb- 
boBst  accordare  che  al  solo  merito ,  e  che  le  grandi 
azioni  sono  titoli  preferibili  alla  nascita ,  e  aUa  ric- 
chezza, quando  si  tratti  d*  essere  innalzato  ad  elevate 
dignità. 

Avea  1*  imperatore  poco  innanzi  ottenuto  solenne- 
mente dal  suo  esercito  il  grado  di  Generale  in  capo; 
e  tutti  gli  ordini  dello  stato  gliene  avevano  presentate 
le  felicitazioni .  La  funzione  trionfale  di  cui  qui  par- 
liamo, ebbe  decorazione  più  singolare.  In  assenza  di 
Pietro  presiedeva  air  amministrazione  dello  stato,  e 
nelle  cerimopie  occorrenti  alla  corte  rappresentava  il 
sovrano,  il  Principe  Fedor  Ramodanofski .  Si  vide  a- 
dunque  egli  assiso  sul  trono  imperiale,  insignito  di  lut- 
ti gli  ornamenti  ed  attributi  della  Maestà  ;  e  V  ammi- 
raglio Apraxin  venne  innanzi ,  e  presentò  al  Vicario 
dell'  Imperio  i  vincitori  e  i  vinti,  e  fece  V  elogio  della 
condotta  e  delle  operazioni  del  contro-ammira^io  Pie- 
tro Alexiovitz ,  il  quale  stavasi  presso  lui  misto  cogli 

altri  uj£ctall.  Romudaiioiski  lo  fece  appressare  ai  tra-*  ,  , 
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no  domandandogli  il  ragguaglio  dèlia  battaglia  d*  An- 
gout,  e  Pietro  ^li  espose  1' ordine  dei  combattimento 
seguito,  e  il  successo  della  vittoria.  Allora  il  Vicario 
dell'  impero  lo  dichiarò  degno  del  grado  di  Vice-am- 
miraglio; e  glielo  attribuì  come  premio  della  sua  buo- 
na condotta  ;  dopo  di  che,  disceso  dal  trono ,  e  depo^ 
ncndo  V  eminente  carica  fino  allora  sostenuta,  vi  fece 
sedere  il  Monarca.  In  queir  incontro,  volendo  ispirare 
a  tutti  r  emulazione,  V  amor  della  patria,  e  quello  del- 
la gloria  ,  Pietro  pronunciò  un  discorso  che  merita 
d'  aver  luogo  nella  storia.  „  Miei  fratelli  !  disse  egli  : 
„  v*  è  alcuno  di  voi  che  venti  anni  addietro  pensasse 
,,  che  avrebbe  combattuto  meco  sul  Baltico ,  in  vascel- 
,,  li  costrutti  da  voi  medesimi,  e  che  ci  saremmo  sta- 
„  biliti  in  codesti  paesi,  colle  fatiche  nostre  e  col  no- 
,,  stpo  coraggio  conquistati  ?  Chi  di  voi  avrebbe  pre« 
„  veduto  mai^  che  tanti  uomini  ben  istrutti,  tanti  abi- 
„  li  artefici,  tanti  operai  industriosi  verrebbero  da  tut* 
„  te  le  contrade  d*  Europa  a  fare  fiorire  le  arti  in  Rus- 
„  sia  ?  si  pone  V  antica  sede  delle  scienze  nella  Gre- 
„  eia;  esse  in  appresso  radicarono  in  Italia,  e  di  là  si 
„  sparsero  per  tutte  le  parti  d*  Europa;  ma  non  in 
,,  Russia .  Ciò  provenne  dalla  negligenza  soltanto  de* 
,,  nostri  antenati  .  Oggi  esse  possono  diventare  il  re^ 
„  taggio  nostro  ,  se  voi  volete  secondare  i  miei  disc- 
„  gfii,  unendo  la  emulazione  e  lo  studio  all*obbedien- 
^^  za.  Le  arti  circolano  nel  mondo  come  circola  il  san- 
„  gue  nel  corpo  umano;  e  forse  fia  che  stabiliscano  il 
„  loro  inìperio  tra  noi ,  onde  ritornare  di  qua  nella 
„  Grecia  loro  patria  antica.  „ 

Pietro  I  avea  sortito  dalla  natura  un*  anima  forte  e 
vincitrice  d*ogni  ostacolo,  ne  vi  voleva  meno  per  riu^ 
scire  neir  opera  maravigliosa  propostasi ,  quella  cioè 
di  rovesciare  da  capo  a  fondo  le  idee  >  i  costumi ,  le 
abitudini  di  una  nazione  da  tanti  secoli  sepolta  nella 
più  cupa  e  testarda  ignoranza,  di  guarirla  dalla  pro^ 
fonda  avversione  in  cui  era  nudrita  contro  ogni  modo 
di  vìver  civile,  e  di  innalzarla  alla  dignità  e  potenza 
che  le  naturali  sue  forze  potevano  prometterle.  Ma  la 
gagliarda  anima  di  questo  Monarca  risentivasi  della 
originale   ferocia  «  a  cui   sfortunatamente  si  aggiunse 


un  aspro  temperamento,  che  soyente  il  traeva  agli  im« 
peti  di  un  furore  crudele,  pei  quali  più  di  una  volta 
le  sue  virtù,  e  la  sua  gloria  vennero  funestamente  mac- 
chiate, ed  uno  dei  fatti  più  per  lui  ignominosi  è  la 
morte  del  giovane  Alessi  suo  proprio  figlio* 

Egli  è  ben  vero  che  Alessi  datosi  in  braccio  alla 
dissolutezza,  e  vivendo  continuamente  coi  Monaci  e  coi 
Popi  secreti  nemici  di  Pietro,  non  teneva  celato  avere 
egli  in  odio  le  riforme  £atte  dal  padre,  per  cui  questi 
temeva  a  giusta  ragione  ,  che  succedendo  a  lui  sul 
trono  egli  rovescierebbe  il  tutto. 

L*  Imperatore  quindi  mise  il  figlio  al  partito ,  o  di 
correggersi  onde  succedergli,  o  farsi  monaco.  Alessi  si 
diede  alla  fuga,  andò  a  Vienna,  passò  nel  Tirolo,  poiaTo* 
rino,  indi  a  Napoli,  da  dove  venne  con  lusinghe,  e  colla 
speranza  del  perdono  fatto  rientrare  in  Russia.  Ma  poi 
lo  stesso  Pietro  lo  accusò  di  molti  gravi  deUtti  di  stato, 
e  b  fece  tradurre  davanti  al  consiglio  afiinchè  lo  giu- 
dicasse, e  questo  consiglio  dichiaratolo  reo,  pronunciò 
contro  di  lui  la  pena  di  morte.  Il  di  seguente  a  quello 
in  cui  gli  fu  fatta  la  lettura  della  sentenza  Alessi  non 
era  più,  e  pare  gli  sia  stato  propinato  il  velena  II  gior- 
no in  cui  spirò  fu  il  a6  Giugno  1718  .  La  catastrofe 
di  Alessi  fu  accompagnata  dal  supplizio  di  gran  nu-» 
mero  di  persone  che  si  credettero  complici  dei  delitti 
a  lui  apposti.  Ben  presto  però  il  rimorso  venne  a  pu- 
nire Pietro  per  tali  atrocità,  e  soccombendo  al  suo  do- 
lore, andò  a  chiudersi  a  Petekof  risoluto  di  lasciarsi 
morire  di  fame.  Ma  lo  zelo  del  Principe  Doigoruki  lo 
richiamò  allo  splendore  del  trono  e  al  bene  della 
patria. 

Pietro  fece  stabilire  in  Russia  nuove  manifatture  e 
fabbriche  di  varii  generi,  tra  cui  ve  ne  ebbero  di  cri- 
suUi,  d*  arazzi,  di  filature  d'oro,  di  stoffe  di  seta,  di 
pannolani  ec;  fece  scavare  miniere  instituendo  un'ap- 
posito Consiglio,  gittò  il  piano  del  canale  di  Ladoga, 
fondò  ricoveri  per  gli  orfani,  ridusse  uniformi  per  tutto 
r  Impero  le  misure  ed  i  pesi,  introdusse  in  Pietrobur- 
go ed  in  Mosca  V  illuminazione  notturna,  e  V  uso  del- 
le trombe  per  gli  incendii,  fece  pubblicare  eziandio  un^ 


1718 


Regolamento  generale,  ed  un  Codice  di  leggi  chiare  Q      r^r^CS\(> 

uiyiLiztJU  uy  vJJvyvypt  Iv^ 


MEMORABILI 


*77 


ijai 


1714 


1715 


1717 


precise  scritte  in  lingua  russa  e  tedesca^  Per  poi  infon- 
dere un  salutare  terrore  nei  Magistrati  subalterni  che 
tali  leggi  violavano,  fece  mettere  a  pezsi  un  Yaivoda  che 
commetteva  estorsioni  nel  suo  distretto,  e  di  quei  pezzi 
ne  mandò  uno  ad  ogni  Vaivoda  dell'  Impero ,  e  fece 
impiccare  ad  una  forca  alta  cinquanta  braccia  il  Prin- 
cipe Gagarin  governatore  di  Siberia  che  aveva  Catta 
svaligiare  dai  Tartari  una  carovana  Russa. 

Elssendo  stato  dal  congresso  di  Neustad  nel  1721  ri- 
conosciuto da  varie  potenze  Sovrano  anche  delia  Li- 
vonia,  della  Estonia,  dell*  Ingria,di  una  porzione  della 
Carelia,  e  della  Finlandia,  del  Paese  di  Viburgo  delle 
isole  di  Oesl,  di  Dago^  di  Moen,  e  di  parecchie  altre^ 
si  celebrarono  per  tale  «ircostanza  magnifiche  feste  in 
Pietroburgo,  e  il  Senato  e  il  Sinodo  decretarono  allora 
a  Pietro  i  titoli  di  Grande,  d'Imperatore,  e  di  Padre 
della  patria.  Sua  moglie  Caterina  fu  coronata  Impera- 
trice in  Mosca  il  18  Maggio  172^^  e  Tanno  seguente 
Pietro  niorì ,  in  conseguenza  di  malattia  alla  vescica 
(  Vedi  Tav4  g6.  N.  7  ).  Esso  lasciò  tre  figliuole:  Anna 
promessa  sposa  al  Duca  d*  HoUtein>  Elisabettsi,  e  Na« 
talia,  ma  qaest*  ultima  mori  poco  dopo  suo  padre. 

11  solo  maschio  che  rimaneva  della  sua  famiglia  era 
Pietro  II  figlio  deir  infelice  Alessi.,  ma  l*  astuzia  di 
Menzikaf  e  la  dichiarazione  dell*  Arcivescovo  Teofane 
di  Novogorod  ,  d*  avergli  cioè  1*  Imperatoi*e  Pietro  I 
confidato  eh*  egli  non  faceva  incoronare  i*  ilmperatrice 
Caterina  se  non  per  assicurarle  il  diritto  di  regnare 
dopo  di  lui,  fecero  che  questa  principessa  rimasta  ve- 
dova venisse  proclamata  Imperatrice  di  tutte  le  Rus- 
sie. (  1725)  Caterina  I  conchiuse  un  trattato  d'alleanza 
colla  Corte  di  Vienna  e  governò  con  saviezza  seguendo 
le  massime  del  marito.  Elia  disegnò  per  suo  successore 
Pietro  II  figtiuok  d'  Alessi»  che  fece  nominare  Gran 
Duca  di  Russia:  esso  poi  morì  nel  1727  (Vedi  Tav  g6. 
I^«  8  ).  Quantunque  Caterina  avesse  creato  un  Consi- 
glio di  reggenza,  pure  Menzicof  condusse  il  giovinetto 
Czar  nel  proprio  palazzo ,  e  si  costituì  Vicario  indi- 
pendente detr  Imperoé  Fu  allora  liberata  dal  Convento' 
ove ,  come  in  un  carcere  stava  rinchiusa  la  sventurata 
Eudosia  Lapukin  prima  moglie  ripudiata  da  Pietro  il 


Gtande,  madre  di  Alessi,  ed  avola  quindi  del  giovine 
Imperatore  Pietro  II.  Mensicof  benché  non  spoglio  di 
molte  ottime  qualità  e  dedito  air  incivilimento  della 
Russia  colle  massime  di  Pietro  l>  usava  dei  suo  potere 
con  tanto  dispotismo  che  venne  in  odio  a  tutti,  e  aven- 
do finalmente  per  la  sua  insolenza  perduto  1'  ascenden' 
te  suir  animo  del  giovine  Monarca>  questi  non  solo  si 
sottrasse  dalla  di  lui  dipendenza,  ma  lo  cacciò  in  esigilo 
con  tutta  la  famiglia  sulle  più  remote  frontiere  della 
Siberia.  Appena  Pietro  II  ebbe  celebrato  il  proprio  ma- 
trimonio con  una  Dolgoruki  principessa  di  somma  av- 
venemca,  attaccato  dal  vaiolo  egli  morì  il  23  Genoa j> 
1729  in  età  di  sedici  anni,  dopo  un  anno  e  nove  mesi 
di  regnok 

Il  giorno  dopo  la  morte  di  Pietro  II  si  unirono  in 
una  sala  del  Kremlin  il  Consiglio  supremo ,  il  Senato, 
e  i  primarii  Generali  deir  esercito  che  trovavansi  in 
Mosca,  ai  quali  il  gran-cancelliere  Goloflcin  espose  la 
necessità  di  una  scelta  che  potesse  riparare  la  perdita 
fatta.  Demetrio  Galitzin  si  alzò  dicendo ,  che  essendo 
con  Pietro  II  estinta  la  linea  mascolina  dei  Romanof, 
ed  avendo  la  Russia  soffèrto  assai  del  dispotismo  dì 
Pietro  I ,  era  d*  uopo  limitare  questo  enorme  potere 
con  buone  leggi ,  e  non  conferire  la  sovranità  che  a 
condizioni  vantaggiose  alla  Nazione.  Fu  applaudito  il 
pensiero,  e  il  principe  Basilio  Dolgoruki  propose  per 
Sovrana  la  Duchessa  di  Curlandia  a  preferenza  di  sua 
sorella  maggiore,  duchessa  di  Mecklemburgo,  che  tro- 
vavasi  in  Mosca:  e  vi  era  venuta  sino  dal  1719,  ab* 
bandonando  il  marito .  Fu  stabilito  una  specie  di  sta* 
tnto,  e  quindi  spedironsi  deputati  alla  principessa  Anna 
di  Curlandia  figlia  di  Ivan  V.  fratello  maggiore  di  Pietro 
il  Grande  per  offrirle  la  corona,  e  farle  sottoscrivere 
lo  statuto,  pregandola  a  non  condur  seco  il  suo  favori- 
to Biren,  di  lei  gentiluomo  di  camera.  Anna  entrò  in 
Mosca  il  21  Febbrajo  1738.  Varii  Grandi  Nobili  suoi 
partigiani,  secondati  dalla  piccola  nobiltà  e  dal  popolo 
fecero  eh'  ella  lacerasse  lo  statuto  da  lei  sattoscritto,  di- 
chiarando in  presenza  del  supremo  Consiglio  che  essa 
intendeva  godere  le  prerogative  de'  suoi  antenati,  poiché 
era  salita  in  trono  non  per  elezione  ,  ma  P^^_j\'^fffì!^(i  bv 
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ereditario.  Là  costernazione  dei  membri  del  Ginsiglto 
Supremo  fu  estrema,  il  solo  Principe  Galitsin  fu  quello 
che  si  conservò  inutilmente  fermo,  e  disse  a  suoi  ami- 
ci, il  pranzo  era  apparecch'ato^  ma  i  couvitaH  non  ne 
erano  digni.  Divisi  d*  opinione  e  d*  interessi,  i  membri 
del  Consiglio  non  ebbero  forza  di  fare  alcune  delle  cose 
che  potevano  salvare  la  loro  autorità^  e  mantenere  l'ope- 
ra che  avevano  fatta ,  e  la  loro  debolezza  fu  cagicme 
deir  arrivo  e  del  soggiorno  in  [Russia  di  Biren,  e  della 
ruina  di  più  di  ventimila  persone  che  perirono  fra  i 
supplizii,  o  che  furono  esigliate  per  saziare  le  vendette 
particolari  di  quel  tiranno.  Questo  Biren  era  nipote  di 
un  palafreniere  di  Iacopo  III  duca  di  Curlandìa  i  fu 
poscia  fatto  Tenente  e  per  la  sua  bella  presenza  e  le 
maniere  insinuanti  salì  al  grado  di  gentiluomo  di  ca- 
mera della  Duchessa,  di  cui  divenne  T  amico,  il  confi- 
dente, il  padrone  del  cuore,  insomma  il  favorito.  Ve- 
nuto a  Pietroburgo  al  fianco  deirimperatrire,  esso  go- 
vernò dispoticamente  la  Russia ,  distolse  Anna  :  dal 
pensiero  di  prendere  marito,  e  per  tagliarle  la  possibilità 
di  ciò  fare,  la  indusse  a  dichiararsi  un  successore.  Ella, 
adottò  la  figliuola  della  di  lei  sorella  Duchessa  di  Me- 
cklemburgo.  Questa  giovine  principessa  abiurò  la  Reli* 
gione  protestante  ,  si  fece  battezzare  secondo  il  rito 
russo,  e  prese  il  nome  di  Anna:  fu  poi  ad  essa  dato  per 
marito  il  Principe  Antonio-Ulrico  di  Brunsvirik-Lune* 
burgo* 

Intanto  il  Maresciallo  Munik  diede  compimento  a 
quanto  Pietro  I  av«ìa  sì  ben  incominciato  per  la  perfe- 
zione degli  ordini  militari  della  Russia.  Instituì  un  col- 
legio di  cadetti  che  doveano  essere  allevati  a  spese  della 
Corona,  e  formò  tre  reggimenti  di  corazzieri  con  u£Ei- 
aiali  quasi  tutti  prussiani  •  Vuoisi  ancora  che  fosse 
coxìsigUo  suo  il  rinunciare  come  allora  si  fece,  a  Tha- 
mas  Kuli-Kan  le  provinde  persiane  conquistate  da  Pie- 
tro I  le  quali  obbligavano  la  Russia  e  tenervi  trentamila 
uomini  di  guarnigione  che  per  la  metà  ogni  anno  peri-  . 
vano ,  senza  intanto  che  si  traesse  un  vantaggio  che 
compensasse  tanta  perdita. 

Quanto  agli  avvenimenti  che  riguardano  la  Polonia 
e  che  avvennero  sotto  il  regno  di  Anna  noi  ci  riserbiamo 


a  parlarne  quando  tratteremo  della  storia  di  quél  régno^ 
S^accese  eziandio  alkra  la  guerra  colla  Porta  Ottomana^ 
e  la  Russia  rinnovò  la  sua  alleanza  colla  Persia,  le  cui 
armi  avevano  riporuti  grandi  vantaggi  sui  Turchi.  Essa 
indtò  inoltre  Dundon-Kambo  Kan  de*  Calmuchi  a  fare 
un*  invasione  nel  fCuman ,  i  cui  popoli  vennero  alla 
Russia  sottoposti.  I  Tartari  della  Crimea  furono  pari- 
mente soggiogati.  Un  avvenimento  meiborabile  fu  pure 
r  elezione  del  favorito  Riren  a  Duca  di  Curlandia,  alla 
quale  elezione  fu  forzata  in  Mitau  la  nobiltà  Curlandese 
dair  armi  Russe.  Biren  cambiò  allora  il  suo  nome  assu- 
mendo quello  di  Biron,  dando  ad  intendere  di  procedere 
da  Armando  di  Guntausi  che  fu  maresciallo  di  Francia. 
La  principessa  Anna  nipote  dell*  imperatrice  e  moglie 
del  Duca  Antonio  di  Brunsvik  partorì  un  maschio  a 
cui  si  diede  il  nome  di  Ivan.  L*  imperatrice  lo  adottò 
per  figlio,  e  lo  dichiarò  Gran  Duca  di  Russia  e  successo- 
re al  Trono.  Essa  mori  poco  dopo  in  età  di  quaranta- 
sei anni  (  1740  )  (  Vedi  Tav.  96.  N.  9.  ). 

II  giorno  dopo  che  V  Imperatrice  Anna  fu  morta,  il 
Senato,  il  Clèro  e  i  Grandi  vennero  chiamati  al  palazzo, 
fu  Ietto  il  testamento  e  il  fanciullo  Ivan  li  proclamato 
imperatore,  e  Biren  Duca  di  Corlandia  reggente  dell* 
Impero.  Ma  il  modo  con  cui  questo  arrogante  e  crudele 
avventuriero  trattava  la  principessa  Anna  e  il  Principe 
Antonio-Ulrico,  genitori  della  Sovrana,  determinarono 
questi  a  formare  una  congiura  contro  di  lui,  e  il  ma- 
rescialb  Munik  congiuntosi  ad  esso  entrò  colle  guardie 
di  notte  nell*  appartamento  di  Biren,  lo  arrestò ,  gli  si 
fecero  i  processi,  fu  condannato  a  morte;  ma  la  prin- 
cipessa Anna,  divenuta  reggente  gli  commutò  la  pena 
coir  esilio  in  Siberia,  e  gli  Stati  di  Curlandia  elessero 
un  altro  Duca.  Fu  vinta  poco  dopo  dai  Russi  una  bat- 
taglia in  Finlandia  contro  la  Svezia.  Venne  a  Pietro- 
burgo tin  ambasciatore  Turco ,  ed  on*  altra  ambascia- 
ta più  solenne  e  straordinaria  comparve  eziandio  in 
quella  città  9  e  fu  quella  che  vi  mandò  Tamas-Ruli- 
Kan  Signore  di  Persia  e  conquistatore  del  Mogol.  Tutto 
pareva  tranquilk  nell*  impero ,  ne  la  Russia  era  mai 
stata  governata  con  più  dolcezza  che  sotto  la  regg( 
della  principessa  Anna.  Digitized  by 
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È  da  rammentare!  che  secondo  l' ordine  di  succes- 
sione  stabilito  da  Pietro  I.  il  Grande  la  principessa 
Elisabetta  figlia  di  lm\  avrebbe  dovuto  salire  sul  trono 
di  Russia  dopo  la  morte  di  Pietro  II.  figlio  dell*  infe-» 
lice  Alessio  suo  fratello.  Elisabetta  quando  vide  cade* 
re  la  scelta  sopra  Anna  di  Gurlandia  «  che  lei  esclu- 
dendo chiamò  a  succedergli  ti  fanciullo  Ivan  YI^  co* 
minciò  secretamente  a  farsi  un  partito  ;  e  fu  giocata 
maravigliosamente  da  certo  Lesfocq,  Chirurgo  France- 
se ,  attaccato  al  servigio  di  lei .  Ordita  la  congiura , 
Elisabetta  insieme  con  lui  si  recò  alle  caserme  del 
Granatieri  preobajenski  ^  e  la  memoria  di  Pietro  il 
Grande  destò  in  essi  grandissimo  entusiasmo  a  favo- 
re della  di  lui  figlia .  Si  entra  nel  palazzo  imperiale, 
e  la  reggente  Principessa  Anna,  suo  marito  e  il  pic- 
colo imperatore  Ivan  VI.  sono  trasportati  lontani ,  e 
chiusi  in  separate  camere*  li  Maresciallo  Munik  e 
tutti  gli  altri  ministri  furono  pure  arrestati  ed  esilia-- 
ti  in  Siberia  •  Convocati  poi  i  Grandi  dell'  Impero  fu 
annunciato  loro  che  Elisabetta  si  era  messa  in  posses- 
so del  trono  di  suo  padre  «  e  le  fu  dato  da  tutti  giu- 
ramento di  fedeltà  (  1741  ) .  La  principessa  Anna  e 
suo  marito  furono  confinati  a  Kolmogori,  che  è  un  isol« 
delle  Duine,  ove  Anna  mori  nel  1786.  Il  piccolo  Ivan 
Separato  da*  suoi  genitori  fu  chiuso  in  una  carcere  a 
Sdussemburgo  ove  trasse  una  misera  vita  per  a6  an-* 
ni  e  fini  trucidato  da  due  guardie,  quando  certo  Mi- 
rovitz  tentò  di  liberarlo  per  rimetterlo  sul  trono. 

Elisabetta  figlia  di  Pietro  il  Grande  era  nata  colle  emi- 
nenti qualità  che  hanno  renduto  carissimo  alla  nazione 
Russa  il  suo  regno.  Era  piena  di  solerzia  e  vivacità,  pos« 
sedeva  gran  prontezza  di  spirito  ed  acutezza  di  senti- 
mento, conosceva  varie  lingue.  Amava  la  magnificen- 
za e  1*  ordine ,  per  cui  la  corte  di  Russia  dfvenne  ai 
tempi  di  lei  una  delle  più  brillanti  d*  Europa,  aven- 
dovi essa  per  la  prima  introdotta  la  lingua,  il  gusto, 
l'urbanità,  la  piacevolezza,  e  le  belle  maniere  francesi* 
Persuasa  che  il  tempo  delle  fazioni  non  fosse  ancora 
passato  nella  Russia,  per  togliere  ogni  pretesto  di  tra- 
me agli  ambiziosi  malcontenti,  chiamò  a  Pietroburgo 
il  giovine    Duca  di  Holstein-Gottorf ,  figlio  di  Anna 
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sua,  sorella  maggiore;  lo  nominò  luogotenente  Genera- 
le dell'  Impero ,  e  lo  dichiarò  suo  successore  facendo- 
gli prestare  il  giuramento  da  tutti  gli  ordini  dello  sta- 
to, e  fu  questo  poi  Pietro  III  a  cui  fu  dato  in  mo^ 
glie  nel  1744'  I^  principessa  Sofia  augusta  figliuola 
di  Cristiano  Augusto  di  Anhalt  -  Zerbst.  La  giovine 
sposa  abbracciando  la  religione  greca  prese  il  nome 
di  Caterina,  e  fu  quella  Caterina  lì  che  tenne  con 
tanto  splendore  lo  scettro  dell*  Impero. 

Continuava  la  guerra  contro  la  Svezia,  ma  gli  Sve- 
desi  che  avevano  sofferti  tanti  e  tanti  rovesci  senti- 
vano più  che  mai  il  bisogno  della  pace.  Nel  174^ 
la  corte  di  Russia  stabilì  di  trattarne  e  fu  conve- 
nuto un  congresso  in  Abo,  e  per  quel  trattato  la  Sve- 
zia cedette  alla  Russia  tutta  la  parte  della  Finlan< 
dia  al  di  là  del  fiume  Kimen. 

Una  trama  ordita  contro  Elisabetta,  sebbene  costas- 
se la  vita  a  molti  personaggi  distinti,  tra  i  quali  a 
due  bellissime  dame  la  Lapukin  e  la  Bestuchef,  fu 
origine  che  l' imperatrice  Elisabetta  inorridita  pel  san- 
gue versato  facesse  un  atto  che  trasse  a  meraviglia 
r  Europa ,  e  le  meritò  gli  applausi  de*  filosofi  che 
hanno  reso  si  memorabile  il  secolo  deci  motta  vo,  me- 
ritandole anche  il  soprannome  di  Clemente^  e  fu  que- 
sta r  abolizione  totale  in  tutto  l' impero  della  pena 
di  morte  che  veniva  dapprima  cosi  fatalmente  pro- 
digata. 

Bestuchef  favorito  e  ministro  di  Elisabetta  deter- 
minò quest*  imperatrice  a  fare  alleanza  offensiva  e 
difensiva  coli*  Imperatrice  di  Germania  Maria  Tere- 
sa, e  il  Re  di  Pollonia,  contro  Federico  II  il  Gran- 
de re  di  Prussia  ;  lo  che  menò  poi  ad  una  guerra 
che  costò  alla  Russia  immense  somme  e  un  trecen- 
to mila  uomini ,  sebbene  in  quella  circostanza  le  ar- 
mi Russe  si  segnalassero  grandemente  anche  contro 
eserciti  Europei,  assai  meglio  organizzati.  Bestuchef 
i  cui  odiosi  maneggi  furono  alfine  conosciuti  da  Eli- 
sabetta venne  arrestato  e  mandato  in  esi^lio,  ed  ella 
più  felicemente  collocò  la  sua  fiducia    nel    conte    di 

Voronzof,   uomo  secondo  il  cuore  di  lei ,  il  quale  non  ^.-^^  ^ 
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e  pei  vantaggi  della  sua  Nazione  •  GoDtinuando  la 
guerra  col  Gran  Federico,  T  armata  russa  assedio  Col- 
berga  città  importante  che  finalmente  fu  conquistata 
dial  Generale  Romanzof,  e  la  nuova  di  questo  trionfo 
giunse  alla  Corte  di  Pietroburgo>  mentre  Elisabetta  per 
crudele  malattia  avvicinavasi  al  fine  del  viver  suo,  ed 
in  fatti  essa  mori  ai  <  ìnque  di  Geonajo  1762. 1  contem- 
poranei ,  e  i  posteri  sono  d*  accordo  del  dire  tatto  il 
bene  di  questa  Sovrana^  Sebbene  s*  abbandonasse  eoa 
foga  ai  piaceri  dell*  amore  non  si  lasciò  corrompere  dal 
dispotismo  di  cui  era  investita.  Essa  collocò  sul  trono 
la  clemenza  come  stromento  all'epoca  sua  tanto  efiìcace, 
quanto  gli  antecedenti  rigori  per  V  opera  progressiva  di 
rigenerare  la  Prussia  che  Pietro  l  aveva  cominciata» 
Essainstituì  l'accaden^ia  di  pittura  e  scultur;^  e  sotto 
gli  auspicii  suoi  comihciò  a  prendere  carattere  e  forza 
la  letteratura  nazionale  con  produzioni  di  yarii  genort 
atte  a  comprovare  ali*  Europa  che  i  Rossi  possono  «spi^ 
rare  anche  alla  gloria  letteraria,  e  sotto  il  regno  di  lei 
fu  conosciuta  la  costa  occidentale  d' America  fino  al 
punto  ov'  erano  arrivati  gli  Spagnuoli,  e  si  fecero  altre 
importantissime  scoperte  geografiche» 

Salito  al  trono  Pietro  III ,  essendo  egli  ammiratore 
delle  eminenti  qualità  militari  di  Federico  il  Grande  re 
di  Prussia,  cercò  di  trattare  seco  lui  la  pace,  spedi  un. 
Ministro  a  Berlino  ove  la  pace  fu  conchiusa  ai  5  di 
Maggio  1762.  Questa  misura  di  politica  esterna  ed  al- 
tre consimili  e  quella  relativa  all'  interno^  come  quella 
della  soppressione  del  tremendo  Tribunale  della  Can- 
celleria secreta,  instituto  dallo  C;Kar  Alessio,  padre  di 
Pietro  il  Grande,  acquistarono  a  Pietix)  IH  molta  eoa- 
siderazione  d*  amore.  Egli  però  la  perdette  ben  presto 
in  faccia  d*  una  gran  parte  della.  Nazione  per  la  sua 
intemperanza  e  per  1*  odio  che  portava  alla  moglie 
Caterina,  non  che  per  la  preferenza  che  accordava  ai 
forestieri  sopra  i  Russi.  A  queste  cose  si  aggiunse  Tor* 
dine  che  diede  dello  spoglio  di  tutti  gli  immensi  beni 
del  Clero,  assegnando  loro  in  vece  mediocri  pensioni, 
operazione  dettata  forse  da  buoni  principi!  di  politica, 
ma  prematura  in  quel  tempo  ,  e  la  quale  gli  irritò 
contro  terribiimenrc  tutti  gli  ordini  degli  Ecclesiastici 
potentissimi    ancora  sugli  animi  del    popolo,  scando- 


leztati  tanto  più  in  quanto  che  volle  the  fossero  tolte 
dalla  Chiesa  tutte  le  immagini,  salva  quella  di  Cristo, 
e  della  Vergine,  lo  che  fece  nascere  sospetto  che  non 
avesse  abbracciata  la  Religione'  Ortodossa  Russa ,  che 
per  salire  al  trono,  ma  che  ritenesse  neir  anima  la  fede 
Luterana. 

Mentre  tutte  queste  ragioni  lo  rendevano  avverso  ai 
sudditi,  essi  volgevano  io  vece  gli  sguardi  a  sua  moglie 
Caterina,  amata  in  generale  per  le  sue  belle  qualità,  e 
che  credevasi  volesse  egli  ripudiare  e  far  chiudere  in 
un  castello  insieme  al  figlio  avuto  da  lei>»  che  fu  poi 
Paolo  I.  Il  Prìncipe  Orlof  si  pose  a  capo  d*  una  congiu- 
ra in  favore  di  Caterina,  ed  essendo  Pietro  partito  per 
r^lemagna,  essa  fu  proclamata  Imperatrice  ed  inaugu- 
rata nella  Cattedrale  di  Pietroburgo.  Raccolta  poi  un* 
armata  si  mosse  contro  il  Marito  che  tentò  invano  di 
riconciliarsi  con  lei,  ed  essendo  stato  preso,  fu  condotto 
al  palazzo  di  Robska^  ne  andò  guari  che  fu  partecipata 
al  pubblico  essere  e^li  passato  a  miglior  vita  per  unar 
colica  emorroidale  violentissima*  Caterina  It  Alessiowiia 
preselo  scettro  nel  17G2,  ed  i  trentaquattro  anni,  in  cui 
regnò  qqesta  donna,  formano  un'  epoca  splendidissima, 
per  la  storia  di  Russia.  Noi,  come  già  aJbbisimo  avvertita 
antecedentemente ,  non  faremo  parola  dei  Citti  di  lei 
che  riguardano  la  Polonia,  poiché  ci  riserviamo*  ad  espor- 
li allorché  tratteremo  paratamente  di  quella  Nazione. 
Nei  primi  anni  del  regno  di  Caterina  si  rinnovò  terri- 
bile la  guerra  contro  la  Turchia,  ma  gli  OtAomannidopo 
orrende  sconfitte  furono  costretti  a  domandare  la  pace 
che  fu  conchiusa  in  Kainardgi  nel  Luglio  del  1774* 
Ottenne  allora  Caterina  che  (ossero  dichiarati  indipen- 
denti tutti  i  Tartari  della  Crimea,  e  della  Bessarabia 
che  fu  il  prinio  passo  fatto  dalla  Russia  per  ottenere 
it  dominio  su  que*  paesi,  lo  che  appunto  avvenne  nel 
1783,  quando  essendo  nati  in  quei  paesi  gravi  tumulti, 
e  avendo  creduto  i  Russi  di  prendervi  parte  per  con-* 
servarvi  la  tranquillità,  il  Kan  Sahin-Guerai  con  mille 
artifizi  sorpreSfO ,  fini  col  rinunziare  a  Caterina  la  sua 
sovranità,  e  Potemkin  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  sua  Imperatrice  da  tutti  i  Tartari  di  quelle  vari^;^-^ 
regioni. 
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Erano  sorti  alcuni  impostori  facendosi  credere  Pietro 
III.  ma  poterono  essere  prestamente  puniti.  Non  così 
avvenne  di  Pugatschef,  disertore  cosacco  che  bisogna  dire 
avesse  qualche  rassomigliaoEa  con  Pietra  Ili,   poiché 
trovò  grandissimo  numero  di  partigiani,  venendo  soste- 
nuto anche  da  una  piofinia  di  alcuni  Monaci.  Esso 
giunse  a  sconfìggere  varie  e  possenti  armate  mandatole 
incontra  daii*  Imperatrice  Caterina,  e  pervenne  per  sino 
a  minacciare  la  città  di  Mosca  •  Ma  vinto  alfine  fu 
preso ,  e  trasportato  a  Mosca  in  una  gabbia  di  ferro 
nel  1774^  fu  mandato  a  morte*  1  mah  che  eostui  ca**^ 
giano  alia  Russia  furono  superiori  ad  ogni  calcolo.  Al 
supplizio  di  Pugutschef  tenne  dietro  la  distrusione  della 
famosa  Setcha  ossia  campo  dei  Cosacchi  Zaporavi  che 
furono  così  sottoposti  alla  Russia  nel   1775.  Caterina 
strinse  alleansa  con  Giuseppe  II  che  assai  si  affezionò 
a  lei^  e  andò  a  visitarla  in  Lemberga  nei  1780,  lo  che 
fece  consolidare  la  loro  anoncizia  politica  che  riuscì  di 
sommo  vantaggio  alle  due  Nauoni.  Fu  in  quel  tempo, 
che  la  Sovrana  di  Russia  inomaginò  V  istituzione  di 
una  neutralità  armata  sul  mare^  e  ciò  peip  mettere  tW  > 
paro  alle  vessazioni  che  V  Inghilterra  e  la  Francia,  tra 
esse  belligeranti  per  le  colonie  Americane,  facevano  sof- 
frire ai    naviganti  delle  altre  Potente-.   Scoppiarono  * 
nuove  guerre  contro  la  Sveaia  e  la  Turchia ,  e  sempre 
in  vantaggio  delia  Russia.  Fra  i  più  clamorosi  incidenti 
della  guerra  colla  Porta  Ottomana  quella   si  è  della 
presa  della  città  d' Ismaìl  fatta  dai  Generale  Suwarow. 
L*  assalto  costò  dodici  mila  uomini  ai  Rossi  e  più  di 
ventisei  mila  ai  Torchi,  la  strage  durò  per  tre  giorni^ 
e  il  sangue  nelle  strade  scorreva  a  fidimi  .   La   pace^ 
colta  Torchia  fu  sottoscritta  in  Yassl  iteli'  1 1  di  Geo- 
najo  del  1792. 

Condotte  così  a  termine  le  cose  coi  Musulmani  e 
quelle  non  meno  gravi  della  Polonia,  1*  Imperatrice  Ca» 
terina  rivolse  il  pensiero  alle  cose  della  Francia,  che 
allora  era  sul  subbuglio  della  ^rivoluzione  •  Inclinava 
essa  a  prendere  una  parte  efficace  in  una  causa  che 
era  quella  di  tutti  i  Sovrani,  ed  aveva  promesso  un 
grosso  corpo  di  truppe  a  Gustavo  IH  di  Svezia  che  in« 
tendeva  di  mettersi  alla   testa   dell'  impresa  contro  i 


Francesi.  Ma  1'  uceisione  del  Re  Luigi  rovesciò  i  dise- 
gni allora  concq>iti.  Alquanto  più  tardi  essa  si  accordò 
coli*  Inghilterra  per  mettere  nel  Baltico  una  squadra,.  la 
quale  intercettasse  colà  la  navigazione  de'Francesi,  e  nelP 
interno  deirimpero  moke  misure  furono  addottate,  per 
aUontanare  ogni  genere  dì  comunicazione  con  quel 
paese.  Cade  in  quesl'  epoca  la  rivolta  operata  in  Po- 
lonia dal  celebre  Kosciusko,  che  tentò  liberare  la  patria 
dal  dominio  dei  Russi,  ma  eh'  essendo  stato  vinto  non 
pcilè  salvate  Varsavia  dal  terribile  Suwarow  che  trattò 
quella  città  come  aveva  trattata  Ismail.  L' Imperatrice 
Caterina»  assunta  un*irapre8a  contro  la  Persia^  medita* 
va  forse  di  approfittare  della  distrazione  delle  altre 
eorti  d'Europa,  cagionata  dalla  rivoluzione  Francese, 
per  tolgersi  di  nuovo  contro  i  Turchi  e  cacciarli  in- 
fine dair  Europa  «  quando  improvvisamente  morì.  Un 
colpo  d'apoplessia  la  sorprese  nella  notte  del  i5  No- 
vembre 1796.  La  generosità  di  questa  Imperatrice,  lo  '7i>^ 
splendi  ire  e  la  magnificenza  della  sua  Corte ,  le  sue 
instituzioni,  le  sue  guerre ,  le  sue  conquiste^  sono  per  la 
Russia  quello  -che  per  la  Francia  fu  il  secolo  di  Lui- 
gi XtV.  Non  può  negarsi  che  i  suoi  costumi  fossero, 
alquanto  galanti,  e  sciolti,  ma  non  furono  mai  inde- 
centi. Nei  dieci  ultimi  anni  della  sua  vita  giunse  ai- 
colmo  della  potenza  e  della  gloria.  La  stessa  Corte  di 
Roma  la  riconobbe  per  Imperatrice,  e  Pio  VI  mandò 
ari  essa  un  Legato.  Ella  tenne  la  bilancia  degli  affari 
d'  Europa,  e  l'immenso  imperio  che  le  ubbidiva,  gli 
inesauribili  mezzi ,  che  traeva  da  una  terra  e  da  un 
popolo  ancora  nuovi ,  1^  eccessivo  lusso  della  sua  Cor- 
te, la  pompa  barbarica  de'  suoi  Grandi,  le  ricchezze  e 
la  grand»*zza  regia  de*  suoi  favoriti  ,  il  credito  di  chi 
dappertutto  la  rappresentava,  le  imprese  groriose  de*suoi 
eserciti  e  delle  sue  flotte,  e  le  Ttiire  gigantesche  del  suo 
Gabinetto  empivano  di  stupore  Y  Europa.  Essa  aveva 
immenso  spirito,  e  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  fiori- 
rono grandemente  sotto  il  suo  regno.  Fu  amica  di  Vol- 
taire e  dìsrepola  di  Diderot .  Molti  celebri  maestri  di 
Musica  Italiani,  tra  cui  Sarti,  Paisiello,  e  Gasparini  ; 

n'in  che  cantori  e  suonatori   furono  chiamati  e  vissero  y^^^>  t 
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vano  continuamente  vincendo  quanto  V  immtginazione 
sa  figurarsi  di  più  straordinario.  (Vedi  Tav.  96.  M.  ro). 

f  cospiratori  contro  Pietro  III  avevano  da  principio 
pensato  di  proclamare  Imperatore  il  Granduca  Paolo 
e  dare  a  sua  madre  Caterina  soltanto  la  reggenza  : 
con  ciò  si  spiega  come  durante  il  regno  di  lei,  suo  fi- 
glio Paolo  fosse  costantemente  tenuto  lontano  dagli 
affari.  Le  angustie  in  cui  visse  e  la  memoria  di  quan-* 
to  era  succeduto  a  suo  padre,  resero  sospettoso  e  dif- 
fidente il  carattere  di  Paolo  I  che  aveva  quarantatre 
anni  quando  sali  al  trono  •  Esso  erasi  congiunto  sino 
dal  1776  io  matrimonio  con  Sofia  Dorotea  Jglia  del 
Duca  di  Virtemberg,  la  quale  assunse  il  nrnne  di  Ma* 
ria  Feodorovna  e  n*  ebbe  da  essa  quattro  figli  che  sono 
Alessandro,  G>stanttno ,  Niccolò ,  attuale  imperante  e 
Michele,  e  due  figlie,  la  Gran-duchessa  di  Sassonia 
.Weimar  e  la  Principessa  reale  dei  Paesi  Bassi. 

Appena  avute  le  redini  del  governo  V  Imperatore 
Paolo  I  richiamò  V  esercito  dalla  Persia,  poiché  volge- 
va in  mente  un'  altra  spedizione  più  importante,  ed 
era  contro  i  Francesi  eh*  esso  detestava*  e  po'  i  prin- 
cipii  politici  allora  professati  e  per  lo  stesso  loro  ca- 
rattere nazionale.  Paolo  si  fece  gran  Maestro  del  disperso 
ordine  di  Malta ,  protettore  del  Papa ,  e  Capo  della 
nuova  costituzione  a*danni  della  Francia.  Ordinò  quindi 
a  Suwarow  di  condurre  un  esercito  russo  in  Italia . 
Questo  Generale  ebbe  a  fronte  nella  nostra  penisola  i 
due  famosi  francesi,  maestri  di  guerra,  Moreau>  eJou* 
bert .  Vinse  contro  quest'  ultimo  la  battaglia  di  Novi 
ed  ebbe  da  Paolo  I  il  soprannome  di  Italico^  come  da 
Caterina  aveva  avuto  quello  di  Rumnico^  Mentre  pen* 
sava  questo  Generale  di  passare  ardiumente  le  Alpi, 
per  aprirsi  a  traverso  la  Svizzera  lo  sbocro  in  Francia, 
un  altro  esercito  Russo  giungeva  nello  stesso  paese  co- 
mandato da  Korzakof  e  composto  de*  famosi  granatieri 
di  Potemkin.  Contro  quest*  ultimo  corpo  si  mosse  coi 
francesi  Massena,  e  si  diede  ai  24  di  Settembre  1799 
la  famosa  battaglia  di  ^Zurigo  in  cui  i  Russi  vennero 
non  solo  sbaragliati»  ma  presso  che  interamente  distrut- 
ti. Suwarow  avuta  di  ciò  notizia  e  vedendo  di  non  po- 
tersi piò  unire  a  Korzakof;  dovette  pensare  a  retroce- 


dere»  ed  ammirabile  fu  la  sua  ritirata,  quantunque  non 
senza  gravisssime  perdite.  Di  ottanta  e  più  mila  russi 
eh*  erano  usciti  dal  Ic^o  paese  per  quella  spedizione  « 
appena  ventimila  vi  ritornarono,  laceri,  estenuati,  senza 
bagaglio,  e  senza  artiglieria.  Suwarow  arrivò  a  Pietro- 
borgo  moribondo,  e  smontato  a  casa  d*  un  suo  nipote 
ti  mise  a  Ietto  e  più  non  potè  levarsi. 

Paolo  I  con  una  liberalità  spensierata ,  coir  intra- 
prendere grandiosissime  fabbriche  accrebbe  le  difficoltà 
in  i;ui  trovavasi  il  tesoro  dell*  impero,  per  le  enormi 
spese  di  tante  guerre  .  Destò  avversioni  contro  di  se 
oeir^esercito,  per  avervi  introdotta  una  rigorosa  disci- 
plina suV  piede  prussiano ,  mentre  i  militari  sotto  il 
regno  di  Caterina,  erano  avvezzi  a  comodità,  a.  eleganza, 
poco  differendo  dai  soldati  Francesi. 

Tutto  poi  quello  che  potea  far  ricordare  persone  o 
cose  della  Nazione  Francese,  egli  volle  abolito  sia  degli 
abiti  che  de*  costtnni,  di  qualunque  altra  cosa.  Fu  de- 
litto il  voltar  strada,  se  da  lungi  si  fissfle  veduto  lui  veni- 
re^ per  non  avere  a  discendere  di  carrozza  ed  inginoc* 
cbiarsi  anche  in  mezzo  al  fango.  Gli  imprigionati 
firustatii  esiliati  per  tali  motivi,  e  per  altre  lievissime 
colpe,  furono  in  numero  infinito*  Tante  cause  di  mal- 
contento fecero  germogliare  una  congiura,  a  cui  presero 
parte  persone  tra  le  più  ragguardevoli  dell'Impero,  e 
nella  notte  dell*  11  di  Marzo  del  1801.  Paolo  I  fu  tolto 
di  vita ,  sebbene  venisse  poi  annunziato  che  egli  era 
stato  spento  da  un  colpo  d'  apoplessia. 

Poco  innanzi  che  Paolo  i  uiaucasse,  1*  impero  Ros- 
so acquistò  la  Georgia;  che  di  paese  vassallo  diventò  pro- 
vincia, siccome  era  accaduto  della  Crimea.  Il  figlio  d* 
Eraclio  signore  di  quel  paese  «  era  sul  punto  di  pren« 
dere  la  signoria  del  proprio  stato,  per  la  pressura  in 
cui  k>  teneva  il  sovrano  della  Persia,  il  quale  glie  ne 
domandava  imperiosamente  la  cessione.  Egli  preferi  la 
Russia.  Ia  Georgia ,  che  fa  parte  del  paese  dei  Per- 
siani chiamato  Kurgistan ,  ossia  paese  del  Rur  che  è 
1*  antico  fiume  Ciro,  comprende  V  Iberia,  e  la  Colchi- 
de,  tanto  famose  nelle  favole  e  nelle  storie  dei  Greci. 
Essa  sta  in  mezzo  tra  il  Mar-INero  ed  il  Caspio  e  dà 

alla  Russia   una  formidabile  potenza  sulla  Turchia  e 

uiyiLiztJU  uy  x^-* 


1801 


oogle 


ROSSI K 


i83 


Aiitjt 


1801 


1814 


AVVENIMENTI  MEMORÀBILI 


nella  Persia  ed  una  maravìgliosa  comodità  pel  com- 
mercio delle  pi&  ricche  provi ncie  del  remoto  Oriente. 
Air  Imperatore  Pado  lè  dovuta  la  soppressione  del- 
r  imposta  in  grani  addossata  ai  villici,  e  che  esseado 
ad  essi  gravosissima  si  conobbe  poco  utile  allo  stato. 
Desideroso  che  fusse  fotta  giustitia  a  tutti  «  Paolo  sta- 
bili una  cassetta  ,  in  cui  ognuno  poteva  andare  a  de- 
porre liberamente  i  ricorsi  che  avesse  a  fargli.  Fu  pe- 
rò rigoroso  rapporto  alle  stamperie*  stabilendo  una  cen- 
sura, ed  a  causa  delle  politiche  novità  francesi  proibì 
assolutamente  l' introduzione  in  Russia  dei  libri  fore- 
stieri .  Ciò  eh*  e^^li  fece  di  ottimo,  fu  1'  avere  firmato 
con  atto  solenne  T  ordine  della  successione  al  trono 
eh*  era  stata  causa  di  tanti  mali  alla  Russia;  pubblicò 
anche  la  legge  fondamentale,  comprendente  la  costitu- 
zione dell'imperiale  famiglia,  le  rendite,  i  regolamen* 
ti  per  gli  interni  di  essa. 

Il  successore  di  Paolo  I.  fu  il  suo  primogènito  Ales- 
sandro, che  fu  proclamato  Imperatore  nel  24 Marzo  180 r 
eri  ebbe  poi  nel  181 5  anche  il  titolo  di  redi  Polonia. 
Gli  avvenimenti  principali  del  regno  d*  Alessandro  si 
riferiscono  all'epoca  del  dominio  di  Napoleone  in  Fran- 
cia ,  e  già  li  abbiamo  narrati  nella  storia  di  quella  Na- 
zione •  fn  seguito  alla  sconfitta  di  Napoleone  V  Impe- 
ratore Alessandro  entrò  coi  Sovrani  alleati  in  Parigi  il 
3i  marzo  del  181 4*  Esso  assistette  ai  congressi  di  Lu- 
biana e  di  Verona,  ne*  quali  vennero  stabilite  le  norme 
per  reprimere  i  disordini,  di  che  lo  spirito  d' innova- 
zione e  di  rivolta  aveva  resi  teatro  varj  paesi  d*  Eu- 
ropa. Fece  una  guerra  felice  contro  la  Persia,  ed  adu- 
nò un  formidabile  esercito  alle  rive  del  Pruth  per  co- 
stringere la  Turchia  a  mantenere  i  trattati,  compreso 


quello  che  venne  stipulato  in  Achermand.  Questo  Im- 
peratore, essendosi  recato  a  fare  un  viaggio  nelle  Pro- 
vincie meridionali  del  suo  impero,  morì  quasi  improv- 
visamente in  Tanganrek  nel  Novembre  del  i8a5  in  età 
di  soli  quarant*otto  anni  (  vedi  Tav.  gC.  n.  1 1  ). 

Secondo  1*  ordine  d*  età,  non  avendo  Alessandro  la- 
sciato prole,  succedere  gli  doveva  il  granduca  Costan- 
tino, secondogenito  di  Paolo ,  ma  in  virtù  d'  un  mani- 
festo dell*  Agosto  i8a3  ,  salì  ali*  impero  il  terzogenito 
Niccolò  attuale  regnante  (  Vedi  Tav.  g6  n.  la  )  il  qua- 
le fu  incoronato  il  5  settembre  1826  a  Mosca  come 
imperatore  della  Russia,  e  il  24  maggio  i8ig  a  Varsa- 
via come  re  di  Polonia.  L'Imperatore  Nicolò  subito  salito 
sul  trono  soppresse  una  grave  rivolta  scoppiata  in  Pie- 
troburgo. Fece  poi  la  guerra  alla  Turchia,  nella  quale 
si  resero  celebri  i  due  generali  russi  Uiebisch  e  Pa- 
schevitz.  11  primo  ottenne  il  soprannome  di  Sabalkan- 
scki  per  aver  fatto  trapassare  i  ihonti  Balkan  ali*  eser« 
cito  russo,  ed  essere  entrato  vittorioso  in  Adrianopoli  ; 
il  secondo  fu  detto  Erivanski ,  ed  estese  le  conquiste 
russe  neir  Armenia. 

Una  squadra  Russa,  spedita  dalP  Imperatore  Nicco- 
lò, prese  parte  colle  squadre  dell*  Inghilterra  e  della 
Francia  alla  famosissima  battaglia  di  Navarino,  datasi 
neir  ottobre  del  i8a8,  nella  quale  fu  quasi  interamen- 
te distrutta  la  marina  Turco-egizia  e  venne  in  tal  mo- 
do fatta  salva  la  Grecia  rigenerata. 

Bella  memoranda  rivoluzione  della  Pollonia,  ch*ebbe 
principio  nel  novembre  i83o,  riporteremo  tatti  allor- 
ché tratteremo  di  quella  Nazione  ,  come  ci  siamo  ri- 
serbati  di  fare  per  altr}  importanti  avvenimenti. 
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Come  già  accennammo  ragionando  di  altri  popoli, 
impossibile  egli  è  il  presentare  un  quadro  preciso  dei 
costumi  dei  popoli  abitatori  della  Russia  in  quelle  età 
antichissimen  in  cui  tutto  era  avvolto  in  profonda  barba- 
rie.  Ma  a  che  giungessero  più  o  meno  que'  modi ,  lo 
impariamo  da  un  Arabo  di  nome  Achman,  il  quale  « 
essendo  stato  nel  gas  dal  califo  Aluktidir,  regnante  in 
Bagdad,  spedilo  al  re  dei  Bulgari,  ha  lasciate  scritte  le 
memorie  di  quanto  vide  nel  suo  viaggio.  Ora  ecco  ro- 
me si  esprime  intorno  ai  russi  di  quel  tempo  ,«  Ho 
veduto,  dice  egli,  .mercatanti  russi  in  uno  dei  porti  del- 
l' ìbib,  che  è  il  fiume  Volga ,  il  corpo  de'  quali  è  ros- 
so. Costoro  vanno  senza  vestimento  che  sia  in  al- 
cun modo  adattato  alla  persona;  e  solamente  portano 
sulle  spalle  una  specie  di  grosso  panno,  il  quale  vien 
loro  giù  per  traverso,  in  guisa  che  lascia  scoperto  e  li- 
bero il  braccio.  Ognuno  d*essi  poi  porta  una  scure^  un 
gran  coltello ,  e  una  spada,  la  quale  usano  tutti  assai 
larga ,  ed  è  lavoro  degli  europei  •  Non  escono  mai  di 
casa  senza  essere  armati  di  questa  maniera*  Tutte  le 
loro  donne  portano  attaccato  al  petto  un  anello,  o  di 
ferro^  o  di  rame,  od* argento,  ed  anche  d*  oro,  secon- 
do che  la  ricchezza  de'  loro  mariti  comporta;  e  a  quel- 
la anello  sta  appeso   un  coltello  ;  al  <:oUo  poi  mettonsi 


una  catenella  d*  oro,  o  d'  argento.  Nel  qual  lusso  pro^ 
cedono  con  questa  regola:  quando  il  marito  giunge  a 
possedere  diecimila  dramme  ,  ordina  all'  orefice  per 
sua  moglie  una  di  queste  catenelle  ;  e  ne  ordina  una 
seconda,  se  alle  prime  dieci  mila  dramme  aggiunge  al- 
trettante; e  così  di  seguito:  talmente  che  veggonsi  pa- 
recchie di  quelle  donne  portarne  ad  un  tempo  molte. 
I  principali  ornamenti  di  esse  consistono  in  certe  pie- 
tre verdi  false ,  una  collana  delle  quali ,  costa  ai  loro 
mariti  una  dramma.  » 

»  I  russi  sono  i  più  lerci!  uomini  che  mai  si  trovino: 
perciocché  mai  non  si  lavano,  fatti  che  abbiano  i  loro 
bisogni.  Costoro  quando  giungono  dal  loro  paese,  get- 
tano Tancora  neir]Ibib,  sbarcano,  e  si  fabbricano ^11  e 
sponde  del  fiume  certe  ampie  case  di  legno,  ««tTe  qua- 
li alloggiano  in  dieci  e  fin  anche  in  venti  tutti  insie- 
me. Ciascuno  di  essi  ha  un  largo  banco,  su  cui  si  sta 
con  sua  moglie ,  e  cogli  schiavi  che  vuol  vendere;  ne 
in  quanto  all'  usare  delle  loro  donne,  prendonsi  alcun 
riguardo  di  mercatanti  che  capitano  in  quelle  case  per 
comprare  quegli  schiavi.  Ogni  mattina  una  ragazza 
reca  al  suo  padrone  un  vaso  pieno  d'  acqua,  in  cui  si 
lava  la  faccia^  le  mani  ed  i  capelli;  poi  essa  lo  petti- 
lai  e  fa  cadere  in  quell*  acqua  ogni  immondezza  che 
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ne  tragga.  Ciò  non  oslante,  di  quell'  acqaa  si  sciacqua 
la  bocca,  e  si  lava  i  denti,  e  tutti  di  sua  famiglia  1*  usa- 
no nella  stessa  maniera,  come  se  allora  venisse  fresca 
dal  fiume.  %% 

n  II  ruaso  tosto  che  sia  approdato  a  terra,  per  prima 
cosa  prende  seco  un  pane,  carne»  cipolle,  latte  e  sidro^ 
e  va  verso  un  grande  idolo  di  kgno,  contornato  d*  aU 
tri  idoli  minori,  e  prostandoglisi  davanti  gli  dice  :  Si- 
gnore! io  sono  lanuto  di  lontan  paese  con  tanti  schiavi^ 
con  tante  pelli  di  martori,  ziòelini^  con  tante  altre  cose, 
secondo  che  ne  ha  :  gradisci  la  mia  offerta»  E  deponen- 
do a*  piedi  deir  idolo  quanto  ha  recato  seco,  aggiunge: 
bendami  un  buon  mercante^  ricco  di  monete  d'  oro  e  di 
argento^  Dopo  di  che  va  pei  fatti  suoi.  Ma  quando  av« 
venga  che  la  sua  mercatura  sia  andata  male  •  .ritorna 
air  idolo  con  nuovi  doni,  e  ne  reca  eziandio  agli  idoli 
minori,  scongiurandoli  tutti  a  proteggerlo.  Se  poi  i  ne* 
gozii  gli  sono  riusiùti  bene,  dice  tra  se:  Il  Dio  mi  ha 
fatforito:  e  bisogna  che  gli  paghi  il  mio  debito;  allora  sa-i 
crifica  qualche  bue,  o  qualche  pecora  ;  ne  distribuisce 
le  carni  ai  poveri  e  depone  il  residuo  avanti  agli  ido- 
li ,  attaccando  al  maggiore  di  essi  le  teste  delle  vitti- 
me. £  se  nella  notte  i  cani  sono  iti  a  divorare  quelle 
carni  e  quelle  teste ,  egli  grida  festoso  clìe  il  Dio  gli 
vuol  bene ,  poiché  ha  mangiato  quanto  gli  aveva  of- 
ferto. » 

E  assai  probabile  che  i  russi  non  uscissero  dalla  lo- 
ro primitiva  rozzezza,  che  traendo  da  altre  nazioni  or 
r  una,  or  V  abra  delle  arti  dvili.  I  Varegi,  molti  de'qua- 
U  accompagnarono  Rurìli  e  stabilironsi  in  Russia  con 
lui  e  colla  sua  famiglia,  venendo  dalle  coste  del  Bal- 
tico, abitato  da  popoli  navigatori,  dovettero  dare  ai  Rus- 
si qualche  regolata  idea  intorno  al  navigare,  e  alle  ar- 
ti a  ciò  fare  necessarie .  11  commercio  e  le  guerre  che 
i  russi  ebbero  poi  coi  Greci  di  Costantinopoli  incomif> 
ciaroiìo  ad  inslrujrli  in  parecchie  cose  di  comodità,  q 
d.i  diletto.  Già  qualche  passo  avevan  fìitto  i  russi  sulla 
coltura,  quando  i  Tartari  invas^ero  il  loro  paese,  tenen* 
doli  oppressi  per  quasi  due  secoli.  Allorché  però  quei 
barbari  vennero  scacciati  dalla  Russia,  V  Impero  prese 
qualche  consistenza,  e  la  nazione  ripigliò  animo  anche 


per  le  arti .  Volendosi  innalzar  Chiese  si  chiamarono 
in  aiuto  artisti  greci,  e  sorsero  a  poco  a  poco  le  arti 
belle  .   Così  nel  secolo  XIV  il  Metropolita  Pietro  di- 
pinse varie  immagini  nella  Cattedrale  di  Mosca  ;  nel 
secolo  XV  i  progressi  furono  maggiori  e  quando  Ivan^ 
III  Basiliovitz  si  fece  sposo  di  Sofia,  essa  chiamò  con 
se  nella  Russia  vani  artisti  italiani  assai  migliori  dei 
greci  che  introdussero  l' arte  di  fondere  cannoni,  cam- 
pane ,  di  coniar  monete   d*  argento  ec.  Nei  secoli  se- 
guenti s*  andarono  aumentando  e  migliorando  sempre 
di  più  a  causa  della  più  estesa  comunicazione  col  ri- 
nijainente  dell*  Europa,  sinché  ricevettero  1*  immenso 
impulso  dato  loro  da  Pietro  il  Grande;  per  cui  già  ai 
tempi  di  Caterina ,  massime   nella  capitale  dell*  im- 
pero, erano  giunte  a  straordinaria  splendidezza^.  Ed  a 
qual  grado  le  arti ,  le  scienze  ,  e  la  industria  colà  at« 
tualmente  si  trovano  condotte,  scorgere  si  potrà  dalla 
descrizione  che  daremo  di  Pietroburgo  e  da!  quadro  del 
commercio. 

Parlando  della  forma  del  Governo  della  Russia  dire- 
mo che  quivi  tutti  i  poteri  emanano  dal  Sovrano  la 
di  cui  autorità  non  trova  alcun  limite.  La  qualificazio- 
ne di  Samoderietz^  che  corrisponde  alla  parola  Autocra- 
ta^ indica  chiaramente  !a  natura  della  sua  autorità  come 
se  venisse  conferita  da  Dio  •  L'  atto  d*  elezione  del 
i6i3  che  diede  la  corona  alla  famiglia  Romanof,  lungi 
dair  indebolire  Y  autorità  del  Sovrano,  consacra  al  ron« 
trarlo  il  potere  assoluto  .  »  L' Imperatore  Alessandro 
(  dice  Schiiitzler  )  la  cui  saggezza  e  le  cui  virtù  erano 
a  livello  del  secolo ,  cercò  di  dare  compimento  a 
quanto  Caterina  II  non  aveva  latto  che  abozzare ,  so-* 
stituendo  buone  leggi  [alle  decisioni  arbitrarie  dell*  au- 
torità suprema}  nel  x8ii  egli  proclamò  il  principio, 
essere  la  legge  superiore  allo  stesso  Sovrano,  e  si  può 
dire  a  giusta  ragione  che  dopo  di  lui  la  giustizia  suc- 
cedette air  arbitrio,  e  che  Tirapero  Russo  ha  preso  posto 
fra  gli  3tati  saggiamente  costituiti  :  devesi  adunque 
riguardare  la  Russia  come  una  Monarchia  assoluta  ed 
ereditaria ,  il  cui  imperante  é  nel  tempo  stesso  Capo 
dello  Stato  e  della  Religione .  Alcune  parti  però  deU        ^--^  ^ 
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amministrtzione^e  sono  diversamente  governate,  a  nof^ 
ma  dei  privìlegii  che  si  sodo  conservate  o  secondo  la 
costituzione  eh*  è  stato  loro  accordata,  ali*  epoca  della 
loro  aggregazione  ali*  impero.  Per  tal  modo  i  Cosacchi 
del  Don  e  quelli  del  Mar  Nero  formano  una  specie  di 
repubblica  militare  ;  il  Gran  Ducato  di  Finlandia  ha 
una  sua  particolare  costituzione,  la  Livonia,  V  Estonia, 
e  la  Curlandia  godono  di  grandi  privilegii^  e  nella  re- 
gione  del  Caucaso,  e  della  Siberia  alcuni  popoli  non 
sono  vassalli  che  di  nome. 

La  Religione  dominante  dell*  Impero  Russo  è  la 
Greca,  identica  con  quella  dei  Greci  dell*  Impero  Ot- 
tomanno.  Tutte  le  altre  Religioni  sono,  non  solo  tolle-^ 
rate ,  ma  pubblicamente  professate  ,  e  la  differenza  di 
culto  non  è  mai  un  ostacolo  nella  Russia,  onde  perve* 
nire  ad  alcun  pubblico  impiego.  I  Pollr.nesi  ed  i  Lituani 
sono  quasi  tutti  Cattolici  o  Greci  uniti ,  i  Finlandesi, 
gli  Estonii ,  e  gli  abitanti  della  Laponia  ,  altra  volta 
Svedesi,  professano  il  Luteranismo  .  La  religione  di 
Maometto  è  seguita  da  tutti  que*  popoli  soggetti  ali* 
impero ,  ma  di  origine  Turca  od  Araba ,  nella  parte 
Europea  della  regione  del  Caucaso,  verso  Y  Urat  e  nelle 
solitudini  d'Arcangelo.  Si  trovano  ancora  varii  idolatri 
fra  le  tribù  Samojede,  Ussette,  Mordve  etc. 

Non  entreremo  nelle  particolarità  delle  cerimonie 
della  Religione  (ireca  che  si  professa  in  Russia,  aven- 
done già  altrove  parlato  .  I  Ministri  del  culto  sono  i 
Popi,  i  Monaci,  e  gli  Archimandriti. 

I  semplici  Popi  portano  una  veste  lunga,  un  cappello 
rotondo,  e  lasciano  crescere  la  barba.  I  JlfoTzan' hanno- 
una  tunica  di  colore  più  cupo  ed  un  berretto  mollo  so- 
migliante a  quello  degli  Armeni:  essi  tengono  ordina- 
riamente una  Innga  canna  in  una  mano  ed  una  corona 
neir  altra  (Vedi  fig.  7.  Tavola  XCVII  altro  alla  fig.  io). 
Gli  Archimandriti  portano  sul  petto  delle  collane  cui 
sono  appesi  delle  croci  ed' altri  distintivi  del  loro  grado 
(  Fig  3  Tav.  sudd.  ).  L'  Archimandrita  è  capo  di  cia- 
scun Monastero:  ne'convenli  delle  donne  la  superiora  è 
chiamata  Heyununa  .  L'  abito  delle  monache  professe 
consiste  in  una  tunica  nera,  in  un  cappuccio  dello  stesso 
colore,  appellato  camail  per  essere  fatto  di  pelo  di  cam- 


mello, e  ai  di  sopra  un  picciol  aUto  (  Vedi  Fig  •  i . 
Tav.  sudd.  ). 

Il  volgo  Russo  conserva  ana  grande  venerazione  per  ^ 
la  barba,  malgrado  di  tutti  gli  /Sforsi  de'suoi  Monarchi 
per  ispogliarnelo.  Gii  uomini  che  conservano  la  barba 
hanno  pure  conservato  1'  antico  abito,  il  giubbone  lungo 
di  panno  grossolano,  foderato  nell*  inverno  di  pelliccia, 
al  di  sopra  una  cintura  di  colore  generalmente  o  verde 
o  giallei  i  pantaloni  servano  loro  dt  brache  e  di  calze, 
e  portano  stivali.  Il  vestimento  delle  donne  del  popolo 
consiste  in  una  camicia,  chiusa  intorno  al  collo,  le  cui 
maniche  larghe,  scendono  sino  al  pugno,  ed  in  una  lunga 
veste  aperta  davanti  e  fermata  con  bottoni  di  metallo. 
Le  mogli  delle  persone  un  pò*  più  agiate,  coprono  la 
loro  testa  con  un  berretto  detto  tschépatz  orlato  d*  oro  o 
d'argento  e  talvolta  d*  una  reticella  di  perle  fine  o  di 
merletto  (Vedi  fig.  6  e  13  della  Tav.  sudd.  )• 

1  Kirghisi  sono  armati  d'archi  e  di  freccie,  portano 
mantelli  alla  foggia  orientale,  caffettani  azzurri,  e  ber- 
retti alla  Cinese:  nella  figura  e  nel  colore  somigliano 
molto  ai  Cinesi  loro  vicini.  La  figura  M.  a  della  Tavola 
XCVII  rappresenta  uno  !de*  Kirghisi  con  cappello  si- 
mile a  quello  dei  Mandarini  Cinesi,  Le  truppe  di  tale 
popolo  sono  divise  in  compagnie  di  cento  uomini;  il 
colore  delle  banderuole  poste  in  cima  alla  lancia  distin- 
gue le  varie  compagnie.  Qualche  volta  i  Kirghisi  sono 
armati  di  moschetti,  i  quali  però  hanno  sulla  cima  una 
forca  di  legno  o  di  ferro  invece  della  baionetta  (  Vedi 
fig.  IN.  8  e  g  Tav.  sudd.  ).  Le  loro  donne  sono  soprac- 
caricate di  scialH,  di  ricami,  di  collane*  di  frangie  e 
d'  altri  ornamenti  d'  ogni  genere,  che  però  si  vestono 
assai  modestamente,  le  loro  mani  sono  coperte  da  lun- 
ghe maniche,  ne  si  vede  la  loro  faccia  se  non  quando 
levano  il  velo.  (  Vedi  fig.  4*  5.  11  Tav.  sudd.  ). 

Infinite  sono  le  varietà  nei  vestimenti  dei  popoli  delle 

altre  tribù,  specialmente  Asiatiche,  scendendo  dal  lusso 

più  ricercato  dei  drappi  e  degli  adornamenti  sino  alle 

rozze  e  semplici  pelli  di  cui  si  ricoprono  i  Kamtchadali 

ed  i  Laponi.  Usciremmo  affatto  del  nostro  proposito 

se  tutte  ci  facessimo  a  descriverli .  Per  la  cx)noscenta  ^^y, 

parimente  delle  usanze  che  un  popolo  dall*  altro  disliu^,    ^ 
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giioim  e  de*  loro  particolari  costumi ,  in  quanto  sono 
oggetti  (li  semplice  curiosità,  rimettiamo  i  Lettori  alle 
opere  de*  Viaggiatori^  che  se  ne  sono  unicamente  occu- 
pati, avendo  noi  di  quelli  che  >  mettono  in  evidenza 
r  indole  nazionale  ragionato  in  più  luoghi.  Non  voglia- 
mo però  defraudarli  della  curiosa  descrizione  dei  bagni 
russi. 

Antichissimo  è  V  uso  de*  bagni  nella  Russia,  ed  è  così 
generale  che  cominciando  dal  Sovrano,  sino  ali*  ultimo 
de*  suoi  sudditi,  non  vi  è  alcuno  che  non  si  bagni  una 
o  due  volte  per  settimana.  Tutti  i  Russi  anche  di  me* 
diocre  fortana  hanno  nelle  loro  case  un  bagno  parti- 
colare e  le  persane  del  basso  popolo  vanno  nei  bagni 
pubblici,  il  cui  ingresso  costa  più  o  meno  caro.  In  al- 
cuni giorni,  uomini  e  donne  vanno  nello  stesso  bagno, 
e  questo  miscuglio  dei  due  sessi,  essendo  nelle  costuman- 
ze della  Nazione,  non  produce  né  scandali  ne  inconve» 
nienti.  L*  appartamento  de*  bagni  è  di  legno  e  contiene 


una  stufa,  tini  pieni  d*  acqua  e  un  anfiteatro  di  moki 
gradini.  La  stufa  ha  due  aperture  :  neli*  inferiore  si 
tengono  accese  le  legna,  nella  superiore  vi  è  un  suolo 
di  pietre  sempre  arroventate  dal  fuoco,  e  su  di  esse 
si  getta  a  mano  a  mano  dell'  acqua  la  quale  esce 
in  turbini  di  vapore  che  si  spandono  per  la  sala  come 
una  nube  cocente.  La  parte  più  elevata  dell'  anfitea- 
tro che  riceve  per  la  prima  i  vapori  e  sempre  la  più  < 
calda.  Chi  entra  nel  bagno  ha  un  mazzo  di  verghe, 
con  queste  viene  flagellata  o  stando  io  piedi  o  po- 
nendosi sdrajata,  e  quando  la  persona  è  stata  sferzata 
a  dovere  le  si  getta  dell*  acqua  su  tutto  il  corpo,  vie* 
ne  bene  insaponata,  e  gli  si  strofina  la  pelle  (  Vedi 
Tav  •  XCVllI  ).  La  temperatura  in  questi  bagni  ascen- 
de dai  gradi  ^B  ai  5o  :  eppure  molti  Russi  escono 
nudi  dal  bagno  é  si  gettane  sulla  .neve  rotolandosi  su 
di  essa,  sostenendo,  senìea  danno  alla  salute,  un  pas* 
sia^^gio  istantaneo  d*  oltre  sessanta   gradi  di  calore* 
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La  descriiione  di  queste  due  capitali  deli'  Impera, 
come  attualmente  si  trovano,  potrà  fornire  al  Lettore 
piò  positive  idee  intorno  alla  Nazione  di  cui  parliamo. 

Pietroburgo,  o  San-Pietroburgo  è  la  moderna  capitale 
deir  Impero  «  la  sede  del  governo  e  il  luogo  ordinario 
di  dimora  del  sovrano.  Quivi  stanno  un  arcivescovo 
metropolita  russa»  ed  un  altro  cattolico  romano,  per  tutti 
i  cattolici  dell*  impero  russo  e  del  regno  di  Polonia. 
Questa  città,  una  della  più  belle  e  delle  più  magnifiche 
del  mondo,  venne  fondata,  come  abbiamo  narrato,  nel 
1 703  da  Pietro  il  Grande  tra  le  paludi  della  Neva  che 
co*  suoi  rami  divide  la  città  in  molte  isole,  e  forma  un 
vasto  porto.  Fra  tutte  le  rapitali  d*  Europa  Pietroburgo 
è  quella,  che  più  sorprende  a  primo  aspetto  per  l'am- 
piezza, la  dirittura  e  la  nettezza  delle  sue  contrade,  per 
l'eleganza  e  la  regolarità  de'suoi  edifici! ,  per  la  vantag- 
giosa situazione  de'  palazzi  e  le  superbe  sponde  di  gra- 
nito fatte  alla  ISeva,  alla  Fontauka  e  ad  altri  canali.  Le 
più  belle  piazze  di  Pietroburgo,  sono  ìe  piazza  del  pO" 
lazzo  d'inverno^  cWh  la  più  stupenda;  la  piazza  d^Isac" 
co  colla  chiesa  di  tal  nome,,  non  ancora  finita;  la  piaz^» 
za  del  Senato^  ove  trovasi  il  monumento  colossale  dedi- 
cato da  Caterina  II ,  a  Pietro  il  Grande.  La  statua  di 
quel  monarca  posa  sopr  aun  immenso  masso  di  granilo, 
trasportato  colà  dalla  Finlandia  e  che  pesa  quasi  due 
milioni  di  libbre;  la  piazza  del  teatro ^  che  prende  il 
nome  dal  gran  teatro  che  vi  sta  nel  mezzo;  il  Campo 
di  Marte  destinato  agli  esercizii  militari  ed  ornato  del- 
la statua  di  Suwarow,  la  piana  dei  cadetti^  e  quella  del» 
la  Borsa  ove  vi  ha  appunto  la  Borsa  che  è  un  magni- 


ico  edifiziow  Le  più  belle  contrade'sono:  \z  prospettiva  di 
Nepskf  ove  si  ha  la  fiimosa  chiesa  di  Kazan,  i)ellissiiiia 
contrada  adoma  d' alberi  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ed 
ove  vi  si  veggono  case  elegantissime,  e  le  più  ricche 
botteghe  di  Pietroburgo,  la  Liteianaia  contrada  assai 
lunga;  quella  dell'  Ammiragliato^  la  Saldot>aia  etc. 

Fra  i  principali  edifizii  che  formano  1'  ornamento 
della  nuova  capitale  Russa  noi  annovereremo  i  seguen- 
ti; il  palazzo  d  Intferno^  consueta  abitazione  dell'  Impe- 
ratore» è  una  fabbrica  immensa,  ma  d'una  architettura 
pesante  e  difettosa  ;  per  mezzo  d'  una  gallerìa  si  passa 
da  questo  all'  altro  palazzo  detto  1*  Eremitaggio  fatto 
costruire  da  Caterina  11:  questo  racchiude  molte  prezio- 
se collezioni,  quali  sono,  la  raccolta  dei  quadri,  quella 
delle  incisioni  in  pietra  dura,  quella  delle  pietre  prezio- 
se, fra  le  quali  vi  ha  il  famoso  diamante  di  tg4.  carati 
che  è  uno  dei  tre  più  grossi  che  esistano  al  mondo  ;  la 
biblioteca  di  Voltaire,  Diderot,  e  d*  Alambert  e  la  ricchis- 
sima collezione  dei  dipinti  e  delle  statue  che  erano  nella 
Malmaison,  uno  dei  favoriti  soggiorni  di  .Napoleone  ; 
esiste  pure  colà  il  teatro  di  Corte.  II  palazzo  di  marmo, 
di  magnifica,  ma  irregolare  costruzione,  apparteneva  al 
Gran  Duca  Costantino  ;  il  palazzo  Anitchkov  eretto  con 
architettura  di  gusto  italiano,  è  per  cosi  dire  la  casa 
particolare  dell*  Imperatore  Niccolò,  quella  ch'egli  abi- 
tava quando  era  Gran-Duca.  Il  palazzo  del  Gran-Duca 
Michele  costruito  recentemente,  con  belle  forme  archi- 
tettoniche è  degno  di  rimarco  per  l'eleganza  e  la  ricchez- 
za del  mobiliare,  e  vi  si  ammira  una  raccolta  delle  T 
armi  e  degli  abiti  mililari  di  quasi  ts^^y,  p2^  89^<4ìLj  O  O  Q  IC 
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e  moderni.  Il  palazto  di  TaurkUe^  celebre  per  essere  sla- 
to fiitto  erigere  dal  principe  Potemkint  appositamente 
per  dare  una  festa  a  Caterina  II,  ba  molte  gatierìe  ed 
un  vastitsimo  giardino:  era  il  luogo  Civorito  di  dimora 
dell'Imperatrice  Maria,  vedova  di  Paolo  1,  e  madre  del 
regnante  Imperatore.  Sono  pure  degni  di  considerauone 
il  palazzo  di  San  Michele  che  ha  la  forma  ó*  un  antico 
castello,  il  palazto  dell'Accademia  delle  belle  arh^  consi- 
derato il  più  beli*  ediixio  di  Pietroburgo,  sotto  il  rap- 
porto della  regolarità  e  maestà  dell*  Architettura ,  fi 
palazzo  dell*  Ammiragliato  che  racchiude  un  ampUssi* 
IMO  cantiere,  ove  ri  costruiscono  vasceMi  da  linea;  e  gran- 
di sale  occupate  da  oggetti  interessanti  che  formano  H 
museo  di  Marina,  l'Accademia  ddhScUme^  il  Senato^  il 
palazzo  della  città,  e  principalmente  lo  Stato*Uaggiore^ 
magnifico  edificio  semi-cn*colare;  vennero  colà  trasferiti 
tutti  gli  uffici!  relativi  al  ministero  della  guerra;  vici- 
no vi  si  innaUa  il  monumento  dell*  Imperatore  Ales* 
Sandro,  che  è  una  sterminata  colonnato*  ordine  dorico, 
di  cui  il  tronco  tutto  d*  un  peuo  di  graiiito>  eonu  84 
piedi  inglesi  d' altesza  e  viene  consideralo  superiore  a 
tutti  i  monumenti  di  questo  genere,  antichi  e  moderni. 
IMel  fabbricato  di  GosHnoi-Dvor  vi  sonoi  due  gallerìe 
una  delle  quali  contiere  170  botteghe  ove  sona  poste  in 
mostra,  come  in  un  gran  bazar,  tutte  le  più  presiose 
marcanue;  la  biblioteca  imperiale  è  vastissima  ^  le  Co* 
vallerizze  sono  forse  le  più  belle  d*  Europa.  La  porta 
di  una  di  esse  è  fiancheggiata  da  due  statue  die  sono 
imitazioni  di  quelle  che  si  veggono  sulla  piazza  di  Mon« 
te  Cavallo  a  Roma.  Ricorderemo  per  ultimo,  il  nuova 
arsenale^  in  cui  s' ammira  specialmente  la  fonderìa  dei 
cannoni  ;  il  corpo  delle  mUu^  nel  quale  vi  ha  un  sotter- 
raneo che  imita  i  differenti  strati  del  suolo  nelle  mine; 
il  monastero  di  Snumloi;  V  Istituto  di  santa  Caterina  i  Vi 
magnifico  Ospitale  dei  polari;  r  Ospizio  degli  Orfani;  e 
fra  le  caserme,  tutte  rimarchevolissime,  queUe  del  reg« 
gimento  delie  guardie  IsmàUosvky ,  Pavlot^sky^  MoscO" 
ipsky,  quella  delle  guardie  a  cavallo  dei  Cadetti  eie. 

Fra  le  numerose  Chiese  di  Pietroburgo  distinguon- 
st  poi  :  la  Cattedrale^  dedicata  alla  Vergine  di  Kazan, 
costruita  sul  modelb  di  san  Pietro  in  Roma,  ma  con 


dimensioni  assai  minori;  sant  Isacco^  che  si  cominciò 
a  rifabbricare  nel  iSaa.  ha  una  cupola  elevatissima,  e 
quattro  portici  all'  estemo,  ciascuno  di  otto  colonne  di 
fronte  e  tre  laterali,  tutte  d*  un  pezzo  con  capitelli  e 
{basamenti  di  bronzo;  deve  considerarsi  uno  dei  più 
bei  monumenti  dell*  architettura  moderna.  La  Chiesa 
dei  santi  Pietro  e  Paolo  che  trovasi  dentro  la  for- 
tezza della  città,  ha  un  campanile  arditissimo:  in  essa 
vi  Sono  i  sepolcri  dei  membri  della  famìglia  impe- 
riale;  ne  dimenticheremo  la  Chiesa  e  il  convento  di 
sa:it'  Alessandro  N&vski,  in  cui  vi  è  la    cassa    del 
santo  tutta  d*  argento  massiccio;  si  trova  colà  il  ci- 
mitero pieno  di  magnifici  monumenti  fuoerarii.  Sono 
infiniti  poi  in  Pietroburgo  i  palazzi   particolari  degni 
d'  osservazione:  si  potrebbe  dire  essere  tutta  la  città    ^^ 
composta  di  palazzi,  tanto  vi  sono  belle  in  generale  tutte 
le  case;  citeremo  eiò  non  ostante  le  grandiose  abitazioni 
dei  Strogonov,  dei  Bezborodko,  dei  Scheremetev,  dei 
Gagarin,  dei  Belosselsky,  dei  Labanov. 

L*  importanza  e  lo  splendore  della  moderna  capitale 
della  Russia  sono  poi  oltremodo  accresciuti  dal  gran 
numero  di  stabilimenti  letterari  che  vi  si  trovano. 
L*  Unitfersità  venne  fondata  nel  1819;  si  ha  progetto 
d*  aggiungervi  una  sessione  per  le  lingue  orientali  com- 
posta di  undici  professori;  essa  possiederà  una  Tipo- 
grafia, una  biblioteca,  e  pubblicherà  un  giornale  Asia- 
tico. L'  accademia  chirurgico  medicinale  riorganizzata 
dair  imperatore  Alessandro  ha  Sao  allievi  pensionan- 
ti; Vlstituto  centrale  pedagogico  rk^y e  ì  giovani  destina- 
ti alla  carriera  dell*  insegnamento  ;  1*  Accademia  ec* 
clesiastica  di  Pietroburgo  è  uno  dei  quattro  grandi 
stabilimenti  dell*  impero,  in  cui  &*  insegnano  le  scien- 
ze teologiche  ai  giovani  ecclesiastici  russi.  Per  g}i 
studii  dell'  arie  miliUre  ,  vi  ha  il  corpo  dei  cadetti^ 
la  scuola  d'  artiglieria,  quella  di  marina  e  di  navi- 
gazione. Si  debbono  pure  annoverare  lo  òiabilimento 
orientale  fondato  nel  i8a3  per  formare  degli  inter- 
petri ,  onde  servire  alle  relazioni  diplomatiche  della 
Russia  coi  principi  d*  Oriente  ;  la  scuola  imperiale  d' 
agricoltura^  quella  della  marina  mercantile  creata  re- 
centemente dair  imperatore  Niccolò,  onde  formarvi  a- 
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Mli  capitani  e  piloti  per  le  navi  di  commercio  $  la 
scuola  mercantaci  V  istUiOo  Tecnologico  ;  la  scuola  Fe^ 
tùrinaria;  ì  due  Ginnasj;  V  istituto  delle  fanciulle  del 
confato  Smolnoi^oyt  5oo  fanciulle  ricevono  a  spese  del 
governo  una  compiu  educazione  :  l'istituto  di  Santa  Ca- 
Urina  ove  si  alletaoo  i8o  fanciulle  delle  Classi  più  co- 
spicue della  società:  ec. 

Numerose  più  di  quanto  si  crede  sono  pure  in  Pietro- 
burgo le  società  scientifiche,  e  le  associasioni  che  han- 
no per  iscopo  il  progresso  della  cifiliiaaione,  la  di* 
strusionedei  pregiudizi,  e  la  propagazione  del  sapere 
delle  ani  utili  alla  viu.  Tiene  fra  esse  il  primo  Inogo 
V Accademia  Imperiale  delle  Scienze^  illustre  per  molti 
uomini  celebri  e  per  le  pregevoli  memorie  che  va  pub- 
blicando: V  accademia  imperiale  Russa^V  Accademia 
delle  delle  arti,  la  Società  libera  degli  amici  della  htUra^ 
tuta  e  delle  scienze:  Isl  Società  degli  amatori  della  lingua 
Bussa,  la  Società  di  medicina,  la  Società  farmaceutica^  la 
Società  Imperiale  di  mineralogia,  la  Società  Ubera  econo- 
mica^ la  Società  libera  d^ economia  rurale,  la  Società  Impe^ 
riale  filantropica^  la  Società  militare^  la  Società  per  Pinco* 
raggimento  delle  scuole  di  mutuo  insegnamento,  la  Società 
per  Vincoraggiameuto  degli  artisti,  la  quale  mantiene  a 
Roma  i  migliori  allievi  che  escono  dalla  ScuoU  delle 
belle  arti. 

Fra'^le  tante  Biblioteche  di  Pietroburgo  sono  degne 
d*es$er  rammentate  la  Biblioteca  Imperiale  che  è  una 
delle*  più  grandi  d'Europa  ;  quella  dell'Eremitaggio  che 
contiene^io,  ooo  volumi  di  opere  tutte  scrìtte  in  lingua 
nazionale,  la  Biblioteca  dell'Accademia  delle  scienze  che 
possiede  la  preziosa  raccolta  di  manoscritti  orientali, 
arricchita  non  ha  guari  dei  magnifici  manoscritti  Per» 
siani,  di  cui^^Jo  Schak  Fetk-Ali  fece  dono  all'Impera- 
dore  Niccolò,  nello  stesso  edifizio  v'è  VOsservatorio  da 
cui  i  geografi  Russi  fanno  passare  il  loro  primo  meri* 
diano,  ed  ove  si  vede  il  famoso  globo  astronomico  di 
Gottor,  che  ha  undici  piedi  di  diametro .  Fra  le  col- 
,  lezioni  di  altro  genere  ricorderemo  il  Gabinetto  di  sto- 
ria naturale  dell'Accademia  delle  scienze,  accresciuto 
coi  prodotti  dei  viaggi  discoperta,  fatti  invarj  paesi, 
la  Gall^id  dd  quadri  aU*  Eremitaggio,  il  museo  di  scul* 


tura  e  d'architettura,  il  nauseo  asiatico  dell'  accademia 
delle  scienze  che  contiene  il  più  gran  medagliere  orien- 
tale che  mai  esista,  ed  a  cui  l'Imperatore  regnante  ha 
aggiunto  r  immeiisa  collezione  delle  monete  persiane  , 
scegliendole  fra  le  aomme.,  che  la  Persia  dovette  or 
ora  pagare  alla  Russia;  la  collezione  mineralogica  del 
corpo  imperiale  delle  miniere  :  la  collezione  dei  mo- 
dèlli di  macchine  e  d^  ornamentb  »  il  museo  etncjgra- 
fioQ  creato  a  questi  giorni^  la  stupenda  collezione  del- 
le armi  antiche  e  moderne  a  il  magnifico  giardino  Bo- 
tanico in  cui  vi  hanno  vastlssinìe  terre ,  e  vi  furono 
ultimamente  poste  più  di  mille  piante  del  Brasile  rac- 
colte da  RiedeK  Sarebbe  assai  più  lungo  questo  nove*- 
fo  se  si  volessero  accennare  ancbi  tutte  le  grandiose 
raccolte  private^ 

Nelle  vicinante  imaiadiata  di  Pietroburgo  vi  sono 
pure  molti  luoghi  degni  di  rimarco.  Varie  sono  le  vii- 
leggiatuffc  imperiali .  Fra  queste  distinguesi ,  Fsarko- 
Celo  •  famoso  per  la  riechesza  de'  suoi  appartamenti , 
Ja  bellezza  de'  suoi  giardini,  la  sala  rivestita  in  lapis- 
Jazuli,  quella  in  ambra  gialla*  l'arco  di  trionfo  eretto 
dair  imperatore  Alessandro  a*  suoi  compagni  d'  armi , 
ed  il  superbo  bagno  di  granito.  Paulovski,  Gatchina, 
5trelina«  Oranenbaum  e  Peterof  sono  altri  palazzi  im- 
periali, deir  ultimo  dei  quali  specialmente  si  ammira- 
no i  bei  giardini,  le  statue,  le  grandiose  fontane,  i  getti 
di  acque»  le  cascate  artificiali,  le  vasche,  ec.  (  la  tavo- 
la CI,  rappresenta  una  veduti  generale  di  Pietro^ 
borgo  ). 

Mosca,  capo  luogo  del  governo  del  suo  nome»  ed  una 
delle  capitali  deirimpero,  sorge  pittorescamente  sul  fiu- 
me Moskwa,  ini  un  terreno  ondulato,  quasi  nel  mezzo  del 
grande  altipiano  della  Russia  centrale.  Mosca  è  una 
delle  più  grandi  città  d'  Europa  e  fu  quasi  interamente 
rifabbricata  dopo  il  memorabile  incendio  del  1812. 
Venne  perciò  non  solamente  abbellita  ma  anche  in- 
grandita d*  assai.  (  ved  Tav.  C.  )  Possiede  molte  so- 
cietà scientifiche,  istituti  di  educazione,  accademie,  e 
musei,  tra  cui  distinguesi  il  museo  anatomico,  compo- 
sto di  circa  5o,ooo  figurazioni.  Degli  edifizii  rammen- 
teremo la  torre  di  Soukaref  il  palauo  del  Senato^  la 
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gran  sala  per  I*  esercizio  delie  truppe,  clie  è  la  più  vasta 
che  esista,  avendo  56o  piedi  inglesi  di  lunghezza,  i68 
di  larghezza  e  circa  5o  d*  elevazione,  senza  che  aclun 
pilastro  ne  sostenga  1*  iminensa  volta. 

Il  Kremlino^  ossia  la  cittadella,  antica  dimora  deiCzar, 
è  situata  in  luogo  elevato,  contiene  tre  chiese  cattedra- 
li, quella  dell*  Assunta  ove  si  consacrano,  si  coronano, 
e  si  congiungono  in  matrimonio  gli  Imperatori:  quella 
deir  Arcangelo  Michele,  nella  cui  chiesa  i  Czar  erano 
'  altrevolte  'seppelliti ,  e  quella  della  Beata  Vergine,  le 
sommità  delle  quali  Chiese  sono  quasi  tutte  dorate. 
Niello  stesso  ricinto  del  Kremlino  vi  sono  altre  dieci 
Chiese  ragguardevoli  per  le  loro  ricche  dorature  e  per 
molte  grosse   campane ,    una  delle  quali  denominata 


li^an  il  Grande  è  di  prodigiosa  mole.  (  ved.  Tafola  CU.) 
Una  lega  al  di  là  di  Mosca  s' innalza  il  palazzo  Pe- 
trowski  fiancheggiato  da  torri  e  da  mura  merlate.  Do- 
mina poco  buon  gusto  nelle  proporzioni:  la  cupola  dì 
mezzo  non  differisce  gran  fatto  da  quella  di  una  mo- 
schea turca.  Allorché  i  Sovrani  della  Russia  si  recano 
a  Mosca  risiedono  ordinariamente  in  questo  palazzo . 
(  vedi  Tav.  XCIX  ). 

Poco  più  lungi  e  sulla  strada  di  Vladimiro  trovasi 
TroUikaia  Lai^ra  (  il  convento  della  Trinità  )  che  è  il 
più  ricco  dell*  Impero:  vi  ha  un  campanile  il  quale  su 
fra  gli  altissimi,  e  contiene  il  più  grosso  concerto  di 
campane  del  mondo. 
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DEL  COMMERCIO  RUSSO  NEL  i852 


Sarebbe  grave  errore  il  credere  che  la  Russia  difet- 
tasse di  fabbriche  e  di  manifatture  .  Sotto  i  regni  dei 
quattro  ultimi  suoi  sovrani  i  progressi  dell*  industria 
furono  considerevolissimi  ;  ma  lo  sviluppo  maggiore 
essa  lo  prese  negli  ultimi  anni  dell*  impero  d*  Ales- 
sandro e  dopo  r  avvenimento  al  trono  di  Niccolò  non 
solo  si  sono  perfezionate  le  fabbriche  di  cuoio,  di  sa- 
pone, d*  olio,  di  tele,  di  veli,  cordami  ecc.  ma  eziandio 
quelle  delle  sete,  della  cristalleria,  dei  panni,  della  por- 
cellana, e  molti  articoli  d*  oggetti  d' armeria  ,  d*  ador- 
namento ,  e  di  fino  mobiliare  possono  reggere  a  con« 
fronto  di  quelli  delle  migliori  fabbriche  d*  Europa .  Si 
sono  presentati  ali*  esposizione  degli  oggetti  d*  indu- 
stria in  Mosca  nel  i83o  dei  panni  simili  in  tutto  a 
quelli  delle  fabbriche  francesi  ed  inglesi ,  e  cascemiri 
del  valore  di  iSooo  rubli.  Le  filature,  e  le  manifattu- 
re di  cotone  hanno  pure  fatto  progressi  straordinari  i  la 
città  di  Chouvia  ,  e  il  villaggio  Ivanovo,  ponno  essere 
considerati  come  il  centro  di  tale  fabbricazione:  non  vi 
sono  meno  di  quindici  mila  telai  e  ventiquattro  mila 
lavoratori.  Un  si  grande  sviluppo  dell*  industria  è  do- 
vuto principalmente  al  nuovo  sistema  adottato  dai  ma- 
nifatturieri, di  non  servirsi  che  di  operai  liberi  e  ben 
pagati .  11  governo  esso  pure  sorveglia  rigorosamente 
r  amministrazione  dei  fabbricanti,  e  punisce  coloro  che 
non  pagano  con  esattezza  i  loro  manuali. 

Meli*  anno  i83a  V  esportazione  delle  mercanzie  Rus- 


se, e  dell*  imperio  Russo  sorpassò  di  5o  milioni  di  rubli. 
L*  importazione  delle  merci  esteVe  ,  gì*  introiti  delle 
dogane  furono  i3  milioni  di  rubli  più  che  nel  iSSi* 
L*  introduzione  di  prima  e  seconda  classe  venne  per- 
messa dal  re  di  Pollonia,  eccetto  le  manifatture  dì  lino 
e  canape;  la  navigazione  a  vapore  fra  Riga,  Libau,  e 
Lubecca,  già  stabilita,  ottenne  un  privilegio  per  cinque 
anni.  La  fiera  di  Lipsia  a  Pasqua  fu  in  particolar  mo- 
do fornita  di  merci  russe,  e  furono  vendute  con  buon 
esito.  Vennero  fabbricati  parecchi  edificj  per  le  doga- 
ne ec. 

Quanto  al  commercio  dello  stesso  impero  russo  nel  1 833, 
sorsero  i4g  fabbriche,  ed  il  numero  degli  artieri  e  maestri 
lavoratori  s*  aumentò  di  io,  4G5.ISeir antecedente  anno 
vi  erano  SSgg  fabbriche  con  i9i,  358  operaj .  iNelIa  Si- 
beria Occidentale  venne  introdotta  la  coltura  delle  pecore 
con  perfezionamento.  A  Pietroburgo,  Mosca,  e  Smo- 

lensko  furono  instituiti  stabilimenti  per  fabbriche  di 
lana  pettinata,  si  protesse  T introduzione  dei  panni  nel- 
la Pollonia.  La  compagnia  Russo- Americana  fece  buoni 
afFari,e  per  gli  anni  i83o  e  i83i  essa  ebbe  un  dividen- 
do di  lao  rubli  per  ogni  a/ione.  Il  commercio  nelle  tre 
principali  deirimpero,  e  Nischui-jNovogorod,  ed  Irbit 
ed  a  Korennoi  sorpassò  un  importo  di  vendite  a  duean- 
antecedenti.  Venne  pure  inslituita  una  fiera  nell* 


ni 


interno  dellorde  dei  Kirghis, 
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FORTEZZE-SPORTI  PRINCIPALI— STATO  MILITARE 
TERRESTRE  E  MARITTIMO 


L'Impero  Russo  possiede  poche  Cvriesze  in  propor- 
zione della  sua  vastità.  Nella  Russia  Europea  le  prin- 
cipali sono  le  seguenti  :  So^eaborg^  Helsingfors  e  Frcde* 
rickshàm  in  Finlandia  «  Kronstadt  nel  governo  di  Pie- 
troburgo,  Riga^  Donaòurgo  in  Curlandia  ,  Boònàsk  nel 
governo  di  Minsk,  Taganrog  nel  governo  diGekateri- 
naslav  ;  Ismail^  Bcnder^  Cotimj  ed  Akkerman  ndla  Bes« 
sarabia. 

I  pracipali  Porti  militari  della  Russia  sono:  Kronstadt^ 
ove  stazionò  la  Qotta  del  mar  baltico;  Revel,  Svcaburg^  e 
Rotcrotchensalm  :  quest'ultima  è  la  stazione  della  flotti- 


glia deRo  stesso  mare;  Arcaagelo  sul  mar  Bianco;  Se- 
bastopoli centro  delle  forze  navali  sul  mar  Neroi  ed 
Astracan  sul  Volga  che  è  la  stazione  della  flottiglia  del 
mar  Caapio. 

Le  forze  della  Russia,  compresi  i  corpi  di  qualunque 
specie^  si  fanno  ascendere  ad  un  milione  e  trentanove 
mille  uomini,  ne* quali  però  sono  annoverati  cinquanta 
mila  Polacchi.  Le  sua  navi  da  guerra  d'ogni  grandez- 
za sono  quattrocento  sei ,  e  si  vanno  annualmente  au^ 
mentando. 


SERIE   CRONOLOGICA  DE' PERSONAGGI  PIU'DISTINTI  NELLE 
LETTERE  CHE  NACQUERO  IN  RUSSIA 


Epoca  iir  cai  cea» 
safono  di  TÌTere 

iioo  Nestore  monaca  di  KiefT;  scrisse  la  più  antica 
Cronaca  russa.  Essa  è  un  prezioso  monumento  per  la 
lingua  e  per  la  storia^  e  venne  continuata  da  ignoti 
autori  sino  al  secolo  XVII. 

1470  Afanassii-Mikitin  mercante  di  Tver^  viaggiò  al- 
le Indie  e  ritornò  dalla  Persia 


i54o  Agathou  Monaco  di  Novc^orod-Cronologia  pa« 
scale . 

x564Makai.  Arcivescovo  metropolitano  di  Mosca 
autore  della  storia  della  Russia  sino  ad  Ivan  Vassilie- 

vitZ.  X'->^  T 

i565  Principe  Kourbsky.-Storia  dello  Czar  'v^i.^j^j^^^  |^^  VJjOOQ^IC 
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SEAIK  CROTfOLOGICA 

DE*  PIÙ*  DISTINTI  PERSONAGGI  NATI  IN  RUSSIA 


1607  love  priqio  patriarca  Russo.  Storia  dello  Czar 
Feodoro. 

i6ai  Palitsin- storia  de*  suoi  tempi. 

i65o  Nicou  patriarca.  Storia  religiosa  della  Russia. 

i68a  Artemone  Matuefi  genealogista 

1704  La  Csarina  Sofia  Aliexevna  .  Compose  ^arie 
Tragedie. 

1718  Principe  Andrea  KhilkofF.  Storia  della  Russia 
sino  a  Pietro  il  Grande. 

I7a5  Lo  Czar  Pietro  I.  Si  pubblicarono  il  suo  Viag^ 
gio  in  Olanda^  il  Giornale  delle  sue  campagne^  le  Let- 
tere ec 

1736.  Teofane,  arcivescovo  di  Novogorod:  celebre 
Scrittore  ed  Oratore. 

174.3.  Il  Principe  Kantemiro  discendente  di  Gengis* 
Kan,  fu  Ambasciatore  presso  varie  corti  e  compose  fa- 
mose Satire^  Odi,  Faifole,  etc. 

1750  Tastischeff  Storico,  geologo  e  Statistico 

1760  Miccola  Popofsky.  Opere  filosofiche. 

1763.  Volkoff.  Fondatore  del  Teatro  Russo. 

1765  LomonosofF  (  Michele  Basilio  )  figlio  di  un 
pescatore  d*  Arcangelo ,  fu  detto  il  padre  della  Lette- 
ratura russa  ,  in  prosa  e  poesia  .  Scrisse  il  Poema  la 
Pìetn'de,  la  tragedia  il  Demofoonte^  le  Odi  la  battaglia 
di  Pultaua ,  alla  pace  etc .  una  celebre  Grammatica 
russa^  precetti  d"  eloquenza  etc. 

17G8  Ivan  Barkoff.  Storico. e  traduttore  d'Orazio 

2777  JoumarokofF.  Felice  imitatore  dei  tragici  fran- 
cesi. 

1779  Basilio  Frediakoffsky,  Traduttore  di  opere  im- 
portanti,  ed  autore  d'  una  Storia  dei  Tartari, 

1780  Simeon  Poeta  sacro. 

1790  Principe  SrherbalofF  Storico. 

1792  Boltin.  Storico  e  geografo 

1793  Von-Visim,  Scrittore  di  opere  drammatiche. 
1796  L'  Imperatrice  Catterina  li.  Di  lei  si  hanno 

le  Memorie  per  servire  alla  stcìria  di  Russia:  le  Istru- 
zioni per  il  Codice  Russo;  il  dramma  Oleg^  la  traduzio- 
ne di  Marmonteli  la  corrispondenza  etc.  etc. 


1796.  Ermilo  Rostoff  tradusse  V  Iliade,  •  le  poesie 
di  Ossian. 

1799  Basilio  PetroE  pubblicò  una  versione  dell*  Enei- 
de e  varie  poesie. 

1801  GolikofE  Autore  d*  ana  Storia  di  Pietro  il  Gran* 
de  in  18  volumi. 

i8o3.  Ippolito  Bogdanovitz.  Compose  un  poema  ce- 
lebre intitolato  Douckintka  o  Psiche. 

1807  Michele  KeraskofE.  Pubblicò  12  volumi  di  ope- 
re varie,  tra  cui  la  Presa  cf'  Kazan  poema,  Pojarsky 
tragedia  nazionale  etc 

18 16  Gabriele  Dcrjavin  •  Uno  de*  più  grandi  poeti 
lirici  moderni;  sono  famose  le  sue  Odi  a  Dio  de'  Russi 
dopo  la  presa  d'Ismailoff;  Felicia^  la  caduta  d'acqna  etc. 

1816  Ladislao  OzerofI  celebre  poeta  drammatico. 

i8a5  Niccola  Karamsin,  Bibliotecario  ed  islorìogra- 
fo  dell'impero.  Autore  d*  una  famosa  storia  russa. 

Vv^nti  nel  1828 

Batiouschoff»  (  saggi  io  versi  e  in  prosa  )  —  Bolgarin 
(  costumi  dei  Russi  nel  secolo  XIX)  -^  Colonnello  Bou- 
turlin  (campagna  del  18 12  etc.)  —  Principe  Chakho- 
fsky  f  poeta  comico  di  primo  ordine  »  autore  di  belle 
satire  e  poemetti — Ammiraglio  ChiscbkofF  (  dissertazioni 
sullo  stile,  opera  importantissima  )  —  l^ionigi  DavidofT 
(  opere  strategiche  )  -^  DemitriefF,  detto  il  la  Fontaine 
della  Russia.  —  I  due  Glinka-Gneditich,  traduttori  di 
Shakespeare  —  Izmailoff  fabulisra  —  loukovsky  poeta  li- 
rico— Katenin  -- Koziloff  cieco,  scrisse  un  poema  coni- 
m^ventissimo  sopra  i  suoi  patimenti  .  —  Kriloff  assai 
f&moso  pf»r  i  suoi  apologhi.  —  MerzliakofT traduttore  del 
Tasso  —  Pouschkhin  Alessandro,  imitatore  di  Byron— . 
Voeykoff,  poeta  didascalico  e  letterato  distinto— Zaco- 
skin,  autore  comico  e  tradutore  ec.  Fra  le  donne  furo- 
no autrici  di  opere  pregievoli,  Madama  Bedriaga  nata 
IzvekofF—  Anna  Bounin  —la  principessa  OurousofF— 
la  principessa  Galitzin  —la  Contessa  Natalia  Golovkia  — 
la  pirincipessa  Zenaide  Vòlkousky,  e  molte  altre. 
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LA  DANIMARCA  LA  SVEZIA  E  LA  NORVEGIA 


I  N  T  II  O  D  U  Z  I  O  N  E 


L*  antica  Scandiuavia*  ii  paese  Omerico  del  Setten- 
trìone»  comprendeva  gli  stati  da  noi  attualmente  chiama* 
ti  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia,  e  tutti  gli  abitatori 
di  quelle  tre  contrade  formavano  un  popolo  solo,  e  fu- 
rono per  molto  tempo  una  sola  nazione.  Erano  gli 
Scandinavi  divisi  io  varie  tribù,  ciascuna  delle  quali  s'a- 
veva il  suo  capo>  e  di  questi  col  volgere  degli  anni  i 
più  forti  o  più  avventurati  sottomettendo  gli  altri,  au- 
mentarono il  l^ro  potere  onde  tutta  la  nazione  rimase 
tripartita  secondo  la  naturale  disposizione  del  suolo  a 
cui  si  conformarono  le  politiche  divisioni,  e  ne  nacquero 
tre  diversi  popoli,  i  Danesi,  i  Svedesi,  ed  i  Norvegi. 

Nessuna  gente  al  pari  degli  Scandinavi  ha  le  proprie 
antiche  leggende  sì  piene  di  fatti  maravigliosi  e  strani. 
Uomini  essi  valorosissimi ,  e  dati  a  superstiziose  e 
molteplici  credenze,  videro  ovunque  l' intervento  delle 
loro  divinità,  ed  ogni  ventura  straordinaria  che  cor- 
ressero sulla  terra  e  sul  mare  rimaneva  soggetto  a  por- 
tentosi racconti.  Negare  però  non  si  deve  che  le  gesta 
degli  Scandinavi  tenessero  in  certo  qual  modo  del  ma- 
raviglioso.  Partendo  dalie  loro  rupi  sopra  fragili  barche 
ed  a  torme,  per  inospiti  terre  piombarono  su  tanti  po- 
poli e  sul  colosso  di  Roma,  e  si  resero  ne*  domini!  al- 


trai  temuti  signori.  IGoti,  gli  Ostrogoti,  i  Normanni 
ed  altre  orde  di  non  meno  formidabili  guerrieri  usd- 
zono  dalle  regioni  Scandinave.Storìci  valentissimi,  come 
Olao  Magno,  Rubdek,  Verelio,  Messenio,  Puffendorff, 
raccokero  colla  più  minuta  esattezza,  le  memorie  ri- 
maste intorno  a  quelle  bellicose  generazioni,  i  cui  mo- 
numenti non  consistevano  che  in  rozzi  ed  enormi  massi 
di  pietra  sucuisi  scolpivano  lettere  runniche.  La  più  in- 
teressante poi  tra  tutte  le  memorie  scandinave  è  VEdda^ 
libro  che  contiene  1*  intero  sistema  della  loro  mitolo- 
gia, e  gran  numero  di  Saghe,  o  storie  dei  loro  eroi  e 
delle  loro  battaglie. 

Gli  avvenimenti  di  quel  popolo,  benché  diviso  pre- 
sentemente come  dicemmo,  in  tre  stati,  o  reami  diversi, 
sono  si  fattamente  collegali  tra  loro  che  impossibile 
riesce  il  separali  quando  fare  non  si  vogliono  inutili  e 
frequentissimi  ripetizioni.  Per  ciò  li  narreremo  conteùi- 
poraneamente  e  di  seguito,  cercando  di  mantenere  nella 
esposizione  dei  fatti  il  miglior  ordine  possibile.  Né  tal 
metodo  potn\  punto  generare  confusione  ed  imbarazzo 
anche  riguardo  alla  storia  de*  tempi  moderni,  poiché  le 
guerre,  leuileanze,  le  paci  furono,  dir  si  potrebbe,  qua&i 
sempre  comuni  a  quell    tre  potenze  setii.Milriuiiali.  La 
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DANIMABOà  SVEiU  E  li<m?lGU 


INTRODUZIONE 


Svezia  in  pardcolar  modo  desta  V  interesse  di  chi  ne 
svolge  la  storica  tela  de*  secoli  più  Ticini:  quivi  brilla- 
rono i  Vasa,  gli  Adolfi,  le  Cristine,  i  Gusuvi,  e  quel 
Carlo  XII  che  con  tutto  un  esercito  parve  rinnovasse 
le  imprese  degli  erranti  paladini,  e  le  cui  gesta  meri- 
tarono d'esercitare  la  penna  si  vivace  e  indagatrice  del 


somiìio  Voltaire.  A  quasi  tutti  i  grandi  avvenimenti  eu- 
ropei quella  Nazione  prese  parte,  ed  ove  ebbe,  più  che 
in  qualunque  altro  fatto,  decisiva  inQuenza ,  si  fu  n^ìU 
riforma  religiosa  del  protestantismo  in  Germania,  prin- 
cipio e  sorgente  delle  più  gravi  innovazioni  delle  età 
successive. 


GEOGRAFIA  DELLA  DANIMARCA 


Posizione  Astronomica.  Longitudine  orientiale  tra  il 
grado  5  e  10.  Latitudine  tra  il  grado  53  e  5;. 

Confini.  Al  Nord  il  Skager-Rack,  detto  anche  mare 
di  Danimarca,  ed  ilCattegatj  all'est  il  Cattegat,  lo 
stretto  del  Sund,  il  mar  Baltico  e  le  possessioni  della 
ca^a  di  Mademburgo;  al  sud  il  regno  di  Anuovre;  al- 
l' ovest  il  mare  del  Nord. 

La  Monarchia  Danese  è  oggi  costituita:  del  regno 
di  Danimarca  propriamente  detto,  formato  dell'Arcipè- 
lago Danese  e  dell' Jutland  settentrionale;  del  ducato 
diSchleswih,  e  Jutland  meridionale;  dall*  Arcipelago 
di  Fero;  dal  ducato  di  Holstein,  e  di  Lauemburgo  colla 
signoria  di  Pinnberg  ;  e  dalla  contea  di  Ranzau  colla 
città  d'  Altona,  paese  che  fa  parte  della  confederazione 
Germanica. 

Questa  Monarchia  non  ha  montagne,  ma  conta  più 
ài  quattrocento  laghi  tutti  piccolissimi,  ad  eccezione  di 
quelli  di  Arre,  di  Ersrow  e  pochi  ahri.  La  configura- 
zione del  suolo  di  questo  regno  di  cui  la  maggior  parte 


consiste  in  isole,  e  che  nel  rimanente  non  offre  che 
piccole  dimensioni  «  non  gli  concede  d' avere  fiumi 
rimarchevoli.  I  principali  sono:  L'Eider  che  si  scarica 
nel  mare  del  Nord;  l'Elba  che  viene  in  esso  dalla  Ger- 
mania; la  Trava  che  si  getta  nel  Baltico,  e  il  Guedana 
che  dall'  Jutland  va  nel  Cattegat. 

Le  isole  principali  della  Danimarca  nel  mar  Baltico 
e  nel  Cattegat,  sono:  Seeland,  Fionta,  Fulster,  Laland, 
Femern,  Moen ,  LangeUnd,  Arro,  Als,  Samso,  Born- 
bolm,  Anolt,  e  Leso.  Nel  Mare  del  Nord  le  isole  prin- 
cipali lungo  le  coste  dell'  Jutland  sono  :  Fanu,  Homo, 
Sylt,  Fohr,  Amron,  Telworn,  e  IMordstrand.  L'Arcipe- 
lago di  Fero  contiene  poi  tra  le  altre  le  isole  dì  Stroma, 
Osterò,  e  Sidero. 

Divisioni  Amministrative.  Si  deve  in  questo  stato 
distinguere  due  grandi  divisioni:  il  regno  di  Danimarca, 
ed  i  Ducati.  Le  divisioni  amministrative  si  chiamano 
BalUaggi;  essi  sono  venti  pel  regno  di  Danimarca,  e 
trentuno  per  i  ducati  dei  quali  qui  offriamo  il  quadro. 
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BALLUGGI 


Mei  regno  di  Danimarca 

G>penaghen  (  la  capitale  di 
questo  nome  è  sede  del 
Goyerno  ) 

Federifburgo 

Holbelc 

Soro 

Presto 

Borri  holm 

Maribo 

Odense 

Svendborgo 

Hjoring 

Aaiborgo 

Thìsted 

Visborgo 

Randers 

Aarhuus 

Skanderborgo 

\eile 

Riukjoring 

Ribe 

Fero 

Ducati 

Gollorp 

Flensborgo 

Touderu 

Apenrade  e  Lygumkoloster 

Hadersley 

Hytteu  e  Slapfolm 

Husum  ,  Bredst«d  ed  Eider 

sted 
Ero 

Wordborgo 
iSonderborgo 
Femera 

Distretti  separati 
Steinborgo 


PAESI 


Isola  Zeelanda 


Isola  Zeelanda  ed  Isola  Moen 

Isola  Bomholm 

Isola  Falster  e  Laiand 

isola  Fionia. 

IscJa  Fionia  e  Laugeland 

Jutland  Settentrionale 


BALLIAGGI 


Arcipelago  di  Fero 


Jutland  Meridionale  o  Duca- 
to di  Schleswig. 
Jutland  meridionale 


Isola  d*  Ero 
Isola  Als 

Isola  Femera 
Jutland  Meridionale 
Dui:ato  d*  Holstein 


Paese  dei  Ditmarsei 
Rendesborgo 
Contea  di  Ranzau 
Signoria  di  Pinneberg 
Altona 
*Reinbek ,  Trittau  e  Trem 

sbuttel 
Rethvisch,  Reimfeld  e  Tra- 

vendal 
Sagerberg 
Neumunster. 
Pleu  e  Arensbek 
Bordesolm,  Kiel  e  Rrou- 

hagea 
Cismar 

Distretti  separati 
Ratzebargo 
Lauenborgo 
Stheinhorst  » 
Schwarzenberg 
Distretti  separati 


PAESI 


Ducato  di  Lauenborgo 


Gli  abitanti  del  regno  di  Danimarca  appartengono 
allo  stipite  Germanico:  La  Religione  dello  stato,  è  il 
Luteranismo ,  ma  gli  abitanti  godono  colà  della  più 
grande  libertà  di  coscienza.  La  forma  del  governo  è  una 
monarchia  assoluta;  ma  nei  due  ducati  di  Holstein,  e  di 
Lavemburgo,  che  formano  parte  della  confederazione 
Germanica,  della  quale  perciò  è  membro  il  re  di  Dani- 
marca, la  nobiltà  gode  molti  privilegii ,  e  gli  abitanti 
della  città  d'  Altona  possegono  quello  di  non  essere 
sottomessi  al  sistema  delle  dogane  a  cui  va  sottoposto 
tutto  il  rimanente  del  regno. 

La  monarchia  danese  possiede  molle  colonie'  in  Asia, 
in  Affrica  ed  in  America.  La  sua  popolazione  in  Ame- 
rica è  di  due  milioni  circa  d*  abitanti,  e  fuori  d'  Eu- 
ropa di  ottocento  mila.  
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GEOGRAFIA  DELLA  MONARCHIA 


NORVEGIO  —  SVEDESE 


Posizione  Astronomica.  Longitudine  Orientale  tra  il 
grado  4  e  39,  Latitudine  tra  il  grado  55  e  71. 

Confini.  Al  INord  1*  Oceano  Artico,  ali*  Elst  la  Lap- 
ponia  e  la  Botola  russa,  il  Golfo  di  Botnia ,  il  mare 
di  A  land  e  il  Baltico  «  al  sud  questo  stesso  mare  e  il 
Skager-Rack,  ali*  Ovest  il  Cattef^at  il  Skager-Rark,  il 
Mare  del  Nord  e  il  Mare  di  Scandinavia  che  non  sodo 
che  parti  dell*  Oceano  Atlantico. 

Questa  Monarchia  consta  attualmente  del  Regno  di 

Stfezia  formato  dalla  Svezia  propriamente  detta,  dalla 

Gozia  e  dal  Nordland  colle  isole  che  ne  dipendono,  e 

del  regno  di  Norvegia  col  Nordland  norvegio  e  la  Fin* 

marchia. 

Le  sue  isole  principali  sono  nel  mare    Baltico  Got" 
flandn  la  più  grande  di  tutte  le  isole  Svedesi ,  Olanda 
ed  Ilwen  ,  scelta  dal  celebre  Tyro  Brache  per  alzarvi 
il  suo  osservatorio  astronomico  ,  nel  Gattegat ,   Omst , 
neir  Atlantico  e  m»ir  Oceano  Artico  si   trova   1'  Arci* 
pelago  Nort>egìo  tra  cui  si  distinguono  le  isole  Karmoe^ 
Ttdje  ove  si   dice  che  il  primo  Ke   Norvegio  Araldo 
Haarstager ,  tenesse  la  sua  Corte  ,  Vigereu  ,   Mosken  , 
Ostoaag(\  centro  della  pesca,  llindoen^  la  più    grande 
di  questo  Arcipelago,  il  Mageroe^  ove  vi  ha  il  famoso 
Capo-INord.  Le  Montagne  della  Monarchia  Norvegio- 
Svedese  appartengono  al  sisUna  Scandinavo,  La  cate- 
na principale  comincia  ali*  estremità  meridionale  della 


Nonregia  e  la  percorre  dividendola  dalla  Svezia.  Que- 
sta catena  prende  i  nomi  di  Monti  Dqfrefield^   Thuli^ 
e  Kioel  •  I  punti  culminanti  sono  la  montagna  detta 
SkagstloS'Tind  alta  i3i3  tese,  e  la  Ineehaitan  alla  1270. 
I  laghi  principali  sono:  nella  Svezia  il  Wernen^  eh*  è 
il  più  gran  lago  d*  Europa  dopo  quelli  di  Ladoga   ed 
Onega  della  Russia,  il  IVettem  il  Sillian,  la  Luha  eie 
nella  Norvegia  il  Miosen^  il  Famund^  il  Tyrls,  il  Rys. 
Dei  fiumi  annovereremo  la   Tornea  che    traccia    una 
parte  dei  confini  tra  la  Svezia  e  la  Russia ,    Calix  « 
Lìdea  k  Pitea,  Sildut^  Umea  ,  Ragunda  y  Dal^  Motala^ 
che  scendono  nel  Mar  Baltico,  L*  Oceano  Atlantico  ri- 
ceve: la  Gotha  eh'  è  il  più  gran  fiume  della    Scandi- 
navia ,    la  Clara-Elf^  il  Glommen^  1*  Oddern  o  Torris 
in  cui  si  fa  la  pesca  delle  perle,  il  Nid  etr.  Si   scari- 
cano poi   neir  Oceano   Artico  il  MaU  ,  1*  Alten  ,  e  la 
Tana .  Vi  sono  inoltre  in  questa  Monarchia  varii  ca- 
nali artificiali,  quello  di  Gozia,  diretto  a  congiungere  il 
Gattegat  col  Baltico,    può   stare  a  paraggio  delle    più 
grandi  opere  idrauliche  d*  Europa:  vi  ha  inoltre  il  ca- 
nale di  TrollhattcL,  quello  d*  Abroga  etc 

Divisioni  amministrative.  Il  Regno  di  Svezia  è  di- 
viso in  ventiquattro  Lan  o  prefetture,  e  il  Regno  di 
Norvegia  ,  la  cui  amministrazione  è  affatto  separata 
dal  primo ,  si  divide  in  17  Amt  o  balliaggi .  Eccone 
il  quadro. 
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LAN  O  PREFETTURE  DEL  REGNO  DI  SVEZIA 


Nella  Svezia  propriamente  detta: 

Slocolma  (capiule)  —  CJpsala  (Tantico  Upiand)  — < 
Wesleras  -^  Nykopìng  —  Orebro  —  Carlstad  —  Sto* 
ra  —  Kopparberg  —  Gefleborg. 

Nella  Gosia 

Linkoping  —  Calmar  —  Toukoping  —  Kronoberg  — . 


Blekinge  •»  Skaraborg  — >  Elfsborg  *-«  GotherI>ourg  e 
Bohus  -*  Halm&tad  —  Christiapslad  —  Malmohus  -• 
Gelila  nd  — 

Nel  Nordland 

Norrbotten  —  Westerbotton  —  Wester  Nordland  — 
Tamtland. 


AMT  O  BALLIAGI  DEL  REGNO  DI  NORVEGIA 


Nel  Sondenfieids 

Aggershuns  (Cristiania  capitale)  —  Smaalehnene  «— 
Hedemarken  —  Christian  —  Buskerud  — Bradsberg  — 
Nedenes  —  Mandai  —  Stavanger  —  larkberg  e  Laur- 
vig  — . 

Nel  Nordenfieids 

Soudre  fiergenhuus  —  Nordre  Bergenhuus  —  Rom* 
sdal-  •»  Soudre  Trondhiem  -^  Nordre  Trondhiem. 

Nel  Nordlandes 

Nordland  -»  Fiumarken. 

I  Regni  di  Svezia  e  di  Norvegia  formano  sotto  uno 
stesso  Re  uno  Stato  solo,  che  è  la  Monarchia  Morveg* 
gio-Svedese  .  Ciascuno  di  quei  due  regni  ha  la  sua 
costituzione  particolare,  i  suoi  diritti,  le  sue  leggi,  e  la 


sua  rappresentanza  nazionale  •  La  forma  del  governo 
è  la  Monarchia  costituzionale  in  entrambi  i  paesi.  Al 
Re  è  affidato  il  potere  esecutivo,  gli  Stati,  o  la  Dieta 
detta  Riksdag  in  Svezia ,  e  Storihing  in  Norvegia , 
hanno  il  potere  legislativo,  e  il  diritto  di  stabilire  col 
Re  le  imposte.  La  Dieta  del  regno  di  Svezia  è  com- 
posta del  quattro  ordini  della  Nobiltà,  del  Clero ,  dei 
cittadini,  e  dei  contadini:  lo  Storihing  della  Movergia 
non  forma  che  una  sola  assemblea  senza  distinzione  di 
votanti .  Le  Diete  si  riuniscono  ordhiariamente  ogni 
cinque  anni  nella  Svezia,  ed  ogni  tre  anni  nella  Nor- 
vegia. 

La  totalità  della  popolazione  di  questa   Monarchia 
ascende  a  3,866>ooo. 


AVVENIMENTI  MEMORABILI 


Lasciando  da  parte  le  assurde  supposizioni  dei  Grò» 
nacisti,  diremo  che  V  origine  dei  primi  popoli  Scan- 
dinavi è  avvolta  nell*  oscurità  come  quella  di  tanti  al- 
tri, specialmente  del  settentrione.  Narrano  alcune  storie 
che  fior  e  Gor  figli  di  Thor  re  ossia  capo  d'  una  tribù 
che  abitava  lungo  il  Baltii:o,  correndo  il  mare  s*  impa- 
dronissero, Gor  di  tutte  le  isole  Scandinave,  e  Nor  del 
paese  che  giace  fra  1*  Oceano  e  la  gran  catena  dei 
monti  Dovrini,  ove  fa  legislatore,  Sovrano,  Sacerdote, 
e  dopo  morte  ebbe  onori  divini.  La  terra  da  lui  con- 
quistata fu  dal  suo  home  detta  Mor-vegia  (  Nor-vei* 
ghe«  viaggio  di  Nor  ). 


Verso  il  principio  dell*  era  volgare,  quando  Pompeo 
guidò  le  legioni  Romane  a  soggiogare  V  Asia  ,  un 
Guerriero  capo  d*  una  tribù  chiamata  degli  Azar»  la 
quale  stanziava  sulle  rive  del  Tanai,  vedendo  di  non 
poter  sostenere  Timpeto  del  vincitore,  chinò  il  capo  alla 
fortuna  di  Roma  e  guidò  la  sua  gente  in  altre  con- 
trade a  cercarvi  miglior  ventura.  Giunto  nella  grande 
penisola  del  Nord,  e  veduta  quella  gran  valle  che  stA 
in  mezzo  alla  Svezia ,  e  che  forma  oggi  la  provincia 
d*  Uplandia  ,  gli  piacque  il  terreno  ubert05O>  il  lago 
Maelav  amenissimo ,  il  cielo  mite:  divisò  di  fermare 
in  quel  sito  la  sua  stanza.  Avètido  esso  conosciuto 
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gli  Scandinavi  credevano  alla  melemsicosi  e  vedendo- 
si da  essi  loro  temuto  e  venerato  «  egli  fece  credere 
essere  nelle  sue  membra  trapassata  V  anima  di  Odine 
il  Maggiore  dei  loro  Dei;  quindi  volse  lo  studio  a  dare 
provvedimenti  religiosi  e  civili  che  potessero  confarsi 
coir  indole  dei  popoli  Scandinavi  e  coi  loro  costumi  » 
Formò  un  sistema  mitologico  completo ,  riunì  in  una 
mano  sola  tutti  i  poteri,  diede  al  capo  diello  Stato  gli 
attributi  del  Sacerdozio,  volle  che  la  giustizia  fosse  am*. 
ministrata  dai  più  saggi,  dai  più  costumati,  ma  lasciò 
al  popolo  r  arbitrio  di  farne  la  scelta ,  e  guarenti  l' 
integrità  dei  giiidizj,  ordinando  che  fossero  pronunciati 
ijf  pubblico.  I  giudici  salivano  su  di  alcun  luogo  ele- 
vato, ed  ivi,  seduti  sopra  alcune  pietre  disposte  a  se- 
micerchio ,  udivano  al  cospetto  del  popolo  le  ragioni 
dei  contendenti^  e  al  cospetto  del  popolo  prononciava- 
no  le  sentenze.  Yeggonsi  tuttavia  per  le  regioni  Scan- 
dinave que*  semplici  ed  antichissimi  tribunali ,  che  il 
tempo  ha  rispettato. 

Odino  però  dopo  aver  tanto  operalo  in.  vantaggio 
degli  Scandinavi  venuto  presso  al  termine  della  vita 
commise  il  grave  fallo  di  dividere  in  tante  parti  il  suo 
Regno  che  avea  fondato.  Leming  il  primo  de*  suoi  £7 
gliuoli  ebbe  la  Norvegia  ,  a  Skiold  eh'  era  il  secondo 
Tu  data  la  Gozia>  la  Selanda,  e  le  altre  isole;  diede  a 
Heimdalsuo  congiunto  la  Danimarca,  e  donò  la  Sve- 
zia al  caro  suo  amico  Niord,  salutandolo  Re  di  Upsal; 
con  questo  nome  furono  chiamati  in  appresso  i  Re 
svedesi  fino  all'  anno  1008  in  cui  piacque  ad  Olao  di- 
smettere quel  titolo  per  dirsi  invece  Re  di  Svezia.  Gli 
Scandinavi  inalzarono  un  tempio  magnifico  ad  Odino, 
il  quale  eisiste  tuttavia  nel  irillaggio  di  Samla  Upsala 
convertito  in  Chiesa  Cristiana* 

Tra  i  fatti  più  rimarchevoli  dei  prossimi  successori 
di  Odino  sono  da  rammentarsi  le  imprese  di  Suonvita 
giovine  eroina  Danese  che  conquistò  il  regno  di  Upsal 
(  la  Svezia  ) ,  le  prodezze  d*  Aldano  in  tutta  la  Scan- 
dinavia, le  gesta  d*  Àlfone  Re  di  Danimarca  che  con- 
quistò la  mano  di  Alvida  figlia  del  Re  de'  Goti  ucci- 
dendo due  Draghi.  Non. si  può  passare  sotto  silenzio 
neppure  il  Regno  di  Protone  III ,  in  Danimarca  C07 


nosciuto  col  soprannome  di  Augusto  del  Nord  •  £glt 
trionfò  in  Norvegia,  guerreggiò  in  Russia  e  s*  impos- 
sessò della  Svezia,  ma  la  maggiore  sua  fama  è  dovuta 
alle  leggi  che  dettò  ^  maravigliose  in  quel  tempo  per 
il  vero  e  retto  sentimento  di  giustizia  di  che  si  veggo- 
no improntat*. 

Neir  anno  i^g  dell'  era  nostra  accadde  la  prima 
invasione  fatta  dalle  genti  Scandinave  nella  Bretagna. 
Gli  Angli,  popoli  abitatori  d'  un  cantone  della  Dani- 
marca furono  quelli  che  primamente  presero  questo  par- 
tito, ond*è  che  la  Bretagna  fu  detta  Anglia.  Agli  An- 
gli si  accompagnarono  molti  abitatori  della  penisola 
Cimbrica,  i  quali  per  la  maggior  parte  erano  di  san- 
gue Sassone  •  Appartiene  alla  storia  d' Inghilterra  il 
descrivere  le  vicende  guerresche  che  succedettero  prima 
che  gli  Anglo-Sassoni  arrivassero  ad  avere  pacifico 
possesso  della  Bretagna» 

Nel  vjorsiì  dei  tre  secoli  posteriori  accadde  il  sov- 
vertimento del  Romano  impero,  e  V  immensa  orda  dei 
Barbari  da  cui  fu  sommersa  1'  Italia  usci  dapprima 
fuori  delle  terre  Scandinave,  ed  ingrossò  poi  successi- 
vamente traendo  seco  Sarmali ,  Germani  e  Siati  a 
mano  a  roano  che  venne  scorrendo  per  mezzo  a  loro. 
Ma  si  manca  affatto  di  lume  storico  per  seguire  le  trac* 
eie  di  quella  grande  vicenda. 

Verso  r  ottavo  «ecnlo  tutte  le  Provincie  della  Svezia 
furono  unite  al  regno  di  Cpsal  dal  re  Ingialdo  ultimo 
dei  discendenti  del  conquistatore  Odina  Esso  invitò  a 
festoso  banchetto  i  Capi  o  regoli  delle  tribù ,  e  poscia 
(atto  dare  airrraprovviso  fuoco  alla  reggia,  tutti  peri- 
rono, ed  esso  rimase  in  tal  mo<Io  assoluto  signore.  Sor- 
sero però  i  vendicatori  di  quei  traditi^  ed  assalito  il 
re  Ingialdo  lo  costrinsero  ad  uccidersi  da  se  colla  pro- 
pria figlia  Asa, 

Olao  figlio  d*  Ingialdo  si  rifuggì  nella  deserta  Ver- 
melandia  ch'egli  rese  abitabile,  per  cui  fu  detto  Troe- 
telia^  vale  a  dire  estirpaiore  di  boschi.  Essendo  poi  nata 
una  terribile  carestia  a  causa  della  moltitudine  d*  abi- 
tatori ivi  accorsa,  i  sudditi  di  Olao  immaginarono  che 
il  loro  Re  fosse  venuto  in  ira  agli  Dei,  e  lo  sacrifica- 
rono suir  altare  ^  poiché  costumavano  gli  Scandinavi 
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^  nelle  pubbliche  calamita  di  considerare  il  '  Re  come 
odioso  ai  Numi,  e  sovente  veniva  latto  vittima  di 
espiazione. 

Gran  parte  del  popolo  varcò  poscia  le  Alpi  Dovrine, 
e  andò  ad  abitare  le  provincie  di  Norvegia  eh*  erano 
allora  incolte  e  quasi  nude  d*  abitatori,  ed  ebbero  per 
re  Alfdano  figliuolo  del  misero  Olao,  e  per  tal  modo 
la  discendenza  d' Ingialdo  si  trapiantò  dalla  Svezia  nella 
Norvegia,  e  quivi  ebbe  regno  potente,  essendo  queKa 
stirpe  d^tta  dell*  IngingUani. 

1  Danesi  avevano  intanto  messo  sul  trono  dt  Sveaia 
uno  de*loro,  detto  Biorno,  dopo  il  quafe  Gotrico  re  di 
Danimarca  guerriero  valorosissimo  imi  la  Svezia  al 
proprio  regno.  Intanto  gli  Scandinavi  davansi  alla  più 
formidabile  pirateria  ,  e  coi;  ardimento  inesprimìbile 
salpando  dai  loro  lidi  Nordici  scorrevano  per  le  terre 
meridionali  deli*  Europa  commettendo  vessazioni  e  ra- 
pine. I  Sovrani  delle  devastate  contrade  avvisarono 
che  unico  mezzo  a  temperare  la  natura  feroce  di  que* 
Barbari  quello  si  fosse  dt  allontanarli  dalla  religione  di 
Thor,  e  di  Odino,  in  cui  dominava  uno  spirito  troppo 
guerresco,  e  di  dar  loro  invece  quella  di  Cristo  già  da 
gran  tempo  introdotta  in  Europa.  Carlo  Magno  assunse 
tale  impresa,  ma  vinti  eh*  ebbe  i  Sassoni  gli  sì  fece 
incontro  il  potente  Gutriro  co*  suoi  guerrieri  Seandina- 
vi,  e  sconfitti  a  più  riprese  i  Franchi  si  recò  vittorioso 
sino  ad  Aquisgrana  capitale  dell*  impero  di  Carlo,  e  it 
corso  de*  suoi  trionfi  non  potè  essere  troncato  che  dal 
braccio  di  un  assassino. 

11  trono  di  Upsala,  ossia  di  Svezia^  fu  occupato  d^ 
Olao  il  quale  può  dirsi  Y  istitutore  colà  del  sistema 
feudale,  poiché  distribuì  varti  possedimenti  a  molti  pri- 
vati coir  obblie^o  di  dover  seguire  in  armi  i  loro  Re 
ogni  qual  volta  H  richiedessero.  Al  suo  tempo  il  M>o- 
naco  Ansgario  fece  una  missione  neHa  Scandinavia  per 
convertire  quei  popolo  al  Cristianesimo  :  Olao  che  ab- 
bracciò il  nuovo  culto  fu  dai  sudditi  sagrificato  a  Tbor. 
In  Danimarca  dopo  Gotrico  regnò  Emmingo,  ed  ap- 
presso Sivardo,da  coi  nacque  iV  celebre  Regnerà  dHto 
Lodbrok  che  significa  *fetfito  dipclii.  Regnerò  cochqiii«tò 
col  valore  la  bella  Torà  figlia  del  Re  Araldq,   armò 


poscia  una  flotta  e  veleggiò  ali*  Inghihera  e  giù  scen- 
dendo per  1*  oceano  passò  le  colonne  d'  Ercole,  visitò 
r  Italia  e  I*  Ellesponto.  Ritornato  nel  suo  Regno  guidò 
1  Danesi  ad  imprese  illustri  nella  Russia  ,  ma  dopo 
tanta  gloria  egli  perì  miseramente,  poiché  preso  da*suoi 
rivali  fu  gettato  in  una  fossa  piena  di  Serpenti  da*  quali 
venne  divorato .  Intanto  era  nato  nella  Norvegia  da 
Alfdano  il  Nero  V  iltastre  Araldo  l  detto  Aardfager 
vale  a  dire  dei  bei  Capelli  il  quale  per  amore  di  Gida 
famosa  in  bellezza  si  propose  di  conquistare  il  dominio 
assoluto  di  tutta  la  Norvegia,  e  con  prodigioso  valore 
1*  ottenne  e  fu  il  fondatore  della  prima  dinastia  Mo- 
narchica nella  Norvegia.  I  capi  cfelle  Tribù  eh*  erano 
stati  sottoposti  da  Araldo,  dolenti  d'  avere  perduta  la 
loro  indipendenza,  preferirono  di  emigrare  anziché  ri^ 
manere  soggetti.  Uno  di  questi  Capi,  Roilon,  cospicuo 
per  gagliardiaed  alterezza,  raccolti  molti  compagni  Scan- 
dinavi prese  le  vie  del  mare  ed  approdò  in  Francia 
ove  egli  ed  i  suoi  compagni  furono  chiamati  Normanni^ 
che  significa  uontinì  del  Settentrione.  Colla  forza  dell* 
armi  Roilon  ottenne  dal  Redi  Francia  Carlo  il  Semplice, 
il  Ducato  di  Neustria  che  fu  detto  Normandia,  al  fonte 
Battesimale  cangiò  il  nome  di  RoNon  in  quello  di  Ro- 
berto I^  e  cosi  lin  profugo  Scandinave  divenne  lo  sti« 
pite  d*  una  splendida  dinastia  .  Nel  tempo  medesimo 
altri  Norvegi  approdarono  ad  un*  Isola  deserta  posta 
vicino  al  Polo  a  cui  diedero  il  nome  di  Islanda  (  Terra 
del  Ghiaccio  )  e  quivi  fondarono  una  Colonia  che  vinte 
coirindustria  le  trememle  difficoltà  del  snolo,  colKandare 
del  tempo  ebbe  b^iona  forma  di  Governo,  ebbe  Com- 
mercio^ suscitò  le  arti  ed  ottenne  per  fino  la  consolazio- 
ne delle  lettere.  Dobbiamo  infatti  agli  Scaldi  islandesi 
quello  elle  ora  si  sa  intorno  alle  cose  della  antica  Scan- 
dinavia. 

Morto  il  prode  Araldo  di  bei  capellf ,  ^li  succedette 
Errico  detto  Blodrxe]  ossia  Scure  sémguinosa  il  quale 
era  marito  di  Gemiide  la  fattucchiera^  che  insieme  rien>- 
pirono  la  Norvegia  di  stragi.  Svenone  Re  di  Danimarca 
riusci  a  mettere  sul  trono  Norvegio   Acone,  e  ciò  con 

aiuto  di  Sigivaldo  che  era  capo  della  terribile  Repubbli-  ^-^  ^ 

ca  de'  Pirati,  fiondata  nella  Vandalia  verso  V  anno  qoo.  jT      OOCJ  I  ^ 
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da  Palfnatok  Scandinavo  la  cui  robosteua  t  T  ardimento 
ne  iacevano  un  vero  eroe  Corsaro.  Olao  Triggson  ni- 
pote d'  Araldo  de'  bei  capelli,  il  qoale  aveva  tiparato 
in  Russia  presso  Vladimiro  il  Grande,  riempiii  Mondo 
colla  £ama  delle  sue  prodezze,  onde  t  Norvegia  scacciato 
Acone,  a  lui  diedero  il  loro  scettro,  preso  il  quale  Olao, 
eh'  era  Cristiano,  s*  adoperò  in  ogni  modo  per  intra* 
durre  in  quel  Regno  la  dottrina  del  Vangelo,  e  divenne 
feroce  persecutore  di  quelli  che  persistevano  dell*  anti- 
co culto  delle  Divinità  Scandinave.  I  Re  dì  Svezia  e  di 
Danimarca  addombrati  dalla  potenza  di  Olao  gli  mosse- 
ro guerra,  ed  egli  essendo  perito  in  una  battaglia  navale 
(  akuni  pretendono  cessasse  di  vivere  in  un  Contento 
della  Soria  Tanno  loS;  ),  la  Norvegia  fu  divisa  tra  il  Re 
di  Danimarca  e  io  Svedese* 

La  Svezia  rimase  felice  durante  i  Regni  di  .Edmondo 
III  (  anno  loSi  )  di  Stenkill  (  io56)  di  Enrico  VII  ed 
Vili  (  loSG)  di  Acone  (  10G7  )  di  lugo  ed  Alstano 
(  io8o  )  di  Filippo  ed  lugo  II  (  ma  ).  A  Svenone  Re 
di  Danimarca  succedette  Canuto  suo  figliuolo  che  fu 
quello  soprannominato  il  Grande^  il  quale  consolidò  la 
conquista  dell'  Inghilterra  fatta  dai  Danesi,  vincendo 
Edmondt)  Costa  dljcrro^  e  si  pose  sul  capo  la  corona 
Inglese  ncir  anno  loiG.  I  Norvegi  ribellatisi  al  domi- 
nio degli  Stranieri  crearono  re  Olao  Araldson  discen- 
dente da  Araldo  I  .  Questo  giovine  valorosissimo  si 
sostenne  a  lungo,  ma  soverchiato  dalle  possanze  di  Ca- 
nuto il  Grande  peri  sotto  il  ferro  de* Danesi.  ISe^li 
ultimi  anni  della  sua  vita  Canuto  cedette  il  Regno  del- 
r  Ini;hilterra  a  suo  figlio  Araldo,  quello  della  Danimarca 
ad  Ardi-Canuto  e  quello  della  Norvegia  a  Svenone, 
egli  protesse  l'Agricoltura,  le  Arti,  il  Commercio,  pose 
leggi  saggie  ne'  suoi  stati ,  stabili  interamente  il  cri- 
stianesimo nella  Danimarca  e  pellegrinò  a  Roma.  Nel 
io4a  al  tempo  del  Re  Edoardo  il  Confessore,  i  Danesi 
vennero  totalmente  espulsi  dati*  Inghilterra.  Ribellatisi 
di  .'nuovo  i  Norvegt  contro  la  Danimarca  posero  sul 
trono  Olao  Magno,  il  quale  alla  morte  di  Ardi*Canuto 
divenne  anche  Sovrano  della  Danimarca.  Olao  Magno 
fu  sopra  nomi  nato  il  Buono^  operò  molte  imprese  cele* 
bratissime  dagli  Scaldi  o  Poeti  Scandinavi,  e  morendo 


lasciò  lo  scettro  Danese  a  Svenone  discendente  da  Ca- 
nuto, e  la  Norvegia  ad  Àraldo^coiupagno  delle  sue  ge- 
sta giovanili.  Araldo  tentò  coi  suoi  Norvegi  una  spedi- 
zione io  Inghilterra  contro  Guglielmo  il  conquistatore 
e  vi  rimase  ucciso!  Olao  il  Pacifico  figlio  e  successore 
d*  Araldo^  abolì  la  schiavitù  della  Norvegia^  fabbricò 
varii  borghi  e  città,  inducendo  nelle  abitazioni  e  nel 
vestire  maggior  ordine  e  civiltà  che  dapprima  non  si 
fosse» 

Enrico  IX  amato  dagli  Svedesi  per  aver  sposata 
Cristina  figliuola  di  lugo  il  Buono,  sali  su  quel  soglio, 
per  le  sue  virtù  fu  posto  nel  numero  de'  Santi ,  fece 
una  spedizione  in  Finlandia  nell'anno  ii54.  per  {sta- 
bilirvi la  religione  di  Cristo.  La  propagazione  del  Van- 
gelo, lo  sterminio  de'  suoi  nemici  era  nel  se(  olo  duode- 
cimo un  grido  generale  nelle  contrade  d*£uropa.  Canuta 
II  Re  di  Danimarca  fu  pel  suo  zelo  santificato  dalla 
Chiesa.  Raguilda  regina  di  Svezia  pellegrinò  a  Geru- 
salemme, e  quando  incominciarono  gli  animi  ad  infer- 
vorarsi per  le  crociate,  sessanta  legni  usciti  dai  porti 
di  Svezia  ,  Danimarca  ,  e  Norvegia  con  dieci  mille 
guerrieri  guidati  dal  prode  Slgurt,  navigarono  alla  volta 
della  Palestina,  vinsero  in  più  incontro  i  Saraceni,  e 
cooperarono  alla  presa  di  Sidone.  Ritornati  i  Crociati 
vittoriosi  jnella  loro  patria»  in  uno  coi  Cavalieri  Teu- 
tonici e  coi  Cavalieri  della  Scure,  fu  adoperato  prodezza, 
zelo,  violenza,  ferocia  a  levare  gli  idoli  da  tutte  le  terre 
settentrionali,  ed  a  sterminare  que*  pochi  ostinati  che 
pur  volevano  tenere  1*  antico  culto. 

Nella  Svezia  nacquero  gravi  fazioni  che  agitarono  il 
regno  il  quale  dai  discendenti  di  Carlo  figlio  di  Suer- 
chero  venne  nelle  mani  della  potente  casa  di  Folkungeri, 
del  qual  casato  fu  Valdemaro  I  (anno  laSo)  il  cui 
pa<lre  ^  Birger ,  fece  troncare  il  capo  a  gran  numero 
d'  Ottimati  che  facevano  men  sicuro  il  trono  al  suo 
figliuolo.  Ad  Abele  ambizioso  e  tiranno,  uccìso  dai  sud- 
dit',  su'xedetle  sul  trono  di  Danimarca  Cristoforo»  uomo 
saggio  e  giusto  eh'  ebbe  a  difendersi  d.ili  macchinare 
degli  Ecclesiasti'-i  .  Questi  strinse  amichevole  corri- 
spondenza ion  Acone  IV  soprannominato  il  Vecchio 
re  Norvegio  il  quale  era  stato  incoronato  a  forza  dai 
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Birchebeoiani  audaci  e  |;agliardi58ìmi  montanari.  Aceiie 
obbligato  a  tenere  Io  scettro ,  t*  intese  colla  Svezia  e 
colia  Danimarca,  onde  fare  dileguare  dalla  Scandinavia 
ogni  traccia  di  I>arbarie  e  farvi  progredire  colle  arti  la 
civilizzazione.  Furono  quindi  da  quei  tre  regni  inviati 
molti  giovanetti  alle  università  di  G>lonia  e  di  Parigi, 
onde  vi  apprendessero  quanto  allora  si  sapeta  in  Eu* 
ropa,  e  di  tal  minio  la  civiltà  pose  nel  secolo  decimo 
terzo  in  quelle  nordiche  terre  ampia  radice. 

D'il  debole  Valdemaro  1  la  corona  di  Svezia  passt) 
sul  capo  di  Magno  detto  Ladulas  (  lajS  ),  parola  che 
signi Gca  serratura ,  e  ciò  a  causa  della  securtà  negli 
averi  che  tutti  gli  abitatori  della  Svezia  godettero  sotto 
il  regno  giustissimo  di  Magno,,  che  pel  primo  formò 
un  patrimonio  alla  corona. 

Mentre  nella  Danimarca  gli  ecclesiastici  si  rendevano 
tremendi  e  calpestavano  1* autorità  Reale,  nella  Norvegia 
Magno  VI  soprannominato  Lagabater^  vale  a  dire  per* 
fezionatorc  dalle  leggio  annullò  il  diritto  ch'erasi  arro- 
gato r  Arcivescovo  di  Droniheim  di  eleggere  il  Sovrano 
di  quella  contrada  ,  e  stabilì  che  lo  scettro  passasse 
diretUmente  dalle  roani  del  padre  a  quello  del  figliuolo. 
Acone  V,  che  fu  successore  di  Magno  VI  in  Norve- 
gia, non  avendii  avuto  alcun  figlio  ,  lasciò  il  trono  a 
IMagno  re  di  Svezia,  il  quale  era  nato  da  Ingeburga 
sua  figliuola  data  in  isposa  al  duca  Enrico  figlinolo 
del  re  Magno  Ladulas  .  Per  tal  modo  con  Acone  si 
estinse  nelPanno  iSig  la  dinastia  fondata  da  Araldo  de' 
bei  capelli,  la  quale  regnò  cinque  secoli  nella  Norvegia* 

Magno,  sovrano  ad  un  tempo  di  Svezia  e  di  Norve- 
gia, mal  consigliato  dal  ministro  Bengt  che  aveva  una 
scandalosa  tresca  con  la  regina,  si  rivoltò  gli  animi  dei 
su  !diti  di  modo  che  il  senato  Norve^io  ottenne  che 
quella  corona  fosse  posta  sul  capo  di  Acone  di  lui  se- 
condogenito ;  e  parimenti  i  senatori  e  gli  ottimati  della 
Svezia  lo  fecero  abdicare  in  favore  del  primogenito  Erico. 
Magno  però  p)tè  ricuperare  il  tuono  Svedese  coli* a  ju- 
to  di  Valdemaro  di  llesvick  re  di  Danimarca,  acni  fu 
in  ricompensa  ceduta  da  Magno  1'  ubertosa  provimia 
della  Scania,  i  Danesi  dal  re  Crislfiforo  e  dal  tiranno 
conte  Gerardo  erano  stati  si  crudelincnte  governati  die 


tutto  lo  stato  non  presentava  che  il  quadro  della  mi- 
seria e  della  desolazione.  Valdemaro  seppe  reintegrare 
il  regno,  e  sanare  quasi  tutte  quelle  profonde  piaghe, 
benché  poi  stoltamente  peregrinasse  in  Palestina  e  ad 
Avignone  per  visitare  il  Pontefice  Innocenzo  VI,  men- 
tre era  si  necessaria  la  sua  presenza  nel  Regno.  Da 
questo  re  danese  Valdemaro  ,  nacque  nel  i353  la  si  ce- 
lebre Margherita,  la  quale  venne  data  in  n;oglie  ad 
Ancone  re  di  Norvegia,  secondogenito,  come  abbiamo 
accennato,  di  Magno  re  di  Svezia. 

Magno  continuando  a  regnare  nella  Svezia  s*  ini- 
micò il  Senato  ch'era  polent'ssimo,  ed  esigliò  varii 
senatori  in  Gotlandia ,  i  quali  dichiararono  Magno  de- 
caduto dal  trono  ed  offrirono  la  corona  Svedese  ad 
Alberto  di  Meclemburgo  che  Taccettò.  Discese  con  un' 
armata  in  Istocolma,  e  ne  nacque  una  fiera  guerra  ci- 
vile, eh*  ebbe  termine  colla  morte  di  Magno,  rimanendo 
il  trono  ad  Alberto.  Neil*  anno  iSyS  essendo  sceso  nella 
tomba  Valdemaro  senza  prole  mascolina,  fu  proclamato 
re  di  Danimarca  Olao  figlio  di  Margherita,  ed  ella  venne 
nominata  Reggente,  e  lo  fu  pure  del  regno,  di  Norve- 
gia quando  nel  i38o  mori  il  di  lei  marito  Acone,  e  co- 
minciò allora  a  gittare  il  fondamento  di  quell*  unione 
famosa  onde  per  Unto  tempo  stettero  legati  i  due  re- 
gni di  Norvegia  e  di  Danimarca,  di  cui  Margherita 
divenne  regina  assoluta  nel  1387,  essendo  perito  im- 
maturamente il  giovinetto  re  Olao  di  lei  figlio.  Poste 
sui  capo  quelle  due  corone  Margherita  ambì  anche 
quella  di  Svezia  in  cui  il  governo  dell*  usurpatore  Al- 
berto era  esecrato.  Non  mancarono  pretesti  di  guerra, 
e  venuti  ali*  armi  fu  data  una  famosa  battaglia  nel  a4 
Febbrajo  1889,  nella  quale  Alberto  rimase  vinto  e  cadde 
prigioniere  in  mano  di  Margherita,  che  dovette  conti- 
nuare a  combattere  i  di  lui  partigiani  sin  che  nel  (896 
col  trattato  di  Lahulm  ^u  fermata  la  pace ,  restituita 
la  libertà  ad  Alberto  che  rinunziò  al  trono  di  Svezia, 
di  cui  pure  fu  coronata  regina  Margherita.  Così  questa 
famosa  donna,  detu  la  Semiramide  del  Nord,  fu  Signora 
di  tutu  Tantica  Scandinavia,  e  concepì  l'idea  di  unire 
in  una  sola  Monarchia  quei  tre  regni  settentrionali.  A 
Ul  fine  chiamò  nel  Castello  di  Calmar  alti  pcrson^go*      .  . 
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dalla  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca^  quali  rappresen- 
tanti delle  tre  nazioni ,  e  formarono  nel  T397  il  grande 
atto  conosciuto  nella  storia  col  nome  di  Patto  ossÌAUnione 
di  Calmar,  Margherita  mori  nell'anno  t4ra  avendo 
chiamato  a  succedergli  suo  pronipote  Erico  di  Po- 
merania. 

Venendo  dai  governatori  d*  Erico  oppressala  la  Sve- 
zia, il  valoroso  Delecarlìano  Engeibrerht  la  liberò  da 
quel  giogo  straniero ,  ma  fu  fatto  assassinare  da  Carlo 
Canutson  che  aspirava  alla  dignità  reaJe.  Gli  Svedesi 
che  odiavano  Carlo  a  causa  della  sue  crudeltà,  accor- 
datisi coi  Danesi  che  similmente  non  Toleva no  soffrire 
il  giogo  di  Erico,  elessero  re  Cristoforo  di  Baviera,  es- 
sendosi Erico  rifugiato  in  Gotlandia.  Morto  Cristoforo 
nel  i44-3,  i  molti  partigiani  di  Carlo  Canutson  pervenne- 
ro a  farlo  eleggere  re  di  Svezia ,  ed  i  Danesi  diedero  la 
corona  a  Cristiano  o  Cristierno  conte  d'  Oldemburgo. 
Carlo  inimicatosi  il  clero  Svedese,  fu  dal l'^arci vescovo 
di  Upsal  dichiarato  deraduto  dal  trono  al  quale  un* 
assemblea  nazionale  chiamo  il  nominato  Cristiano 
già  fatto  re  di  Danimarca.  Carlo  Canutson  riprese  due 
volte  lo  scettro  della  Svezia,  che  fu  afflitta  per  molti 
anni  dalle  guerre;  intestine  e  dall'anarchia,  finché  nel 
1470  essendo  Carlo  venuto  a  mo>'te,  lasciò  il  governo 
nelle  mani  di  Steen-Sture  suo  nipote  che  rese  felice  la 
nazione. 

Avventurati  del  pari  furono  i  Danesi  durante  il  re- 
gno di  Cristiano  che  fondò  una  università,  protesse  il 
commercio  e  le  arti,  e  fece  siche  diventò  luttuoso  ai 
sudditi  Tanno  i48i  nel  quale  mori.  Egli  fu  capo  di 
una  lunga  serie  di  re  di  Danimarca. 

Cristiano  ebbe  un  figlio  di  nome  Giovanni,  da  cui 
nacque  Cristierno  11.  detto  il  Nerone  del  Nord.  Egli 
desolò  la  Norvegia ,  e  portò  le  armi  nella  Svezia  per 
toglierne  il  comando  a  Steen-Sture  il  quale  fu  da  lui 
fatto  avvelenare  nel  i5o3.  Benché  Cristierno  ottenesse 
in  moglie,  per  mire  politiche,  la  sorella  di  Carlo  V,  Isa- 
bella, pure  si  lasciò  sempre  dirigere  della  propria  Con- 
cubina Dyveke  ,  donna  Olandese  di  pessimo  carattere. 
Sono  innumerabili  le  stragi  e  gli  eccessi  che  commisero 
i  Danesi  nella  Svezia  per  online  di  Cristierno;  e  la  città 
di  Stocolma  ne  rimase  desolata  per  lungo  tempo. 


Fra  i  molti  nobili  Svedesi  mandati  in  esigilo  dal  ti- 
ranno Cristierno,  eravi  Gustavo  Ericson  Wasa,  giovine 
di  singolare  prodezza  ed  energia,  che  pensò  liberare  la 
I>atria  a  costo  della  vita.  Recatosi  secreta  mente  fra  gli 
arditi  montanari  delia  Delararlia  (he  si  raccoglievano  in 
certe  circostanze  nella  gran  pianura  di  Mora,  espose  loro 
il  proprio  eroico  divisamento,  ed  i  delerarliani  animali 
dalle  sue  generose  e  calde  parole  giurarono  ad  una  voce 
di  volere  seguitare  Gustavo  Wasa  e  combattere  sinché 
non  fosse  spento  il  tiranno.  Gustavo  volò  con  loro  a 
St<»colma.,  i  Danesi  furono  vinti  e  scacciati ,  e  il  libera- 
tore fu  proclamato  re  di  Svezia  (  i5a3  ). 

Anche  i  Norvegi  che  s'erano  liberati  di  Cristierno,  e- 
leggerono  re  Federico  Dura  d'Olstein,  per  cui  il  Pa//o 
o  i*  Untone  di  Calmar  cessò  affatto  di  avere  vigore. 

Altro  importantissimo  avvenimento  di  quest*  epoca 
si  è  r  introduzione  nei  tre  regni  del  Settentrione  della 
riforma  religiosa  luterana,  favorita  specialmente  nella 
Svezia  da  Gustavo  Wasa,  per  lo  scopo  principalmente 
di  distruggere  il  predominio  del  clero  cd.ltulico,  e  per  po- 
tere ridonare  allo  stato  gli  immensi  loro  beni  e  le  ster- 
nn'nate  ricchezze.  La  nuova  dottrina  religiosa  poi  ve- 
niva colà  propagata  con  grande  energia  dai  due  fratelli 
Lorenzo  ed  Olao  Petri  famosi  discepoli  di  Marti noLutero, 
e  da  tutti  i  giovani  Svedesi  reduci  in  patria  dagli  studi! 
che  facevano  nelle  Università  di  Germania,  ove  la  dot- 
trina lui  erana  era  insegnata  ed  abbracciata  con  tanto 
calore.  Gli  Ecclesiastici  non  rimasero  però  tranquilli 
spettatori  della  decadenza  del  proprio  predominio  ;  mos- 
sero sorda  guerra  a  Gustavo ,  e  furono  assecondali  da 
Carlo  V.  che  dal  fondo  della  Spagna  faceva  secreti  ma- 
neggi col  l'arcivescovo  di  Dronteim,  onde  fossero  quegli 
stali  dati  in  suo  potere.  Ma  il  saggio  e  accorto  Wasa 
seppe  difendersene  strìngendo  alleanza  col  re  Francese 
Francesco  1  e  collo  Czar  di  Russia  Ivano  Wassilevitz. 
Quel  celebre  e  venerato  Monarca  della  Svezia  scese  nel 
sepolcro  accompagnato  dalle  lagrime  dei  sudditi  :iel  26 
Settembre  i56o  dopo  settant*  anni  di  vita  e  quaranta 
di  regno. 

Erico  sali  sul  trono  di  Svezia,  e  Federico  ll.posse*^  j 

dette  quelli  di  Daiiimraca  e  ^^rvegia^  Erjm  diveni^^c^ 
sospettoso  contro  i  Duchi  suoi  fratelli  Ti  perseguito  acre-  (^ 
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mente  s  per  cai  inioiicatosi  il  popolo»  Giovanni  uno  di 
essi,  impugnò  le  armi  assediòStocolma^  di  cui  ^li  furono 
a    tradimento  aperte  le  porte;  e  avuto  nelle  mani  il 
fratello  Erico  lo  chiuse  in  un  carcere  ove  miseramente 
peri  ed  egli  si  cinse  la  corona.  11  re  Giovanni  tentò  vana- 
mente di  ristabilire  il  culto  cattolico  romano  nella  Sve« 
zta.  Egli  aveva  sposata  Caterina  lagellona  della  casa 
reale  di  PoUonia,  da  cui  ebbe  un  figlio,  Sigismondo, 
che  alla  morte  di  Stefano  i  PoUacchi  elessero  per  loro 
re  (  i588  ).  Sigismondo  estinto  che  la  suo  padre  pre- 
tese anche  al  trono  di   Stezia,  ma    gli   slati    Svedesi 
contrarii  a  quel  monarca,  che  professava  con  ardore  la 
religione  Cattolica,  si  strinsero  intorno  al  Duca  Carlo  IX 
fratello  del  defunto  re  Giovanni,  e   lo  elei^sero   signore^ 
per  lo  che  egli  abolì  totalmente  il  cattolico  culto.  Egli 
rdgnò  saggiamente,  e  la  sua  tarda  età  fu  allegrata  dal  ve-* 
dei*e  il  giovinetto  Gustavo  Adolfo  suo  figlio  (  nato  nel 
1595  )   crescere  valoroso  ed  amato  dagli  svedesi,  dei 
quali  gli  tramise  la  corona  neiraiino  161 1. 

1  llegoi  di  Danimarca  e  Norvegia  avevano  prestalo 
omaggio  al  loro  re  Cristiano  IV  uscito  dalla  minorità 
nell'anno  1609.  Egli  ebbe  contrasti  e  guerre  a  causa 
della  Laponia  contro  la  Svezia  che  aveva  pure  dovutor 
mettersi  in  armi  per  pugnare  colla  Russia*  Il  giovine  re 
di  Svezia  Gustavo  Adolfo  che  mirava  ad  alte  imprese, 
compose  ben  presto  ogni  differenza  colla  Danimarca; 
scelse  un  consigliero  saggio  e  prudentissimo  n*!lla  per« 
sona  di  Axel  Oxeustierna,  e  lo  creò  cancelliere  del  Regno« 
istruendosi  contemporaneamente  nelP  arte  della  guerra 
alla  scuola  del  prode  suo  generale  Francese  De-la-Gan-- 
die.  E  n'ebbe  tosto  d'uopo,  che  sostenne  una  guerra  osti- 
nata con  Sigismondo  re  di  Pollonia  ,  il  quale  non  aveva 
dimesse  le  sue  pretensioni  a!  trono  svedese.  Conclusa  fi- 
nalmente la  pace  tra  la  Polonia  e  la  Svezia  nel  1629 
Gustavo  Adolfo  potè  secondare  l'antico  suo  desiderio 
di  farsi  sostenitore  dei  principi  luterani  della  Germania 
contro  1*  Imperatore  Ferdinando  d'Austria,  loro  capitale 
nemico ,  e  fermata  questa  risoluzione  convocò  gli  stati 
di  Svezia  l'espose  il  bisogno  in  far  guerra  a  Ferdinando 
perchè  meditava  di  estendere  il  suo  dominio  su  tutta 
l'Europa  e  perseguitava  in  Àllemagna  quelli  che  segui- 
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vano  la  confessione  luterana  eh'  era  la  credenza  svedese. 
Egli  fece  giurare  dagli  stati  fedeltà  a  sua  figlia  Cristina, 
lasciò  le  redini  del  governo  al  saggio  Oxenstierna,  e  nel- 
r  Aprile  i63o  Gustavo  postosi  in  mare  col  suo  esercito 
lo  condusse  in  Pomerania.  Con  qual  seguito  di  trionfi 
l'eroe  svedese  sostenesse  la  lega  protestante  in  Germa- 
nia ,  e  come  egli  cadesse  da  prode  e  trionfante  alla  bat- 
taglia di  Lutzen  nel  a6  Novembre  iG3a,  lo  abbiamo  già 
narrato  nella  storia  della  Germania. 

Gustavo  iWdolfo  non  aveva  avuta  da  Maria  Eleono- 
ra sua  sposa  altri  figli,  toltone  Cristina  che  non  aveva 
che  sei  anni  quando  morì  suo  padre,  ma  ebbe  un  va- 
lido sostegno  nel  gran  Cancelliere  Oxeustierna,  il  quale 
fece  continuare  la  guerra  contro  Ferdinando,  e  s' im- 
pegnò in  ostilità  anche  contro  la  Danimarca  ,  Io  che 
essendo  stato  mal  veduto  dagli  Stati,  egli  pensò  di  met- 
tere giù  le  redini  del  governo,  che  furono  dalla  nazio- 
nale assemblea  confidati  alia  Regina  Cristina,  la  quale 
non  contava  allora  che  V  età  di  diecianove  anni. 

Sul  trono  di  Danimarca  e  di  Norvegia  a  Cristiano 
IV  che  regnò  sessant'  anni,  succedette  Federigo  III  col 
quale  Cristina,  colla  mediazione  del  Gabinetto  francese 
strinse  pace,  che  fu  pure  conchiusa  in  Germania  nel 
i648  A  Munster,  ed  è  quella  chiamata  pace  di  Vestfa- 
lia .  Cristina  rassicurate  le  cose  al  di  fuori  tutta  si 
diede  alle  lettere  ed  alla  filosofia,  la  sua  Corte  divenne 
delle  piò  splendide  d'  Europa  e  v*  accorsero  da  tutte 
le  parti  eruditi  e  filosofi  .  Invano  il  Senato  Svedese 
tentò  di  persuaderla  a  scegliersi  uno  sposo:  ella  si  ser^ 
bò  gelosa  della  propria  libertà  ed  ebbe  a  favoriti  De- 
La-Gardie  e  Tambasciadore  di  Francia,  Pietro  Chaunt, 
che  fu  soppiantato  nella  sua  grazia  dallo  Spago uolo 
Pimentel,  dobbiamo  ricordare  anche  T  infelice  Monal- 
deschi  da  lei  fatto  assassinare.  Avendo  malcontenti  i 
sudditi  per  le  sue  prodigalità  e  per  la  sospettata  in- 
clinazione in  lei  verso  la  religione  Cattolica,  nacque  in 
esttb- pensiero  d*  abdicare  la  corona,  e  radunato  il  Se- 
nato fu  celebrata  la  cerimonia  dell'abdicazione  il  16  Giu- 
gno 1654  f  ed  ella  andò  a  terminare  i  suoi  giorni  in  ^6^4 
Roma.  In  varii  volumi  di  opere  che  di  questa  sovrana 
ci    rimangono,  conoscere    possiamo  i  suoi    più  intimi 
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pensieri  e  le  cagioni   che  la  determinarono  a  ti  gran 
passo  fii  cui  però  si  era  mostrata  pentita. 

Suo  successore  fu  Carlo  Gustavo  che  mosse  guerra 
alla  Pollonia  ed  allax  Danimarca  «  agitata  da  intestine 
turbolenze  sotto  Federico  III,  il  quale  però  coli'  atto  del 
loGennajo  1661  diventò  possentissimo,  poiché  distrutti 
tutti  i  privilegii  del  Clero  e  della  Nobiltà  regnò  con 
verga  assoluta,  di  cui  si  giovò  per  bene  organizsare  V 
esercito  ed  accrescere  le  forze  navali.  Quel  trono  passò 
nel  1G70  da  Federico  Ili  a  Cristiano  V  suo  figlio.  La 
guerra  tra  la  Danimarca  e  la  Svezia  ebbe  termine  per 
opera  del  Gran  Luigi  XIV,  che  fece  succedere  le  nozze 
di  Ulrica  Eleonora»  sorella  del  re  danese  Cristiano  V, 
con  Carlo  XI  monarca  Svedese. 

Carlo  XI  cessò  di  vivere  1*  anno  1697  e  a  lui  suc- 
cedette suo  figliuolo  col  nome  di  Carlo  XII,  che  fu  di- 
chiarato capace  di  regnare  sebbene  in>n  avesse  che 
sedici  anni.  Questi  fu  quello  che  dato  ben  presto  un 
addio  agli  agi  ed  al  lusso  di  Corte»  non  pensò  che 
alla  guerra  e  contro  la  Danimarca  ,  la  PoUonia  e  la 
Russia,  condusse  a  termine  le  più  straordinarie  impre- 
se p  sinché  mori  d*  un  colpo  di  cannone  alla  battaglia 
di  Frederichshal. 

Gli  Stati  Svedesi  crearono  regina  Ulrica  Eleonora, 
sorella  cadetta  del  morto  re  Carlo  XII  (  1719  )  ed  in* 
C4)ronarono  eziandio  il  di  lei  marito  Principe  di  Assia 
Cassel  Federico  L  La  pace  fu  conchiusa  colla  Russia 
col  famoso  trattato  di  Annover,  per  cui  quella  potenza 
acquistò  vastissime  provincie  sulle  sponde  del  Baltico. 
In  seguito  a  questo  trattato  fatto  nel  1711  ne  venne 
la  generale  pacificazione  dei  Regni  del  Nord,  che  darò 


per  oltre  mezzo  secolo,  t  che  fu  iovevolissima  ai  pro- 
gressi del  ben  essere  e  della  civilizzazione  in  quelli 
Stati. 

Cristiano  VI  e  Cristiano  VII  regnano  in  Danimarca» 
ed  a  questo  succedette  nel  1808  Federico  VI,  nato  nel 
1768,  che  fu  coreggente  col  padre  sino  dal  1784  e 
che  è  r  attuale  regnante. 

Nella  Svezia,   morto  Federico  I  senza  prole,  gli  Stati 
elessero  Sovrano  il  Duca  d'  Holsteinj,  il  quale  avendo 
rinunziato  a  motivo  di  politica  e  di  Religione,  la  corona 
fu  data  al  Duca  Adolfo  Federico  vescovo  di   Lubecca 
(  1751  )  •  A  lui  succedette  nel  1771  Gustavo  HI   suo 
figlio,  il  quale  mentre  meditava  di  porsi  alla  testa  delle 
armate  alleate,  per  frenare  la  rivoluzione  di  Francia, 
venne  pugnalato  in  teatro  nel  1793  da  Iacopo    Anke- 
stroem.  Sali  quindi  sul  trono  Svedese  suo  figliuolo  Gu- 
stavo Adolfo  IV,  durante  la  cui  minore  età  fu  reggente 
il  Duca  di  Sudermania,  il  quale  fu  creato  Re  col  nome 
di  Carlo  XIU,  avendo  gli  Stati  dichiarato  deraduto  dal 
trono  Gustavo  Adolfo  IV,  il  quale  nel  1806  strinse  aU 
leanza  colla  Russia  contro  Napoleone.  Ma  perchè  Carlo 
XIII  era  vecchio  e  non  aveva  figli,  la   Dieta   Svedese 
unitasi  per  provvedere  alla  successione,  nominò  nel  1809 
erede  al   trono  il  Maresciallo   Bernadotte   principe  di 
Pontecorvo  .  Esso  sali  al  soglio  Svedese  col   nome   di 
Carb  XIV  nel  5  Febbrajo  1818,  epoca  in  cui  accadde 
la  morte  di  Carlo  XIII .  Col  trattato  d'  alleanza  con- 
■    chiuso  colla   Russia   nel    181 4  fu  al  regno  di  Svezia 
unito  quello  di  Norvegia  che  aveva  sempra  apparte- 
nuto alla  Danimarca. 
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ARMI,  VESTIMENTI,  ABITAZIONI,  LORO  POETI  O  SCALDI 


Avvezzi  gli  Scandinavi  ad  affrontare  ogni  rischio , 
e  a  dar  prova  di  valore  col  mettere  mille  volte  a  ci- 
mento la  vita,  facevano  quasi  un  commercio  del  valore 
e  delia  vita,  e  con  quest*  unico  valsente  procacciavano 
tutto  quello  che  loro  faceva  mestiere,  cibo,  vesti,  mo- 
glie y  capanna  ,  gloria  ^  e  il  canto  degli  Scaldi  che  la 
rendesse  famosa.  Ogni  atto  di  sangue  era  beilo  :  chi 
ne  usciva  aveva  applauso ,  quelli  che  soccombevano  , 
ebbero  dai  posteri  tributo  di  gloria:  la  sola  morte  na- 
turale era  stimata  infame ,  inducendo  essa  il  sospetto 
di  colui,  il  quale  cosi  terminava  la  sua  vita,  V  essere 
guardata  molto  ed  avuta  troppo  cara,  mentre  era  un 
debito  di  disprezzarla,  e  dal  grande  uso  d*  avere  in  conto 
d*  onore  il  disprezzo  della  vita,  venne  a  que'  Barbari 
r  idea  di  sottomettere  ogni  litigio  al  giudizio  dell'  armi, 
nel  quale  giudizio  mettevano  gli  Scandinavi  un  grande 
onore,  e  1*  usavano  essi  comunemente,  laddove  nessun 
altro  popolo  a  quei  di  conosceva  il  duello  ,  ed  aozi 
Mario  lo  disprezzò,  e  derise  come  barbara  usanza  quan- 
do, sfidato  da  quel  Cimbro,  rispose:  «  Se  la  vita  ti  da 
noja,  vatti  ad  appiccare  ».  La  quale  risposta  fu  bella 
ed  applaudita  nel  campo  romano  ,  e  presso  i  Cimbri 
per  lo  contrario  fu  avuta  lassa  ed  indegna. 

Fierezza,  durezza,  alterigia  erano  i  caratteri  princi- 
pali che  stavano  scolpili  nel  petto  dagli  Scandinavi,  e 


mostravan  essi  una  certa  generosità  perfino  nelle  im- 
prese più  scellerate.  Un  legno  montato  da  gente  seiiz* 
arme  non  era  da  loro  assaltato,  erano  avidi  alla  pre- 
da, ma  la  volevano  guadagnare,  e  pareva  loro  di  guada<^ 
gnarla  uccidendo,  od  esponendosi  ali*  uccisione. 

Queste  idee  feroci,  questo  selvatico  naturale,  li  reti- 
dea  non  curanti  affatto  degli  agi  e  del  lusso,  vestivano 
pelli  d*  animali,  calzavano  stivaletti  intessuti  di  scorza 
d'albero,  e  una  tale  calzatura  non  è  ancora  dismessa 
del  tutto  in  quei  paesi  :  i  montanari  che  1*  usano  tut- 
tavia, sono  chiamati  birkeberiani.  L*armi  loro  di  difesa 
consistevano  in  certi  scudi  intessuti  di  verghe,  e  coperti 
di  corteccie  o  pellami:  uguale  era  U  maniera  e  la 
tessitura  degli  elmi  :  ad  offesa  adoperavano  picche  , 
spiedi  e  spade,  ma  V  arme  comune  e  la  più  favorita 
dello  Scandinavo  era  la  scure,  ed  era  la  più  terribile 
veramente:  la  conobbero  a  loro  gran  costo  i  Romani, 
e  la  chiamarono  securis  norica. 

Gli  Scandinavi  abitano  grandi  capanne  di  legno,  in 
mezzo  alle  quali  si  accendeva  il  fuoco,  il  fumo  usciva 
dalla  porta ,  e  non  erano  diverse  le  case  di  que*  tali 
che  dagli  storici  sono  detti  re ,  e  che  in  fatti  erano 
capi-tribù,  rivestiti  dell'  autorità  di  giudici^^^e  destinati 
a  far  osservare  le  leggi  religiose  e  le  civili .  Queste 
erano  poche  e  semplici  :  alcuni   detti   brevi ,   che  noi 
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chiaoìetemo  proverbi,  erano  lutto  il  loro  codice  :  e  non 
bisognava  un  gran  corpo  di  legislazione  a  quella  gente, 
la  quale  avea  come  precetti  iinjireleribiU  le  usanze  dei 
maggiori:  quind'  è  che  mentre  era  loro  concessa  la  po- 
ligamia, nessuno  profittava  di. quella  concessione,  per- 
chè le  tradisioni  loro  dicevano  che  nessun  dei  maggiori 
avea  usato  d*  avere  più  d*  una  moglie.  I  re  erano  elet- 
tivi, ma  perchè  V  usanza  voleva  che  fossero  preferiti 
neir  elezione  i  figliuoli  del  re  defunto ,  quesi*  usanza 
fu  a  loro  come  legge  inviolabile  in  ogni  tempo.  Forse 
fu  il  grande  amore  d'una  assoluta  indipendenza,  quello 
che  rendette  odiosa  agli  Scandinavi  qualunque  mate- 
ria di  legalità ,  onde  preferivano  di  osservare  liberal- 
mente, e  di  propria  volontà  i  dettami   dell'  abitudine. 

Poche  erano  pure  le  leggi  religiose:  prescrivevano 
esse  solennità  di  riti  nuziali ,  aspersioni  dei  bambini , 
sepoltura  o  rogo  ai  morti ,  e  soprattutto  una  grande 
venerazione  per  que*  che  cadevano  in  battaglia,  e  per 
quelli  eziandio  che  si  davano  da  se  slessi  la  morte  o 
con  ferro  o  con  fuoco,  ovvero  col  precipitarsi  da  certe 
rupi  sacre  :  ed  era  quesl*  ultimo  genere  di  morte  re- 
putato il  più  glorioso. 

Quanto  al  loro  sapere  non  possiamo  farcene  che  una 


meschina  idea,  se  consideriamo  che  il  genere  selvatico 
delU  loro  vita  non  richiedeva  molti  lumi  ,  ovvero  se 
badiamo  alla  totale  mancanza  di  monumenti  che  val- 
gano a  far  fede  che  gli  Scandinavi  avessero  scienze  ; 
né  giovano  punto  gli  sforzi  che  fanno  quegli  storici  per 
poter  attribuire  cognizioni  scientifiche  ali*  antica  età 
scandinava,  la  quale  a  detta  loro  fu  peritissima,  nel- 
r  astronomia  sopratutto  ;  perchè  i  volumi  runici  che 
si  adducono  a  prova  non  contengono  pure  ona  parola 
che  possa  riferirsi  a  soggetto  scientifico  :  eli'  è  cosa  fatta 
ormai  chiara  che  quei  caratteri  o  serbano  in  se  occulti 
monumenti  dell'  inutile  arte  magica,  ovvero  ne  danno 
storie  romanzesche,  e  poesie  specialmente  in  buon  dato. 
Furono  di  fatto  accarezzati  grandemente  fra  gli  Scan- 
dinavi i  novellatori  ed  t  poeti,  e  ve  n'  ebbe  quindi  un 
grandissimo  numero:  essi  erano  chiamati  Scaldi,  vale 
a  dire  uomini  di  mente  straordinaria  ,  ed  avevano  il 
debito  di  scrivere  la  storia  e  di  cantare  gli  eroi  •  In 
quanto  alle  storie  o  non*furono  scritte  mai,  ovvero  ne 
andarono  smarriti  i  volumi,  èssendo  che  quei  racconti 
che  sono  rimasti,  vennero  raccolti  da  Snorro  Sturleo  e 
dal  Soemundo. 
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La  capitale  dèlia  Danimarca  Copenbageo,  costruita 
sulle  ìsole  di  Seelanded*  Atnak,  divisa  da   un  piccolo 
braccio  di  mare  che  forma  un  magnifico  porto,  è  una 
delle  più  belle  città  d'  Europa,  sia  per  la  sua  situazio* 
ne,  cbe  per  la  regolarità  delle   sue  strade ,   la   vastità 
delle  piazze  ed  i  sontuosi  edifizii.  La  parte  più  piccola 
della  città,  posta  nell*  isola  d'  Amak  è  detta    Chistiarf 
òhin^n^  il  rimanente  appellasi  Kjobcnham^  e  questa  poE 
è  distinta  dall*  uso  in  città-^tcchia ,  e  città-nuopa ,  U 
qual'  ultima,  che  nelle  carte  ufficiali  vien  detta   Frì- 
derikstad^  è  veramente  superba.  1  due  terribili  incem>ii 
del  1795  e  del  1807  giovarono  in  ciò   che    lasciarono^ 
luogo  a  slaMlire  una  regola  d*  ornato  per  le  nuove  co- 
struzioni. In  molte  «.ontrade  vi  sono  de*  canali,  e  tutte 
hanno  il  selciato  per  le  carrozze  in  lastre  di  granito, 
U odili  se  ne  contano  fra  le  altre  bellissime.  Le  piazze* 
più  rimarchevoli  sonon  quella  famosa  di  Kougfirs'Nyiorp- 
(  Piazza- nuova-reale  )  in  cui  s'innalza  la  statua  eque-* 
stre  di  Crisiiano  Y,  ^maton^org  decorata  dalla  statua 
equestre  di  Federico  V  ,    Gammeltorp  ornata    da  una 
bella  fontana ,  e  Ammagdtorv.  Non  devesi  obbliare  la 
magnifica  colonna  ornata  di  sculture  e  di  quattro  statue 
la  quale  venne  eretta  alla  fine  del  secolo   passato  da- 
vanti la  porta  di  ponente  (  Vesterport  )  per  conservare 
la  memoria  della  libertà  data  ai  villici. 


Fra  il  gran  numero  degli  edifici!  che  adornano  quella 

metropoli  citeremo:  il  Castello  di  Christiausòorg ^  ove 

dimora  la  famiglia  reale  $  ricostruito  dopo  1*  incendio 

del  1795,  (legno  di  considerazione  per  la  sua  architet- 
tura e  per  la  sua  vastità.  Vi  si  ammira  specialmente 

la  cappella  con  bassi  rilievi  ed  ornati  di  Thorwaldsen, 

la  galleria  dei  quadri,  la  biblioteca  del  re  etc,  V  Ama- 

Ucuborg  composto  di  quattro  distinti  palazzi  che  rac- 
chiudono la  piazza  di  tal  nome,  il  Castello  reale  di  Ilo- 

senborg ,  edificio  gotico  »  dove   sì  serbano   moltissimi 

oggetti  curiosi  d*  interesse  storico,  ed  ove  vi  ha  pure 

una  celebre  collezione  numismatica:  il  giardino  di  tal 
Castello    serve  di    pubblico   passeggio  :    Charlotteuborg 

altro  palazzo  reale  :  è  posta  colà   V  Accademia    delle 

belle  arti ,  delle  quali  si  fa  ivi  annualmente  V  esposi- 
zione, e  vi  ha  unito  il  giardino  botanico  eh*  è  fra  i  più 
ricchi  che  esistono  .  Oltre  questi  si  aimdverano  fra  le 
grandiose  fabbriche  VUniyersità^  il  Palazzo  municipale^ 
il  già  palazzo  Bemstùrff^  la  Posta ,  la  Zecca  che  pos- 
siede bellissime  macchine,  il  Teatro^  la  Borsa^  V  Ospi- 
tale ,  la  grande  Caserma  dell*  infanteria ,  quella  della 
Marina  etc.  D^lle  chiese  vogliono  essere  ricordate  quella 
della  Beata  Vergine  terminata  nel  1829,  la  cui  antica 

torre  è  altissima^  e  che  contiene  tredici  statue  colossali  y^"^^  T 

di  thorwaldsen»   quelb  del  Sali^aiore ,  e  q^^itJSfkj  by  VJjOOQIC 
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Trinità  sulla  cui  torre  detta  la  Torre  rotonda  ti  è  V  os« 
^  serva  torio  e  vi  si  può  salire  in  cocchio. 

Copenhagen  è  da  molto  tempo  alla  testa  della  civi- 
lizzazione nel  INord  dell*  Europa,  massime  essendo  la 
Capitale  di  un  Regno  in  cui  V  istruzione  è  in  sommo 
grado  diffusa  in  tutte  le  classi,  grasìe  alle  cure  partico* 
larmente  delPattuale  Sovrano.  Non  è  quindi  da  mara- 
vigliarsi se  tale  città  contiene  molti  e  fioritissimi  sta- 
bilimenti scientifici  e  letterarii.  Nomineremo  VUniversità 
che  è  una  delle  prime  d*  Europa,  la  scuola  Politecnica, 
la  grande  scuola  Metropolitana,  la  scuola  normale  pel 
mutuo  insegnamento,  V  Istituto  reale  di  ginnastica,  che 
servi  di  mrxieilo  a  simili  stabilimenti  creati  di  recente 
in  altre  Capitali  ,  la  scuola  de*  sordi-muti ,  quella  per 
r  insegnamento  delle  alte  scienze  militari,  concepita  su 
un   piano  vastissimo  •  Vi  sono   pure   colà    tre   grandi 
Biblioteche,   la  Galleria  reale  dei  quadri,  la  quale  con- 
tiene r  unica  collezione   esistente  di  pittori   danesi ,  e 
una  preziosa  raccolta  di  miniature,  il  Museo  di  storia 
naturale  ,  classico  per  le  produzioni  che  contiene  dei 
paesi  settentrionali ,  in  ispecial  modo  degli  uccelli  ,  il 
Museo  d*  antichità  Nordiche  che  non  conta    meno  di 
7000  articoli,  il  Museo  delle  arti  in  cut  sono   classifi* 
cati  oggetti  d'  ogni  specie  e  d'  ogni  forma  appartenenti 
ad  antichi  popoli  meridionali,  il  Gabinetto  mineralogico 
etc .  Fra  le  Società  scientifiche  rammenteremo  la  So- 
cietà reale  delle  scienze,  a  cui  il  Re  ha   affidati  due 
grandi  lavori  ormai  condotti  a  termine,  e  sono  le  carte 
del  Regno,  e  il  dizionario  danese,  la  Società  reale  per 
la  Storia,  V  Acccademia  reale  delle  belle  arti,  la  Società 
reale  degli  antiquari  del  Nord,  quella  per  la  letteratura 
Scandinava ,  le  Società  per  V  arte  veterinaria  ,  per  V 
agricoltura,  e  le  arti  meccaniche,  per  la  propagazione 
delle  scienze  naturali,  e  la  Società  letteraria   Islandese 
per  la  conservazione  in  Islanda  dell*  antica  lingua  nnr- 
dica,  che  colà  ad  onta  dei  secoli  si  parla  ancora  nella 
sua  integrità. 

Oltre  essere  la  Capitale  del  Regno,  Copenhagen,  ha 
il  vantaggio  di  formare  il  centro  del  commercio  e 
dell'  industria  di  tutta  la  Monarchia.  Essa  è  ben  fi)P- 
tificata  ,  e  tra  i  forti  principali  v'  ha  la  Cittadella   di 


Frederikshavn,  e  quello  staccato  detto  Frekroner  (tre 
corone).  A  malgrado  dalle  gravissime  perdite  sofferte 
come  si  disse  da  quella  città  nel  1807,  la  sua  popola- 
zione è  andata  aumentandosi  ed  oltrepassa  oggi  giorno 
le  111,000  anime. 

Stocolma,  capitale  della  Svezia,  sorge  in  beli'  aspetto 
sulle  due  sponde   settentrionale  e  meridionale  del  lago 
Melarn,   nel  punto  in  cui  si  riunisce  ad  un  golfo  del 
Baltico.  Varie  rupi  di  granito  che  sporgono  dalle  acque, 
le  une  nude  ed  aride ,  le  altre   coperte  d*  alberi    odi 
case  danno  a  quella  capitale  una  assai  pittoresca  forma. 
Stocolma  è  costruita  affatto  irregolarmente  :  molte  delle 
sue  case  sono  fabbricate  di  pietra»  e  le  altre  di  legno 
d*ipinte  in  rosso  e  giallo.  Varie  abitazioni  veggonsi  cir- 
condate da  giardini  confinanti  colle  arque,  e  tramezzati 
da  eretti  massi  che  rassomigh'amo  ad  altissimi  muri.  Il 
porto  è  vasto  e  sicuro  ,  alla  sua  estremità    s'  elevano 
molte  strade  1*  una  al  disopra  dell'  altra,  di  modo  che 
formano  un  anfiteatro  in  cai  vedesi  anche  il  Palazzo 
del  Re ,  edificio  magnifico  di  forma  quadrata.  Fra  le 
chiese  di  Stocolma  sono  degne   d'  osservazione   quella 
di  San-Nicolao  o  Storkyrkan  (  la  gran  chiesa  )   che  è 
la  Cattedrale,  e  la  chiesa  di  Riddarholm    che  potrebbesi 
appellare  il  Panteon  della  Svezia  per  i  monumenii  che 
contiene  elevati  ai  Re,  ed  agli  uomini  grandi,  come^pure 
per  tutti  i  trofei  che   vennero  colà  riuniti.  La   Banca, 
la  Zecca,  1'  Ammiragliato,  il  Palazzo  detto  della  Prin- 
cipessa Sofia,  il  Teatro,  le  Caserme,  e  il  Palazzo  di 
Giustizia  sono  i  fabbricati  di  maggiore  considerazione. 
Il  piìi  magnifico  dei  ponti  che  uniscono  tra  loro  i  dieci 
quartieri  di  Stocolma,  è  il  Ponte  nuovo  (  Nya-Bron  ) 
per  la  sua  grandezza  e  bellezza.  Sulla  piazza  Norrenalm 
si  erge  la    statua  in    bronzo  di  Gustavo  Adolfo,  e  sti 
quella  dei  Nobili  la  sutua  di  GusUvo  Vasa. 

Molteplici  sono  pure  in  Stocolma  gli  Istituti  scienti- 
fici, di  lettere  e  d'  arti,  la  Storia,  le  arti  del  disegno,  la 
lingua  e  tutte  le  scienze  e  gli  utili  insegnamenti  vi 
hanno  corrispondenti  stabilimenti.  Vi  sono  pure  galle- 
rie. Musei,  e  molti  Gabinetti  screntlfici. 

Non  si  deve  passare  per  ultimo  solto  silenzio  l'im-^-^^  j 
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curiosità  di  Stocolma  per  U  sorprei^lente  quantità  di 
quel  meuUo  che  iri  si  vede  aceuaialaio.  La  popolaiioiie 
di  Stocolfoa  sale,  agli  80,000. 

Capitale  del  regno  di  ISorvegia  è  Cristiania  situata  in 
fondo  al  golfo,  che  porta  lo  stesso  nome  ai  piedi  dell' 
Egeberg.  In  essa  rbiede  un  Viceré  e  colà  si  ràcceglie 
lo  Storthing,  od  assemblea  nazionale*  ila  belle  eootra^ 


de«  akuui  Cfàbbricati  rìmarchevoU,  comf  la  Cattedrale, 
il  palaaaD  municipale,  il  Teatro.  Possiede  una  Univer- 
sita,  con  Museo  di  storia  naturale,  {(abinetti  di  fisica  e 
d*  anatomia.  L*  antica  città  di  Opslo  si  considera  at- 
tualmente come  un  sobborgo  di  Cristiania  che  si  va 
giornalmente  ingrandendo .  La  pppolazipne  di  quella 
Capitale  ascende  a  ai  ,006  anime- 


7.1^ 
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SVEZIA  E  NORVEGIA,  E  RISPETTIVE  FORZE  DI  TERRA  E  DI  MARE 


Il  Commercio  della  Danimarca  è  importantissimo, 
avuto  riguardo  ali*  estensione  del  suo  territorio,  essa 
esporta  annualmente  cereali,  formaggi,  buoi,  cavalli, 
corame,  sego,  pesci  salati  etc,  e  riceve  all'  incontro  ge- 
neri coloniali,  chincaglierie,  drappi  di  seta,  tessuti  fini 
di  lana  etc.  Il  commercio  per  commissione  reca  vantaggi 
grandissimi  ai  Navigatori  della  Danimarca  la  cui  ma- 
rina mercantile  va  prendendo  un  considerevole  sviluppo. 
Tanto  però  non  si  può  dire  delle  fabbriche  nazionali  le 
quali  non  veggonsi  ancora  recate  a  quel  grado  di  per- 
fezionamento che  r  istruzione  e  lo  zelo  universale  pei 
progressi  sembravano  promettere* 

La  Svezia  e  la  Norvegia  poco  offrono  di  considere- 
vole quanto  alle  manifatture.  I  prodotti  però  più  im- 
portanti dell*  industria  nazionale  sono,  colà  i  vascelli 
che  per  V  ottima  qualità  del  legname  da  costruzione 


vengono  preferiti  a  quelli  degli  altri  paesi,  il  ferro,  il 
rame,  il  cobalto,  molte  specie  di  lavori  in  legno,  come 
tavole,  alberi  da  nave,  ed  acquavite,  armi,  istrumentidi 
fisica  etc.  etc.  Anche  i  progressi  dell'  agricoltura  con- 
corrono ad  arricchire  lo  Stato,  poiché  a  differenza  delle 
età  passate  in  cui  si  dovette  sempre  importare  colà  del 
grano  pel  nutrimento  della  popolazione  attualmente  la 
Svezia  e  la  Norvegia  provveggono  non  solo  al  proprio 
consumo  ma  eziandio  ne  vendono  allo  straniero. 

Quanto  alle  forze  militari  nel  Regno  di  Danimarca 
r  esercito  sul  piede  di  pace  conU  38,8oo  uomini,  oltre 
59,000  uomini  di  milizia,  ed  ha  97  navi  da  guerra,  il 
Regno  Norvegio  Svedese  possiede  un  esercito  di  1 88,570 
uomini,  con  trenta  vascelli  di  marina  reale,  e  342  vele 
di  cabotaggio. 
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ALCUNI  DEGLI  UOMINI  PIÙ  ILLUSTRI 
DELLA  DANIMARCA 


♦      .   \r 


NELLE  LETTERE  E  NELLE  SCIENZE 


ti86  Sveno  Àagesou  autore  d*  una  storia  dei  re  Da^ 
nesi  dal  3oo  il  ii86. 

xao3  Saxo  (  Grammatico  )  oLany.  Autore  di  tradi- 
zioni e  racconti  popolari. 

x5g8  Enrico  conte  di  Ranzau.  Letterato  distinitssimo. 
Gimpose  un  Catalogo  degli  Imperatori  e  re,  che  furono 
protettori  dell*  astrologia.  Scrisse  un  opera  di  Orosco- 
pografiia,  e  varie  composizioni  poetiche. 

xGoi  Ticone  di  Brache.  Celebre  Astronomo.  Il  suo 
libro  dei  Fenomeni  del  Mondo  etereo^  aprì  un  nuovo 
campo  alb  scienza  .  Fondò  il  famoso  osservatorio  di 
Ur^nienburgo^ 

i6og  Huitfeld.  Autore  d*  una  Cronaca  di  Danimarca, 
di  grande  interesse  storico,  la  quale  è  un  prezioso  mo- 
numento di  lingua  danese. 

17G4  £nrìco  Pontoppidan.  Professore  a  Caponhagen 
Storico  valente  y  scrisse  la  Storia  della  riforma  delia 
Chiesa  di  Danimarca. 

1764  Giovanni  Schneedorf,  è  Y  autore  dello  spettatore 
patriotico  che  diede  grande  impulso  alle  idee  liberali. 

1765  Kraft  Scrittore  di  grande  rinomanza  special- 
mente pel  suo  libro  sulle  idee  ed  i costumi  dei  popoli 
selvaggi 


1780  Gerardo  Schoening.  Storico  diligentissimo  della 
Norvegia.  Pubblicò  più  volumi  sui  primi  tempi  del  pò . 
polo  Nortfegio. 

1798  Suhm  (  Pietro  Federico  ) .  Istoriografo  reale  h 
celebratissimo  per  l'erudizione,  e  il  vasto  sapere.  Di  lui 
si  hanno  i  Dialoghi  ad  imitazione  di  Luciano  « —  Carat' 
tere  del  secolo  XVIIL  Romanzi  storici.  Storia  di  Dani- 
marca^  Origine  dei  popoli  antichi  e  moderni  etc. 

i8o4  Giacomo  Baden  Autore  del  Giornale  Critico , 
esercitò  somma  influenza  sulla  lingua,  recandola  a  per^ 
fezionaraento, 

x8o5  O^e  Guldberg.  Storico  e  teologo,  impugnatore 
ardente  della  filosofia  Volteriana. 

18 19  Bastholm^  Filosofo  e  filantropo^ 

1827  Cristiano  Oifusen .  Autore  drammatico  e  pro- 
fessore d*  economia  politica^  nel  qual  ramo  compose 
V  opera  assai  riputata.  Delf  industria  nazionale  di  Da- 
nimarca» 

1827  Corrado  Malihe-Bruun,  in  francese  detto  Malie- 
Brun.  GiornalisU,  filosofo^  ed  uno  de*  più  grandi  geo- 
grafi moderni^ 
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Tra  i  poeti  Danesi  sono  da  ricordarsi  i  nomi  di  Ar- 
reobe,  di  Bording,  dì  Kingo  di  Bramnantt  TuUin  il  cui 
poema  la  Scoperta  della  Natngazione  fu  coronato  dalla 
Società  delle  belle  lettere^  di  Giovanili  Ewald  celebre 
per  i  suoi  amori  e  le  sue  sventura  poeta  lirico  di 
primo  ordine ,  di  Luigi  di  Holberg  nato  in  iTonregia 
nel  iG84,  soggetu  allora  alla  Danimarca^  detto  il  Mo- 
lière del  Nord^  fu  soldato,  maestro  di  liugoa,  professore, 
e  scrisse  gran  quantità  di  volumi  sopra  ogni  soggetto 
in  prosa  e  in  versi,  godendo  più  degli  altri  suoi  scritti 
molta  fama  il  di  lui  Teatro  G>mico,  di  Samsoe  tragico, 
di  Tode,  di  Falseu,  di  Pram,  di  Thaarup  poeta  lirico 
il  quale  cantò  V  emancipasione  dei  villici,  di  Baggensen 
morto  nel  183G,  i  cui  versi  sono  modelli  di  poesie  leg- 
gieri, novelle  ;  odi  idilii  etc. 


Tra  gli  Scrittori  viventi  nel  i8:i8«  rammenteremo 
Heibtf  g  poeta  celebratissimo,  Munter  vescovo  di  Oh 
penhagen,  che  scrisse  la  storia  ecclesiastica,  1*  opera 
assai  stimata  della  Religione  degli  antichi^  il  Viaggio 
ìm  Sicikos  &asmus  Nierup  bibliotecario  t  profondissimo 
erudito,  Tresdcow  che  pubblicò  varie  opere  filosofiche. 
Madama  Bruun  nata  Mimter  eh*  dbbe  epistolare  corri- 
spondenza con  tutti  gli  uomini  celebri  della  Germrnia, 
e  di  cui  si  è  alla  luce  una  raccolta  di  poesie. 

Dei  letterati  e  scenziati  Svedesi  ricorderemo  i  Rud- 
beck,  i  Messenii,  Dalin,  Edvige  Carlotta  INordeufljcht 
detta  la  Safo  Svedese.  Ptriungskioeld ,  Giorgio  Nor« 
berg,  Celsio,  il  gran  bottanico  Linneo,  Botin,  Troll, 
Carlo  Mordin  antiquario  ed  erudito  de*  più  infaticabili 
che  mori  nel   181  a.  efc.  etc. 
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LA   POLONIA 


INTRODUZIONE 


vJhe  queUa  hntica  senlensa  essere  Vetperienza  spesse 
volle  truppe  tarda  maestra  ^  applicare  si  possa  alle  Na- 
zioni «  come  agli  individui ,  tie  fa  prova  la  Polonia . 
Questa  nazione  che  possedeva  in  se  stessa. tutti  gli  ele« 
nienti  per  essere  grande  e  felice ,  dopo  tredici  Secoli 
di  continua  turbata  esistensa,  cessò  di  trovarsi  fid  nu^ 
mero  dalle  indipeDdaiti  famigliet  dei  popoli  Europei  ei 
gia«e  partita  in  frazioni^  sotto  il  dominio  delle  potense 
che  la  circondano. 

Da  che  mai  ciò  deriva  ?  Per  «pMl  cagione  allorqnacv* 
do  tutti  i  popoli  andavano  avvantaggiando  in  fersa  e 
dignftà,  il  popolo  Polacco  valenlissiiDO^  generoso^  ar- 
migero quanto  altri  mai  ^  degradò  passo  passo  sino  al 
punto  che  affatto  smarrì  la  politica  esilteikza  l  Causa 
principale  di  tanto  danno  per  la  Polonia  ritrovare  si 
deve  nella  sua  forma  di  governo:  nell'avere  cioè  scelta 
a  regime  la  Monarchia  elettiva ,  la  qoal  forma,  lascian-» 
do  sussistere  la  possibilità  di  salire  al  trono  in  tatti  i 
membri  della  primaria  nobilti  del  regno,  costituì  ne- 
cessariamente una  aristocrazia  potente ,  ambiziosissima^ 
gelosa  all'estremo  de'proprii  feudali  diritti  ed  essen* 


sialmente  fra  se  stessa  nemica.  Tale  stato  di  cose  quan* 
to  facile  luogo  lasciare  dovesse  agli  intrighi ,  alle  gare 
neir interno,  è  ovvio  immaginarlo;  quindi,  gli  stra- 
nieri che  piò  da  vicino  consideravano  quello  stato,  ven- 
nero ben  presto  nel  desiderio  d'approfittare  delle  inte- 
stine sue  turbolente  per  impadronirsene  a  vicenda,  lo 
che  avvenne  allora  subito  che  le  confinanti  Potenze  si 
sentirono  suflicientemente  vigorose. 

invano  a  questi  giorni  tentò  la  Polonia  sottrarsi  dalla 
Russia.  Sebbene  quindi  più  la  Polonia,  come  regno  in* 
dipendente  non  esista,  essa  è  tuttavia  fi-a  le  IN  azioni 
che  destano  maggiore  interessamento  ed  invogliano  a 
svolgerne  gU  annali.  Noi  per  attenerci  al  metodo  se- 
guito sin  ora  nel  nostro  Atlante,  non  abbiamo  esposti 
gli  avvenimenti  che  nella  loro  più  rapida  serie,  per 
porgerne  un  idea  complessiva  e  giovare  ali*  intelligenza 
del  lettore  che  da  più  recenti  fatti  de'  Polacchi^  può 
essere  istruito  quanto  anche  per  ^addietro  quella  terra 
fosse  feconda  d'intrepidi  difensori  e  di  guerrieri  rino- 
matissimi* 
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X  Ja  Polonia  ^  che  formava  uo  ampio  regno  indi- 
viso  prima  del  1772,  aveva  di  superficie  circa  38  mila 
leghe  quadrate  di  25  al  grado,  e  i4  in  1 5,0004000  di 
abitanti.  Le  sue  frontiere  erano  le  seguenti:  al  Set* 
tentrione  90  leghe  sul  Baltico ,  coi  porti  di  Danzica , 
di  Elbinga,  di  Libau  e  di  Vindau;  a  melodi  no 
leghe  contro  V  Impero  Ottomanno,  determinate  in  moU 
ta  parte  dal  Dniester,  e  x3o  contro  l'Ungheria  e  la 
Slesia  austriaca^  a  Ponente  go  leghe  contro  la  Slesia 
prussiana ,  ed  altretUnte  contro  gli  sUti  elettorali  di 
Brandeburgo;  finalmente  i^o  leghe  al  Settentrione  con- 
tro la  Russia  brandeburghese  5  etra  il  Settentrione  ed 
il  Levante  38o  altre  leghe  contro  la  Russia  notate  soU 
tanto  in  parte  dal  corso  della  Duna  e  del  Dnieper. 

Dopo  il  1S69,  le  Provincie  polacche  venivano  divise 
comunemente  in  tre  [)arti  principali ,  Littuanìa,  Gran- 
Polonia  e  piccola  Polonia  nella  quale  erano  incorpo- 
rata le  Russia  rossa ,  la  Vollnia  e  V  (Jkrania.  La  pic- 
cola od  altra  Polonia  limitrofa  principalmente  detratta 
Slesia  comprende!  tre  Pelatinatidi  Cracovia,  di  San- 
domir  e  di  Lublino.  La  Grande  o  bassa  Polonia,  cosi 
detta  a  c;:^ione  del  livello  del  suolo,  contiene  i  Pal»« 


tinatl  di  Margovia,  di  Rava,  di  Plock  ,  di  Cladislav 
e  Bezest,  Leucieza  ,  Siradia,  Ralisck,  Guesna,  Pesoa- 
via»  cui  devesi  aggi ug nere  qaello  di  fiielsk  detto  Pod- 
lachia.  Nella  Prussia  polacca  si  trovano  i  Palatini  di 
Gulm ,  di  Marienburgo ,  e  di  Pomerania.  Danzica,  EU 
binga  e  Thorn  godevano  un  tempo  di  una  libertà  su 
^  mile  a  quella  delle  città  imperiali  della  Germania. 
Il  Gran  Ducato  della  Littuania  si  estende  dalla  Prus- 
sia fin  verso  la  Russia  ^  e  dalla  Livonia  fino  alla  Vo« 
linia.  Vi  si  trovano  i  Palatinati  di  Vilna  e  di  Trooki 
che  formano  la  vera  Littuania.  A  Ponente  si  estende 
la  Samogizia;  all'Oriente  ed  al  Settentrione  vi  sono 
le  dipendenze  della  Littuania ,  cioè  la  Russia  Bianca 
littuanicay  composta  de' Palatinati  diPolock,  di  Wi- 
tepsky  di  Milavir  e  Miask,'  la  Rus8Ìa*ISera,  cioè  tri^ 
òutaria ,  e  la  Podlesia. 

Al  Settentrione  di  questo  Gran  Ducato  trovasi  la  Gur- 
landia,  ed  al  mezzodì  la  Russia-Rossa;  al  nord  est  la 
Volinia  ed  al  sud-est  i  Palatinati  di  Kiovia,  di  Braciau 
e  di  Padol ,  compresi  sotto  il  nome  di  Ukrania ,  o  pae- 
se  di  frontiera.  Gii  ultimi  due  formavano  propriamen- 
te la  PodaUà. 
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Il  nome  di  Polonia  vrene  da  Polo  parola  schlavona 
che  significa  campo,  o pianura  e  risponde  alla  natura 
del  paese  che  si  estende  come  un  piano  immenso  dalle 
rive  del  Baltico  fino  a  quelle  del  Mar  ISero,  ed  è  va- 
riato da  laghi,  da  paludi ,  e  da  un  suolo  ora  argillo- 
so 9  ora  sabbioso ,  ora  ere  toso. 

I  fiumi  principali  delia  Polonia  sono  il  Dniper  o  Bo- 
ristene  che  viene  dall*  interno  della  Russia  e  scorre  per 
mezzo  deirUkrania  scaricandosi  nel  Marcerò.  Que^ 
ito  vasto  fiume  riceve  dal  lato  dei  Polacchi^  due  allri 
considerevoli  fiumi  la  Berezina  e  il  Priepetz.  11  Dnie« 
per  per  mezzo  di  canali  comunica  col  Bog ,  ch*è  l'ifr- 
panis  degli  antichi ,  e  col  Niemen ,  appellato  Memel 
dagli  abitanti  Alemanni  della  Prussia  ed  è  il  fiume  prin- 
cipale della  Littuania.  Mella  primavera  e  nelPautunno 
per  le  inondazioni ,  tutte  queste  acque  ingrossandosi 
formano  un  lago  sdo  delia  Podlesia. 

II  Dniester ,  ossia  1*  antica  Tyras  scorre  esso  pure 
verso  il  Mar  Nero*  11  Bug,  che  non  bisogna  confon- 
dere col  Bog,  volve  acque  nerìccie  e  perde  il  suo  nome 
mischiandosi  colla  ISarev. 

La  Vistola  discesa  dalle  montagne  della  Slesia  trae  . 
seco  la  Nare^4  la  Pitica,  la  San,  e  la  naaggior  parte 
degli  altri  fiumi  della  Grande  e  piccola  Polonia.  La  Var- 
tTu  mette  capo  neirOder, 

La  pianura  polacca  si  solleva  nella  sua  parte  me- 
ridionale verso  una  grande  ed  alta  catena  di  monta- 
gne» disegnate  sotto  il  nome  di  sistema  Ercinio  Carp^- 
zio ,  che  si  curva  in  semicircolo  dopo  le  irontit^e  orieR** 
uli  della  Moravia. 


Il  clima  della  Polonia  è  piuttosto  rigido  ed  umido  e 
gli  inverni  vi  sono  rigorosi  al  pari  di  quelli  della  Sve- 
zia malgrado  la  differenza  di  dieci  gradi  di  latitudine. 
1  globi  di  fuoco,  i  pàrelii,  le  stelle  cadenti,  T aurora 
boreale  ed  altri  fenomeni  fosforici  od  elettrici  sembrano 
essere  frequenti  nella  Polonia. 

La  ricchezza  principale  territoriale  della  Polonia  con- 
siste nelle  sue  copiosissime  messi ,  nel  lino  e  nella  ca- 
napa. La  manna  della  Polonia  non  è  che  la  grana  della 
festuca  fiuitans  di  Linneo.  Le  api  si  moltiplicano  gran- 
demente in  quel  paese ,  e  in  molte  foreste  della  Rus- 
sia-Rossa,  parte  dell*  antica  Polonia,  ne  sono  pieni  t 
tronchi  dei  vecchi  alberi. 

La  Littuania  è  un  paese  piano  interrotto  da  va&te 
paludi.  Ferro,  piriti  dì  rame,  petrificazioni  di  agata  nera 
graniti  rossi  o  grigi ,  masse  conglomerate  di  diverse  spe- 
cie di  roccie,  reliquie  di  animali  marini,  il  corallo  sì 
raro  detto  il  gotlando,  grossi  pezzi  di  ambra  gialla, 
sono  gli  oggetti  che  trattengono  in  quelle  regioni  il  na- 
turalisa.  Il  paese  è  coperto  da  immense  foreste  in.  cui 
gli  orsir  i  lupi  ed  i  cinghiali  ed  altre  belve  si  trovaua 
a  migliaia.  Vi  sono  anche  pascoli  eccellenti  in  cui  er- 
rano pecore  di  una  lana  finissima  e  non  mancano  ter- 
reni acconci  alla  coltivazione  delle  biade. 

Attualmente  la  popolazione  del  Regno  di  Polonia  ap- 
partenente alla  Russia  è  di  4-to88,ooo,  quella  apparte- 
nente air  Austria,  ossia  la  Galizia,  è  di  4.^317,083;  e 
la  parte  spettante  alla  Prussia  di  s,ai6,i54. 
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Dicesi  che  Leck  o  Lccht,  o  Lecus ,  venuto  fra  ì  Sar- 
niatì  alla  testa  di  un' orda  di  Goti  e  fermato  quivi  sua 
starna,  entrasse  in  pensiero  dt  ridurre  que* popoli  a 
vita  civile.  Che  che  ne  sia,  pare  avverato  che  i  Sat- 
inali cominciassero  a  que' di.il  loro  incivilimento  stan* 
ziandosi  in  ciub  di  recente  fabbricate. 

Dopo  la  morte  di  Leck  da  riijuardatsi  il  fondatore 
di  quello  stato,  pare  che  Casimiro  gli  succedesse  e  fon- 
dasse Danzica.  Estinta  poi  la  famiglia  reale,  il  popolo 
chiese  l'abolizione  del  governo  monarchico,  e  fu  pro- 
clamata la  Repubblica.  L'amministrazione  dell  stato 
venne  affidata  a  dodici  del  loro  corpo  che  presero  il 
titolo  di  palatini  o  vaivodi  ;  ma  in  breve  l'anarchia  fu 
conseguenza  del  molcontento  del  popolo  e  dell'  am- 
bizione dei  grandi.  Si  ristabilì  l'antica  costituzione, 
e  Craco  o  Crack  fu  il  duce  supremo  eletto,  uomo 
dotato  di  alto  coraggio  che  accoppiava  alla  sapienza  il 
valore.  È  fama  che  conquistasse  la  Boemia,  e  pare  certo 
che  fabbricasse  su  la  Vistola  la  città  di  Cracovia. 

A  Craco  succedette  Leck  II  suo  figlio  il  quale  scac- 
ciato poi  dal  trono,  qual  fratricida ,  mori  in  esiglio,  e 
i  Polacchi  si  sottomisero  a  Vanda  o  Venda  di  lui  so- 
rella, la  quale  a  tutte  le  attrattive  del  «esso  univa  l'elo- 
quenza, il  coraggio  e  la  prudenza. 


Morta  nel  fiore  di  sua  vita  e  cessata  cosi  la  (ami- 
glia  di  Craco  i  Polacchi  ristabilirono  il  govetno  dèi  do- 
dici .  In  breve  però  ebbero  a  pentirsi  di  nuo^vo .  <ìià 
la  Polonia  stava  per  soggiacere  al  giogo  stranilo  e 
specialmente  agli  Ungari,  ma  Premislao,  semplica  sol- 
dato, di  un  coraggio  grande  e  molto  avveduto,  fu  il 
liberatore  della  sua  patria.  Innalzato  quindi  al  trono 
sotto  nome  di  Lesko  I,  e  temuto  al  di  fuori  e  amato 
da' suoi  sudditi,  morì  dopo  un  regno  lungo  e  gioriuso, 
senza  lasciar  prole. 

Sorsero  allora  molti  pretendenti,  e,  entrato  il  po- 
polo in  furore  per  la  frode  che  Leszeck,  altro  di  essi 
pretendenti,  aveva  usata,  onde  salire  il  trono,  fattolo 
in  pezzi ,  conferirono  la  corona  ai  giovane  contadino 
che  avevala  disvaiata. 

I  Polacchi  furono  felici  sotto  questo  principe  chia- 
mato Lesko  li.  Il  popolo  lo  amò  perchè  gli  fu  padre 
anzi  che  Sovrano.  Durante  il  suo  regno  il  merito  e  la 
virtù  ebbero  ricompense  ed  onori.  Morì  combattendo , 
a  quanto  dicesi ,  contro  il  primogenito  di  Carlomagno. 

Lesko  III,  suo  figlio,  succedette  al  di  lui  trono  ed 
alle  sue  virtù.  Lasciò  un  solo  figlio  legittimo  chiama- 
to Popiel,  il  quale  fu  incoronato  con  pieno  consenso 
della  nobiltà. 
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Piopei  II,  eoo  igliuolo  dello  Konisko  (  scopa  )  fu  un 
p€MÌiiio  principe.  Dopo  la  di  lui  morte  la  Polooia  ri- 
cadde nell'  anarchia  e  soffri  tatti  i  mali  che  ne  conse- 
guitano. I  grandi  ed  il  popolo  si  dÌTÌsero  io  molte  fa* 
stoni:  finalmente  poi  venne  eletto  Piasto  a  duca  di 
Polònia ,  e  il  suo  savio  governo  restituì  allo  stato  la 
calma ,  1*  ordine  e  la  felicitìu  La  memoria  di  questo 
principe  che  morì  in  età  assai  provetta,  fu  sempre  cara 
ai  Polacchi. 

I  suoi  sufoessori  occuparono  il  trono  di  Polonia  per 
una  serie  di  circa  5ao  anni  contrassegnati  pii  da  pro- 
sperità che  da  disgrarie.  Ziemovit  suo  figlio,  ne  dilatò 
i  confini.  Morto  questi,  fu  eletto  il  di  lui  figlio,  sotto 
nome  di  Lesko  IV,  principe  debole,  e  vigliacco  duran- 
te il  cui  regno  le  cose  della  Polonia  erano  grandemente 
decadute.  -Il  figlio  di  Lesko  IV  Ziemomislao  non  ebbe 
ne  i  vizi  del  padre,  ne  virtù  alcuna.  Lo  stato  godette 
tuttavia  di  durevole  tranquillità. 

Mìecislao  suo  figlio  e  successore  venne  coronato  du- 
ca. Fattosi  in  appresso  cristiano  e  tolta  a  moglie  la 
fii^liadi  Boleslao  duca  di  Boemia,  concepì  l'ardito  dise- 
gno di  stabilire  ne*  suoi  stali  la  credenza  da  lui  adot- 
tata, e  vi  riuscì.  Mori  dopo  un  lungo  regno,  lasciando 
di  se  gran  fama  presso  ì  suoi  popoli, 

Gli  succedette  Baleslao  Ghrobi  (  Tardito  )  suo  figlio,  al 
quale  Ottone  Ili.  imperatore  conferì  il  titolo  di  re,  con- 
fermatogli poscia  da  Benedetto  Vii.  Questo  principe  unì 
alla  diV'ozione  la  gloria  dell'armi.  Conquistò  la  Boe- 
mia e  la  Moravia  i  vinse  i  moscoviti  i  impadronissi 
ben  anche  della  Sassiooia,  cui  aggiunse  in  breve  la  Po- 
merania ,  la  Slesia  e  la  Prussia  che  rese  tribuUrie. 
Emanò  quindi  savie  leggi  e  seppe  iarie  rispetUre.  Sta- 
bilì un  consiglio  di  dodici  nobili  i  quali  divisero  seco 
lui  le  tare  del  governo.  I  Polacchi  benedissero  il  suo 
lungo  regno,  (  Vedi  Tav.  CU.  N.  i,  ) 

li  suo  figlio  Miecislao  11  assunse  pure  il  titolo  di  re 
Questo  principe  debole,  schiavo  della  propria  moglie 
Bisca,  potè  a  stento  difendere  il  suo  paese  e  perdette 
la  Moravia  e  la  Slesia.  Morì  di  iarguore,  disprezzato , 
e  detestato  dopo  nove  anni  di  regno. 
Bisca,  madre  di  Casimiro  tuttora  minore,  ottenne  la 


reggema,  ma  venne  poscia  espulsa  unitamente  al  figlio, 
a  motivo  del  suo  dispotico  procedere. 

Sorsero  allora  da  ogni  banda  le  fazioni  a  dilania- 
re quella  monarchia  che  ciascuno  ambiva  far  sua. 
Predisiao  duca  di  Boemia  uomo  pieno  dei  più  brutti 
e  nefiandi  vizi,  e  ad  un  tempo  devoto,  impadronissi 
di  BresUvia  e  di  tutu  lo  Slesia,  piombò  furibondo  su 
la  Pofenia  e  passò  a  fil  di  spada  gli  abitanti  di  Posna 
e  Guesna  città  che  diede  in  preda  alle  fiamme. 

Richiamato  quiadi  Casimiro  eh'  erasi  fatto  monaco 
in  Francia,  i  Polacihi  lo  ottennero  dal  papa  Benedetto 
IX  a  condizione  gli  pagassero  un  annuo  tributo,  por- 
tassero la  chierica  come  i  frati  e  i  nobili  assistessero 
alla  messa»  nelle  grandi  solennità,  porUndo  al  collo 
una  stola. 

Casimiro,  vinti  i  nemici  interni,  e  costretta  la  Prus- 
sia a  pagargli  un  tributo,  volse  tutte  le  sue  cure  a  ri- 
marginare le  piaghe  dello  suto.  Fondò  due  monasteri, 
e  cessò  di  vivere  lasciando  il  regno  fiorente. 

Boleslao  II,  detto  V  intrepido,  occupò  il  trono  pa- 
terno. Riconquistò  una  gran  parte  del  territorio  onde 
Boleslao  I ,  erasi  impadronito  ;  mosse  contro  -Kiovia 
città  voluttuosa,  corrotta  dai  Greci},  e  fattane  la  con- 
quista, egli  e  i  suoi  soldati  vi  si  diedero  a  tutte  le  de- 
lizie. Le  mogli  dei  Polacchi  indotte  alla  vendetta  da 
sdegno  e  da  gelosia,  si  procacciarono  altri  sposi,  e  non 
ebbero  ritegno  a  darsi  in  braccio  ai  propri  sc:hiaf  i,  una 
sola  donna,  per  nome  Margherita,  rifiutò  seguire  l'e- 
sempio delle  altre.  Venuti  in  cognizione  i  soldati  di 
Boleslao  di  quel  loro  fatto  corsero  precipitosi  in  patria 
senza  averne  ottenuta  licenza.  Tornato  pure  in  Polo- 
nia Boleslao  sdegnoso  per  essere  stato  abbandonato  dal- 
le sue  genti ,  il  suo  regno  non  presentò  più  che  una 
serie  di  scelleratezze  e  tirannie-  Gregorio  VII  sca^^liò 
i  suoi  fulmini  sul  popolo  e  sol  re:  la  Polonia  perdet- 
te il  titolo  di  regno,  tornò  ducato,  e  Boleslao  proscrit- 
to, minacciato  dalla  spada  della  vendetta  e  da  quella 
del  fanatismo  mori  ramingo  e  disperato.  Cosi  dicono 
i  cronisti. 

Ladislao  I  suo  fratello  prese  il  modesto  titolo  di  du 
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con  diversa  vicenda,  Mori  dopo  30  anni  di  regno  la- 
sciando un  nome  poco  bello  alla  storia. 

Boleslao  111  succeduto  a  suo  padre  ebbe  il  sopran- 
nome di  bocca  storia  .  Accoppiava  alle  virtù  guerre** 
sche  quelle,  tanto  superiori,  di  un  animo  eccellente.  Si 
noverano  47  batìaglie  da  lui  combattute  con  grande 
vantaggio  dei  suo  stato.  Sormfitto  in  ultimo  dai  Rossi  • 
pei*'  colpa  di  un  suo  generale  che  si  appiccò  di  dispe- 
razione, ne  morì  di  crepacuore.  I  Polacchi  lo  piansero  * 
assai. 

Ladislao  II,  il  maggiore  de*snoi  cinque  figliuoli,  sep- 
pe farsi  conferire  la  corona  ;  ma  non  la  portò  che  per 
pochi  mesi.  Fuggilo  dal  suo  stato  V  anno  seguente,  i 
Signori  del  Regno  elessero  Boleslao  IV  secondo  genito, 
soprannominatoJl'JR/Vc/a/o.  Questi  resse  la  Polonia  con 
governo  dolce  4  e  in  pari  tempo,  prudente  e  fermo,  e 
quel  paese  godette  per  vari  anni  dei  beni  della  pace 
e  di  un  governo  umano  e  saggio.  Vinse  Federino  Bar«  . 
barossa;  mosse  le  armi  contro  i  moscoviti  ma  con  esito 
infelice.  La  fine  del  suo  regno  presentò  alternativamen- 
te vittorie  e  scooiiLte»  ma  di  nessuna  conseguenza. 
Mori  nel  1173. 

Miecislao  III  detto  il  orecchio  sali  il  trono,  ma  il  suo 
tirannico  governo  gli  scuscitò  control  grandi,  e  de-i 
posto ,  venne  eletto  in  suo  luogo  Casimiro  U  di  lui 
fratello  il  quale  fu  valente  nelle  cose  di  govetno,  equo 
e  bent^Gco  oltre  ogni  dire  e  si  meritò  il  nome  di  Giu- 
sto. Fu  veramente  questo  il  tempo  in  cui  la  Poknif 
cominciò  ad  anirsi  colle  potenze  del  meazodi  e  svilup- 
IM>  quello  spirito  d*  indipendenza  che  forma  il  caratte- 
re della  nazione,  e  che  le  divenne  poscia  tanto  fu- 
nesto, il  potere  in  via  di  fatto  sempre  più  diviso  fra 
i  nobili,  e  ciò  fece  perdere  sempre  più  di  vigore  allo 
slato. 

Casimiro  II  non  solo  disarmò  le  fazioni  intestine, 
ma  ruppe  e  'scacciò  ben  anche  i  nemici  esterni.  Co-  « 
strinse  i  Russi  a  pagare  un  tributo  e  mori  in  mezzo 
ali*  ali^ria  di  un  banchetto. 

Suo  figlio  Lesko  il  bianco  gli  succedette;  ma  Mie- 
cislao riuscì,  a  impadronirsi  della  corona  e  mori  indi 
a  poco.  Ladislao  HI  adU  al  tconc^  ma  ebbe  la  grandezza  . 


di  «ederlo  e  Lesko  V  per  aderire  al  desiderio'  dei  (gran- 
di. Sconfitto  dai  Russi  restò  un  anno  in  prigione.  Ri-* 
messo  quindi  in  libertà  si  diede  tutto  a  far  prosperare 
lo  stato ,  e  dopo  un  regno  florido  finì  di  vitere  assas- 
sinata .  ^ 

Durante  la  minorità  di  Boleslao  V  figlio  di.  Lesko,  1217 

la  Polonia  ebbe  a  soffrire  danni  estrerai.  Giuntò  a  mag- 
giorità Boleslao  prese  le  redini  del  governo^  .sposò  Cu- 
neganda  figlia  di  Bela  re  d*  Ungheria  riputata  a  quei 
di  la  piò  bella  donna  di  Europa,  e  venne  soprannomi- 
nato il  casto^  stante  il  voto  da  lui  (atto  di  non  toccarla, 
come  avvenne.  Il  suo  governo  non  presenta  che  guer- 
re sanguinose  ali*  e^rno  e  tumulti  civili  air  interno. 
Iforndopo  aver  regnato  per  ben  5a  anni,  compianto  da- 
gli Ecclesiastici  ai  quali  soli  fece  tutto  il  bene  che  la 
nazione  aveva  diritto  di  pretendere  da  lui.  Fu  gran  fab« 
bricatoredi  monasteri. 

Lesko  VI  detto  il  nero^  cugino  del  d.«funto,  gli  suc- 
cedette. Ebbe  egli  pure  continue  guerre,  e  fu  tanto  for- 
midabile nelle  battaglie,  quanto  dolce  ed  umano  ver- 
so i  suoi  popoli.  Cessò  di  vivere  nel  1  ago;  e  finahnen- 
te  a  Premìslao  toccò  la  corona, dopo  cinque  anni  di  guer- 
re civili.  Questi  riassunse  il  titolo  di  Te  e  se  ne  mo- 
strava degno;  ma  venne  assassinato  dupo  pochi  mesi. 
Il  »uo  successore  Ladislao  Loketek  venne  poi  de- 
poste pei  raggiri  degli  Ecclesiastici  e  gli  fu  sostitui- 
to Veoceslao,  V  obbrorio  delia  Boemia  e  rifiuto  dell* 
Impero;  ma  in  breve  quegli  venne  rimesso  in  tro- 
no, sostenne  una  lunga  guerra  contro  i  cavalie- 
ri teutonici  e  mori  a  Cracovia  dopo  aver  regnato  aj 
anni.  i333 

Casimiro  III,  suo  figlio»  detto  il  grande  fu  eletto  re. 
Egli  continuò  la  guerra  contro  1*  ordine  teotonico  e  lo 
costrinse  a  cedere  molta  parte  di  quanto  aveva  rapito 
alla  Polonia.  Rese  suo  vassallo  il  duca  di  Moscovia,  e 
conquistò  contro  i  Tartari  il  Palatinato  di  Rùssia.  Fece 
promulgare  un  codice  e  diede  tali  provvedimenti  che 
ben  mostrano  aver  egli  avuto  una  mente  superiore  al 
suo  secolo.  Fabbricò  molte  città,  e  ne  ampliò  ed  abballi 
altre.  Protesse  gli  Ebrei,  accordò  loro  grandi  privikgi->. 
che  godono  anche  oggidì,  e  favorendo 
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commercio.  Fu  pare  H  fondatore  deiraccàdemia  di  Cra* 
covia.  Questo  egregio  monarca  cessò  di  vivere  nei  1870 
(  Vedi  Tav,  CU  Fig,  à.  ) 

Luigi  il  grande  re  di  Ungheria  puh  dirsi  a  ragione  U 
primo  straniero  che  regnò  in  Polonia-  La  sua  predile- 
zione per  gli  Ungheri  fu  cagione  di  gravissime  cala- 
mita ai  Polacchi  che  però  non  mai  riuscirono  a  libe- 
rarsi dal  suo  giogo.  Sotto  il  di  lui  regno  svilupposst 
del  tutto  in  Polonia  lo  spirito  di  aristocratica  indipen- 
denza. Luigi  morì  nel  i38a  dopo  un.  regno  di  dodici 
anni.  Fu  gran  capitano,  eccellente  politico,  e  proiettore, 
delle  sciente. 

Dopo  la  sua  morte  i  Polacchi  offrirono  la  corona  ad 
Edvige  principessa  d'  Ungheria,  seconda  figlia  del  de- 
funto TCf  che  spose)  lagellone  granduca  di  Littuania,  so- 
pra istanza  dei  grandi.  Salito  questi  sul  trono  polacca 
col  nome  di  Ladislao  V  diede  effetto  alle  sne  promesse 
unendo  alla  Polonia  la  Somagtzia,  la  Russia  bianca  e  la 
Littuania.  Erasi  pur  fatto  cristiano,  e  ordinate  le  cose 
di  Polonia  si  recò  in  Littuania  per  adoperarsi  alla  con- 
versione di  quella  provincia  idolatra,  e  vi  riuscì  in  mol* 
fa  parte.  Sostenne  guerra  contro  i  Tartari  «  contro  i 
cavalieri  teotonici  più  feroci  dei  barbari  soldati  di  Ta-^ 
merlano.  Questi  ultimi  furono  analmente  sconfitti,  e  si 
fece  uso  in  siffatta  battaglia  dell*  artiglieria.  lagellone 
morì  assai  vecchio  dopo  un  regno  di  48  anni.  AUe 
grandi  qualità  della  mente  accoppiava  pure  quelle  del 
cuore.  Venne  tuttavia  accusato  di  gelosia.  £^li  diede 
glorioso  principio  alla  sua  dinastia. 

Ladislao  VI  suo  figlio  e  successore  aveva  solo  dieci 
anni  quando  lagelkine  cessò  di  vivere.  Durante  la  sua 
minorità  fu  travagliato  incessantemente  dalle  armi  dei 
Tartari.  Venuto  poi  in  età  maggiore  V  Ungheria  lo 
chiamò  al  trono  ,  e  lo  sali  dopo  avere  distrutta  una 
potente  fattone  mediante  il  valore  e  l'accorgimento 
di  Gto.  Corivino  detto  1*  Unniade.  Volse  qvindi  le  ar- 
mi contro  Àmurat  li  e  io  costrinse  ad  accettare  la  pace 
che  fu  poi  da  Ladislao  violala  per  eo^pia  ihsinuaitione 
;4li  Giuliano,  legato  del  papa  il  Dìo  dù  Crisiiani  !  (  ebbe 
ai  dire  Amurat  ^qoeli'  occasione  neir  ardore  della  pu- 
g:iia,  Atto  porre  su  la  dma  di  una  laocia  il  Trattato  ) 


vendica  te  steéso ,  Mendica  me  della  perfidia  de'  tuoi 
discepcU  !  »  Ladislao  giovine  principe  di  molta  spe- 
ranza cadde  nella  mischia  e  la  battaglia  di  Varna  fu 
perduta  p>n  cristiani.  Giuliano  mori  annegato  mentre 
passava  fuggitivo  il  Danubio. 

Casimiro  IV,  fratello  di  Ladislao,  venne  eletto  re. 
Costrinse  i  Cavalieri  teutonici  a  cedere  molta  parte 
delle  lóro  nsurpaeioni.  L'  ospadaro  di  Moldavia  si 
mise  anch' egli  sotto  la  protezione  dal  Regno,  e  i  Boe- 
mi elessero  a  loro  re  Ladislao,  figlio  maggiore  di 
Casimiro .  11  regno  di  questo  principe  è  memora- 
bile per  le  tante  aggiunte  che  vennero  fatte  alla  co- 
stituzione, tutte  tendenti  a  diminuire  l'autorità  del-  mo-i 
narca. 

Dopo  la  sua  morte,  Giovanni- Alberto,  di  lui  figlio 
sali  il  trono.  Confermò  ai  Mobili  i  privilegi  di  che  go- 
devano ,  e  nella  Dieta  poi  giurò  che  sempre  avrebbe 
rispettate  le  loro  franchige.  Alleatosi  co*  Veneziani 
cóntro  i  Turchi  1*  esercito  polacco  soffri  una  scon- 
fitta. Poro  dopo  mori.  Fu  un  principe  debole 

I  Grandi  chiamarono  al  trono  Alessandro  dura  di 
Littuania  e  fratello  del  defunto,  e  stabilito  che  il  re 
dei  due  popoli  sarebl^e  sempre  eletto  in  Polonia.  Il 
re^no  di  Alessandro  fu  fecondo  di  guerre  di  poco  con- 
to; ma.  negl*  ultimi  giorni  di  sua  vita  i  suoi  generali 
ri|Mirtà^ronu  sui  Tartari  una  segnalata  vittoria.  Nel 
corso  del  suo  regno  1*  autorità  Sovrana  divenne  sem- 
pre più  ristretta. 

•  Sigismondo  I  fratello  de*  suoi  due  predecessori  sali 
sul  trono.  Tolti  i  varii  abusi  che  guastavano  l' interna 
amministrazione ,  pensò  a  mettere  il  Hegno  al  sicuro 
de*  suoi  nemici.  Sconfisse  in  'più  battaglie  i  Mr>sroviti 
e  cosi  pure  i  Valacchi  e  i  Moldavi.  Portò  le  armi  con* 
tro  r  ordine  teutonico  e  costrinse  suo  nipote  Gran* 
Maestro  a  cedergli  la  metà  della  Prussia,  ritenendo 
r  altra  metà  a  titolo  di  Ducato  dipendente  dalla  Pol^ 
ma .  Ebbe  però  la  grande  aHlixione  di  vedere  pas* 
sare  i  diritti  della  casa  degl*  lagelloni  al  regno  d* 
Ungheria  e  di  Boemia  in  quella  di  Austria.  Morì  in 
etA  di  84  aimi ,  con  ùmÀ  d*  uomo^dotato  di  molla  sa« 
li&atu  "  uigitized  by 
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Sigismondo  II  soprannominato  Augusto*  perchè  imiIo 
nel  mese  di  Agosto ,  succedette  a  suo  padre.  Principe 
savio  e  morigerato  fere  fiorire  la  Polonia  proteggendo 
le  arti,  e  cercando  di  conservare  salda  la  pace.  Tollerò 
ogni  setta  religiosa.  Costrinse  non  solo  i  Cavalieri  teu- 
tODici  9  ma  tutti  i  Livonii ,  a  riconoscerla  per  loro  Si* 
gnore  supremo.  Vinse  i  Moscoviti  contro  Basilio  loro 
Czar.  Poco  dopo  venne  a  morte.  Fu  principe  d*  indole 
dolce  e  d' ingegno  aperto  ;  ebbe  tutte  le  virtù  di  un 
gran  monarca  e  tutte  le  debelesxe  di  un  uomo.  Gin 
lui  fini  il  regno  de-  principi  lagelloni  che  sgovernarono 
saviamente  la  Polonia  pel  corso  di  quf^i  due  secoli 
e  la  cui  memoria  le  fu  sempre  cara.     / 

Radunata  la  Dieta  generale  vennero  distese  e  pub* 
blìcate  le  immunità  della  nazione,  o,  per  meglio  dire, 
della  nobiltà.  A  quest*  atto  si  diede  il  nome  di  Poeta 
conventa, 

L' elezione  del  nuovo  re  cadde  da  prima  su  1'  arcidu- 
ca Ernesto  d*  Austria,  ma  fu  tantosto  annullata  e  fi* 
naimente  venne  proclamato  re  dt  Polonia  Enrico  di 
Valois  duca  d'  Angiò  fratello  del  re  di  Francia  Carlo 
IX.  Egli  si  sottomise  a  tutte  le  condizioni  che  alla  no- 
biltà piacque  imporgli.  Ma  appena  seduto  sul  trono  po- 
lacco, giuntagli  la  nuova  della  morte  del  fratello  se  ne 
fuggi  come  da  una  prigione. 

La  maggioranza  della  nobiltà  elesse  allora  Stefano 
Battori ,  paincipe  di  Transilvania  che  sposò  la  princi- 
pessa Anna  sorella  dell*  ultimo  lagellone  e  gli  stati 
nominarono  sedici  senatori  a  suoi  consiglieri  ;  tale  fu 
r  origine  dei  senatori  residenti. 

Le  discortlie  intestine  della  Polonia  avendo  agevolato 
ai  moscoviti  la  conquista  della  Li v  onia ,  Battpri  accor* 
se  in  difesa  e  li  sconfisse.  Restituita  finalmente  la  pare 
allo  stato,  volse  ogni  cura  a  ridurre  ad  ordini  migliori 
rinterna  amministrazione,  disciplinò  i  Cosacchi  e  dopo 
undici  anni  di  regno  cessò  di  vivere.  Questo  principe 
guerriero  e  filosofo  occupa  uno  de' più  bei  ^ posti  negli 
Annali  della  Polonia. 

Sigismondo,  figlio  di  Giovanni  re  di  Svezia  e  di.  Ca- 
terina lagelione  figlia  di  Sigismondo  Augusto  ottenne 
la   corona  polacca,  sotto  nome  di  Sigismondo  Ul ,  e 


seppe  sostenerla  cdntro  Y  arciduca  Blassimiliano  fratello 
dell'  imperatore  Rodolfo  che  gliela  contrastava ,  e  lo 
fece  prigioniero.  Sconfisse  pure  i  Tartari,  sempre 
però  coir  opera  del  valoroso  lamoski.. 

Morto  Giovanni  re.  di  Svezia,  il  re  di  Polonia,  chia- 
mato al  trono  paterno,  vi  si  recò,  e  vi  fu  acclamato 
re.  Ma  appena  partito  •  suo  zio  Carlo  di  Sudermania 
indusse  gli  suti  di  quel  regno  a  riconoscerlo  per  reg- 
gente assoluto*  Sigismondo  si  mosse  contro  di  lui ,  ma 
venne  sconfitto,  e  finalmente  rientrò  nel  Regno  di 
Polonia  onde  calmare  il  malcontento  che  andava  sem- 
pre più  crescendo.  Ma  le  dissenzioni  tra  il  Senato  e 
il  monarca  «e  tra  i  Grandi  del  Regno  ebbero  per  <  on- 
segueuza  di  consdidare  sempre  più  il  potere  oligar* 
chìco  a  spese  del  trono  e  a  danno  sempre  ipaggiore 
della  nazione.  Avvenne  pure  un'  invasione  dei  Turchi 
e  dei  Tartari  all'  orcasrone  delia  quale  il  generale  ZoU 
kievi^ski  cadde  vittima  del  suo  eroismo.  Conchiusa  fi- 
nalmente la  pace  col  Sultano  Osman«  ebbe  a  soste^ 
neme  una  nuova  guerra  contro  Gustavo  Adolfo  figlio 
di  Carlo  re  di  Svezia  che  gli  era  succeduto  al  trono , 
durante  la  quale  Sigismondo  111 ,  cessò  di  vivere 
in  età  di  66  .  anni  col  crepacuore  di  aver  veduto  i 
prosperi  successi  del  monarca  svedese.  Fu  per  ogni 
conto  un  principe  assai  mediocre  tuttocchè  giusto  e  cle- 
mente. 

Gli  successe  al  trono  Ladislao  VII  suo  primogonito. 
Mofse  contro  i  Russi;  li  rostriase  ad  arrendersi  adi^ 
screzione,  e  obbligò  pure  alla  pace  i  Turchi  loro  allea- 
li. Stipulò  inoltre  un  trattato  colla  Svezia  con  cui 
ricuperò  in  parte  ciò  che  Sigismondo  aveva  perduto* 
Sostenne  una  lunga  guerra  contro  i  Cosacchi  dichia- 
ratisi nemici  della  Polonia  a  ra^^ione  della  tirannide  e 
della  perfidia  della  nobiltà  polarra,  e  oiort  «el  mentre 
nuove  truppe  si  apprestavano  a  partire  per  Y  Ukrania. 
Fu  benefico  e  liberale,  e  uno  de'  più  grandi  guerrieri 
e  più  avveduti  politici  del  suo  secolo. 

Era  inevitabile  la  ruina  totale  delU  Polonia  se  i 
Cosacchi  e  i  Tartari  avessero  saputo  approfittare  delle 
loro  vittorie  e  dei  tanti  loro  vantaggi.-  ^— >^  t 

Gin.  Casimiro  frateUo  dal  d^fi^^igiirieff  uT*!I!?^OOQIC 
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al  tròno,  e  dopo  due  combatti aienU«  ▼enoti  in  discor- 
dia il  Kan  dei  TarUri  e  Kenielniski  capo  dei  Cosacchi, 
ebbe  luo^  la  pace.  Qualche  anno  dopo  Kenielniski  si 
mise  sotto  la  protesione  della  hussia  $  l  Ukrania  restò 
poi  sempre  divisa  dalla  Polonia,  e  i  G>saccht,  passati 
al  serviftio  dei  Russi  acquistarono  al  loro  esercito  nna 
formidabile  cavalleria  leggera.  Era  ruinata  per  sempre 
la  Repubblica  se  i  prosperi  successi  dei  tanti  alleati 
che  si  armarono  in  seguito  contro  la  Polonia,  non  a? es^ 
sero  fatto  nascere  la  discordia  fra  essi.  Ma  le  collisioni 
d*interesse  e  le  viste  politiche  delie  varie  potente  libe^ 
rarono  i  Polacchi  dai  tanti  nemici  che  stavano  per 
inghiottirli,  insr^se  quindi  una  nuova  guèrra  civile  a 
cagione  dej^r  intrighi  della  regina  che  signoreggiava  di 
troppo  il  debole  Casimiro,  e  riuscì  a  smacco  del  suo 
nome.  I  Turchi,  i  Tartari  e  i  Cosacchi  non  tardarono 
molto  a  ricominciare  le  loro  scorreries  La  Repubblica 
pareva  un*  altra  volu  presso  alk  sua  ruina ,  ma  So- 
bieski  la  salvò  riportando  una  grande  vittoria  contro 
i  Tartari.  AI<irta  poi  la  regina  Casimiro  caduto  in  una 
profonda  malinconia ,  si  decise  ad  abdicare,  lo  ottenne^ 
e  andò  in  Francia  a  passare  il  resto  de' sudi  giorni. 
Dolce  e  affabile ,  ma  titubante  e  sena*  applicazione 
nelle  cose  dello  stato  si  mcstrò  indolente  alP  estremo  « 
p  soldato  valoroso,  ma  poco  esperto  Generale.  Il  suo 
regno  fu  il  periodo  principale  del  decadimento  della 
Poloaia. 

Il  governo  di  Michele  il  monaio  che  succedette  a 
Gian  Casimìrro  trascinato  a  forza  sul  trono,  avrebbe 
per  av^rentura  cagionato  la  distrusione  della  Repubbli- 
ca polacca,  quando  iion  fosse  stato  un  Sobieski  la  cui 
fermessa,  il  cui  valore  e  le  cui  vittorie,,  specialmente 
contro  i  Turchi ,  poterono  soli  sottramela . 

Sobieski  che  essendo  Gran-Marescialb  erasi  mostrato 
un  eroe,  salito  che  fu  al  trono,  pensò  ad  essere  nn 
gran  re  e  mostrarsi  degno  della  corona.  I  Turchi  ave» 
vano  dato  mano  di  nuovo  alle  armi  e  si  erano  uniti  ai 
Cosacchi  ed  ai  Tartari.  Sobieski  vi..se  questi  e  ruppe 
i  primi  a  Trembow  la  pia^z^  che  era  stata  difesa  valo- 
rosamente ,  prima  del  suo  arrivo,  dair  intrepido  Chra- 
sonpwski  e  dalla  sua  moglie  la  quale  guidava  le  sor- 


tite e  pugnava  au  la  braccia  •  Tornato  nel  suo  regno 
pensò  ai  mezzi  di  prevenire  la  nuova  invasione  dei  Tur- 
chi i  quali  si  accingevano  a  vendicare  le  sconfitte  sof- 
ferte. Venuto  quindi  a  una  pace  vantaggiosa  ebbe  agio 
di  occuparsi  dellamministrazione  interna  del  Regno  e 
vi  si  applicò  con  ogni  cura.  Quando  poi  i  Turchi  mi- 
nacciarono Vienna  e  la  ridussero  agli  estremi,  la  virtù 
di  Sobieski  il  quale  aveva  fatto  alleanza  con  Leopoldo 
d'Austria  cx>ntribui  in  principal  modo  a  quella  disfatta 
4li  Mustafa  che  liberò  Vienna  e  fruttò  loro  un  immenso 
brattino.  Inseguiti  di  nuovo  i  Turchi  in  Ungheria  e  bat- 
tutili di  nuovo  »  tornò  poi  nella  sua  capitale.  Il  restante 
del  regno  di  Sobieski  fu  una  continuazione  di  tumulti  > 
e  di  Diete  tempestosissime  in  cui  l'esercizio  di  una  li- 
bertà sfrenata  contribuiva  sempre  più  ad  accrescere  i 
disordini  che  là  sapienza  di  tanto  uomo  non  valeva  a 
impedire.  Morì  in  età  di  66  anni  lasi:iando  la  Polonia 
fai  preda  alle  fazioni  che  aveva  vedute  nascere  e  for- 
tificarsi sotto  il  suo  regno.  Ebbe  eminentemente  la  mag- 
gior parte  delle  virtù  convenienti  al  suo  grado.  La  sua 
religione  non  conobbe  T intolleranza:  la  sua  patria  lo 
ammirò  e  lo  avrebbe  forse  amato ,  se  un  popolo  libero 
non  avesse  di  continuo  temuto  per  la  sua  libertà.  Ebbe 
la  gloria  singolare  di  umiliare  la  potenza  ottomanna 
che  già  da  sì  lungo  tempo  umiliava  le  Potenzio  cri- 
stiane. La  Polonia  sotto  di  lui  acquistò  un*  impor- 
tanza che  non  seppe  poi  conservare  (Vedi  Tav.  CIL 
Kg.  3.) 

Il  Principe  di  Conti  e  T  Elettore  di  Sassonia  Fede- 
rigo Augusto  II  divisero  i  suffragi  della  Dieta.  Ven- 
nero eletti  ambidue  dai  loro  fautori ,  ma  Augusto  si 
trovò  finalmente  pacifico  possessore  del  trono.  L*accordo 
sottoscritto  in  Carlowitz  fissò  gli  antichi  limiti  tra  la 
Russia  e  la  Porta;  ma  i  tentativi  per  ricuperare  la 
Livonia  furono  cagione  che  ad  onta  di  tutti  1  suoi  prò-  ^ 
dtgi  di  vdore  dovesse  cedere  all^fortuna  di  Carlo  XII 
che  fece  eleggere  Stanislao  Lecziuski ,  e  lo  co- 
strìnse, fra  le  altre  cose,  a  rinunziare  alla  corona  ^di 
Polonia. 

Dopo  la  batuglia  di  Pultava  »  iu  cui  Carlo  XII  fu 
aconfilto,  Augusto  mosse  contro  Stanislao,  e  questi  eb^  by 
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la  generosità  di  congegnare  la  roiiniia  a1  suo  ft>mpelt- 
tore  per  risparmiare  il  sangue.  Morto  Carlo  Xll  Au- 
^tisto  pensò  a  riformare  ii  sistema  miti  tare  della  Po'* 
Ionia,  e  indusse  la  Dieta  ad  assegnare  alcune  parti  delle 
pubbliihe  rendite  al  mantenimento  del Tesercito  che  fa 
ordinato  sopra  nut>ve  basi.  Riconosciuto 'finalmente  An* 
gusto  quai  re^i  Polonia  dalla  Principessa  Eleonora  Ul- 
rica  succeduta  a  Carlo   Xll.   a  ;danno  di 'Stanidao , 
•ebbe  termine  qaella  contesa  che  aveva  armate   le  po- 
tenze  dei  Settenrnone   e  che  ebbe  per   solo  risulta^ 
mento    di  accrescere    (a   estensione  dei  dominii  dello 
-csar  Pietro,  e  di  dare  alla  llussia  uà  graude  influea- 
'za  8u  i  suoi  vicini. 

Augusto  morì  in  Varsavia.  £<>li  accoppiava  ali*  este- 
triore  più  maestoso  e  ad  una  forza  di  corpo  estrema  >, 
la  qualità  più  esscuziali  del  t^ureedello  spirito.  Amò 
•le  scienze  -e  fu  il  protbttore  di  tutte  le  arti. 

L* -Elettore  di  Sassonia,  suo  figlio,  gli  succedette  col 
4iome  di  Federico  Augusto  Ili .  e  fu  riconosciuto  da 
«tutti  i  potentati.  Ma  il  regno  era  travagliato  da  mali 
'ingenerati  dal  difetto  della  sua  stessa  costituzione.  Au-r 
^usto  tentò  invano  di  fare  abbracciare  alcune  riforme 
che  avrebbero  vivificato  il  coaimercto  e  diede  occasio* 
•ne  air  editto  che  venne  poi  pubblicato  contro  gli  J£breì. 
Ogni  seotimenlo  di  amor  ^alrio  parve  esrinto  nelle 
Diete  le  quali  presentavaoo  solo  lo  spaventosa  qua* 
dro  di  un*  arena  in  cui  le  fazioni  polacche  si  lacera va« 
no  vicendcfolmente  per  j^r  interessi  stranieri ,  parteg-. 
piando  o  per  la  Ausaia»  o  per  V  Austria,  o  fer  la 
Prussia. 

Trascorsero  molti  anni  in  una  tranquilUià  apparente 
nel  cut  seno  nuove  tempeste  si  adunavano  da  tutte  le 
pai>ti.  U  disordine  creaceva  ognor  più.  Federigo  Augn- 
ato mori  in  Dresda  dopo  un  regno  di  3o  anni  .  Du- 
rante il  suo  regno  la  Polonia  godette  almeno  de4la  pace 
al  di  fuori 4  e  se  una  guerra  intestina  rotino  al  di  den- 
tro le  sue  forze  ^  la  nobiltà  polacca  io  dovette  attribui- 
re unicamente  ai  suoi  odj,  alle  sue  animosità  ed  alle 
discordie  particolari. 

I  varj  concorrenti  che  si  disputavano  la  corona  fi 
giovarono  di  tutti  i  mezzi  per  superare  i  loro  rivali. 


e  gritirrlghie  rtuttitilti  furono 'accresciuti  dairiunocn- 
za  delle  corti  di  tt«ssia  e  di  'Prussia  la  quali  si  propo- 
nevano  in  segreto  di  impadronirsi  di  una  parte  di  que« 
sto  regno . 

Caterina  Imperatrice,  colf  opera  de*  suoi  ambascia- 
Iwi,  il  vecchio  Keyserlig  e  Repnin  ,  volle  che  fosse 
chiamato  al  trono  Stanislao  Augusto  Poniatowski,  i  cui 
due  zìi  pHncipi  Ccartoryski  si  fecero  capi  della  fazione 
moscovita ,  ad  onta  deiropposizione  éì  molti  intrepidi 
senatori,  il  -partito  russo  trionfò,  e  Stanislao  Augusto 
^enne  proclamato  Re  di  Polonia,  nella  Dieta  déll'Ele- 
aione,  tenuta  iì  j  Settembre  i;6i.  I  Czartor^ski  sen- 
tirono; ma  tropfK)  lardi,  (a  necessità  di  fare  ogni  sforzò 
per  togliersi  alla  dipendenza  artraniera  e  proposero  d'an- 
nientare r  esercito  nazionale  e  consolidare  Ja  costitu- 
zione con  abolire  il  funesto  Liòerum  veto  soggetto  ad 
essere  comperato  dalle  potenze  nemicìie.  Caterina  vi  si 
opp(»se;  difese  il  Lfòerum  t^efo  e  la  Ifberlà  del  colto  in  fa- 
vore dei  dissidenti  Polacchi ,  Protestanti  o  Scismatici 
Greci,  che  la  nobiltà  ricusava  di  ammettere  alle  dignità 
dellostato.  Volendo  ri  Re  Stanislao  Augusto  e  Passemblea 
nazionale  Sfrt trarsi  alle  imposizioni  della  Sovrana  della 
Russia,  UQ^esercito  russo  entrò  in  Polonia  nel  1767;  icapl 
del  pahito  nazionale  sono  pesi  ed  esiliati  in  Mosco^ 
vìa  e  lo  stesso  Re  è  costretto  a  cedere.  Sotto  1*  influenza 
ras$a,  venne  pubblicirta  nel  ai  Febbrajo  1768  la  Co- 
stituzione chiamata.  Leggi  fondamenta/i  e  interessi  di 
statò  die  manteneva  il  Liòerum  t>eto  e  perpetuava  quindi 
a  vantaggio  degli  stranieri,  Tanarchla  nella  Polonia.  Sde- 
«nati  per  ciò  Giuseppe  Puloski,i  suoi  figli  e  nipoti,  Potocki 
Krasinìski  ed  altri  patrfotti  Polacchi  proclamarono  nello 
Slesso  mese  la  famosa  confederazione  di  Bar  in  Podo- 
lid  per  Tespulsione  dei  Moscoviti,  T indipendenza  na- 
zionale, e  ia  difesa  della  religione  cattolica.  L'eroe  di 
queste  prime  guerre  nazionali  è  Casimiro  Polaski  figliò 
di  Gttfseppe  che  tenne  fronte  ai  Russi  sino  al  1772  in 
«ui  fu  costretto  sottrarsi  ai  vincitori ,  e  mori  poi  com- 
i>attenrto  in  America  neiret&  di  3i  anno.  La  Francia 
mandò  potenti  soccorsi  in  favore  della  Polonia  ,  e  la 
Turchia  mosse  contemporaneamente  la  guerra  a  Ca-""^ 
terina  ,  ma  ad  onta  di  ciò  le  armi  russe  riuscivano  su^^^ 
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periori,  e  qnelErsmgnirmsft'  goem  eUi«  fine  con  lora 
▼antaggio  neirAgosto  del  ìy/a- 
,    l^a  prima  pmposisfone  dì  uno  smembrametito  dettar 
Polonia  fu  fatta  datlar  Prussia  alla  IVussia ,  fino»  daèi^ 
anno  1770;  con  una=  contenzione  segreta  dei  i7Ì«libraio 
1773  le  Corti  di  Berlino  e  di   Pietroburgo  regelarono 
anticipatamente  f  confini  detle^  porzioni  di  Polonia;  rhe 
intendevano  appropriarsi  e  chiamarono  a  parte   delia 
divisione' I*lraperatri4ie  Marra  Teresa.  11  iratlato  defi**^ 
nttiiro  di'  divisione  venne  notificato  al  Re  di  Polonia  in 
Varsavia   nell*  Agosto  àel  1773  .  I^  tre  PotenK  non- 
ebbero  alcu»  riguarda  alla  soa  debole  resistenza ,  e  dopo 
la  Dieta  del  ig  Aprite  1778  lo  sparti  mento  elibe   luo-^ 
go.  Con  questa  prima   divisione  il  Monan'a'  Prussia- 
no Federico  s'appropriò  la  Prussia  Regiar  meno  Uan^ 
tic»   e  Thorn    e-  parie   della<  Grande    Polonia   con» 
860,000  abitanti.  L'  Austria  ebbe  h    Prussia  rossa «. 
parte  delia  PodoR»  e*  della  piccola  Polonia  fino  alla  Vi- 
tft»la  con  3,5oo,o6e  abitanti ,  e  la  Rinsia  s*  impadronì  dr 
Polock,  Witebsb  ec^-  fino  aUa  IKvina  edil  Dnieper  con 
»^5oo,ooo. 

La  Polonia  mufflata  deHrp*andh  parti  che  abbiamo- 
indicate  4  e  mal  protetta  dal' debole  suo  Re  Stanislao- 
Aui»osto ,  veniva  governata-  da  un  consi:;lio  Russo^ 
Polacco.  La  soppressione  dei  Gesuiti  però  (1773)  foca 
kiogo  allo  stabilimenta  di  una  commissione  di  edora-» 
sione  naaionale  che  ridestò  lo  spirito  pubblico ,  e  con- 
trìbui  mollo  a  sviluppare  le  menti.  Nel  6  Ottobre  177K 
ai  apri  in  Varsavia  la  memorabile  Dieta  della  la  D/cto 
C^9iiiu$nU  che  fu  contemporanea  alle  costituenti  dei 
Francesi.  In  questa  Dieta,  all' importante  legge  in  la* 
vore  delle  città*  e  dei  cittadini ,  tenna  dietro  h  c»sii- 
tuzione  del  3  Maggio  1791  etèrnamente  Amos»  nei  fa^ 
sii  della  Polonia.  1  vizii  delle  antiche  costituzioni  rifor- 
mati ,  mift  nuora  esislensa  assicurata  ai  cittadini  ed< 
ai  campagnnoli  y  il  fistale  Xi'&sriim  veto  »bohìo^  Tere* 
dita  delia  corona  stabilita  nella  persona  dell*  £lal** 
tore  di  Sassonia  Federico  Aognsln  figlio  dell*  uM- 
mo  Re,  il  voto  infine  dell'imposizione  del  decimo  deU 
le  rendite  a  testa  e  di  an  esercito  nazionale  di  cento 
mila  aomint  fiirooo  i  risultati  della  oosUluante  Po^ 
lacca* 


L*  Impefalrice  di  Riissia-  Cateriìia  fiirmata  là  pace 
folla  Turchia  %  si  mostrò  bentosto  nemica  della  costitu- 
zione Polacca ,  ed  eccifò  in  Polonia  la  guerra  civile  , 
avendo  messo  Saverio  Roaneckò  stjo  antico  confidente 
aNa  testa  del  complotto  antinazionale  di  Tergovica  in- 
Mevania.  Un'esercito  di  cento  mila  russi  si  avanzò  in 
Ukrania  e  in  Lituania,  a  sostenere  quel  partito.  (ìiu- 
seppe  Poniafowki  nipote  del  Re  e  il  celebre  Generale 
Kn8«^iuszkov  dirigendo  Teserrilo  nazionale,  operarono 
prodigi  di  valore  ma  il  Re  Stanislao  Augusto  aderì  al 
complotto  di  Tergovica,  e  Varsavia  cadde  in  mano 
dei  Rossi  nel  s3  Luglio  del  r79a.  Poniatorrstti  abban- 
donò il  Re  suo  zio  e  si  condanno  ad^un  volontaria  esi* 
gì  io  ;  Kosciiiselio  ritiratosi  in  Francia  fo  dalla  conveiH 
lione  nazionale  proclamato^  cittadino  Francese. 

Vinti  i  patrcoui  Polacchi  il  re-  fu  costretto  aduna- 
re una*  Dieta*  a  Gcndna^l^  quale  dovette  stanxionare 
il  secondo  smembraokento  o*  divisione  della  Polonia-  * 
operata  dalla  Prussa  e  dalla  Russia  nel  lu*^Ko  1793  , 
dopo  di  che  votevasi  ridurre  V  esercita  nazionale  Fo« 
lacco  a  soli  iS.ooo  uomini.  Questa*  nuova  esigenza  dei- 
fa  Russia  portò  al  colmo  1'  hidegnazione  dei  Polacchi 
e  il  generale  Madalinslii,  raccolta  per  primo  la  sua  bri* 
gaia ,  marciò  verso  Cracovia.  Kosciuszko  entrò  inqueK» 
la  città  la  notte  del  ^3  marzo  1794-,  fu  proelamato  ge- 
neralissimo della  Polonia  e  della  Lituania  e  venne 
investito  delh  Dittatura  assoluta..  Con  pochi  valorosi  di* 
sfece-  fòrti  eserciti  russi  per'  coi  la  rivoluzione  conio 
qiie^  stranieri  divenne  generale.  Per  ordine  del  gene- 
rale russo  IgelstrcHii»  la  guernigione  russa  doveva  «di- 
sarmare  l'arsenale  di  Varsavia  il>  18  Aprile  i794r 
ma  r  intrepido  ralziolap  KaUnski ,  penetrata  la  con- 
giura moscovita,  percorse  la  ctHà  nel  giorno  16  apri- 
le cJftiamando  ali*  armi>  i  Polac  chi.  Tulli  t  cittadini 
nomini,  donner  e  fanriulU  si  armarono  e  piombarono 
addesso  ai  russi  a  cui  le  tre  memorabili  giornate  di  Varsa-» 
via  17, 18,  19  aprile  1794  costarono  7000  uomini.  Vilna 
seguì  l!esempio;di  Varsavia,  la  Samogiteia^  la  GurWodia» 
la  Volinia  e  la  Podolia  parimenti  si  ribellarono;  venne 
in  Vaiaavia  orgaoissato  un  supremo  consiglio  IMazic^ 
naie.  Kosdnssko,  inseguendo  i  russe,  si  videimproi^ 
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visameate  assalito,  anche  dai  Prossianii  per  cui,  vinto 
dal  nomerò,  dopo  non  lieve  perdita  dovetle  fare  una 
ritirata.  I  Prussiani  e  i  Russi  si  presentarono  innanzi 
Varsavia  e  per  sei  settimane  la  bombardarono.  Ma  la 
nuova  della  rivoluzione  svegliaUsi  nella  parie  Prus* 
siana  della  Grande  Polonia,  obbligò  il  Re  di  Prussia 
Federico  Guglielmo  secondo,  a  ritirarsi  io  disordine  colle 
sue  genti ,  per  cui  anche  i  russi  dovettero  risalire  la 
riva  sinistra  della  Vistala,  e  Varsavia  rimase  libera 
(  nel  5  settembre  1794  ).  IntantoSowaroif  alla  testa  di 
40,000  russi  accorreva  dairukrania*  Kostciusiko  in  una 
terribile  battaglia  è  ferito  e  cade  sensa  cognixione  in 
potere  del  nemico.  I  Polacchi  combatterono  col  corag- 
gio della  disperazione  a  difesa  di  Praga  sobborgo  for- 
tificato di  Varsavia  che  venne  preso  d'assalto  dai  sol- 
dati di  SouvarofF;  e  Vi  trucidarono  i5,ooo  Polacchi,  e 
Varsavia  dovette  capitolare  nel  9  novembre  1794  1  e 
*nel  corso  di  questo  mese  1*  esercito  polonese  venne  in- 
teramente disciolto. 

Per  dichiarazione  del  3  gennaio  1795,  emanata  dalle 
tre  potenze,  Russia,  Prussia,  ed  Austria,  la  repubblica  di 
Polonia,  dopo  dieci  secoli  di  possanza  edi  gloria,  cessò  di 
esistere.  Il  re  Stanislao-Augusto  fu  costretto  addicare  in 
Grodno,  e  andò  a  morire  a  Pietroburgo  (i  i  aprile  1796.) 
Nella  convenzione  tra  le  potenze  Varsavia  toccò  al  re  di 
Prussia  ;  la  Vistola  servi  i  confine  fra  la  Prussia  e  V 
Austria,  il  Bug  divenne  linea  di  divisone  tra  TAustria 
eia  Russia  ed  il  Niemen  tra  la  Russia  e  la  Prussia. 

Cosi  rimasero  le  cose  sino  al  1806,  nel  qual  anno 
Napoleone,  vincitore  a  Iena,  fece  il  suo  ingresso  in 
Varsavia  nel  19  dicembre.  Fu  creata  una  commissione 
di  governo  nazionale,  e  il  principe  Giuseppe  Poniotow** 
ski  fu  nominato  ministro  della  guerra.  Col  trattato  di 
Tilsil,  luglio  1807,  tu  crealo  il  gran  ducato  di  Varsa^ 
via  e  dato  a  Federico  Augusto  re  d' Sassonia  che  la 
costituzione  del  maggio  1791  chiamava  al  trono  della 
Polonia.  Questo  nuovo  stato  venne  invaso  degli  Austria- 
,ci  nel  1809.  ma  fu  ristabilito  da  Napoleone  col  trattato 
di  Vienna  1 4,  ottobre  dello  stessa  anno. 

Scoppiata  la  guèrra  della  Francia  colla  Russia,  le  l<i 
gioni  polacche  seguirono  i*  esercito  di  Napoleom;  fino 


a  Mosca,  e  vi  rimaser»  ad  esso  fedeli,  dividendone  i  più 
fieri  disastri.  1  russi  vincitori  entrano  in  Varsavia  il  7 
fiebbraio  i8i3,  e  Giuseppe  Poniatowski  peri  travolto 
nelf  acque  del  rapido  fiume  vittima  dei  suo  eroismo. 

Nel  3  maggio  181 5  l'Imperatore  Alessandro  si  fece 
riconoscere  dalle  potenze  alleate  re  delia  Polonia  e  la 
carta  polaccha  venne  proclamata  il  a4  dicembre.  I  tre 
successivi  anni  scorsero  in  calma.  Venne  fondata  Tuni* 
versità  di  Varsavia,  1'  agricoltura^  V  industria  inrorag* 
gite  si  propagarono.  Successivamente  però  fra  ia  Dieta 
polacca  e  il  sovrano  russo  naquero  non  lievi  contrasti, 
e  fu  minacciata  la  Poboia  d*  essere  incorporata  all' 
Impero. 

Morto  Alessandro  nel  183$,  a  lui  gli  succedette  V  Im- 
peratore Niccolò  il  quale,  vincitore  della  guerra  contro 
i  turchi,  si  recò  nel  4  na^gsio  1829  a  farsi  incoronare 
a  Varsavia  re  di  Polonia. 

Esaltati  g  li  animi  di  molti  polacchi  dalla  novella  della 
rivoluzione  scoppiata  in  Parigi  nel  mese  di  Luglio  del 
i83o.  la  quale  rovesciò  dai  trono  francese  la  linea  pri- 
mogenita dei  Borboni ,  macchinarono  sordomente  una 
insurrezione  che  si  manifesiò  in  Varsavia  la  sera  del 
39  di  novembre  del  i83o.  Il  Cesarewitsch  gran  du- 
ca Costantino,  fratello  dell* Imperatore  Niccolò,  dovet- 
te ritrarsi  da  Varsavia  coi  reggimenti  russi,  e  passò 
la  Vistala  a  Gora.  Fu  stabilito  un  governo  provviso- 
rio polacco,  indi  eletto  dittatore  il  generale  Chlopicki 
che  creò  un  consiglio  nazionale.  L' Imperatore  de*Aus. 
sia  Nicolò  dichiarò  in  istatodi  guerra  le  prc»vinrie  po- 
loresi  insorte,  e  nominò  il  conte  Diehitsch-Sablkanski ,. 
rapo  delPesercito  attivo  che  fece  marciare  contro  la  Po- 
ionia.  L* insurrezione  polacca  divenne  estesissima;  si 
propagò  in  Volinia,  in  Padolia,  e  in  Lituania.  Nel  aS 
gennaio  i83i  la  Dieta  di  Varsavia  dichiarò  Tindipen- 
denza  delia  nazione  polacca  e  il  trono  della  Polonia  va^ 
cante.  Moltissimi  fatti  d^armi  ebbero  luogo,  e  vi  si 
distinsero  particolarmente  i  generali  Ghiopickit  Rad* 
ziwìll/  Dwernìrki,  Ikrzgnecki,  e  un  grandissimo  altro 
numero  di  Polacchi  che  al  pari  dell'esercito  e  di^quast 
tutta  la  nazione  diedero  prove  incrodibifii  di  valore  e^ 
d'entusiasmo,  sostenendosi  con  ogni  -aorta  de*  «acrifij 
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CARATTERE  FISICO  E  MORALE  DE'  POLACCHI 

COSTUMI  E    VESTIMENTt  CIVILI  E  MILITARI 
GLI  EBREI  -  I  SAMOGIZI  -  PLICCA  POLONICA 


Il  carattere  fisico  dei  popoli  della  Polonia  è  de^no 
di  maggiore  attenzione  che  il  loro  stesso  paese.  1  Goti 
tante  volte  signori  di  quella  regione  vi  las<  iarono  le 
traccie  della  loro  stirpe  ed  è  a  tale  miscuglio  e  he  i  Mo- 
bili polacchi  vanno  debitori  delle  eleganti  e  maestose 
forme  del  corpo  che  li  distinguono  dai  Russi  discesi 
al  pari  di  loro  dalla  schiatta  schiavona,  ma  mischiati 
soltanto  con  pochi  Goti  o  Scandinavi  e  con  molti 
Tartari.  In  generale  i  veri  Polacchi  sono  alti ,  forti  e 
piuttosto  adiposi  ;  la  loro  fisonomia  è  aperta  e  dolce, 
la  loro  statura  bene  proporzionata.  I  capegli  biondi  e 
castagni  non  vi  sono  rari  e  provano,  al  pari  della  lin- 
gua» il  frequente  miscuglio  delle  schiatte  gotica  e 
schiavona.  Gli  uomini  di  tutti  gli  stati  portano,  i  mu- 
stacchi  e  tagliano  cortissimi  i  capegli  eccetto  che  sulla 
cima  del  capo.  La  bellezza  delle  donne  le  ha  rese  re« 
lebri  nel  settentrione:  esse  superano  quelle  della  Rus^ 
sia  per  la  nobiltà  delle  forme  e  quelle  della  Germania 
per  le  tinte.  Hanno  la  persona  svelta,  il  piede  piccole»  e 
(entilee  vaghe  forme;  aduperano  piacevoli  ed  anima- 


te maniere  ,  e  molte  ve  ne  hanno    che  manifestarono 
uno  spinto  fermo  e  bellicoso  al  pari  degli  uomini. 

Venendo  a  ragionare  del  carattere  morale  dei  po- 
lacchi, noteremo  che  quella  ISobillà  è  stimata  gene- 
ralmente per  essere  composta  di  uomini  franchi,,  leali, 
prodi,  e  generosi,  la  loro  storia  è'  piena  di  esempi  di 
coraggio  e  di  divozione,  ma  prova  altresì  la  loro  sin- 
golare vanità  e  credulità.  Essi  però  quanto  al  carat- 
tere cavalleresco  s'innalzarono  infinitamente  al  di  sopra 
della  S(  blatta  schiavona  dei  Russi ,  dei  Serviani ,  dei 
Croati  e  di  tanti  altri  popoli  dell'  £uropa  orientale. 
La  ferocia  rimproverata  ai  Polaci.hi  era  inseparabile 
del  valore  guerriero  del  medio  evo,  e  vi  fu  perpetuata 
dalle  istituzioni  di  una  Repubblica  di  Nobili  e  di  Ali* 
litaii.  Non  potendo  i  gentiluomini  essere  arrestati 
che  in  casi  assai  rari,  era  d'  uopo  lasciare  agli  indi* 
vidui  e  specialmente  alle  famiglie  la  cura  di  vendicare 
le  sofferte  ingiurie.  La  sciabola  diveniva  quindi  1'  ul- 
tima ragione,  ed  alloraquando  due  gentiluomini  ave- 
vano lite  colui  che  veniva  condannato  faceva  leva 
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un  piccolo  esercito  de*  suoi  ▼assalK^  andava  ad  abbru- 
ciare i  villaggi  dell'.altro  o  ad  assediarlo  nel  suo  Ca- 
stello se  era  più  forte,  e  se  non  lo  era  si  riguardava 
come  un  azione  onorevole  1*  arrischiar^  tale  pkciola 
guerra  prima  di  sotloroetlersi. 

Quanto  alf  abito  dei  nobili  Polacchi  esso  era  vera- 
mente bello  e  maestasQ:  gli  uomini  del  volgo  ei  paa- 
sanì  portavano  quello  ordinario  alle  nazioni  schiavone* 
1  nobili  avevano  nel  XIII  e  XIV  secolo  adottato  pres- 
so a  poco  il  vestimento  dei  Mogoili  e  dei  Tartari  ;  vi 
sostituirono  poscia  1*  abito  in  uso  a  Mosca ,  indi  queK 
lo  de^li  Svedesi  :  miscuglio  cbe  gli  stranieri,  male  istrui- 
ti, appellano  Tabito  Polacco.  Generalmente  però  i  Po- 
lacchi si  radevano  la  testa,  e  non  vi  lasciavano  che  un 
cerchio  di  capegit  sulla  cimaj  si  coprivano  con  una 
veste  che  scendeva  fino  al  mezzo  della  gamba  e  sovrap- 
ponevano una  specie  di  pelliccia  che  legavano  con  una 
cintura.  Si  servivano  di  larghe  brache  che  loro  taneva- 
no  luogo  di  calze,  si  coprivano  la  testa  con  un  ber- 
retto pur  foderato  di  pelliccia;  ed  usavano  camicie  che 
non  avevano  ne  colletto,  né  maniche,  portando  il  collo 
scoperto.  1  loro  stivali  fatti  di  cuoio  di  Turchia  ave- 
vano le  suole  assai  sottili ,  ma  coi  tacchi  guarniti  di 
ferro.  Erano  ordinariamente  armati  di  un  ascia  e  so- 
spendevano al  fianco  la  sciabola:  le  quali  armi  erano 
sempre  ricche  e  splendide.  Essendo  a  cavallo  gitiavano 
sul  loro  vestimento  un  piccolo  mantello  foderato  di  pel- 
liccia :  i  ricchi  facevano  uso  di  pelli  di  roarloro  e  gli 
altri  di  pelli  più  ordinarie  (  Vedi  Tav.  Cll  fig.  7. 
10.  12  ).  Le  figure  8  e  9  della  stessa  tavola,  rappresene 
cano  la  p**iina  1*  abito  del  Maestro  della  Regia  Corte, 
e  la  seconda  uno  de'  dignitari  alla  Dieta  Maestoso  e 
di  carattere  antico  è  1*  abito  sacerdotale  (  Fig.  11  )  cui 
^ogìungono  dignità  i  capegli  cadenti  e  la  lunga  barba. 

Il  vestimento  guerriero  in  uso  anticamente  della  Po- 
lonia rassomigliava  con  poca  varietà  a  quello  delle  al- 
tre nazioni  :  ciò  si  scorge  nella  Fig.  N.  6  della  Tavola 
suddetta  in  cui  viene  rappresentato  un  guerriero  Po- 
lacco del  tempo  dei  lagelloni.  Fra  le  milizie  dell*  eser- 
cito eh*  era  stato  negli  ultimi  tempi  dell*  imlipendenza 
organizsalo  in  Polonia  merita  d'  essere  rammentata  in 


particolar  modo  la  cavalleria  pesante  che  si  divi<]eva 
in  Ussari  e  Paucerini.  Gli  Ussari  formavano  una  delle 
più  belle  truppe  d'  Europa.  Portavano  una  corazza  co- 
perta da  una  pelle  di  pantera  in  forma  di  sciarpa  ;  il 
muso  appoggiavasi  sulla  spalla  sinistra,  il  resto  cadeva 
suir  anca  dritta.  Al  dosso  della  corasza  si  attaccava 
un  ala  fatta  di  penne  che  si  sollevava  ali*  altezza  dell* 
elmo  del  cavalìero«  La  landa  altissima. era  dorata,  si 
fermava  sulla  sua  punta  una  banderuola ,  il  cui  stre- 
pito, ii?ir  attacco,  doveva  spaventare  i  cavalli  del  ne-^ 
mico.  I  Paucerini  non  differivano  dagli  Ussari  che  per 
la  cotta  di  maglia  che  slava  in  luogo  della  corazza. 
La  cavalleria  polonese  fu  sempre  assai  celebre ,  i  lan- 
cieri polonesi  operarono  prodigi  di  valore  anche  negli 
ultimi  tempi,  e  tenevano  distintissimo  posto  fra  i  corpi 
numerosi  componenti  gli  eserciti  di  Napoleone.  For- 
mano essi  pure  parte  dell*  armata  Austriaca  col  nonae 
di  Ulani. 

Ci  resta  a  parlare  degli  Ebrei  che  pel  loro  numero 
e  per  la  loro  possente  influenza  formano  nella  Polonia 
un  vero  corpo  politico.  Nella  Polonia  incorporata  al- 
l'impero Austriaco  si  fanno  sommare  a  4^3,000  in- 
dividui, e  calcolando  in  proporzione  il  numero  delle 
altre  provi ncie  si  avrà  un  milione  circa  di  Ebrei  in  - 
tutta  la  Polonia  antica  clie  è  forse  maggiore  di  quello 
che  vi  fu  giammai  nella  Palestina.  L*  abito  dei  Polac- 
chi Ebrei  è  interamente  orientale,  esso  consiste  in  una 
veste  nera  o  di  un  colore  che  a  questo  si  approssima, 
allacciata  dal  collo  fino  alla  cintura  ed  in  un  largo 
mantello  somigliante  ad  un  cappuccio.  Portano  essi  i 
capegli  corti  ,  la  barba  lunga  ed  un  berretto  di  pelo: 
sono  sempre  in  pantoflole  quantunque  il  paese  esiga 
stivali.  Quest'  abito  è  uniforme  in  tutta  1*  estensione. 
della  Polonia.  La  miseria  in  cui  vive  la  maggior  parte 
degli  Ebrei  spande  sui  loro  visi  una  tinta  pallida  e  livida, 
che  congiunta  ali*  estrema  sporchezza  del  loro  esterio- 
re, ne  rende  disgustoso  P  aspetto.  Si  trovano  però  degli 
Ebrei  ricchi  che  sfoggiano  un  gran  lusso  principalmente 
dopo  che  non  hanno  più  a  temere  la  tirannide  della 
ISobilth. 
Per  Instato  d'antica  semplicità  o  meglio   .'>¥toÌfzed  bv 
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in  etti  vivono  meritano  d*  essere  rammemorati  anche  i 
Samngizi  che  abitano  una  piccola  regione  detl'  antica 
Polonia,  coperta  da  foreste.  Le  case  dei  Samogiti  sono 
capanne  più  lunghe  che  larghe  costruite  con  tronchi 
di  legno  uniti  insieme  dalla  corteccia  e  dalla  paglia. 
Il  tetto  va  a  terminare  in  una  sola  punta  che  per 
mezzo  di  un  apertura  lascia  il  varco  al  fumo.  Il  fuoco 
è  posto  in  mez20  a  questa  stretta  dimora,  gli  uomini 
e  Le  donne  ne  occupano  una  delle  estremità:  T  ahra 
è  lasciata  ai  buoi,  ai  cavalli,  ai  porci,  alle  capre,  ai 
cani.  11  vestimento  è  di  lana,  e  rozzi  affatto  sono  gli 
utensili  ed  i  carri.  Le  loro  scarpe  sono  fatte  con  cor- 
teccte  d'  alberi,  le  loro  carrette  non  hanno  il  minimo 
chiodo  di  ferro.  Un  tempo  gli  abitatori  della  Saiiiogi- 
9ia  adoravano  molte  divinità,  ed  anrhe  dopo  di  avere 
addottato  il  cristianesimo  continuarono  fino  al  XVI 
:  aecolo  a  mescolare  ai  riti  cristiani  molti  avanzi  del 
loro  antico  cullo  pagano. 

Fra  le  malattie  che  dominano  nella  Polonia,  una  ve 
ne  ha  endemica  di  quella  regione  che  vuol  essere  cftii 


descritta.  Tale  malattia  chiamasi  pbca  polonica.  Per 
essa  la  materia  morbosa  passa  ne*  capegti  e  li  rannoda 
in  modo  tale  che  non  è  più  possibil  ne  di  scioglierli, 
ne  di  pettinarli  ;  spesso  però  il  malore  non  si  ammas- 
sa soltanto  nei  capegli,  talvoha  pone  la  sua  sede  an- 
che nelle  unghie  delle  mani  o  de*  piedi.  Questa  malattia 
pericolosa  e  ributtante  non  risparmia  nà  etli  ne  sesso 
assale  gli  abitanti  di  tutte  le  classi  ed  anco  gli  stranieri 
di  fresco  giunti  in  Polonia.  Essa  è  contagiosa,  né 
sembra  che  V  aria,  T acqua  o  i  cibi  vi  contribuiscano: 
la  pulitezza  è  la  cura  di  pettinare  i  capegli  non  ne 
'  preservano.  I  principali  rimedii  sono  i  sudoriferi  ed 
i  bagni  a  vapore.  Se  la  materia  aerea  e  viscosa,  che 
genera  la  plica  invece  di  gettarsi  nei'  capegli  o  nelle 
unghie  si  porta  nelle  parti  nobili,  come  il  cerebro,  i 
polmoni,  o  lo  stomaco  cagiona  malattie  mortali,  e  fi- 
nalmente se  diviene  corrosiva  al  punto  di  attaccai^ 
la  midolla  delle  ossa  diventa  incurabile  e  V  infermo 
perisce  in  mezzo  a  spaventosi  dolori. 
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Poche  dtU  vi  sono  ia  Poipnta  che  meritano  partico* 
ltre.atlciMÌone ,  fra  queste  però  vi  sono  Varsavia  antica 
capitale  della  Polonia ,  Cracovia  sede  attuale  del  gover- 
no della  Repubblica  di  tal  nome  «  Vilna  capitale  della 
Littuaaia  e  Lemberga  o  Leopolt  capitale  della  Polonia 
Austriaca  o  Galizia. 

^  Varsavia  è  una  città  antichissima  %  ma-essa  non  as- 
sunse aspetto  magnifico  se  non  dopo  che  fnrooo  unite 
insieine  la  Polonia  e  la  Litluania.  1  ja  stia  posiaione  na 
fece  allora  il  convegno  natumle  dei  due  popoli  ugual-* 
mente  alteri*  Fu  il  Re  Sigisinoiido  HI  che  pel  primo 
vi  stabib.  la  sua  residenza  ed  i  suoi  successori  hanno 
cootifluato  a  dimorarvi.  Per  favorire  i  Littuani  si  tm- 
sferì  in  essa  la  Dieta  nel  i566. .  AUora  Varsavia  non 
comprendeva  che  la  parte  chiamata  anche  al  presente 
la  Catà  quantunque  non  consista  che  in  unfi  hinga 
contrada  slretta  e  aporca.  Ma  nei  sobborghi  le  contrade 
aono  larice  e  pulite,  vi^sitrovi^oo  mpiti  grandi palac* 


zi,  costruiti  principalmente  al  tmnpo  dei  re  sassoni,  e 
chiese  e  monasteri  di  assai  bella  appaienaa»  Oltre  una 
parte  della  popolasione*  Varsavia  in.  questi  ukimianoi 
perdette  anche  tutti  i  suoi  pia  bdli  ornamenti»  Le  rao- 
colte  dei  quadri  ^  oomiaciale  dalL*  ultimo  re»  sono  ih 
Russia,  lasna  Biblioteca  di  piìi  di  45^000  vohmii  fu  <»>ai- 
perau  dair  Imperatore  Alessandra  1  «  data  al  ginaasio 
di  Volinia.  La  famosa  biblioteca  dei  f'Atelli  Zaluski 
che  contenevai  soovooo  vduàii  e  che  apparteneva  alki 
Repubbikafu  trasp<frtaU  a  Piethibuigo.  In  Varsàvia 
presso  >aUa  •  pòrta  di  GmcoviÀ  si  trova  lai  statua   di  i 

•bronso  del  te  Sigismondo  III  sopra  una .  colonna  di 
tnarmo  ddr.alteaaa  di  ventiset  piedi  geometrici  :  monu- 
mentoi  che. gli  fece  erigere . liàdiriao  IV  nel  i£43.  Il 
castello  reale  cke  il  Re  Sigismondo  costruì  quivi  presso 
e  un  edificio  vaafeo  ma  assai  seòsplice.  Gli  appartamen- 
ti del  re  hanno  poca  naagnificenaa.  Vi  ha  nei  Castello  •---^  j 
.  WUMB6  imOsscrvatorio  astrona«i«o..ediver^,^^g^-by  V^jQOQ IC 
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biliménli.  U  palazzo  di  Sassonia  è  pare  un  ampio  edi- 
ficio, cHe  'avrebbe  fAiOgpo  però  di  9*aDdi  riparazioiii. 
Il  giardino  di  tal  palazzo' 6  ilsolo  passeggio' pubbiico 
trhe  abbiano  i  cittadini  di  Varsavia  è  assai  grande  ma 
poco  ornato.  Si  fa  in  Varsavia  un  commercio  consi- 
derevole di  prodotti  delia  Polonia.  Vi  hanno  alcune 
fabbriche  di  panni,  di  tele,  di  Sapone  nero,  di  tappeti 
di  calze  e  di  cappelli.  La  gran  fai)brica  dei  tappeti  di 
Turchia  stabilita  in  distanza  di^  una  mezza  lega  della 
cìtiìi  era  pervenuta  a  floridissimo  slato.  Le  cose  però 
che  meglio  si  fanno  in  Varsavia  sono  le  carrozze  e  le 
bardature.  / 

Cracovia  fondata  nel  XIII  secolo,  è  situata  al  con« 
fluente  della  Rudania  e  della  Vistola.  La  cattedrale  è 
magnifica  e  notevole  per  la  grande  quantità  dei  monu- 
menti che  racchiude.  In  una  cappella  si  scorge  il  re 
Sigismondo  lagellone  ed  al  disotto  Sigismondo  Augu- 
sto ambedue  coricati  sul  loro  sarcofago.  Altri  mauso- 
lei adornano  altre  cappelle  e  il  viaggiatore  s'  arresta 
con  compiacenza  a  rimirare  quello  di  Giovanni  Sobie- 
ski.  Il  santuario  di  san  Stanislao  richiama  alla  memoria 
le  gesta  di  un  vero  santo  che  osò  correggere  un  mo- 
narca vittorioso ,  ebbro  della  sua  fortuna  e  corrotto  dai 
visii.  il  castello  di  Cracovia  viene  stimalo  in  Pobnia* 
una  vera  fortezza.  I  polacchi  nel  1793  e  gli  austriaci 
dopo  lo  smembramento  deinitrvo  hanno  accresciute  le 
«ntiche  fortificazioni.  L'università  fiondata  da.  Casimiro 
il  gra«da  nel  i34'3  fu  restaurata  da  Stanislao  Aug osi» 
fiei  1780.  Essa  è  divisa  in  «ine  collegi:  'P  uno  -fisko^  P 
altro*  morale*  il  £éicf>  comprènde  le  scuole  tnatemati- 
che,  quella  di  fisica  e  di  medicina;  il snbrale contiene 
le  scuole  di  belleletteMvdtdimtto  e  di  teologia.  . 

La  capitale  dollaLittùasiia.  è  Vilna;  poèta  alconOu* 
ente  dei  fiumi  Vciiaie  .Viienka<  £  una  csyà  «ristiestma^ 
principaImMiie -se.vi  si  «conlprendonar  i  :fli>bbt)rghi.;  la 
sua  popoloìsinne  è  dì  oltre  36h«k>o  abitatili.  :Vi  si.  trova 
una  nvasi'hea,  Hna.aina^g«4  tre  chiese  Vuaid;  una  lu- 
terana^ una  calvlnisfia  eitrentodae  catAoiiclie':  oHdn  vi 
hanno  tre  giorni  diviersi  di  riposo  in' wia  settimafia.  Vi 
Ila'  on  seminario  litologico,  pei  Gredvoné  sniola  di 
fltavi^Kione,  ed  una-vniversiiiì  diti  ebbe  «HJiaiatiora 


dei  riputatissimi  professori.  Questa  università  fondata 
éaV  vmrf  o  Vai^f  ne  Prcfaap  Vitg  fu  confermata  dal 
re  Stefano  Battonie  dal  papa  Gregorio  Xltl.  Caduta 
in  dissoluzione  essa  fu  per  le  cure  di  Stanislao  Fonia- 
towski  e  della  commissione  degli  studii  ri.stal^ilita  nel 
tj9i  5otto.il  neme  di  Sthola  Prùiceps  o  Scuola  Madre 
def  gran  durato  di  Lltluania.  L'Imperatore  Alessandro 
ne  ha  accresciuti  i  fondi,  fece  viaggiare  alcuni  giovani 
professori  4  aumentare  la  biblioteca  ed  aprire  una  so- 
cietà imperiale  di  scienze.  ' 

Di  tutta  la  Galizia  orientale  capitale  è  Lemberg  o 
J.«eopQlf ,  cittì  che  presenta  contrade  larghe ,  dritte, 
ben  selciate  e  tenute  con  pulitezza,  lo  che  è  assai  raro 
ne*  paesi  polacchi.  Gli  edificii  sono  di  uno  stile  nobile 
che  fa  maravigliare  il  viaggiatore  avvezzo  alle  meschine 
case  del  rimanente  della  Polonia*  Vi  erano  un  tempo 
settantadue  chiese,  tutte  degne  di  considerazione.  Sotto 
il  regno  di  Giuseppe  11  .questo  numero  fu  ridc»Uo  a 
venti;  ciò  che  può  bastare  ad  una  popolazione  di  38,ooo 
individui  circa,  fra  i  quali  tredicimila  sono  Ebrei  ed 
un  altro  terzo  della  popolazione  consiste  in  Armeni  ed 
in  Greci.  Lemberga  fa  un  commercio  esteso  e  vantaggioso 
colla  Russia  ,  colla  Turchia,  e  cogli  altri  paesi  vicini. 
La  cittì  ha  varii  ameni  passeggi  ;  sobborghi  vasti  ed 
assai  belli,  ed  i  dintorni  offrono  molte  ridenti  pro- 
spettive. 

Aesia  ora  a  dirsi  qualche  cosa  delle  saline  delia  Po* 
Ionia*  Secondo  gli  storici  ed  i  geografi  polacchi  le  sali^ 
ne  di  Bochnia  furono  scoperte  nel  laSi.- Eglino  altri- 
iiQÌ8rx>no  «questa  srx)perta  a  santa  Cunegonda  principessa 
ungherese  e  sposa  del  duca  Boltfslao  V.  Ma  le  scava* 
tioni  regolari  non  rimontano  che  al  i4-4>9'  La  salina 
di  fiochnia  consiste  in  un  lungo  corridoio  sotterraneo 
che  ha  7^0  piedi  di  Urghezza  dal  setteuti^ione  el  mezzo^ 
di' «'la  cui  maggiore  profomlilà  e  di  laoo  piedi.  Ija 
miniera  comincia  a  prima  giunta  dai  cristalli  ed  il  sale 
vi  si  trova  tutto  per  filoni. 

Più  vaste  sono  le  saline  di  Vieijczka,  che  «i  dividono 
in  tretparti  ed  hanno  due  pozai  in  unode*'quali  Augu^ 
Mo  Mlvfede  costruine  una  si^la  tortuosa  di  ^70  gradi  nl< 
jàccndeodo  dai  pozzi  gtomi  alla  °>i^i^^^,fj,f,^É)Yf}^ 
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la  vastità  e  pulttexza' deHe  strade  e  Mie  vplte.  In^nfflie^  /    ^11  ituìbeft»  <!fgti  qp9*a{:amaifnifa  i^  rirca  settecento, 

delle  sale  sotterranee  si  trovano  cappelle  tagliate  nel  Gli  accidenti  sventurati  vi  sono  assai  rari.  Nei  due  pri- 

sale.  Vi  hanno  parimenti  camere  alte  e  larghe  .a  simir  ini  strati  il  sale  sì  trova  in  grosse  masse  informi^  e  se 

glìanxa  di  chiese^  li  quali  servano  di  magaiBlnl  e  <if  ^  -W  potrebbero  tagliare  pezzi  di  quattrocento  e  perfino 

scuderie.  Nella  cappella  di  santa  Cunegonda  si  scorge  di  cinquecento  piedi  cubici, 
la  statua  del  re  Augusto  111  scolpita  nel  sale. 
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Primo  periodo  della  letteratura  in  Polonia.  Dair 
introduzione  del  cristianesimo  in  Polonia  solto  Mieci- 
slao  fino  a  Casimiro  III  il  grande  (962-1333)  alcuni 
cronichisti  scrivono  in  latino  e  fra  gli  altri. 

II 66  Choleva  Mattia  vescovo  di  Cracovia  celebre 
storico. 

1279  Strembski  arcivescovo  di  Guesne,  detto  Mar- 
tinus  Polonus. 

i3oo  Vitellio  (  Ciolek  )  dotto. 

1346  Opalinski  detto  Giovanni  di  Bnin  o  di  Kempa 
vescovo  di  Posen,  poeta  latino  il  più  antico  della  Po- 
lonia. 

]359  Giovanni  autore  di  una  cronica  latina  di  questo 
paese. 

Secondo  perìodo.  Dall'  avvenimento  al  trono  di  Ca- 
simiro ili  fino  a  quello  di  Sigismondo  I  i333-i5o6. 

Casimiro  III  detto  il  grande,  legislatore  della  Polo- 
nia, protegge  ad  un  tempo  V  agricoltura  e  le  lettere  5 
fonda  r  accademia  di  Cracovia  (  134/  ). 

Dlugosz  propagatore  dello  studio  dei  classici  greci  e 
latini. 

i4G5  Giovanni  Haller,  di  Cracovia,  e  al  dietro  il  suo 
esempio  Fiola,  UngUr^  Schereu  Fcnberger,  ec,  subili- 
scono  stamperie  con  caratteri  di  varie  nazioni. 

i4oo  Swinka  Adamo  segretario  del  re  Vladislaola- 
gellone,  autore  di  un  poema  latino  sopra  Casimiro  se- 
condo. 

14^0  Duerzwa  storico. 

i438  Qokh  Vitellio  poeu. 


1470  Rotitiof  storico  (  in  lat.  ) 

i48o  Dlugoss  storico  (  in  lat.  ) 

1496  Buonacorsi  storìco. 

iSoo  Strobnica  (Giovanni  de)  filologo, 

i5o7  Glogowzjk  grammatico. 

i5io  Brudzewki  celebre  maestro  del  gran  Copernico. 

Terzo  perìodo.  Dal  regno  di  Sigismondo  I,  fino  allo 
stabilimento  delle  scuole  dei  Gesuiti  a  Cracovia  i5o6- 
i6aa.  Secolo  d'oro  della  letteratura  nazionale  polonese. 
La  lingua  del  paese  è  portata  al  suo  più  alto  grado  di 
perfezione.  La  decadenza  letteraria  della  Polonia  comin-* 
eia  a  un  dipresso  sotto  V  influenza  de'  Gesuiti. 

1643  laniclU  Clemente  Idetto  il  Catullo  e  il  Tibullo 
di  Polonia. 

Copernico  Nicolao  nato  a  Thurn  i473,  astronomo, 
matematico ,  filosofo  e  letterato  »  autore  immortale 
del  sistema  del  mondo  (  Vedi  Tav.  CU  Fig.  5.  ). 

Szamotulski  Vincislao  poeta  e  musico  celebre. 

Olesnicka  Sofia  prima  poetessa  citata  nella  storia 
della  letteratura  di  Polonia. 

Oneckowski  Stanislao ,  o  Orichovius ,  detto  il  Z)e- 
mosiene  polonese^  teologo,  oratore  famoso  e  storico. 

Rey  Nicola,  nato  nel  i5i5  detto  il  padre  della  poesia 
polonese, 

Pizonka  Stinislao  fondatore  della  celebre  società  sa- 
tirica detta  la  Repubblica  di  Sabine^ 

KockanocQski  Giovanni  nato  il  i53o  per  sopranno- 
me il  Pindaro  di  Polonia  e  il  Prìncipe  de'  Poeti  della 
Polonia.  _ .    ...        .  . 
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Kromer  Martino  chiamato  il  lìto  /éiuh  detta  Pù» 
Ionia. 

NiegoszemlU  Stanislao  poeU  coronato  e  cdebre  im- 
provvisatore in  lingua  latina* 

SamofstU  Giof  anni  soprannominato  it  Grande^  uomo 
di  Stato  guerriero  «  dotto ,  e  protettore  delle  scienze 
e  delle  arti. 

Goòlick  LorenEO  celebre  oratore  ec. 

Quarto  Periodo.  Dal  tempo  della  decadenza  letteraria 
della  Polonia  ,  fino  ai  tempi  di  Konurski  1622-1760. 
La  lingua  polonese  perde  la  sua  purità  mescolandosi 
colla  latina.  L*  accademia  di  Cracovia  rimane  in  di- 
menticanza  fin  sotto  il  regno  di  Stanislao  IV.  Konarski 

Siraroff^olski.  Simone  che  ha  scritto  5o  opere  in  ma- 
teria di  diritto  e  di  politica. 

Sarbiewski  Mattia  Casimiro^  detto  T  Orazio  polonese 

NaymanowUt  filologo  e  poeta,  stato  16  volte  rettore 
dell'  Accademia  di  Cracovia  ;  antagonista  de*  GesuitL 

SobUski  Giacobbe  padre  del  famoso  re  Giovanni  uo- 
mo di  stato,  guerriero,  storico  e  letterato  insigne. 

Malieki  Bartolommeo  Casimiro  autore,  di  una  gram.- 
matica  polonese,  •  di  un  dizionario  polonese  e  fran- 
cese. E  altri  molti. 

Quinto  Periodo.  —  Dal  tempo  di  Stanislao  Konarski 
fino  air  erezione  del  gran  Ducato  di  Varsavia  per  ope- 
ra di  Napoleone  1 760-1807. 

Il  buon  gusto  e  la  letteratura  risorgono.  Ha  luogo 
una  riforma  generale  nel  sistema  dell' educazione.  Viene 
istituita  una  commissione  di  educazione  e  d*  istruzione 
pubblica,  seguila  poi  da  molte  nazioni.  £a  quest*  ep<Ka 
di  riforma  che  i  Poionesi  poterono  gloriarsi  di  quella 


generazione  d*  uomini  illuminati  che  eccitarono  V  ami-> 
;  taiióoedi  tutta  T  Europa  al  tempo. della  DieU  costi- 
tuente e  della  memorabile  rivoluzione  di  Polonia*  Ma 
i  disastri  politici  poco  dopo  seguiti  fecero  subire  al  piano 
di  educazione  tutti  i  cangiamenti  conformi  alla  po- 
litica de'  vincitori.  La  conservazione  della  lingua  e  della 
letteratura  nazionale  divennero  il  principale  oggetto 
della  Società  reale  stabilita  a  Varsavia  nel  180 1  e  tut* 
torà  sussistente  sotto  il  nome  di  Società  reale  degli  ami" 
ci  dette  scienze  in  Varsavia. 

jETo/iar^Ai  Gerolamo  Stanislao  nato  il  1770  pubblici- 
sta, giureconsulto  e  letterato,  ristauratore  delle  lettere 
in  Polonia. 

lablonocoski  Giuseppe  Alessandro  protettore  delle  let- 
tere etc  ha  fatto  pubblicare  a  Parigi  il  grande  Atlante  di 
Polonia  e  varie  opere. 

Rzetpaski  Vincislao  letterato  distinto  e  gran  patriota. 

Bokomolek  Francesco,  autore  di  Commedie 

Tyzeìihauz  Antonio,  detto  il  Colbert  polonese. 

H^engitrski  Tommaso  GaeUno ,  poeta  e  buon  tra- 
duttore. 

Zamoiski  Andrea,  giureconsulto  e  nomo  di  stato. 

1Viretde%  Carlo,  pubblicisU  e  geografo  distintissimo. 

Krusicki  Ignazio  detto  il  Voltaire  polonese. 

Denockoa^ski  Francesco  Zaverio,  egregio  traduttore  .in 
versi  poionesi. 

Drotdocpski  Giovanni  autore  drammatico. 

Czacki  Taddeo  protettore  e  propagatore  delle  lettere 
e  delle  scienze,  giureconsulto  filosofo  e  storico  celebre. 

Sta/zie  Stanislao  uomo  di  stato,  celebre  letterato,  fi- 
losofo, geologo,  protettore  delle  scienze  ec. 
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AUTORI  TUTTORA  VIVENTI  O  MORTI  DA  POCO  TEMPO, 

POETI  E  PROSATORI 


Brodginski^  Chodgko^  Ctccgol,  Dmockc^nlà  autori  di 
▼arie  poesie. 
Fredro  poeta  drammatico 
Corecki  lirico,  favoliere. 
Humnicki  poQià  dramatico. 
Ko^aUtPskit  KoPfolskij  traduttori  Taknti. 
Kropinski  poeta  dramatico. 


Bematavickt  e  BromkocQski  romanzieri. 

Bandikie  e  Danilocpitz^  giureconsulti. 

Ddaleinski,  Fomòerg^  GolembiocQski^  Goluchocpski  £• 
lesoli  e  letterati. 

Lekcffel  Gioachino  storico,  geografo  e  bibliografo  di- 
stintissimo e  molti  altri. 
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L'  INGHILTERRA,  LA  SCOZIA  E  V  IRLANDA 


INTRODUZIONE 


\ 


Eccoci  a  parlare  di  quel  gran  stato  di  Europa  che 
ora  chiamasi,  in  teripine  complessivo.  Isole  Britanniche 
ed  anche  Regno  unito  d' Inghillenra.  E ,  cominciando 
dair  Ingliilterra  propriamente  detta ,  vale  a  dire  da 
quella  parte  meridionale  che  unitamente  alla  Scozia 
forma  V  isola  chiamata  la  Gran-Brettagna ,  essa  fu  la 
prima  ad  essere  visitata  dai  Romani  e  a  sentire  la  loro 
influenza.  Chìamavasi  dagli  antichi  Brettagna,  (parola 
che  si  reputa  derivala  da  un  vocabolo  celtico  indican- 
te separazione  )  pe'  Brettoni  che  l'abitavano,  e  dicc- 
vasi  anche  Albione^  per  la  bianchezza  delle  sue  coste. 
Il  nome  d' Inghilterra  le  venne  dagli  Angli  che  vi 
si  stabilirono.  Abbandonata  a  se  stessa,  dopo  la  deca- 
denza deir  Impero  Romano  ,  e  divenuta   preda   degli 


Anglo-Sassoni,  poi  dei  Danesi  ebbe  a  sostenere  guerre 
e  disastri  senza  fine ,  e  nella  lunga  lotta  durata  con 
molti  dei  re  che  la  dominarono,  colla  Corte  pontificia, 
e  colle  potenze  estere,  la  libertà  civile,  politica  e  reli- 
giosa guadagnò  poco  a  poco  ognor  più ,  e  sostenuta 
eminentemente  daUe  arti,  dalle  scienze  e  dal  commer- 
ciò  marittimo  U  più  esteso,  riuscì  finaUnente,  non  solo 
ad  estendere  il  suo  dominio  su  tutta  la  Scozia  ,  1'  Ir- 
landa  e  le  isole  che  naturalmente  ne  dipendono  ,  ma 
ben  anche  in  Asia  in  Affrjca  ed  in  America  ,  e  ad 
influire  potentemente  sui  catini  di  Europa  a  segno  di 
doversi  ora  riguardare  la  prima  potenza  marittima  del 
globo  ciò  che  apparirà  nella  serie  degli  avvenimenti 
memorabili. 
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Il  Kegno  della  Gran-Bretagna  è  compreso  fra  i  gra- 
di So  e  Gì  di  lat.  IVord  e  il  i.  e  i3.  longitudine 
Ovest. 

L' Inghilterra  propriamente  della  trovasi  Situata  fra 
il  5o  e  56  di  latitudine  Nord  e  il  i.  e  9.  di  longitu- 
dine Ovest^  Essa  conta  127  leghe  di  lunghezza  «  100 
di  larghezza,  63oo  leghe  quadrate  e  le  si  danno  1270 
abitanti  per  léga.  Al  Nord  è  limitata  dalla  Scozia;  il 
resto  è  cinto  dalle  acque  dell*  Atlantico  che  ali*  est 
prende  nome  di  mare  Germanico  o  del  Nord,  di  Ma- 
nica al  sud  e  di  Canale  di  &.  Giorgio  ali*  Ovest .  Il 
clima  varia  molto  secondo  la  latitudine  e  situazione  ri- 
spettiva delle  pianure  e  de'  monti.  In  generale,  V  atmo- 
sfera carica  di  nebbie,  vi  è  più  umida  che  fredda,  ed  è 
cagione  non  lieve  di  molte  malattie.  1  cambiamenti 
di  tempo  sono  assai  frequenti,  e  incertissimo  il  corso 
delle  stagioni.  La  varietà  delle  praterie,  delle  pianure, 
delle  piantagioni,  degli  orti,  delie  castella  de' villaggi 
e  poderi  di  città  offre  uno  spettacolo  amenissimo  e 
vago  e  forma  sovente  prospettive  che  incantano.  Le 
colline  sono  molle  ,  ma  le  montagne  pochissime  :  le 
principali  trova nsi  nel  Deruby'shire ,  nel  Lanka'shire, 
alle  frontiere  della  Scozia  nel  Worcesler'shire  »  nel 
Glocester*shire,  nel  Shrop'shire  e  nel  principato  di  Gal- 
les. Non  mancano  miniere.  Quelle  di  stagno  nel  paese 
di  Cornovallia  sono  abbondanti,  e  fanno  la  principale 
ricchezza  della  provincia  ;  lo  stagno  è  di  qualità  ec- 
cellente, ed  erano  celebri  ai  tempi  de'  Fenici.  Produ- 
cono altre  molto  rame  e  pietra  calamina.  U  Devon'shire 


ha  cave  di  marmo,  il  Nothumberland  ed  il  Che*shire 
allume  e  Saline:  molti  luoghi  carbone  di  terra.  Questi 
monti  danno  origine  al  Tamigi ,  alla  Savern  ,  alla 
Medvay ,  alla  Trenta  e  ad  altri  fiumi  che  irrigano 
quel  regno,  come,  V  Usa  ,  V  Umber ,  la  Tina  ec.  La 
maggior  parte  de*  laghi  fu  disseccata  ;  non  ne  riman- 
gono più  che  nel  Cambridge Vhire,  nel  Westmoreland^ 
e  nel  Derby'shirc.  Le  foreste  furono  quasi  tutte  atter- 
rate. Nelle  parti  basse  trovansi  molte  sorgenti  di  acque 
buonissime  ;  ne'  luoghi  più  alti  abbondano  i  pozzi.  Si 
trovano  acque  minerali  di  cui  si  fa  grand'  uso,  ove  an^ 
Dualmente  accorrono  assai  persone. 

I  progressi  dell*  agricoltura  portata  quasi  alla  perfe- 
feiione  hanno  migliorato  non  poco  il  suolo,  non  bastano 
tuttavia  le  messi  al  consumo.  I  giardini  sono  numero- 
sissimi e  vasti.  Il  suolo  produce  grani,  legumi,  zaffera- 
no; l'arte  vi  matura  le  frutta  di  tutte  le  parti  del 
mondo;  ma  l*  umidità  nuoce  al  sapore.  La  ricchezza 
principale  consiste  in  vasti  campi  di  trifoglio  lucerna, 
cedrangola,  ed  altri  foraggi  per  nutrimento  di  nume- 
rose e  superbe  gregge  e  di  eccellenti  cavalli.  Il  luppolo 
vi  è  coltivato  in  abbondanza  per  farne  birra,  bevanda 
principale  dell*  isola.  Oltre  le  superbe  mandre  delle 
bestie  cornute,  ven*ha  di  numerose  di  pecore  la  cui 
lana  è  preziosa  e  ricercata. 

La  popolazione  dell*  Inghilterra  è  soltanto  g.  mi- 
lioni. 

Le  manifatture  d*  ogni  genere  vi  sono  giunte  al  |)iù 
eminente  grado  di  perfezione.   I  panni 
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la  sono  superbe,  J  metalli  d*  ogni  genere  si  lavorano 
sotto  tutte  le  forme;  si  fabbricano  cristalli,  vetri  ec. 

L^  industria  inglese  ha  fatto  poi  prodigi  nella  costfu- 
cione  de*  ponti  e  de*  canali. 

Questo  popolo,  negoziante  per  natura,  fa  un  immen- 
so commercio  di  tutte  le  derrate  e  di  tutte^  le  cose  che 
^i  permutano  nelle  nazioni.  Nulla  ivi  è  negletto  e  gli 
oggetti  più  vili  divengono  fonti  di  ricchezza. 

Si  trae  gran  partito  dalle  pescagioni  del  Nord. 

Il  governo  è  misto;  il  potere  del  re  è  limitato  dalla 
costituzione.  II  parlamento  è  composto  di  Lordi  spiri- 
tuali e  temporali  che  formano  la  camera  dei  Pari  e 
dei  comuni,  compesta  d'Inglesi,  Scozzesi  e  Irlandesi. 

I  possedimenti  territerìali  della  famosa  compagnia 
deir  Indie  sono  immensi. 

La  forza  principale  dell*  Inghilterra  sta  nelle  navi. 

II  re  leva  le  milizie,  le  manda  ove  vuole,  fa  la  pace 
e  la  guerra  ,  regola  gli  affari  diplomatici ,  nomina  i 
membri  del  consiglio,  dispone  di  tutti  gli  uffizi  mili- 
tari  e' di  quelli  della  corona;  ma  non  può  far  leggi, 
né  imporre  gabelle  senza  il  parlamento  che  però  discio- 
glie a  suo  grado;  non  può  tuttavia  lasciare  che  scorra* 
no  tre  anni  senza  convocarlo.  La  dignità  reale  è  ere- 
ditaria  anche  per  le  donne. 

Il  capitale  della  gran  Brettagna  si  fa  ascendere  a 
99  bilioni ,  la  cui  rendita  viene  estimata  due  bilioni 
5oo  milioni;  il  debito  nazionale  è  di  1 1  bilioni  e  S20 
milioni  il  cui  interesse  annuo  è  456  milioni.  Bisogna 
aggiungnere  a  quel  valore  le  colonie  e  particolarmente 
r  India^  ov*  erasi  ammassato  tutto  V  oro  de*  tre  conti- 
nenti. 

La  spesa  del  re,  o  la  sua  lista  civile  è  di  ^^  mi- 
lioni; quella  dello  stato  di  Goo  milioni.  Le  forze  ter- 
restri sono  di  4o  mila  uomini  in  tempo  di  pace  e  cre- 
scono sino  a  aoo  mila  in  tempo  di  guerra  ;  il  servizio 
militare  è  poco  apprezzato.  Avvi  molle  milizie  stranie- 
re. I  i5  mila  marinai  o  soldati  di  marina  cui  ammon-" 
ta  in  tempo  di  pace,  salgono  fino  a  loo  mila  in  tem- 
po di  guerra  compartiti  sopra  200  vascelli  di  linea  e 
4oo  fregate  sparse  sa  tutti  i  mari.  Si  levano  da  tutto 
popolo  atto  al  lavoro,  e  si  arruolano  anche  stranieri, 
non  bastando  la  popolazione  deiringhilterra  ad  allesti- 


re una  marina  tanto  considerabile  come  quella  che  vi 
mantiene. 

L*Inghil terra  dividesi  in  cinquanta  due  contee  o  shir, 
e  sono  le  seguenti. 

Il  Nothumbertand  capitale  Ne>vcastle  su  la  Tina.  Ha 
un  buon  pofto  e  fa  gran  commercio. 

/f^a^/more/oRi/ capitale  KendaL 

Duhram.  Capitale  Dukram. 

York.  Gap.  York.  Le  altre  città  principali  sono,  Leed« 
Su  l'Aira;  Halifar  e  Sheffield  celebre  per  la  sua  fabbrica 
di  coltelli. 

LaiUMsiro*  Gap.  Lancastro,  Le  altre  ciità:  Lherpool 
uno  de*  primi  porti  dell*  Inghilterra.  Manchester  assai 
commerciante. 

Che*shire.  Gap.  Chester  su  la  Dea  Nantvich  è  su  la 
Veevcr. 

Derby*  Gap.  Derby. 

Nottingham.  Gap.  Nottingham  presso  la  Trenta. 

Lincoln.  Gap*  Lincoln  sul  Vitham. 

Shrop.  Gap.  Shreswsbury  posta  sopra  una  collina  di 
cui  la  Svern  forma  una  penisola. 

Stafford.  Stafford  Gap.  Trovavisi  pure  la  città  di 
Lichtfield. 

Leicester,  Gap.  Leicestet  su  la  Soar* 

Ruiland.  Gap.  Okham. 

Hereford.  Hereford  Gap.  è  quasi  tutta  circondata 
dalla  Vya. 

Vorcestèr.  La  sua  capitale  che  porta  lo  stesso  nome 
trovasi  SII  la  Savern. 

Varvick,  Gap.  Varvick.  Vi  è  pure  Birmingham  no- 
tabilissima per  lo  stato  fiorente  delle  sue  manifatture  % 
e  Goventry. 

Northawptou.  La  capitale  dello  sfesso  nome  sta  su 
la  Nen. 

Huntinpdon  Gap-  Huntingdon  patria  di  Crornewell»  sa 
r  Usa 

Monmuth.  Gap.  Monmuth  sul  confluente  della  Uya  e 
della  MinnoT. 

Giocester,  Gap.  Glocester  irrigata  da  un  ramo  della 
Savcrna,  ove  i  vascelli   risalgono  il  fiume.  Vi   è  pure  ^^^^  T 

Cirenresrcr  sa  la  Chiirn.  Digitized  by  VJlOOQlC 

Ox/ord.  Gap.  Oxjord  celebre  per  la  sua  Università.  O 
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Bugkingam.  La  capitale  porta  Io  stesso  nome;  su 
I*  Usa. 

Bed/ord.  Gap.  Bedford^  su  Y  Usa. 

Norfolk.  Gap.  IVorviik.  Avvi  pure  Yarmutb;  am- 
bedue su  la  Yara. 

Sujfolk.  Ipsvick,  su  la  riviera  d'  Orvell  i  re  è  k  ca- 
pitale. 

Cambridge.  Cambridge  sua  capitale  ha  uga  celebre 
G  ni  versi  tà' 

Hertford  La  capitale  dello  stesso  nome  trovasi  su 
la  Lea. 

Essen,  CheLnsford  su  la  Can  ne  è  la  capitale.  Tro- 
vasi pure  Colchester  su  la  Goln,  e  Harvich  alla  foce 
della  Stura  e  dell*  Orwell. 

Middlósen.  La  sua  capitale  è  Londra  che  lo  k  pure 
deir  Inghilterra  e  dell'  Impero  britannico.  Più  grande 
di  Parigi,  essa  è  centro  di  un  commercio  e  di  una  ric- 
chezza incalcolabili.  La  sua  situazione  sui  Tamigi,  il 
soggiorno  della  Gprte  e  del  Parlamenjto  le  procurano 
ogni  vantaggio.  La  popolazione  è  valutata  i,  loo  mila,  e 
piò  abitanti. 

Kent  La  capitale  è  Cantorbery  su  la  Stura.  U  auo 
arcivescovo  e  Primate  d'Inghilterra.  Trovavisi  pure 
Grcenvick  ov*  è  V  Osservatorio  reale«  Rochester  su  la 
Medvay  e  Douvres  ove  si  approda  da  Calais  • 

Suscn^  Gap.  Chichcster 

Surrey  Childford  è  la  cap. 

Hamp.  Vincestcr  cap.  Trovavisi  inoltre  Sutbarapton 
e  Porlsrauth,  celebre  porto. 

Berk,  cap.  Reading  sul  confluente  della  Hennet  e 
del  Tamigi.  Nella  ste^a  contea  vedesi  il  Gastello  di 
Vindsor  edificato  da  Guglielmo  il  .conquistatore 

Vili,  cap.  Salisbury  su  1'  Avon.  Avvi  pure  Vilton. 

Sommerset.  Gap.  Batk,  Vi  sono  pure  Bristol  e 
Vells. 

Dorset  Dorchester  ne  è  la  capitale^  rinominata  per 
la  sua  birra,  e  trovasi  su  la  Tama  Paole  e  Veymuth 
sono  nella  stessa  contea. 

Detfon,  Exeter  su  1'  Ex  ne  è  la  rapitale.  Plymutb  e 
Darmuth  sono  porti  famosi  di  questa  contea. 


Cornoualiia,  Lauceston  su  la  Ihamar  è  la  capitale. 
Vi  è  pure  Falmuth  porto  di  mare. 

Il  Principato  di  Galles,  appanaggio  del  primogenito 
del  re,  è  diviso  in  dodici  contee^  e  sono: 

Anglesey  isola,  forma  questa  contea. 

Carnarpon  nel  cui  centro  trovasi  lo  Snovdon  il  più 
alto  monte  di  tutta  1*  Inghilterra.  La  capitale  porta  lo 
stesso  nome. 

Denbig  attraversata  dalla  Glyde ,  con  capitale  dello 
stasso  nome. 

Flint.  Flint  capitale  trovasi  su  la  Dea. 

Merioneih.  Gap.  Harlegh  sur  una  rupe. 

Montgomery  con  capitale  dello  stesso  nome. 

Cardigap,  Cardigano  su  la  Tivis  è  la  capitale. 

Radnor,  Gap.  Nev-Radnot  presso  alla  SomergilL 

Breckon  con  capitale  ddlo  stesso  -nome  che  trovasi 
sul  confluente  della  Honddey  e  dell'  Lsk. 

Pembroke.  Gap.  Pembrok  sul  porlo  di  Milfort. 

Carmarken  con  cap.  dello  stesso  nome  su  la  Tovy. 

Glamorgan,  La  capitale  e  GardifT^sula  Taaf.  Tro- 
vavisi pure  Svansey  buon  porto  di  mare. 

Le  isole  vicine  ali*  Inghilterra  sono:  Man  luìiga  io, 
leghe,  larga  5.  La  sua  capitale  è  CastUto<vn.  Le  altre 
città  Peela,  Duglas  e  Ramsay. 

L' isola  pur  già  nominata  d' Anglesey  lunga  g ,  larga 
7  leghe.  Vi  si  trovano  baluardi  ed  ammassi  di  pietre 
che  si  credono  dei  tempo  dei  Druidi  Rcaumaris  è  la 
capitale. 

Le  Saxlinghe  o  antiche  Cassiteridi,  tBse  pure  nel  mar 
d' Irlanda  o  canal  di  S.  Giorgio.  Se  ne  noverano  i^o. 
Alcune  hanno  buoni  porti;  ma  il  maggior  numero 
non  sono  che  scogli  celebri  per  frequenti  naufragi. 

L'isola  Vigt  nella  manica,  lunga  i3,  larga  8  leghe 
S.  Heller  ne  è  la  capitale,  con  porto  e  castello.  Vi  si 
^copersero  le  ruine  di  un  tempio  de*  Druidi. 

Guernesey  al  Nord«  jgrande  quanto  la  precedente#nia 
meno  popolata.  Sampietro  è  il  luogo  principale 

L*  isola  d*  Aldernei  al  N.  E.  di  Guernesey  ha  tre  le- 
ghe di  circonferenza. 


Sark  air  Est. 
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Questa  parte  delP  isola  detta  la  Gran  Brettagna  chia- 
mavasi  anticamente  Calcdcnia  ed  ora  è  detta  Scozia 
dagli  Scoti  che  se  ne  impossessarono. 

Trovasi  fra  il  55  e  69  latitudine  Nord  e  fra  il  4  < 
g.  longitudine  Ovesl.  Conta  100  leghe  dì  lunghezza 
sopra  60  di  laighezza^  3goo  leghe  quadrate  e  5ao  abi- 
Unti  per  lega.  È  circondala  all'Est  ed  al  Nord  dal 
mare  del  nord,  air  Ovest  dall'  Atlantico  propriamente 
detto  e  al  Sud  è  unita  all'  Inghilterra. 

Quantunque  la  latitudine  del  paese  sia  molto  setten- 
trionale, il  clima  è  te^npcrato  da  colline,  valli,  riviere, 
laghi  ed  in  ispecie  dai  venti  caldi  del  mare  che  con- 
tribuiscono nel  tempo  stesso  e  tenderlo  salubre  ma 
presso  le  montagne  coperte  di  neve  il  Terno  è  lungo 
^  rigido.  Queste  montagne  quasi  tutte  elevatissime  e 
di  aspetto  per  cosi  dire  romanzesco,  adombrano  quella 
contrada  in  gran  parte.  UnacaUna  principale  forma- 
ta dalle  coste  del  &ampìano  va  dall*  E.  ali*  O.  ;  le 
coste  del  Pentland  traversano  la  contea  di  Edimburgo. 
Una  terza  catena  chiamata  Lammer-Muin,  si  stende 
dalla  cosu  orientale  verso  V  O.  ;  le  coste  del  Tiviut 
'  separano  dall*  Inghilterra  il  paese  guarnito  altronde  da 
molte  altre  montagne  di  forma  conica,  isolate. 

Trovansi  in  Iscozia molte  mine,  spezialmente  di  ferro 
e  di  piombo,  assai  abbondanti;  altre  di  carbone  non 
meno  utili.  Le  mine  d'  oro  ,  scavate  altre  volte ,  ora 


non  sono  più  conosciute.  Veggonvisi  belle  pietre  da 
lavoro,  e  pietra  da  calce.  Vi  s*  incontrano  pure  allu- 
me, lapislazzoli,  cristallo  di  rocca,  pietre  che  ricevono 
un  bel  lustro,  talco  ed  argilla.  Questi  monti  sono  po^ 
polati  di  cervi,  capre  ed  altre  salvaggine  ;  i  cavalli  non 
vi  fanno  buona  riuscita ,  ma  avvi  gran  quantità  di 
grosso  bestiame. 

Fra  i  monti  che  coprono  le  due  parti  del  paese,  veg- 
gonsi  alcune  pianure  fertilissime  in  grano  e  valli  co- 
perte di  pasture  e  sempre  ingrassate  dalle  terre  che 
le  acque  staccano  dai  luoghi  più  eminenti.  Di  là  han- 
no origine  molte  riviere  di  cui  le  principali  sono  , 
il  Tay,  la  Spey  ,  la  Tveed  singolare  per  la  sinuosità 
del  suo  letto,  e  la  Clyde  unita  al  Forth  da  un  canale 
che  congiunge  i  due  mari. 

Molti  sono  i  laghi  le  cui  rive  sono  quasi  sempre 
pittoresche.  Quello  di  Spinia  presso  Elgin  è  coperto  di 
cigni:  nelle  vicinanze  presso  quello  di  Nest  trovansi 
una  montagna  alla  1,800  tese,  che  ora  è  un  vulcatio 
estinto  :  il  su©  cratere  è  cangiato  in  un  lago  d'  acqua 
dolce  senza  fondo,  il  lago  Haudwyn  rton  disgela  mai 
intieramente  il  Tay  e  il  Lomond,  che  contengono  molti* 
isole,  offrono  bellissime  prospettive. 

Una  parte  de' monti  meno  elevati  è  piena  di  fore- 
ste. Grossi  ceppi  d*  alberi  che  trot ansi  sotto  il  niuscu 
provano  che  quelle  foreste  erano  infinitamente  più  este- 
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se.  I  ricchi  proprietari  fanno,  nuove   piantagioni   in 
molti  luoghi. 

Gli  Scozzesi  hanno  a  forza  di  braccia  dissodato  ter- 
re sterili  e  montagne,  e  disseccato  paludi;  hanno  ob- 
bligato così  que*  terreni  a  produrre  grani  ,e  legna«  so- 
prattutto lungo  il  Foth.  Colà  gli  abitanti  ^sono  più 
agiati,  e  le  gregge  più  belle  che  nelle  altre  contee.  Le 
terre  meglio  coltivate  producono  grani ,  canapa ,  lino 
e  foraggi.  Al  mezzodì  sonovi  pesche  e  albicocche  «  a 
ne*  terreni  inrolli  assai  frutti  selvaggi,  aggradevoli  so- 
prammodo e  salubri. 

La  Scozia  conta  appena  poro  più  di  a,ooo,ooo  di 
abitanti.  La  rnag^ior  parte  professa  il  calvinismo; 
alcuni  nitri  il  c.-ittolirismo  ;  altri  sono  episcopali,  quac- 
rheri  od  anabai listi.  Parlasi  nei  monti  una  lingua 
derivata  dalla  celtica;  negli  altri  luoghi  è  in  uso  l'in- 
glese. 

Il  commercio  della  Scozia  va  sempre  crescendo?  la 
pesca  delle  aringhe  su  le  coste,  quella  del  merluzzo, 
che  gli  Scozzesi  vanno  a  fare  a  Terra  Muova,  e  della 
balena  verso  Spilz  e  il  Groenland  ^  sono  assai  profi- 
cue. La  scavazione  delle  mine  di  ferro  e  di  carbone  di 
terra  non  è  meno  Tantag.;icsa.  Vi  sono  manifatture 
(li  tela  abbondantissime  ed  alcune  di  lana.  Vi  si  fab- 
'  brica  vetro,,  maiolica,  carta  e  buona  birra;  sonovi 
e/ian/Iio  officine  ove  si  r-affina  lo  zucchero. 

La  Scozia  è  divisa  in  trenta  due  contee,  cioè: 

Orney  che  comprende  le  Orcadi  e  le  isole  di  She- 
tland; capitale  iSTiMc^a//. 

Caithness,  capitale  Wick.Vi  si  parla  la  lingaa  gallica. 

Sutherlandlà  cui  capitale  è  Donoch 

Ross.  Cap.  Taina. 

Cromarif  la  cui  capitale  porta  lo  stesso  nome. 

NcUma.  Capitale  Nairna* 

Invcmess  con  capitele  dello  stesso  nome* 

Eìghin  con  capitale  che  porta  Io  stesso  nome,  e  di- 
cesi ben  anche  Murray,  Questo  paese  e  riputato  il  mi- 
gliore  della  Scozia. 

Bauff,  Cap.  dello  stesso  nome. 

Aòcderne.  La  capitale  porta  lo  'stesso  nome  ed  ha 
un*  Università.  Vi  si  irotano  considerabili  raanifat- 
tuire. 


Kincardm*  Capitala  Inverieruia*  Questa  contea  chia- 
masi anche  Meams. 

Augo.  Cap.  Farfar. 

Pdrth  con  capitale  dello  stesso  nome  antichisshna  e 
commerciante  conta  per  io  meno,  3oo  mila  abitanti. 

ArgUa»  Cap«  Inveraiy. 

Ft/a.  Cap.  S.  Andrea  che  ha  un*  Università,  contea 
popolatissima,  suob  fertile,  manifatture  fiiorentia- 
3ime. 

Kinross  con  capitale  dello  stesso  nome. 

Claemannan;  idem, 

Linlithgono;  idem. 

Stirling  ;  idem,  grande  e  ben  fortificata. 

Dumòarton;  idem. 

Benfrey ,  idem.  Apparteneva  alla  famiglia  degli 
Stuardi. 

Buta^  composta  dalle  isole  di  Buta  e  d*  Arran,  la 
cui  capitale  è  RoÌh$ay. 

Ayr.  Cap.  dello  stesso  nome  popolata  da  uomini 
industriosissimi. 

Fìgtown,  Cap.  dello  stesso  nome. 

Kireudbright;  idem. 

Dumfries;  idem. 

Lanerk,  Capitale  Glasgoo;  bdlissiaia  città  con  una 
Università. 

Edimburgo.  Cap.  dello  stesso  nome ,  e  capitale  ad . 
un. tempo  ^di  tutta  la  Scozia.  È  città  bellissima  con 
un*  Università  e  presso  a  io4  mila  j[abitanti.  Il  suo 
territorio  è  intersecato  da  boschi,  monti ,  riviere  ;  ab- 
bonda in  pasture,  biade  e  pesci.  Avvi  mine  di  piombo^ 
carbone  e  calce. 

Hadington  con  capitale  delio  stesso  nome  posta  sa 
la  Tyna. 

Mersa.  Capitale  Dunsa. 

Honborong,  Capitale  Icdburgo. 

Selklrk  con  capitale  dello  stesso  nome  posta  su  1* 
Ettrick. 

Pebìa\  idem. 

Le  isole  che  dipendono  dalla  Scozia  sono;  i.  quel- 
le di  Setland,  o  le  antiche  Oemede^  46.  L'  aspetto  del    ^<-w  ^<-^^-^T^-> 
paese  è  orribile  ;  il  suolo  ghiaioso  non  prod^qji*  ij^e^^tu  vJ  vJ^  Iv^ 
baccia  la  quale  serve  per  combustibile.  ^^ 
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II.  Le  Orc0di,':ió.  26  tono  abitate.  Pomona'la  pi&  -  rabili.  In  tiuelbt  di,S|a^  !ired#si  la  famosa  grotta  ba- 

grande,  ha  per  capitale  Kìrktval.  saltica  di  Fingal. 

IlL  Le  Ebridi  o  V esterne  ,  chianaate  anticamente  II  clima  di  quest'isole  è  freddo,  ma  sano  ;  le  nebbie 

JIcùude  ;  sono  moltissime  ;  parecchie  assai  vaste  :  Har-  e  le  tempeste  ne  rendono  difficile  V  accesso  per  otto 

ries,  e  Lewis  è  la  più  considerabile,  e  la  sua  capitale  mesi.  Hannovi  mine  d*argento,  ferro,  piombo»  cave  di 

è  Siornway,  1/  isola  di  Sklha  per  luoghi  principali  iQarmo,  lavagna  etc.  I  terreni  coltivati  producono  grani 

Muggastot  e  Dunvegan.  e  legumi  hi  abbondanza. 

Le  isole  del  Nord-INist,  Sud-ISist  ec,  poco  conside-  La  popolazione  di  quest'  isole  è  riputata  4-8  tn  5o 

mila  anime. 
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Quesf  isola,  rliìamata  anticamente  Uemia^  troTasi 
situata  Tra i  gradi  5i  e  56  di  latitudine  Nord;  e  9  e  i3  dì 
langitudine  Ovest.  Ha  69  leghe  di  lunghezza  e  54  di 
larghezza:  La  sua  superficie  e  di  3o5i  leghe  quadrate, 
e  vi  si  contano  laGo  abitanti  per  lega,  il  che  viene  a 
dare  a  un  dipresso  4iOoo-.ooo ,  de'  quali  tre  milioni 
sono  cattolici.  Il  clima  è  ivi  più  umido  e  meno  fretldo 
che  in  Inghilterra.  I  venti  dell*  occidente  ingombrano 
r  isola  co'  folti  nebbioni  deli'  Oceano,  e  i\  spaziano  con. 
gran  furia. 

Il  suolo  dell'  Irlanda  è  generalmente  piano,  con  pa* 
proli  fertilissimi ,  diviso  da  larghe  paludi.   Quella  di 
Alien  ha  ventisette  leghe  quadrate.  Sonovi  molti  laghi 
che  abbondono  di  pesce  eccellente,  e  alcuni,  coma  quel- 
lo di  Killarney,  nella  contea  di  Kerry,  che  presentano 
magnifiche  prospettive.  Questo  in  ispecie  è  circondato 
di  monti  tutti  pieni  di  boschi,  di  rupi  e  di  precipizi 
in  cui  cadono  da  grande  altezza  torrenti  e  ruscelli.  Al- 
tri monti,  in  poco  numero  e  di  mediocre  eminenza, 
sparsi  per  la  contrada,  racchiudono  carbone,  marmo, 
pietra  lavagna,  un  poco  di  ferro,  piombo,  rame.  Alcu- 
ne mine,  còme  quelle  di  Vicklow  contengono  argenta 
Vi  si  è  scoperta  una  corrente  di  acqua  talmente  pre- 
gna di  rame,  che  se  ne  ritraggono  grandi    masse   le 
quali  si  attaccano  al  ferro  che  vi  s' immerge. 

Non  rimangono  in  Irlanda  che  le  tracce  o  i  nomi 
delle  sue  antiche  foreste  le  quali  sono  state  dbtnitte 


per  le  fucina  a  fornaci,  stagni  e  macchie  in  molti  luo' 
ghi  ne  ingombrano  il  sito. 

Nutre  r  Irlanda  cavalli  piccoli  si,  ma  ben  fatti,  belli 
e  vigorosi,  cani  da  caccia  ;  molto  bestiame  ed  api. 

La  principale  riviera  e  il  Shaunon  che  forma  molli 
laghi  e  scorre  So  leghe  di  paese.  Le  altre  riviere  sono: 
il  Ban,  la  Boyna,  il  Liffey,  il  Barrow,  il  More  e  il  Suir. 
Viene  facilitata  per  molti  canali  la  comunicazione  in- 
terna,  ed  il  taglio  delle  foreste  da  cui  si  ritrae  legna- 
ma  da  costruzione. 

Le  produzioni  della  natura  sono  presso  a  poco  in 
Irlanda,  coma  in  Iscozia  ed  in  Inghilterra.  Immense 
pasture  mantengono  namerosi  greggi  le  cui  carni  si 
salano ,  e  divengono  un  oggetto  considerabile  di  com- 
mercio. 

GÌ'  Irlandesi  sono  sparsi  per  tutto.  Coli*  aiuto  degP 
Inglesi ,  fanno  un  gran  commercio  di  panni  lini ,  di 
rensi,  lane,  cavalli,  maiali,  bestiami  ec,  di  piombo, 
rame,  ferro  cavato  dalle  loro  mine,  pesce  salato  ec,  che 
cambiano  colle  derrate  degli  altri  paesi.  Il  gran  nume- 
ro de'  golfi,  e  de*  porti  ne  agevola  il  traffico. 

Dividesi  1*  Irlanda  in  quattro  province  e  3a  contee. 

Le  4  province  sono:  1*  Vster,  il  Connaught ,  il  Xe/a* 
ster  ed  il  Manster. 

Le  contee  dell'  Uster  sono: 

Tyrconuel  o  DunegaL  Gap.  Dunegal  porto  di  mare, 
in  una  baia  dello  steaso  nome- 
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Londonderry ,  con  capitale  dello  stesso  nome. 

Autrìm  fertile  e  celebre  per  gli  ammassi  enormi  di 
l>asalto>  chiamato  l'argine  de'e;iganti.  Gap.  KarriLfergus 
posta  sur  un  golfo  dello  stesso  nome. 

Tyrona^  Omagh  ne  è  la  capitale. 

Armag ,  uno  de^  migliori  territori  dell*  Irlanda .  La 
rapitale  porta  lo  stesso  nome.  Il  suo  arciYescovo  è  pri- 
mate d*  Irlanda. 

Doo'ii.  Ha  per  capitale  Doa^n-Patrick. 

Ftrmanagh ,  la  cui  capiule  Guniskilling ,  trovasi  in 
un'  isola  del  lago  Garn. 

Monaghan^  con  cap.  dello  stesso  nome. 

Cai^an  che  ha  molte  ririere,  paludi,  e  laghi  in  me»- 
xoi^a  vaste  foreste.  La  capitale  è  Cavan: 

Le  contee  della  provincia  di  Giunaught  sono: 

Maro.  Capitale  Killala. 
,  Sihgo^  con  cap.  dello  stesso  nome  so  la  Baia  di  Sligo. 
E  un  buon  porto.  . 

LùUrim:  capitale  Carrick  sopra  il  Shaunon. 

Rascomanon,  con  capitale  dello  stesso  nome. 

Galloivaf  sur  una  costa  che  ha  molte  baie.  La  ca- 
pitale ha  lo  stesso  nome  con  un  vasto  porto. 

Le  contee  della  provincia  di  Leìnster  sono 

Longfordt  con  cap.  dello  stasso  nome. 

Est'Meath.  Capitale  7>im  su  la  Boyna. 

Vtst'Mcath,  Capitale  Mullingar  su  la  Foyla 

Lut?L  Cap.  Drogheda  buon  porto  su  la  Boyna 

^ing'  s  County^  o.  Contea  del  Re,  chiamata  cosi  da 
Filippo  li  Re  di  Spagna.  Ha  per  capitale  Fhiiip' 
s  toipn, 

Queen's  County  ,  o  ,  Contea  delia  Regina^  così  chia- 
mata dalla  Regina  Maria.  La  sua  capitale  è  Mary 
àorough. 


Kildara^  con  capitale  dello  stesso  nome 

Dublino^  contea  fertile,  lia  per  capitale  Dublino  che 
lo  è  pure  di  tutta  V  Irlanda,  e  con  una  Università,  e 
170,000  abitanti.  La  Lifley  che  1*  attraversa  scorre 
fra  bellissime  spiaggie  ove  si  possono  caricare  i  va- 
scelli. Le  case  sono  edificate  con  mattoni  ;  sonori  al- 
cune belle  strade  ;  la  principale  è  ornata  di  filari  di 
piante:  le  caserme  sono  vastissime. 

Wicklov,  con  capitale  dello  stesso  nome  posta  ali* 
imboccatura  del  Leitrìm. 

Kilkenny^  con  capitale  dello  stesso  nome. 

Carlow.  La  sua  capitale  Carhw  è  situata  sul  Barrow. 

Venford  il  paese  è  fertile  e  vi  si  allevano  eccellenti 
cavalli.  Ha  ima  miniera  di  argento.  La  capitale  collo 
atesso  nome  conta  100,000  abitanti. 

Le  contee  della  provincia  di  l^unster  sodo: 

Clara  che  dà  il  nome  alla  sua  capitali;. 

Limmerick  ^  idem  ,  sul  Shaunon  «  e  una  delle  città 
più  rilevanti  dell*  Irlanda. 

Tipperary.  La  sua  capitale  e  Clonmel  sul  SiHr. 

KctrL  Cap.  Troie.  Comprende  JMngh  una  delle  più 
belle  città  d'  Irlanda. 

Kork^  con  cap.  deUo  stesso  nome  su  la  Lea  Linsale 
è  un  eccellente  porto. 

ìViUcrford  ^  contea  fertile  e  popolatissima;  il  tiko 
commercio  fiorisce  a  cagione  auche  dei  molti  porti. 
La  capitale  niello  stesso  nome  è  sul  Suìr, 

Su  le  coste  d' Irlanda  trovaoai  molte  isrrfe:  le  prin- 
cipali sono  quelle  di  Magea,  Raglin  ,  die  e  la  Rìcina 
di  Tolomeo  e  che  servi  d*  a^ilo  a  Roberto  I,  re  tli 
Scozia;  di  Tory  d' Aran^ Achillche  a  dodici  .miglia 
di  lunghezsa  e  dieci  di  lar§;l^exM;  di  Killeny^  Vateii- 
Ua  e  Schylling. 
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GU  «ntiphì  Brettoni,  ianansi  la  conquista  di  Cesa^ 
re,  vivevano  quasi  soanosctuti  al  restante  del  mondo. 
Essi  atevano  solo  ifitaiche  commercio. coi  Galli  che  vi 
si  recarono  pure  ad  abitarne  le  coste.  Credesi  che  il 
primo  passaggio  di  abitatori  dalla  Ga4h'a  nella  Breta- 
gna sia  avvenuto  intorno  ai  regni^  di  Davide  e  di  Sa* 
lomne  looo  anni  prfraa  deU'  era  volgare,  l  Fenici  vi 
sl:reoarono  ad  eaercitare  i|  loro  traffico.  IL  paese  era 
diviso  in  molti  piccoli  principati'  ciascuno  de- quali  xì" 
conosceva  le  leggi  d*  on  solo  capo,  e  in  caso  d'immi- 
nente pericolo,  eleggevasì  in  assemblea  generale  un  capo 
supremo.  Quando  Cesare  vi  approdò  i  Brettoni  aveva- 
no tl^to  €a8»ibelaufio  a  loro  principale- comandante  i 
ma,  fosse  per  gelosia,  fosse  per  diffidenza,  «i  piccoli 
prlifectpi  ch^  erano  soflo  il  «ho  comando  gli  mancarono 
dt  fedeltà,  il  che  a^gevòlè  a  Cesare  la  conquista. 
'  Sott^  Augusto  «Tiberio  e  Caligola  ia  cui  ridicola 
'spedizione  óoKl  lo  féce>  mettere  in  canzonavi  Brettoni 
Mvi  furono  pSù-  visitati  dai  romani;  mai  regnando 
Claudio,  essi  vi  sbarcarono  sotto  il  confando  di  Planalo 
o  di  altri  capi  e  vi  ottennero  felici  successi. 

Carattaco,  bravo  guerrièro  di  quel  paese,  fu  il  pri- 
mo ad  abbatterli ,  e  gli  ang^jstiò  per  ben  nove  'anni. 
disfatto  poi  intieramente  da  Ostorio  Scopula,  venne  con- 
dotto a  Roma  per  ornamento  al  trionfo. 

Le  violenze  che  il  procuratore  romano  esercitò,  in 
seguito,  nella  persona  di  Boadicea  regina  degl*  Iceni , 
▼edova  di  P  rasatogo,  e  contro  le  sue  figlie  che  venne- 


ro da  lui  violate,  vi  cagionò  un*  aperta  rivoluzione.  I 
Brettoni,  capitanati  da  Boadicea  stessa,  donna  di  gran 
bellezza  e  di  ani  ino  virile  ,  attaccarono  molti  stabili- 
.menti  de*  loro  nemici  e  ridussero  Londra  in  cenere,  e 
i  romani,  non  che  tutti  gli  altri  forestieri,  in  numero 
di  70  mila,  furono  passati. a  fil  di  spada;  ma  finaltuen-' 
te,  la  mancanza  di  disciplina,  gli  fece  soccombere  e 
Jloadicea  si  avvelenò. 

Giulio.  Agricola  che  governò  la  Brettagna  sotto  Ve- 
spasiano, Tito  e  Domiziano  ,  vi  consoKdò  il  dominio 
romano ,  o  segoalossi  per  la  sua  umanità  e  pel  suo 
coraggio.  Egli  v'introdusse  la  lingua  latina,  le  arti  e 
le  scienze.. 

Oppressa  Roma  dal  proprio  peso ,  la  sua  potenza 
decadde  pure  nella  gran  Brettagna  le  cui  parti  setlt^.n- 
trionali  vennero  infestate  dai.  Pitti  e  dagli  Scozzesi.  Fi- 
lialmente, regnando  Valentiniano  ,  i  romani  che  non 
vi  si  potevano  più' sostenere,  abbandonarono  quest'iso- 
la da  toro  pos^eriuta  per  lo  spazio  di  circa  iooo  anni. 

Lasciati  i  Brettoni  in  1}alia  di  se  stessi ,  e.  ipfest»ti 
dai  Pitti  e  dagli  Scozzesi ,  Vortigern  loro  re  implorò 
il  soccorso  dei  Sassoni  che  approdativi  in  numero  di 
iSoo  e  unitisi  ai  Brettoni  riportarono  una  vittoria  com- 
piuta. 

Invitati  poscia  i  loro  coropatriotti  dai  Sassoni  che  vi 
si  erano  recati,  e  sedotti  dai  loro  successi,  una  folla  di.^ 
Germani  di  differenti  tribù  discesero  successivamente 
in  Brettagna  e  vi  fondarono  sette  regni,  la  cosldett^ 
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éptarchia.  Il  nome  di  Arturo  è  celebratiastrao  ne'  &- 
votosi  annali  di  quel  tempo.  Egli  disfece  i  Sassoni  ^ 
a  quanto  dicesi,  in  dodici  battaglie  consecutive  ;  ma  la 
'  pace  e  non  la  conquista  fu  conseguenza  delle  sue  vit' 
torie.  I  Brettoni  nativi  furono  in  gran  parte  distrutti» 

Quando  i  Sassoni  furono  tranquilli  possessori  delle 
parti  più  tantaggiose  dell'  isola,  nacque  fra  loro  la  divi<- 
sione,  e  dopo  una  serie  di  battaglier  di  tradimenti  e  di 
cabale,  tutti  i  suddetti  regni  vennero  in  potere  di  £g- 
bert  re  di  Vessen  che  fu  solennemente  incoranato  rs 
d*  Inghilterra.  Era  egli  uomo  degno  dell*  impero,  e  la 
pare  e  la  prosperità  furono  conseguenze  di  questo  avte- 
nimento  eh*  ebbe  luogo  i^oo  anni  circa  dopo  V  arriva 
de*  primi  Sassoni.  Alcuni  monaci,  fra  quali  Agostino^ 
inviati  da  S.  Gregorio,  vi  predicarono  il  ?angelo^£theU 
bert  re  di  Kent  abbracciò  apertamente  la  religione  cri- 
stiana, e  il  suo  esempio  fu  seguito  con  ardore  da'suoi 
sudditi.  Gii  abitanti  degli  altri  regni  si  fecero  succes- 
sivamente battezzare,  e  r  Inghilterra  divenne  tanto /a-^ 
mosa  per  la  sua  superstizione,  quanto  lo  era  stata  per 
la  sua  avversione  al  cristianesimo. 

Cinque  anni  dopo  l'innalzamento  Egbert  al  torno  le 
invasioni  dei  Danesi ,  che  erano  già  due  volte  prima 
sbarcati  in  Inghilterra  senza  successo  4  cominciarono  a 
farsi  veramente  formidabili.  Da  questo  tempo  essi  le 
continuarono  con  tale  ferocia  che  ninna  misura  poteva* 
attraversarle,  e  tutto  il  regno  fu  ridotto  alla  più  orri- 
bile schiavitù. 

Dopo  Ethehvolf,  ed  Ethelbald  che  si  rese  odioso  alla 
posterità,  Etheired  suo  fratello  e  successore,  accompa- 
gnato mai  sempre  da  Alfredo  detto  poi  ii  grande  vo^ 
lendo  farneli  sloggiare,  ricevette,  in  battaglia  una  ferita 
di  cui  morì,  lasciando  il  regno  ad  AUreclo  stesso,  la  cui 
sapienza  e  virtù  bastarono  a  ricondurre  la  oalma,  lor- 
dine  e  la  felicità.  Egli  aveva  sviluppato  di  buon  ora  le 
grandi  qualità  che  diedero  tanto  lustro  al  suo  regno. 
Ridotto  a  somme  strettezze  dai  Danesi  che  affluivano 
ogni  anno  su  la  costa,  e  facevansi  sempre  più  terribili, 
vestissi  in  abito  di  contadino  e  si  riparò  nella  casa  di 
un  suo  pastore,  prese  da  prima  le  opportune  misure  per 
riunire  i  pochi  partigiaoi  cke  gii  restavano ,  nel  caso 


si  presentasse  1*  occasione  di  attaccare  il  nemico  che  aU 
Inra  era  in  posseso  di  tutta  1*  Inghilterra.  La  sola  piaz- 
za che  faceva  tuttora  resistenza,  fu  Kenwith  difesa  dal 
conte  di  Devon  il  quale,  non  potendo  sostenervi  1*  as- 
sedio,  risolse  aprirsi  la  strada  colla  spada  alla  mano. 
I  Danesi  furono  battuti ,  ed  Alfredo  accorso  poscia  cot* 
suoi  partigiani  in  massa«.  gli  costrinse  ad  arrendersi  a  ^. 
discrizione»  a  liberata  l' isola  da^uegl'infesti  stranieri , 
impiegò  i  seguenti  dodici  anni  a  coltivare  le  arti  della 
pace,  e  a  riparare  i  disastri  della  guerra*  CompUò  come 
dicesi,  un  corpo  di  leggi*  Fondò,  od  almeno  ristabilì  i* 
università  di  Oxford,  e  incoraggiò  lo  studio  col  darvisi 
egli  stesso  in  modo  esemplare..  Volendo  delineare  il 
ritratto  di  questo  principe  è  daopo  direi»  rappresentare 
tutte  le  qualità  che  costituiscono  la  perfezione  sì  iìsica 
éhe  morale.  Devesi  riguardare  come  il.  creatore  della 
marina  inglese*  Dopo  la  sua  morte  la  ridestata  fiacco- 
la della  scienza  si.  spense,  e  1*  ignoranza  e  la  supersti- 
zione diffusero  il  loro  lugubre  velo  su  tutta  TEuropa.^ 

11  mio  secondo  figlio  montò  sul  trono  dopo  di  lui. 
Questi  ebbe  per  successore  Athelstan  figlio  naturale  cui 
succedette  Edmund  suo  fratello  principe  attivo  e  probo. 
Edred  che  gli  seguì  al  trono  diede  tutta  la  sua  confi- 
denza al  monaco  Dunstan  che  governò  la  chiesa  e  lo 
stato.  Il  regno  fu  allora  sol  punto  di  essere  cangiato  in 
provincia  sottomessa  al  papa  ;  ma  la  morte  del  re  ne 
lo  preservò» 

Non  essendo  alcuno  de*  suoi  figli  in  età  di  governare 
il  trono  lu  occupato  da' Edwy  principe  bellicoso  e  do- 
tato di  nòolte  prerogative  personali  :  ma  Irovossi  in 
aperta  disputa  co'  monaci»  e  con  Dustan  soprattutto,  il 
quale  non  voleva  rinunziare  all'autorità  di  cui  era  stato 
investilo  dal  re  defunto,  e  la  cui  rabbia  non  potè  essere 
calmata  dalle  sue  ottime  qualità.  Incapace  di  resistere 
ai  fulmini  della  chiesa  Edwy  fu  costretto  abbandonare 
la  sua  moglie  Elgiva  che  gli  era  parénte  in  grado  dalle 
leggi  canoniche  proibito,  e  che  venne  poi  maltrattata  e 
uccisa  nel  modo  il  più  barbaro,  ed  egli  fu  finalmente  ob-- 

bligato  ad  acconsentire  ad  una  divisione  del  regno  con  ^^^^  T 

Edgar  il  più  giovane  deTratelli  del  re  che,  stante  la  nwfFrZGCl  bv  VJjOOQ  IC 
te  di  Edwj  successa  poco  dopa .  si  trovò  pacifico  pos-  CD 
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Kato  al  trono  dai  mooaci  sì  lasciò  totalmente  dirigere 
da  essi  e  la  sua  sloria  nulla  presenta  che  sia  degno 
di  encomia 

Gli  soccedclte  Edoardo  detto  il  martire  »  figlio  di 
EJgar,  che  sali  il  trono  colP  intervento  dei  nionaci,  e 
fu  in  breve  trucidato  miaeramente  per  opera  di  Elfrìda 
sua  raatrij^nà. 

Ethèlred  M  liglio  di  Edgar  ed  Elfrida  fa  un  monarca 
debole  irresoluto  e  incapace  di  governare.  Sotto  il  soq  - 
^regno  i  Danesi  che  pensarono»  tenuto  il  tempo  di  rin- 
tievellare  le  loro  depredazioni^  vi  sbarrarono  sopra  più 
parti.  Una  congiura  tramata  segretamente  fere  che 
nel  medesimo  giorno  tufcti  que*  Danesi  che  trovavansi  in 
Inghilterra  già  iTirorporati  al  rei^no^  vennero  spietamen* 
te  truci<lati  ;  ma  S^veyn  re  di  Danimarca,  sbarcato  alle 
roste  dell*  Ovest  con  una  forza  considerabile,  costrinse 
Elheired  a  ripararsi  ^in  Normandia  e  tutta  Tlnghiher- 
ra  riconWbbe  le  le^gi  del  vincitore. 

Canuto  detto  poi  il  Grande  succedette  a  SWeyn  come 
re  di  Danimarca  e  generale  delle  forze  danesi  in  In- 
ghilterra. Edmond  Costa  dijerro  successore  di  Elhelred 
disputò  r  impero  a  Canuto  con  molta  ostinatione,  ma 
costrette  a  dividere  seco  lui  il  regno  ,  e  morto  un 
mese  dopo  assassinato,  Canuto  si  trovò  tranquillo  p<is- 
«essore  di  tutto  lo  stato*  Visse  lungamente  onorato  e 
rispettato;  e  se  la  sua  potenza  gli  fece  acquistare  il 
aopranome  di  Grande,  lo  meritò  per  le  sue  virtù. 

1  disordini  suciessi  in  seguito  dall'amministrazione 
de*  Monarchi  Danesi  obbligarono  un^  altra  volta  gì* 
Inglesi  a  nominare  un  principe  di  linea  sassone  e  que- 
sti fu  Edoardo  il  confessore^  che  mostrò  una  grande  pre- 
dilezione per  le  leggi  e  pei  cristumi ,  fino  alla  super* 
stizone  ,  e  morì  senza  discendenti  legittimi  • 

Arotdo  figlio  di  Godvino  e  fratello  di  Editta  moglie 
di  Edoardo,  salì  il  trono;  per  volontà  di  popolo  ma 
trovò  un  competitore  in  Guglielmo  duca  di  Normandia 
detto  poi  il  conquistatore  il  quale  pretendeva  che  la 
corona  gli  apparieneese  in  forza  del  testamento  dell' 
ultimo  re. 

Guglielmo  riconosceva  molto  dalla  sua  nascitai  ma 


più  dal  suo  merito  personale,  forza  di  corpo^  nobiltà 
ìli  spirito,  capacità  grande,  coraggio  superiore  a  tutti 
i  pericoli.  Imbarcatosi  con  60  raiia  uomini  ben  equipag- 
giati sopra  una  flotta  di  3oo  vele,  approdò  a  Pevensey* 
11  valente  Aroldo  gK  marciò  incontro  col  suo  eser- 
cito x^he  gli  era  affezianato,  non  mancava  di  valore  1, 
«  ardeva  del  desiderio  di  azzuffarsi;  ma  P esercito  di 
Guglielmo  era  composto  del  fiore  del  continente.  L*  In- 
gìiilterra  non  aveva  mai  velluto,  e  non  vide  mai  in  essa 
due  eserciti  sì  foraiidabili  disputarsi  1*  impero.  Si  com- 
battè con  ugual  valore  da  ambe  le  parti ,  e  per  ben 
^ue  volte  parve  la  vittoria  si  deridesse  in  fasore  ^i 
Aroldo  ma  caduto  questi  è  t  suoi  due  fratelli  trafitti 
Hella  mischia  ,  il  taloroso  re  fu  spento  e  seppellito 
sotto  un  ammasso  di  morti  ^  tenendo  pur  sempre  la 
spada  imptignata.  Così  ebbe  fine  la  monarchia  Sassone 
in  Inghilterra  dopo  avere  durato  per  più  di  Goo  anni. 

Incoronato  solennemente,  e  assicurato  il  suo  pevere 
con  saggio  procedimento,  tor^ò  sul  continente.  Scoperta 
in  seguito  e  sventata  la  congiura  di  trucidare  lutti  i 
Normamii  che  erano  fiì  Inghilterra,  non  ebbe  più  con- 
fidenza negl*  Inglesi  clie  riguardò  suoi  nemici  irrecon- 
ciliabili. Le  sue  numerose  confische  ridussero  le  mi- 
gliori iamiglie  ad  un*  orribile  men<]icità,  e  per  guaren- 
tire nel  miglior  modo  %V  interessi  del  Clero,  nominò  i 
Normanni  alle  dignitiA  più  importanti  della  Chiesa. 

Scoperte  in  seguito  molte  congiure  e  puniti  i  sedi- 
zK)SÌ,  si  lusingava  compiere  la  sua  carriera  nella  prò- 
sperila  e  nella  pare.  Ma  le  discordie  insorte  nella 
sua  famiglia  l'obbligarono  a  impiegare  perfino  le  for- 
ze dell*  Inghilterra  onde  sostenere  la  propria  autorità 
contro  Roberto  suo  primogenito ,  e,  terminata  questa 
spedizione,  «degnato  contro  Filippo  re  di  Francia  che 
i'omenUva  la  rivolta  ne*  suoi  stati  e  si  era  permesso 
qnalche  baia  contro  di  lui  gli  mosse  guerra,  e  caduto, 
di'cavalb  nel  corso  delle  sue  ostilità  contro  di  esso  , 
morì  in  conseguenza  di  tale  accidente. 

Guglielmo  detto  il  rosso  succedette  al  trono  d*  In- 
ghilterra in  forza  del  testamento  di  suo  padre  e  Ro- 
berto rimase  in  possesso  della  Normandia.  Desidera- 
vano  i  Normanni  che  1*  impeto  co»i  diviso  fosse  ria*- 
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trito  sodo  le  leggi  di  IVobertO;  ma  la  buona  corMlotta 
di  Guglielmo  verso  gl'inglesi  lo  scampò  dalle  trame 
ordite;  consolida  sempre  più  il  suo  polere,  e  Roberta 
andato  per  la  crociata  in  Gerusalemme  ppoiecò  il  &uo 
dominio  di  Normandia  a  Guglielmo  il  qtiale  inort 
poi  trafitto  da  una  saetta  che  «  essendo  a  caccia  ,  era 
•tata  diretta  contro  un  cenni. 

£rrigo  fratello  cadetto  di  Guglielmo»  e  soprannornf- 
nato  Btauclt)rù  s*  impadronì  del  tesoro  reale  e  quindi 
della  coronar  Sposò  Metible  nipote  d'  Kdgar  Àtheling, 
riunendo  così  gì*  interessi  de*  Tassoni  a  de*  Nonna niii.. 
Roberto  tornato  dalla    Palestina,  e   preso  possesso 
de'  suoi  dominii  che  govemavc  assai  male,  rivendicò^  i 
suoi  diritti  alla  corotia  d*  Inghilterra.  Si  venne  da  pri* 
ma  a  un  amirkevole    accordo  ;    ma    sbarcato*  poscia 
Errigo  «  in   Normandia  «  sopra  istanza  de'  Normanni 
malcontenti  di  Ruiierto  lo  ruppe  in  un  coinbauimentor 
ottenne  la  sommissione  di  quel  paese  e  chiuse  in  una 
prigione  il  fratello ,  ove  restò  per  ben    a8    aani    fina 
alia  morte.  Fece  riconoscere  dagli  auoi  stati  il  proprio 
figlio  successore  al  trono  f  ma   un   aretdente   per   cui 
questi  si  annegiì)  in  mare  «  rese   Brrigo  dolente   fino 
alla  morte,  seguita  dopo  3S  annidi  regno. 

Stefano  conte  di  Biota  »  figlio  di  AdeU  «  sorella  di 
Errigo,  seppe  farsi  pcorlamare  re  dal  popolo  e  appre- 
vare  dal  papa.  Ma  Matilde  figlia  del  defunto  che  aveva 
già  sposato  Errigo  V  imperatore  di  Aleaiagna,  non 
tardò  guari  a  far  valere  i  suoi  diritti  alla  corona  ,  e 
riportò  finalmente  una.  vittoria  segnalala  che  rovesciò 
Stefano  ed  innalxò  lei  al  trono;  era  essa  fMKO  atta  al 
governo,  e  quegli  favorito  dal  vescovo  di  Winchester 
suo  fratello,  riguadagnò  la  corona.  Poco  dòpo  ebbe  a 
lottare  con  Errigo  figlio  di  Metilde,  e  venne  all'  ulti- 
mo convenuto,  che  questi  gli  succederebbe,  al  trono 
do{}o  la  sua  morte  il  che  accadde  un  anno  dopo. 

1  primi  atti  di  Errigo  li  fecero  augurare  un'  ottima 
amministrazione*  1  soldati  mercenari!  furuuo  tutti 
congedati  $  molte  donazioni  fatte  alle  chiese  ed  ai  mo» 
nasteri,  ne'  regni  precedenti,  vennero  annullate,  e  ac- 
cordò privilegi  a  varie  città  i  cui  cittadini  non  di- 
pendettero più  che  da  lui.  Questi  privilegi  furono  base 


della  libertà  inglese, 
uomini  più  opulenti 


Una  quarta  elasse  composta  degli 
della  cittadinanzaV  riclamò  una 
parte  all'  amministrazione  dello  stato  ;  cosi  cominciò  a 
indebolirsi  il  governo  feudale  e  la  libertà  penetrò  con^ 
minore  disuguaglianza  in  tutto  il  corpo  della  nazione. 
Errigo  divenne    al'ora  il  principe   piò  potente   del 
suo  secolo.  Regnava  tranquillamente  in  Inghilterra  e 
possedeva  più  di*  un  terzo  della  Francia.   Umiliati  t 
baroni  che  volevano  circoscrivere  il  suo  potere,  pen- 
sava   non    avesse   più    ostacoli  a  sormontare.    Ma  il 
troppo  famoso  Tommaso    Beiket,  il  primo  inglese  di 
origine  che  dopo  la  conquista  pervenne    alle  cariche, 
erast  innalzato  per  gradi,  da  bassissimo  poslo,  fino  al* 
r  arcivescovado  di    Cantorbery  ^  seconda  dignità  dello 
stato.  Questi  seppe  prima  acquistarsi  fama  di  santuà, 
e  dichiarossi  difensore  de' privilegi    del    Clero  che  da 
lungo  tempo  erano  immensi  e  che  Errigo  erasi  pro- 
posto di  abrogare.  Gunpilci  infatti  il  re  molli  regola- 
menti che  furono  in  seguite  noti  sullo  il  titolo  di  CcsH- 
tuzloni  di  Clarendon  \.  ma  il  papa  Alessandro  le  condannò 
ne' termini  più  rigorosi.  Becket  sostenne  l'autorità  ponti- 
ficia che  non  tardò  guari  a  scagliare  i  suoi  fulmini ,  e  il 
potere  di  Errigo  ne  £u  molto  scosso  ^  ma  il  vescovo  venne 
iuialmente  trucidato  da  alcuni  ufikiali  die  si  pensaro- 
no  far  cosa  grata  al  re  stesso.  Venne  poi  canonizzato. 

Errigo  volse  allora  la  pubblica  attenzione  ad  altro 
oggetto  intraprendendo  una  spedizione  contro  l'Irlanda 
cbe  divenne  una  dipendenza  della  €orr)na  d*  Inghilterra 
cui  ha  poi  serbato  una  fedeltà  immutabile. 

I  torbidi  domestici  amareggiarono  gli  ultim^i  giorni 
di  questo  re  i  cui  figli  medesimi  si  ribellarono  contro 
lui  •  La  Vittoria  riportata  su  gli  Scozzesi  fece  pren- 
dere nuovamente  buona  piega  a'  suoi  afTari  e  1*  In- 
gViilterra  tornò  tranquilla  ;  ma  il  cordoglio  cagionatogli 
dai  propri  figliuoli  Io  condusse  anzi  tempo  alla  tomba. 
IViccanlo  I  detto  cuor  dilcone^  innalzato  che  fu  al  tro- 
no, si  recò  in  Palestina  unitamente  a  Filippo  re  di 
Francia.  Le  sue  gloriose  gesta  in  Asia  e  le  sue  disav- 
venture  all'  atto  del  suo  ritorno  in  Inghilterra,  entusia- 
smarono la  nazione.  Il  suo  ingresso  a  Londra  fu  ma- 
gnifico. Mori  jper  uno  slrafio  accidente  in  età  di  l^  anni. 
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Giovanni  fratello  di  Riccardo,  soprannominato  senza 
terra,  entrò  subito  in  possesso  del  trono;  fece  rientrare 
nel  dovere  le  Provincie  del  continente  che  Arturo,  suo 
nipote,  aveva  trascinate  alla  rivolta,  e  lo  uccise  poi  di 
propria  mano.  Il  Clero  operava  allora  come  un  corpo 
indipendente  dalla  corona,  e  tutte  le  elezioni  venivano 
confermate  dal  papa  cui  era  unicamente  soggetto.  Gio- 
vanni  ricusò  di  riconoscere  Stefano  Lan^ton  qual  ar- 
civescovo di  Gantorberj  ,  e  il  regno  andò  sottoposto 
air  interdetto.  Niuno  stato  può  essere  più  deplorabile 
di  quello  di- Giovanni  in  questa  occasione.  Si  assogget- 
tò intieramente  alla  potenza  del  papa  e  riconobbe 
Langton  in  qualità  di  arcivescovo  e  di  Primate.  Atti 
di  crudeltà  senza  numero,  spedizioni  senz*  effetto,  umi- 
liazioni senza  limiti,  resero  questo  monarca  l'oggetto 
del  disprezzo  e  della  generale  esecrazione.  Fu  costretto 
dai  baroni  a  sottoscrivere  V  atto  conos'^iuto  sotto  il  nome 
di  Ckarta  magna^  e  baluardo  della  libeità  inglese.  Ac- 
cordò o  ristabilì  le  libertà  o  privilegi  del  Clero ,  de* 
Baroni  e  dei  Gentleman  ;  ma  le  ultime  classi  del  popò** 
lo  rimasero  ancora  lungo  tempo  nella  schiavitù.  Fatti 
inutili  sforzi  per  mantenersi  nella  sua  dignità,  e  per- 
duti in  mare  i  suoi  equipaggi  e  il  suo  tesoro,  morì  di 
febbre  cagionatagli  dallo  stato  disperato  de*  suoi  affari. 

Errigo  Ili  suo  figlio  venne  coronato  in  età  di  g  anni. 
Debole  di  carattere  ,  si  lasciò  governare  da  favoriti 
che  gli  suscitarono  contro  il  malcontento  de'  suoi  sdg-- 
getti.  Simone  di  Montfort  conte  di  Leicester  che  ave- 
va gran  numero  di  partigiani  fu  investito  del  potere 
supremo  qual  capo  della  lega  dei  baroni.  Questi  no- 
bili orgogliosi  furono  sul  punto  di  stabilire  per  sera—  - 
pre  r  oligarchia.  Insorse  una  guerra  civile ,  Leicester 
riportò  la  meglio  in  una  battaglia  regolare;  il  re  fu 
fatto  prigioniere  ;  e  Eduardo  suo  figlio  lo  rimpiazzò 
qual  ostaggio.  Onde  conservare  un  potere  mal  acqui- 
stato Ijeicester  cercò  un  appoggio  nella  classe  del  po- 
polo, e  allora  ebbe  luogo  la  prima  traccia  autentica  di 
una  camera  de*  comuni  in  Inghilterra  .  Morto  Leice- 
ster in  una  battaglia  contro  il  re  che  fu  pure  ferito, 
e  ristabilita  per  allora  la  pace,  Errico  III.  morì  dopo 
56  anni  di  regno  che  è  il  più  lungo  di  cui  faccian 
menzione  gli  annali  dell*  Inghilterra. 


Mentre  lo  sventurato  Errigo  lottava  inutilmente  co* 
suoi  sudditi,  Elduardo  facea  rinascere  ne*  combatti  men- 
ti la  gloria  del  nome  inglese  e  spargeva  in  oriente  il 
terrore  fra  i  nemici  del  cristianesimo;  e  la  corona  gli 
fu  tuttavia  trasmessa,  quantunque  in  rimote  contraoe 
assai  pacificamente*  I  baroni  erano  consumati  per  ef- 
fetto delle  loro  discordie;  i  Prelati  non  erano  d*  accor- 
do che  in  un  sol  punto ,  1*  odio  contro  il  papa  ;  è  il 
popolo  mostrava  abbastanza  quanto  odiasse  il  clèro. 
Sotto  il  suo  regno  il  principato  di  Galles  venne  a  viva 
forza  incorporato  al  regnò  ;  la  S.:ozia  fu  conquistata , 
dopo  la  morte  di  Margherita  e  la  Charta  Magna  fu  se- 
gnata dal  re ,  dopo  esservi  stata  aggiunta  la  clausola 
destinata  a  guarentire  la  nazione  da  ogni  imposta  che 
non  venisse  approvata  dal  parlamento.  Cosi,  dopo  un 
isecolo  di  discordie  e  di  gare  la  Charta  fu  messa  defi- 
nitivamente in  vigore  e  confermata  da  uno  de'  più 
gran  principi  che  abbiano  portato  la  corona  d' Inghil- 
terra. Eduardo  mori  dopo  aver  regnato  35  anni.  Que- 
sto principe  fece,  pe'  veri  interessi  del  regno,  più  che 
qualunque  altro  de'  suoi  antecessori  o  successori. 

Eduardo  II  era  incapace  di  rimpiazzare  un  monar- 
ca tanto  grande  qual  fu  suo  padre.  Pacifico  di  carat- 
tere e  amico  dei  piaceri,  si  diede  in  balia  dei  due  suoi 
favoriti  Gavestone  e  (lugues  de  Spenser;  inimicossi  la 
nazione  e  la  regina  stessa  Isabella,  e  caduto  nelle  ma- 
ni de*suoi  nemici,  fu  poi  ucciso  nel  modo  più  barbaro. 
Sotto  il  suo  regno  gli  Scoizesi,  comandati  da  firuce  bat- 
terono compiutamente  1*  esercito  inglese. 

Qui  è  d'uopo  fare  parola  d'un  importantissimo  avve- 
nimento d'  cui  fu  teatro  la  Scozia. 

Ricardo  I,  vendette  il  vassallaggio  di  Scozia  per  la 
lieve  somma  di  io*ooo  marchi. 

Eduardo  I.  gettò  gli  occhi  sopra  la  Scozia  che  riguar- 
dava come  un  acquisto  seducente  proprio  ad  arrecarne 
sicurtà  e  grandezza  al  suo  regno  nativo.  Magli  strumenti 
da  lui  impiegati  per  mantenere  il  dominio  sul  reame 
settentrionale  non  furono  scelli  felicemente  e  non  agiro- 
no colla  necessaria  prudenza  e  moderazione  per  far 
adattare  gli  Scozzesi  ad  un  giogo  che  sopportavano  con 
gran  repugnanza. 
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^  Riliratosi  'Wàrenne  in  Ing^iillerra  a  cagione  del  cai-» 
ttvo  stato  di  sua  salute,  lasciò  tatta  rammintstrazione 
in  mano' di  Ormesby  ministro  della  giustifìa  in  Iscoxià 
-e  di  Crésstngham  che  occupala  la  carica  di  tesoriere,  e 
poca  fona  militare  vi  rimaneva,  onde  assicurare  la  pre«» 
traria  autorità  di  que*  ministri.  Il  cattivo  procedere  di 
questi  ministri  e  i  rigori  usati  dal  re  stesso  contro  glt 
Scoztesì,  esacerbarono  i  loro  animi.  In  questo  stato  di 
cose,  Guglielmo  Wallace,  di  scarsa  fortuna,  ma  disceso 
da  un'  atica  famiglia  della  Scozia  occidentale^  abbrac- 
ciò il  disperato  progetto  di  liberare  la  patria  della  do^ 
'mrinazione  straniera.  Uomo  e|> li  dotato  di  gigantesca  foi«- 
«a  corporea,  d'  animo  eroico ,  e  di  magnanimità  di- 
sinteressata, d' incredibif  pazienza  e  disposizione  a  $op^ 
•portar  la  fame,  la  fatica  e  tùlti  gì*  incomodi  delle  stsh 
rgioni ,  seppe  attirare  a  se,  poco  a  poco,  gli  animi  di 
assai  fra' malcontenti.  » 

Dopo  di  avere  con  molte  prospere  imprese  ridotto  li 
*valore  de*s noi  seguaci  in  istato  di  corrispondere  al  sui 
proprio,  deliberò  di  scagliare  un  coIjk)  decrsivo^ul  governb 
inglese,  ak  qual  fine  concertò'il  piano  di  assaltare  Orrae^ 
sby  a  Scona  e  vendicarsi  delia  sua  tirannia.  Accorto^ 
questo  di  quél  suo  divisamento,  fugjp  in  Inghilterra  «  e 
il  'li  lui  esempio  fu  seguito  dagli  altri  ufficiali  britanni 
il  cui  teriore  aggiunse  alacrità  e  coraggio  agli  Scozzesi; 
molli  de'  primari  baroni,  e  fra  gli  altri,  il  cavaliere  Gu^ 
glielmo  Djglas,  sostennero  allora  aperlaiiiente ,  la  fa*- 
zioiie  di  Wallace.  Roberto  Bruce  favorì,  in  segreto,  la 
stessa  causa;  e  s  note  odo  gli  Scozzesi,  i  propri  ceppi,  si 
prepararono  a  difendere  con  unanime  sforzo  quella  li- 
berla  chi»  avevano  così  d*  improvviso  ricuperata  dallt* 
inditi  de*  loro  oppressori 

Warrenne  adunò  un  esercito  di  ^o^ooo  armati  net 
Siiltenlrione  dell'  Inghilterra,  e  si  dispose  a  ristabilire  la 
propria  autorità.  Entrato  di  repente  in  Annandale  rag* 
giunse  il  nemico  a  Ir  teine,  prima  che  avesse  potuto 
racf  ogiiere  tutte  le  sue  forze  e  porsi  in  difesa.  Alcuni' 
baroni,  intimoriti,  si  assoggettarono,  altri  si  congiunse^ 
ro  di  mala  voglia  all'  esercito  inglese  ,  colla  mira  di 
QS(»etlare  una  fausta  occasione  per  abbracciare  la  causa 
de'  loro  sventurati  còmpatriotti  Ma  Wallace  si  manlen* 


ne  pertinacemente  nel  'suo  disegno  e  non  irpTandosi  ib 
'istato  di  venire  a  giornata  col.  nemico  seppe  volgere  iti 
proprio  vantaggio  la  situazione  di  queirarida  t  montuq- 
sa  contrada,  assalito,  a  Sterling,  dall*  esercito  inglese  ^ 
AYallace  lasciò  che  passasse  il  ponte  su  la  Forth,  e  da- 
iogli  addosso  prima  che  si  fosse  nuovamente  ordinato», 
lo  ruppe  e  riportò  un  pieno  trionfo.  Warrenne  si  ridusse 
-subito  in  Inghilterra,  i  castelli  di  ftosburgo  e  Berwie 
eaddero  poco  appresso  in  balìa  de*  Scottesi. 
-  Wallace  fa  proclamato  reggente  o  conservatore  a 
nome  di  Baliol  prigioniero^  e  temendo  le  conseguente 
delia  carestia  che  i  disordini  delia  guerra  e  le  stagioni 
-contrarie  avevano  in  Iscozia  cagionato,  sollecitò  le  sue 
f  enti  a  portarsi  in  Inghilterra,  onde  avere  sussistenza  a 
^spesedell*  inimico,  e  vendicarsi  de*  passati  oltraggi  colia 
rappresaglia  su  queir  ostile  popolazione  Penetrato  nel- 
Àe  provìnce  settentrionali  ^  ne  devastò  ogni  parte  col 
ferro  e  col  fuoco,  e  tornò  poi  carico  di  preda  e  coronata 
di  gloria,  nel  proprio  paese. 

Etluardo  che  trovavasi  in  Fiandra*  si  affrettò  a  pal- 
esare in-lnghiterra;  raccolse  tutta  la  forza  militare  d'in- 
ighilterrai  di  Galles  e  d'Irlanda,  e  con  un  esercito  di 
quasi  100,000  cooìbattenti^  si  avviò  alla  volta  delle 
frontiere  settentrionali. 

Wallace  ebbe  la  grandezza  d'  animo  di  rinunziare 
alla  propria  autorità  che  vedeva  non  lieve  cagione  di 
gelosia  e  di  discordia  fra  i  grandi^  riserbandosi  unirai 
mente  il  comando  su  lo  stuolo  de'  suoi  seguaci  che  non 
volevano  seguire  altro  capitano*  La  principale  podeslà 
venne  conferita  all'  intendente  di  Scozia  e  a  Cummio 
di  Badenoch,  personaggi  di  sangue  illustre  »  sotto  i 
quali  c^pi  pria>ari  erano  più  volonterosi  di  servire  in 
difesa  della  patria.  I  due  comandanti  scozzesi,  raccolti» 
quante  forze  potevano  >  determinarono  di  aspettare  a 
Falkink  V  aggressione  degl'  InglesL  Wallace  era  alla  te- 
sta di  un  terzo  squadrone.  L'  intero  esercito  di  Scozia 
fu  rotto  e  scacciato  dal  campo  con  .grande  strage;  il 
solo  Wallace  seppe  mantenere  in  tutto  il  suo  squadrone^ 
Un  abboccamento  che  questi  ebbe  sul  campo  con  Giù- 

«vanni  Bruce  scozzese  ma  al  servizio  allora  del Teser-  ^^"^  y^^^^^r^T^^ 
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timo,  che  pentito  degl*  impegni  contratti  con  £duardo« 
risolvette  in  segreto  di  approfittare  della  prima  occasione 
per  abbracciare  la  causa  dell*  opprtssa  sua  patria. 

L*  assoggettamento  delia  Scozia  non  era  per  anco  af- 
fatto compiuto  •  Gli  scozzesi  continuavano  sempre  a 
contendere  per  la  libertà,  ma  persuasi  pienamente  del- 
la propria  inferiorità  ,  ebbero  ali*  ultimo  ricorso  alla 
corte  di  Roma.  Bonifazio,  condotto  dal  proprio  interest 
se  di  estendere  anche  «u  la  Scozia  la  pretesa  sua  su- 
premazia  scrisse  una  lunga  lettera  ad  Eduardo,  eccitan- 
dolo a  rinunziare  a  quella  sua  conquista.  Quantunque 
questa  lettera  non  ottenesse  il  suo  scopo,  ebbe  tuttavia 
virtù  di  rianimare  gli  scozzesi  a  sostenere  i  loro  dirit* 
ti.  Essi  nominarono  reggente  Giovanni  Cummin  ;  e 
non  contenti  di  mantenere  la  propria  indipendenza 
nelle  parti  settentrionali  fecero  scorrerie  in  quelle  del 
mezzogiorno  che  Eduardo  credeva  avere  pienamente 
suttomesse.Gtovanni  di  Segrave,  lasciato  da  lui  conserva* 
tore  di  Scozia,  fu  pienamente  sconfitto  .  Il  reggènte  si 
rese  padrone  delle  fortezze  meridionali  e  bisognò  che 
Eduardo  ricominciasse  la  conquista  del  r^no,  il  che 
avvenne  con  pieno  esito.  Cummin  e  tutta  la  nobiltà 
furono  costretti  a  sottomettersi,  Wallace  non  aveva  più 
avuto  grandi  uccasiuni  di  segnalare  quel  valore  che  le 
aveva  già  reuduto  sì  formidabile. 

Compiuta  che  ebbe  siflatta  conquista,  Eduardo  Intra- 
prese di  sistemare  il  paese,  stabilire  una  nuova  forma 
di  governo ,  e  rendere  durevole  il  possesso  alla  coro* 
Ila  d'Inghilterra.  Annullò  tutte  le  leggi  e  costumanze 
scozzesi;  CiJiieellò  e  distrusse  afEatto  ogni  monumento 
di  antichità  ;  i  registri  o  annali ,  sfuggiti  alle  prime 
perquisizioni,  furono  abbruciati  o  dispersi,  e  si  affrettò 
perfino  ad  abolire  il  nome  scozzese  per  rifonderlo  nel 
britannico,  Wallace  fu  proditoriamente  consegnato  ad 
Eduardo,  da  un  suo  amico  e  venne  aindannato  a  morte 
qual  ribelle  e  traditore ,  un  eroe  che  con  tanta  virtù 
aveva  saputo  sì  a  lungo  difendere  la  sua  patria  dal 
nemico  che  la  opprimeva. 

Ma  la  barbara  politica  di  Eduardo  non  ottenne  lo 
sropo  cui  mirava.  Il  popolo  scozzese  ,  già  disgustato 
per  le  grandi  innovazioni   introdotte  nel   loro   paese , 


e  fieramente  esacerbato  dalla  crudeltà  osata  contro    il  • 
difensore  e  sostenitore  della  loro  indipendenza,  mostra- 
vasi  ovunque  disposto  alla  ribellione,  e  non  andò  gua- 
ri che  si  presentò  un  duce  più  fortunato  che  li  con- 
dusse alla  libertà  alla  vittoria  e  alla  vendetta. 

Roberto  Brure ,  figlio  di  Roberto  competitore  alla 
Corona,  era  succeduto,  per  la  mancanza  del  padre,  nelle 
sue  pretensioni,  e  la  morte  di  Giovanni  BalioI,  aggiun- 
ta alla  prigionia  di  Eduardo,  suo  primogenito,  apri 
un  libero  corso  al  suo  genio  ed  alla  sua  ambizione. 
Svelò  questi  il  suo  pensiere  a  Giovanni  Cummin.  po- 
tente barone  (*on  cui  aveva  grande  intrinsichezza  ;  e 
trovatolo  imbevuto  di  uguali  massime,  gli  fu  agevole 
trarlo  a  se.  Pentito  poco  dopo  del  suo  arditissimo  pro- 
getto, ne  fece  rivelazione  al  suo  principe  stesso;  ma 
trovandosi  poi  altamente  compromesso  nella  persona, 
e  avvisato  da  un  suo  amico,  ebbe  la  sorte  di  sottrarsi 
pila  vigilanza  di  Eduardo,  e  giunse  felicemente  a  Dem- 
firies  neir  Annandale  dove  la  sua  famiglia  possedeva  ^ 
la  maggior  parte  de*  beni ,  e  dove  trovò  un  gran  nu- 
mero di  baroni  S4  ozzesi ,  e  fra  gli  altri ,  Giovanni 
Cummin. 

Lo  spirito  che  accompagnò  quivi  il  sno  discorso  ed 
i  magnanimi  ^ensi  che  vi  appalesò  fecero  una  pro- 
fonda impressione  su  1*  animo  dell*  udienza,  e  risusci- 
tarono quei  germi  d*  indignazione  e  di  vendetta  dai 
quali  erano  stati  per  lungo  tempo  agitati  in  segreto. 
1  Bwroni  scozzesi  dichiararono  1'  unanime  risoluzione 
di  fare  il  più  grande  sforzo  per  sottrarre  la  patria  dal 
suo  servaggio  ,  e  mantenere  i  loro  non  dubbii  diritti 
contro  i  comuni  appressori.  Il  solo  Cummin,  che  si  era 
inteso  celata  mente  col  re ,  si  oppose  alla  determina- 
zione generale.  Bruce  già  informato  della  perfidia  di 
questo  barone  ,  sciolta  1*  assemblea  ,  pensò  a  disfarsi 
di  lui ,  io  assalì  e  lo  trafisse.  Questo  fatto  pose  il 
suggello  alla  cospirazione  de*  Magnati  scozzesi.  Il  genio 
della  nazione  si  rialzò  dall'  abbattimento  in  Cui  si  tro- 
vava; e  correndo  Bruce  in  varie  parti  del  regrns  er*. 
citò  gli  aderenti  alle  armi,  assalì  con  buon  .et^ito  •  f\u 
spersi  stuoli  degl*  Inglesi,  insignorissi  di  molli  rasici  li  ;^-^  ^ 

e  fatta  riconoscere  la  propria   autorità   nella  luauKioc    -jOOCJIC^ 


lhailll.tEAAA,  SCa^UA   le  tRLAM>A 

.  M£MOaÀBILI 


iS3 


1346 
i3  77 


t>arte  delle  pfovinctei  fu  ìnroronafo  nella  badia  di  Sto- 
na dal  vescovo  di  8.  Andrews  che  ne  aveva  con  grande 
ido  abbracciata  la  causa.  1  Britanni  furono  carctati 
nuovamente  dal  regno  ,  ad  eccezione  di  quelli  che  si 
rifuggirono  nelle  forti  rocche  le  quali  rimanevano 
tuttavia  in  loro  potere.  Ebbe  quindi  luogo  una  fiera 
battaglia  nella  quale  Eduardo  riuscì  vincitore,  a  mal- 
grado dell*  eroica  fermezza  di  Bruce.  Il  principe  proce- 
dette a  più  atti  di  rigore ,  e  deciso  ad  assoggettare 
definitivamente  quella  nazione,  mentre  disponevasi  a 
varrare  in  persona  le  frontiere  %  seguito  da  poderoso 
esercito ,  cadde  infermo  e  mori  a  Carlisle,  ingiugnen- 
do  a  suo  figlio ,  neir  ultimo  suo  respiro,  di  non  mai 
ristare  che  non  avesse  condotto  a  termine  1*  assogget- 
tamento di  quel  reame* 

Eduardo  li ,  salito  il  trono  paterno*  non  seppe  far 
fronte  al  valore  scozzese  e  Brute,  vincitore,  a  Bannock* 
burn  ^  trovossi  finalmente  fermo  sul  trono  di  Scozia. 
Il  giovane  Ec^uardo  IH  fu  collocato  sul  trono,  viven- 
te suo  padre;  ma  la  sovranità  restò  divìsa,  in  via  di 
fatto^  fVa  la  regina  e  Mortimer  suo  favorito  cui  erasi 
data  tutta  in  balìa.  Finalmente  risolvette  di  scuotere 
un  giogo  odioso  alla  nazione  e  pesante  a  lui  medesimo* 
Mortimer  fu  afforcato  >  e  la  regina ,  confinata  nel 
castello  di  Kisnjgs  con  tenutssima  pensione  restò*  tanto 
che  visse  »  oggetto  di  disprezzo  e  di  odio  generale. 
Eduardo  (f^CQ  molt  invasioni  nella  Scozia  che  gli 
riuscirono  felicemente.  Poco  dopo  rivolse  le  armi  con- 
tro la  Francia^  come  avente  diritto  alla  successione  in 
quel  regno ,  pef  essere  egli  prole  d*  Isabella  figlia  di 
Filippo  il  Bello  e  vi  riportò  segnalate  vittorie*  seconda- 
to dal  valore  di  suo  figlio  detto  il  principe  nero  ài  sem- 
pre Cara  memoria  a  tutta  rij^ghil terra.  -Giovanni  re 
di  Francia  cadde  nelle  mani  degl*  Inglesi}  ma  questi 
perdetterf;  successivamente  le  conquiste  che  loro  erano 
costnte  gran  numero  di  uomini  e  di  danaro.  Durante 
quelle  guerre  sul  continente  David  Bruzio  re  de*  Scoz- 
zesi cadde  pure  nelle  mani  de'  suoi  nemici.  Tornato 
quindi  in  Inghilterra  Eduardo,  morì  un  anno  appresso 
il  precitalo  Suo  figlio,  dopo  avere  abbandonato  il  regno 
alla  rapacità  de*  Suoi  ministri  per  ^vere  lontano  dalle 


rnre  del  governo.  Se  le  sue  imprese  riscossero  gli  elogi, 
la  sua  morte  non  eccitò  punto  rammarico.  Questo 
principe  fu  il  fondatore  dell'  ordine  della  Giarrtttiera. 

Suo  nipote,  Riccardo,  figlio  del  Principe  Nero,  fu 
il  successore.  11  tesoro  pubblico  era  esaurito,  e  un*  im- 
posizione mal  ripartita,  che  venne  fatta  in  conseguenza! 
delle  guerre  disastrose  in  cui  la  nazione  era  stata  im- 
pegnata dal  defunto  re*  cagionò  una  rivolta,  durante  la 
sua  minorità  che  fu  poi  sedata»  Divenuto  maggiore  il 
suo  mal  procedere  e  le  sue  ingiustiaie  accesero  il  risen- 
timento di  Heresford  duca  di  Lancastro  il  quale  |;U 
suscitò  contro  una  ribellione  e  lo  riduss«^  a  venire  alle 
trattative  ed  allo  stato  più  umiliante .  Riccardo  fu  so- 
lennemente deposto  e  il  duca  eletto  in  suo  luogo  sotto 
nome  di  Errigo  IV.  Cosi  ebbero  principio  gli  odi  cIh» 
divisero  si  lungo  tempo  le  case  d'  York  e  di  Lanca- 
stro.  L*  infelice  re  morì  poi  assassinato  in  prigione , 
dopo  una  valorosa  difesa,  in  età  di  34  anni,  e  senza  figli. 

Gli  odi  che  insorsero  fra  baroni  fino  dalla  prima  ses- 
sione del  parlamento  fecero  luogo  a  successive  congiure 
di  cui  la  più  formidabile  fu  quella  del  conte  di  North- 
umberland  il  quale  aveva  fatto  prigioniere  Archibaldo, 
conte  di  Duglas  ,  con  una  parte  della  nobiltà  della 
Scozia.  Il  re  non  gli  permise  di  ricevere  taglia  pe'  suoi 
prigionieri  e  Northumberland  gli  mosse  una  ribellione 
col  disegno  di  rendere  a  Mortimer  la  corona  di  cui 
ei*a  il  vero  erede.  Me  seguì  una  sanguinosa  battaglia 
in  cui  suo  figlio  Errigo  detto  poi  il  vincitore  della 
Francia^  fece  prodigi  di  valore  ;  il  re  ebbe  la  meglio. 
La  camera  dei  comuni  conservò,  setto  il  suo  regno  i  suoi 
privilegi  e  quella  libertà  che  non  aveva  mai  goduto 
in  tempo  de' suoi  predecessori.  Mentre  il  re  si  studiala 
guadagnarsi  l'amore de'suoi  sudditi,  Errigo  suo  figlio  pro- 
cedeva in  modo  da  meritarsi  la  pubblica  esecrazione» 

Morto  il  padre,  i  primi  passi  del  giovane  re  Errigo 
V  y  confermarono  1'  opinione  vantaggiosa  che  di  lui 
erasi  da  principio  concepita.  A  questi  giorni  1'  eresia 
di  WichlefI ,  ossia  la  dottrina  de'  Lullardi  acquistò 
una  certa  consistenza  sot^o  la  protezione  del  barone  di 
Cobham  Oldcastle  che  poi  venne  arrostito  vivo. 

Traendo  vantaggio  dai  torbidi  che  agitavano  allora 
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.la  Francia ,  stante  la  demenza  in  cui  Carlo  VI  era 
caduto,  radunò  una  gran  flotta  ed  un  esercito*  e  sbar- 
cato  sul  continente^  colle  sue  conquiste  e  negoziazioni 
giunse  a  farsi  dichiarare  1'  erede  della  corona.  Vitto- 
rioso dovunque  Errigo  fermò  la  sua  residenza  a  Farin- 
gi «  ove  Carlo  pareva  ricevere  gli  omaggi ,  ma  il  re 
d*  Inghilterra  comandava  con  assoluta  autorità.  Per- 
venuto al  pia  allo  grado  di  gloria  e  padrone  di  due  co- 
rone, fu  attaccato  da  una  Sistola  che  gii  cagionò  la  morte. 

Errigo  Vi  neir  eia  di  un  anno  fu  riconosciuto  suo 
successore ,  e  il  duca  di  Bedford,  nomo  di  molto  meritò 
personale,  fu  nominato  il  reggente.  La  Francia  attirò  tutta 
la  di  Itti  attenzione,  e  il  Duca  fece  fare  agii  inglesi,  sul 
'continente  tutti  gli  sforzi^  di  cui  erano  capaci*  La  famo^ 
sa  Giovanna  d"  Arcò  entrò  allora  su  la  scena  e  la  città 
d^ Orleans,  ultima  fiducia  di  Carlo  Vii,  fu,  per  di  lei 
mezzo,  sciolta  dalfassedio.  Gli  assaliti  divennero  aggres- 
sori^ una  vittoria  seguì  Taltra  e  alla  fijie  .Carlo  VII  fu 
'solennemente  corofiato  a  Reims.  In  pochi  anni  non 
rimase  poi  agf  inglesi,  di  tutte  le  loro  conquiste  in 
Francia  ,  che  la  sola  città  di  Calais. 

Appena  terminata  la  guerra  coir  estero,  il  popolo  si 
dispose  agli  orrori  delle  guerre  intestine.  Riccardo  doca 
York  il  qtiale  discendeva  per  mezio  dì  sua  madre  da 
Lionello,  uno  de*  fi^li  primogeniti  di  Eduardo  UI,  giii- 
dicò  che  la  debolezza  del  re  discendente  da  Giovanni  di 
Gatmt,  figlio  minore  del  prelato  Eduardo  e  la  pochia- 
sima  popolarità  che  godeva,  fossero  un*  occasione  pro^ 
pizia  a*  suoi  ambiziosi  progètti.  Egli  portava  nelle  sue 
armi  una  rosa  bianta ,  ed  Errigo  una  róssa,  e  questi 
due  6ori  diedero  il  nome  alle  due  fazioni»  i  cui  furori 
inondarono  di  sangue  V  Inghilterra.  Errigo  dopo  varie 
infelici  vicende  fu  ucciso  dal  duca  di  G^ocestcr  che  poi 
divenne  re  sotto  titolo  di  Riccardo  III,  ed  Eduardo  IV, 
figlio  primogenito  del  defunto  duca  d*  York  sali  il 
irono.  Il  suo  regtto  fu  dissoluto,  tirannico  e  crudele,  e 
morì  in  etii  di  (aanni.  La  natura  erasi  compiaciutaa  col- 
marlo de*suoi  lavori,  ed  era  il  piò  Ì>eiruomode*suoi  tempi. 

Il  duca  di  Glocester  eh*  era  stato  dichiarato  reggente 
del  regno  fece  nascere  mille  ostacoli  per  ritardare  1* 
incornazione  del  giovane  Eduardo  Y  uno  de*  due  figli 


del  defunto.  Si  disfece  in  un  modo  tirannico  di  Lord 
Hastings  che  sapeva  essere  interessato  alla  causa  del  re, 
e  col  favore  del  duca,  di  Buckingam»  uomu  potente  e  pieno 
di  talenti,  riuscì  a  farsi  proclamare  re  egli  medcsìmos 
col  nome  di  Riccardo  1)1. 

Salito  sul  trono  ,  i  G{;li  di   Eduardo  furono    per  di 

lui  ordine  segreto  trucidati.  Bukingam,   ribellatosi,  fu 

-poi  giustiziato.  Poco  dopo,  Richemond,  che  discendeva 

per  via  di  donna  da  Giovanni  di  Gaunt,  risolse  di  fare 

i  possibili  tentativi  per  ristabilire  la  sua  famiglia   sbl 

trono.  Partito  da  Normandia,  approdò  nella  provincia 

di  Galles  e  affrontatisi  in  appresso  i  due  eserciti  a  B(  »- 

worth-FieM  ,  Riccardo  restò  ucciso  n<;li*  azione  e  così 

terminò  la  disputa  che  per  ben  ^o  anni  aveva  inonda** 

to  il  regno  del  sangue  de*  suoi  abitanti  colla  piò  orribile 

-guerra  civile.   Richemond  fu  proclamato  re  e  prese  il 

-nome  di  Errigo  VII. 

..  Questi  sposò  lo  stesso  anno,  la  princlpesa  ElisabeMa 
figlia  di  Eduardo  IV  e  per  tal  modo  gì*  interessi  delle 
due  case  d*  York  e  di  Lancastro  furono  intieramente  e 
per  sempre  riuniti.  Una  lunga  serie  di  guerre  civili 
aveva  reso  il  popolo  sì  turbolento  e  sedizioso  che  nes- 
sun re  poteva  governarlo,  ne  piacergli ,  una  rivolta  suc- 
cedeva air  altra,  ma  la  vigilanza,  la  parsimonia,  V  atti- 
vità e  la  severa  condotta  del  re  seppero  sventarle  tutte. 
Amicissimo  di  pace,  egli  aveva  costantemente  in  mira 
di  abbassare  la  nobiltà  ed  il  Clero,  e  di  sollevare  e  in- 
civilire il  popolo.  A  quest*  oggetto  permise  in  una  leg- 
Ige,  ai  Signori,  il  disporre  de^  loro  beni.  Ne  mostravasi 
meno  disposto  a  limitare  prudentemente  1*  autorìlò  del 
papa.  Incoraggiò  soprattutto  il  commercio  con  sa^ge 
ordinazioni,  introducendovi  lo  spirito  di  libertà,  facen- 
do dipendere  i  sud<lìti  solo  dalle  leggi  e  dal  re,  e  non 
oLbliando  mai  ne' trattati  con<hiust  co'  prioripi  esterni, 
gì*  interessi  de*  negozianti*  Morì  dopo  3a  anni  di  re- 
gna Resei  suoi  sudditi  felici  e  potenti,  e  trovò  il  mez- 
zo di  operare  ne' costumi  del  popolo  un  cangiamento 
ai  grande  che  credrebbesi,  in  sì  breve  temjx),  impossi- 
bile. 

Nessun  principe  safi  il  trono  d*  In^^hilterra  in  rir^p-^ 
stanze  piò  ^vorevolidi  Errigo  VIIL  Volendo  (ar  cosa ^ra 
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4evole  al  popolo,  tentò  la  conquista  della  Francia  che 
trovavasì  nella  più  disastrosa  situazione  >  ma  dopo  una 
campagna  brillante  fu  conchiusa  una  tregua,  ed  Errìgo 
dissipò  ne*  piaceri  le  immense  somme  dal  suo  prede* 
cessore  ammassate*  I  preparativi  di  una  nuova  »vana 
spedizione  esaurirono  nel  medesimo  tempo  i  suoi  tesori, 
e  datosi  in  balia  del  suo  principale  favorito,  il  cardi- 
nale di  Welsey ,  che  la  natura  aveva  dotato  de'  più 
g;randi  talenti,  ma  ne  abusava^  gli  confidò  V  ammini- 
strazione de'  suoi  affari.  11  ministro  cominciò  dall'  im-, 
porre  sul  popolo  una  contribuzione  strabocchevole  sotto 
titolo  di  dono  gratuito*  La  camera  de' comuni  non  gli 
accordò  che  la  meta  de' fondi  chiesti.  WoJsey,  off^so^ 
volle  essere  inteso  dalla  camera;  ma  gli  fu  risposto 
che  niono  poteva  sedervi  e  prender  parte  alle  delibe-' 
razioni,  se  non  erane  membro.  Tale  fu  il  primo  ten- 
tativo fatto  in  questo  regno  per  rendere  il  re  arbitrio 
delle  deliberazioni  del  palmento.  Wolsey  apri  la  stra- 
da e  il  re  non  lo  segui  che  troppo  bene. 

Occorse  a  quel  tempo  la  riforma  di  Lutero.  Wolsey 
venne  in  disgrazia  del  re,  e  Craumer,  uomo  di  talen- 
ti straordinari,  e  che  aveva  forse  Jpiù  probità  del  car-/ 
dinaie,  gli  succedette*  Rotto  il  legame  che  teineva  legato 
Errìgo  alla  Chiesa,  sposò  segretamente  la  famosa  Anna 
Bolena  madre,  di  Elisabetta,  che  venne  poi  decapiuta, 
e  si  legò  ir^  nuovo  matrimonio  con  Giovanna  Seymoup 
il  giorno  appresso.  In.  meùodi  due  anni  spogliò  i  mo- 
naci di  tutte  le  loro  rendite.  Le  varie  opinioni  re-* 
ligiose  e  la  tirannide  di  Errigo  fecero  luogo  a  mol* 
tJssinae  cseruzioni,  E-arto  ben  pochi  quelli  che  sape- 
vano ciò  che  dovevano  pensare  o  credere  su  questo 
punro.  Morta  Giovanna  di  parto,  il  re  pigliò  in  moglie 
Anna  di  Cleves  che  venutagli  presto  in  odio  fu  sup-» 
piantata  da  Caterina  Howard  da  lui  toha  in  quinta 
moglie.  Tornmaso  Cromwel  favorito  e  ministro  del 
tiranno  ne  fu  vittima.  Anche  Caterina  venne  decapi- 
tata, e  il  re,  dopo  no*  anno,  «posò  la  sesta  ed  ultima 
moglie  Caterina  Parr  vedova  di  Lord  Laiimer;  Fi. 
palmente  <  tormentato  da  un'  ulcera  alla  gamba  e  da 
altre  infermila,  mori,  cessando  per  tal  modo  di  essere 
io  spavento  de' suoi  sudditi.    Errigo    Vili   fu  tiranno 


per  carattere,  lo  fu  io  tutto  e  sempre,  nel  governare , 
nelle  controversie  di  religione,  e  nel  seno  della  sua  fa- 
mìglia ,  e  i  vantaggi  che  dall'  opera  sua  ne  vennero 
allo  stato  ,  sono  da  riguardarsi  quali  eventualità  chef 
il  suo  animo  perverso  non  aveva  in  linea  di  conto. 

Eduardo  VI ,  unico  figlio  di  Errigo  Vili ,  gii  suc- 
cedette al  trono  in  età  di  nove  anni,  sotto  la  reggenza 
del  duca  di  Sommerset.  Seguendo  questi  il  piano  da 
lui  concepito  pei  progressi  della  riforma  4  fece  sempre 
caso  dei  consigli  di  Craumer  il  quale,  pieno  di  mode-* 
razióne  e  prudenza,  detestava  ogni  innovazione  violen- 
tSf  e  voleva  che  il  popolo  fosse  menato   all'adozione* 
della  nuova  dottrina  col  mezzo  di  presso  che  insensibili 
cangiamenti.  Tutte   le  opinioni  e  le  pratiche    princi- 
pali della  religione  cattolica  che  si   giudicarono    con- 
trarie alla  scrittura,  vennero   abolite  e  la  riforma  di- 
venne allora  quaisi  interamente  quale  tuttora  conservasi. 
Sommerset  fu  decapitato ,  e  gli  subentrò  il  conte    di 
Warvirick  poi  duca  di  M  or  t  bum  berla  nd,  uomo  ambi- 
zioso che  aspirava  ali*  autorità  suprema.  Intanto  il  re, 
sempre  infermiccio,  spirò  compianto  da  tutti  a  cagione 
delle  virtù  di  cui  era  dotato  e  che  presagivano  un  re* 
gno  felice. 

-  La  corona  fu  allora  reclamata  da  Maria  figlia  di 
Caterina  d'  Aragona  prima  moglie  dì  Errigo  Vili,  e 
da  Lady  Giovanna  Grey  chiamata  nel  testamento  del 
giovane  re,  e  sostenuta  dal  duca  di  Northumberland 
di  lei  suocero.  Giovanna  rinunziò  la  corona  di  cui  non 
aveva  goduto  che  dieci  giorni  e  Maria  si-  stabili  tran-* 
quillamente  sul  troilo.  Pensò  ella  subito  a  rendere  al 
Clero  il  suo  antico  potere  nel  che  fu  pienamente  se- 
condata dal  parlamento  poco  d<ipo  convocato.  Dato  poi 
la  mano  di  sposa  a  Filippo  figlio  del-faniioso  Cario  V 
re  di  Spagna  il  disgusto  generale  fece  luogo  ad  una  rivol- 
ta che  cagionò  Tesecuzione  di  Giovanna  Grey,  donna  di 
^eminenti  qualità  personali ,  e  del  di  lei  sposo  Lord 
X^uilford  Durley.  La  |>er^ecuzione  contro  ?  fautori' delU 
riforma  fu  accanita  e  feroce^  e  uomini  venerabili  ne  fu-^ 
rono  vittima,  Ridiey  vescovo  di  Londra,  Latimer  ve- 
scovo di  Warcesler  e  Craumer 
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%ìùnìì  Calais  che  em  costata  ad  Eduariln  III  undici  me« 
si  di  assedio  e  che  gì'  inglesi  possedevano  da  200  anni. 
Questa  perdita  suscitò  tumulti  e  ridusse  la  regina  alla 
disperazione.  I  rumori  del  popolo ,  i*  eresia  che  andava 
crescendo >  un  marito  spreszante,  una  guerra  disastrosa 
tanti  ma!i  riuniti^  rovinarono  la  sua  salute,  e  la  certezza 
che  aveva  di  essere  odiata  dai  sudditi,  e  il  dolóre  di 
aapere  che  Elisabetta,  che  detestava,  le  succederebbe  al 
tronos  tutto  concorse  a  ridurla  alia  tomba,  dopo  il  bre« 
ve  regno  di  5  anni^ 

Elisabetta  salì  sul  trono  senza  la  menoma  oppnsizio- 
*ne,  e  fra  le  più  sincere  acclamazioni  di  tutto  il  popolo. 
Ella  si  affrettò  ad  eseguire  il  suo  progetto  di  riformare 
la  chiesa,  da  lei  ideato  mentre  era  in  prigione.  In  una 
sola  seduta  del  parlameuto  fu  stabilita  quella  religione 
che  è  oggidì  in  vigore» 

Errigo  VII  aveva  maritata  Margherita  sua  primoge- 
nita con  Giacomo  re  di  Scozia  il  quale  Uscio  una  soia 
figlia  chiamata  Maria  Stuarda  «  Ridotta  a  fuggire  dal 
proprio  paese  si  riparò  alle  frontière  d*  Inghilterra  spe* 
rando  protezione  da  Elisabetta  la  quale  ordinò  invece 
che  fosse  arrestata.  Le  congiure  che  quivi  vennero  poi 
tramate  in  favore  di  èssa  Maria  prepararono  la  sua  cata* 
strofe.  Condannata  incompeten temente  e  ingiustamenta 
a  morte  da  una  commissione  riunita  per  ordine  di 
Elisabetta,  venni*  decapitata. 

Frattanto  Filippo  re  di  Spagna  che  nutriva  disegna 
di  distruggere  la  religione  riformata  e  rovinare  ringhila- 
terra  ^  vieppiù  indignato  per  la  rivolta  dei  paesi -basai 
che  gì*  Inglesi  avevano  incoraggiata  mise  alle  vele  una 
flotta  di  i3o  vascelli  cui  non  eransi  fino  allora  veduta 
r  uguale.  Ma  la  bravura  e  la  destrezza  inglese»  da  una 
parte,  V  inesperienza,  le  fortune  di  mare  e  le  disgra^ 
zie  dall' altra^  fecero  che  quella  spedizione  tornò  tutta  a 
vantaggio  de*primi«  Elisabetta  regnò  pel  giro  di  4-5  an-^ 
ni.  Il  suo  carattere  cangiò  colle  circostanze.  Quando 
pervenne  al  trono  era  moderata  e  timida,  alla  fine  della 
sua  vita.,  imperiosa  e  severa.  Malgrado  i  falli  da  lei 
commessi,  come  regina,  la  sua  memoria  interesserà 
sempre  la  riconoscenza  degllnglesi.  Sotto  il  suo  governo 
il  commercio  e  te  arti  fecero  progressi  considerabili  ;  la 


legislazione  migliorò  di  glbrtio  ift  giorUò,  e  le  ^iertxé 
furono  portate  a  sì  Alto  grado  Ui  perfezione  che  moitt 
scrittori  paragonarono  quest*  epoca  della  monarchia  in^ 
glese  al  secolo  di  Augusto. 

Giacomo  VI  di  Scozia,  discendente  di  Maria  è  pri-» 
mo  di  questo  nome  in  Inghilterra,  pervenne  al  trono  di 
^comune  consenso.  Dichiarò  egli ,  contro  Taspettazione 
dei  cattolici^  che  era  sua  meé.te  di  eseguire  rigorosamen- 
te tutte  le  Ie{i;gl  contro  loro  già  prortiulgate.  Pl>sti  essi 
così  alla  disperazione,  formarono  il  progetto  di  distrug- 
gere con  un  &0I  colpo  il  re  e  le  due  camere  del  parla- 
mento; ma  la  trama  fu  scoperta  il  giortio  prima  dell* 
esecuzione.  Giacomo  si  lasciò  governate  da*stioi  favori- 
ti. Non  distrigavasi  da  ono  che  per  farlo  rimpiazzare 
da  un*altro.  Le  sue  prodigalità  verso  di  essi  gli  ayeva^ 
no  moltiplicati  i  bisogni  talmente  che  per  procurarsene 
i  fondi  aveva  venduto  alla  camera  de*  comuni  1  diffe* 
renti  diritti  che  poteva  eisercitafvi.  Le  dispute  fra  lui  e 
il  suo  parlamento  divennero  piò  violenti  ad  ógni  noo« 
va  seduta^  La  sua  spedizione  sul  continènte  contro  la 
Spagna  é  Ferdinando  II,  onde  sostenere  Federico  etettoif 
palatino  che  aveva  sposato  la  sua  primogenita,  finì  iti 
m<Klo  assai  meschino,  e  preso  in  seguito  da  febbre  ces* 
8Ò  di  vivere  dopo  avere  l'aliato  venttdue  anilii 

Carlo  I  suo  figlio  e  successore  abusò  del  potere  roti 
aggravare  t  sudditi  d*  indebite  imposizióni.  Una  suA 
spedizione  in  Francia  sotto  ti  comando  di  Buckìngam^ 
riuscì  a  mate.  I  contrasti  fra  il  monarca  e  i  comuni  di^ 
vennero  sempre  più  vivii  Al  rumore  che  Tostfnezione 
de*  comuni  cagionava  al  re,  s*  aggiunse  un  altro  piil 
amaro,  la  morte  del  duca  di  Burkingam  ,  suo  favofitd^ 
oggetto  dell*  odio  genarale  all'occasione  della  terza  spe« 
dizione  che  si  voleva  intrapendere  per  liberate  dalP 
assedio  la  città  di  Rocella.  Conchiusa  la  pace  colle  due 
potenze,  egli  rivolse  tutte  le  sue  cure  airammihistra-> 
zione  interna;  ma  le  cattive  misure  da  lui  prese  destai 
rono  nuovo  malcontento.  Il  re  avendo  dato  ordine  di 
leggere  la  liturgia  anglicana  nella  chiesa  principale  di 
Edimburgo^  lo  spirito  d*insurrezione«  ristretto  da  prima 
in  Iscozia^  divenne  poi  generale  e  si  corse  alle  armi 
con  furore.  Carlo,  onde  sostenere  ^^'^'iWigHf^^^^^kfP^^ 
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lasse  arbitrarie.  La  camera  de*  eomuni  che  riguardava 
allora  (jlì  scozzesi  come  fratelli- ed  amici,  dichiarò  abif 
àivi  ed  illegali  tutti  i  mexzi  co*  quali  eransi  procurati 
i  fondi.  Fu  convocalo  in  seguita  un  nuovo  parlamento 
che  dura  fin  dopo  il  rovescio  della  costituzione.  La  ca- 
mera de*coinuni  accusò  reo  dì  alto  tradimento  il  conte 
di  Stailord  primo  ministra  del  re«  innanzi  la  camera 
de'  pari.  U  generoso  conte  fo  decapitalo.  L*alta  com- 
missione e  la  camera  stellala  «  due  corti  di  giustizia 
erette  in  leropodi  re  che  avevano  esercitala  un*auto- 
xilà  arbitraria»  furono  soppresse  da  un  bili  che  venne 
approvata  dalle  due  camere  ad  unanimità  di  voti.  Con 
esse  radde  hitta  ciò  che  nella  leale  prerogativa  era  di 
più  pernicioso.  La  spifilo  repubblicano  cmunciò  allora 
a    smascherarsi    nel  parlamento  «  e  il  partito  che   lo 
animava   pensava  «  più  che  ad   altro  a  rovesciare   il 
Irono.  U    primo  attacca  fu  diretto,  contro  il  vescova- 
to^ il  più  forte  baluardo  deUa  monarchia*  Carlo  die- 
de  ordina  al  suo  procurator  generale   di   accusare  d^ 
alto  tradimento  Lord  Kimbilton  ^  della    camera   dei 
pari,    uno   de*  tapi    più    popolari   del  suo   partito  « 
ed  altri  della    camera  dei  aomuni.    £ntrato  il  giorno 
appressa  io  questa  camera^  disse  ivi  esservisi  recata 
in    persona  a  aorprenrlere   i  membri  slatt  accusati  ; 
ma  essi  erano  fuggili  poco  prima  della  di  lui  compar- 
sa. Il  giorno  appresso^  pentito^  della  sua  imprudenza  ^ 
scrisse  alle  due  camere  eh*  era  pronta  a  desistere  dall*^ 
acousa  che  aveva  intenlata.  CosU  se  per  la  sua  violen- 
za erasi  reso  oggetto  deirodio  de*^cx>muni,  aJla  condi- 
scendenza, si  attirò  il  loro  disprezzo.  Le  ulteriori  suo 
concessioni  rovesciarono  quanto  rimaneva  dell*  antica 
costituzione.  1  comuni  si  usurparono  il  diritlo  di  far 
teva  di  truppe»  e  di  nominare  i  generali  Vollero  inoltre 
avere  una  milizia  a  loro  immediatamente  subordinata*. 
La  negativa  perentoria  del  re  ruppe  ogni  negoziazioDO 
e  le  due  parti  ricorsero  alle  armi.  La  nazione  si  divise 
In  due  fazioni  nominate,  i  cavalieri  e  U  tesU  rotonde, 
V  una  a  favore,  V  altra  contro  il  ve.  Edge  Hill  Cu  il  luo- 
go in  cui    i  due  eserciti  si  affrontarono  per  la  prima 
volta.  Fu  spettacolo  orribile  il  vedere  più  di  3o  mila 
uouAÌiii  de*  più  brayi  che  esistessero  al  mondo,  volge- 


re, le  armi  contro  i  toro  congiunti  più  prossimi,  e  coi>- 
fondere  i  sentimenti  di  tenerezza  non  un  odio  generala. 
Invano  il  re,  dopo  le  successive  sue  vittorie,  faceva  pro- 
posizioni di  arcomodomento.  Il  parlamento  che  cono- 
sceva tutta  1*  estensione  del  suo  potere  sembrava  mol- 
tiplicare le  sue  pretensioni  in  ragione  delfe  sue  perdite. 
Continuando  incessantemente  te  ostilità,  in  onta  al  voto 
di  tutti  i  buoni,  circa  3oo  donne  di  Londra^  recatesi  kt 
corpo  alla  camera  de*  conniui  »  ebbero  ad  esclamare , 
Dateci  i  traditori  che  si  oppongono  al  ristabilimento  del- 
la pace,  dateceli,  e  li  fiiremo  a  brani. 

La  battaglia  di  Marston  Moor  fu  il  primo  rovescia 
dei  re .  In  essa ,  A  principe  aveva  a  petto  Oliviero 
Cromwell  il  cui  nome  figura  qui  per  la  prima  voha. 
Egli  comandava  un  corpo  di  truppe  formalo  e  disci- 
plinato da  lui  medesimo.  Vincitore  insegni  i  vinti  e  ri- 
porlo una  nuova  vittoria.  1  realisti  non  si  riebbero  più  da 
tale  sconfitta.  In  questi  momenti  di  torbidi  e  di  discordia 
piombarono  le  più  funeste  disgrazia  su  gli  uomini  più 
stimabili  di  entrambi  i  partiti.  La  liturgia  fu  con  atto 
pubblico  abolita.  La  chiesa  d*  Inghilterra  venne  perfet- 
tamente modellala  sopra  quella  dt*  Puritani.  Finalmen- 
te, la  batuglia  di  Naseby  decise  della  sorte  di  Carlo  ;. 
visto  il  caso  disperato,  cede  il  campo  di  battaglia  a*siioi 
nemici,  comandati  da  Fairlar,  Shippon,  Cromwell  e 
Ireton  suo  genero^  Carlo,  cinto  di  nemitf  da  tutti  i  lati 
si  ritirò  in  Oxford  che  si  rese  dopo  una  debole  resisten- 
za» Postosi  sotto  la  guarentigia  della  soldatesca  scozze- 
se si  trovò  avvilito  all'  ignominiosa  condizione  di  schia- 
vo.. U  parlamento  inglese  ottenne  ìa  consegna  di  Carlo 
mediante  il,  pagamento  di  4oa  mila  lire  sterline.  Il 
re  sciolse  i  suoi  sudditi  dal  giuramento  di  sommessione;; 
la  guerra  civile  fu  terminata  r  nia  le  divisioni  fra  t 
membri  del  parlamento  crebbero  a  misura  che  indebo- 
liva il  partilo  reale.  La  camera  de'  eeranai  era  com- 
posta di  presbiteriani  che  bevano  un  clero,  eia  mag- 
gior parte  dell*  esercito  d*  indipendenti  che  non  ne  vole- 
vano punto.  CromweU  era  capo  di  questi  ultimi.  L* 
esercito  creò  di  sua  propria  autoritìi  un  parlamento,  di 
cui  Cromwell  era  membro.  Questi  seppe  tnapadi 
di  Carlo,  e  fu  investito  del  comando  supremo. 
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gli  aperse  le  porte,  e  il  regno  cadde  sotto  il  dÌ9potisai« 
militare.  11  parlamento  venne  a  trattative  coire.  La  forza 
espulse  gran  parte  de*  membri  dì  quello.  Fu  annullato 
quanto  la  camera  aveva  fatto  pochi  di  prima  e  la  con- 
dotta del  generale  fu  approvata  come  giusta  e  necessaria. 
Carlo  dichiaralo  reo  di  alto  tradimento  per  aver  fatto 
leve  di  soldatesche  contro  il  parlamento^  venne  condan- 
nato a  morte.  Caricato  d' insulti  d'ogni  sorta,  seppe 
sempre  mantenersi  nella  sua  digni^  ,  mostrando  una 
grandezza  d*  animo  singolare*  Fu  decapitato  iieir  età  di 
49  anni. 

1  paogetti  dì  Gron^well  s*  ingrandirono  a  misura  che 
veniva  esaltatole!  suoi  princip)  di  libertà  svanirono  neH* 
immenso  potere  di  cui  si  trovò  investito.  Mosse  guerra 
in  Irlanda  contro  i  realisti,  con  esito  favorevole.  La  scel- 
ta di  un  generale  contro  la  Scozia,  ove  il  giovane  Cario 
%lio  del  defungo  era  stato  proclamato  re,  cadde  sopra 
Cromwell.  Ebbe  luogo  una  battaglia  che  si  decise  in 
favore  degl*  Inglesi.  Worcester  ove  poi  Carlo  figlio  del 
re  defunto  erasi  ridotto,  cadde  in  potere  de*  nemid. 
Costretto  a  fuggire,  sostenne  tali  avventure  e  disgrafie 
da  non  sapersi  immaginare.  Mille  volte  in  procinto  di 
^dere  nelle  mani  de*  nemici  giunse  finalmente  salvo  in 
^Normandia* 

Cronivirell  tornò  trionfante  a  Londra.  Fece  fare  una 
•legge  con  cui  venne  abolita,  in  Iscozia,  la  dignità  reale 
«  unito  questo  stato  alla  repubblica ,  e  fu  in  ciò  molto 
bene  assecondato,  da  Monk  mandatovi  a  compiere  la 
.  riduzione.  Così  il  parlamento  stabilì  senza  ostacolo  la 
sua  autorità  in  tutte  le  parti  djMa  Gran-Bettagna*  L'Ir- 
landa fu  pienamente  sottomessa;  Tutti  gli  stabilimenti 
d'  America  si  trovarono  pure  costretti  a  rinunziare  alla 
.  causa  del  re,  e  viclesi  allora  un  parlamento  composto  di 
forse  70  persone  sconosciute,  governare  un  vasto  impero 
con  perfetta  armonìa  e  durevoli  successi.  Esso  fece  leva 
di  soldati,  mantenne  flotte  e  diede  legge  in  Europa  alle 
potenze  virine.  I^e  finanze   furono  amministrate  con 
economia  e  discernimento.  La  repubblica  venne  quindi 
impiegnata  a  movere  guerra  a.jli  Olandesi  per  alcufii 
torti  ricevuti.  I  successi  fra  le  due  flotte  furono  presso 
che  uguali.  Cromwell  accortosi  che  il  parlamcBto  mirara 


a  restringere  il  suo  potere,  trovò  mezzo,  con  un  tratto  cfl 
aommo  ardimento,  di  liberarsene,  e  ne  compose  un  nuo- 
vo dal  popolo  e  dalla  feccia  de*fanatici,  persuaso  che  ih 
breve  gli  lascerebbero  le  redini  del  governo.  Ciò  avveri- 
ne e  gli  uffiziali,  di  loro  propria  autorità ,  dichiararono 
Cromwell   protettore  delia  Repubbica,  col  titolo  di  Al* 
Uzia.  Cosi  qoest'  uomo  di  nascita  oscura,  di  un   merito 
^assai  ordinario,  ma  risoluto,  intrepido  e  titiivissimo 
.pervenne  in  età  di  53  afini  air  onnipotenza.  Scelse  egli 
i  men(lbri  del  suo  consiglio  fra  gli  uffiziali  ;  si  affezionò 
sempre  più  la  soldatesca,  i  magazzini  furono  Hbbonde- 
volmente  provveduti  e  i  fondi  pubblici  economirameri- 
te  amministrati.  Scopri  tutte  le  congiure  e  sventò  tutte 
le  trame  CMrdite  contro  di  lui.  Gli  Olandesi  furono  cA- 
stretti  a  domandare  Ja  pace.  La  corte  di  Francia  rispét- 
'.  tò  il  suo  protettorato,  e  si  mafitenne  con  tal  mezzo  uò' 
unione  che  riusci-utiie  ai  due  stati.  Dichiarossi  contro  la 
corte  di  Spagna  e  ne  ottenne  vantaggi.  H  famoso  Bialc, 
suo  ammiraglio,  n«  |*iportò  altri  in  mare  ed  obbligò  il 
Dej  d'  Algeri  a  far  pace  «  ad  impedire  che  i  di  luì  còf- 
.  sari  attaccassero  gì*  Inglesi. 

Cr«)mwell   non  era  per  tutto  questo    da    invidiare. 

Egli  vedevasi  divenuto  odioso  a  tutti  i  partiti  e  ai  sudi. 

.  La  nazione  detestava  in  silenzio  la  sua  ammistraziòne. 

Le  cougiurc  si  succedevano  l' una  air  altra  •   Le  sue 

.  rendite  si  erano  esaurite  ,    sentiva    che  la  sua  mòrte 

'era  oggetto  de*  voti  universali,  e  la  pace  fu  bandita  dal 

auo  cuore.  Finalmente  ,  una  febbre   venne  a  liberarlo 

da  una  vita  piena  di  ^orrore  e  ^di  ansietà ,  dopo  nove 

'  anni  del  suo  dominio. 

Riccardo  suo  figlio  fu  proclamato  protettore,  ma  la 
soldatesca  gli  si  mostrò  avversa,  ed  egli  segnò  subilo 
formalmente   la    rinunzia ,   riducendosi  'alle    dolcezze 

•  della  vita  privata;  Gli  ufficiali  si  determinarono  allora 
'  a  rimettere  al  loro  posto  il  resto  dell'  antico  parUmno* 

to  che  aveva    fatto    decadere  il    re  ,  e  che  Cromwell 

•  aveva  indegnamente  scacciato.  Esso  mostrò  bastante 
attività  per  indebolire  il  potere  da  cui  riconosceva  la 
sua  novella  esistenza. 

Intanto,  Monk  in  Iscozia,  alla  testa  1 
rani,  seppe  procedere  con  tanta 
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convocalo  un  nu<yvo  parlamento,  i  cui  membri  erano 
tutti  favorevoli  a  Carlo»  questi  venne  proclamato  re»  e 
fere  ii  suo  jngresso  in  Londra  in  mezzo  ai  più  vivi 
applausi.  Il  fanatismo  e  ii  terrore  sgombrarono,  le  arti 
e  la  pare  ricomparvero,  e  il  popolo  sarebbe  stalo  sem- 
pre felice,  se  il  lusso  e  la  prodigalità  non  le  avessero 
accompagnate. 

Carlo  11  si  abbandonò  presto  ali'  indolenza  ed  all' 
amor  del  piacere  che  lo  rimossero  dairammistraxione» 
prodigando  i  suoi  favori  al  più  malvagio  ugualmente 
che  al  più  stimabile  de*  suoi  sudditi.  Sì  accontentava  di 
domandare  danaro  non  curandosi  del  nome.  Sposo  a 
questo  fine  Caterina  infanta  di  Portogallo  che  gli  portò 
in  dote  3oo  mila  lire  sterline,  la  fortezza  di  Tanger  i» 
Affrica  e  quella  di  Sombay  nelle  Indie  orientali.  Di- 
chiarò una  guerra  agli  Olandesi  che  continuò  più  anni 
e  finalmente  fu  conchiuso  un  trattato  con  cui  quelli  ce- 
dettero all'  Inghilterra  la  catonia  New- York.  Lord  Cla- 
rendon,  suo  virtuoso  ministro,  fu  costretto  a  fuggire 
in  Francia,  e  il  re  si  lasciò  allora  governare  da  un'unio- 
ne di  uomini  tale  per  cui  il  suo  regno  fu  una  conti- 
nuata sequela  di  difficoltà,  d' imbarazzi  e  disordini, 
durante  la  quale  si  manifestarono  i  più  funesti  sìntomi 
di  una  rivoluzione.  I  sospetti  suscitali  contro  i  papisti 
fecero  luogo  a  molte  esecuzioni  ed  ingiustizie. 

Il  parlamento,  da  i;  anni,  non  era  mai  stato  cam- 
biato. Se  ne  convocò  un  nuovo  che  stese  il  facnoso 
atto  di  kaòeas  corpus  il  quale  mette i  sudditi  al  coperto 
dell'  autorità  arbitraria  .  Carlo  direnne  in  seguito  uà 
despota  e  risolse  di  lasciare  al  fratello  un  Irono  cinto  di 
perìcoli  e  di  sciagure,  effetti  della  sua  pessio»  ammi- 
nistrazione .  Molte  furono  le  vittime  distinte  che  cad- 
dero, ma  fortunatamente  per  T  umanità  la  sua  tiran- 
nia durò  poco  «  Attaccato,  da  apoplessia  mori  1'  anno 
ventesimoquinto  del  suo  regno* 

li  duca  d'  York  succeduto  a  suo  fratello  sotto  il  no* 
me  di  Giacomo  li  era  fortemente  attaccato  ai  princi- 
pi della  religione  cattolica-romana  e  la  professò  pub- 
blicamente mostrandosi  devotissimo  al  papa  e  attirao-^ 
dosi  r  odio  della  nazione  •  Ebbe  luogo  una  congiura 
diretta  dal  duca  di  Monmouth  e  quindi  una  battaglia 


che  gli  riusci  a  male,  e  fu  decapitato  con  più  colpi  di 
scure.  Tale  fu  la  fine  di  Giacomo  duca  di  Monmouth 
favorito  del  popolo  inglese.  Più  di  25o  persone  peri- 
rono per  mano  del  boia.  I  Gesuiti  ebbero  il  permesso 
di  stabilire  collegi  nelle  varie  provincie  del  regno  . 
Esercitarono  pubblicamente  le  funzioni  del  culto  cat- 
tolico  e  quattro  vescovi  della  medesima  comunione 
ebbero  ordine  di  visitare  l'Inghilterra  per  riformarti 
gli  abusi  di  religione.  Fece  citare  innanzi  al  consiglio 
vari  vescovi  riformati  che  gli  avevano  diretto  una  sup- 
plica in  cui  rappresentavano  l' impossibilità  di  far  let- 
tura nelle  loro  chiese  dell'  Editto  relativo  alla  libertà 
di  coscienza,  e  quantunque  assolti,  il  popolo  ne  diven- 
ne furioso. 

In  queste  circostanze  gli  sguardi  della  nazione  si  vol- 
sero a  Guglielmo  principe  d*  Grange  clie  aveva  sposato 
Maria  figlia  primogenita  del  re.  Vedendo  egli  che  gì' 
Inglesi  odiavano  generalmente  il  loro  re  si  ristilse  a  fare 
una  spedizione  in  Inghilterra,  e  fece  vela  con  una  flotta 
di  circa  5oo  navi  ed  un'  esenito  di  i4ooo  uomini. 
Sbarcato  al  villaggio  di  Broxoliue  molti  distinti  per- 
sonaggi vennero  al  suo  campo  e  tutta  la  provincia  si 
rivoltò  a  suo  favore.  La  nobiltà,  il  clero  e  gli  ufiìziali^ 
i  domestici  e  i  favoriti  dei  re,  abbandonarono  lutti  lu 
sventurato  Giacomo.  Il  principe  |di  Danimarca  che 
aveva  sposato  Anna  altra  sua  figlia  e  il  principe  e  la 
principessa  si  risolsero  ad  abbandonarlo  e  attenersi  al 
partito  prevalente.  Giacomo  fuggì  alla  corte  di  Francia 
a  godere  del  vano  titolo  di  Sovrano  dopo  essere  stata 
invano  sostenuto  per  un  tempo  in  Irlanda.  i68^ 

Guglielmo  salì  sul  trono  in  uno  alla  moglie»  Era  caU 
vinista ,  e  gli  riusci  in  molta  parte  di  rivocare  tutte 
le  leggi  che  ordinavano  1'  uniformità  del  culto.  Vinto 
Giacomo  che  gì*  Irlandesi  avevano  chiamato  a  se  ^ 
proteggendolo  a  poter  loro ,  Guglielmo  si  stancò  alla 
fine  di  opporsi  incessantemente  all'  esecuzione  delle 
leggi  del  parlamento  per  indebolirne  1'  autorità,  e  ce-  ^^ 

dette  a  tutte  le  restrizioni  della  sua  prerogativa,  a  con- 
dizione gli  si  somministrassero  i  mezzi  di  umiliare  la 

Francia.  La  guerra  che  quindi   venne    mossa    contro  /^"^^  T 

quella  potenza  colla  mira  di  mantenere  la  bilancia  i**    pi  u    (   tOOCJI^ 
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Europa,  durò  la  maggior  parte  del  sua  regno;  ina  fi- 
nalmente il  trattato  di  Ryswick  terminò  tutte  le  gare 
in  cui  V  Inghilterra  erasi  inconsideratamente  impe- 
gnata e  dalle  quali  non  trasse  profìtto  alcuno.  Gugliel- 
mo morì  in  conseguenza  di  una  caduta  di  camallo  dopo 
]3  anni  di  regno. 

Anna  salì  il  trono  con  generale  soddisfazione.  Di- 
rlìiarò  la  guerra  alla  Francia  in  una  agi'  Olandesi  ed 
air  imperatore.  Marlboug  fu  nominato  generale,  e  gli 
Olandesi  poi  Io  dichiararono  generalissimo  dell*  eser- 
cito alleato.  Pochi  uomini,  infatti  mostrarono  piii  talenti 
di  questo  duca,  tranquillo  ne'  pericoli  e  pieno  di  atti* 
vita  nel  gabinetto,  si  rese  uno  de'più  formidabili  avver- 
sari che  l' Inghilterra  abbia  opposto  alla  Francia.  Una 
gran  parte  della  storia  di  questo  regno  consiste  in  bat- 
taglie date  sul  continente  le  quali  non  produssero  altro 
favorevole  risultato  alla  nazione  che  1*  aumento  de 
sua  gloria.  Giorgio  Rooke,  secondato  dal  principe  d' 
Hesse  s' impadroni  di  Cadice.  A  questi  dì  insorse  pure 
la  gran  contesa  per  la  successione  di  Spagna  che  riuscì 
dannosa  alle  armi  inglesi.  Durante  1'  esistenza  del  mi* 
tiistero  composto  di  (phtgs  che  animati  dallo  spirito  di 
libertà  miravano  ad  abbattere  il  dispotismo  in  tutta 
Europa,  tutti  gli  articoli  del  progetto  d'  unione  de*  due 
regni  d' Inghilterra  e  Scozia  furono  approvati  nell'  uno 
e  ncir  altro  parlamento.  La  regina  che  fino  allora  ave- 
va favorito  i  (vhfgs^  inclinò  poi  verso  il  sistema  de'  iorys 
la  cui  obbedienza  passiva  le  andava  ognor  più  a  seconda 
delle  sue  idee»  stante  le  artifiziose  insinuazioni  di  que- 
sti ultimi.  Fu  convocato  un  nuovo  parlamento  i  cui 
membri  eransi  quasi  tutti  segnalati  contro  V  ammi* 
nistrazione  dei  mhgs.  Malbourug  che  poco  prima  le 
due  camere  esaltavano  a  gara,  divenne  oggetto  di  rim- 
proveri e  di  odio.  Fu  conchiuso  un  trattato  di  pace  e  di 
r(»mmercio  fra  V  Inghilterra  e  la  Francia.  Continuando 
poi  i  dissidi  fra  i  wiìigs  e  i  torys  e  fra  i  membri  stessi 
di  ciascuna  parte,  la  regina  vide  sollecitata  la  sua  morte 
dai  vivi  dispiaceri  che  ne  risentiva,  e  cessò  dopo  i3  anni 
di  regno.  A  questo  tempo  la  nazione  inglese  era  per« 
yenuta  al  più  alto  grado  di  prosperità. 

Morta  Anna  fo  proclamato  re  Giorgio  I  figlio  di  Er- 


nesto Angosto,  elettore  di  Annover  e  di  Sofia  nipote 
di  Giacomo  1. 11  partito  dei  tvUgs  salì  nuovamente  in  fa- 
vore, e  i  torrs  vennero  esclusi.  Le  sollevazioni  eccitate 
in  favore  del  figlio  di  Giacomo  non  riuscirono,  e  i' 
principali  promotori  furono  condannali  al  supplizio. 
Giorgio  si  avvolse  in  una  guerra  con  Filippo  V  re  di 
Spagna  che  dopo  alcuni  vantaggi  riportati,  andò  lan- 
guendo, ma  continuò  fino  alia  sua  morte.  Le  arti  che 
vennero  in  allora  praticate  per  alzare  il  valrire  del  ca- 
pitale, in  seguito  ai  pritilegi  accordati  alla  compagnia 
del  mare  del  sud ,  minacciarono  di  rovinare  il  paese 
com*  era  già  avvenuto  in  Francia  al  tempo  di  Lavr. 
Il  credito  pubblico  soffri  un  colpo  terribile  e  la  nazio- 
ne cadde  in  una  fermentazione  pericolosa.  Imbarcatosi 
poscia,  il  re  pel  continente,  fu  preso  da  un  colpo  apo- 
pletico  che  lo  tolse  ai  viventi.  Era  per  indole  umano, 
retto  e  disposto  al  bene. 

Giorgio  li,  suo  figlio,  segui  le  viste  del  padre,  favo- 
reggiando egli  pure  i  cphigs,  e  attaccandosi  alla  poli- 
tica del  continente.  Venne  intimala  di  nuovo  la  guerra 
alla  Spagna  «  in  conseguenaa  di  un  barbaro  insulto  rice> 
vuto  da  un  mercatante  inglese  a  cui  furono  mozzati  naso 
e  orecchie.  L'  ammiraglio  Vernon  s' impadronì  di  Por- 
to-Bello nel  Messico  e  la  distrusse.  Questa  spedizione 
fu  riguardata  come  uno  de'  pio  grandi  servigi  presta- 
ti alla  nazione.  L'  America  spagnuola  fu  conquistata. 
Il  figlio  di  Giacomo  III  detto  il  Pretendente  fece  pure 
inutili  tentativi  per  salire  il  trono  de*  suoi  avi,  e  dopo 
alcune  vittorie,  sconfitti  egli  e  i  suoi  partigiani  da! 
duca  di  Cumberlandy  si  trovò  ridotto  alle  angustie  più 
crudeli  ,  e  alla  più  orribile  miseria.  In  Iscozia  e  in 
Inghilterra  i  supplizi  de'  suoi  aderenti  furono  molti- 
plici.  Il  re  entrò  in  guerra  contro  i  Francesi  a  favore 
della  casa  d*  Austria,  e  dopo  varie  vicende  guerresche 
fu  conchiusa  la  pace  in  Aquisgrana.  Dopo  alcuni  anni 
di  pace  occorsero  nuove  scissure  colla  Francia  a  motivo 
di  alcune  usurpazioni  che  i  Francesi  avevano  fatte  sul 
territorio  britanico  nell*  America  settentrionale.  Intan- 
to dive,  impiegato  della  compagnia  delle  Indie,  riuscì 
a  mettere  sul  trono  di  Bengal  un  principe  tributario 

e  la  dominazbne  ifi|lese  si  ampliò  pure  in  Affrica 
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in  Àinsrica  a  danno  della  Francia  che  ebbe  a  soste^ 
nere  vatie  sconfitte ..  Il  gran  ministro  Piti  ebbe  parte 
principale  a  questi  vantaggi. 

Morto  Giorgio  11  suo  nipote  Giorno  III  ^  figlio  di 
Federico  principe  di  Galles  già  da  più  anni  defuntoi  e 
della  Principessa  di  Sassonia-Gotha,  succedette  al  tro« 
no.  Ebbe  luogo  un  cangiamento  nel  ministero.  Piti  si  ri- 
tirò. Le  arnii  inglesi  continuarono  a  prosperare  contro 
la  Francia  e  la  Spagna  unite  dal  paltò  di  famiglia. 
Si  venne  quindi  a  trattati  di  pace.  Le  dissensioni  po- 
litiche nate  ali*  atto  della  dimissione  di  Pitt  divenne- 
ro più  violenti.  La  legge  emanata  che  impose  la  tassa 
del  marchio  ai  coloni  dell'  America,  fu  quell'atto  che 
accese  le  scintille  dell'  incendio  il  quale  si  estese,  poscia 
a  tutta  r  Europa.  Quest*  atto  venne  poi  presto  rivo;- 
cato.  La  compagnia  delle  Indie  comperò  la  cessione 
delle  rendite  del  Bengal  e  sue  dipendenze»  ed  ottenne 
per  tal  modo  la  principale  autorità  su  tre  Qoride  prò-» 
vince.  Smith  riportò  in  Asia  una  vittoria  compiuta 
contro  Hyder-Aly  e  il  viceré  del  Decan,  e  fu  conchiusa 
la  pace.  I  stabilimenti  dell*  America  settentrionale  si 
ribellarono.  1  Francesi  contrassero  alleanza  colle  tredi* 
ci  colonie  unite,  e  così  ebbero  principio  le  ostilità  colla 
Francia.  GÌ*  Inglesi  entrarono  quindi  in  lotta  anche 
coir  Olanda  che  favoriva  di  soppiatto  gli  Americani* 
Washington  costringe  1'  armata  di  Cornwallis  a  ca« 
pitolare.  Finalmente  la  pace  venne  conchiusa  a  Ver- 
sailles. Le  tredici  colonie  furono  dichiarate  stati  liberi 
e  indipendenti.  Il  re  rinunziò  ad  o^ni  ragione  di  do- 
minio sopra  di  loro  e  questa  sventura  era  costata  all' 
Inghilterra  molte  migliaia  di  vite  e  più  di  cento  mi« 
lioni  di  lire  sterline. 

Scoppiata  in  seguito  la  rivoluzione  in  Francia ,  fu 
intimata  la  guerra  alla  Gran  Brettagna  ed  ali*  Olanda, 
e  la  corte  inglese  si  accinse  ad  ordinare  un*  alleanza 
dei  potentati  europei  per  distruggere  il  nuovo  governo 
francese.  Le  armi  degli  alleati  nel  progresso  della  guer- 
ra, ebbero  poca  fortuna  contro  i  nuovi  Repubblicani  9 
ma  la  superiorità  dell'  Inghilterra  sul  mare  assicurò 
la  sorte  delle  sue  armi  nelle  An lille*  Lord  Howe  pre- 
se nna  gran  parte  della  flotta   francese  venula  a  con- 


Qitto  con  lui  dopo  questa  vittoria  non  v*  ebbe  più  al-* 
cuna  grande  battaglia  fra  il  naviglio  francese  e  Tin* 
glese,  e  gli  affronti  furono  tutti  accidentali  combatti- 
mentL  L' impresa  più  segnalata  dell'  armi  britanniche 
fu  di  avere  soggiogato  la  colonia  olandese  del  capo  di 
Buona  Speranza.  L*  Olanda  divenuta  ilepubblica  Ba- 
iava, e  la  Spagna  che  aveva  fatto  la  pace  colla  Francia 
intimarono  la  guerra  alla  Gran  Brettagna;  ma  le  im- 
prese marittime  dell*  Inghiltera  riuscirono  quasi  dei 
continuo  prospere  specialmente  nelle  Indie  orientali  e 
occidentali.  Ebbe  in  seguito  luogo  la  famosa  battaglia 
navale  ài  Aboukir  sostenuta  dall*  Ammiraglio  ^Nelson 
contro  Napoleone  «  la  più  compiuta  e  gloriosa  che  la 
marineria  inglese  possa  ricordare,  e  nel  1799  avvenne 
la  caduta  di  Tippoo-Saib,  e  1*  estinzione  del  Regno 
di  Mysore,  per  opera  degl'  Inglesi.  Il  primo  giorno  del 
sec.  XIX  fu  operata  la  incorporazione  dell'  Irlanda  alla 
Gran  Brettagna.  La  spedizione  dell*  armata  inijlese  nel 
Baltico  dopo  una  battaglia  micidiale  valorosamente  so- 
stenuta da  ambe  le  parti  ma  con  vantaggio  dell'  In- 
ghilterra, finì  con  un  negoziato  di  accomodamento.  L* 
Egitto  ricadde  sotto  la  dominazione  della  Porta.  In 
seguito ,  Addington  primo  ministro  inglese  venne  a 
trattative  col  console  francese  e  ne  segui  la  pace  di 
Amiens  ,  mediante  la  quale  la  Gran  Brettagna  non 
ritenne ,  di  tutte  le  sue  conquiste ,  c)»e  l' isola  delia 
Trinità  e  i  territori  Olandesi  in  quella  di  Ceylan. 
lliiiesta  la  guerra  contro  la  Francia,  Pitt,  che  aveva 
ripres»  le  redini  del  ministero  inglese  pensò  ad  ordire 
una  grande  alleanza  continentale  che  non  gli  riuscì 
in  pieno.  Intanto  il  primo  Console  fu  dichiarato  im- 
peratore de'  Francesi ,  e  il  papa  dovette  u^nerlo  e 
incoronarlo.  Napoleone  facevasi  sempre  più  tremendo 
sul  continente  e  la  vittoria  di  Auslerlitz  Io  pose  in  grado 
di  dettare  le  condizioni  della  pace  ;  ma  la  famosa  bat- 
taglia navale  al  capo  di  Tragalfar  presso  la  punta 
meridionale  dell'  Andalusia,  vinta  da  Nelson  ,  sparse 
la  gioia  nella  nazione  inglese.  Nelson  vi  fu  soccom- 
bente ;  ma  questo  colpo  riuscì  tanto  aspro  alle  forze  ma- 
rittime della  Francia  e  delU  Spagna  che  durante  quella 
guerra ,  esse  non  si  riebbero  più.  Morto  Pitt  (  180G  ) 

uiyiLized  by 


•:95 


»:</> 


1798 


Google 


i6i 


AVVEINIMENTI 


]8io 


1811 


ebbe  luogo  la  rreadone  di  un  nnovo  xninistero.  Fede- 
rico Guglielmo  re  di  Prussia  fece  le^a  colla  Kussia,  e 
le  vittorie  de*  Francesi   fecero    nuovamente    ricadere 
r  Annover  sotto  il  giogo  francese.  Le  isole  britaniche 
furono  dichiarate  in  istato  di    blocco.  Copenhagen    fu 
disirutla  in  gran  parte  per  barbara  politica  del  nuo- 
vo ministero  inglese,  che  s' imprdroni   della  cittadella 
degli  arsenali  e  del  naviglio  danese.  L'imperatore  di 
Russia  ruppe  ogni    lega   coli*  Inghilterra  e  rinnovò  la 
sua    neutralità    annata .   GV  impacci   del   commercio 
crebbero  ognor    più.    L'  orizzonte   britannico  al  finire 
del  1807  presentava  un  lugubre   aspetto.  I   principali 
potentati  dell*  Europa,  soverchiati  dalla  politica  e  dalla 
potenza  militare  di  Bonaparte»  parevano  contenti  di 
volgersi  intorno  al  suo  asse^  come  satèlliti  di  un  pia- 
neta superiore.  All'  improvviso  comparve   una  nuova 
luce    neir  orizzonte    occidentale   che    mutò  di    colore 
tutte  le  cose  politiche.  Bonaparie  aveva  costretto  la  fa- 
miglia Borlxìne  regnante  in  Ispagna  a  rinunziare  a  tutti 
1  suoi  diritti,  e  aveva  nominato  a  nuovo  re  suo  fratello 
.Giuseppe.  Allorché  1'  usurpazione  francese  fu  conosciu- 
f;i  in  ogni    parte    di    quella   monarchia  la  massa   del 
popolo  si  sollevò  da  un'  estremità  all'  altra,  e  si  pro- 
cedette  quindi  a  ben  intesi  divisamenti  di  resistenza. 
Siviglia  acclamò  re  Ferdinando  VII  intimando  guerra 
alla  Francia.    Fu    conrhiusa   la  pace  coli'  Inghilterra 
che  8i  eresse  a  difensore  degli  oppressi.  Il  Portogallo 
entrò  in  lega  offensiva  e  difensiva  colta  Spagna  con- 
tro la  Francia.  Dopo  la  battaglia  di  Wagraam  1*  In- 
ghilterra fece  una  grande  spedizione  in    Olanda  che 
le  riuscì  a  male  e  le  cagionò  una  spesa  strabocchevole; 
riportò  vari  vantaggi  in  mare  e  più  vittorie  nella  pe- 
nisola, ma  la  campagna  terminò  finalmente  in  favore 
dei  Francesi.  Le  armi  britaniche  continuarono  a  trion* 
fare  nelle  colonie,  e  in  Sicilia  contro  Murat.  Giorgio 
III    ricadde  in  demenza  e  le  due   camere    istituirono 
una  reggenza.  La  gut^rra  continuò  con  calore.  Welling- 
ton salvò  il  Portogallo  ,  In  seguito  gli  eserciti  di  Bo-^ 
r  a  parte  che  intendeva  assoggettare    la   Russia  perchè 
ricusava  cooperare  al  suo  prediletto  sistema  di  chiu- 
dere tutti  i  mercati  europei  al  commercio  dell'  Inghil- 
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terra,  dopo  piò  vìluitie,  Korrotnbettero  ali*  intcmt)erle 
di  quel  verno  micidiale.  Il  Principe  reggente  diede  ogni 
maniera  di  soccorsi  all'  Imperatore  di  Russia  e  formò 
una  nuova  lega  contro  il  dominatore  della  Francia* 
Napoleone  riportò  nuove  vittorie/ in  seguito  alle  quali 
vennero  intavolale  trattative  di  pace  durante  questo 
intervallo  T  Austria  si  accostò  alla  grande  alleanza. 
Wellington  riportò  in  Ispagna  una  grande  tirioria 
contro  Giuseppe  e  il  maresciallo  Jourdan,  e  la  guerra 
venne  portata  fino  sul  territorio  francese.  Finalmente 
la  vittoria  riportata  a  Lipsia  tornò  1*  Annover  in  po- 
tere degr  Inglesi ,  e  V  Olanda,  solle? atasi  ,  ricevette  il 
principe  di  Grange  col  titolo  di  Principe  sovrano  de* 
Paesi-Bassi.  Le  truppe  confederate  valicarono  posria 
il  Reno  e  penetrarono  in  Francia.  Napoleone  colloca- 
to fra  due  potenti  eserriti  perdeva  da  un  Iato  ciò  che 
guadagnava  dall'altro.  Alla  fin  fine  Parigi  capitolò  e 
la  sorte  della  Francia  cadde  in  mano  degli  alleati. 

Continuava  intanto  la  guerra  nell*  America  contro 
gli  stati  uniti.  Washington  fu  occupata  dagl'  Inglesi 
che  ne  distrussero  i  pubblici  edifizj:  ma  furono  poi 
sconfitti  presso  Ballinora  e  sul  lago  Champlain.  La  pa- 
ce pose  fine  alle  inimicizie. 

Bonaparte  inunto,  confinato  neir  isola  d*  Elba ,  ne 
usci  di  soppiatto  e  insignorissi  nuovamente  della  Fran- 
cia. Alla  battaglia  di  Waterloo,  Wellington  che  co- 
mandava l'esercito  inglese,  trovavasi  ridotto  alle  più 
gravi  angustie,  ma  l' arrivo  de'  Prussiani  capitanati  da 
Blucker  cangiò  te  sorti.  La  rolla  de  Francesi  fu  intie- 
ra.  Parigi  si  arrese  per  la  seconda  volta;  Bonaparte 
abdicò  il  sovrano  petere  in  favore  di  suo  figlio,  e  fu 
mandato  prigioniero  a  S.  Elena  . 

Mentre  la  guerra  toccava  in  Europa,  al  suo  fine  il 
Re  di  Kandi  fu  cacciato  dal  suo  trono,  e  nel  Napal, 
il  nemico,  sconfitto  ed  umiliato,  cedette  alla  Compa* 
gnia  tutti  i  territori  che  questa  gli  chiese' 

Cosi  fu  ristabilita  la  pace  nell*  India  Britanica  ,  e 
la  pacificazione  dell'Europa  le  tenne  dietro  ben  pre- 
sto .  Il  Principe  reggente  ottenne  a  suo  padre  il  ti- 
titolo    di    Re    dell'  Annover   ed    a  se  stesso  quello  àlr^  T 
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Pigione  inglese.  La  tassa  sopra  le  rendite  conosciuta 
soLlo  il  nome  di  property  tao;  venne  abolita.  Lord  £r- 
iiiouth  bombardò  Algeri  e  costrinse  il  Dey  a  sottoscri- 
vere la  pace  e  1'  abolizione  a  perpetuità  della  schia- 
vili! pei  cristiani.  Gli  ultimi  anni  della  reggenza  furono 
turbati ,  nella  Gran  Brettagna»  da  sommosse  causate  iti 
gran  parte  dall*  arenamento  del  commercio.  Giorgio  III 
morì  a  Windsor.  Se  non  aveva  le  qualità  di  un  gran 
re  egli  non  mancò  di  adempiere  con  esattezza  i  dove- 
ri di  regnnnte;  la  sna  lunga  malattia  e  la  sua  mor- 
te Ui  o^^gctlo  di  compianto. 

Ginrglo  IV  Principe  di  Galles  già  Reggente  del  Re- 
gno fu  dichiarato  Sovrano  e  a  lui  succedette  nel  aG 
Giugno  i83o  suo  fratello  Guglielmo  Enrico  IV  attua- 
le regnante.  L'  evento  più  importante  che  si  svolse 
da  che  questo  Monarca  siede  sul  trono  inglese  si  è  la 
Riforma  parlamentaria,  colla  quale  venne  in  tutto  il 


Regno  reso  equabile  il  diritto  alla  nòmina  dei  mem- 
bri, della  Camera  dei  Comuni  che  da  prin>a  spettava^ 
a  preferenza  anche  di  popolose  città,  a  miseri  borghi , 
su  cui  esercitavano  una  decisa  influenza  i  ficchi  pos- 
sidenti, e  tale  Riforma^  contrastata  a  tutto  potere  del 
partito  Tory  scemi  non  di  poco  la  possanza  dell'  alta 
Aristocrazia.  L**  Inghilterra  ebbe  somma  ed  importaa- 
tissima  parte  nei  più  recenti  avvenimenti,  che  turba- 
rono V  Europa  e  di  cui  furono  teatro  principalmente 
r  Olanda  il  Belgio,  il  Portegallo  e  la  Spagna,  mante- 
nendosi essa  sempre  in  alleanza  colla  Francia  di  cui 
pare  inclini  a  seguire  la  politica  e  lo  spirito .  H  Re 
Guglielmo  IV  non  aveodo  prole,  Terede  presuntiva 
del  trono  d*  Inghilterra  è  la  principessa  Alessandra 
Vittoria  nata  nel  a4  Agosto  del  i8ig,  figlia  del  defunto 
Duca  di  Kent  fratello  del  Re. 
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COSTUMI  ANTICHI  E  MODERNI  -  MONUMENTI 


CARATTERE  NAZIONALE 


V*è  chi  pretende  che  gli  antichi  Bretoni  fossero  estre- 
inamente  numerosi.  1  padri  e  i  capi  di  (amiglia  furono 
i  primi  sovrani  e  la  più  antica  forma  di  governo  fu 
anche  tra  essi  la  patriarcale.  Abitavano  capanne  coper- 
te di  stoppie  e  pasceano  gregge  immense.  La  maggior 
parie  viveva  col  latte  e  colla  caccia.  Le  loro  vesti  era- 
no di  pelli  di  animali  e  lasciavano  ignude  le  braccia, 
le  cosce  e  le  gambe  che  ordinariamente  tingevano  di 
colore  turchino.  1  lunghi  capelli  ondeggiavano  su  le  loro 
spalle  e  radevansi  la  barba,  tranne  la  parte  sul  labbro 
superiore  ove  lasciavano  crescere  i  mustacchi.  La  ma- 
niera di  vestirsi  di  tutte  le  nazioni  selvagge  è  presso  a 
poco  la  stessa  ed  aveva  certo  ben  anche  per  iscopo  di 
eccitare,  più  che  altro  il  terrore. 

Le  coste  della  Brettagna  riropetto  alle  Gallie  furono 
per  le  prime,  e  innanzi  anche  la  venuta  colà  dei  Ro- 
mani, frequentate  dai  mercanti  del  continente  che  vi 
si  recavano  a  comprarti  tutti  gli  articoli  che  gli  abitato- 
ri potevano  loro  procurare.  Crederi  che  dopo  nn  certo 
tempo  vi  abbiano  acquistato ^  con  qualche  meno,  il 
possesso  delle  piazte  marittime^  e  stabilìtivisi,  abbiano 
introdotto  la  pratica  dell* agricoltura.  1  costumi  di  quel- 
le rozze  tribù  rassomigliavano  tanto  ai  costumi  allora 
regnanti  su  le  opposte  spiagge  che  non  è  da  dubitare 
avessero  esse  un'origine  comune* 


La  maggior  forza  degli  antichi  Brettoni  consisteva 
neir  infanterìa  ;  potevano  nondimeno,  al  caso,  formare 
una  numerosa  cavalleria.  Facevano  uso  di  carri  da 
guerra  al  cui  asse  stavano  attaccate  alcune  falci  che 
portavano  il  guasto  e  il  terrore  ovunque  passavano.  I 
guerrieri  che  li  conducevano  lanciavano  i  loro  giavelotti 
correanosul  timone,  saltavano  a  terra,  tornavano  al  loro 
posto,  facevano  girare  i  loro  cavalli  a  briglia  sciolta  e 
ritiravaiisì  destramente  per  ingannare  il  nemico. 

L*  uso  dell'elmo ,  delle  magh'e  di  ferro  e  de'  carri 
era  ristretto  ai  soli  capi.  Lo  scudo  rassomigliava  alla 
targa  degli  odierni  montanari  scozzesi ,  leggero,  lungo 
e  sempre  convesso;  cosi  pure  la  spada,  larga,  pesante  e 
senza  punta.  11  pugnale  era  simile  alla  presente  loro 
daga. 

La  religione  era  una  delle  parti  principali  del  loro 
governo .  Adoravano  il  sole ,  la  luna ,  le  stelle  ec,  e  i 
loro  eroi.  Credevano  ad  un  Demone  cattivo,  alla  prede- 
stinazione e  all'immortalità  dell'anima.  I  luoghi  di  ado- 
razione erano  ali'  aria  aperta,  e  in  mezzo  ai  boschi.  I 
Druidi  che  n*  erano  i  depositari,  godevano  di  grande 
autorità.  Ni  una  specie  di  superstizione  fu  tanto  terri- 
bile quanto  la  loro.  Oltre  le  peue  severe  che  avevano 
diritto  d*  inQiggere  in  questo  mondo 
trasmigrazione  delle  anpoe^  e  cm  qu< 
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autorità  non  iven  altri  limiti  che  qaelK  del  timore. 
Sagrificavano  vittime  umane,  e  le  bruciavano  dentro 
idoli  costrutti  di  vinco  e  capaci  di  contenere  un  nu- 
mero grande  di  persone  che  le  €amme  divoravano  in- 
sieme. A  questi  riti,  proprii  a  far  regnare  V  ignoranza 
e  il  terrore,  accoppiavano  T  austerità  de*costumi.  Dimo- 
ravano nelle  foreste,  abitavano  le  spelonche  e  le  caviti 
degli  alberi,  si  nutrivano  di  ghiande  e  non  bévevano 
che  acqua.  Con  siffatta  vita  non  solamente  .facevansi 
rispettare  ma  adorare,  per  cosi  dire,  dal  popolo. 

I  costumi  della  nazione  modellavansi  nalavabiienat 
sopra  quelli  degli  uomini  che  if  erano  le  guide  spiri- 
tuali. Infatti,  i  Brettoni  erano  semplici^  ma  bruttati  dal 
furore  e  dalla  crudeltà;  e  se  avevano  sommo  coraggio^ 
mancava  loro  la  perseveranza  e  t  umanità. 

La  venuta  dei  Romani  cominciò  a  introdurvi  le  arti 
ec,  e  a  incivilirli.  1/  introduzione  de)  cristianesimo  per 
cura  speciale  di  S.  Gregorio,  quantunque  si  Hosq  già 
conosciuta  fino  dai  primi  secoK  dell^  era  Wgare,  con- 
tribuì sempre  più  ad  ammansarli  e  ridurli  in  tratto  ài 
tempo,  a  sentimenti  umani  e  degni  della  nostra  natu- 
ra, tuttocchè  r  abuso  del  potere  ecclesiastico  e  la  super- 
stizione vi  sia  stato  cagione^  come  in  ogni  altra  parte^ 
di  enormità  senza  fine.  La  religione  dei  Druidi  conti- 
nuò fino  ai  tempi  di  Canuto  e  la  schiavitù  durò  in 
Inghilterra  fino  a  tanto  che  i  Sassoni  furono  pagani  « 
e  anch^  un  tempo  dopo  che  ebbero  abbracciato  il  cri- 
stianesimo. Gli  schiavi  formavano  h  classe  più  nu- 
merosa della  Società.  Dividevansi  in  schiavi  domestici 
a  rustici  i  quali  si  vendevano  e  si  trasferivano  fnsteme* 
al  suolo,  come  gli  armenti.  Cosa  ne  sia  divenuto  di 
questa  parte  dell'Europa,  dopo  il  risorgimento  delle 
belle  lettere,  delie  arti,  e  delie  scienze,  la  scoperta  del 
nuovo  mondo  ec,  tutto  ciò  apparisce,  da  quauto  è  già 
stato  detto. 

Le  abitazioni  degli  antichi  Bretoni  in  tempo  d' inver- 
no, e  i  luoghi  di  ricovero  in  tempo  di  guerra  eranur  pro«- 
fondamente  scavati  nel  suolo  e  coperti  di  terra.  Aku- 


ne  di  queste  case  sotterranee  sussistono  ancora  nel  Cor- 
novailles  e  nelle  isole  occidentali  della  Scozia. 

I  più  antichi  edifixi  di  pietra  erano  fabbricati  in  for- 
ma circolare,  con  una  larga  apertura  in  cima,  come  le 
le  case  di  legno  interiormente  praticate. 

Ai  tempi  di  Baodicea  Londra  era  già  una  grande  e 
ben  fabbricata  città,  adorna  di  statue,  templi,  teatri  e 
altri  pubblici  edifizi,  opera  de'  Romani. 

Prima  di  Errigr»  VII  tutte  le  città  d ^Inghilterra  si  fab- 
bricavano intorno  a  qualche  fortezza,  ove  risedeva  ordina- 
-wamcme  u» signore,  il  quale  vi  manteneva  una  sufficiente 
guarntgtone»  Gii  artigiani,  i  vivandieri  i  venditori  al  mi- 
nuto di  ogni  genere,  si  stabilivano  nel  suo  vicinato  onde 
procurare  sia  lui  che  a  tutti  della  sua  famiglia  e  della 
sua  corte  gli  oggetti  di  prima  necessità.  Gli  affittaiuoli 
e  i  lavoratori  fabbricavano  ancora  le  loro  case  vicino  al 
castello  per  esserne  difesi  dalle  numerose  comiiive  di 
ladri,  chiamsti  Roòert^men,  che  ii  giorno  si  nasconde- 
vano nelle  foreste^  e  la  notte  si  spargevano  per  Ta  cam- 
pagna. Errigo  indusse  gli  abitanti  ad  abbandonare  sif- 
fatto soggiorno  ed  a  scegliere  posizioni  più  vantaggiose 
relativamente  al  commercio.  Co»i  le  città  cominciarono 
a  9)ttrarsi  air  autorità  de'  signori»  e  il  commercio  si 
estese  ognor  più*. 

Le  giostre,  i  tornei  e  le  gare  cavalteresche  erano  pure 
in  Inghilterra  ai  tempi  del  medio  evo  ,  assai  in  voga 
Ne  sta  prova.  Ira  le  tante,  la  gita  àV  Errigo  Vili*  in 
Piccardia  per  battersi  in  campo  chioso  contro  Filippo 
re  di  Francia  ciascuna  de* quaR,  seguiti  da  quattordici 
tenenti  si  offrivano  a  combattere  ogni  gentiluomo  che 
avesse  il  coraggio  di  presentarsi.  I  due  monarchi  entra- 
gno in  lizza  col  più  sontuoso  apparecchio.  Erano,  a 
quanto  dicesi,  i  più  begli  uomini  de' loro  tempi,  ed 
avevano  la  vanità  di  far  pompa'  della  loro  destrezza  nel 
maneggio  delle  armi.  I^e  dame  erano  i  giudici  del  com- 
battioiento^  e  avevano  anche  il  diritto  (&  far  cessare 
immediatamente  la  mischia.  In  tale  occasione  furono 
dissipate  grosse  somme. 
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L' aspetto  della  Marina  e  del  Commercio  inglese  non 
ha  esempio  nella  storia  delle  nazioni.  Nell'Europa  Tlm* 
p<>ro  Britannico  possiede  le  chiavi  dell* Adriatico  e  del 
Mediterraneo  ;  comanda  ali*  imboccatura  del  Mar  Mero 
così  rome  a  quella  del  Baltico*  e  le  sue  flotte  sono  ar- 
bitre  dell*  Arcipelago  •  Meli*  America  limita  la  Russia 
dalla  parte  del  Polo,  e  gli  stati  uniti  da  quella  delle 
regioni  temperare  sotto  la  Zona  torrida  domina  in  meszo 
alle  Antille:  circonda  il  golfo  del  Messico,  e  per  for- 
mar l'anello  di  comunirazione  fra  i  due  mondi  tiene 
in  sul  cammino  dell'  Europa  all'Asia  lo  scoglio  di  5. 
Elcna.  Neil* Affrica  dall'  isola  di  Malta  incute  rispetto 
della  sua  potenza  ai  Barbareschi  fino  nel  fondo  delle 
Provincie  del  Moro.  Dal  piede  delle  colonne  d*  Ercole 
porta  lo  spavento  fino  nel  fondo  delle  provìncie  del  Moro 
Su  le  rive  dell* Atlantico  ha  edificato  i  forti  della  Gusla 


d*i»ro  e  della  Montagna  di  Leone.  Su  lo  stesso  ronti- 
nenie  al  di  là  dei  Tropici,  si  è  impadronita  dei  CaiHv 
di  Buona-Speranza  ove  si  va  sempre  più  allargando.  Da 
questo  punto  esso  stende  i  suoi  sguardi  su  la  via  delle 
Indie ,  scopre  ed  invade  le  stazioni  che  convent^ono  al 
suo  commerrio,  e  si  rende  dominatore  delle  scale  Afri, 
cane  del  Levante  di  un  altro  emisfero.  Final menfiv  te- 
muto sul  golfo  Persico  e  nell'Eritreo  «  come  su  rOoe.i- 
no  pacifico  e  nell'Arcipelago  delle  Indie ,  l' Impero  Bri- 
tanniro.»  possessore  delle  pììi  belle  contrade  delPOrien- 
ÌAf  vede  regnare  i  suoi  Fattori  sopra  piti  dì  do  milioni 
di  sudditi.  Dalle  rive  dell*  l:ido  alle  frontiere  <lelia  Cina, 
e  dalle  bocche  d(*l  Gaii^e  alle  sommità  del  Thibet.  lutto 
riceve  la  legc;e  da  una  c(»mpa^nia  traflìcinite  confinata 
in  una  stretta  contrada  della  città  di  Londra. 
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DESCRIZIONE  DELLE  TÀVOLE  E  DELLE  VARIE 
FIGURE  CHE  VI  SI  TROVANO 


INella  figura  i.  della  Tavola  io8  si  ve&e  ajn  Uri- 
tanno  vestito  ed  armato  alia  foggia  descritta  da  Cesare, 
accompagnato  dal  suo  cane.  ' 

La  a.  presenta  un  Caledonio  con  collana  di  ferro 
intrecciato  colle  armi  di  cui  facevano  uso,  e  col  corpo 
dipinto  a  colori  impregnati  nella  pelle  ;  ciò  che  otte* 
nevasi  facendo  alcune  incisioni  nella  medesima  con  pun* 
t»ì  di  aghi ,  è  spremendovi  sopra  il  sago  di  certe  erbe. 

La  3.  presenta  Baodicea  con  un  manto  allacciato 
sul  petto  mercè  la  fibula,  con  una  specie  di  sottana  a 
righe  che  dai  Latini  chìamavasi  gaunaeumi  col  collo 
adorno  di  un  monile  e  colle  braccia  strette  da  smani* 
glie  d*oro.  Vedesi  dietro  il  carro  su  cui  stanno  le  sue 
figlie  . 

Nella  figura  4-  si  scorge  un  Britanno  vestito  aUa 
Romana ,  col  manto  a  Tari  colori  e  a  quadrateli! ,  co- 
me lo  portano  ancora  1  moderni  Scozzesi,  e  col  sajo 
di  color  rosso  alla  foggia  gallica. 

Le  figure  5.  e  6.  presentano  due  Britanne  coperte 
dalla  sottana  e  dàXgaunacum  giallo  nell'.una  e  celeste 
nelTaltra. 

La  fii^ura  7.  ci  mostra  un  Bardo  coH'abito,  distin- 
tivo delia  riasse,  che  era  un  vestimento  di  color  cele- 
ste, e  formava  Tomblema  deHa  pace  e  della  fede  per 


non  avere  varietà  di  colori.  La  sua  Arpa  ha  dodici  corde 
formate  con  crini  intrecciati. 

La  figura  8.  presenta  il  ritratto  di  Edgardo  cui  sta 
vicino  un  giovane  nobile  AnghSassone.  Quegli  ha  il 
capo  adorno  di  una  semplice  corona  d*aro;  è  coperto 
da  una  tunica  di  porpora  che  lascia  veder  nude  le  gi- 
nocchia; il  mantello  è  orbato  d*oro  e  legato  su  la  spalla 
sinistra  con  una  fibbia  pur  d*oro,  e  lo  scettro  che  tiene 
in  mano,  è  di  una  forma  bizzarra. 

La  figura  9*  pone  sott*occhio  un  capo  delle  milizie 
Anglo-Sassoni  collo  scudo  'convesso  che  nel  cokno  ha 
una  punta ,  col  caschetto  che  ha  la  forma  di  un  cono  e 
Torlo  dorato,  e  con  un  sa)o  ricamato. 

La  figura  io.  mostra  un  cavaliere  Scozzese  ed  un 
rapo  delle  isole  che  si  crede  disceso  dagli  antichi  re  di 
Man.  Su  lo  scudo  si  scorge  un  vascello  colle  vele  che 
significa  essere  venuta  la  sua  schiatta  dal  Settentrione, 
ed  il  Leone  rampante  uno  degli  stemmi  della  &ozia.  Gli 
pende  di  dietro  la  tromba  guerriera  coUa- quale  egli 
soleva  rhiamare  alle  armi  le  tribù  :  Telmo  è  somigliante 
a  (quello  degli  Anglo-Sassoni  del  sec.  XL  e  la  soprav^ 
veste  è  di  stoffa  a  quadretti ,  come  si  usa  ancora  al  pre* 
sente  nella  Scozia*  * 

La  figura  11.  presenta  il  CavaMeroSir  Ugo  Barderei  bv 
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che  viveva  nel  priocipio  dei  secolo  XIU.  Egli  è  nel  suo 
abito  militare;  cinge  la  spada,  impugna  la  lancia;  ha 
un  sajo  rosso  ed  una  sopravveste  ermisina  a  fiori  gialli; 
ha  le  ginocchia  coperte  di  una  piastra  di  ferro,  e  le 
braccia  e  le  gambe  veggonsi  por  difese  da  piastre. 

La  tavola  io4  ci  pone  sott'occhio  il  tempio  circolare 
dei  Druidi  le  cui  ruine  esistono  tuttora  pesso  Salisbur* 
go.  GÌ*  Inglesi  lo  chiamano  Stone-Heuge .  È  una  vera 
maraviglia  che  fece  stupire  qnanti  lo  videro.  Trovasi 
in  una  campagna  rasa  ed  estesa)tutta  coperta  di  belPerba 
che  pare  un  tappeto.  Nel  centro  vi  si  trovano  sassi  smi- 
surati e  quadrilunghi.  I  lati  della  larghezza  sono  più 
che  non  giunge  l'uomo  stendendo  le  braccia,  e  l'altezza 
maggiore  di  quella  di  due  uomini  alti ,  v^gonsi  appa- 
iati in  giro  a  due  a  due.  Ciascun  pajo  ha  un  altro  si- 
mil  sasso  orizzontalmente  coricato  in  vetta,  così  che 
ogni  tre  sassi  formano  una  porta  un  pò*  pio  là  che  sem- 
plice. I  cerchi  di  porte  sono  due,  uno  entro  Taltro.  In- 
torno al  cerchio  esteriore  ancora  si  scorga  manifestamen- 
te un  sasse  che  cingeva  tutto  questo  edifisio. 

La  tavola  io5  presenta  la  Gran  Cattedrale  di  Lon- 
dra, edificata  da  Sir  Cristoforo  Wren  e  finita  nel  1710 
Costò  essa  i35  anni  di  lavoro  e  736,75^  lire  sterline. 
Ha  5oo  piedi  di  lunghezza  «  a5o  di  larghezza;  Televa- 
zione  deUa  cupola  è  di  34.01  e  il  diametro  esteriore  di 
ilfi.  L*  interno  è  ignudo  e  solo  abbotsato.  Intorno  al- 
l'anno 1790  fu  proposto  di  rompere  la  monotona  uui- 
formità  nell*  interno ,  coli'  introdurvi  monumenti  e  sta- 
tue in  onore  degli  illustri  defunti  e  cosi  accrescere  la 
commozione  eccitata  nell*  animo  dello  spetlatore  dal 
prospetto  di  quella  magnifica  mole.  Yi  se  ne  veggono 
ora  non  pochi  di  siffatti  monumenti:  ma  il  più  rag- 
guardevole è  quello  dedicato  alla  memoria  di  Nelson . 
La  tavola  seguente  ci  pone  sott'occhio  il  famoso  ospi- 
tai navale  di  Greenwick  che  si  solleva  su  le  sponde 
del  Tamigi,  5  miglia  al  disoH-^di  Londra  .  L' edifizio 
è  della  più  gran  bellezza  »  la  sua  disposizione  e  singo- 
lai«.  Si  avanza  in  due  corpi  separali  lasciando  fra  di 
essi  un  intervallo  di  quasi  3oo  piedi  decorato  di  dna 
statua  in  marmo  di  Giorgio  II  ;  e  dietro  a  questi  due 
<^orpi  veggonsene  altri  due  ugualmente  disgiunti  e  iso- 


lati. QuesU  specie  di  viale  adorno  di  colonnati  dorici, 
è  terminato  al  settentrione  dal  Tamigi ,  e  a  mezzogiorno 
dal  parco  di  Greenwick;  e  lo  spedale  diventa  cosi  non 
solo  il  più  magnifico  «  ma  anche  il  più  allegro  che  si 
possa  vedere,  a^oo  marinari  veterani  risiedono  nell'in- 
terno e  i5o  vedove  di  marinari  custodiscono  gli  amma- 
lati; altri  3oo  invalidi  stanno  al  dtfuori  e  ricevono  dallo 
stabilimento  7  sterlini  all'anno  ;  e  aoo  figliuoli  di  ma- 
rina) sono  allevati  ed  istruiti  nel  mestiere  de'  loro  pa- 
dri. Vi  si  vede  il  carro  funebre  che  servì  a  trasportare 
il  corpo  di  Nelson. 

La  tavola  107  mostra  il  castello  di  Windsor  stato 
edificato  da  Guglielmo  il  conquistatore .  Fu  poi  accre- 
sciuto da  Enrico  1.  Ma  Eduardo  IH,  non  contento  del- 
Tantico  edifizio,  lo  rialzò  quasi  per  intiero  e  come  qui 
presentato,  ornandolo  inoltre  colla  maestosa  cappella 
di  S.  Giorgio  in  memoria  deW  Ordine  della  Giarrettiera. 
1  successori  Io  ampliarono  e  lo  abbellirono  ognor  più. 
Posto  questo  castello  sopra  un'eminenza,  produce  da 
lungi  un  bellissimo  effetto  ed  ha  l'apparenza  di  una 
creazione  di  Walter-Scott.  Il  parco  è  assai  bello. 

L'  ultima  Tavola  presenta  al  N.  i  e  a,  la  macchi- 
na inventata  dall'  ingegnere  Brunel  ond'  effettuare  la 
strada  o  galleria  sotto  il  Tamigi  a  Rotherhtthe  ov*  è 
largo  loio  piedi.  Essa  è  perfettamente  uguale  in  di- 
mensione alla  strada  la  cui  larghezza  è  di  piedi  34^  e 
altezza  16  piedi  e  poli.  6.  e  inoltrandosi  a  misura  del 
terreno  scavato  ad  essa  di  fronte ,  viene  immediata- 
mente seguita  dai  lavori  in  mattoni  commessi  con  ce- 
mento romano.  Fu  divisa  in  undici  macchine  perpen- 
dicolari suddivise  in  tre  celle  in  ciascuna  delle  quali 
sta  un  uomo  applicato  al  lavoro.  Queste  celle  sono  aper- 
te nel  di  dietro,  e  presentano  di  fronte  al  terreno  uno 
scudo  formato  di  piccole  tavole^  Il  lavoratore  ne  toglie 
una,  scava  da  tre  a  sei  pollici  di  terra,  la  ripone  pri- 
ma di  passare  all'altra  e  così  a  vicenda,  sin  che  termi- 
nata questa  operazione  quasi  al  tempo  stesso  di  tutti 
gli  ahri  lavoratori,  fa  con  fiicile  artifizio  progredire 
le  macchine  e  comprimere  la  superficie  del  terreno 
di  fronte.  Con  sì  ingegnoso  artifizio  33  uomini  fanno 
progredire  lo  scavo  indipendentemente  V  uno  dall'  al- 
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tro.  Ogn'  individuo  opera  so  la  superficie  ad  esso  di 
fronte. a  guisa  di  un  muratore  che  volesse  trovare  ìq 
una  muraglia  una  nicchia  da  incastrarvi  un  quadra 
Il  passaggio  è  diviso  in  due  archi,  i  quali,  sostenuti 
nel  mezzo  su  valida  base  si  aprono  a  guisa  di  due  gal- 
lerie, r  una  per  V  andaU,  e  1'  altra  pel  ritorno.  (  Vedi 
fig-  3  ),  Il  vertice  di  esse  è  di  circa  17  piedi  più  bas- 
to del  fiume.  Nel  muro  di  divisione  si  sono  praticate 


vaste  aperture  a  conveniente  distanza  fira  di  lorp«  nel 
cui  centro  stanno  sempre  accese  grandi  fanterne.  ' 

La  fig.  4  mostra  il  piano  inclinato  di  forma  circo- 
lare, ossia  a  chiocciola,  per  cui  si  eseguisce  la  discesa 
a  poca  distanza  dal  fiume. 

Quest*  opera  sorprendente  sotto  ogni  rapportò  sor- 
passa in  lunghezza  il  ponte  di  ^Vaterloo  (  fig.  5  ). 
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9oo-3oo«  Ossian  figlio  di  Fingallo.  Sono  celebri  le 
di  lui  epiche  e  liriche  poesie  sulle  gesta  degli  eroi  della 
Caledonia,  composte  in  lingua  celtica. 

753.  Beda»  detto  il  venerabile,  primo  storico  ecclesia* 
stico  deir  Inghilterra. 

800.  Alcuino  abati  di  Cantorbery  maestro  di  Carlo- 
magno. 


85o.  Giovanni  Scotto  Erigene  che  scrisse  un  libro  in- 
intorno  alla  natura  delle  cose. 

goo.  Alfredo  il  grande;  fondò  scuole  e  tradusse  varie 
òpere  latine.  I  suoi  numerosi  scritti  in  lingua  Sassone 
ed  Anglo-Sassone  sono  andati  perduti. 

^8.  Dunstan  Arcivescovo  di  Cantorberj. 


CRONISTI 


logo.  Guglielmo  di  lumi^ges. 

iiga  Ingulfo  secretano  di  Guglielmo  il  conquistatore 

1143.  Guglielmo  di  Malmesbury.  Cronica  dai  Sasso- 
ni fino  al  ii35. 

laig.  Mattia  di  Parigi  monaco  di  S.Albano. 

1807.  Mattia  di  Westminster. 

i4oo.  Chaucea  Gottofredo  detto  il  padre  della  poesia 
inglese. 


i4gi«  Caxton  che  introdusse  la  stampa  in  Inglulterray 
scrisse  una  storia  generale  fino  al  1^83. 

i58o.  Holingshed  scrisse  delle  cronache  che  vennero 
sovente  consultate  da  Shakespìeare. 

i58a.  Buchanam  precettore  di  Giacomo  I. 

1598.  Spenser  Edmondo  detto  V  Ariosto  dell'Inghil- 
terra. 


AGTOKI  DIVERSI 


1:291^4  Ruggero  Bacone  monaco  famoso,  teologo  e 
fisico. 

i3o8.  Duns  Giovanni  detto  il  daitore  sottile,  teologo 
famoso. 


1387.  Viclef  Giovanni  autore  della  prima  versione 
inglese  della  Bibbia. 

iSsS.  More  o  Morus  famoso  cancelliere,  scrisse  un 
Utopia  in  latino.  ^-^  ^ 

i547*  Enrico  YJII  re,  autore  del  ^ff^'^^^VS^x^r^r^O  1  ^ 
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POETI  INGLESI,  SCOZZESI  E  IRLANDESI  NEL  SEGOLO  XVIL 


1608.  Buckhiirst  conte  di  Dorset  autore  dramatico* 

161  o.  Fletcher  (  Gille  )  scrisse  la  storia  della  Russia. 

1616.  Shakespeare  (  Villiams  )  autore  dramatico,  uno 
de*  più  grandi  geni  d*  Inghilterra* 

i65o.  Fletcher  (  Phtn  )  poeta. 

1695.  Fletcher  Giovanni  poeta  dramatico. 

iGi3.  Overbury  poeta, 

iCi5.  Beaumont  Francesco  poeta  dramatico. 

iGig.  Danieli  Samuele  autore  di  una  delle  prime 
buone  storie  in  inglese:  guerre  éU  Laneasiro  e  ài  York* 


1637.  Johnson  Beniamino  autore  di  piii  di  5ò  dram* 
mi«  ec« 

i649*  Drummond(William)detto  ìSiPefrarùasomncté. 

1666.  Shirley  (  James  )  poeta* 

1668.  Dewenant  autore  dramatico. 

1680.  Wiimat  G.  Giacomo  poeta. 

t685.  Otway  detto  il  Roane  ingUee, 

1687.  Walter  poeta  celebre. 

i6ga  Butler  Samuele  scrittore  Amoso. 

1699*  Shadweil  autore  di  drammi. 

1693.  Lee  (  Nathan  )  scrittore  di  tragedie. 


PROSATORI  INGLESI,  SCOZZESI.  IRLANDESI  NEL  SECOLO  SUDDETTO 


1617.  Napier«  Nepero  Nebair  Gioranni  baroneacoa- 
xese^  inventore  de'  Logaritmi» 

1618.  Raiegh  (  Walter)  uomo  dc^piu  estraordinaif 
d' Inghillerra, 

i6!io.  Wrigt  Eduardo»  costrutlora  di  una  sfera  fa« 
roosa. 

i6!i3.  Camoden^(  W.  )  antiquario  e  borico  celebre. 

1 6  26.  Bacone  Francesco  di  V er ulamio  uno  de'più  gran 
genii  de*tempt  moderni»  autore  del  Novurn  Organum  ec 

i6^4*  Shillingworth  (William  )  famoso  predicatore. 

1648.  Lord  Herbert  de  Cherburfi  celebre  uomo  di 
stato»  filosofo  teista,  storico  ec. 

i656.  Hall  Giovanni  e  Giuseppe  letterati  e  poeti. 
Hyde  Eduardo  atorico  e  filosofo. 


1677.  Harrington  (  James  j  autore'del  celebre  trattato 
I>olitico  la  Repubblica  perfetta  \  poeta, 

1678  Stanlej  Tommaso  ha  scritto  la  Storia  della 
filosofia* 

1679  Blount  Tommaso  letterato  e  storico. 

1679  Hobbes  Tommaso  sceltico  fomoso ,  autore  del 
trattato  del  Cittadino  del  Leviathan  ec. 

i683  Sydney  (  Algemon  ).  Discorsi  sul  Gavemo» 

1694  Tillotson  Giovanni  uno  de*  più  famosi  predica- 
tori inglesi. 

1698  Tempie  (  William  )  diplomatico  e  scrittore 
distinto. 

1674  Milton  (  John  )  che  ha  scrìtto  il  fomoso  poema 
il  Paradiso  perduto» 


POETI  INGLESI,  SCOZZESI,  E  IRLANDESI,  NEL  SECOLO  XVUI. 


1701  Dryden  (  I.  )  creatore  della  nuova  poesia  in 
Inghilterra. 

17 15  Tate,  scozzese  poeta  dramatico. 

17 18  Rowe  (  Nichol  )  celebre  poeta  dramatico. 

1731  Prior  (  Matthew  )  poeta  celebre. 

1729  Congreve  (  William)  autore  dramatico  distinto, 
poeta  lirico. 


1733  Gay  Giovanni  poeta  celebre 

1735  Rowe  Tommaso  fiUogo  distinto. 

1740  Tickel  (  Ih  )  collaboratore  di  Addison 

1744  Pope  Alessandro  celebre  poeta  inglese»  tradut- 
tore dell*  Iliade ,  e  dell'  Odissea  autore  del  Saggio  su 
r  uomo  ec. 
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1748  Ttiomson  (  Januis  )  uno  dei  più  gran  poeti  in- 
glesi. 

1565  YuDg  (  Eward  )  gran  poeto  Inglese, 

Gray  Tommaso  lirico  iiaioeo  cfataoialo  il  Pae^ 
U  deUa  melanconia. 


1777  FooU  SamiKk  celebre  allora,  e  anfora  drama- 
lieo. 
1785  Glower  Riccardo  poeta  e  oratore  rinomato. 
1797  Mason  (  Will.  )  poeto. 
1800  Warton  Giuseppe  poeto  e  letterato. 


PROSATORI  INGLESI,  SCOZZESI.  E  IRLANDESI  AL  SECOLO  XVUI. 


1708  Addison  Lancelotto  padre  del  Cimoso  Addison^ 
1704  Locke  uno  de*  più  celebri  filosofi  moderai. 
1713  Shaftesbury  filosofo* 

1718  Penn  Gngiielmo  quaquero,  celebre  fondatore  e 
legislatore  della  Pensilvanta. 

1719  Addison  Giuseppe  prosatore  rinomatissimo  e 
poeta  valente. 

1719  Harris  (  John  )  diede  la  prima  idea  di  un  En» 
ciclopedia  e  pubblicò  un  dizionario  delle  Scienze  e  delle 
Arti. 

1727  Newton  Isacco  il  più  gran  genio  dell'Inghit 
terra  matematico  astronomo»  fisico. 

1729  Steele  Riccardo,  autore  di  commedie  e  coUa* 
boratoredi  Addison. 

1731  De  Fo^  Daniele  autore  della  Repoe  ec* 

1745  Swift  Gionata  il  Rabelais  dell'  Inghilterra. 
Walpoole  (  Rob  )  celebre  ministro  sotto  Giorgio 
I  e  11  e  Walpoole  Oraaio  suo  fratello,  scrittore  di  po- 
litica. 

1747  Hutcbeson  Francesco ,  irlandese ,  filosofo  mo- 
rale. 
.    1751  Bolimbroke  scrittore  filosofo. 

lySa  Berkeley  Gìort^io  filosofo  rinomato* 

1754  Fielding  Enrico  celebre  romanziere. 

1761  Richardsoa  Samuele  famoso  scrittore  di  ro- 
manzi. 

17G8  Sterne  (  Laurence  )  celebre  romanziere* 

1770  Yorke  (Ch)  e  Filippo  reddatori  principali  di 
una  storia  iulitolato  Lettre^  Athennunes. 

1773  Chcslcifield  uomo  di  stato^  oratore  e  scrittori 
rinomato. 


1774  GoUsmitb  Oliviero  storico  romanziere  e  uno 
de*  più  grandi  scrittori  d' Inghilterra. 

1776  Hume  Dafide  filosofo  scettico  e  celebre  storicob 

1779  Warburton  (William)  letterato  distinto,  an-' 
tagonistodi  Voltoire. 

1780  Malmesbury  Harris  uomodistoto  grammatico 
e  filosofo  celebre. 

1780  Blakstone  (W)  famoso giureconsalto* 

1782  Home  (H),  lord  Kames,  giureconsulto,  critico 
e  filologo  distinto. 

1784  Johnson  Samuele^  critico  assai  rinomato  e  poe- 
to valente. 

1790  Warton  Tommaso  letterato  e  poeta. 

1790  Smith  Adamo  celeberrimo  fondatore  deirfco- 
nomia  politica  e  autore  di  opere  filosofiche  assai  pre- 
giate. 

1793  Robertson  (William)  fondatore,  unitamente 
al  Blair  e  Smith  e  della  celebre  Revue  d'Edimbouigi 
(Storico  distinto. 

1794  Gibbon  Eduardo  famoso  storico. 

1797  Burke  ìixlmondo,  fondatore  del  Registro  annuo, 
collaboratore  delle  lettere  di  Giunio  1  uomo  di  stoto, 
oratore  famoso. 

1797  Walpole  Orazio  li  lettereto  e  uomo  di  stoto 
celebre^ 

1799  L.  Monboddo  Giovanni  Bùrnett  filosofo  e  ItU 
terato« 

1800  Robinson  Eli&abelto  Mistriss  Montogue  famosa 
letterata» 
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ALCUNI  POETI  DEL  SECOLO  XIX. 


1800  Kowper  (William  )  nato  nel   .        .  i73a  i8og  Holcroft  Tommaso   •        •        •        .        \^l^ 

i8oa  Damici  Erasmo        ....  lySi  i8ao  Hajley  "William       •        .        •        •        174^ 

i8o3  Beattie( James)        ,        .        .        •  1785  i8a5  Maturin,  autore  Dramalico. 

i8o5  Murphy  Arturo         ....  1780  i8a8  Mrs.  Williams. 

PROSATORI,  ORATORI  ec. 

1800  Blair  Ugo  nato         ,       .       .        •  1718  Mrs.  RadcUffe 

i8o4  Doc  Priestley  .        ,        .        .  1733  Canning 

1806  Pitt  Waiiam  ....  1758  Dugald^teward  filosofo. 

Fox  Carlo 1749  ■8a4  L.  Noel  Byion  eq«  oltre  i  viventi. 

Fergupon  Antonio 
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AMERICA 


INTRODUZIONE 


G>Ioinbo  scoprì  1*  America  nella  notte  dell*  ii  al  la 
Ottobre  deiranno  1493;  il  capitano  Francklin  compì  U 
scoperta  di  quel  nuovo  Mondo  nel  18  Agosto  del  1826. 
Quante  generazioni  estinte^  quante  rivoluzioni^  quanti 
cangiamenti  si  succedettero  fra  i  popoli  di  quell*  am- 
pio continente  nello  spazio  di  tre  cento  trenta  tre  anni, 
nove  mesi  e  ventiquattro  giorni!  Noi  ci  proponiamo  di 
porre  coir  usata  rapidità  sotto  1'  occhio  de'  nostri  let- 
tori tutto  ciò  che  a  quella  parte  del  Globo  è  relativo 
sia  neir  aspetto  geografico  che  storico  e  descrittivo , 
onde  come  già  dell'Europa  e  deirAfrica  abbiasi  ad  ave- 
re nei  minore  spazio  possibile  anrhe  di  quella  regione 
la  piti  esalta  idea,  lo  che  compiremo  in  due  fasciculL 

Se  vi  ha  storia  che  si  abbia  aspetto  veramente  ro- 
manzesco e  quasi  si  confonda  con  un  racconto  fantasti- 
co egli  è  quella  de'  primi  tempi  in  cui  fu  1*  America 
svelata  agli  occhi  attoniti  degli  Europei.  Le  popolazio« 
ni  nuove,  strane,  delle  Isole  ;  gli  imperi  inaspeitatr  del 
Messico  e  ()el  Perù;  que'  tempii,  que'  tanti  umani  sa- 
crifici! ;  quelle  penne,  quell'oro,  quelle  gemme  ,  quelle 
città,  quella  vegetazione,  quei  mari,  quel  clima;  que* 
scopritori  avventurieri  dispersi  drappelli  composti  di 
cavalieri  di  Spagna,  di  piloti,  di  monaci;  i  combat- 
timenti di  trenta  o  quaraut'  uomini  contro  regni  interi, 
formano  tale  complesso  di  f«itti  maravigliosi,  bizzarri , 
sorpreudeati  che  agevolmente  si   potiebbe  scambiarli 


col  prodotto  d*  una  poetica  fantasia,  se  la  immensa  real- 
tà (Ielle  conseguenze  non  esistesse  ad  attestarli  in  tutta 
la  loro  pienezza.  E  infatti  le  nazioni  d'  Europa  si  fe- 
cero doviziose  coi  metalli  strappati  alle  viscere  del  suo- 
lo Americano:  per  più  secoli  consecutivi  quante  guer- 
re, quanto  fasto  di  Coiti,  quante  dilapidazioni,  quanti 
vizii,  e  nello  stesso  tempo  quanti  incrementi  di  Com- 
mercio, arti,  agiatezze,  furono  dati  e  sostenuti  coll'oro 
e  r  argento  che  il  nuovo  versava  a  questo  continente 
antico  ! 

Se  r  America  puniva  l'Europa  coirinnocularle,  dub- 
bia questione,  il  fatale  veleno  che  pose  sede  nelle  sor- 
genti della  vita  ,  essa  poscia  la  compensò  col  dare  il 
più  potente  impulso  ai  progressi  dall'  incivilimento , 
fra  i  cui  più  efficaci  fattori  è  per  consenso  univevsale 
annoverata  la  scoperta  di  quella  parte  del  Globo.  An- 
zi nella  età  a  noi  più  vicina  fu  da  quei  lidi  che  mosse- 
ro le  idee  e  1'  esempio  d'  un  politico  regime  e  dì  fran- 
chigie sociali  ignote  alle  età  trapassate,  e  che  causarono 
in  Europa  uno  sconvoglimento  ed  una  ricomposizione 
net  fondamento  degli  stati,  che  è  la  cagione  pure  oggi 
giorno  di  presse  che  tutti  gli  importanti  avvenimenti 
politici. 

Esclameremo  noi  quindi  coli'  eio(}iiente  e  profondo 
Chateaubriand,  che  il  nuovo  Mondo  non  scuniglia  ora 
punto  al  nuovo  Mondo  di  Colombo.  In  quei  mari  ij^no- 
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tu  dai  qaali  c?edevtsi  sorgesse  una  nera  mano  la  ma^ 
no  di  Satanasso  ad  afferrare  i  vascelli,  trascinandoli  s|l 
fondo  degli  abissi;  in  quelle  regioni  antantiche  soggior- 
no della  notte  e  dello  spavento;  in  quelle  acque  lurio- 
se  del  capo  Horn  e  del  Capo  delle  Tempeste  terrore 
dei  piloti  ;  in  quel  doppio  Oceano  che  flagella  le  opr 
poste  sponde  Aniericane  «  vi  hanno  battelli  corrieri  che 
ul  pari  dei  cocchi  trasportano  regolarmente  i  viaggia- 
tori e  servono  con  determinati  spaiti  di  tempo  alle 
infinite  relazioni  commerciali  e  politiche.  Si  può  darsi 
invito  per  una  partita  di  piacere  da  una  florida  città 
d*  America  ad  una  splendida  città  d'  Europa  e  perve- 
nirvi all' ora  precisata.  In  luogo  di  que' vascelli  lordi  » 
gravi,  umidi,  infetti,  ove  viveasi  di  sola  carne  salata,  ed 
ove  lo  scorbuto  dìf  orava  i  passaggieri ,  qra  si  viaggia 
tra  i  dqe  Mondi  in  navi  eleganti  .con  camere  coperte 
4i  tjippetiy  di  specchi,  di  fiori>  vi  s^i  godono  i  piaceri  del- 


la lettura,  della  musica  e  vi  si  pasteggia  squisitamente, 
I  battelli  a  vapore  non  conoscono  più  venti  contrari!, 
pè  avverse  correnti.  Per  una  gita  di  sollazzo  si  per- 
corrano dieci  o  quindici  gradi  di  latitudine ,  e  si  voU 
per  un  carico  di  zucraro  o  di  cotone  dagli  Stati  Uniti 
al  Brasile.  Cento  navi  a  vapore  rimontano  i  maestosi 
fiumi  Americani  e  ^tpprodono  a  città  già  prospere  e 
popolose,  sorte  dove  non  ha  guari  regnavano  Tombre 
d*  una  foresta  antica  come  il  mondo  ;  puliti  calessi  con 
eleganti  signore  corrono  per  strade  aperte  tra  i  possedi- 
menti delle  tribù  selvaggie  ;  e  le  leggi  più  savie,  i  più 
utili  provvedimenti  per  il  ben  essere  sociale  si  forma- 
no e  si  praticano  oggi  giorno  in  queir  America,  tro- 
vata tre  secoli  sono,  come  a  caso,  sulla  superficie  del 
Globo,  quando  1*  Europa  era  già  vecchia  per  saggezza 
^  esperiepza. 
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.  6U  aiìticlii  conobbero  esii  T  America  ?  Omero  titnah 
•^n  V  Eliso  nel  niare  occidentale  al  di  là  detle  Cimmei^i« 
grotte^  'era>  quella  forse  la  terra  che  scoprire  st  dovetf 
da  Colombo  ?  la  tradizione  delle  Esperidio»  e  poscia  daHe 
baU  Férhatate  auccedétté  ft  quella  deir  £liso .  I  Ro- 
maoì  riconobbero  k  .F«rtiifiate  nelle  Isole  Canarie,  msr 
iion  diidtrassf*ra  la  pi»pólare  optnioiie  dell*  esislensa  di 
una  terra  pia  lontana- ali'  occidente.  È  nòta  universali* 
mefite  4*Allantidé  di  Platone;  essere  questa  doveva  nn 
«ontiiieirte  pio  vasto  cfte  1*  Asia^  e  V  Africa  congiunte 
insieme,  ppslo  rteU' Oceano  occidentale  di  fronte  allo 
stretta  di  Qade  (stretto  di  Gibilterra^  lo  che  è  ia  vera 
posizione  dell*  Amevìcar  quanto  alle  fiorenti  CittA  deK 
r  Atlantide  ai  dieci  re^i  gof ernati  da  un  fi^^lio  di 
JNisttono  possono  essere  questi  i  parti  della  fantasia  di 
Platone*  alinole  alle  tradisioni  Egiaiane  soir  «sistenea 
di  quel  couiiiiente.  Aiiche  la  catastrofe  della  soonmer- 
sione  dall'  Atlantide  sotto  le  onde  del  mare  non  deriva 
forse  che  dalia  esagerazione  di  qualche  paraiaie  disa* 
atro.  Aristotile  parla  di  un  Isola  si  incantevole^  che  il 
Senato  di  Cartagine  proibì  «  suoi  roarinuì  di  appres* 
sapno  {  lidi  sotto  peaa  di  morte*  Diodcnro  d  narra  la 
storia  di  un*  isola  considerevole  e  lontana^  dove  i  Car* 


iagtnesi  avevirio  stabilito  ^i  tfiàsporure  la  Sede  del  loro^ 
lmpero4  se  vi  fossero  stati  costretti  da  cxKitrarta  sorte* 

Chi  ptiò  asserire  cosa  veramente  fosse  la  PanthBà  di 
Ev^mero,  negata  de  StrabdoeTe  da  PluUrcoi,  deécHtu  Ai 
DiodnrO)  e  Pookponio  Meiaosolta  vastissima»  edeliaio-i 
sa  neirOteana«  ovie  la  fetiice  costruiva  il  suo  nido 
soU*  aliale  ddsole?  S^eoondo  Ploiomeo  le  estremità  dèU 
r  Asia  erano  comigne  ad  una  tèrra  ignota  v  che  veni- 
va da  occidente  a  congiungepsi  coU*  Afrisa. 

Quasi  tutti  i  monumenti  géograifici  dell*  antichità  in* 
dicano  un  continente  australe  ;  e  sebbene*  i  scienziati 
ritengono  che  esso  fosse  immagiiiato  seapUcertirente  i 
sii^dome  contrappeso  alle  terre  boreali^  egli-  è  éiiandio 
assai  probabile  che  fosse  disegnalo  sulle  carte  per  ri^ 
membranaa  A  quakhe  confusa  tradisione.  Il  vìederlo 
poi  collocatn  a  mezzodì  anziché  a  ponente^  non  sarebbe 
che  un*  iuaigttfificanle  errore^  avuto  riguatde  alle  enor- 
mi trasposizioni  che  si  scorgotio  Aelie  Geografie  antiche' 
di  quella  terra,  danno  indizio  pure  le  statue,  e  le  ilie* 
daghe  fenicie  rinvenute  nelle  isole  Azzorre. 

Rimane  a  risolverei  altresì  i  dubbio»  se  dopo  la  ca- 
duta deir  Impero  Romano  «  e  T  invasione  dei  Barbari 
vi  siano  state 


lero  Romano ,  e  1  invasione  dei  Barbari      ^^^>  T 
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cosfe  d'  America  prima  di  quella  di  Cristoforo  Colom- 
bo. Pare  certo,  che  gli  arditi  esploratori  dei  Porti  del- 
la Norvegia,  e  del  Balitco  pert ennero  sino  airAmeri- 
ra  settentrionale  verso  il  principio  del  secolo  undecimo. 
Essi  avevano  scoperte  le  Isole  Ferroer  veosoA  1*  anno 
861  I*  Islanda  dall' 8O0,  al  873.  e  la  Groenlatidia  nel 
983,  o  forse  cinquant'  anni  prima.  Neil*  anno  looi  un 
Islandese ,  nomato  Bioni ,  navigando  alla  Groenladnia 
fu  spinto  da  una  tempesta  al  sud-ovest,  e  pervenne  ad 
una  bassa  terra  tutta  coperta  di  boschi.  Ritornato  in 
Groenlandia  Biurn  narrò  la  sua  avventura,  e  iietfe  fi- 
glio di  Enrico  Rauda,  fondatore  della  colonia  Norve- 
gia s'  imbarcò  con  Biorn.  Essi  cercarono  la  costa  vedu« 
ta  da  questi  e  diedero  il  nome  di  Helleland  ad  una 
isola  piena  di  scogli,  e  di  Marclaiid  ad  una  riva  sabbio- 
sa. Trasportati  su  un'altra  costa  risalirono  un  fiume, 
svernarono  sulle  spónde  di  un  lago ,  in  quel  luogo  nel 
giorno  più  breve  dell*  anno  il  sole  rimase  otto  ore  sull* 
oriionte.  Un  marinajo  Tedesco,  cho  segoiva  ijuei  due 
Norvegi  trovò  colà  qualche  vite  selvatica,  onde  Biorn  e 
Leifè  lasciarono  per  tendo  a  quella  terra  il  nqme  di 
Yitland  (  Paese  della  vite).  Da  quelT  epoca  fo  il  Vit- 
land  frequentato  dai  Groenlandesi .  die  vi  £irevano 
commercio  di  pelliccie  coi  Sdlvaggf.  II. Vescovo  Enrico 
nell'anno  11  ai  si  recò  dalla.  Groenlàndia  a  Vìtland  on- 
de predicare  il  vangeb  a  quegli  abitatori. 

Da  questi  cenni  si  rileva  chiaramente  lessere  il  Vil- 
la nd  qualche  terra  dall* America  del  Nord  vei^so  il  gra- 
do ^9  di  latitudine  ,  poiché  appunto  a  tal  grado  nA 
giorno  più  corto  dell'  anno  il  sole  rimane  òtto  ore  sulP 
oritxonte.  Al  grado  4*9  di  latitudine  è  prossima  la  foce 
dèi  fiume  San  Lorenzo;  e  sta  nello  stesso  grado  la 
parte  Settentrionale  dell*  isola  di  Terra  Nova.  Colà  vi 
hanno  vari  fiumi  che  coinunicano  coi  moki  laghi  deli' 
interno  deli*  isola.  Nulla  piò  ci  è  noto  di  Biorn  ,  di 
Leife  e  del  Vescovo  Errico ,  e  la  più  antica  autoriti 
pei  fatti  ad  essi  relativi  sono  gK  annali  dell*- Islanda 
scritti  da  Hauk  nell'anno  i3oo. 

Viene  supposto  che  i  fratelli  Z«ni,  Veneziani,  po« 
stisi  al  servizio  di  un  Capo  delle  isole  Ferroer  abbia*» 
no  visitato  di  nuovo  verso  l'anno  i36ail  Vitland degli 


antichi  Groenlandesi  :  ansi  vi  ha  una  carta ,  ed  una 
narrazione  del  loro  viaggio.  La  carta  rappresenta  al 
mezzodì  dell*  Islanda  tra  il  grado  61.  e  65.  di  latitudi- 
ne Settentrionale  un  isola  chiamata  Fristandia  ad  oc- 
cidente di  queU*  isola,  e  ad  una  distanza  di  circa  quat- 
trocento leghe  quella  carta  indica  due  coste  coi  nomi 
di  Estotiland,  e  di  Droceo.  Pescatori  di  Fristandia  spinti, 
dice  la  narrazione,  sulle  coste  di  Estotiland  vi  trova- 
rono una  citta  assai  ben  fabbricata  e  popolosa,  in  cui 
vi  aveva  un  re,  eJ  una  interpetre  che  parlava  latino. 
i  naufraghi  Frislandesi  furono  mandati  dal  re  di  Esto- 
tiland verso  un  paese  situato  a  mezzodì,  il  qual  paese 
chiamavasi  Droc<^o;  colà  i  Selvaggi  Antrnpofa^i  li  di- 
vorarono, eccetto  uno  sulo.  Questi  ritornò  ad  Eestotiland 
dopo  essere  slato  schiavo  molto  tempo  nel  Droceo,  con- 
trada che  descrive  siccome  d*  immensa  estensione  ,  e 
quasi  un  noi»o  mondo.  Sembra  perciò  che  nell*  Esloti- 
land  si  debba  ravvisare  1'  antico  Vitland  dei  Norvegi, 
il  quale  Vitlaod  sarebbe  V  odierna  Terra  Nova  ;  la 
Città  di  Estotiland.  offrirebbe  i  resti  della  colonia  INop. 
▼egia,  e  la  contrada  di  Droceo  corrisponderebbe  alta 
Nuova  Inghilterra. 

Egli  è  certo  pertanto  che  la  Gr<iealandia.  fu  scoperta 
verso  la  metà  del  secolo  dccimoL;  è  oerto  che  la  paota 
meridionale  della  Groenlandia  è  molto  vicina  alia,  costa 
Americana  xiel  Labrador  ;  è  cèrto  pariaienti  che  gU 
Esquimali  pestio  tra  i  popoli  dell*  Europa  «^  «  queMi 
dell*  America,  sembrano  ap  pafleneve  pi-iil|()Slioi  ai  pri- 
mi che  ai  secondi  ,  e  che  essi  avrebbero-  potuto  tnse«- 
^nare  agli  antic|(ii  navigatari  ISorvegi ,  slabil^iti  nella 
Groenlandia  la  strada  del  novo  contiiiente  .  Ma  sono 
tante  le  favole,  e  k  incertezze:  che  si  srorgano  '  nel 
racconto  delle  avventure  dei  Norvegi,  e  dei'  firateMi 
Zeni  che  invano  si  tenta  togliere  a  Colombo  la  gloria 
di  avere  approdalo  il  primo  sul  Udo  americano. 

Varie  carte  del  seoob  decimo  qoafto,  e  del  decimo 
quinto  presentano  gli  iódizii  di  scoperte  fatte  s  o  da 
farsi  nel  gran  mare  ad  Occidente  dell'Europa.  Serrando 
gli  storici  Genovesi  i  due  navigatori,  Doria^  e  Vivaldi 
lììisero  alla  vela  colio  scopo  di  recarsi  alle  indi'*   per  t 
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portuUno  Spagnaolo  dell*  anne  i384^  veàesi  iodicàta 
r  isola  di  Madeira  sotto  ti  nome  di  Isola  del  UgneunCé 
Le  Isole  Azzorre  appaiono  menzionate  sino  dati*  anno 
i38o;  ed  in  una  carta  tracciata  nel  i436  da  Andrea 
Bianco  Veneziano  scorgesi  ali*  occidenle  delie  isole  Ca^ 
narie  una  terra  d'Aniìl)a  e  al  Nord  di  questa  un  altra 
isola  della  Isola  della  Man  di  Satanasso^ 

Marco  Po^  avea  fatto  credere  che  1*  Asia  si  prolun* 
gasse  assai  a  levante,  e  che  dopo  di  essa  vi  fosse  un 
Arcipelago  pieno  di  Isole  il  quale  dovevasi  oaturaU 
mente  trovare  ali*  occidente  del  continente  ^europeo^  e 
quindi  pressoché  nella  posizione  dell*  America.  Egli  fu 
nel  ricercare  qiiest'  Arcipelago  indiano  ,  queste  indie 
occidentali,  che  Colombo  scopri  1*  America,  e  così  da 
un  grande  errore  nacque  una  varietà  sorprendente. 

Chi  potrebbe  dire  ciò  che  senti  Cristoforo  GolombOv 
quando  valicato  V  Atlantico ,  allorché  1*  equipaggio  di 
sua  nave  era  in  piena  rivolta  »  allorché  cedendo  ali* 
impazienza  de*  ribelli  già  già  stava  per  rivolgere  le 
prore  ali*  Europa  senza  avere  raggiunto  lo  scopo  del- 
l' ardimentoso  suo  viaggio .  La  notte  del  12  ottobre 
<4-9a  e-;;li  vide  un  picciol  lume  sopra  una  terra  igno- 
ta che  r  oscurità  gli  nascondeva ,  il  volo  degli  uccelli 
Io  aveva  guidato  verso  1*  America  ,  e  il  chiarore  dei 
fuoco  di  un  selvaggio  gli  scoprì  un  nuovo  Universo  • 
Colombo  creava  un  mondo,  e  l'immortale  Genovese 
dare  non  potè  il  suo  nome  ali*  America,  anzi  egli  fu 
il  primo  europeo  che  attraversò  carico  di  catene  quel* 
r  oceano  di  cui  egli  stesso  aveva  svelata  al  mondo 
attonito  tutta  1*  immensa  estensione  delle  onde. 

Mentre  i  Portoghesi  compivano  ;il  giro  dell'  Africa 
visitavano  il  golfo  Persico ,  entravano  nei  mari  della 
China  riconoscevano  il  Giappone  e  si  spingevano  sino 
alle  rive  della  Nova  Olanda  ,  una  folla  di  navigatori 
seguivano  il  cammino  tracciato  dalle  vele  di  Colombo 
Cortes  rovesciava  Timpero  del  Messico,  e  Pizzarro  quel- 
lo del  Perù.  I  due  conquistatori  correvano  di  mera* 
viglia  in  meraviglia  ;.  essi  credevano  d*  aver  espolorata 
tutta  la  vastità  delle  acque  toccando  le  ultime  sponde 
dell*  AtJantico  ,  quando  dall*  alto  delle  montagne  di 
Panama  viddero  un   secondo   oceano   che    copriva  la 


metà  del  globo.  Nugnes  Balboa  discese  sol  Udo,  entro 
nelle  acpue  sino  alla  cinturale  traendo  la  sua  spada 
prese  possesso  di  quel.^^re  in  nome  del  Re  di 
Spagna. 

I  compagni  di  Vasco  da  Gama  esploravano  le  coste 
orientali  dell*  Asia,  e  quelli  di  Cristoforo  Colombo  tro- 
vavano i  lidi  occidentali  dell*  America  ,  onde  pareva 
che  quelli  arditi  avventurieri  si  salutassero  dalle  rive 
deir  ignoto  mare  che  li  divideva  .  Gli  uni  avevano 
ritrovato  un  mondo  antico,  gli  altri  scoperto  un  nuovo 
mondo  ;  dalle  rive  dell*  America  a  quelle  dell*  Asia  i 
canti  di  Camoens  rispondevano  ai  canti  di  Ercylla 
traverso  1*  Oceano  Pacifico. 

Giovanni,  e  Sebastiano  Cabot  approdarono  ali*  Ame- 
rica Settentrionale  di  cui  diedero  il  possesso  ali*  In- 
ghilterra. Corte  Real  rinvenne  la  Terra  Muova,  e 
diede  nome  al  Labrador.  Giacomo  Chartier,  Verazani, 
Poucie  de  Leon ,  Walter  Raleg ,  Ferdinando  de  Soto 
esaminarono  e  colonizzarono  il  Canada  e  l*  Acadia,  la 
Virginia,  e  la  Floride ,  prendendo  terra  allo  Spit^berg 
gli  Olandesi  oltrepassarono  i  limiti  subilili  dall*  anti- 
chità alla  problematica  Tuie.  Hudson^  e  Baf fio  s*interr 
narono  nelle  Baie  che  ora  portono  i  loro  nomi. 

Le  isole  del  golfo  Messicano  furono  collocate  sullei 
carte  nella  loro  precisa  posizione  geografica.  Americo 
Vespucci  aveva  delineate  le  coste  della  Guiana ,  della 
Terra  ferma,  e  del  Brasile.  Furono  le  carte  geografi- 
che del  Nuovo  Mondo  eseguite  da  Americo  Vespucci^ 
e  che  col  suo  nome  si  diramavano  in  europa ,  la 
causa  che  a  quella  parte  del  globo  venisse  dato.il  na^ 
me  di  America  anzi  che  quello  del  suo  scopritore  Co-» 
lombo ,  poiché  Vespucci  non  recossi  in  America ,  cha 
alcuni  anni  dopo  Colombo;  e  fu  opera  della  pari&a- 
lità  e  dell*  invidia  1*  essersi  da  alcuni  scrittori  attribuì* 
ta  a  Vespucci  la  scoperta  del  continente  americano^ 
volendosi  che  Colombo  non  ne  toccasse  che  le  isole. 

Solis  trovò  il  Rio  della  Piata.  Magellano  entrato  nel- 
lo stretto,  nominatosi  da  lir,  penetrò  nel  grande  Ocea- 
no, e  venne  ucciso  alle  Filippine.  Il  suo  vascello  giun- 
to alle  Indie,  daila  parte  d*  occidente  ritornò  i«  Earo- 
pa  del  Capo  di  Buona  speranza,  e  compì 
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la  prima  volta  il  giro  del  mondo  .  Quel  viaggio  ebbe 
la  durata  di  circa  tre  anni;  può  farsi  attualmente 
nello  spano  di  otto  mesi. 

Sì  aveva  opinione^  che  io  stretto  di  Magellano  fosse 
il  Sfilo  passaggio  che  aprisse  V  adito  all'  oceano  Pact- 
ftro,  e  che  al  mezzodì  di  quello  stretto  la  terra  aroe- 
firana  si  unisse  ad  un  continente  australe;  ma  Fran* 
resro  Dracke»  e  quindi  Shoutein  e  Lernairc  sorpassa- 
rono la  punta  meridionale  dell'  America.  La  geografia 
del  globo  fu  allora  da  quel  lato  stabilita.  Si  seppe  che 
I*  America  terminando  al  Capo  Horn  e  i'  Africa  a 
quello  di  Buona  Speranza,  quelle  due  parti  del  mondo 
pendevano  in  forma  di  punta  verso  il  polo  Antartico 
sopra  un  mare  australe  sparso  di  alcune  vaste  Isole. 

Nel  grande  oceano  la  Califormia  ,  ed  il  suo  golfo 
furono  conosciuti  da  Cortes  .  Cabrìllo  risalì  lungo  lei 
coste  della  nuova  Califormia,  sino  al  grado  43  di  la* 
titudine  nord;  e  Galli  progredì  sino  al  grado  Sj. 

Fu  Bheringa  che  fissò  i  limiti  al  nord  ovest  deH*Ame« 
rica  Settentrionale.  Si  trovò  che  V  America  chiude  il 
ramniino  alle  Indie  come  una  lunga  diga  alzata  tra 
due  mari. 

Rivalità  e  gare  di  commercio,  congiunte  alle  guerre 
politiche  spinsero  ben  presto  gli  Spagouoli,  ed  i  Por* 
tiighesi  a  dispotarsi  le  loro  reciproche  conquiste.  Inva- 
no il  Papa  aveva  tracciata  la  famosa  linea  che  divideva 
il  mondo  tra  gli  eredi  del  genio  di  Gama  e  di  Colombo. 
11  vascello  di  Magellano  avea  provato  fisicamente  che 
la  terra  era  rotonda  quindi  la  linea  retta  tirata  del 
Pontefice  non  poteva  più  dividere  una  superficie  cir - 
colare ,  e  le  pretensioni  ed  i  diritti  dei  conquistatori 
furono  ben  tostò  mischiati,  e  confusi. 

1  Port<^hesi  si  stabilirono  in  America ,  gli  Spa- 
gnuoli  alle  Indie;  inglesi,  Francesi,  Danesi,  Olandesi 
accorsero  a  prendere  parte  alla  divisione  della  preda, 
Si  approdava  a  tutti  i  lidi,  e  col  piantare  un  albero, 
od  inalzare  una  bandiera  prendevasi  possesso  di  un 
mare,  di  un  Isola,  di  un  contingente  iti  nome  di  alcuno 
dei  Sorrant  d'  Europa  senza  pur  badare  se  altri  popoli, 
o  Ré  non  fossero  già  legittimi  possessori  di  quei  ter^ 
rìtorii. 


I  Missionari  pensavano  che  il  mondo  appartenesse 
alla  Croce,  nel  solo  significato  che  Gesù  Crieto  con- 
quistatore pacifico^  dovea  sottomettere  tutte  le  nazioni 
airevangelo;  ma  li  avventurieri  dei  secoli  decimo 
quinto  e  decimo  sesto,  davano  a  tale  opinione  un  senso 
più  materiale .  Essi  credevano  di  santificare  la  loro 
cupidigia  spiegando  lo  stendardo  di  nostra  salute  su 
di  una  terra  idolatra:  quel  segno  di  una  Potenza  tutta 
di'  caritè,  e  di  pace  i  io  divenne  delta  persecuzione,  e 
della  discordia. 

Gli  europei  si  azuffarono  su  tutti  i  lidi,  un  branco 
di  stranieri  sparsi  sopra  immensi  continenti  pareva 
mancassero  di  spazio  per  collocarvisi.  Non  solo  quegli 
Uomini  si  disputavano  le  terre,  e  ì  mari  ove  sperava* 
no  trovare  1*  oro  ,  i  damanti  ,  le  perle,  e  guerreggia- 
vano pel  possesso  di  quelle  contrade  che  producono 
r  avorio,  V  incenso,  il  Caffé ,  la  Seta  j  o  dove  cresce 
la  cannella,  la  noce  moscata  ,  la  Canna  da  Zucchero; 
ma  si  trucidavano  eziandio  per  uno  sterile  scoglio  pò- 
std  sotto  i  ghiacci  dei  due  Poli ,  o  per  un  meschino 
stabi !i mento  eretto  in  un  angolo  di  qualche  vasto  de- 
serto. Le  guerre  che  non  insanguinavano  un  giorno 
che  il  suolo  ove  nascevano,  si  stesero  colle  colonie  eu^ 
ropee  a  tutta  la  superficie  del  globo  ed  avvilupparono 
molti  popoli,  che  ignoravano  persino  il  xìomt  dei  pae- 
si, e  dei  re  ai  quali  venivano  immolati. 

La  scoperta  fatta  da  Colombo ,  le  cui  conseguenze 
si  svilupparono  più  patentemente  ai  nostri  giorni  ca- 
gionarono una  vera  rivoluzione  tanto  nel  mondo  fisico, 
quanto  nel  mondo  morale  come  vedremo  in  appresso. 

Ci  rimane  ora  a  far  cenno  delle  ricerche  col  mezzo 
delle  quali  venne  resa  ultimamente  completa  la  storia 
geografica  delF  America  Settentrionale .  Rimaneva 
ignoto  ancora  se  quel  continente  si  stendesse  sotto  il  Po- 
lo congiungendosi  alla  Groenlandia,  od  a  terre  artiche, 
ovvero  fosse  conterminato  da  qualche  mare  contiguo 
alta  baja  df  Hudson ,  o  allo  stretto  di  Bhefing.  Nel 
1772  Hearn  avea  scoperto  il  mare  sino  alla  foce  del 
fiume  della  Miniera  di  rame;  Mackenzie  l'aveva  ve* 
duio  nell'  17898110  sbocco  del  fiume>  che  pòrta  il  sucT^ 
nome.  Il  capitarK)  Ross ,  e  poscia 
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furono  spediti  dall*  laghilterra,  i*  uno  nell*  anno  1818 
r  altro  nel  1819  ad  esplorare  di  novo  quelle  gelide 
regionL  II  Capitano  Parry  penetrò  nello  stretto  di  Lan- 
caslro  passò  probaUlmenie  sul  polo  magnetico  e  sceernò 
nei  paraggi  dell*  isola  di  Melville.  Fece  nel  i8ai  la 
ricognizione  della  baja  di  Hudson,  e  ritrovò  Repulse 
Baj.  Guidato  dai  racconti  degli  Esquimali  si  presentò 
alla  gola  di  uno  stretto  ingombro  di  ghiacci,  che  esso 
chiamò  lo  stretto  della  Furia^  e  dell'  Eclcy  dal  nume 
dei  vascelli  che  saliva;  quivi  scorse  1*  ullinio  capo  al 
nord-est  dell*  America 

Il  Capitano  Francklin  inviato  in  America  onde  se- 
condare dalla  parte  di  terra  gli  sforzi  del  capitano  Parry^ 
scese  il  fiume  della  Miniera  di  rame»  entrò  nel  rqare 
Polare  e  si  avanzò  a  levante  sino  al  golfo  dell'  Incorona- 
zione di  Giorgio  IV.  presso  che  nella  direzione^  ed  alla 
latitudine  di  Repulse  Bay.  INel  1825  in  una  seconda 
spedizione  il  Capitano  Francklin  discese  il  fiume  Ma« 
ckenzie  vide  il  mare  artico,  ritornò  a  passare  l'inverno 
sul  lago  deir  Orso  e  ridiscese  il  Mackenzie  nel  i8a6. 
Alla  foce  di  questo  fiume  la  spedizione  inglese  si  di- 
vise; una  metà  provveduta  di  due  Canotti  prese  strada 
a  levante  verso  il  fiume  della  Miniera  di  Rame,  1*  al- 
tra sotto  gli  ordini  dello  stesso  Francklin  si  diresse  a 
ponente.  Il  giorno  g  di  Luglio  il  Capitano  fu  arrestato 
dai  ghiacci)  e  il  4*  Agosto  ricominciò  a  navigare*  I^on 
pote?a  esso  progredire  più  di  un  miglio  al  giorni;  la 
costa  era  si  piana«  e  1*  acqua  cosi  poco  profonda  che 
rare  volte  potevano  discendere  a  terra.  Le  foltissime 
nebbie,  ed  i  colpi  di  vento  frapponevano  nuovi  ostacoli 
ai  progressi  della  spedizione.  Ciò  nuli*  ostante  il  giorno 
18  Agosto  i8a6  pervenne  al  i5o.  meridiano ,  ed  al 
grado  70,  e  3o.  minuti  di  latitudine  Settentrionale.  Di  là 
seguendo  gli  ordini  dell'  Ammiragliato  inglese  %  Fran- 
cklin retrocedette  al  fiume  di  Mackenzie,  e  nel  ai  Set- 
tembre rientrò  nel  lago  dell'  Orso  ove  trovò  1*  altra 
parte  della  spedizione.  Questa  aveva  compiuta  la  sua 
esplorazione  dalle  coste  dall  a  foce  del  Mackenzie,  sino 
a  quella  del  fiume  della  Miniera  di  rame  %  ed  anche 
vari  gradi  al  di  là  verso  levante,  e  sempre  le  si  erano 
presentati  buoni  porti,  ed  una  costa  più  facile  ad  ap* 
prudarsi  che  quella  veduta  dal  Capitano  Francklin. 


Il  Capitano  russo  Otto  di  Kotzebue  scoprì  nel  18 1 6 
al  nord-est  dello  stretto  di  Bhering  un  passaggio,  che 
oggi  porta  il  suo  nomp«  e  fu  colà,  che  il  capitano  in- 
glese Bvsechey  si  era  recato  sopra  una  fr^ata  ad  atten^ 
dere  a  levante  dell*  America  il  Capitano  Francklin 
che  veniva  verso  di  lui  dalla  parte  di  ponente.  La 
navigazione  del  Capitano  Beerhey  era  stata  felice,  tsso 
arrivò  nel  i8aG  al  luogo  stabilito  per  l*  incontro  nel 
tempo  precisato,  ed  i  ghiacci  non  avevano  arrestato  la 
sua  grossa  nave  che  al  grado  di  73,  e  3o  minuti  di 
latitudine  nord  e  costretto  allora  ad  ancorarsi  su  quei 
lidi  egli  scorgeva  ogni  giorno  dei  baidar  (  nome  russf» 
delle  barche  indiane  in  quelle  regioni  )  i  quali  passa- 
vano, e  ripassavano  per  gli  spasi  aperti  tra  il  ghiaccio, 
e  la  terra,  e  credeva  veder  giungere  ad  ogni  istante  }\^ 
Capitano  Francklin. 

Abbiamo  detto,  che  questi  nel  giorno  18.  Agosto 
i8a6  era  pervenuto  al  i5o  meridiano,  ed  al  grado  70, 
e  3o  minuti  di  latitudine^  non  era  dunque  lontano  dal 
Capo  del  ghiaccio  che  dieci  gradi  di  longitudine,  i  quali 
colà  formano  uno  spazio  di  ottant'  una  lega.  Il  Capo 
del  ghiaccio  trovasi  discosto  poco  più  di  sessanta  leghe 
dal  passaggio  di  Kotzebue,  quindi  non  rimanevano  al 
Capitano  Francklin  da  farsi  che  i4o  leghe  per  scon- 
trarsi colla  fregata  del  Capitano  Beechey  .  Quai  tra- 
sporti di  gioia  mista  ad  un  giusto  orgoglio  nazionale 
non  averebbe  invaso  i  marinai  inglesi  nel  compiere  la 
scoperta  del  passaggio  del  nord-ovest  dell*  America  , 
scontrandosi  framezzo  ai  ghiacci ,  ed  abbracciandosi 
nei  mari  non  mai  ancora  solcati  da  navi  europee  in 
quella  estremità  Settentrionale  e  sino  allora  ignota  del 
Novo  Mondo!  Cooiunque  egli  sia  devesi  ormai  consi- 
derare siccome  già  sciolto  il  problema  geografico  poi- 
ché il  passaggio  del  nord-ovest  dell*  America  esiste  e 
•  la  configurazione  esteriore  di  tutto  quel  continente  può 
venire  completamente  delineata. 

Neir  iuterno  dell'  America  quasi  tutte  le  terre  sono 
sute  visitate*  e  descritte.  L'  America  meridionale  fa 
in  ogni  sua  parte  anoalizzaU  e  si  può  dire  dipinta  dal- 
l' illustre  HunuboWt.  ^^  ^ 

Al  nptd-ovest  dell'  America  Settentrionale  sono,  pa-  f       OOO I  ^ 
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il  Fu  lago  dello  schiavo,  e  quello  deirOrso.  Hakenzie, 
il  primo  che  attraversò  il  continente  dell'America  set- 
tentrionale dal  mare  Atlantico  sino  al  grande  Oceano; 
e  sopra  una  rupe  al  grado  Sa^  e  ai.  minuti  di  latitu- 
dine egli  scrisse  in  rosso  queste  porole.  /Uessandro  Ma-' 
ckcnzic  è  venuto  per  terra  dal  Canada  sino  a  questo 
luogo  il  32.  di  Luglio  del  1798. 

11  Capitano  americano  Roberto  Gray  nel  7  maggio 
1792  scoprì  sulla  costa  occidentale  al  grado  Ifi  di  la- 
titudine un  fiume  a  cui  diede  il  noaie  di  Colombia 
che  era  quello  del  vascello  che  esso  comandava. 

Vancouver  giunse  al  luogo  medesimo  il  19.  Ottobre 
delb  stesso  anno ,  e  parie  del  suo  equipaggio  risali 
il  fiume  per  ottanta  quattro  miglia  al  disopra  de  la 
.  foce.  I  capitani  Lewis  Clarke  arrivati  dal  Missouri , 
alle  montagne  delle  Roccie  le  valicarono,  ed  alzarono 
nel  i8o5  un  forte  sulle  sponde  della  Colombia .  Mei 
181 1  gli  Americani  elevarono  un  altra  fortezza  sulla 
sponda  sinistra  dello  stesso  fiuioe  e  la  chiamarono 
Asteria  dal  nome  del  Signor  Astor  negoziante  di  Mova 
Yorck  e  direttore  della  compagnia  de'commercianti  di 
pelliccie  neir  Oceano  Pacifico.  Altre  escursioni  vi  furo- 
no fatte  nel  181  a  da  Stuart.  Tutto  è  quindi  conosciuto 
da  quella  parte,  i  grandi  affluenti  del  Missouri,  il  fiu- 
me degli  Osaggi,  il  fiume  della  rupe  gialla,  non  meno 
vasto  deir  Ohio,  vennero  navigati,  e  descritti.  Li  sta- 
bilimenti Americani  del  nord  per  mezzo  di  questi  fiu- 
mi hanno  comunicazione  colle  tribù  indiane  più  disco- 
ste tanto  a  ponente  che  a  Settentrione ,  ed  a  levante 
mantengono  corrispondenza  cogli  abitanti  del  Movo 
Messico. 

Meir  anno  i8ao  M.  Cass,  Governatore  del  territorio 
di  Michigan  parti  dalla  città  dello  Stretto  costruita  sul 
canale  che  unisce  il  lago  £riè  al  lago  Saint  Claire  se- 
guì la  grande  catena  dei  laghi  andando  in  traccia  delle 
sorgenii  del  Mississipi.  La  spedizione  entrò  nel  Missis- 
sipi  da  un  emissario  del  lago  di  Sabbia  :  quivi  il  fiume 
non  aveva  che  duecento  piedi  di  larghezza.  1  viaggiatori 
lo  rimontarono,  superando  quarantatre  passaggi  di  cor- 
rente precipitosa,  il  Mississipi  andava  sempre  ristrin-  ^ 
gendosi  e  dal  salto  di  Pctkagoma.esso  coniava  appena 


ottanta  piedi  di  larghezza.  Quivi  cangiasi  Taspetto  del 
•paese  ;  cessa  la  foresta  che  ombreggiava  Ije  sponde  del 
fiume  y  ed  esso  s*  aggira  sinuoso  fra  praterie  delia  lar- 
ghezza di  tre  miglia  ove  sorgono  erbe  altissime,  avena 
selvatica,  e  giunchi  ;  ed  è  circondata  da  colline  arenose, 
e  di  mediocre  altezza  su  cui  crescono  qaà  e  là  dei  pini 
gialli.  I  viaggiatori  facevano  poco  cammino,  e  pareva 
lóro  di  essere  giunti  al  livello  superiore  delle  acque. 
Mon  vedevano  che  il  cielo,  e  le  erbe  fra  le  quali  i  loro 
canotti  si  aprivano  «stento  un  passaggio;  essendo  essa 
alte  in  modo  che  nascondevano  lutti  gli  oggetti  alla  vis- 
ta ,  V*  aveva  numero  infinito  di  uccelli  acquatici  ,  ma 
non  si  scorgeva  fra  essi  alcun  piviere- 
La  spedizione  traversò  il  piccolo ,  ed  il  gran  lago 
Ouinnipec ,  e  cinquanta  miglia  più  in  là  si  fermò  al 
lago  superiore  detto  del  cedro  Rosso  cui  diede  il  nome 
di  lago  Cassina  in  onore  pel  governatore  Cass,  qui- 
vi trovasi  la  sorgente  principale  del  Mississipi.  Quel 
lago  ha  18  miglia  di  lunghezza,  e  sei  di  larghezza;  le 
sue  acque  sono  trasparenti,  e  le  sue  rive  falle  0Hibn>- 
se  da  olmi,  dagli  aceri ,  e  dai  pini.  Il  fiume  la  C<:rva 
che  esce  da  un  lago  dello  stesso  nome»  eJ  entra  nel  la- 
go Cassina  è  la  più  lontana  sorgente  del  Mississipi,  ri 
quale  dal  lago  la  Cerva  sino  al  suo  sbocco  nel  mare 
muove  pel  corso  di  una  lungezza  totale  di  tremila,  e 
trent'  otto  miglia* 

Tre  anni  dopo,  cioè- nell*  i8a3,  1*  Italiano  Belirami 
percorse  le  stesse  ragioni,  e  le  sorgenti  seiteiilrionali 
del  Mississipi,  ch*esso  colloca  a  cento  miglia  più  su  del 
lago  Cassina  ossia  de  Cedro  Rosso,  vengono  da  lui 
cosi  descritte. 

Noi  eravamo  sulle  più  alte  terre  dell'America  setten- 
trionale, pure  tutto  quivi  è  piano,  e  una  collina  sorge 
nel  mezzo,  qual  picciota  eminenza  formata,  si  direbbe 
per  servire  d*  osservatorio.  Girando  lo  sguardo  intorno 
si  vede  un  lago  che  occupa  la  parte  superiore  di  quel- 
la a  Uro  piano,  e  da  tal  lagosi  mirano  le  acque  discen- 
dere a  mezzodì  verso  il  golfo  del  Messico,  a  setten- 
trione verso  il  mare  Ghiaciale ,  a  levante  verso  V  A- 
tlantico ,  ed  a  ponente  verso  il  mare  Pacifico  .    Come  ^ 

mai  si  formò  quel  lagoi'Doude  \ci»uono  ie  sue  acqut.^  OOQI^ 
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egli  è  al  grande  archi tettp  4fiUV universo  che. fa  d*  uo- 
po domandarlo*  giacché  siofo  al  più  lontano  oriszoil' 
te  non  vi  ha  terra  che  si  levi  al  disopra  dei  livello 
di  quelle  acque ,  tutti  essendo  ai  contrario  i  terreni 
#d  essi>  di  :  mollo  '  iiiferiuri  •  Quel  lago  h^  tre  miglia 
circa  di  circonferenza,  e  Bel  tra  mi  impose  ad  es^o  il 
Oomerd^  i$s<^  Giulia  chiamando  sorgénU  Giulie  queN 
ted^JmpfSrAASA»»  o  fU  4awfue  ,  cbe.quivi  nasce  di*« 
l'ig^idc^i  .alia  B^^a  d'  Husdop,  e  sorgenti  GìhU^  pari- 
i9ai)tfl  omelie  del  Mississipi  che  d^  là  corre  a  iue»o 
giornfi«  Iq  .credetti  dice  -Beltra^ii  veder  V  ombra  di  Co- 
iombQ«  d*  Alberico  Veapfocci^  di  Caboltodi  Yerj|zani^ 
leditan^'aUri  illustri  tinggi^tori^  Qgli.  d'Italia  appariirmi 
IraapGffi^i  d)  gioia,  e  gratglatrsi  che  un  loro  cpmpi^rto- 
•la  sìa  vaniitQ  con  nuove  scoperte  a  svegliare  la.  memo- 
ri% de*. servigi  che  essi  resero  al  mondo  intero  col  loro 
JO^eigno  eie. straordinarie  loro  imprese. 
.  Molla  siagiofie  df  Ile  pioggie  il  lago,  e  fiuoii  qola  tra- 
:VasiHio,  eiormano  una  specie  di  mare  coperto  però  da 
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una  foresta  d*  avena  salvatica  dell'  alletta  di  venti  o 
trenta  piedi  fra  cui  ì. canotti  anderebbero  perduti  sen- 
za la  guida  delle  stelle  o  della  bussola ,  sembra  poi 
che  le  acque  rimanghino  incerte  alcun  tempo  su  quel- 
r  allo  piano,  poscia  a  poco  a  poco  Quiscono  calando . 
parte  verso  i  mari  polari  «  parte  al  mezzodì  parte  ai 
gran  laghi  del  Canada  «  e  parte  verso  gli  affluenti  del 
Missouri.  Nulla  v*  ha  di  si  stupendo  e  maestoso  quanto 
il  movimento  e  la  distribuzione  delle  acque  centrali 
dell'  An^erica  del  settentrione. 

Tutti  i  mari  adunque  che  circondano  1'  America  e 
quasi. tutte  le  terre  di  qu^  Continente  vennero  esplora- 
lU  e  si  vanno  dai  viaggiatori  minutamente  descriven- 
do e  rappresentando  con  tutte  le  loro  particolarità  sia 
neir  aspetto  del  paese»  sia  nelle  produzioni  naturali,  sia 
nel  carattere  de^li  abitanti  indigeni,  o  nei  progressi 
deir  incivilimento  «  e  della  prosperità  dei  nuovi  abi- 
tatori. 


GEOGRAFIA. 


Il  centro  del  continente  Americano  ò  situalo,  tra  i 
gradi  t6e  i8  di  latitudine  a ustrale^  e  la  larghezza  to^ 
tale  deU'  America  calcolare  ai  può  a  non  meno  di  no« 
ve  mille  miglia.  Essa  è  costituita  di  due  grandi  masse 
separate  1'  una  dall'  altra  per  mezzo  di  un  istopo  detto 
di  Panama.  La  parte  al  nprd  dell*  istmo  chiaoìali  /f//K- 
rica  SMerUrìonale  ^  e  la  sua  larghezza  viene  valutata 
non  meno  di  due  mille,  sei  cento  miglia  ;  la  parie  a 
metiódì  deli' istmo  stesso  dicèsi  America  -  MsridionaU  ^ 
ed  è  larga  due  mila  ottocento  novanta  miglia.  A.  levan- 
te tutta  r  America  è  bagnata  dal  Oceano  Atlantico  i 


che  la  separa  dall'  Europa^  e  dali*  Africa  pel  tratto  di 
mille  miglia  ;  a  ponente  V  Oceano  delle  Indie ,  detto 
imprppriamente  mare  Paciiico  la  divide  dall'  Asia  per 
la  spazio  di  oltre  tre  mila  miglia  ;  al  nord  ha  il  mare 
Ghiacciale,  e  pone  capo  nel  mare  Australe  a  mezzodì. 
L*  America  in  somma  è  un  continente,  o  si  potrebbe 
dire  anche  un  isola  immensa  che  occupa  il  centro  della 
parte  del  globoi  opposta  a  quella  of e  trovansi  V  Euro- 
pa, r  Àfrica,  e  1*  Asia,  e  serve,  sembra,  a  contrabìlan- 
darli,  essendo  cosi  mantenuto  il  maravi^Uoso  iquilibrio 
della  nostra  Terra* 
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Nella  parte  settentrionale  dell'  America  possono  con- 
siderarsi  cinque  grandi  massi  di  montagne  fra   loro 
distinte.  La  prima  sorge  sul  Labrador,  e  sulle  terre 
de*  contorni  della  Baia  d*  Hudson,  con  vette  irregolari, 
coperte  da  eterna  neve  ,  e  sulle  quali  torreggiano  poi 
acuminate  ,  nere  rupi ,  simili  alle  piramidi  delle  Alpi. 
La  seconda  costituisce  le  montagne  dell*  Ànachuac ,  il 
cui  centro  sembra  essere  sotto  il  4^  parallello,  la  così 
detta  Sierra  Verde»  la  quale  dalla  parte  di  tramontana 
sfila  fin  verso  l'artico,  il  nome  di  Monti  Petrosi  ;  e  ver- 
so il  mezzodì  dopo  aver  corso  col  primo  nome  per  un 
gran  tratto,  prende  i  nomi  di  Sierra  de  las  Mimbros 
nel  nuovo  Messico,  di  Sierra  madre  nel  Messico  vec- 
chio, e  dirìgendosi  tra  mezzodì,  e  levante  va  all'  istmo 
di  Panama.  Un  ramo  di  questa  n>assa  volto  ali*  occi- 
dente, diviso  il  bacino  del  Rio  Colorado  da  quello  di 
San  Filippo  va   a  congiungersi  colle  montagne  della 
California  ;  indi  seguendo  la  costa  occidentale  si  porta 
fino  alla  penisola  d'  Alasca,  e  va  a  perdersi  da  quella 
parte,  torreggiando  da  per  tutto  nelle  regioni  polari. 
Altronde  dai  Monti  Petrosi  un  ramo  si  spinge  all'  o- 
riente  e  va  a  separare  i  bacini  della  Baia  d*  Hudson , 
del  fiume  San   Lorenzo ,  e  del  Mississipi.  Una  terza 
massa  è  quella  de'  monti  Àpalachi,  detti  ancora  Alle- 
gani ,  una  catena  de*  quali  attraversando  il  territorio 
degli  Stati-Uniti  tra  settentrione,  e  levante  va  a  finire 
nel  nuovo  Brunswick,  mentre  una  seconda  forma   le 
montagne  bianche,  ed  un  altra  le  Azzurre.  Nell'Ame* 
rica  meridionale  mirabile  è  la  massa  delle  Ande  dette 
ancora  Cordigliere^  e  che  principalmente  corre  dallo 
strétto  magellanico  luogo  la  costa  occidentale^  sino  ali* 
istmo,  e  diramasi  poscia  per  le  Caracche  per  la  Guit^ 
na ,  e  per  luoghi  circonvicini  ;   ma  singolarmente  va 


ad  unirsi  ali*  altra  grande  massa  che  forma  le  Alpi  del 
Brasile. 

Nulla  è  sul  globo  di  più  maestoso  e  grande  de'mond 
dell'  America  meridionale  ;  e  molti  hanno  tale  alceua 
che  le  tempeste,  e  i  tuoni  scoppiano,  "ed  imperversano 
assai  piò  abbasso  delle  loro  cime.  Ma  sebbene  queste 
sieno  sempre  battute  dai  raggi  del  sole,  sono  ^nopre  al 
di  sotto  coperte  di  una  fascia  di  neve.  La  stessa  pia- 
nura-poi, o  dosso,  sa  cui  questi  monti  sorgono  s*  ahea 
sol  livello  del  mare  più  di  quello  che  dal  medesimo  s^ 
alzi  la  vetta  de' Pirenei.  Due  particolarità  fra  le  altre 
notabilissime  presentano  le  Cordigliere.  Una  è  che  quan- 
to più  il  continente  si  allarga,  più  la  loro  catena  s' al- 
za :  cosi  che,  mentre  all'  itsmo  di  Panama,  ove  la  terra 
è  stretta,  si  abbassano,  tutto  da  un  tratto  poi  s'  ergono 
gradatamente  nell'  estendersi  che  fanno  le  terre.  La  se- 
conda è  che  a  maestro  le  rupi  delle  Cordigliere  sono 
perfettamente  orizzontali,  e  sovente  prendono  la  figu- 
ra di  chiese,  o  di  castelli.  Tutte  queste  monUgne  poi 
che  all'  occidente  sono  in  terribile  maniera  scoscese  alla 
parte  opposta  declinano  insensibilmente,  e  cangiansi  in 
una  immensa  pianura.  Ivi  sono  le  rinomate  Pampas  , 
alcune  delle  quali  stendonsi  dalle  montagne  delle  Carac- 
che fino  ai  boschi  della  Guiana;  altre  dai  monti  di 
Merida  sino  al  delta  dell'  Orenoco  :  vastissime  poi  so- 
pra tutte  sono  quelle  di  Buenos-Aires^  le  quali  partendo 
dalle  foreste  del  bacino  del  Maragnone»  vanno  a  per- 
dersi nelle  nevi,  e  nei  salsi  terreni  della  Patagonia. 

Tale  è  V  ossatura  del  globo  nel  Nuovo  Mondo.  La 
Groenlandia  verso  il  polo  artico,  e  le  terre  del  Fuoco,  e 
degli  Stati  verso  V  antartico  potrebbero  forse  riguardar- 
si come  quelle  che  i^e  prestano  le  radici* 
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•  Potrebbesi  dire^  con  perdonabile  esagerazione ,  che 
il  Perù ,  il  Brasile  «  la,  Terra  Ferma  ,  il  Messico  «  il 
Cbili  4  la  Castigiia  d'  Qro.«  la  Califormia  ,  la  Nuova 
Granata*  ed  alcune  altre  proTÌncie  d*  America  non  sono 
che  una  terra  d'  oro,  o  d' argento.  Nella  provincia  di 
Caraogas  a  settanta  leghe  all'  occidente  della  Piata  tro- 
vami scavando  la  sabbia^  masse  d'  argento  a  cui  li  in- 
digeni hanno  dato  il  nome  di  papas  che  e  quello  col 
quale  essi  chiamano  i  pomi  di  terra^  raffigurandoli  in 
que*  pezzi  di  metallo  ,  non  tanto  forse  per  la  forma 
che  hanno  ,  quanto  per  la  simile  maniera  con  cui  si 
trovano.  A  Puno  nel  Chili  si  taglia  in  una  miniera 
d*  argento  questo  metallo  colla  forbice".  Il  Potosi  ha 
per  tre  secoli  arricchito  il  mondo  coi  suo  argento,  di 
cui  è  noto  che  ivi  si  sono  trovati  a  fior  di  terra  la- 
stroni fusi  come  per  arte;  e  dura  (e  darne  ancora,  e 
ne  promette  per  moltissimi  secoli.  Acosta  infetti  stato 
nelle  due  Americhe  e  Alonzo  Narba  ,  curato  di  una 
parrocchia  del  Potosi ,  dicevano  che  colle  piastre  bat- 
tute colà  (  ed  è  gran  tempo  )  sarebbesi  potuto  coprire 
un  terreno  di  sessanta  leghe  quadrate.  Nel  Paraguai , 
e  in  tutti  i  fiumi  delle  Caracche,  le  acque  menano 
giù  pezzi  d*oro  che  si  raccolgono  sui  luoghi  delle  al- 
Invioniy  quando  que*  fiumi  si  ritirano  ne*  loro  letti  or- 
dinari e  dai  fianchi  di  certe  rupi  ne  esce  a  profusione. 

Le  sabbie  infine  di  parecchi  fiumi  che  calano  nel 
Maragnone  ne  appariscono  piene. 

Pare  ,che  le  miniere  d*  America  gareggiano  tra  loro 
in  mostrarsi  abbondanti  dei  due  preziosi  meta) li  . 
Grande  quantità  d*  argento  ha  datoti  Messico  fin  qui; 
e  si  fa  conto  che  il  Brasile  abbia  dato  agì*  Inglesi  al- 
trettanto oro.  Il  Messico  nella  parte  in  cui  porta  me- 
talli ,  la  quale  è  dal  16  al  3 1  grado  di  latitudine  bo- 
reale da  il  doppio  d'  argento  di  quello  che  danno  il 
Perù,  e  il  Buenos  Aires.  Ma  noi  dovremmo  scendere 
a  troppe  particolarità  se  volessimo  parti tamente  accen- 
nare tutte  le  miniere  preziose  del  continente  americano. 


Ben  diremo  che  le  carte  geogràfiche  pubblicate  in  Eu- 
ropa per  lungo  tempo  non  hanno  fatta  indicazione 
della  città  Guanaxuato  quantunque  non  contenga  meno 
di  settanta  mila  abitanti,  e  le  sue  miniere  sieno  le  più 
ricche  di  quante  si  conoscono.  Nessuna  carta  così  fino 
a  questi  giorni  ha  indicati  i  luoghi  di  BoJanos  ,  di 
Sombretele  di  Batopìlas  di  Zimapan  :  e  questi  intanto 
contengono  minere  in  America  celebratissime.  Final- 
mente nissuna  carta  ci  presenta  la  posizione  del  Rea! 
de  Cotorce ,  nella  Intendenza  di  S.  Luigi  del  Potosi  , 
ed  essa  da  non  meno  di  venti  milioni  di  franrhi  in 
argento  ogni  anno.  La  quantità  d'  oro  e  d*  argento  che 
il  continente  novo  manda  annualmente  in  Europa  si 
fa  ascendere  a  più  di  nove  decimi  del  prodotto  totale 
delle  miniere  di  tutto  il  mondo,  e  le  sole  colonie  spa- 
gnole somministrano  ogni  anno  verso  tre  milioni  e 
mezzo  di  marchi  d*  argento,  quando  in  tutti  gli  Slati 
d'Europa,  comprendendovi  pure  la  Russia  asiatica  le 
miniere  lavorale  non  ne  danno  più  di  trecento  marchi, 
a  dir  molto. 

Ma  non  solo  in  oro ,  e  in  argento  V  America  è  fe- 
race siccome  apparisce  imperocché  essa  lo  è  ancora  in 
rame,  in  stagno,  e  in  ferro  d*  ogni  maniera,  siccome 
in  pÌQttì5o^  in  zinco,  in  antimonio  in  cobalto  in  arse- 
nico in  manganese,  in  cinabro,  in  mercurio,  ed  in  ogni 
altra  sostanza  minerale.  Del  che  chiimque  voglia  as- 
sicurarsi non  ha  che  a  consultare  il  Sii^.  Humboult, 
che  sopra  tutti  ha  acquistato  le  cognizioni  positive 
sulla  faccia  dei  luoghi  ,  e  le  ha  pubblicate  senza  mi- 
stero. 

Ne  la  parte  Settentrionale  d*  America  può  dolersi 
della  troppa  parzialità  con  che  la  natura  potrebbesi  a 
prima  vista  accusare  d'  aver  trattata  la  meridionale. 
Che  se  di  metalli  preziosi  non  si  sono  trovate  minie- 
re oltre  il  Nuovo  Messico,  che  pure  alla  Settentrionale 
senza  dubitazione  alcuna  appartiene,  ven*  han  però  co- 
piose di  ferro,  e  d*  altri  metalli,  e  minerali  più  stret< 
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tamente  utili  ne  bisogni  delb  vita  senza  dir  qui  come 
poco  ancora  in  quella  parte  sì  è  dato  alla  ricerca  delle 
ricchezze  sepolte  in  seno  della  terra^  doviziosissime  es« 
sendo  quelle  che  1*  industria  può  trarre  datila  sua  su- 
perficie. Giusto  è  poi  avvertire  che  se  neir  America 
meridionale  trovansi  diamanti ,  topazi ,  smeraldi ,  ru- 
bini, pietre  preziose  di  parecchie  specie  trovansi  pure 
neU*  America  settentrionale  ;  tra  le  quali  non  è  da  ta- 
cere della  pietra  del  Labrador  che  riflette  come  un 
prisma  tutti  i  bei  colori  della  luce  ,  e  talora  da  uno 
scarlatto  che  niun*  altra  pareggia.  Gli  &tatJ-Uniti  nei 
quali  la  popolazione^  e  Pindustrìa  crescono  ogni  giorno 
più  maravigliosamente,  non  contenterannosi  al  certo  tra 


poro  ni  deUe  mlniaredf  ferro,  che  non  domandano  ornai 
che  braccia  per  fornire  un  ramo  cospicuo  di  r{ccheaza« 
e  potenza ,  ne  delle  miniere  di  allume  ^  di  vetriolo*  di 
zolfo ,  e  d*  altri  simili  minerali  necessari  per  le  arti  « 
ne  della  famosa  terra  di  Salnitrio,  che  danno  con  prò- 
digiosa  larghezza  le  caverne  della  Virginia,  e  delle  prò* 
vincie  occidentali:  cose  tutte  trovate  fin  qui  in  una 
direzione  orizzontale  che  richiede  poche  braccia,  e  prò* 
mette  poca  estensione^  ma  tenteranno  le  escavazioni  alla 
profondità  conveniente.  Con  che  tutto  persuade*  cba 
arriveranno  ad  un  punto  da  non  invidiare  alcun  altro 
paese  d*  America. 
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I       ■Ìl*^'^« 


Il  più  maestoso  dei  fiumi  d*  America  <  e  forse  àé 
mondo  ìnliero,  è  il  Mississifn^  nome  che  netla  lingua  degli 
indigeni  signiiica  Padre  delle  acque.  Di  esso  abbiamo 
già  parlato  bastevolmente.  Riceve  nel  suo  seno  più  di 
cento  fiumi,  fra  cut  ti  ha  il  Missouri  che  gli  è  rivale 
nella  quantità  delle  acqu& 

L*  Ohio  riceve  fiumi  navigabili  che  scorrono  pcfe*  gli 
Stati  Uniti ,  e  che  ne  ricevono  altri  navigabili  essi 
pure  ;  onde  d*  immenso  effetto  viene  ad  essere  la  co« 
municazione ,  a  cui  V  Ohio  può  servire  mediante  11 
tuo  sbocco  nel  Mississtpi  superbo  convogliatore  di  tante 
acque. 

Il  secondo  gran  fiume  dell'  America  Settentrionale  è 
quello  di  San  Lorenzo^  il  quale  corra  in  senso  opposto 
alMississipt,  andando  a  scaricare  le  sue  acque  nell'Ocea- 
no atlantico,  presso  il  banco  di  Terra  Nuova.  La  sua 
imboccatura  non  ha  n^eno  di  trenta  leghe  di  larghezza» 
a  i  vascelli  di  linea  possono  navigarlo  fino  a  Quebec, 
che  è  distante  dal  mare  cento  quattordici  lej^he  ;  e  con 
legni  minori  si  naviga  fino  al  lago  Ontario:  il  che 
fuol  diro,  diigento  tredici  leghe  lontano  dal  mare. 

Senza  far  cenno  di  numerosi  altri  fiumi  di  minore 
importanza  che  bagnano  questa  parte  d'  Anaerica,  inf- 


<ii(.beremo  i  maggiori  fiumi  che  scorrono  neirAmerica 
Meridionale* 

Pel  primo  si  presenta  allo  sguardo  il  superbo  Mara^ 
gnone  detto  ancora  il  Fiume  delle  Amazoni  con  untf 
imboccatura  nel  Mare  Atlantico  larga  sessanU  leghe. 
Egli  ha  il  suo  principio  nel  Perù^  a  piedi  delle  mori« 
tagne  di  Ruito;  eli  suo  corso  non  è  minore  di  mille 
e  cento  leghe.  In  quisto  tratto  di  cammino  è  incredìbile 
il  numero  de'  fiumi  d'  ogni  portata  eh'  egli  riceve  in 
se  :  e,  sebbene  noi  siamo  lontani  dal  discendere  a  troppo 
minute  particolarità  non  possiamo  omettere  d'indicarne 
i  principali  sono  dunque  codesti  VUcaial,  VApurimac^ 
il  Lauricóchan  non  meno  grande  del  Maragnone  me- 
desimo, e  che  hauua  lunghezza  di  mille  cento  leghe 
anch'esso;  poi  il  Napo  ,  il  Pichemayó ^  l'Impuro^  il 
Gran  Negro^  e  mettonvi  parte  delie  loro  acque  alla  sua 
sinistra  la  Maddalena  fiume  esso  assai  grande,  quan- 
tunque con  altre  corra  al  mare,  e  1'  Orenocoj  amplissi- 
mo per  se  stesso  siccome  in  breve  diremo;  e  alla  destra 
la  Mendoza,  il  Fiume  dei  Salici  il  Ckulchan^  e  il  Gal' 
lego^  e  il  Cuchit^ara^  e  il  mostroso  Madera^  il  Topmta% 
lo  Shingre^  e  un  numero  prodigioso  di  altri  fiumi  na- 
vigabili^ pe*  quali  in  mille  direzioni  viene  aperto  1'  ac- 
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cesso  ai  più  centrali  laoglii  di  quella  parte  di  conti- 
nente. £  quasi  che  tutte  queste  acque  fossero  poche  per 
rendere  il  Maragnone  sovrano  condottiero  in  ogni  più 
remota  contrada  ,  ad  esso  stehde  un  braccio  «  e  vi  si 
congiunge  più  abbasso,  il  fiume  sommo  del  Brasile,  la 
Focanlìna,  Entrato  poi  il  Shingee  nel  Maragnone,  non 
V*  è  occhio  che  possa  abbracciare  la  vista  delle  due 
sponde,  e  quando  s*  è  fatto  discendere  a  cento  tre  braccia 
lo  scandaglio  non  si  è  ancora  trovalo  il  fondo.  Mirabil 
cosa  è  ancora  che  gU  effetti  delia  marea  si  rendano 
sensibili  a  dugento  leghe  dall'  oceano  in  cui  si  getta. 
Questo  gran  fiume  prima  di  giungere  al  mare  si  divide 
in  due  rami  che  formano  un*  isola  considerabile  ot  ca- 
pata dagli  Indiani  delti  TopinambU\  ma  innunierabili 
altre  isole  co.iiprende  nel  suo  seno,  quasi  tutte  abitale  ; 
ed  attraversa  tanti  regni,  e  spande  tante  ricchezze,  ed 
alimenta  tanti -popoli,  che  al  paragone  debbon  cedergli 
uniti  insieme  V  Eufrate,  il  Nilo,  e  il  Gange. 

Il  secondo  gran  fiume  dell*  America  meridionale  è 
il  così  detto  Rio  della  Piata  (  FIUME  d*  argento  ). 
Esso  ha  un  corso  di  oltre  ottocento  leghe,  ed  è  largo 
tra  le  venti,  e  le  trenta.  Dopo  essersi  ingrossato  col 
Paraguai  ,  col  Pìlcomaio  ,  col  Paratia  ,  coli*  Uraguai  • 
Col  Torcerò^  il  Virmeio^  il  Salado ,  e  quantità  d*  altri 
meno  grossi,  va  a  gettarsi  in  mare  ^on  tale  veemènza 
che  per  esso  ,  a  molte  leghe  dalla  sua  foce ,  il  mare 
non  presenta,  che  acqua  dolce.  La  foce  sua  poi  non  è 
larga  meno  di  cinquanta  leghe^  i  navigami  entrativi  dal 
mare  trovano  ancora  qijesto  fiume  si  largo,  che  stando 
in  mezzo  al  suo  letto  non  veggono  terra  da  ntssuna 
parte,  e  si  viaggia  ancora  una  grossa  giornata  prima 
di  scoprirla.  L*  imboccatura  della  Piata  è, chiamata 
/'  inferno  dei  naviganti  per  la  difficoltà  che  loro  prer 
senta  ;  e  le  sue  acque,  eccellenti,  e  sanissime,  diconsi 
avere  la  virtù  di  rendere  chiarissima  la  voce  a  (hi  le 
beve,  a  modo  che  n'  è  sensibile  quanto  mai  1'  elTelto , 
ma  se  si  tralascia  di  usarne  questo  vantaggio  a  poco, 
a  poco  si  perde. 

ìj'Oreuoco  è  il  terzo  tra  i  maggiori  fiumi  deiPAmerica 
mei  idionale.  Dicesi  che  prenda  il  suo  principio  dal 
piccol  Iago  d'  Ipara  a  5  ^radi,  e  5  minuti  di  latitudine 


Settentriooile,  ma  nissun  Europeo  ancora  ne  ha  visi- 
tate le  sorgenti,  né  si  conosce  indigeno,  che  avendole 
vedute  n*  abbia  fatta  relazione  ad  alcun  Europeo.  Que- 
sto fiume  dopo  di  aver  attraversato  il  lago  Parima,  e 
accolte  le  acque  del  Gua^ari  sì  dirige  a  tramontana 
poi  piega  a  maestro,  ed  entra  nell*  Atlantico  formando 
un  gran  delta  in  faccia  ali*  isola  della  Trinità  :  ma  il 
ramo  suo  principale  guarda  queir  isola  tra  mezzodì,  e 
levante.  11  Rio  Negro  uoisce  al  Maragnone  1*  Orenoco  ; 
e  questo  nel  corso  di  novecento  leghe  riceve  nel  suo 
grembo  il  Parima  che  accoglie  le  acque  del  Megro,  e 
quelle  del  Maragnone  ,  onde  cosi  si  eitellua  1*  unione 
accennata.  Altri  fiumi  che  stanno  di  mezzo  ai  due 
maggiori,  coli*  intersecarsi  effettuano  questa  unione  in 
altri  punti.  Tra  quelli  che  si  gettano  nelP  Orenoco 
inerita  speciale  attenzione  il  Caroni  per  la  particolare 
circostanza  che  con  tanta  violenza  vi  si  precipita,  che 
la  corrente  del  fiume  rimonta  per  più  di  trecento  passi 
verso  la  sua  sorgente.  Dicesi  che  1'  Orenoco  crescendo 
per  cinque  mesi  si  conserva  nella  maggiore  sua  piena 
per  trenta  giorni,  che  per  altri  cinque  mesi  diminui-» 
sce^  e  che  per  trenta  giorni  ancora  roantiensi  nello  stato 
più  basso.  In  tale  maniera  impiega  gradatamente  il 
cors«  di  un  anno  ad  alzarsi^  e  ad  abbassarsi.  Le  rupi, 
e  gli  alberi  che  sono  sulle  sue  sponde  portano  evidenti 
i  segni  di  queste  sue  mutazioni;  e  la  misura  de*  suoi 
alzamenti  presa  dal  grado  in  cui  ;le  sue  acque  re* 
suno  più  basse*  e  tra  i  quarant*  otto  piedi,  e  i  cin- 
quantadue. Nella  più  alta  parte  della  Guianaa  cinquan- 
ta tre  leghe  dalla  foce  nel  maggior  suo  accrescimento, 
non  ha  di  larghezza»  meno  di  sedeci  mila  dugento  pie- 
di, ed  alzando  le  acque  per  parecchi  mesi  sulle  contra- 
de vicine  sino  a  venti  piedi  obbliga  gli  abitanti  a  ri* 
pararsi  sulle  montagne  :  quando  ritornano  trovano  la 
terra  ingrassata  dal  limo  che  il  fiume  vi  spande  sopra. 
La  natura  allora  si  anima  da  tutte  le  parti  ;  i  bestiami 
scendono  a  godere  de*  pascoli  deliziosi;  e  i  cocodrilli, 
e  i  serpenti  che  il  limo  avea  coperti  metton  fuori  del 
fango  le  terribili  loro  teste,  e  i  loro  fischi  di  giubilo 
riempiono  di  spavento  gli  abitanti.  L'Orenoco  corre  coa""^  ^^^  ^^^  T 
tal  forza  nell*  Oceano,  che  lo  rispinge  l|ia<aeq;f  Jyi^uOOv  l\^ 


AMEBICA 


É  LAGHI 


389 


domiita  uno  tpauo  di  parecchie  leghe  collo  sue  afqite 
doiii. 

Noi  iMtì  dobbiamo  parlare  dei  fiumi  minori  «  qim« 
iiinqtie  titolo  9^  abbiano  aH*atteasione  di  chi  vUoie  pas- 
so passo  ronoscere  l*  America.  Ma  non  possiamo  ta- 
cere dell*  Bsqmbo ,  e  del  Maio  scendenti  dalla  catena 
di  Parima  per  la  singolare  qualità  che  hanno  di  cln* 
gere  intorno  il  famoso  Eldorado  che  due  secoli  addie-* 
tro  fere  girare  tante  teste  per  le  esagerate  rirchexze 
sue.  Dicevasi  che  tutto  ivi  era  oro,  e  oro  i  ciottoli ,  i 
sassi ,  le  pietre  «  le  rupi  slesse.  Erano  queste  grandi 
masse  di  un  sasso  brillantissimo  che  avea  tutta  V  ap- 
parenza  di  un  oro  brunito.  Da  questa  catena  di  Pari- 
ma  sorgono  fiumi  che  vanno  al  Brasile,  e  alla  Guiana. 
Tra  i  primi  ricorderemo  il  GignUignogna  che  porta 
diamanti  Jl  Rio  Janeiro,  che  da  il  nome  alla  corte  di 
Portogallo,  traspoxtata  da  vari  anni  colà;  la  Focautina 
pel  lungo,  e  dritto  suo  corso;  il  fiume  de%U  Smeraldi^ 
così  chiamato  per  la  grande  quantità  di  queste  pietre 
preziose  che  trovansi  nelle  sue  acque,  e  in  fine  il  fiume 
di  San  Francesco  per  la  singolarità  sua  di  buttarsi  sot- 
to terra  dopo  aver  fatto  superba  mostra  di  sé  per  lun« 
go  tratto  di  paesi  percorri.  È  inutile  parlare  de'secon- 
di,  la  maggior  parte  de*  quali  però  è  di  assai  notabile 
portata. 

Direm  dunque  piutosto  di  due,  che  per  la  grande/.- 
la  bro  singolarmente  si  distinguono  :  e  $ono  il  Para- 
noy  e  il  Paraguai,  Maestoso  è  il  primo;  e  tanti  fiumi 
si  perdono  in  esso  che  fatto  grosso  delle  loro  acque  , 
acquista  uua  larghezza  tale  che  chi  naviga  in  mesto 
del  medesimo  non  ne  vede  le  sponde.  Questo  fium<i 
si  rimonta  fino  alla  città  dell'Assunzione  posta  a  quat- 
trocento leghe  dal  mare.  Il  Paraguai ,  il  cui  nome  si- 
gnifica  fiume  coronato,  esce  dal  lago  Xaraies,  e  inva- 
de tutti  gli  anni,  e  rende  fertili  le  terre  che  scorre  per 
assai  leghe  di  qua,  e  di  là  delle  sue  sponde.  Grandio- 
so fiume  è  desso:  il  quale  se  buttandosi  nel  Rio  del- 
la Piata  perde  il  proprio  nome,  lo  ha  però  dato  ali* 
immenso  paese  che  giace  tra  il  Brasile/ il  Chili ,  e  il 
Maragnooe. 

Spettacolo  sorprendente  ali*  occhio  dell*  ammiratore 


della  natura  offrono  le  immrnse,  e  iQoltiplici  Cattierafe 
dell'America.  Il  Missìssipi  forma  la  r^slebi^  cascata  det- 
ta di  Sanf  Anton-o^  ed  essendo  in  m». palese  pieho  di 
collinette,  e  di  btslia  verdura  offre  una  prospettiva  grar 
tiosbsima.  Il  fiume  san  Lorenzo  i  aUMndaolissimo 
di  cascate  tra  cui  vi  è  quella  conosciuto  col  nome  di 
Niagara  che  è  la  pi  11  famosa  del  mondo^  L*ar^ua  colà 
viene  giù  perpendicolarmente  da  un  altezza  di  f63  piedi, 
e  si  stende  in  largo  per  un  quarto  di  miglio.  Una  gros- 
sa colonna  di  vapore  si  alza  fra  la  rotta  spuma  che 
si  vede  alla  distanza  di  cinque  o  sei  le&;he;  i  raggi  del 
sole  battendo  sn  quella  colonna  vi  producono  un  ma* 
gnifico  arco  baleno,  e  il  rumore  <lello  sbattimento  delle 
acque  è  si  forte  si  sente  alla  distanza  di  più  ore  di 
cammino. 

La  cascata  del  fiume  Connecticut  è  spaventosa,  mas- 
sime  in  primavera  poiché  enormi  pezzi  di  ghiact  io 
precipitano  coli*  acque  da  sterminata  altezza  empieo- 
do  di  orribile  fracasso  i  contorni.  Quattro  Cateratte 
forma  1*  Ohio  singolari  per  la  loro  varietà.  Il  fiume 
Bogota  cade  da  un  altura  di  olire  1200  piedi.  L*  Ore- 
noco  ha  le  due  tremende  cascate  di  Maypura ,  e  di 
Atures. 

Oltre  tutte  queste  acque  grandissime  è  pure  il  nu- 
mero dei  laghi  racchiusi  nelle  interne  terre  dell*  Ame- 
rica. Aldi  là  dei  monti  Apalachi  vi  sono  terreni  vastis- 
simi in  cui  si  contano  non  meno  di  dugeuto  laghi.  Jl 
maggior  di  tutti  questi  leghi  e  1*  Eutario  che  non  ha 
meno  di  INovecento  leghe  di  circuito  ;  si  debbono  ram- 
mentare anco  il  lago  Superiore,  YErix^  VUrone,  le  cui 
sponde  sono  abitate  dagli  Irrochesi,  da^li  AL;ou(hini,e  da 
varie  altre  tribù  di  selvaggi  guerrieri^  e  formidabili. 
Neil*  America  meridonale  vi  sono  tra  i  prmi  i  cinque 
famosi  laghi  della  vallata  di  Fenochtitlan  che  noi  di- 
ciamo di  Messico.  Il  primo  d*  essi  è  quello  di  Fezugo^ 
quasi  rotondo  di  forma  i  cui  flutti  bagnano  le  mura 
della  città  di  Messico.  Il  lago  Catuzaro^  dice  Humboldt, 
essere  il  più  pittoresco  del  mondo  ;  in  mezzo  al  lago 
Xicaragna  sorge  un  monte  che  mette  fiamme  dalla  li- 
ma che  si  riflettano  con  sorprendente  effetto  nelle 
eque; 


le  51  ritlettano  con  sorprendente  eltelto  nelle  a-  ^^^y^  j 

il  lago  Parima  è  famoso  per  la  rupe  diL^a^Oi^J^d  ^y  VjOOQ IC 
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lo  circonda,  dai  peui  del  quale  estendo  selciata  lacii-  le  pareti  d*  oro  fatto  erifere  da  MaoGoGapac  fondato* 

là  di  Eldorado^  rifletteodo  a  guisa  di  uno  specchio  i  re  dell*  Impero  Peruviano.  Al  tempo  degli  Incas  il  la* 

raggi  del  sole  fece  credere  che  il  pavin^ento  delle  stra-  go  Jbara  era  chiamato  lago  di  sangue ,  perchè  da  un 

de  fosse  di  lastre  d*  oro.  Nella  Cumana  vi  ha  il  lago  Imperatore  del  Perù  vi  furono  gettati  moltissimi  Indiani 

Maracaibo ,  e  neHe  Caracche  il  Tacarigna  che  molti  scannati.  11  lago  di  Porto  Secaro  nel  Brasile  è  celebre 

Tiaggiatori  hanno  assomigliato  al  lago  di  Ginevra.  In  perchè  nelle  sue  acque  sebbene  dolci  «  vivono  molli 

un  isola  del  lago  Tifica  sorgeva  il  famoso  tempio  dal-  pesci  di  mare. 
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PRODUZIONI  NATURALI  DALL'AMERICA, 


ANIMA-tl    E  VEGETABILI. 


In  tempi  igrtoti  pare  «la  stala  V  America  popolala 
da  gigantesc'lii  animali  che  periti  nelle  straordinarie  r.a-> 
tastrofi  del  globo  laseiarono  sussistere  i  loro  avanzi,  che 
sii  vanno  sa  quel  suolo  qaa  e^ la  ritrovando. 
•  Al  tempo  della  scoperta  americana,  nelle  Antille  non 
si  rinvennero  che  quattro  specie  di' quadrupedi.  V  U- 
zia  più  picciolo  dei  coniglio-^  il  MohouU  più  pircoto 
ancora;  il  Cor/j  ed  una  specie  di  cani  piccolissimi  éì 
varii  colori.  Vi  è  anche  Y  Iguana  animale  orrido  a  ra- 
dersi ma  mansuetissimo.  Vi  sono  coi^  moltissimi  pap* 
pagalU  s  ed  il  v^go  Colibrì,  od  uccello  mosca  comune 
però  a  varie  parti  d'  America.  La  vegetazione  iti  quel 
soolò'beato  è  gigantesca  e  maravigUusa.  Vi  si  scorgo- 
no il  fico  iniiano ,  V  albero  dei  banani,  quello  che  pro- 
duce il  cotone  selvatico  di  sterminali  grossesza  ;  poi 
il  campeggio,  il  corabbio  il  ramoso  acatù,  il  verzino  , 
la  palma  à  ventaglio,  il  taiiiarifid<>.  f¥è  meno  utili  né 
meno  pregievoli  sono  il  legno  di  ferro,  il  ^edro  cMla 
Barbada,  il  bambù,  le  acacie^  e  le  tante  specie  di  ci pres-t 
si,  e  di  platani  proprii  di  quei  climi.  Riferiremo ^un 


quadro  generale  delle  Antille  nelle  seguenti  parole  <fi 
un  antico  viaggiatore.  Chi  avesse  scorse  queste  isole 
fortunate  vi  avrebbe  vedute  le  rive  coperte  di  testuggini, 
di  pesci,  e  di  divcsrse  superbe  conchiglie  ;  i  fiumi  me* 
nar  oro;  le  campagne  stillare  lo  succherò^  le  profonda 
valli  prodigare  il  cacao,  il  banano,  il  cavolo  di  palma, 
le  mitose  d*  ogni  specie,  e  lo  zenzero,  il  pepe  lungo, 
e  il  mastice,  e  il  cocco  e  il  maaioco,  e  V  aloe  :  cosi  dai 
seno  delle  montagne  fumare  il  tabacco ,  e  scorrere  il 
caffè  ambrosia  degli  Dei  •  Ed  avrebbe  veduto  l' inda- 
co, «i  campeggio,  il  sumacro,  ed  altri  arbusti  offrirgli 
tinte  preziose,  e  variate,  e  Talbero  del  cctone  far  uscire 
delle  sue  capsule  le  finissime  mussoline  ;  e  le  piante 
unire  alli  aromi  efficaci  rimedi;  V  acaiù  somministrar 
tavole  alcune  volte  lunghe  trentacinque  piedi,  e  larghe 
nove;  il  guataco  marmorizzato,  T albero  liscio,  il  nodo- 
so e  li  legno  di  ferro,  e  T  ebano,  e  le  piante  del  colore 
della  rosa,  e  i  gialli  convertirsi  in  mobili  eleganti,  e  le 
foreste  in  vascelli  oÉide  trasportare  tutte  queste  cose  da 
un  capoall'allro  d  1  mondo.  In  queste  ••<»j«J«rlj'Jf**f?,?  , 
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egli  avrebbe  assaporato  a  suo  agio  le  delizie  di  una  per- 
petua primavera;  nelle  loro  valli,  e  ne  loro  campi  a- 
vrebbe  ammirata  la  forza  della  vegetazione;  due  rac- 
colte ogni  anno  ed  anche  tre  Tavrebbero  convinto  del- 
la incredibile  loro  fecondità;  e  dai  variati  canti  di  una 
moltitudine  di  uccelli  di  mille  splendentissimi  colori 
stato  sarebbe  convinto  della  tranquilla  felicità  die  si 
gusta  in  questi  climi  beati. 

La  Florida,  Sì  divide  in  due  partii  orientale ,  ed  oc- 
cidetale.  È  paese  più  montuoso  che  piano,  e  fertilissi- 
mo. Ha  boschi  pieni  di  buoi  selvatici,  e  pascoli  coperti 
d'armenti,  e  greggie.  È  pariicolare  ad  essa  il  sorcio  di 
bosco.  Le  testuggini  di  terra ,  ed  i  Caimani,  specie  di 
Cocodrilli;  né  abbondano.  Da  Pensacela  si  spediscono 
fuori  corami,  pelliccie,  indaco  cacao,  vaniglia >  riso, 
salsapariglia,  zucchero,  e  cotone,  e  legnami  ec. 

La  Lw'giana.  Essa  è  vastissima  confina  al  nord  col 
Mississipi,  a  levante  colla  Carolina,  a  ponente  col  nuo- 
vo Messico,  e  col  golfo  del  Messico  a  mezzodì.  Pro- 
sperano colà  tutti  i  grani,  e  tutti  i  frutti  dell*  Europa, 
e  delle  Indie  orientali.  Tra  i  vegetabili  5Ìn;»olari  si  an* 
novera  una  specie  di  nespola  chiamata  dagli  Ameri- 
cani ugufle^  della  quale  i  selvaggi  fanno  una  specie  di 
pane  pepato,  che  serve  di  nudrunento,  e  di  rimedio 
eccellentissimo;  v'ha  inoltre  il  legno  grasso  d'onde 
scola  catrame.  Mei  paese  degli  lliinesi  trovasi  una  vite 
selvatica  maravigliosa  per  la  quantità  del  prodotto  e 
gran  numero  di  gelsi.  La  Laigiana  ha  miniere  d'  ar- 
gento, di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  e  di  smeraldi* 
Animali  suoi  particolari  sono  una  tigre  differente  dalle 
altre,  il  ragno  di  mare  crostaceo  singolarissimo  un  a- 
quiia  grossissima  delta  della  razza  reale  ^  il  Caranc0 
che  è  il  pilli  vorace  degli  uccelli  di  rapina,  e  il  heffoÈo* 
re  che  ama  la  compagnia  dell'  uomo,  e  contrafà  il  canto 
di  lutti  gli  altri  iiccvelli. 

La  Calfornia.  Essa  si  divide  in  Vecchia ,  e  Nuova, 
La  Vecchia  è  per  molta  parte  sterilissima  ,  ma  in  vari 
tratti  fertelizzata  dalle  acque;  da  in  abbondanza  frumen- 
to, maiz,  jatrofa,  e  dioscorea.  Ivi  il  casto  cilindrico  sor- 
ge a  straordinaria  altezza. 

Il  suo  prodotto  più  prezioso  sono  le  bellissime  perle* 


La  nuova  California  detta  degli  Inglesi  nuot^a  Albione 
ha  grani,  vino,  olio,  legumi  al  pari  dell'  Europa.  No- 
tissimi sono  i  òerrendos  carnuti  rome  le  camozze  che 
abitano  colà  sulle  creste  nevose  delle  Cordigliere.  II  gran 
cervo  delb  Nuova  Cali/brnra  è  uno  de*più  belli  anima- 
li dell*  America.  Fra  gli  ucrelli  vi  si  distinguono  il  Pel- 
licano, il  Cormorano,  e  il  Promerope.  Quel  mare  è  ab- 
bondai tlissi  ino  di  lontre ,  e  di  un  cetaceo  voluminoso 
detto  cascialotto  che  fornisce  lo  spero jaceto. 

Il  Messico  o  Nuoifa  Spagna,  Con  questa  denomina* 
rione  si  indicava  tutto  il  paese  posseduto  in  America 
dai  monarchi  Spagnuoli ,  ed  abbracciava  i  regni  del 
M«*$$ico,  della  Nuova  Granata  ,  quelli  del  Perù  della 
Piala,  e  le  Capitanerie  generali  di  Guatimala,  di  Porto 
ricco,  delle  Caracche,  del  Chili,  dell'Avana  e  delle  Flo- 
ride. Quest*  ampia  regione  appartiene  in  parte  alla  Zona 
Torrida,  e  in  parte  alle  due  temperate. 

Il  Messico  propriamente  detto  dividesi  in  Vecchio^  e 
Nuotfo.  Trovatisi  colà  specialmente  il  quinoa ,  il  ma- 
iiioro ,  gì'  ignami,  i  bananci ,  il  cacao,  il  cacomile ,  i 
melloni^  i  pistacchi,  i  topinamburi.  Prodoce  pura  il 
cocco,  r  ananasso,  la  cosi  della  pimienta  di  Tobasco^ 
il  sassafrasso,  il  gaaiaco  ec.  ec.  Ha  di  più  tabaccx>  ecv 
celiente,  sciala ppa,  indaco^  cocciniglia,  e  gli  alberi  che 
produ«'ono  i  due  rinomati  balsami  di  Capivi,  e  di  Tulù« 
Sulla  pianta  del  madroi«o  i  bacili  producono  bozzoli 
che  danno  una  seta  detta  dei  Messicani  misieca^  deVui 
lavori  fino  del  tempo  di  Montezuma  facevasi  gran 
commercio,  il  suolo  del  Messico  oltre  t*  oro,,  rar.^enlo 
di  cui  è  ricco  offre  smeraldi,  rubini,  diamanti^  e  perle. 
He.  boschi  del  Messico  vivono  Cervi ,  Capriuoli ,  Cani 
muti.  Volpi,  Orsi.  1*  Jguar,  Pigri,  Squachi;  Ponci  spi- 
nosi,  Tamanori,  Tatù  A  uti,  e  Bisonti.  Delli  uccelli  più 
singolari  rammenteremo  1'  uccello  deL  tropico  note^  ole 
per  la  lunga,  e  ricurva  penna  che  gli  serte  di  coda;  il 
Cardinale  rosso  nella  testa  e  il  patio  che  canta  gra- 
ziosamente, ed  è  ora  naturalizzato  in  Europa;  VOaùno 
specie  di  fagiano  di  vari  colori  la  cui  carne  è  delica- 
tissima. 

Terra  Ferma  .  Include  essa  la  provincia^ 
Ferma  propriamente  detta,  la  Nuova  An< 
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110  CfìràivOt  Fmuzuela^  Rio  della  Hoc  ;  Santa  Marta^ 
Cumana  ,  Nuova  Barcellona  ,  Cariogena  ,  il  Panama  , 
il  Popaian  ,  e  il  GuaraquìL  I  vegetabili  che  crescono 
in  tutti  questi  paesi  sono  quelli  già  nominati  siccome 
propri  del  Messico.  Mella  provini  ia  di  Cumana  si  pre- 
parano  corami  che  hanno  grande  spaccio  in  £uropa. 
A  Santa  Fé  di  Bogota  la  terra  tutto  V  anno  produce 
frutti,  e  vi  si  fanno  due  raccolte  una  in  Luglio,  l'altra 
io  Gennajo.  La  Terra  Ferma  oltre  il  possedere  tutti  i 
vegetabili  maestosi  propri  dei  tropici  ha  di  suoi  pro- 
pri la  Quassia,  1'  Imaruba,  droga  medicinale  efBcacis* 
sima,  e  ripecacuana,  il  Ricino,  il  Melor^to  che  rac- 
chiude una  midolla  acquosa  rinfresca  ti  va,  la  pianta  di 
seta,  e  quella  che  stilla  la  gomma  elastica  di  tanto  uso 
nelle  arti.  Tra  gli  animali  vi  si  annoverano  lioni  e 
tigri,  e  qu(*ste  sono  assai  formidabili.  Vi  ha  il  co«i  det* 
to  plgro^  lentissimo  ne*  suoi  moti,  e  che  ad  ogni  passo 
che  fa  manda  un  grido  dolente  ;  il  pecari  il  quale  por- 
ta sul  dorso  una  la^rsa  fetente.  JNella  Nuova  Granata 
è  rimarchevole  il  filandro  specie  dì  sorcio  che  ha  coda 
lunghissima;  nel  Panama  è  singolare  l'insetto  detto 
lumaca- Soldato  che  per  metà  si  rassomiglia  al  gam- 
bero; il  Guayaquil  possiede  una  conchiglia  mutice  da 
cui  si  trae  un  colore  di  porpora  bellissimo  e  inalte* 
rabilp« 

Guiana  o  Paese  delle  Amazoni.  La  quantità  de* 
grandi  fiumi,  e  delle  palucli  rlie  bagnano  questo  paese 
vastissimo  lo  remlono  per  la  loro  umidità  poi.o salubre; 
ma  il  coerente  sole  che  vi  sta  sopra  ne  fa  una  delle 
contrade  più  fertili ,  ed  ubertose  del  mondo.  Ha  quat- 
tro stagioni  neir  anno,  due  di  siccità  e  due  di  pioggia. 
Ogni  fiore  più  soave  ogni  squisito  frutto  quivi  ab- 
bonda; i  boschi  danno  immensa  quantità  di  alberi 
prodigiosi  per  la  loro  massa  giganteiica  o  preziosi  per 
la  tintura,  e  per  ogni  genere  di  lavoro.  Nel  Surinam 
vi  è  il  frutto  detto  marni  che  viene  celebrato  come 
superiore  per  sapore  a  tutti  i  frutti  d*  Europa.  Sulle 
rive  del  fiume  Maddalena  cresce  un  Arìstolocos  i  cui  fio- 
ri giungono  ad  avere  una  circonferenza  di  quattro  piedi. 
Nelle  selve  delia  Guiana  abbondano  i  pingos  specie  di 
cinghiali.  Vi  hanno  iiioile  qualità  cii  Scimie,  1*  uarima. 


il  mìko.  il  saki  il  Coatta  V  uaako.  Sono  famosi  f\i\  Su- 
rinam il  pipistrello  vampiro,  il  rospo  orri  lo  di  figura, 
e  domestico ,  il  raj>no  grosso  '^ome  un  uovo  ,  coperto 
di  pelo,  terribile  per  la  sua  niorsicatuni,  e  che  fa  guer- 
ra agli  uccelli  ;  esso  viene  assalito,  ed  ucciso  da  certe 
grandi  fornii- he  nere  che  hanno  le  loro  case  otto  pie- 
di sotto  terra  »  e  che  escono  talvolta  in  lunghissima 
schiera  distruggendo  quanti  insetti  trovano  sul  loro 
passaggio.  L*  anguilla  del  Surinam  è  la  celebre  torpc* 
dine  che  toccata  da  una  scossa  pari  a  quella  della  mac- 
china eletrica.  L'  alligatore  è  un  animale  anfibio  d<illa 
specie  de*  cocodrilli.  11  boa  che  è  il  maggiore  serpente 
«he  si  conosca  abita  le  foreste  della  Guiana  in  cui  vo- 
lano farfalle,  grosse,  e  bellissime,  tra  le  quali  merita 
menzione  la  lucciola  chiamata  porta  lauherna  che  man- 
da di  notte  uno  splendore  vivissimo. 

//  Perù,  Questo  sarebbe  il  paese  più  florido  dell* 
universo  se  i  suoi  abitanti  non  lasciassero  senza  col- 
tura una  parte  dei  loro  terreni  •  Non  basterebbe  la 
vita  di  un  pittore  a  delineare  le  scene  magnifiche,  ed 
ainenissime  che  presentano  le  vallate  delle  Cordigliere 
nel  Perù  •  £  colà  che  sorgono  le  tre  specie  di  Gin- 
china  rhe  somministrano  la  famosa  corteccia  Febbri- 
fuga* distiuta  in  rossa,  grigia,  e  gialla.  Colà  è  V  al- 
bero del  balsamo  che  ha  preso  il  suo  nome  del  paese 
stesso,  colà  il  mopamopa  che  da  una  vernice  indistrut- 
tibile ;  colà  la  palma  da  cera  che  lascia  pendere  il  suo 
frutto  dall'altezza  di  cento  ottanta  piedi,  colà  il  laciòo^ 
albero  produttore  di  una  lana  più  fina  del  cotone;  ailà 
il  legno  di  luce  ,  i  coi  rami  accesi  fanno  i'  ufficio  di 
candela  e  colà  finalmente  il  caffè  racemoso  che  nasce 
spontaneo  nelle  montagne;  il  Viahnac  le  cui  grandi  fo- 
glie potrebbero  servire  di  lenzuola,  il  chilmoia  che  da 
un  frutto  superiore  ali*  annanasso,  e  il  /nac/ia  specifico 
pnidigioso  contro  la  sterilità.  Il  Perù  ha  sommiuirtrato 
ai  celebri  naturalisti  Humboldt,  e  Boopland  un  erbaio  di 
sei  alila  piante  diverse.  Fra  li  suoi  animali  il  Perù  an- 
novera cinque  specie  f:he  possono  assomigliarsi  al  cam- 
mello. Il  primo  è  il  lama  meglio  detto,  runa^  il  secondo 
è  il  Geuanac^s  o  Cammello  selvatico,  il  terzo  è  il  tnor- 
nsorò^  il  quarto  è  la  vigogna  famosa  per  la 
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sua  lana  ,  il  quinto  è  il  pachos  specie  esso  pure  di  vi- 
gogna. Trovasi  quivi  anche  il  bisonte  che  è  un  toro  in- 
domabile^  simile  al  bisonte  d'Europa.  Fra  le  besiie  fé» 
roci  si  contano  i  jaguar^,  o  tigri  americane^  il  puma  che 
e  un  lione*senza  criniera,  il  cùbuar  altra  specie  di  lione, 
ed  oltre  a  ciò  leopardi,  orsi,  ippopotami,  ec.  Stanzia 
quivi  sulle  altissime  vette  il  Condoor  che  è  il  (gigante 
degli  avvoltoi.  Ha  una  cresta  rossa  e  il  corpo  nero  con 
macchie  bianche.  Quando  tiene  le  ali  stese  non  conta 
meno  di  venti  piedi  di  larghezza.  Vola  da  un  altezza 
portentosa,  e  spesso  anche  dalla  cima  dei  monti  non  lo 
si  vede  nelK  aria  che  come  un  punto  oscuro.  Piomba 
sulle  greggie,  e  seco  trasporta  capre,  e  montoni,  e  tal- 
volta anche  fanciulli  poco  temendo  l*  aspetto  dell*  uomo 
che  rado  riesce  ad  abbatterlo  ed  ucciderlo. 

11  Chili.  Un  deserto  di  ottanta  leghe  divide  il  Chili 
dal  Perù ,  ed  osservando  le  montagne  piene  di  preci- 
pizi orrendi»  e  coperte  di  perpetue  nevi  che  circondano 
il  Chili  si  direbbe  che  la  natura  ha  voluto  separarb 
dal  rimanente  del  mondo.  £sso  è  più  ricco  de'  metalli 
preziusi  che  lo  stesso  Perù  ,  ed  è  nativa  colà  la  pietra 
turchina .  La  vrge fazione  vi  ha  una  forza  sorpren- 
dente,  gli  alberi  vi  crescono  a  tale  mole  gigantesca 
da  riuscire  pressoché  incredibile.  Vedesi  colà  V ocimo 
salino^  le  cui  foglie  sì  coprono  di  grani  di  sale  simili  a 
piccolissime  perle.  Il  Chili  può  chiamarsi  poi  una  vasta 
e  preziosissima  officina  farmacentica  a  cagione  dei  sem- 
plici efficacissimi  che  esso  produce.  Degli  animali  ram* 
menteren.o  il  gran  topo  Ixischereccio,  o  marmotta  chi^ 
lese^  ÌA  on'scacct'a^  il  qucmul  che  è  il  più  strano,  e  seU 
vatico  che  abbia  il  Chili»  e  rassomiglia  ali*  asino  Vhut-' 
que  che  è  una  varietà  del  runa  del  Perù.  Il  pagi  è  pure 
una  specie  del  puma»  ed  attacca  con  singolare  ardi- 
mento te  Vacche ,  ed  i  cavalli . 

La  Patagonia  che  chiamasi  anche  Terra  Magellani» 
ca»  Essa  è  formata  di  amplissime  praterie,  e  detrim* 
mense  solitudini  ove  non  trovansi  che  rari  salici  sulla 
sponda  dei  fiumi.  Sterminata  la  moititadine  dei  Ca- 
valli, dei  Buoi  ,  ed  altro  bestiame  che  vive  libero  in 
quei  pascoli;  quivi  Uaiiii ,  grosse  Lepri,  Cigni,  Srruz- 
aif  Anitre  pinguini,  ed  ogni  volatile  palustre»  e  sulle 


coste  Vitelli  marini ,  e  Balene  superiori  in  grossezza  a 
quelle  dei  mari  del  settentrione. 

Ài  di  là  dello  stretto  di  Magellano  v*è  la  Terra  del 
JFiio^o  costituita  dall*  unione  di  molte  isole.  Il  paese  non 
è  coperto  che  da  montagne  immense  vestite  ognora  di 
nere»  da  una  delie  quali  sorge  un  perpetuo  fumo,  e 
il  Cielo  vi  è  quasi  sempre  tempestoso. 

Al  di  là  della  Terra  del  Fuoco  vi  è  la  Terra  degli 
Stati ^  sroperUi  da  Lemaire.  Sroscese  rupi  sormontate 
da  orride  punte,  e  da  precipizi  più  orridi  sonn  lo  spet- 
tacolo» che  trova  il  navigatore  che  solca  quelle  acque. 
Girando  intorno  alla  Terra  degli  Stati  si  tocca  il  fa- 
moso Capo-Hom  estremità  antartica  deirAmetica  oU 
tre  il  quale  non  veggonsi  che  ghi;)cci  eterni . 

La  Piata  e  il  Paraguaj.  Al  di  là  della  costa  della 
Patagonia  trovasi  T  imboccatura  del  Rio  della  Piata,  il 
quale  apre  1* ingresso  ai  Paraguaj  immenso  paese»  che 
al  nord  confina  con  quello  delle  Amazzoni  a  Levante 
Brasile,  ad  Occidente  col  P/|rù  ed  il  Chili,  e  a  mezzo 
giorno  colla  Patagonia  .  Le  vaste  pianure  di  Buenes- 
Ajres,  e  di  Montenideo  sono  abitate  da  gran  numero 
d'indiani  che  menano  vita  continuamente  a  cavallo  • 
Si  trovò  che  lo  Zucchero  è  pure  indigeno  nel  Paraguaj 
ove  crescono  senza  coltura  la  China-China,  il  Reobarbaro, 
e  la  Vainiglia.  L'erba  detta  del  Paraguaj  viene  decan- 
tata  come  un   preservativo  contro   ogni  sorta   di  ma- 
lattie .  Colà  essendovi  gran    numero    de*  rettili  vele- 
nosi» si  trovano  altresì    molti  setnpiici  ch'i   hanno  la 
virtù  di  toi^licre  la  forza  al  loro  veleno.  Le    tigri  di 
Montenideo  sono  più  grosse  »  e  selvaggie  delle  africone, 
e  tra  i  singolari  animali  vi  è  il  pipistrello  dt*iio  ferro 
di  lancia^  e   VOrocomo  della  grandezza  del  cane  con 
denti  taglientissimi .  Questi  rovescia  1*  uomo  a  terra» 
r  uccide  ,  e  lo  copre  di  foglie»  ìndi  va  in  cerca  di  una 
tigre  con  cui  divide  il  pasto. 

Il  Brasile*  L'Oceano  atlantico   bagna  la  costa  del 
Brasile  che  è  lunga  mille ,  e  più  leghe .  I  Portoghesi 

10  hanno  diviso  in  quindici  provincie  dette  Capitanerie 

11  Brasile  non  cede  a  nessuna  altra  tetra  americana  per 

ricchezze  di  produzioni  minerali,  e  vegetabili.  Oltre ^..^^ 

loro,  r argento  il  mer<:urio,  il  ferro,  il  rame  abboa- 
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dano  quivi  i  diamanti ,  ed  altre  gemme.  Se  ne  trae  il  che  fa  guerra  al  corodrillo;  il  tamanoaro  che  chiamasi 
famoso  legno  verzino  ;  q"»"*!  tutte  l«' droghe,  il  catone.  iftrmicliiefe  pfft^è^-  allungando  la  sua  lingua  sul  sen- 
ti tabacco  I  e  un  numero  inGnitn  di  piante  mcdicinair,  *tìero  per  cui  passano  le  fcirmiche  ne  inghiotta  una  gran 
non  che  i  grani  ed  i  legumi  propri  d'Europa,  e  del  quantità.  Il  tapiro  detto  ante  è  l'animale  piii  distinto 
rimanente  d*À merita.  Si  fanno  ascendere  a  vent'otto  del  Brasile»  è  grosso  poco  meno  di  un  Bue,  ed  ha  il 
mila  specie  le  piante  cognite  del  Brasile.  Tra  gli  ani*  corpo  della  forma  di  quello  dei  maiale;  vive  presso  i 
mali  distinguesi  il  porco  muscato,  rosi  detto  da  un  sacro  fiumi,  è  facile  ad  addomesticarsi,  e  gli  Americani  ne 
spugnoso  che  ha  sul  dorso  da  cui  tramanda  odore  di  mangiano  la  carne,  e  della  pelle  fanno  scudi  impene- 
muschio.  Vi  ha  il  lupo  cerviere,  o  lince  dagli  occhi  brìi-  trabili  alle  freciie*  ed  alle  palle  di  fucile. 
lanti,   e  penetrantissimi;  il  sognar  sanguinaria    tigre 
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Noi  verremo  partitamente  accennando  le  produtioni 
di  ciascuno  di  questi  stati  che  furmano,  congiunti  insie- 
nit«la  più  potente  e  civilixzala  nazione  americana. 

La  Giorgia ,  che  è  la  più  meridionale  di  tutte  pro- 
duce tabacco,  indaco,  cotone,  zucchero,  e  molte  grana- 
glie, e  frutti  sui  confini  verso  la  Fbrida  ha  savanne 
che  danno  ubertosissimi  pascoli  à  numeroso  bestiame. 

La  Carolina  meridionale  ha  miniere  d*argento,  piom* 
boi  ferro,  cristalli,  e  diamanti.  La  Carolina  settenirio* 
naie  ha  miniere  di  carbone  fossile,  e  soi genti  salse* 
Entranbe  queste  provincie  hanno  olivi,  aranci,  vitine 
gt^lsi,  canne  da  zucchero,  e  mille  piante  odorifere  • 
Producono  cera,  e  seta,  cotone,  lana,  riso,  ed  altri 
grani  e  legumi. 

Il  Tenesse  ha  sorgenti  salse»  e  curiose  singolarità 
nelle  sue  montagne  ;  ha  pure  miniere  di  ferro.  Le  fer- 
tilissime sue  vallate  danno  ogni  sorta  di  le^irtui,  co- 
tone ,  canapa ,  e  lino. 

11  Keniikui  parte  la  più  sana,e  temperata  dell'America 
rinfrescata  dai  varj  fiumi  che  vi  scorrono,  e  salva  dai 
calori  ardenti  che  soffrono  la  Carolina,  eia  Virginia, 
ed  ha  un  inverno  di  soli  tre  mesi.  In  tutto  il  resto  deU 
Tanno  le  sue  pianure,  eie  sue  vallate  veggonsi  adorne 


di  una  varietà  di  fiori  ói  singolare  bellezza.  La  princi- 
pale però  delle  sue  produzioni  è  il  frumento  poiché  ha 
più  di  duemila  fabbriche  d'acquavite  tratta  dal  frumento 
da  cui  è  noto,  che  nel  i8i3  ricavò  quasi  tre  milioni 
di  franchi. 

La  Virginia  produce  essa  pure  grani  eccellenti.  Ma 
il  rmomato  suo  tabacco  forma  la  ricchezza  principale 
de*suoi  abitanti.  Un  altro  ramo  di  ricchezza  ne  formano 
le  sue  frutta  squisite.  Dai  pomi  che  vi  nascono  si  trae 
il  sidro  che  è  la  bevanda  ordinaria  degli  abitanti  degli 
Stati  del  settentrione,  e  del  centro.  Nel  territorio  della 
\irginia  trovansi  ametisti,  e  cristalli  di  colore  violetto, 
e  molti  minerali.  Le  miniere  sue  di  piombo  danno  l'ot- 
tanta per  cento  sulle  rive  del  James  veggonsi  miniere 
abbondantissime  di  buon  carbone. 

Il  Maryland  produce  frumento,  mais,  tabacco,  canape 
e  lino.  Possiede  preziosi  alberi  per  legnami  da  opera  e 
tra  questi  il  noce  nero,  e  la  quercia.  Alleva  ne'  suoi  bo- 
schi quantità  de'  maiali ,  e  ne  sodo  rinomate  le  mi- 
niere di  ferro. 

La  Delaivare  è  piccolo  stato,  e  fa  grande  esito  di 
cereali,  frutta,  e  legnami, 

La  Pensihania  in  cui  I'  agricoltura  poflàM 


esito  m 

.iii^oogle 


A  M  if  R  1  r.  A 

STATI   UNITI 


^yr 


Cnioine  ha .  clbtia  dolce;  e  slefteilo. aMai  fivlile.  Le  caiMie 
fU  aurdliiM*  e  l'aqerò  «  dal  Cui  8U(^o  »i  trae  pure  una 
specieldriiiiefherd^  occupano. cglà  grandissìina  quan- 
tità di  maoiraUbrieri.  Di  niifiecali  dutt  lu  die  una  6or« 
gente  di  petrolipu    •, 

La  Nuòt^a  Jersey  viene  chiamata  la  Sicilia  d^Aroe- 
rira  per  Tabbondanta  dei  suo  frumento.  Coltiva  molto 
tabacco  «  e  li  suoi  abitanti  si  danno  alla  pesca  essendo 
quelle  acque  copiose  di  merluzzo ^  e  di  grossi  pesci. 

11  Genessè  ha  campi  e  pasture  piene  di  molto  be- 
stiame. Possiede  eziandio  miniere  di  ferro. 

No^orYork  è  forse  la  provincia  più  trafficante  d'A- 
merica^ sia  pei  prodotti  naturali,  sia  per  quelli  dell'in^ 
dustria.  Possiede  seicento  fabbriche  d'acquavite,  che  nel 
i8i4  fruttarono  circa  otto  milioni.  Vi  sono  fabbriche 
di  Birra,  di  raffinamento  di  cuccherir  di  vasellami  di 
terra  t  di  cristalli,  e  cantieri  per  la  costruzione  di  navi, 
non  che  mille  altri  stabilimenti  industriali. 

In  New  le  Banon ,  e  Assaratoga  vi  hanno  acque  mi- 
nerali abbondanti,  e  vi  si  trovano  curiosissime  petri- 
iicazioni. 

A  Philisbourg  vi  sono  miniere  d^argento^  di  piom- 
bo, di  zin^o  di  manganese  I  di  rame  di  carbone  fos- 
sile, di  gesso  di  talco,  e  di  amianto. 

11  Connecticut  possiede  esso  pure  miniere  di  piombi, 
ainco,  talco,  e  cristalli  di  coluri  diversi. 

11  Fermout  nelle  sue  parti  montuose  è  coperto  d'ai- 
beri  superbi.  Dall'acero  che  v'è  numeroso,  Irae  zucrhero 
da  impiegarvi  moltissime  raffinerie;  e  nitlte  pianure, 
e  vallate  ha  pascoli  per  moltissimo  bestiame  ,  e  rampi 
pieni  di  frumento,  e  d'ogni  genere  di  grani ,  e  di  frutta. 

Il  Majne  oltre  i  prodotti  vegetabili  ha  fonderie  di  fer- 
ro, e  possiede  una  pietra  la  quale  dà  la  cuperosa. 

Rhodelsland  è  il  paese  più  popolalo  a  proporzione 
della  sua  estensione ,  e  il  meglio  coltivato  di  tutti.  Esso 
non  ha  più  di  sei  leghe  di  lunghezza  e  tre  di  larghez- 
sa,ciò  non  ostante  iia  ormai  verso  dugentomiia  abitanti. 
Le  sue  strade  sono  bordeggiate  da  acacie  e  da  platani; 
le  sue  riviere  da  pesci ,  e  da  crostacei  di  ogni  maniera. 
Da  tutte  le  alture  vengon  giù  fontane,  e  ruscelli  che 


aisTvoDO  a  mille  Cf  nudità.  Le  sue  campagne  lom  rrt'« 
perte  di  ricchissime  messi ,  e  le  soe  praterie  Sono  piene 
di  pasture  eci  clienti  miste  a  pianse  aromatiche.  Si  fa 
molto  commercio  di  ancore,  ed  akri  utensili  di  roari.t 
neria  •  vascelli  e  mollo  beatianae. 

11  Massachmset  pouà^^  miniere  £  ferro  ^  di  rarrlav 
e  di  piombo.  1  boschi  che  d'altronde  ^li  danno  molto 
legname  da  opera  gli  somministrano  grossa  salvapgina, 
come  il  mare  quantità  di  pesce.  Le  praterie  gli  danno 
armenti  numerosi  di  montoni,  di  buoj,  di  cavalli  e  di 
capre  . 

H  Nuopo  Hampshire  ha  le  stesse  produzioni  che  il 
Massachusset ,  ma  singolarmente  si  giova  de'  suoi  bo- 
schi per  trarne  legno  d*opera  ,  ed  i  più  begli  alberi  da 
nave  che  si  conoscano  al  mondo.  Può  dirsi  che  que- 
sto paese  provvegga  di  case  le  Antille:  perciocché  in 
esso  si  fabbricano  le  cosi  dette  case  mobili  che  sono 
tutte  composte  di  legni  tanto  t>en  ordinati ,  e  congegnali 
che  si  mettono  al  loro  posto  ad  ogni  uopo  facilissi- 
mamente ,  e  possono  togliervisi  ad  ogni  opportunità. 

Il  Paese  del  Congresso,  altrimenti  detto  Stalo  del- 
r Ohio  è  fertilissimo  in  grani,  e  in  frutta  di  diverse 
specie,  e  colie  uve  selvatiche,  che  vi  abbondano,  si  è 
giunti  a'fare  vini  buoni ,  come  dagli  aceri  si  trae  quan- 
tità di  zucchero  •  1  ricchi  pascoli  somministrano  agli 
abiunti  cavalli  e  bestiame  eccellente. 

11  Canada  ed  i  paesi  settentrionali.  Il  Quebec  e  la 
Baja  d'Hudson  sono  le  parti  che  soffrono  1*  inverno 
più  rigido  e  lungo.  La  vite ,  i  lamponi ,  il  ribes  etc. 
prosperano  però,  come  altrove,  alKaria  aperta.  Particola- 
alEatto  al  Canada  è  la  Zizzania  acquatica  che  cresce 
ne  fiumi ,  e  si  accosta  alla  natura  del  riso  servendo  di 
nutrimento  alle  grandi  tribù  indiane.  Melle  praterie  va- 
stissime pascola  numeroso  bestiame  e  vi  si  veg^^ono 
buoi  d'  enorme  grossezza. 

Cosi  è  in  alcune  parti  delPantica  Acadia^  oggi  dttta 
Nuo^a  Brunschifik  e  Nuopa  Scozia  ,  alcune  isole  e  he 
ne  dipendono.  Terra  Nuova  il  Labrador  la  Nuo.a  Gal- 
les ,  sì  prestano  «  quando  il  rigore  del  clima  il  per- 
mette alla  cohivazione    de*  nostri    grani ,  e  de*  nostri 
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legar».  È  noto  che  gli <  Europei  tengono  cari  questi 
paesi  speciaknente  per  le  pestagiotii  ricohissìme  cbe 
vi  si  (anno,  e  per  le  pelHccie  che  colà  rendono  gli 
indiani.  In  fatti  4iiÉtoga>la  serie  ifelle  martore,  degli 
orsi,  delle  faine,  dei  gstti ,  ^i  cani,  dei  Inpt ,  delle 
volpi ,  delle  marmmte  di  rarietii^  ,>  ie   specie  differen- 


ttssime  die  troransi  nel  '  Canada  e  neglii  sifrt  paesi 
settentrionali.  Ivi  è  specialmente  la  patria  del  Castàréf 
e  nelle  parti  più  fredde  abita  V  haih  È  por-  dbbbio  se 
il  cervo  del  Canada,  e  la  renna  della"  Groenlandia 
siano  d'  una  varietà  della  stessa  specie* 
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DELLA  POPOLAZIONE  SELVAGGIA   DELL'  AMERICA 

SETTENTRIONALE 


Nelle  Irit^ù  erranti  del  nuovo  mondo  serbansi  an- 
cora molti  tratti  del  fero  carattere  indigeno  «  ma  1' 
originalità  dei  costumi,  la  forma  primitiva  dei  gover-^ 
ni ,  il  genio  originario  americano  in  fine  sono  scom- 
parvi sotto  r  influenza  della  civilizzazione  europea  per 
tutto  quivi  disseminatasi. 

Lasciando  a  parte  tutti  gli  errori,  e  le  esagerazioni 
dei  primi  navigatori,  e  dei  primi  coloni,  non  si  può 
calcolare  che  fosse  meno  «li  tre  milioni  d'  uomini  la 
popolazione  selvaggia  compresa  tra  il  fiume  Missis* 
sipii  e  il  fiume  S.  Lorenzo  al  momento  della  scoper- 
ta di  quelle  contrade.  Oggi  giorno  la  popolazione  sel- 
vaggia di  tutta  r  America  settentrionale,  non  compre- 
si gli  lìisquimali,  ascende  appena  a  quattrocento  mille 
anime. 

Neil*  anno  1534-  al  momento  dell*  arrivo  di  Giaco- 
mo Cartier  al  Canade  ,  e  ali*  epoca  della  fondazione 
della  città  di  Quebec  fatta  da  Champlain  nel  1608  , 
gli  Algonchini  gli  Irochesi  gli  Uroni  ,  unitamente  al- 
le loro  tribù  alleate  o  dipendenti  ,  cioè  gli  Ethemini , 
i  Sorichest,  i  Bersi  amiti,  \  Papinacieii,  i  Montanui  gli 
Allikamequi  ^  i  Niplsissitigi,    i  TenUscamingi  gli  Amiko- 


nesi  i  CrisUni,  gli  AssinihoHi  i  Poteovatami,  i  Nocais, 
gli  Ouagras ,  ed  i  Miami  mettevano  in  armi  circa 
cinquanta  mila  guerrieri,  lo  che  fa  supporre  una  po- 
polazione selvaggia  di^iSomila  anime.  Al  dire  di  Laon- 
tan  ciascuna  delle  dette  cinque  grandi  borgate  Irochesi 
s*afeva  quattordici  mil^  abitanti.  Oggi  giorno  non  s' 
incontrano  nel  basso  Canada  che  sei  meschini  villag- 
gi di  Indiani  fatti  cristiani,  e  sono  gli  Uroni  di  Co- 
retta,  gli  Abenachi  di  San  Francesco ,  gli  Algonchini^ 
i  Nipisissingi^  gli  Irochesi  del  lago  delle  due  montagne 
ed  i  Osoekatchi.  Il  rimanente^  delle  cinque  Nazioni 
Irochesi  è  compreso  nei  |>ossedimehti  inglesi'  e  ame- 
ricani, e  tutti  assieme  que'  selvaggi  non  ammontano 
a  più  di  tre  mila  anime. 

Gli  Abenachi  che  nel  vSS;  occupavano  1*  Acadia , 
oggi  detta  Nuova  -  firunswrk  e  Nuova  -  Scozia^  i  Sel- 
vaggi della  Provincia  di  Maina,  che  nel  1675  distrus- 
sero tutti  li  stabilimenti  de^li  Europei,  continuando  le 
loro  aggressioni  sino  al  1748  ;  i  IVampcmoaghi^  i  Ni- 
pmuchi  che  combatterono  con  tanto  valore  iX)ntro  gli 
In{>lesi  ;  gli  Indiani  che  nel  1678  e  1G75 
contro  i  bianchi;  i  Pechoti  del  Connecticut 
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redeuero  le  loro  terre  agli  stati  di  Nuova-  York;  ie 
tribù  che  obbedivano  a  Powhatan  nella  Virginia  i 
ParoifisH  delle  Caroline,  tutte  queste  selvaggie  popola- 
zioni sono  affatto  scooi parse  .  Il  Maggior  numero  di 
esse  apparteneva  alla  grande  nazione  dei  tenmlenapsi 
i  di  cui  rami  principali  erano  al  Nord  gli  Irochesi 
e  gli  Vroni  ed  al  mezzodì  gli  Indiani  delia  Delaware. 

Delle  numerose  nazioni  che  Ferdinando  de  Soto 
scontrò  nelle  Floride  non  rimangono  più  che  i  Grechi 
i  Cherochesi,  ed  i  Chicassesi» 

1  Grechi ,  non  potrebbero  oggi  giorno  condurre  in 
campo  più  di  due  mila  guerrieri.  De*  vasti  paesi  che 
loro  un  di  appartenevano,  altro  non  posseggono  che 
circa  otto  mila  miglia  quadrate  negli  stati  della  Geor* 
già  e  dell'  Alabama  .  Benché  sì  deboli  in  numero  i 
Grechi  pugnarono  valorosamente  contro  gli  Americani 
degli  stati  Uniti  negli  anni  i8i3  e  i8i4*  I  generali 
lackson,  White,  Clayborne,  Floyd  fecero  ad  essi  toc-^ 
care  gravissime  perdite  a  Talladega  lllaba,  Autosea  , 
Beccanacaca,  e  principalmente  ad  Eutonopeca.  Questi 
Selvaggi  avevano  fatti  rimarchevoli  progiessi  nella  ci- 
vilizzazione, e  in  ispecial  modo  nell'  ?rte  della  guerra, 
usando  e  dirigendo  ottimamente  T  artiglieria.  Pochi 
anni  sono  giudicarono  e  misero  a  morte  uno  dei  lorp 
Mico  o  re  ,  per  avere  vendute  delle  terre  ai  bianchi 
senza  partecipazione  del  Consiglio  Nazionale. 

Gli  Americani  delle  provincie  unite  (he  desiderano 
il  possesso  del  ricco  territorio  ove  dimorano  i  Musco-' 
loghi  ed  i  Seminoll^  vollero  forzarli  a  cederlo  loro  per 
una  somma  di  danaro  ,  proponendo  ad  essi  di  tras- 
portarli poscia  air  Occidente  del  Missorì  .  Lo  stato 
della  Georgia  ha  preteso  d*  avere  comperato  quel  ter- 
ritorio, ma  il  congresso  americano  si  oppose  a  simile 
pretensione .  Presto  o  tardi  però  i  Grechi  i  Cherochesi 
ed  i  Ghicassesi  racchiusi  fra  le  popolazioni  bianche  sa- 
ranno costretti  a  subire  T  esìglio  o  lo  sterminio. 

Risalendo  il  Mississipi  dalla  sua  foce  sino  al  con- 
fluente dell*  Ohio,  tutti  i  selvaggi  che  abitavano  lungo 
le  due  sponde,  i  Biloxi,  i  Torima^  i  Kappa,  ì  Sotoi>isi 
\  Baiamola,  i  Colapissa^  i  Tansa  i  Nathesi,  i  Jazou,  più 
non  esistono. 


Nella  valle  dell*  Ochio,  le  nazioni  che  dimoravano 
presso  quel  fiume-  si  solleyaronp  nel  i8co  contro  gli 
Americani,  Presero  per  capo  un  impostore  che  spac- 
ciavasi  per  profeta  il  quale  loro  pronosticava  vittoria  « 
mentre  un  di  lui  fratello,  il  famoso  Técumessè,  com- 
batteva; tre  mila  Selvaggi  trovaronsi  riuniti  per  ricu- 
perare la  loro  indipendenza  .  Il  generale  Americano 
Harrison  mosse  contro  di  loro  con  un  corpo  d' ar-^ 
mata',  e  li  scontrò  il  6  Novembre  1811  al  confluente 
del  Tippacanoe  e  del  Wabasa  .  l  selvaggi  manifesta- 
rono il  più  gran  coraggio ,  ed  il  loro  condottiero  Té- 
cumessè spiegò  una  straordinaria  avvedutezza  :  ciò 
nuir  ostante  egli  fu  vinto. 

La  guerra  insorta  fra  gli  Americani  e  gli  Inglesi 
nell'anno  18124  riaccese  le  ostilità  sulle  frontiere  del 
deserto  ;  i  Selvaggi  si  collocarono  pressoché  tutti  dal 
iato  degli  Inglesi ,  poiché  Técumessè  era  passato  al 
loro  servizio;  il  colonnello  Proclor  inglese,  dirigeva  le 
loro  operazioni  .  Crudelissime  scene  ebbero  luogo  a 
Cikagò  ad  ai  forti  IVIe.igs  e  Milden;  il  cuore  del  capi- 
tano Wells  fu  divorato  ad  un  pasto*  di  carne  umana. 
Il  generale  Harrison  accorse  di  nuovo  ,  e  sconfisse  i 
selvag^i^i  nella  giornata  di  Tames.  Técuiuessé  vi  rima- 
se ucciso,  e  il  colonnello  Proctor  non  dovette  la  sua 
vita  che  alla  velocita  del  proprio  cavallol 

Conclusa  che  fu.  la  pace  nel  i8i4  fra  gli  Stati  Uniti 
e  V  Inijhilterra  i  limiti  dei  rispettivi  domìnii  furono 
definitivamente  stabiliti,  e  gli  americani  con  una  ca- 
tena di  posti  militari  assicurarono  il  loro  dominio  su 
que'  popoli  selvaggi. 

Dallo  sbocco  dell' Oc hio  sino  al  salto  di  Sant'  Anto- 
nio sul  Mississipi  ,  Irovansi  alla  riva  occidentale  di 
quest'ultimo  fiume  i  Stinchi^  la  cui  popolazione  am- 
monta a  4800  anime,  i  Volpi  a  i6oo  ,  i  Winebegos  a 
1600,  ed  i  Menomeni  a  1200.  Gli  lUinesi  socio  lo  sti- 
pite di  tulle  queste  tribù. 

Vengono  in  seijuito  i  Sìou   di  razza  messicana   di- 
visi in  sei  nazioni,  la  prima  ablla  l'alto  Messissipi  , 
la  seconda  ,  la  terza  ,    la  quarta  e  la  quinta    dimora- 
no lungo  le   sponde    del    fiume  San  Pietro,  e  la   seS;^ 
ta  si  stende  verso  il  Missouri.  Si  calcolano  ammonta- 
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re  queste  sei  hasioBi  a  citca  quaràntacincpie  mila  a* 
nìine. 

Dietro  ì  Sioa  ^  avvicinandosi  al  Nuovo  Messico,  si 
incontrano  gli  avanzi  delle  popolazioni  degli  Osagi^ 
dei  Causi  dei  Petatii  dei  Mactotiiii  ;  dei  Ajouè  e  dei 
Fani. 

GAi  j4ssìboini  errano  sotto  diversi  nomi  dalle  sor- 
genti settentrionaK  del  Missouri  sino  alla  grande  Ri-' 
viera  Rossa  che  si  scarica  nella  Baja  d'  Udson  ;  la 
loro  popolazione  ascende  a  venticinque  mila  anime. 

\'CipovaiA\  stirpe  algonchina  e  nemici  dei  Sou^ 
vivono  cacciando  in  numero  di  tre  o  quattro  mila; 
{guerrieri  nei  deserti  che  dividono  i  grandi  laghi  del 
Canada  dal  lago  Winepic. 

Ecco  tutto  quanto  si  conosce  di  più  positivo  intor- 
no alle  popolazioni  selvaggie  dell'  America  settentrio-« 
naie.  Aggiungendo  anche  a  queste  tribù  le  altre  meno 
conosciute  che  vivono  al  di  là  dei  monti  di  Roccie,  si 
potranno  formare  appena  i  mille  quattrocento  indivi- 
dui che  noi  da  principio  abbiamo  indicati* 

Note  sono  le  cause  di  tale  spopolamentoi  l'abuso  dei 
liquori  forti,  i  vizii,  le  malattie,  le  guerrci  degli  Eu- 
ropei introdotti  e  moltiplicati  tra  i  Selvaggi,  affretta-r 
rono  la  loro  distruzione.  La  degradazione  de'  costumi 
indiani  è  andata  di  pari  passo  col  deperimento  delle 
loro  tribù .  Le  tradizioni  religiose  divennero  confuse 
assai ,  e  V  istruzione  sparsa  dai  Missionari  introdusse 


idee  estranee,  fra  le  idee  native  degli  indigeni  ameri-* 
cani;  scorgoosi  ora  miste  alle  loro  favole  grossolane  le 
credenze  sfigurate  del  cristianesimo.  Anche  le  forme 
di  governo  si  sono  totalmente  alterate.  Presentemente 
le  tribù  indiane  non  sono  guidate  che  da  un  Capo. 
Quelle  che  si  sono  alleate,  si  riuniscono  qualche  volta 
in  dieta  generale;  ma  non  essendovi  alcuna  legge  per 
regolare  quelle  assemblee,  esse  si  sdolgono  quasi  sem- 
pre senza  aver  nulla  conchiuso  o  deciso,  comprese  dal 
sentimento  della  loro  nullità  e  dallo  scoraggiamento 
che  va  indiviso  della  debolezza. 

Egli  è  ben  naturale  che  i  costumi  e  gli  usi  siansi 
deteriorati  colla  perdita  della  religione  e  della  politi- 
ca. La  civilizzazione  europea  mettendosi  a  contatto 
per  mezzo  delle  armi  e  del  commercio  colle  tribù  sel- 
vaggie americane,  in  luogo  di  sviluppare  la  loro  in- 
telligenza le  ha  abbruttite.  Il  Selvaggio  è  diventato 
perfido,  interessato,  menzognero,  dissoluto:  la  sua  ca* 
panna  divenne  il  ricetto  d*  ogni  immondezza,  e  d.*  ogni 
sozzura*  Quand'  esso  era  nudo,  o  solo  coperto  di  pelli 
d'  animali  serbava  alcun  che  di  fiero  e  di  grande:  oggi 
giorno  i  cenci  europei  che  s'  indossa  mal  coprono  la 
Aua  nudità  e  tutta  ne  attestano  la  miseria  ;.  esso  di- 
venne un  mendicante  che  dimora  sul  limitare  dell'  a-» 
bitazione  de'  ricchi  negozianti  e  non  è  più  il  vero  sei-* 
vaggio  nel  seno  delle  sue  foreste. 
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Nelle  Provincie  di  Terra  Ferma  i  nativi  sono  agili, 
vigorosi,  e  pieni  di  coraggio.  Essi  sostennero  continua 
guerra  cogli  Spagnuoli  a  cui  non  vollero  mai  sotto- 
mettersi .  Una  tribù  singolarmente  si  distingue  chia- 
mata dei  Bra^i^  i  quali  conservano  sempre  viva  la  me- 
moria delie  crudelià  usate  dai  primi  conquistatori  ,  e 


nutrono  contro  i  loro  discendenti  un  odio   inestingui- 
bile. 

Gli  indigeni  del  Guyaquil  hanno  fatto  qualche  pro- 
gresso nella  civiltà  e  sono  dediti  al  commercio.  Nel 
Chili  e  neir  Araucana  si  contano  i  Mulusci  che  abita- 
no il  paese  posto   tra  i  fiumi  Biobio    e  Valdivia;  i 

uigitized  by 


Google 


3ò9 


AUTIGOLO  TaERTESinoSX&tO 

POPOLAZIONE  SELVAGGIA 


Cunsci  che  stanno  al  di  là  del  Valdivia  sino  al  Golfo 
dì  Guyaleca ,  o  gli  Nìtisi  che  risiedono  dal  Golfo  di 
Chòno  fin  verso  il  Golfo  di  Pennas:  Nella  parte  mon- 
tuosa questi  popoli  sono  dì  alta  statura,  e  di  mezzana 
nel  piano.  La  tinta  della  loro  pelle  è  chiara  ;  e  sono 
dediti  ali* agricoltura.  Posseggono  immensa  quantità  di 
buoi ,  di  guanachi  e  di  vigogne  ;  maneggiano  con  de* 
strezza  i  cavalli  ^  e  possono  unirsi  in  un  corpo  formi- 
dabile se  vengono  provocati. 

Gli  Arancani  stanno  al  mezzodì  del  Biobio  e  sono 
confederati  con  alcune  tribù  dei  Tuekci.  Essi  abitano 
le  montagne  le  quali  si  prolungano  verso  lo  stretto 
Mafi;ellanico  e  distinguonsi  col  soprannome  di  Serrani 
dagli  altri  della  stessa  nazione  che  vengono  nelle  Pam- 
pas.  Appartengono  alla  razza  Ehiliese^  anche  i  setvag** 
gi  ArguelL 

Radiche  «  latte,  carne  de*  loro  bestiami  sono  il  cibo 
di  questi  Americani  nòmadi  simili  agli  Arabi  dell' 
Asia  •  Parecchie  delle  loro  tribù  sono  in  guerra  cogli 
'  Spagnuolì,  e  quando  accade  che  una  sia  vinta  per  al- 
cun tempo  abbandona  il  paese  e  ritorna  poi  con  nuo- 
^e  forze  e  nuovo  furore. 

I  Paiagoni  formane  una  razza  distinta  dalle  altre  per 
la  loro  gigantesca  statura.  Ma  è  incerto  se  di  tale  di- 
stinzione partecipino  tutte  le  tribù  che  comprendonst 
nella  vasta  contrada  che  si  estende  in  forma  di  peni- 
sola per  tutta  la  parte  australe  del  nuovo  Continente, 
giacché  molti  naviganti  ora  hanno  veduti  uomini  alti 
sette  od  otto  piedi,  ed  ora  altri  di  statura  ordinaria, 
per  cui  devesi  concludere  che  razze  differenti  scorro- 
no quello  spazioso  paese. 

Assai  numerose  e  diverse  d'indole  e  di  costume 
sono  le  tribù  indigene  che  abitano  il  Paraguai.  La  più 
estesa  però  è  quella  dei  Guarani ,  sostenitori  valorosis- 
simi delia  loro  indipendenza.  È  ^difficile  poi  dire  con 
certezza  su  siano  della  razza  dei  Guarani  del  Paraguai 
o  dei  Pampas  del  Rio  della  Piata  ,  certi  selvaggi  che 
da  alcuni  scrittori  chiamanti  Mameluchij  a  similitudine 
di  quelli  d*  Egitto,  perchè  sono  cavalcatori  e  guerrieri. 
Molte  tribù  abitano  nelle  vaste  contrade  rlie  gli  Spa- 
go uoli   comprendevano  sotto  il  nome  di  Regno   della 


Piata.  I  Pampas  vi  si  disti ftgaono  pel  loro  numero  | 
talvolta  se  ne  scontrano  più  mille  montati  a  cavallo,  e 
possono  chiamarsi  i  Tartari  dell*  America  meridionale. 

1  selvaggi  del  Brasile  sono  ancora  oggi  giorno  nello 
stato  preciso  in  cui  0rano  al  tempo  della  scoperta. 
Quelli  d*  alcune  tribù  si  coprono  le  membra  di  pelli 
d'animali;  altri  vanao  nudi  dipingendosi  il  corpo  e 
fasciandosi  le  reni  con  una  cintura  intrecciata  di  penne* 
Le  loro  armi  consistono  in  clave  di  legno  assai  duro, 
in  archi  e  freccie.  Chi  ha  uccisi  più  nemici  è  il  capo 
degli  altri  quando  occorre  far  guerra.  Nei  combattimenti 
l'oggetto  principale  è  quello  di  fare  dei  prigioni  i  poi- 
ché li  lasciano  ingrassare,  poscia  in  un  pubblico  festino 
li  uccidono  a  colpi  di  clava,  li  mettono  io  pezii^  li  arro- 
stiscono è  li  mangiano.  Prodigiosa  però  é  la  loro  indif- 
ferenza per  ia  morte  e  prodigioso  del  pari  il  loro  corag- 
gio in  «lezBo  ai  dolori,  avendo  I*  audacia  di  provocare 
i  loro  nemici  a  tutti  i  raffinamenti  della  barbarie. 

Presso 'al  fiume  Paraiba  distinguonsi  i  Motopachi, 
gente  assai- bten  fatta  che  si  veste  tutto  il  corpo  e  lascia 
crescere  la  harba  ;  i  Carigi  hanno  la  particolarità  di  una 
carnagione^bianca  quanto  quella  degli  Europei  ;  sono 
agricoltori  e  guerrieri ,  assai  ospitali  e  di  buona  fede 
nel  commercio.  Nella  Capitaneria  dello  Spirito  Santo 
v'  ha  una  tribù  d'indfg.eni  io  addietro  chiamati  Marga- 
geatt,  ì  quali  furono  per  lungo  tempo  nemici  mortali 
de*  Portoghesi,  ma  che  a  grado  a  grado  seco  loro  s'ad- 
domesticarono, e  molti  divennero  Cristiani. 

Lungo  il  gran  fiume  Maragnone  trova nsi  da  cento  e 
più  gprìerazioni  diverse  d' indigeni.  Sono  tutta  gente 
ben  fatta,  alta  di  statura  e  robusta.  Hanno  pressoché 
tutti  la  stessa  religione ,  e  marciando  alla  guerra  sul 
fiume  usano  alzare  sulla  prora  de*  loro  canotti  l'idolo 
da  rùi  s*  attendono  di  rimaner  vittoriosi.  Le  tribù  più 
conosciute  sono  qutire  dei  GaUiòi,deg\i  Omaghi^  e' dei 
Topinamòi.  Questi  erano  originarii  del  Brasile  i  ne 
uscirono  quando  vi  apparvero  i  Portoghesi;  èssi  sono 
spiritosi  e  bellicósissimi.  *  * 

Fra  il  Maragnone  e  P  Orenoco  v'  hanno   molte  tribù 
indigene,  ira  cui  le  piùjiote  sono  i  Barbadi  gli  Oragnati     r\r\r^  1  (> 
ed  i  Tipai,  V'hanno  pure  i  selvaggi   Uttacchi  PMlu1*?vJU V  IC 
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non  soffrono  che  alcun  forestiero  si  appressi  loro.  Vi 
sono  ancora  gli  Mtomachi  abitanti  sulla  rive  del  Meta 
che  si  nudrono  di  pesce  da  essi  ammazzato  colle  freccie. 
Sui  basso  Orenoco  abitano  dei  Guarani  che  durante  la 
stagione  delie  pioggie  mettono  lora  stanza  sugli  alberi 
ove  si  fanno  delle  capanne ,  coperte  di  stoie.  Fa  me- 
raviglia al  forestiere  che  naviga  per  quel  fiume  il  ve- 
dere air  intorno  suU'  alto  degli  alberi  i  frequenti  fuochi 
che  le  donne  di  quei  selvaggi  vi  accendono  pei  bisogni 
delle  loro  famiglie.  Trovansi  pure  sull*  Orenoco  i  ilfa-> 
puiri^  i  Guancia  ì  Soliui^  gli  Asiachi^  gli  Aranchi  ed  i 
Ga%^ifi  ai  quali  furono  mandati  spesse  volte  dei  missio- 
nari per  convertirli,  ma  non  vi  hanno  mai  potuto  riu*- 
scire. 

I  Caribbi,  appartengono  alla  generaaione  che  abitava 
le  Antille  al  tempo  della  scoperta.  Sono  grandi  e  beo 
fatti  della  persona  ;  uomini  e  donne  vanno  nudi,  non 
coprendosi  che  alla  cintura  con  un  grembialetto  intrec- 
ciato di  peone,  e  portano  in  testa  un  berretto  ornato 
di  grandi  piume.  Tingono  il  loro  corpo  di  rosso  e  ador- 
nansi  le  orecchie  e  le  braccia  di  piccioli  ossi,  di  chioc- 
ciole, e  di  pietruzze  colorate  ;  le  donne  mettonsi  al  collo 
ed  alle  gambe  cordoncini  ne*  quali  sono  infilzate  delle 
perle.  1  guerrieri  Caribbi  maneggiano  la  clava  con 
somma  bravura  e  sono  assai  destri  nel  tirar  V  arco.  I 
primi  scopritori  dell*  America  fecero  uw  spaventoso 
ritratto  de*  Caribbi^  e  per  essi  un  tal  nome  significava 
Canibali  od  ^n/ro/7o/a^A/.  Ne*primi  trasporti  della  vit- 
toria essi  infatti  mangiavano  una  parte  dei  prigionieri, 
ma  poi  facevano  grazia  agli  altri,'  ne  mai  inferocivano 
contro  le  donne  ed  i  fanciulli.  Immen^  era  la  loro  intre- 
pidezza. Esponevansi  senza  timore  alcuno  al  mare  più 


tempestoso  in  barche  lunghe  ordinariamente  quaranta* 
due  piedi  e  larghe  sette  che  movevano  a  gran  forza  di 
remi  «  giacché  poco  o  nulla  conoscevano  1*  uso  delle 
vele. 

11  Caribbo  d*  oggi  giorno  traffica  cogli  Europei  dando 
canestri  eh*  egli  fabbrica  con  molto  ingegno,  pappagalli^ 
ananassi,  volatili,  crostacei  e  cose  simili,  e  prendendo 
in  cambio  coltelli,  mannaie,  fucili,  pistole,  sciabole,  tela, 
conterie,  e  sopra  tutto  acquavite*  E  quantunque  se  nel 
mercanteggiare  nasce  quistione  sia  meglio  portar  via 
la  merce,  onde  il  Caribbo  non  venga  tentato  di  mettervi 
ternani  e  appropriarsela,  giustificandosi  con  dire  eh* 
egli  fa  come  gli  Europei,  giacche  li  accusa  d'  avere  in- 
trodotto in  America  il  furto^di  cui  prima  cola  non  si 
aveva  idea,  facilmente  si  osserva  avere  esso  un  senso 
naturale  del  giusto  e  dell*  ingiusto,  ond'  è  poi  che  so- 
vente egli  mette  nel  proceder  suo  quella  buona  fede^ 
che  non  vi  mettono  le  nazioni  incivilite. 

Alcuni  di  que*  selvaggi  Americani  hanno  aUbracciato 
il  cristianesimo;  altri  riguardano  il  Sole  e  la  Luna 
con  una  specie  di  venerazione,  ma  è  difficile  dire  se  li 
ritengono  come  oggetti  di  religione  giacche  non  hannoT 
sorta  alcuna  di  culto.  Dell*  Ente  Supremo  se  si  forma- 
no qualche  concetto,  è  nel  riguardarlo  come  perfetta-* 
mente  felice,  secondo  le  idee  che  essi  hanno  della  feli- 
cità; e  ne  traggono,  a  quanto  pare^  la  conseguenza  eh* 
egli  è  esente  da  qualunque  cura  delle  umane  cose.  V*ha 
di  quelli  che  ammettono  un  Genio  buono  ed  un  Ge- 
nio cattivo  e  questi  hanno  de*  Sacerdoti  e  degli  indo- 
vini. Ciascheduno  di  costoro  ha  il  suo  Dio  particolare 
che  lo  ispira,  e  vende  a  suoi  popolari  le  rivelazioni  che 
ne  trae. 
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DELLA  POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  DI  TUTTA  L'AMERICA 

ESISTENTI  OGGI  GIORNO  IN  CORRISPONDENZA  ALLE  SUE 

ANTICHE  DIVISIONI  TERRITORIALI 


STATI 

POPOLAZIONE 

ANTICHE  DIVISIONI 

Stati   Uniti  dell'  America  Settentrio- 
nale. 

Stati  Uniti  del  Messico 

Stati  Uniti  dell*  America  Centrale 
La  Repubblica  di  Venezuela 
La  Repubblica  di  Cundinamerca 

La  Repubblica  dell'Equatore 
La  Repubblica  del  Perii 

La  Repubblica  di  Bolivia 

La  Repubblica  del  Chili 

Gli  Stati  Uniti  della  Piata 

Repubblica  Orientale  dell*  Uruguay 

Il  Dittatorato  del  Paraguay 

L*  Impero  costiiuiionale  del  Brasile 

i3,  000,  ooo 

7,  000,  000 

I,  yoo,  000 
8oot  000 

1,4^0,000 

600.000 
1,700,000    - 

1,750,000 

IiiCoOiOOO 

800,000 

70,000 

aoo,  000 
i,  Soo,  000 

Il  già  vicereame  della  Nuova  Spagna 
con  una  parte  della  Guatimala 

11  rimanente  dell'antica  capiUneria 
di  Guatimala. 

La  già  capiUneria  generale  di  Caracas 

L' antica  Audiencia   di  SanU  Fé  di 
Bogota. 

La  presidenza  di  Quito 

Il  già  vicereame  del  Perù. 

La  provincia  di  Alto  Perù   con   una 
partQ  del  vicereame  della  PlaU. 

La  già  Capitanerìa  generale  del  Chili. 

La   maggior  parte  del  già  vicereame 
della  Piata  (  Buenos  Ayrès  ) 

La    Bauda    Orientale   del  vicereame 
della  Piata  e  più  tardi  la  provìncia 
brasiliana  di  Cisplatina. 

Parte  del  vicereame  della  Piata. 
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STATI 

POPOLAZIONE 

ANTICHE  DIVISIONI 

La  Repubblica  di  Haiti 
Indiani  indipendenti 

PossedimeBti  britannici 

Pbssedimenti  spagnuolf 

Possedimenti  francesi 

Possedimenti  olandesi 

Possedimenti  danesi 
Possedimenti  russi 
Possedimenti  svedesi 

85o,  ooo 

i,  gSo,  ooo 

if  i60f  ooo 

a5o,  000 

■ 

100,000 

5  a,  000 
35,  000 
17,  000 

Isola  di   S-  Domingo ,   e  già   Colonia 
parte  francese,  parte  Spagniuola 

Il  Canada  cogli  altri  possedimenti  nelFA- 
merica  settentrionale  con  1,100,000 
abitanti;  la  Giammaica  e  la  Guinea 
con  85o,ooo. 

L*  isola  di  Cuba  con  780,  56a  a|)itan- 
ti  Portorico  con    a88,  487 .  oltre  le 
altre  piccole  isole. 

Una  parte  della  Guiana,  la  Martini- 
ca,  la  Guadaluppa  etc. 

Una  parte  della  Guiana,  S.  EusUchio, 
Curacao  etc. 

Groenlandia,  S.  Croce  S.  Tomasa 

Kodjak,  Silka,  Aleuti  etc. 

L^  isola  di  S.  Bartolommeo. 

Totale  della  popolasione  di  tutu  l'America  56,834,ooo. 
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Immaginarono  alcuni^  come  già  accennammo  ,  che 
dall'  Atlantide  uscissero  i  primi  abitatori  dell*  Ameri- 
Gftì  nel  tempo  in  cu{  TAtiantide,  immensa  terra  per 
tremenda  catastrofe  di  poi  subissata,  era  fiorente  e  po- 
polosa. Ma  se   per  avventura  volesse   concedersi  die 
qualche  drappello  d'Atlantidi  negli  antfthissimi  tempi 
fosse  capitato  alle  spiagge  d'America^  la  qual  cosa  per 
verità  da  nessun  documento  storico  viene  attestata , 
non  dovrebbero  poi  certamente  que'  navigatori  riguar- 
darsi come  i  progenitori'  di  tutte  le  razze  americane^  e 
spiegare  così  non  potrebbesi  le  infinite  separazioni  che 
converrebbe  ammetterne,  ne  le  tante  differenze  in  fi- 
gura, io  colore,  in  favelle  che  ne*  popoli  dell*  America 
si  osservano  »  qualunque,  forza  pur  abbiasi  a  dare  al 
clima,  agli   elementi  e  ai  differenti  modi    di  vivere. 
L*  esame  dello  stato  in  cui  1*  umana  stirpe  fu  trovata 
in  America  aggiunge  nuove  difficoltà  allo  scioglimento 
di    questo   importantissimo    problema.    Impercioccchò 
mentre  da  una  parte  la   tania  e  sì   estesa  dispersione 
delle  genti  americane  e  i  sì  differenti  idiomi  usati  da 
piccole  frazioni,   che  1'  una  all'  altra  può  toccarsi,  ad« 
•  ditano  rimotissime  rivoluzioni,  la  serie  delle  quali  é  ap- 
pena concepibile,  dall'altra  parte  i   limitati   progressi 
nel  vivere  civile  vedutisi  per  modo  d'eccezione  in  due 
soli  popoli,  i  Messicani  e  i  Peruviani,  stranieri  1'  uno 
all'  altro  per  la   lontananza  de'  siti,   per  la  differenza 
dei  Climi,  per  l'indole,    pel  linguaggio;  per  gli  usi,  i 
costumi,  le   religioni,  troppe  prove  somministrano  di 
novità,   la  (juale    in  vano    lenterebbesi  di  conciliare 


coli'  epoca  a  cui  si  dovrebbe  riportare  un  tal  fatto  • 
Forse  per  questa  o  per  simili  cagioni  si  è  da  altri 
supposto  iti  da  più  ponti  uomini  dell'  antico  continen- 
te in  quello  d*  America.  Alcuni  parlano  di  Chinesi  e 
Giapponesi,  altri  osservando  che  V  estreme  parti  del- 
l'Asia  settentrionale  si  avvicinano  a  quelle  dell'Ame- 
rica, credono  svelato  il  mistero  della  popolazione  del 
nuoto  Continente,  facendo  da  quella  parte  seguire  il 
tragitto  dell'  umana  stirpe. 

Benché  asserire  pur  si  debba  che  oggi  giorno  non  sono 
ancora  a  sufficienza  moltiplicate  le  osservazioni  onde 
portare  in  questa  gravissima  quistione  tutta  la  luce  ne- 
cessaria, dir  si  deve  però  ad  onore  del  vero  ci»  valenti 
naturalisti  e  geografi,  collo  scoprire  i  rapporti  di  fisica 
conformazione,  di  linguaggio,  di  costumi  che  esistono 
fra  gli  abitanti  della  immensa  quantità  di  Isole  che 
dalle  coste  dell'  Asia  si  stendono  nell'  Oceano  Pacifico 
verso  r  America,  hanno  offerti  molli  dati  politivi  per 
giungere  alla  soluzione  del  quislto.  L'Asia,  che  tutto 
indica  essere  la  culla  del  genere  umano,  come  ha  popo- 
lato da  ponente  r  £uropa,  e  1' Africa,  avrà  da  levante 
forse  contemporaneamente  forniti  gli  abitatori  all'Ame- 
rica ed  air  Oceanica. 

Le  tradizioni  de'  Peruviani  non  ci  prestano  grande 
soccorso  per  trovare  alcuna  traccia  di  un  certo  notevole 
periodo  antecedente  all'  epoca  della  scoperta  dell'Ame- 
rica  che  per  via  di  fatti  guidi  a  fissare  altre  e  pò*  he 
positive.  Quelle  tradizioiu*  non  parlano  che  di  un  fi^likJT 
del  Sole,  il  quale  dopo  i  disastri  di  una  grande  inon- 
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dazione^  invitò  gli  uomini  ad  unirsi  insieme  sotto  un 
regime  paterno,  la  cui  massima  fondamentale  era  che 
i  sudditi  sarebbero  stati  anche*  occorrendo,  forzati  ad 
essere  felici.  Ma  a  qual  tempo  quella  grande  inonda- 
zione sia  da  riferirsi ,  per  la  storia  peruviana  non  si 
può  facilmente  dire,  essendo  disgraziatemenle  periti  i 
monumenti  della  nazione;  e  infanto  nel  presente  sta- 
to delle  cognizioni  nostre  sembra  che  non  sia  da  con- 
getturar»! rimotissima. 

Però  di  ruine  antiche  abbiamo  positivi  argomenti 
nelle  terre  bagnate  dall'  Orenoco  ed  oggi  affatto  disa- 
bitate. Ivi  si  sono  trovate  figure  simboliche  colossali 
di  tigri ,  di  coccodrilli ,  immagini  del  Soie  e  della 
Luna  ed  utensili  domestici .  Sulle  coste  de*  MosquiH 
si  rinvennero  vasi  di  granito  con  eleganti  arabeschi  e 
bassi  rilievi  che  crederebbonsi  greci.  Fuw i  dunque 
civiltà  un  tempo  ove  oggi  non  v*  è  che  selvatichezza, 
ma  impossibile  riesce  fissarne  T  epoca. 

Avere  si  potrebbero  più  chiare  indicazioni  nei  mo- 
numenti del  Messico  che  sappiamo  di  certo  avere  esi- 
stiti in  gran  numero ,  se  uno  zelo  indiscreto  non  ne 
avesse  distrutta  la  porzione  migliore.  Risalgono  esse 
5Ìno  air  anno  mille  all'  incirca  dell'  era  volgare  %  e  di 
là  scendendo  mostrano  varie  nazioni  da  paesi  dell'Ame- 
rica settentrionale  ralate  nelle  belle  valli  àAVAnahaxac 
sotto  varii  nomi ,  V  ultima  delle  quali  fu  quella  degli 
Aztechi  più  generalmente  poi  chiamati  Messicani. 

Qui  adunque  necessario  si  rende  presentare  un  qua* 
dro  della  storia  dei  Messico,  poiché  da  essa  sola  racco- 
cogliere  si  ponno  le  nozioni  relative  all',  America,  pri- 
ma che  quella  parte  del  mondo  fosse  nota  all'  Eu- 
ropa. 

L'  Imperio  Messicano  cjccupava  tra  il  Mare  Atlanti- 
tico  e  il  Pacifico  quel  tratto  del  nuovo  continente  com- 
preso fra  il  14..  e  il  ai.  grado  di  latitudine;  ma  il 
suo  centro  era  nel  paese  propriamente  chiamato  Ana* 
huac  che  vuol  dire  presso  all'  acqua  cioè  nell'  ampia 
valle  formata  dal  Lago  di  Tezcuco,  più  comunemente 
detto  da  noi  di  Messico»  e  da  quello  di  Chalca  Non 
tutti  gli  stati  componenti  VAnahuac  erano  però  soggetti 
alla    signorìa  dell'Imperatore  del  Messico.   11  Regno 


del  Michuacan,  e  la  Repubblica  di  Tlascab  erano  in- 
dipendenti da  quella  corona  \  ma  fuori  di  essi  quasi 
tutti  gli  altri  re  o  principi  professavano  omaggio  di 
vassallanza  al  Sovrano  del  Messico.  Le  sue  provincie 
principali  meritano  di  essere  qui  indicate.  A  setten- 
trione era  quella  degli  OtomiH\  a  ponente  e  a  libeccio 
quella  de'  Maiialzinchi  e  de*  CoiilaUchi  ;  a  meazogior- 
no  quelle  de'  Tlak^ichi  e  de*  Cohwxchi  :  a  scirocco  oltre 
gli  stati  d' Itzocan^  Jauhtpéc,  Qaauhquechotan^  Atlìxco^ 
Tehuacan  e  varii  altri  trovavansi  le  provincie  de' 
Mixtechi^  dei  Zapoiechi  e  dei  Chiapanecki:  a  letante 
quelle  dei  Tepejacac ,  dei  Papolochi  e  dei  Tamachi 
vicino  al  mare  dalla  parte  del  Golfo  del  Messico  sten- 
devansi  poi  le  provincie  di  Coaizecualeo  e  di  Cuetla^ 
chtlioii  e  alla  parte  opposta  verso  il  mar  Pacifico 
quelle  di  Coliman^  di  ZacatoUan^  di  Totopec  di  lecuan- 
tepec  e  di  Soconusco* 

Gli  abitatori  di  tutto  quel  vasto  paese  erano  diver- 
si di  generazione  e  di  lingua.  Gli  Olmeehi^  i  Chiapanechi 
gli  Hicallaru}hi  e  diversi  altri  nascondono  la  loro  ori- 
gine sotto  tenebre  profondissime.  Essi  ebbero  tutti 
favelle  particolari  il  che  dimostra  che  a  ciascuna  tribù 
si  deve  ascrivere  una  origine  da  quella  delle  altre 
diversa^  ed  accagionare  della  loro  prossimità  antichis- 
sime ignoti  avvenimenti. 

I  primi  popoli  più  noti 
Analmac  o  Messico  furono  i 
stabilissero  circa  alia  metà 
nostra  e  si  ha  da  essi  una 
governarono  lo  Stato  fino  al 
condo  le  rimaste  tradizioni  da  più  alte  terre  che  alcuni 
suppongono  al  maestro  del  Nuovo  Messico ,  là  d<*ve 
si  colloca  il  Regno  di  Tollau  ,  dal  quale  si  crede  che 
i  preso  avessero  il  nome.  Di  quelli  otto  re  poi  che  soli 
si  assegnano  nello  spazio  di  poco  meno  di  quattro 
secoli  si  da  per  ragione  che  presso  loro  era  stabilito 
che  nessuno  de'  loro  monarchi  dovesse  regnare  ne  più 
ne  meno  di  un  secolo  per  essi  composto  di  5a  anni; 
di  maniera  che  se  a  tanto  uno  di  essi  fosse  sopravvis- 
'Suto  doveva  scendere  immediatamente  dal  trono  e  dar 
luogo  ad  un  sncccssore,  e  se  non  arrivava  a  tan|fj[|^(j  l^y 
,  -4a 


che  avessero  sede  nell' 
Toliechi.  Pare  che  vi  si 
del  secolo  VII  dell'era 
serie  di  otto  re  i  quali 
io3i.    Venivano  essi  se- 
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vernarano   in    nome  suo  gli  ottimati*  fioche  11  secolo 
del  suo  regno  si  compisse. 

I  Toltechi  lasciarono  onoratissimo  nome  di  se  per 
la  loro  coUuFa  e  per  la  eccellensa  loro  in  molte  arti. 
Avevano  città  ben  fabbricate,  e  buoni  ordini  politici 
e  militari.  Essi  furono  che  portarono  QelV  Anahuac  la 
coltivazione  del  Maiz  o  formentone  \  del  cotone^  e  di 
altre  piante  fruttifere.  Dicesi  inoltre  che  sapessero  fon- 
dere r  oro  9  r  argento ,  il  rame  «  che  gittassero  con 
questi  metalli  ogni  sorta  di  ligure  e  che  lavorassero 
ingegnosamente  ogni  specie  di  gemme.  Sopratutto  si 
tiene  poi  certo  che  conoscessej^o  V  astronqmia  e  fondas- 
sero il  calendario,  divenuto  in  appresso  comune  a 
tutti  i  popoli  del  paese  di  cui  ragioniamo.  Ai  Toltechi 
,  vengono  anche  attribuite  istituzioni  religiose,  che  pres- 
so gli  antichissimi  popoli  andarono  sempre  congiunte 
colia  scienza  astronomica»  Non  si  sa  però  bene  se  a 
solo  onore  del  loro  eroe  o  dio  Quèt^alcoatl  od  insieme 
ad  oggetto  astronomico  ergessero  le  altissime  piramidi 
di  Gholula  e  le  altre  non  meno  famose  di  Teotihuacan 
di  cui  rimangono  tuttavia  delle  vestigia. 

Singolare  è  l'infortunio  avvenuto  a   questo  popolo. 
In  mezzo  alla  più  alta  prosperità,  mentre  era  signore 
d'  ampio  paese  abbondantissimo  d*  ogni  genere  di  pro- 
duzioni, improvvisamente  il  cielo  gli  chiude  sopra  ogni 
via  alle  acque  ^  il  suolo  dianzi   focondissimo  si  copre 
d' arida   polve  ;  la    natura  è  esausta ,  e  la   metà   dei 
Toltechi  muore  di  fame.  A  questo   terribile  flagello  si 
unjisce  quello  di  una  infezione   pestilenziale  che  toglie 
la   vi»a   poco    meno    che  a  tutta  V  altra  metà.  Tra  i 
periti   cosi    fu  il  loro   ultimo  re    di    nome    Topiltzin 
che  li  governava  da  circa  vesti  anni.    Gli   avanzi  di 
questa  sfortunata  nazione  andarono   dolenti  a  confon- 
•  derst  cogli  abitanti  del  lucatan  ,  di  Guaiemala  e  deUa 
'  valle  ove  poi  si  fondò  Messico.  Questa  mina  dei  Tol- 
techi avvenne  poco  prima  della  metà  del  secolo  XI. 

Cento  anni  dopo  un  altro  popolo  scese  pure  dai  paesi 

di  tramontana  ad  occupare  i  luoghi  lasciati  vuoti  dai 

Toltechi.  Questo  fu  quello  <he  è  conosciuto  nella  storia 

sotto  il  jionie  di  Cicimechi,  il  quale  a  qualche  traccia 

.   d'  inaipiente  civiltà  univa  non  pochi  tratti  di  originale 


l>arbarie.  Costoro  non  vivevano  che  di  caccia ggione«  di 
frutta  e  di  radiche  quali  la  terra  offriva  loro  spontanea, 
perchè  sdegnavano  di  coltivarla.  Non  conoscevano  al- 
tre armi  che  T  arco  e  le  fceccie,  e  le  pelli  delle^  6ere 
formavano  tutte  le  loro  vestimenta.  Molli  tenevano  per 
abitazione  le  caverne  dei  monti,  altri  stavatio  in  bor- 
gate composte  di  assai  ristrette  capanne.  Avevano  però 
UD  re  ed  ottimati  che  in  nome  per  autorità  del  re 
governavano*  La  loro  religione  era  semplice  come  il 
Joro  modo  di  vivere;  perciocché  adoravano  il  sole  e  gli 
offerivano  V  erbe  ed  i  fiori  de'  campi. 

Quale  motivo  avessero  i  Cicimechi  di  abbandonare 
il  loro  paese  nativo  ne  storia^,  né  tradizione  T  accen- 
nano. Solamente  si  sa  ch'ebbero  alla  loro  testa  un  uo- 
mo intraprendente  chiamato  Xolot,  il  quale  regnò  su 
di  essi  il  primo  nell*  Anahuac  e  che  pose  da  principio 
la  sua  sede  in  Tejanuca  non  più  di  sei  miglia  a  tra- 
montana del  luogo,  in  cui  poscia  fu  edificata  la  città 
di   Messico. 

Tardarono  pò*  o  i  Cicimechi  occupando  le  vuote  cit- 
tà de' Toltechi,  e  mettendosi  in  relazione  colle  loro 
sparse  famiglie,  ad  apprendere  migliori  modi  di  vive- 
te, a  dar  mano  all'agricoltura,  ad  imparare  a  ser- 
virsi de'  metalli,  a  filare  il  cotone,  e  ad  esercitare  in 
somma  quante  arti  civili  che  i  Toltechi  sapevano. 

Pochi  anni  dopo  che  i  Cicimechi  eransi  stabiliti  nel 
bel  paese  dell'  Anahuac  ,  fosse  che  la  notizia  di  tale 
buon  avventura  penetrasse  ne'  luoghi  prossimi  a  quelli 
d*  onde  erano  venuti,  fosse  che  in  altri  posti  anch'  essi 
nelle  contrade  settentrionali  qualche  grande  catastrofe 
sopraggiungesse  altre  genti  calarono  ad  unirsi  a  loro 
e  ad  accrescerne  la  popolazione.  Giovò  sopratuUo  la 
venuta  degli  AcoUiuacani,  nativi  del  Tocoihuacan, vicino 
all'  antica  patria  dei  Ciiiniechi,  ma  più  di  questi  civili. 
Dicesi  che  guidati  da  tre  Principi  di  loco  stirpe  ottenes- 
sero favorevole  accoglimento  dal  Re  Cicimeco,  che  spo- 
sò a  due  di  que'  Principi  le  proprie  figlie,  ed,  il  terzo 
coudusse  in  moglie  una  donzella  di  Calcho  nelle  cui 
•vene  scorreva  misto  il  sangue  de' Cicimechi  e  de*  Tol 
techi.  Gli  Acolhuacanì  siccome  più  avanzati  nella  e 

viltà  vennero  a  dare  la  denominazione  loro  al  He.; no 
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alla  gente  tuttai  ed  i  Cimkechi  preferendo  la  vita  libe- 
ra de*  loro  maggiori  si  portarono  a  soggiornare  cogli 
Otoniiti  ;  rarzza  barbara,  che  abitara  al  di  la  de'  monti 
che  fanno  spaila  ai  due  laghi,  e  insieme  ai  quali  essa 
durò  a  travagliare  (^ li  Spagnuoli  sino  al  secolo  XVI L 

Xolot  il  primo  dei  re  cir.imcchi  nell'  Anahoar,  che 
Si  bene  accolse  i  tre  Principi  Acolhuacani,  diede  a  cia-> 
scuri  di  loro  un  paese  in  governo^  e  quindi  uscirono 
dinastie  principesche  le  quali  nel  principio  del  secolo 
XV  tentarono  di  appropriarsi  il  trono  dei  Cicimechi* 
Quanto  alla  scoria  dei  re  Cicimechi  da  Xolot  fino  a 
Techotialla  che  ne  fu  il  quinto  essa  è  poco  certa.  Da 
Tei  hotlalia  sino  a  Nezahualpilli  che  ne  fu  V  ottavo  la 
storia  è  contai  unta  con  quella  dei  re  Messicani  di  cui  i» 
breve  ragioneremo.  La  Monarchia  de'  Cicimechi  nell'. 
Anahuac,  principiata  sul  finire  del  secolo  Xll  durò  33o 
anni,  essendosi  estinta  nel  iSai  insieme  coli'  Imperio 
Messicano.  Essa  ebbe  undici  re  legittimi  e  due  usur- 
patori. 

GU  ultimi  a' discendere  nell*  Anabuac  ed  a  porvi  loro 
stanza  furono  gli  Aitechu  Ponsi  generalmente  la  loro 
antica  patria  in  una  contrada  chiamata  Aztlan,  la  quale 
diresi  al  settentrione  del  Messico  e  distante  da  esso 
2700  miglia.  Pare  che  questo  popolo  fosse  io  movimento 
verso  r  anno  1  f  60  e  (  he  strada  facendo  ai  separasse  in 
due  corpi,  e  che  la  più  grossa  porzione  di  esso,  cono* 
sriuta  sotN)  il  nome  di  Nahuatlachi  venisse  innanzi  e 
prendesse  stanza  nelle  isoleite,  sulie  rive,  e  ne  contorni 
de'  laghi  detti  poi  messicani  Questa  porzione  di  Azt&«. 
c:hi  si  divise  in  sei  frazioni  o  tribù,  e  sono  quelle  che  poi 
furono  note  sotto  i  nomi  di  Xochilmiclai  di  Chalchesi^ 
di  Ttpaucchi)  di  Chùlluabacani^  di  Tlahmichi  e  di  77a* 
scaltsL 

I  primi  fabbricarono  sulla  sponda  meridionale  del 
Lago  dolce  la  grande  e  magnifica  città  di  Xochilmico 
da  cui  presero  il  nome  ;  i  secondi  edificarono  Chalco  sul- 
la sponda  meridionale  onde  furono  detti  Chalchesi.    . 

1  Tlascalesi  sembra  siano  stati  gli  ultimi  a  giungere 
su  quel  terreno.  Le  altre  tribù  mossero  a'I  essi  accanita 
guerra  ,  onde  dovettero  ritirarsi  nelle  vicinanze  del 
fulcano  Popocatapec  ,  e  sì  spinsero   anche  alle  falde 


a« 


del  Matlacneje*  Ivi  assaliti  dqgli  Huexoxiochi  ripara- 
rono sulle  vette  di  quel  gran  monte,  ma  implorata  la 
protezione  dei  Re  Cicimechi,  discesero  abbasso,  ripi- 
gliarono r  antecedente  posizione  e  diedero  principio 
alla  famosa  città  e  repubblica  di  Tlascala,  stata  poi 
eterna  nemica  dell'  Impero  Messicano  e  cagione  della 
sua  ruina« 

La  parte  degli  Aztechi  che  fu  1'  ultima  ad  arrivare 
neir  Anahuac,  dopo  avere  errato  lungamente  per  varie 
direzioni  comparve  nelle  vicinanze  del  Lago  di  Tezcoco 
verso  l'anno  i344*  Miserabili  per  ogni  conto,  senza 
forza^  scnz*  arti,  incomodi  necessariamente  ai  loro  vi- 
cini, deci£$ette  anni  dopo  furono  costretti  ad  abbandona- 
re quella  stanza  ed  a  riparare  come  a  più  sicuro  asilo 
in  Acocolco,  sito  di  parecchie  isoletto  nell'  estremità 
meridionale  del  Lago.  Ivi  stettero  cinquautadue  anni 
vivendo,  di  pesci,  d' insetti,  o  di  radici  palustri. 

Essi  avevano  appresa  1'  arte  di  accendere  il  fuoco 
confricando  due  legni  1'  uno  contro  1'  altro,  ed  eransi 
create  un  Dio  protettore  chiamato  Huitzilopochotli,  di 
cui  portavano  seco  un  rozzo  simulacro  di  legno. 

Nell'anno  i3i4 'caddero  sventuratamente  in  ischi^a-* 
vi  tu  de'  Coihuacani,  a  cui  non  avevano  mezzo  di  pa-* 
gare  il  tributo  per  il  terreno  che  ne  occupavano.  Aver^- 
do  i  Coihuacani  data  una  battaglia,  gli  Aztechi  che  seco 
loro  combattevano,  manifestarono  grandissimo  valore^ 
e  tra  i  molti  prigionieri  da  essi  fatti,  quattro  li  tennero 
nascosti,  e  li  sacrificarono  poi  alla  presenza  dei  Coihua- 
cani sull'  ara  del  loro  Dio  ;  facendoli  stendere  su  una 
pietra,  spaccando  loro  il  petto  e  cavandone  il  cuore.  1 
Coihuacani  inorriditi  dall'  atrocità  di  questo  fatto  sban* 
dicono  dal  loro  paese  una  razzasi  crudele.  GU  Aztechi 
ritornati  per  tal  modo  liberi,  passarono  nel  luogo  ove 
fiindarono  la  loro  città,  a  cui  diedero  il  nome  di  To- 
nochtitlan,  il  quale  nome  significa  aver  quivi  trovato 
un  nopullo  sporgente  dalla  i'euditura  di  uà  sasso  sul 
iiopuUo  posante  un  aquila.  Chiamarono  quella  città 
anche  Mexico,  quasi  luogo  di  Mexilti,  ahra  denomina- 
ti(»ne  del  loro  Dio  Huitzilopochotli.   La  fondazione  iìk 

questa  città  la  quale  da  prima  non  potè   essere    che  ^<-->.  j 
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go,  e  che  poi  divenne  spleiidi4issiina  atceodi  di*  an- 
no  i3a6. 

Vissero  gli  Astechi  ^n  quegli  abituri  per  atoai  tem- 
po una  vita  piena  di  angustie.  La  necessità  ispirò  loro 
però  r  industria  di  mettere  a  profittto  le  piante  acqua- 
tiche  del  Lagoii  e  con  esse  ingegnosamente  intrecciale 
e  legate  in  forma  di  satlere,  sovrappostoti  fangp^  for- 
marono quegli  orti  galleggianti,  die  sono  stati  poi  una 
meraviglia  agli  occhi  degli  Europei. 

Mentre  gli  Aztechi  Messicani  andavano  in  silensid 
crescendo  in  popolaiione  ed  in  industria,  diedero  forma 
al  loro  governo  ed  alla  loro  religione.  È  a  qoe*  tempi 
che  fissare  si  deve  1*  epoca  in  cui  istituirono  stabilmente 
il  barbaro  rito  de*  sagrifizii  umani  al  loro  tremendo 
Oio  della  guerra  da  noi  già  nominato.  Anche  i  Tiasca« 
lesi  ebbero  nel  loro  Camaxtle  un*  atroce  divinità  vene* 
rata  da  essi  con  culto  sanguinario.  Quando  t  Messicani 
furono  giunti  a  considerevole  grado  di  potensa,  essendo 
temuti  e  rispettali  dai  loro  vicini,  chiesero  ad  un  Prin- 
cipe  dei  Coihuacani  loro  antichi  padroni  una  delle  sue 
figlie  per  consacrarla  madre  del  loro  Dio.  La  supersU- 
tione  e  forse  1*  amor  proprio  del  Prìncipe  fece  che  esso 
la  concedette  loro.  Accolta  la  donsella  con  gran  festa, 
fu  immantinenti  sacrificaU  sull*  altare  del  terribile 
Dio  ;  e  tratu  a  lei  la  pelle  ne  fu  rivestito  uno  de*  più 
arditi  giovani  della  nasione,  e  collocato  nel  santuario 
accanto  al  simulacro  di  Huitzilopochotli.  Il  Principe 
€olhuacan  chiese  in  vano  vendetta  di  Unta  barbarie^ 
Ignoranza  e  superstiiìone  calmarono  poscia  gli  animi, 
e  quella  donzella  fu  detu  Dea  e  Madre  di  lutti  gli  Dei 
Messicani  e  sotto  il  nome  di  Teteoinan  riveriu  da 
tutte  le  successive  generazioni. 

11  governo  de*  Messicani  era  stato  sempre  in  mano 
di  venti  persone  le  piò  riputate  presso  loro  per  nobiltà, 
e  sapienza.  Nel  i35a  gli  abitanti  di  Teoochtitlan  si 
crearono  un  re,  forse  ad  imitazione  delle  nazioni  cir* 
convicine  i  e  poco  dopo  fecero  la  stessa  cosa  quelli  di 
Tlatelolco.  Si  vede  ehe  i  Messicani  si  erano  fin  da  quel 
tempo  accostati  ai  Principi  dominanti  nell*  Anahuacf 
imperciocché  Acamapitzin  loro  primo  re  figlio  di  un 
nobilissimo  Azteca  avea  avuto  per  madre  una  prìnct-. 


pessa  della  real  casa  di  Colhaacan  ;  e  quantunque  af* 
lorchc  trattossi  di  trovare  una  sposa  per  questo  nuovo 
re,  pè  il  Signore  di  Tlacopan,  ne  il  Re  di  Azcapozalco 
volessero  imparentarsi  con    lui ,   non   però    ricusò  di 
dargli  una  sua  fiiglia  il  Signore  di   Goutlican  discen- 
dente da  uno  dei  tre  Principi  Aroihuacani ,  de*  quali 
abbiamo  gii  parlato.  1  Tlatelolchi  volendo  un  re,  non 
lo  scelsero  del  loro  sangue;  ma  andarono  a  domandarlo 
al  Re  di  Azapozalco,  il  quale  diede  loro  un  suo  figliolo. 
Sembra  che  con  ciò  seguissero  la  ragione  del  vassalag* 
gio,  in  coi  tenevansi  riguardo  a  quel  re;  ed  è  almeno 
certo  che  quel  re  sdegnossi  de*  Messicani  perchè  dispo« 
sto  aveano  di  loro  stessi  senza  dipendere  da  lui,  al  qua- 
le  pure  pagavan  tributo.  Non  era  questo  tributo  fin 
allora  stalo  che  di  una  certa  quantità  di  pesce,  e  di  un 
certo  numero  di  uccelli  acquatici.  Quel  re  impose  loro 
per  I*  avvenire  non  solo  di  raddoppiarlo ,    ma  di   ag^ 
giungervi  molte  migliaia  di  marze  di  abeti,  e  salici  da 
piantare  sulle  strade,  e  ne  giardini  di  Azcapozalco  e 
di  condurre  colà  un  grande  orto  fluttuante  ove  fossero 
seminate ,  e  già  nate  tutte  le  semenze    proprie  dell' 
Anahuac.  Ne  fu  contento  di  questo  :  che  V  anno  dopo 
volle  ancora  oltre  le  dette  cose  neìl*  altro  orto  che  do- 
mandò un*  anitra  ed   una  gazza  covanti    entrambe  le 
loro  uova,  al  modo  che  al  giungere  in  Azcapozalco  in* 
cominciassero  ad  uscirne  i  pulcini;   e  nelKanno  susse- 
guente volle  di  piò  un  cervo,  per  ottenere  il  quale  i 
Messicani  doveano  correre  per  boschi,  e  montagne  di 
doininiodei  loro  nemici, 

Acamapitzin  governò  i  Messicani  per  trentasette  anni. 
Sotto  il  suo  regno  Messico  incominciò  ad  avere  edifizit 
di  pietra,  e  canali,  e  la  sua  popolazione  si  accrebbe. 
Alcune  pitture  della  raccolta  del  Mendoza  fanno  cre^ 
dere  che  i  Messicani  avessero  parte  in  varie  imprese 
militari  di  Prindpi  vicini  ;  e  certamente  siccome  Aca- 
mapitzin oltre  essersi  imparentato  col  Signore  di  Coa« 
tlican,  la  cui  figlia  non  gli  diede  prole  ebbe  in  seconda 
moglie  vivente  la  prima  una  figlia  del  Sigmire  di  Te- 
tepanco,  è  facile  comprendere  che  potè  avere  anche 
alleati. 

Dopo  la  sua  morte  fu  messo  i 
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M  de*  re  di  Messico  tenuto  per  dò  che  rigaardava  il 
DHmero  di  quelli  che  dovevano  averne  il  diritto,  quanto 
perciò  che  ri^^uardava  il  cerimoniale  della  incoronazio* 
ne  del  monarca  eletto.  HuìlziUihuitl  figlio  del  defunto, 
fu  scelto 4  e  i  Nobili  di  Messico  ebbero  1'  accortezza 
d*  indurre  il  Re  d*  Azcaposalco  a  dargli  in  moglie  una 
sua  figlia.  Dna  seconda  poi  n*ebbe  dal  Signore  di 
Quauhnabuac  dalla  quale  nacque  il  più  famoso  re  de* 
Messicani,  Montezuma  I.  Sotto  quel  re  i  Messicani 
si  fecero  onorato  nome  nelle  cose  di  guerra,  certo  es- 
sendo che  militarono  con  valore  in  qualità  di  ausiliari 
del  Re  dell*  Acolhuacan  contro  il  Signore  di  Xaltocan 
Fu  allora  eziandio  che  poterono  principiare  a  vestirsi 
di  buona  bambagia  perciocché  aumentarono  la  loro  agri* 
coltura,  e  i  loro  traifichi  avendo  moltiplicati  gli  orti 
galleggianti,  e  le  barche  da  trasporto.  Al  tempo  di  Hui- 
Uillibuitl  mori  il  primo  re  di  Tlatelolco,  che  lasciò  la 
sua  città  considerabilmente  accresciuta  di  popolo,  di 
buoni  edifizii ,  di  bei  giardini ,  e  di  civiltà  ;  e  gli  fu 
dato  a  successore  Tlacateotl  di  stirpe  o  Tepaneca ,  o 
Acoihuacana  ;  di  ciò  essendo  gli  scrittori  tra*  loro  di- 
scordi. 

Ad  Huitiillihuitl  che  mori  nel  f^og  successe  Chiroal- 
popoca  ,  suo  fi*atello  ;  e  fu  in  questa  occasione  che 
venne  stabilito  che  la  Corona  sarebbe  sempre  data  ad 
uno  de*  fratelli  del  re  defunto»  e  in  mancanza  di  que- 
sti ad  uno  de'  nipoti  :  e  cosi  poi  fa  fatto.  Bisogna  dire, 
che  Chimalpopoca  fosse  uomo  di  maneggio,  poiché  egli 
ebbe  in  feudo  la  città  di  Tezcuco  da  un  usurpatore  del 
Regno  dell*  Acolhuacan,  e  dal  Re  di  Tlatelolco  eU>e 
la  città  di  Huexotla.  Ma  queir  usurpatore  empi  l'Ana- 
huac  di  stragi,  e  di  ruine  1  e  furono  tanti  gli  insulti  che 
di  poi  fece  a  Chimalpopoca  che  questo  re  sventurato 
sia  per  togliersi  alla  sua  rea  fortuna,  sia  per  meritarne 
una  migliore  alla  sua  famiglia,  e  al  Regno  deliberò  di 
morire  sacrificato  al  suo  Dio  Huilzilopochtii.  Ed  era 
ornai  presso  la  pietra  fatale  quando  i  mandatari  del 
tiranno  il  presero  armata  mano  ,  e  legato  ti  traspor* 
tarono  in  Azcapozalco  dove  fu  chiuso  in  una  gabbia 
di  legno  ,  nella  quale  poi  si  appicvò  da  se  stesso  nel 
14^3.  Sotto  di  lui  i  Messicani  aveano  riportate  alcu- 


ne  vittorie  contro  gli  abitanti  di  Chaloo,  e  di  l!*eqaii« 
quiac.  Chimalpopoca  fu  di  carattere  assai  superstizioso* 
Egli  fece  porUre  in  Messico  una  gran  pietra  la  quale 
servir dovea  pel  sacrifizio  de*  prigionieri  di  guerra;  ed 
un  altra  maggiore ,  e  di  forma  elittica  pel  sacrifizio 
gladiatorio  di  cui  avremo  a  parlare  a  più  opportuno 
luogo. 

Gli  elettori  diedero  la  corona  di  Messico  ad  Itzcoatl 
figlio  anch*  egli  di  Acamapitzin ,  e  di  una  schiava  ,  e 
fratello  per  parte  di  padre  dei  due  re  precedenti*  Le 
cose  dell'  Anahuac  erano  allora  sconvolte  :  tutti  i  Prln-* 
tipi  trovatansi  abbattuti  per  la  tirannia  di  Maxtla- 
tou  r  usurpatore  del  Regno  dell*  A'^olhuacan  •  £ra  di 
comune  interesse  il  .debellare  quel  mostro:  ma  il  po« 
polo  messicano  ricusava  di  stare  in  guerra  contro  si 
formidabile  re,  preso  da  incredibile  spavento.  La  pru- 
denza d*  ItzcoatU  e  il  coraggio  del  giovine  Montezuma 
alzarono  gli  spiriti  de*  Messicani  ;  e  questi  ebbero  la 
gloria  di  dare  una  battaglia  la  cui  couseguenza  fu  di 
togliere  dal  mondo  1*  usurpatore,  di  saccheggiare  Azca- 
pozalco, e  di  donare  la  pace  ai  popoli  dell*  Anahuac* 
Il  Regno  di  Messico  s*  ingrandi  con  la  conquista  di  va- 
rie città,  e  col  primato  sopra  i  Regni  dell*  Acolhuacan, 
e  di  Tlacopan.  Imperciocché  avendo  Itzcoatl  ristabilito 
nel  primo  NezahualcoiotI,  e  dato  il  secondo  a  Totoqui* 
huatzio,  questo  di  stirpe  de*  Tepanechi ,  e  V  altro  di 
quella  de*  Cicimechi ,  li  obbligò  entrambi  a  stare  in 
ferma  alleanza  coir  Imperio ,  che  cu6Ì  incominciava 
egli  a  stabilire  ;  ed  a  prestare  tutte  le  loro  truppe  ove 
ne  finsero  richiesti.  Fu  nn  tratto  di  sua  profonda  po- 
litica di  crearli  entrambi  elettori  onorarli  dell'  Impe* 
radore  di  Messico  •  itzcoatiel  mori  nel  i436  pieno  di 
gloria. 

L*  uomo  che  avea  condotta  la  nazione  messicana  a 
tanto  splendore  con  imprese  maravigUose  sotto  quel 
saggio,  e  valente  re,  veramente  era  stato  Montezuma  ; 
e  Montezuma  fu  il  successore  dato  ad  Itzcoatl.  £gli 
conquistò  Chalco:  fece  morire  Quauthtiaton ,  re  di 
Tlatelolco ,  il  quale  avea  voluto  uccidere  Itzcoatl  e 
impadronirsi  di  Messico, 
tdolchesi  a  tàtsi  un 
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mise  alla  Corona  messicana  liiòlle  provincia  cosi  che 
porlo  la  clenoininazioiie  sua  a  levante  iìno  al  Golfo 
del  Messico^  a  sìrocco  fino  nel  centro  del  vasto  paese 
de'  Mizteclii,  a  mezzodì  fino  a  Chilipao,  e  più  oltre  ; 
a  ponente  fino  alla  valle  di  Toluca  a  maestro  fino  in 
luezzo  al  paese  degli  Otomiti  ,  ed  a  tramontana  fino 
ai  confini  della  valle  di  Messico.  Questo  gran  re  fece 
opere  magnifiche  nel  Lago  ,  grandi  edifizii  nella  sna 
capitale,  e  superhi  templi;  e  prolungò  buone  lej^gt,  ed' 
introdusse  istituzioni  di  più    maniere.    Egli  morì  nel 

Il  sesto  re  di  Messico  fu  Axajacatl.  Suo  padre  era 
stato  fratello  dei  tre  re  predecessoii  di  Montezuma,  e' 
figliuolo  commessi  di  Acamapitzin.  Montezuma  prima 
della  sua  incoronazione  avea  fatta  1*  impresa  di  Chalco 
per  procacciarsi  prigionieri  da  sacrificare  nella  soien* 
nità  di  quella  funzione.  Axaiacatl  ne  imitò  i*  esempio 
portando  la  guerra  sulle  coste  del  mar  Pacifico,  quat« 
Irocento  miglia  lungi  da  Messico  contro  i  popoli  della 
provincia  di  Tecuantepec  Egli  conquisto  quel  paese, 
e  quello  di  Coatulco  ;  poi  carico  di  gloria  e  di  spoglie 
nemiche  ritornò  a  Mi'Sbico;  e  si  fere  incoronare.  Ne- 
gli anni  successivi  fece  altre  conquiste. 

Al  tempo  suo  (k4-7o)  i  Messicani  riguardarono  rome 
un  disastro  loro  proprio  la  morte  di  INezahualcojotl , 
re  dell*  Arolhuacan  della  stirpe  Cicimeca  ristabilito  sul 
trono  da  llzcoatl  dopo  la  morte  del  tiranno  Masctiaton. 
Giustamente  li  Storici  cirimechi ,  e  messicani  riguar- 
dano quel  re  come  uno  de'  più  grandi  eroi  dell*  Ame- 
rica antica,  per  1*  eminenti  virtù  che  possedeva,  pel 
coraggio  suo  ,  e  per  la  sua  sapienza  .  Alle  arti  di  re 
4«ndrriero,  e  di  governante  «  accoppiò  gli  studii  della 
tranquilla  filosofia  ;  si  dilettò  altamente  dell'  astrono^* 
mia,  e  d^lla  storia  naturale,  scienze  che  poi  svolsero 
in  esso  lui  quella  più  sublime  delle  verità  astratte  « 
(inde  gli  uomini  prendono  ì  tipi  delle  virtù  morali. 
Per<  io  di'-esi  di  lui  che  a  suoi  fij^liuoli  era  uso  insi- 
nuarc,  che  nel  conformarsi  al  popolo  in  venerare  i  si- 
mulacri degli  Dei  f  vedessero  V  errore  che  si  commet- 
teva uno  solo  potendo  essere  1'  eterno  Iddio  creatore 
ili   tutto  .  Né  per  altro  si  ristette    egli   dalP  aljolire  il 


culto  dominante^  se' non  perchè  vide  che  alerebbe 
senza  frutto  eccitati  rumori ,  e  disordini  atti  a  rove> 
sciare  lo  stato.  Ed  avea  già  in  parte  tentata  V  opera 
proibendo  i  sacrifizi!  umani.  Ma  l' opinione  radicata 
nel  popolo  non  permise  die  la  proibizione  sussistesse  ; 
e  tutto  quello  che  potè  fare  in  tale  proj>osito  fu  di  cir* 
coscriverli  ai  soli  prigionieri  di  guerra.  Piantò  per  al- 
tro  un  miglior  culto  in  cospetto  dell*  antico  ,  il  quale 
forse  col  tempo  avrebbe  rovesciato  1'  altro,  se  migliori 
casi  retta  avessero  la  condizione  -^del  suo  paese,  e  se  i 
suoi  successori  fossero  stati  fedeli  a  suoi  principii.  Im- 
perciocché  viene  narrato  come  ad  onore  del  Oeator 
del  mondo  fabbricò  un  alta  torre  di  nove  piani  1'  ulti- 
mo de*  quali  finiva  in  una  volta  rappresentante  il  cie^ 
Io.  Ivi  stavano  tutto  il  giorno  uomini  destinati  a  battere 
ifi  certe  ore  sopra  alcune  lamine  di  finissimo  metallo, 
al  suono  delle  quali  egli  inginocchiandosi  faceva  la  sua 
preghiera  air  altissimo;  ed  in  onore  di  lui  usava  pure 
incèrti  tempi  dell'anno  un  digiuno.  Del  resto  egli  è 
singolarmente  distinto  per  le  leggi  che  promulgò  ,  le 
quali  servirono  non  tanto  pe'  suoi  sudditi  quanto  per 
altri  popoli  vicini.  Nel  Secolo  XVI.  erano  ancora  ri- 
nomale varie  sue  poesie  di  assai  alto  carattere ,  che 
noi  non  sapremmo  meglio  paragonare  che  ai  piùsu-p 
blimi  cantici  de'  nostri  sacri  libri,  volendone  giudicare 
da  quakbe  squarcio,  e  da  quanto  i  primi  Scrittori 
delle  cose  della  conquista  ne  hanno  detto.  Così  giu- 
stamente é  durata  la  fama  dello  splendore  a  cui  ai 
tempo  suo  si  alaò  Tezcuco,  divenuta  allora  la  patria 
delle  arti ,  e  il  centro  della  coltura  dovè  si  parlava 
con  maggior  pulitezza  ,  e  perfezione  la  lingua  messi* 
rana,  e  dov*  erano  accolti  i  migliori  artefici  ed  abbon-^ 
davano  i  poeti ,  gli  oratori ,  e  gli  storici.  Ma  ritor- 
niamo ad  Axejacatl. 

L*  alta  fortuna  di  questo  re  gli  creò  un  nemico  neU 
la  persona  di  un  Principe,  che  al  tempo  di  Montezu- 
ma  era  stato  uno  dei  più  illustri  appoggi  del  sorgente 
hnperio  messicano,  e  che  dalla  influenza  di  Monteau- 
ma  ist  sso,  al  pari  che  dalla  fama  delie  proprie  im- 
prese pf4eva  riconoscere  il  trono  di  Tlateiolco  ch'egli 
occupava.  Uonlezuma  lo  aveva  ancl 
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pria  fanuglia  dandogli  in  ispota  una  sorella  di  Axaia- 
catl.  Era  questi  Moquihutx.  Perchè  costui  cambiasse 
d'  affetti  non  è  noto.  Noto  è  soltanto  ,  che  non  eon« 
tento  di  sfogare  V  odio  suo  contro  il  Re  di  Messico 
brutalmente  strapazzandone  la  sorella  che  gli  era  mo- 
glie si  pose  a  suscitargli  nemici,  da  ogni  parte;  e  di- 
venne capo  di  una  cospirazione^  la  quale  se  non  fosse 
stata  repressa  a  tempo  averebbe  distrutto  1*  Imperio 
messicano.  Fu  questa  la  più  crudel  guerra  cÌTÌle  di  cui 
.le  Storie  facciano  mentione:  perciocché  Tlatelolco  e 
Teqochtitlan  ,  siccome  si  è  veduto  erano  poco  meno 
cbe  una  sola  città,  e  di  un  baogue  stesso  erano  gli  abi- 
tanti dell*  una  •  e  dell'  altra  dalla  separazione  in  poi 
mantenutesi  sempre  caldi  nel  dispetto  e  nell*  odio  re- 
ciproco, tln  vecchio  Sacerdote  di  Tlateloloco  avea  im- 
maginata dna  bevanda  tinta  di  sangue  a  mista  forse  a 
qualche  liquore,  o  polvere  atta  a  mettere  in  furore  i 
soldati  onde  renderli  tremendi  nell*  attacco.  Le  donne 
stesse  di  Tlateloloco  si  videro  entrare  nelle  strade  con- 
finanti di  Tenochtitlan  con  in  mano  ardenti  scope ,  e 
gittarle  entro  le  porte  delle  case  messicane.  Axajacatl 
non  fu  tardo  ad  assalire  Moquihuix  il  quale  non  man- 
cando alle  parti  sia  di  re»  sia  di  generale  in  mezzo  al 
cimento  gravissimo  in  cui  si  era  posto  pur  ebbe  a  soc- 
combere. Dalla  scala  del  maggior  tempio  di  Tlateloloco 
mentre  egli  animava  i  suoi  un  ardito  soldato  messicano 
r  urta  al  basso,  e  nella  grave  caduta  gli  si  sfracella  la 
testa.  Dicesi  che  Àxajacatl  essendogli  presentato  il  cada- 
vere di  sì  formidabile  nemico,  ^li  aprisse  il.  petto,  e 
strappatone  il  cuore  V  alzasse  in  olocausto  al  terribil  dio 
della  guerra.  Moquihuis  era  il  quarto  re  di  Tlateloloco, 
e  fu  r  ultimo.  Indi  in  poi  quella  città  non  fu  più  che  una 
parte  di  Messico. 

La  cospirazione  che  ordita  aveano  con  Moquibuix  va- 
ri! popoli  dell'  Anahu8C,  molti  de*  quali  aveano  (^raix- 
de  stato  fu  per  Axajacats  una  opp<irtuna  occasione  di 
nove,  ed  importanti  conquiste,  e  gli  anni  che  dopo 
.  questo  latto  regnò  ancora  v.  noero  contraddistinti  da 
ulterior  ampliasione  del  suo  Imperio. 

Àxajacatl   morì   nel  i477>  ^  gli  Elettori  misero  sul 
suo  trono  il  maggiore  de*  suoi  fratelli  chiamato  lizoc. 


La  storia  racconta  di  lui  che  sottomis^e  all'  Imperio 
quattordici  città,  alcune  delle  quali  pare  che  si  fosse- 
ro ribellate.  Alcuni  grandi  vassalli  cospirarono  contro. 
di  lui;  e  fu  creduto  che  morisse  di  veleno.  Ma  sicco- 
me niuna  circostanza  si  riferisce,  la  quale  dimostri  il 
fatto;  ed  altronde  alconi  lasciarono  scritto  essere  stato 
vittima  di  una  malia  orditagli  da  certe  streghe  ,  e^lt 
è  probabile  che  morisse  di  consunzione  .  Tizoc  lascio 
fama  d*  uomo  circospetto ,  e  severo .  Ma  nel  mentre 
che  la  storia  è  scarsa  di  azioni  illustri  di  lui,  essa  no- 
ta alcuni  avvenimenti  seguiti  in  tempo  del  suo  regno 
i  quali  meritano  particolare  menzione  poiché  si  lega* 
no  coi  fa4ti  antecedentemente  riferiti. 

Al  celebre  MezahualcojotI  re  dell*  Acoihuacan  era 
succeduto  Nozahnalpilli  da  lui  medesimo  proclamalo 
prima  di  morire ,  non  ostante  che  fosse  il  più  giovi- 
ne de'  suoi  figliuoli.  Fu  Nezahualpilli  in  credito  di 
uomo  assai  sapiente  e  conoscitore  dei  più  oscuri  ar- 
cani della  natura,  e  delle  umane  rose.  A  lai  ricorse 
molte  volte  V  infelice  Montezuma  in  mezzo  ai  terrori 
in  che  1*  anima  sua  superstiziosa  era  caduta  pei  tri- 
eli  casi  occorsi  al  suo  tempo  e  che  in  seguito  verran- 
no narrati .  Avea  Nazahiialpilli  varie  mogli  di  case 
nobilissime,  e  non  ne  avea  dichiarata  regina  nessuna 
volendo  di  questo  onore  investire  una  donna  della  im- 
periale famiglia  di  Messico.  Ottenne  in  fatti  una  ni- 
pote di  Tizoc ,  la  quale  ita  a  nozze  in  Tezeuco  con- 
dusse seco  una  sorella  di  singolare  bellezza,  da  INeza- 
hualpilli^  che  se  ne  innamorò,  sposata  anch*  essa  ,  e 
dichiarata  regina  al  pari  dell'altra.  Dalla  prima  egli 
ebbe  un  figliuolo;  e  fu  Cacamatzin  suo  successore  al 
trono,  poi  fatto  prigione  dagli  Spagnoli  e  morto  di- 
sgraziatamente siccome  avremo  a  raccontare.  Da|l\al - 
tra  ebbe  Huexolzincatzin  di  cui  parleremo  fra  pcfo; 
ebbe  Coanacotzin  stato  re  dell*  Acolbuacan  aneli*,  egli 
e  fatto  poscia  impiccare  da  Cortei;  e  finalmente  «bbe 
TxtUlxochitl  che  si  confederò  cogli  Spagnoli  ai  danni  ^ 
dei  Messicani  ,  e  finì  cambiando  religione ,  e  nome  . 
Questa  breve  dis^ressione  serve  ad  illustrare  molle  co- 
se che  a(  ceiiiieremo  in  appresso .  Or  ritorniamo  agf 
Imperadori  di  Messico,  .  .  Digitized  by 
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Ifcyrto  Tizoc  nel  i48a  fu  in  suo  posto  «  inalzato  al 
trono  AhuiizotI  fratello  dei  due  re  precedenti.  L*ante- 
cessor  suo  avea  accumulata  una  enorme  massa  di  ma- 
teriali per  costruire  al  Dio  protettore  della  nazione  un 
tempio  che  tutti  superasse  quelli  del  paese  ;  e  le  pri« 
me  cure  di  AhuitzotI  si  rÌTolsero  a  compire  tale  ope* 
ra.  Incredibile  fu  il  numoxo  delle  persone  impiegate 
ai  lavori  occorrenti  ;  e  in  quattro  anni  il  tempio  si 
terminò.  In  questi  quattro  anni  avendo  avuto  Ahui- 
tzotI varie  guerre  tutti  riserbò  i  prigionieri  fatti  onde 
piò  magnifica  riuscisse  per  la  quantità  delle  vittime  la 
dedicazione  del  nuovo  tempio .  1  Re  vicini ,  e  tutti  i 
Principi  «  e  Nobili  delle  tante  provinrìe  dell*  Imperio 
furono  invitati  alla  solennità.  Probabilmente  gli  scrii* 
tori  hanno  esagerato  portando  a  sei  milioni  il  numero 
delle  persone  concorse  alla  festa  ^  e  ad  oltre  settanta 
mila  quello  delle  vittime.  Si  è  aggiunto  che  le  vittime 
ordinate  in  due  file  ognuna  di  queste  occupava  un  mi- 
glio, e  mezzo  di  estensione  sulle  strade  di  Tlacopan  e  d* 
Iztapalapan  sino  al  tempio;  e  in  qualche  maniera  sem* 
bra  ciò  comprovarsi  da  un  sito  di  quest'ultima  chiamato 
Malcuillapilco,  che  in  lingua  messicana  significa  punia 
o  estremità  dei  prigioni.  Questo  macello  sacrilego*  certa- 
mente il  maggiore,  che  la  superstizione  abbia  commes- 
so neir  universo  mondo,  fu  celebrato  nel  1487. 

Sino  al  i4g6  Ahitzotl  non  fece  che  imprese  militari 
o  reprimendo  popoli  sollevati»  o  soggiogando  quelli  che 
dianzi  vivevano  indipendenti .  Nelle  varie  sue  guerre 
ebbero  a  distinguersi  per  valore,  e  per  scienze  milita- 
re Montezuma ,  che  fu  poi  1*  imperadore,  e  Tezcatzin 
suo  fratello.  Le  più  lontane  provincie  del  paese  a  cui 
abbiam  detto  erasi  estesa  la  denominazione  delPAna- 
huac,  furono  sotto  il  regno  di  AhuitzotI  aggregate  al- 
V  Imperio,  0  il  nome  di  questo  imperadore  era  passa- 
to in  proverbio  quando  gli  Spagnoli  entrarono  nel  Mes- 
sico ;  ed  essi  lo  conservano  ancora  per  significare  un 
accattabrighe,  un  uomo  che  colle  molestie,  e  vessazio- 
ni sue  non  lascia  vivere  quieto  nessuno.  Tale  e  il  con- 
cetto restato  di  lui .  Però  non  moncava  d'  altre  vir- 
tù oltre  alle  militari.  Egli  fu  piincipe  magnifico,  e 
liberale.  Abbellì  Messico  di  edifici!  superbi ,  rimunerò 


largamente  chiunqne  con  fedeltà  lo  serviva,  ed  ebbe 
singolarmente  1*  uso  nel  tempo  in  cui  riceveva  t  tribu- 
ti delle  Provincie,  di  radunare  il  popolo  della  capitale 
a  distribuire  in  persona  a*  bisognosi  e  viveri  e  vestiti. 
Sotto  alcuni  de*  suoi  predecessori  Messico  avea  sofferte 
rovinose  inondazioni  :  una  ne  soffri  tanto  più  pericolo- 
sa, quanto  essa  fu  affatto  inaspettaU,  e  tutta  in  colpa 
di  questo  imperadore,  il  quale  poco  mancò  che  non  ne 
rimanesse  la  vittima.  L'  acqua  del  Lago  erasi  abbas- 
sata notabilmente  e  la  navigazione  diventava  difficile. 
Per  rimediare  a  questo  disordine  AhuitzotI  imma* 
ginò  d*  introdurvi  una  fiumana  che  veniva  delle  par- 
ti del  Cojoacan  :  al  qual  effetto  ordinò  al  Signore  di 
quel  paese  di  fare  le  operazioni  occorrenti  .  Izotzo- 
matzin ,  che  tale  era  il  nome  di  quel  principe  rap« 
presentò  il  danno  che  da  tale  operazione  potea  venire 
alla  città,  poiché  Tacqiia  di  quetta  fiumana  ora  scarseg- 
giava ed  ora  correva  soverchia.  L*  imperadore  sospetta 
della  fede  di  Izotzamatzin,  o  per  lo  meno  della  rettitu- 
dine del  suo  avviso;  e  irato  seco  lui  lo  discaccia  ,*  e  lo 
fa  morire.  Oppone  poi  la  superstizione  ai  pericoli  del- 
la natura,  e  facendo  dai  sacerdoti  portare  in  processione 
solenne  il  simulacro  di  Chalchihuitlicue,  la  Dea  dell*  a- 
cqua  dà  libero  sbocco  alla  fiumana.  Non  va  guari  che  la 
città  è  allagata,  che  ponti  e  case  minano  da  ogni  par- 
te ;  ed  egli  stesso  che  trovavasi  in  una  stanza  a  pian 
terreno  del  suo  palazzo ,  improvisamente  si  vede  in  pe- 
ricolo d*  esser  sommerso  ;  e  per  la  fretta  di  uscirne,  e 
salvarsi,  dà  di  cozzo  nello  spigolo  superiore  della  porta, 
eh*  era  bassa,  ne  trae  una  contusione,  che  poi  gli  cagionò 
la  morte. 

Non  avendo  Ahuit*/otl  lasciati  fratelli,  l'elezione  do- 
vea  farsi  tra  molti  nipoti  suoi,  ciascheduno  de*quali  po- 
teva parer  degno  delfaltissimo  posto.  Montezuma  detto 
il  juniore,  per  distinguerlo  dal  precedente  fu  l'eletto. 
Noi  diremo  altrove  quanto  può  bastare  a  dichiarazione 
del  suo  carattere,  e  delle  sue  imprase  ;  fece  egli  qual- 
che nuova  conquista  nelle  guerre  eh'  ebbe  a  sostenere  , 
ma  le  più  dovette  intraprendere  per  sottomettere  pope* 
li  rivoltati  •  Corresse  molte  rose  negli  ordini  inter-T"^ 
ni   del  governo  e  molte  ne    stabilì  di  nuovo  ;  più  lU^J 


oogle 


A  «  t  n  t  e  A 
MKMLOIVABILI 


3i5 


/ 


tjotti  i  suoi  predecessori  diede  risalto  alla  dignità  reale, 
e  ne  raffermò  la  potenza. 

Al  suo  tempo  mancò  di  vita  Nesahualpilli,  re  deli*  A.» 
colhuacan,  che  negli  ultimi  giorni  dì  sua  vita  contristò 
assai  Montezuma  afDitto  già  vivamente  pei  sinistri  pre- 
sagi che  facevanglisi  da  ogni  parte.  Ed  ecco  come.  £ra 
Mezahualpilli  valentuomo  in  ogni  cosa  imitatore  di  suo 
padre;  e  singolarmente  severo  contro  chi  violasse  le 
leggi.  Una  legge  puniva  di  morte  chi  si  fosse  permes* 
so  di  dire  parole  indecenti  nel  palazzo  del  re.  Huexotxin* 
catzin  il  più  caro  a  lui  de'  suoi  figli  «  primogenito  dtiila 
seconda  regina,  che  sopra  tutte  le  altre  mogli  egli  ama* 
va  violò  questa  legge.  Un  tratto  di  giovanile  inconside- 
ratezza lo  avea  condotto  a  ciò,  e  le  poche  persone  cb*e- 
rano  state  presenti  confessando  il  fatto,  ne  temperavano 
con    molte    considerazioni    assai    fondate  la    gravità  • 
Mio  figlioy  diss*  egli  pieno  di  dolore,  ha  violata  la  kgge: 
e  se  io  gli  perdono,  si  dirà  che  le  leggi  non  sono  falt4 
per  tutti.  Sappiano    adunque  i  miei  sudditi  che  a  nes- 
suno sarà  perdonata  la    trasgressione    di    esse  poiché 
non  la  perdono  al  figlio  che  amo  più  di  tutti,  Né  le  pre^ 
ghiere  de'  cortigiani  e  degli  amici,  ne  le  lagrime  dalla 
Regina,  ne  V  interposizione  di  Montezuma  imperadore 
e  parente,  valsero  a  distorlo  dal  suo  proposilo:  il  Prin- 
cipe fu  tolto  di  vita.  Dopo  questo  fatto   Nezahualpilli  si 
sottrasse  agli  occhi  di  tutti,  uè  più  seppesi  cosa  alcuna 
diluì.  Certo  è  però  che  mori   nel  x5i6.  JNon  avendo 
egli  nominato  il  successore  al  suotrono.un  consiglio  si  ra- 
dunò, il  quale  credette  di  potere  eleggere  U  re  come 
usavasi  in  Messico  ;  e  preferì   Cacamatain  ,    il   quale 
oltre  alle  qualità  di  principe  prudente,  e  valoroso  era 
anche  il  primogenito  della  prima    Regina.  Ma  vi  si 
oppose  Ixtlilxochitl,  nulla  trattenuto  dalle  considerazioni 
assai  forti  che  in  tale  occasione  gli  fece  1'  altro  fratallo 
Coanacotzin.  Cacamatzin  andò  a  Montezuma  per  do- 
mandare consiglio  ed  aiuto;  e  Montezuma  gli  disse  che 
principiasse  dal  mettere  in  salvo  il  tesoro  reale  ;  e  pro- 
mise officii  e  forza.  Ixtlilxochitl  non  aspettò  il  ritorno 
del  fratello ,  e  andò  nelle  montagne  del    Meztitlan  a 
provedersi  d'  uomini.  Cacamatzin  era  stato  incoronato 
solennemente  in  Tezcuco,  e  per  aver  pace  fece  dire  al 


suo  emulo  di  routentarsi  egli  della  capitale,  e  degli  stati 
in  pianura,  e  lasciare, a  lui  quelli  delle  montagne  che 
già  occupava,  disposto  inoltre  a  dividere  con  Coanacotxin 
le  rendite  di  quanto  riteneva.  Ma  contradisse  Ixtlilxo- 
chitl ;  dichiarò  nulla  mac4  hinare  contro  t  fratelli  è  non 
mantenere  in  piedi  V  esercito  che  per  opporsi  agli  am- 
biaiosi  disegni  de'  Messicani  ;  essergli  fortemente  so- 
spetto Montezuma  ;  e  mal  pronosticare  di  vhi  si  abban- 
donasse alla  sua  fede.  Visse  quindi  in  continua  guerra 
coir  Imperadore  sino  al  giungere  degli  Spagnoli.  Dicesi 
di  piò  ,  che  ardì  mandargli  cartello  di  disfida,  e  di  ab- 
bruciare  vivo  in  Caccia  a  tutto  l' esercito  un  Principe 
parente  di  Montezuma,  il  quale  promesso  avea  di  arre- 
star lui ,  e  condurlo  l^ato  a  Messico.  Ne  di  poco  egli 
poi  contribuì  alla  ruina  dell'  Imperio  messicano  come 
or  ora  verrà  per  noi  narrato. 

Tutti  gli  avvenimenti  esposti ,  e  molti  altri  al  certo 
importantissimi ,  di  cui  non  rimasero  nella  tradizione 
de'  popoli  indigeni  che  vaghe  indicazioni,  si  succedeva- 
no in  una  parte  del  mondo,  Gh*era  aftatto  ignota  alle  aU 
tre.  Il  genere  umano  viveva  diviso  in  due  grandi  sezin* 
ni,  i-.ia§cuna  delle  quali  nulla  sapeva  dell'  altra ,  e  solo 
r  occhio  di  Dio  aveva  veduto  che  mentre  nel  nostro 
emisfero  onde  immense  di  popoli  emigravano  dall'Asia 
suir  £uropa.  lo  stesso  fatto  si  ripeteva  nell'  emisfero 
opposto,  «:a landò  le  nazioni  americane  dal  settentrione 
al  mezzodì. 

L'epoca  però  era  finalmente  venuta,  in  cui  lo  spirito 
d' investigasione  che  colla  fiice  della  civiltà,  moveva  i 
primi  sicuri  posti  in  Europa  dovesse  far  riconosce  all'uo- 
mo tutta  la  sua  terrestre  dimora  e  dar  principio  all'amal- 
gamento  generale  della  specie,  ultimo  scopo  della  politi- 
ca filo8C»fiaA 

Cristoforo  Colombo  genovese,  dopo  lunga  esperienza 
di  navigazione  aveva  concepito  disegno  di  giungere  ai 
tanto  ambiti  lidi  delle  Indie  orienUli  dalla  parte  di  po- 
nente, del  che  lo  faceva  sicuro,  la  certezza  della  figu- 
ra sferica  della  terra.  Avendo  bisogno  per  tale  impre- 
sa il  seccorso  di  un  potente  governo  si  vobe  prima  a 
Genova  sua  patria  ,  ma  ivi  l' impresa  sua  fu  senza 
pure  esaminarla  tenuta  per  un  sogno.  »Si  rivolse  allora 
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Colombo  a  Giovanni  li  re  di  Portogallo  ,  protettore 
caldissimo  delie  grandi  navigazioni ,  essendo  allora  gli 
animi  de*  Portoghesi  più  che  mai  infervorati  nella  ri- 
cerra  d*  una  strada  marittima  per  1*  India. 

Quel  monarca  accolto  benigamente  Colombo,  com- 
mise r  esame  del  suo  progetto  a  Dia*  Ortiz^  vescovo 
di  Genia,  e  adite  £brei  medici  e  geografi  di  grande 
riputazione .  Le  cabale  e  i  raggiri  di  questi  tre  invi- 
diosi irritarono  Colombo  che  abbandonò  il  Portogallo 
e  passato  nelle  Spagne  si  presentò  ai  due  famosi  re- 
gnanti dell*  Aragona  e  della  Castiglia  Ferdinando  e 
Isabella.  £ra  Tanno  i484*  Ebbe  da  qtie*  sovrani  beni- 
gna udienza  «  e  per  orrline  loro  il  suo  progetto  fu  sot- 
toposto a  Ferdinando  di  Talavena  confessore  della  Re* 
gina*  il  quale  punto  non  lo  comprese  ,  e  siccome  alla 
Corte  era  impossibile  cosa  Timpegnarsi  in  nuove  e  di- 
spendiose imprese  fino  a  che  non  fosse  condotta  a  ter- 
mine la  guerra  coi  Mori ,  così  Colombo  vide  per  pia 
anni  ancora  ancfar  a  vuoto  le  sue  brillanti  aspettative. 

Disponevasi  egli  a  trasportarsi  in  Inghilterra^  quando 
caduta  finalmente  in  potere  de*sovrani  spago  noli  la  città 
di  Granata  e  distrutto  così  per  sempre  il  dominio  mo- 
resco nella  Penisola;  Colombo  potè  essere  di  nuovo 
fatto  favorevolmente  conoscere  alla  Regina  Isabella  dal 
Priore  Giovanni  Perez,  che  altamente  lo  stimava  ed 
amava.  Per  protezione  di  Perez,  e  d*  altri  uomini  po« 
tenti,  egli  fu  costituito,  nell*  Aprile  1493,  grande  am- 
miraglio di  Ferdinando  ed  Isabella  in  tutti  i  mari  ed 
isole  che  per  industria  di  lui  venissero  scoperti,  e  lo 
costituivano  loro  Viceré  nelle  nuove  terre  a  cui  sarebbe 
per  approdare. 

L*armamento  per  la  spedizione  fu  preparato  nel  porto 
di  Palos,  e  non  consistette  che  in  tre  mediocri  bastimenti, 
il  matjgiore  de*  quali  detto  Sirnta  Maria  era  comanda- 
to da  Colombo,  il  secondo  detto  Pinta  aveva  a  Capita- 
no Martino  Pinzon»  e  il  terzo  detto  Nignia  Yanea 
Pinzon.  Si  presero  vittuaglie  per  due  anni  e  novanta 
nomini,  per  la  maggior  parte  marinai,  V  ebbero  però 
alcuni  avventurieri  e  alcuni  gentiluomini  della  Corta 
d*  Isabella  eh*  essa  medesima  destinò  ad  accompagnar- 
lo. I41  mattina  del  3  Agosto  1491  Cristoforo  Colombi» 
poco  prima  dell'  alzarsi  del  sole,  fece  vela  da  Pdlos. 


Durante  quella  duova  e  allora  maravigliosa  naviga^ 
gazione,  per  acque  ignote  di  tanta  vastità  che  sembra- 
va non  dovessero  avere  mai  confine  s  più  volle  i  se- 
guaci di  Colombo  si  ammutinarono  per  costringerlo  a 
voltare  le  prore  verso  la  terra  d'  onde  erano  partiti. 
Ma  colla  sua  fermezza,  le  sue  saggie  ed  accorte  paro- 
le egli  seppe  domare  i  suoi  indocili  e  ciechi  compa- 
gni ;  se  non  che  Y  ultima  volta  la  sollevazione  fu 
così  generale  e  violenta  che  fu  d^  uopo  venire  a  patti 
senza  nulla  più  opporre  alla  loro  domanda.  Colombo 
adunque  chiese  in  grazia  che  per  tre  giorni  soli  an- 
cora s*  andasse  innanzi  «  nel  qual  tempo  se  non  si 
trovasse  terra ,  nccordava  che  abbandonata  V  impresa 
si  veleggiasse  verso  Spagna.  E  segni  di  terra  vicina 
dava  già  lo  scandaglio  ,  e  numerose  torme  d*  ucceM 
confermavanli  I  e  la  ciurma  delb  Pinta  si  vide  on- 
deggiare d*  appresso  una  canna  tagliata  di  fresco  e  un 
pezzo  di  trave  incurvato  per  arte,  e  quella  della  Ni- 
gnia pescò  un  ramo  d' albero  con  cocche  rosse  e  fre- 
schissime. La  notte  che  precedette  il  giorno  ta  Otto- 
bre 1493  tutti  i  naviganti  stavano  raecoki  [sopra  la 
coperta  di  tre  legni ,  attentamente  spiando  ansiosi 
verso  la  parte  dalla  quale  a&petUvansi  di  vedere  final- 
mente comparire  il  cercato  paese.  Non  era  ancor 
giunta  qella  notte  alla  metà  del  suo  corso  quandi  Co- 
lombo scoprì  un  lume  lontano,  che  accennò  ad  Esco- 
bado  custode  de*  letti  del  Re ,  il  quale  accompagnava 
la  spedizione ,  e-  questo  a  Salzedo.  'Erano  essi  sul 
punto  di  gridare  la  scoperta  quando  dalla  nave  Va 
Pinta  ,  che  precedeva  le  altre  due  si  udì  ìì  lieto  an- 
nunzio di  terra. 

AI  primo  albeggiare  del  dì  mostrossi  a  loro  innanzi 
nn  isola,  coperta  di  verdi  e  spaziosi  campi  ,  boschi  e 
ruscelli.  A  quella  vista  s'  alzò  dalle  navi  un  canto  di 
grazie,  e  tutti  f^irono  intorno  a  Colombo  predicandolo 
per  r  uomo  di  Dio.  L'  America  era  trovata. 

Immensa  moltitudine  di  nativi  del  lu^>go  copriva  la 
spiaggia.  Colombo  fu  il  primo  che  mise  piede  a  terra. 
La  meraviglia  era  estrema  negli  uni  e  negli  altri.  1 
Selvaggi  non  sapevano  farsi  altra  idea  degli  Spagnuoli 
che  di  figli  del  sole  discesi  a  visitare  la  terra 

L*  isola  a  cui  era  approdato  Cuiouibyiiyii'^' 
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{•ncaie»  chiaourt»  dagli  indigeni  druana^ni  ^  e  eh*  egli 
nomiiiò  San  Saiyadore,  La  povertè  di  quegli  abitanti 
lo  neae  persuaso  non  essere  qoelb  il.  paese  ricchissimo 
di  cui  andava  io  traccia.  Quindi  informato  che  il  poco 
oro  di  che  quegli  abitanti  si  ornavano  veniva  da  con- 
trade poste  a  mezzodì ,  riprese  la  via  del  mare  e 
toccò  terra  a  Cuba,  che  egli  chiamò  Giovanna^  giacché 
aveva  egli,  incominciato  a  travolgere  ^  siccome  tanto 
piò  si  è  fatto  di  poi  le  denominazioni  de'  siti  del 
Nuovo  Moodo«  preparando  senza  pensarvi  quella  con* 
fusione  nella  Geografia^  che  a  tempi  nostri  Unto  nuoce 
aUa  chiarezza  della  storia. 

D$  Cuba  ^  Colombo  navigò  all^  Isola  d*  Haiti ,  che 
incominciò  dal  chiamarla  la  Spagnuola>  e  fu  detta  poi 
San-Domingo.  Quivi  messisi  in  comunicazione  cogli 
abitanti  questi  mercanteggiarono  coli*  Spagnuoli  fa-^ 
ceodo  cambio  del  loro  oro  con  conterie,  maioliche ,. 
sonagli,  stringhe,  specchietti ,  e  tali  altre  piacevolezze 
di  loro  gusto.  Venne  da  qualche  distanza  un  principe 
del  paese  detto  Cacico,  per  visitare  Colombo»  ed  era 
portato  in  barella  da  quattro  uomini»  Pochi  giorni 
dopo  Colombo  recossi  in  altra  parte  più  feconda  del- 
r  isola  ove  regnava  il  Cacico  Gacanahani  con  cui 
strinse  amicizia  ed  ivi  lasciati  a  terra  alquanti  de'suoi 
che  eressero  un  forte«  di  cui  Colombo  diede  il  comando 
a  Diego  d'  Arada,  al  giorno  i6  gennaio  del  i493»  sal- 
pò d*  Haiti  per  ritornare  in  Europa.  Due  fierissime 
burrasche,  lo  assalirono  nel  ritorno  per  coi  fu  costret-^ 
lo  ad  entrare  nel  Tagoi  i  Portoghesi  che  rigettati  ave- 
vano  i  suoi  progetti  furono  i  primi  a  dovere  udire 
come  erano  riusciti*  Cinque  soli  giortii  si  fermò  Co- 
lombo  in  Lisbona  impaziente  di  farsi  vedere  nella 
Spagna,  ed  ai  1 5  Marzo  i493.  entrò  nel  porto  di 
Palos  onde  ne  era  partito  sette  mesi,  ed  undici  giorni 
prima»  L*  apparire  delia  sua  nave  mise  in  una  com- 
mozione difficile  a  descriversi  gli  abitanti  di  quella 
città.  Ma  fu  un  innumerabile  trionfo  il  suo  quando 
comparve  in  Barcellona  innanzi  a  Ferdinando  ^  e 
ad  Isabella  che  ivi  allora  tenevano  la  corte»  e  presentò 
ad  essi  V  oro^  le  produzioni,  e  le  altre  rarità  de'  paesi 
.che  avea  scoperto.  Lo  stupore  di  tanta    novità  corse 


non  solamente  netU   Spagna  ma  éi  diffuse  per  tutta 
r  Europa^ 

Ferdinando,  ed  Isabella  ricorsero  ad  Alessandro  VI 
sedente  ^lora  sulla  cattedra  di  San  Pietro  per  ottenere 
i  paesi  di  nuova  scoperta  come  avevano  fatto  i  Por- 
toghesi, quando  incominciarono  i  viaggi  per  penetrare 
nelle  Indie  Orientali.  Il  Papa  rilasciò  una  bolla  sotto 
il  4  dì  Maggio  del  i483>  e  diede  ottime  istruzioni  per 
ciò  che  riguardava  la  convenzione  delle  genti  indiane 
alla  religione  cattolica*  Mirò  quel  Papa  inoltre  a  tene- 
re concordi  la  Spagna^  e  il  Portogallo  emule  Potenze» 
e  a  tal  fine  segnò  la  celebre  linea  di  demarcazione  per 
la  quale  si  sa  che  attribuì  agli  Spagnuoli  tutti  grignoti 
paesi  che  fo&sero  stati  ali'  occidente  della  medesima  , 
ed  ai  Portoghesi  quelli  che  ne  fossero  stati  airoriente. 

I  Sovrani  di  Spagna  fecero  un  potente  armamento* 
di  navi,  di  uomini ,  e  di  provigioni  per  mettere  Co* 
lombo  in  iscato  di  estendere  le  sue  scoperte  nel  novo 
Mondo,  per  cui  esso  proveduto  di  diecisette  legni,  con 
millecinquecento  uomini  d^armi  Con  molti  gentiloo* 
mini  che  curiosità ,  e  desiderio  di  miglior  fortuna 
spingeva  alle  nuove  terre  mise  di  nuovo  alla  vela  il 
dì  a5.  Settembre  i^-gS*  Toccò  le  Isole  de'  Caribbi,  e 
pervenne  poi  ad  Haiti  dove  non  trovò  più  traccia  de- 
gli Spagnuoli  che  avea  lasciati,  stati  uccisi  dai  Naturali 
per  le  prepotenze  che  commettevano.  Fondò  Colombo 
la  città  di  Isabella  nell*  isola  di  Cuba  ;  conobbe  la 
Giammaica,  e  giunse  anche  a  toccare  il  continente 
Americano»  Ritornato  ad  Haiti  trovò  in  gravissimo 
roverscio  le  cose  poiché  erano  nate  nuove  discordi^ 
tra  gli  abitanti^  e  gli  Spagnuoli,  e  sopraggiunta  anche 
una  fierissima  carestia.  Cercò  di  porre  riparo  ai  mali 
coadiuvato  dal  proprio  fratello  Bartolomeo  che  arrivò 
pure  colà.  Questi  unito  ad  altri  uomini  intelligenti  fu 
mandato  a  soprai ntendere  alle  miniere ,  che  già  si 
scavavano,  e  ritornato  a  riferire  che  i  lavori  avanza- 
vano prosperamente  a  segno,  che  ogn*  uno  poteva 
trarre  ogni  giorno  quanto  è  V  importare  di  tre  ductiti 
d'oro,  Colombo  s'imbarcò  Tu.  Marzo  del  i4g5 
lasciando  coli  il  fratello  per 
gliorò  r  escavazione  dell'  oro. 


1.  II.     iuarso   uci   le^^o  ,  . 

Governatore.  Questi  mi-         l^  ^-^ /-^  r^^  r^ 
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ritti  di  S.  Domini;!^  divenuta  poi  U  capiule  dall'isola» 
e  vinse  alcuni  Cacichi  che  osarono  assaltare  eoa 
forza  gli  SpagQooli. 

In  Ispagna  Colombo  trovò  molti  nemici,  che  tenta* 
rono  di  perderlo  Dell'  animo  di  que*  Sovrani ,  per  cui 
vi  vollero  due  anni  di  continua  insistenza  onde  potesse 
giungere  ad  ottenere  sei  nuovi  legni  affine  di  br  ri- 
torno con  essi  al  nuovo  Mondo  ed  aumentare  le  «uè 
scoperte.  Tornò  a  partire  nell*  estate  dell*  i4g8.  Giun- 
se air  isola  che  nominò  della  Trinità,  a  quella  di  Cu- 
bagoa  ,  4etta  delle  perle  essendone  presso  di  essa  la 
più  ricca  pescagione^  a  quella  di  Margarita,  a  a  mólte 
altre.  Costeggiò  la  terra  ferma  per  più  di  i6o  leghe 
TÌde,  e  navigò  V  Orenoco ,  intanto  che  dal  grandioso 
volume  deUe  sue  acque  potè  concludere  non  d*altronda 
-dover  esso  venire  che  da  amplissimo  continente;  e  gì  un  • 
to  al  Capo  di  Vela»  che  da  lui  pure  dAe  Ul  nome, 
voltò  ad  Haiti. 

Di  là  Colombo  rimandò  nella  Spagna  alcuni  soldati 
r.he  si  erano  ribellati  contro  il  proprio  fratello,  e  questi 
favoreggiati  dal  Vescovo  di  Badaioz,  fecero  credere  al 
Re  ed  alla  Regina  ,  che  quel  Genovese  non  avesse 
colla  sua  scoperta  che  aperto  un  sepolcro  al  popolo 
«pagnuolo,  e  nuli*  altro  procacciato  che  d*  arricchire  se 
stesso  ed  t  suoi,  ed  a  crearsi  una  signoria  indipendente. 
In  6ne  tanto  si  disse  e  si  replicò  contro  di  lui  che  fu 
mandatet  Francesco  di  Bovadilla  a  queir  Isola  con 
amplissima  autorità  di  esaminare  la  condotta  di  Co« 
lombo.  Bovadilla  giunto  appena  a  San  Domingo  oc- 
cupò la  casa  di  Colombo  che  era  assente,  ed  al  $no 
rientrare  in  quella  città,  lo  fece  arrestare  e  quindi  tra* 
scinare  incatenato  sulhi  nave  che  doveva  trasportarle 
in  Ispagna,  ed  i  suoi  due  fratelli  subirono  la  stessa 
aorte. 

Ferdinando  e  Isabella  vergognaronsi  essi  stessi  di 

tao»a  infamia.  Lo  fecero  mettere  tosto  in  libertà  e  lo 

^  chiamarono  a  Corte,  ma  diffidenti  ancora  sulla  di  lui 

condotta. ,   destinarono  al  governo  della    Spagnola  ed 

Isola  d'  Haiti ,  Nicola  Ovando. 

Colombo  il  quale  nutriva  sempre  il  progetto  d* 
aprirsi  il  tanto   desiderato  passaggio  alle  Indie  .   non 
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potè  ottenere  da'  suoi  ^Sovrani  che  quattro  barche  di 
picfiola  portata.  Con  queste  salpò  da  Cadice  il  9  di 
Maggio  del  i5o3.  Giunto  alle  Canarie,  s*  avvide  che 
anche  la  maggiore  delle  sue  navi  sarebbe  stata  incapa- 
ce di  sostenere  A  premediuto  viaggio  onde  si  diresse 
alla  Spagnuola,  per  ottenere  dal  Governatore  Ovando, 
uno  de"  suoi  vascelli.  Questi  non  solo  gli  ricusa  il 
le^no  ma  gli  nega  per  sino  il  permesso  d*  entrare  néT 
p<irio,  a  si  ride  di  un  consiglio  datogli  da  Colombo 
di  non  far  partire  quindici  navi  cariche  di  molto  oro 
per  la  Spagna,  giacche  era  imminenti  lo  scoppiare  di 
una  furiosa  tempesta.  Colombo,  si  ritrasse  al  sicuro,  le 
navi  di  Ovando  partono,  sorge  la  hurrasra,  e  tutti  pe- 
ris<*.nno,  e  con  esse  il  perfido  Bovadilla. 

Ito  Colombo  dalla  Spantiola  verso  il  continente  per 
la  parte  deir  Honduras,  udì  che  I'  oro  di  che  i  nativi 
•avevano  alcuni  ornamenti  traevanlo  da  paesi  situati  a 
ponente  i  quali  grandemente  ne  «abbondavano;  Navi- 
gò dal  capo  grazia  di  Dio  sino  a  Portobellò,  scese  spes- 
se volte  a  terra  ma  fortuna  non  volle  che  si  avanzasse 
tanto  neir  Istmo  da  potere  vedere  il  sì  vicino  immenso 
Oceano  che  separa  1*  America  dagli  estremi  paesi  dell' 
Asia,  l  suoi  compagni,  non  declinali  mai  dal  perverso 
carattere  d' insolenza  e  di  rapacità ,  si  provocarono 
contro  r  ira  degli  abitanti  per  cui  una  metà  dff  essi 
venne  trucidata,  e  Colombo  costretto  a  salvarne  Faltra 
metà  fuggendo  andò  a  ripararsi  sopra  una  costa  de- 
serta della  Gianimaica.  Gli  Isdatii  per  moiri  mesi  som- 
ministrarono ad  essi  i  viveri',  poi  gKeli  rimsarond 
scarseggiandone  essi  stessi.  Fu  in  quella  cin^ostanza  che 
Gilombo  per  non  morire  di  fame  co*  suoi' seguaci,  '1 
minacciò  deir  ira  divina  espressa  net  fenomeni-  di  una 
eccliSsi  della  luna  che  pronosticò  per  la  notte  seguente. 
L*  ecclissi  s*  avverrò,  e  gK  Isolani  atterriti  nel  vedere 
oscurarsi  1*  astro  notturno  corrono  supplichevoli  ad  im- 
plorare la  pietà  di  Colombo .  proracciandosela  col  sa- 
grifizio  di  quanto  possedevana  Ovando  a  cui  quasi  per 
miracolo  Colombo  mandò  per  aver  una  nave  che  lo 
togliesse  a  tanta  miseria  ad  esso  lui  insultando  la  neg^i^  ^ 

I  suoi  compagni  medesimi d*infortunio  soUevaronsi  atro-     /^  /^  ry  I  r> 
cernente  nella  frenesia  della  disperazione, -e  dicderàyinir^^-^^-^^  ^^ 
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mo  alle  armi ,  per  coi  il  fratelb  di  Colombo  cK4!  seco 
era  fu  costretto  .a  cumbaHerlì  iq  aperto  t:ampo  come 
nemici,  mentre  i  dolori  della  gotta,  tenevano  immobile 
Colooibo  nel  letto.  Finalmente  dopo  un  iiit«ro  anno  di 
patimenti  e  d'ambasce,  uscire  potè  da  quella  orribile 
terra,  e  ricevuti  nuovi  insulti  a  San  Domingo,  passò  in 
Ispagna,  per  invocare  vanamente  i  proprii  diriiti,  giac« 
che  era  morta  Isabella  in  rui  tutta  la  sua  speranza  sta- 
va riposta.  Non  ricevette  da  Ferdinando  che  tratti  del- 
la più  nera  ingratitudine,  e  ai  ao  di  Maggio  i5o6  Tuo* 
mo  che  aveva  dato  alla  Spagna  un  Nuovo  Mondo,  mori 
col  solo  sussidio  che  gli  prestò  la  magnanimità  del  suo 
Guore^  e  il  conforto  della  sua  virtù.  Egli  aveva  allora 
sessantanove  anni. 

Ovando,  che  dagli  scrittori  spagnuoli  viene  chiamato 
il  Commendatore  maggiore  d'  Alcantara  pensò  a  sog- 
giogare tutti  i  nativi  dell*  Isola  d'  Haiti ,  onde  con  inau- 
dita perfidia  fece  credere  avesse  a  darsi  ^un  solenne 
giuoco  per  cui  si  adunarono  quaranta  Cacichi ,  e  seco 
loro  Anacaona,  che  vuol  dire  fior  d'  oro  ,  la  piii  bella 
donna  che  fosse  nel  paese,  sopra  gli  abitanti  influentissi« 
ma.  Sul  punto  che  gii  Indiani  stavano  aspettando  che 
si  desse  principio,  al  giuoco  annunziato,  tutti  que*  Caci- 
chi  vennero  presi ,  le^atij^  e  gettati  nelle  fiamme  ed 
Anacaona  condotta  a  San  Domingo  vi  fu  impiccata. 
Tolti  di  mezzo  i  capi  piò  distinti  fu  facile  opprimere 
la  moltitudine  che  non  aveva  più  difesa  ;  e  in  sei  mesi 
Ovando  fu  padrone  assoluto  di  tutta  1*  Isola.  Gli  India- 
ni caddero  in  tanta  disperazione  per  le  insopportabili 
gravezze  a  cui  furono  assoggettati  degli  Spagnuoli  che 
nel  iSog  Si  avvelenavano  a  torme  col  succo  del  ma- 
niocco* 

Mentre  però'  in  tal  maniera  distruggevasi  !a  razza 
degli  Indiani ,  un  certo  movimento  metteva  nell*  Isola 
il  frutto  delle  loro  fatiche.  Le  miniere  prosperavano  in 
guisa  che  per  qualche  tempo  V  oro  portato  ogni  anno 
alla  pubblica  fonderia  di  San  Domingo  montò  alla  som- 
ma d'oltre  dugento  mila  zecchini. Ed  allora  s*incominciò 
pure  a  coltivare  le  canne  da  zucchero,  trasportatevi  dal- 
le Canariei  e  mulinisi  eressero  per  prepararlo.  S*  in^ 
tradussero  bestiami  europei  d'ogni  specie,  eia  colonia 


continuamente  crescente  d' impiep^a^  e  di  avventurieri 
prese  V  aspetto  di  paese  importantissimo,  ed  inoltrante^ 
si  a  grande  prosperità. 

Don  Diego  Colombo  figliuolo  di  Cristoforo  reclamò 
lungamente  dal  Re  Ferdinando  i  diritti  ali*  eredità  pn- 
terna,  e  stanco  dalle  ripulse  che  ne  riceveva  ,  attarcò 
formalmente  il  Re  con  una  lite  dinanzi  al  Consiglio 
delle  Indie,  ed  è  memorabile  la  coraggiosa  integrità  di 
quel  Tribunale  che  pronunciò  sentenza  contro  un  tal 
Monarca.  Don  Diego  ottenne  quindi  il  posto  di  Gover- 
natore a  San  l)omingo,  e  per  esso  lui  tutta  la  Colonia 
s*  alzò  ad  uno  splendore  colà  non  più  veduto.  Da  Pon« 
aio  di  Leone  fu  fatta  la  conquista  di  Porto  Rirco ,  e 
fu  colà  che  primieramente  si  fece  uso  dagli  Spagnuoli 
di  quei  fieri  mastini  che  crudel mente  così  aizzavano  con- 
tro gli  Indiani.  Ed  è  ad  onta  eterna  di  quei  feroci  con- 
quistatori ,  che  è  famoso  ancora  il  nome  di  un  cane 
detto  Bazzerillo  ,  di  proprietà  di  Don  Diego  di  Salazar 
il  quale  guadagnavasi  una  paga  e  mezza  al  pari  di  un 
balestriere.  In  tal  maniera  avevano  gli  Spagnuoli  alle- 
vati codesti  cani  ^  che  facevano  miglior  servigio  de^li 
uomini  tanto  ne*  combattimenti  aìV  aperta  campagna, 
quanto  nelle  sentinelle  di  notte,  a  custodia  de*  prigio- 
nieri, o  a  vigilanza  sugli  improvvisi  assalti  ;  e  talmen- 
te erano  usi  ali*  odore  degli  Indiani  e  al  sangue  loro 
che  niuno  d*  essi  salvavasi  dalla  loro  ferocia. 

Sebastiano  di  Ocampo ,  le  Diego  Velasquez  parte 
coli'  astuzia  e  parte  colla  violènza  occuparono  la  bella 
e  ricchissima  Isola  di  Cuba ,  per  ordine  di  Don  Diego 
Colombo,  che  parimenti  mandò  Giovanni  di  Eschivel 
a  impossessarsi  della  Giammaica  o?e  nel  iSiS  inro^ 
minciossi  a  cavare  dell*  oro. 

In  quelle  Isole  il  ferro,  e  V  angoscia  distrussero  gran 
parte  della  numerosa  popolazione  iniiigena  che  vi  esi- 
steva ,  e  ne  venne  al  colmo  la  mina  per  le  malattie 
mortali  che  vi  s*introdussero,  e  singolarmente  per  quel- 
la del  vainolo ,  per  modo  che  non  andò  gran  tempo 
che  la  razza  degli  indigeni  in  esse  Isole  venne  aflatto 
distrutta.  Il  loro  più  crudele  oppressore  fu  Rodrigo  d* 
Albuquerque ,  e  contro  di   lui  sorse  in  avvocato  degli 

Indiani  il  famoso  Las  Casas.  Nel  suo  filantròpico  cei 
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egli  dimemicando  che  gli  Africani  erano  uomini  al  pa- 
ri degli  Americani,  propose  che  s'introducessero  in  Ame^ 
rtca  i  Negri  dell'  Africa  di  cui  i  portoghesi  avevano  a 
quel  tempo  incominciato  il  traffico,  per  sottoporli  al  la* 
VOTO  della  coltivasione  delle  miniere.  Do  Fiammingo 
ehbe  da  Carlo  V  il  monopolio  della  tratta  dei  Negri, 


€  la  vendette  per  venticinque  mila  scudi  ad  alcuni  mer« 
canti  genovesi.  Per  tal  modo  la  terra  Americana  di- 
venne la  sede  d*  una  turpe  schiavitù,  il  cui  rigore  non 
cominciò  a  scemarsi  che  al  principio  del  secolo  in  cui 
viviamo. 


CONQUISTA  DEL  MESSICO 


Il  più  invidioso  della  gloria  del  gran  Colombo  fu  il 
Vescovo  di  Badajoz.  Per  opera  di  lui  Alonzo  Ojeda, 
stato  già  compagno  di  Colombo  nelle  sue  prime  na- 
vigazioni f  ottenne  permissione  di  navigare  a  quelle 
stesse  terre  già  scoperte  in  parte  da  Colombo,  àaUe 
quali  egli  medesimo  volgeva  1^  animo. 
Ojeda  fece  vela  dalle  coste  di  Spagna  nel  20  maggio 

i49a  14-99 «  unitamente  ad  Americo  Vespucci  fiorentino  pe* 

rito  in  cosmografia  e  che  vuobi  fosse  stato  con  Colom* 
bo  nel  secando  viaggio.  Essi  giunsero  al  Continente 
Americano,  e  navigarono  lungo  la  costa  di  Paria;  viag- 
gio di  cui  Vespucci  fece  forse  troppo  pomposo  rac- 
conto. 

iSto  La  scoperta  del  Brasile  seguita  nel  i&oo ,  viene  di"> 

sputata  tra  lo  Spagnuolo  Vincenzo  Pinzon  ed  il  Porto^ 
ghese  Pietro  Alvares  di  Cabrai,  il  qual  ultimo  per 
evitare  la  costa  procellosa  dell*  Africa  si  tenne  tanto  a 
mezzodì  che  gli  avvenne  di  correre  senza  avvedersene 
di  fronte  al  Continente  Americano,  e  prese  possesso 
del  Brasile  dando  nome  a  Porto  seguro. 

Le  prime  Colonie  che  fondarono  gli  Spagnuoli  sul 
Continente  Americano,  furono  per  opera  di  Ojeda  e  di 
Nicuessa.  Ebbe  allora  origine  la  città  di  SanU  Maria 
anticamente  del  Darien. 

Balboi^  uno  degli  avventurieri  che  trovavansi  a  quel- 


la naécente  Colonia,  uomo  oltre  modo  ardilo ,  presi  se^ 
co  novanta  uomini  de*  suoi  più  valorosi,  mille  Indiani 
e  grossa  partita  di  mastini ,  combattendo  e  trionfando 
di  varti  Cacichi ,  di  tutto  il  cui  oro  s*  impadronì,  per« 
v«nnea  piedi  dei  monti  dell'Istmo  di  Panama,  saliti 
i  quali  gli  si  presentò  allo  sguardo  il  Mare  del  Sud 
od  Oceano  Pacifico.  Discesi  que*  monti ,  giunse  al  nuo- 
vo mare  sul  Golfo  di  San  Michele  ali*  oriente  di  Pana* 
e  ne  prende  po^esso  a  nome  del  Re  Cattolico. 


ma, 


La  Corte  di  Spagna  appena  seppe  essersi  trovato  il 
mare  del  Sud,  mandò  capitano  generale  del  Darien  « 
Pedrarias  Davila ,  con  mille  dugento  uomini  di  rin- 
forzo per  la  Colonia  di  Santa  Maria;  e  vi  mandò  pu- 
re un  Vescovo  per  risiedervi  e  gran  numero  di  preti  e 
di  frati.  Pedranias  spinto  dall*  ambizione  ebbe  la  cru- 
deità  di  far  morire  Balboa, 

Lo  scopo  universale  era  in  que'  giorni  lo  spingere  te 
scoperte  più  che  mai  fosse  possibile  giacche  tutta  quella 
Nuova  Terra  offriva  in  abbondanza  delPoro,  la  cui  se- 
te insaziabile  aumentavasi  col  possedimento.  Non  stet* 
te  quindi  ozioso  Diego  Velasquaz,  governatore  di  Cuba. 
Una  spedizione  di  Hernandez  di  Cordova  riusci  infeli- 
cemente; onde  Velasques  incaricò  di  una  altra  Giovan- 
ni di  Grijatva  che  dopo  sette  giorni  di  navigazione  nel 
Golfo  del  Messico  approdò  allo  Stato  di  Ponchacan 
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il  cui  Gacico  dipendeva  dall'ImperatiMreMeMicano.  Paa^ 
so  il  fiume  Tabasco,  e  con  ammirazione  trovò  fra 
que*  popoli,  ch'erano  numerosaimi^  <)iiantatà  straordi- 
nana  d*  oro  »  e  prodotti  d*  arte  stupendi.  Dopo  avere 
▼isitafo  il  rimanente  della  costa  che  trovò  piena  d*a« 
bitatori ,  e  avere  toccata  ad  un  boia  chiamata  de'  Sa* 
crifiziifOve  trovarono  rittime  umane  immolate  di  re* 
cente ,  Griìalva  tornò  ad  informare  Velasquez  di  sue 
scoperte,  portandogli  quanto  di  piii  ricco  e  singolare 
aveva  potuto  raccogliere. 

Velasquez  ardentemente  cupido  d>  rinomanza  e  di 
potenza  appena  udì  le  meraviglie  riferite  dell*  Impero 
Messicano  tutti  i  suoi  pensieri  rivolse  a  fare  colà  una 
spedizione  per  impossessarsene.  A  capo  di  tale  spedi-* 
zinne  egli  scelse  Ferdinando  Cortes.  Era  questo  rino* 
malissimo  Capitano  nata  a  Medeitna  piccola  città  del- 
la Estremandura  net  1 485.  Passò  a  San  Domingo  nd 
iS()4»  Aveva  ftno  e  pronto  ingegno ,  maniere  assai 
gentili  ed  al  tempo  stesso  grande  valore  militare. 

Spiegato  che  ebbe  Cnrtez  il  suo  stendardo  dì  Capo 
generale  dell'  armala  -  e  del  paese  da  scoprirsi  nella 
terra  cui  erasi  ira^posto  il  nome  di  nuova  Spagna,  mo(« 
ti  gentiluòmini  cospicui ,  e  arditi  avventurieri  corsero 
ad  arruolarvisi  onde  con  forte  esercito  ed  ottima  arti- 
gKeria  salpò  dall* Avana  il  vo  di  febbraio  dell'anno 
i5i9. 

Pervenuto  ali*  Isola  di  Cozumel ,  (  Sanla  Croce  )  vi 
fece  breve  soggiorno,  e  perchè  quivi  in  un  tempio  vi- 
dero un  idolo  Con  tratti  di  spaventosa  fierezza ,  gli  Spa^ 
gnooli  lo  dissero  immagine  del  Demonio  e  credettero 
che  il  Demoni*» appunto  fosse  V  oggetto  del  culto  di  quei 
popoli.  Tal  idolo  fu  atterrati)  e  vi  fu  sostituita  la  croce. 

Da  GozMm«9l  veleggiò  Cortes  y  al  luogo  del  Continen^ 
te  ove  era  approdato  Grijalva.  A  lui  fu  coir  armi  con- 
trastato lo  sbarco  dagli  Americani.  Ma  le  armi  da  fuo« 
ro  dando  una  decisa  superiorità  alli  Spagnuoli  essi  pre* 
sero  terra  ed  indi  a  poco  s' impossessarono  della  ciltà 
di  Tahasro.  I  Tabascani  ritiratosi  daHe  loro  case  si 
unirono  coi  popoli  rirconvicini  in  numero  di  quranta 
mila  uomini  ed  assaltarono  gli  Spagnuoli,  ma  questi  ri- 
masero vincitori  «  e  li  storici  di  quella  nazione  contano 


b  vittoria  di  Cinthia,  cosi  detta  dai  luogo  ove  segui 
la  battaglia,  per  la  pi&  grande  che  1  loro  compatriotti 
riportassero  in  America. 

In  seguito  ul  batUglia  i  Cacichi  tementi  della  po- 
tenza di  Cortes ,  gli  mandarono  ambescerie  e  ricchissi* 
mi  doni,  tra  cui  anche  venti  donne,  una  delle  quali 
era  di  somma  ballezza.  Quasta  fu  battezzata  coF  nome 
di  donna  Marina  ^  ed  ebbe  da  Cortez  un  figlio  Don  Mar- 
tino, che  fu  cavaliere  di  SanTaga 

Montezuma  Imperatore  di  Messico  saputo  V  arrivo 
degli  Spagnuoli  sulle  sue  terre,  mandò  ad  essi  de' pre- 
senti di  straordinario  valore ,  ma  fece  nel  tempo  mede- 
simo loro  dire  che  se  ne  partissero.  Cortes  insistette 
presso  i  ministri  spediti  da  Montezuma  per  essere  am- 
messo al  cospetto  di  questo  Monarca ,  poiché  suo  scopo 
era  di  giungere  nella  di  lui  capitale.  Vedendo  però-  riu- 
scire infruttuosa  ogni  sua  richiesta,  pensò  affidarsi  alla 
forza  delle  armi.  Montezuma  aveva  neUo  stato  gran  nu- 
mero di  nemici.  Era  questi  si  annoveravano  i  Cacichi 
di  Zempoala  edi  Zempezingo,  che  ben  presto  si  strin- 
sero d^  amicizia  con  Cortez  ,  e  lo  favorirono  nelle  sue 
mire  con  tutti  i  possìbili  mezzL 

EgK  trovò  necessario  per  il  più  stabile  andamen* 
to  delle  sue  inprese  di  fondare  una  Colonia  con  re- 
golari ordini  civili ,  ed  ebbe  cosi  principio  la  città  di 
Villa-ricca.  Ma  poscia  traslocò  quella  Colonia  in  miglio- 
re situazione  ed  alla  nuova  città  fece  con  più  sicuri 
mezzi  dare  forma  imponente ,  giovato  dai  benevoli  In- 
diani nel  costruirvi  edifizii  stabiliti,  e  molli  traendo 
eziandio  di  quelli  a  farsene  abitatori.  Quest'  è  la  fa- 
mosa città  di  Vera-Cruz. 

Cortez  lasciata  ivi  guarnigione  partì  per  Messico,  con 
cinquecento  fanti,  quindici  uomini  a  cavalloesei  cannoni. 

Avvicinatosi  alla  Repubblica  di  Tlascala,  paese  ine- 
guale e  montuoso,  nundò  ambesceria  a  quel  Senato, 
per  domandare  libero  ilr  passo.  Dovette  però  sostenere 
contro  i  TUscalesi  condotti  da  Chicotencal,  alcuni  £%- 
rissimi  scontri^  ma  apparendo  somma  a  fronte  d^li 
Americani  la  forza  degli  Spagnuoli,  fu  concili  usa  la 
pace  fra  la  Kepiibblira  e  Cortez,  quantunque 
zuma  co*  suoi  ambasciatori  cercasse  d' 
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che  temeva  che  ove  li  Spagnuoli  ridotti  avessero  a  lo* 
ro  divozione  gli  abilantj  di  Tlascala  9  si  bellicosi  di  ca- 
rattere e  da. lungo  tempo  nemici  dell'  Imperio,  delle 
armi  loro  si  prevalessero  contro  il  medesimo. 

Dopo  venti  giorni  di  dimora  nella  città  di  Tlascala» 
ove  veniva  splendidamente  fesf^giato,  Cortes  deliberò 
di  partirne.  Presa  Serissima  vendetta  dei  cittadini  di 
Chohila,  che  forse  per  consiglio  di  Montezema  gli 
avevano  teso  un  aguato.  Cortes  si  era  inoltrato  da 
Tlalmanalco  fino  ad  Ajotsinco  grosso  borgo  situato  sul- 
la riva  meridionale  del  lago  di  Cbalco«  quando  giunse 
ad  incontrarlo  il  Re  di  Tescnco  nipote  di  MoniesuoDa. 
Veniva  egli  portato  da  quattro  uomini  in  una  superba 
legittima  ornata  di  vaghe  piume  «  e  seguito  da  bril- 
lante comitiva  di  nobili  tanto  messicani  quanto  Texco* 
cani.  Entrato  alla  presenza  di  Cortes  tentò  con  ogni 
mezzo  di  distoglierlo  dal  viaggio  della  sede  dell*  Im- 
pero ,  ma  fu  in  vano  perchè  Cortes  ripetè  quanto  aveva 
già  dichiarato  precedentemente  di  volersi  recare  al  co- 
spetto del  Monarca. 

Partito  il  Re  di  Tezcuco  li  Spagnuoli  passarono  da 
Ajotzinco  a  Cuìtiahuac,  la  più  bella  città  che  fino  al- 
lora avessero  veduta,  posta  in  un  isola  del  lago  di 
Chalco,  piena  di  superbi  edifizii.  Ivi  cominciarono  a 
mirare  i  famosi  orti  e  giardini  galleggianti  e  le  super- 
be strade  fondate  sopra  alti  argini  attraversanti  il  la- 
go. Da  quella  città  si  diressero  ad  Ittapalapau^  dove 
Cuitlahuatzin  fratello  di  Montesuma  accolse  Cortes  e 
gli  Spagnuoli  con  gran  pompa  e  magnificenza» 

Avviatosi  finalmente  alla  Capitale  per  la  maestosa 
strada  attraversante  il  lago  ^  allorché  furono  presso  la 
città  seppero  che  veniva  ad  incontrarli  1*  Imperatore 
medesimo.  Preceduto  da  un  immensa  folla  di  nobili  a* 
domi  di  ricchissimi  vestimenti ,  veniva  Montezuma 
Xocojotzin  sopra  una  lettiga  coperta  di  lastre  d*oro, 
portata  da  quattro  Nobili.  Un  grande  ombrello  di 
piume  verdi,  fregiate  di  varii  lavori  d*  oro  gli  serviva 
di  baldacchino^  ed  egli  aveva  sugli  omeri  un  ampio 
manto  ornato  d*oro,  d' argento ,  e  di  gioje,  in  testa 
una  corona  a  guisa  di  miti  a,  composta  di  una  sottile 
lamina  d* oro  e  gioiellata  anch*  essa;  e  d*  oro  pura  ave- 


va le  suola  de*  coturni  e  tutti  tempestati  di  pietre 
preziose  i  nastri  che  glieli  fermavano  ai  piedi  ed  alla 
inferior  parte  della  gamba.  Giunti  in  presenza  Mon* 
tezuma  e  Cortes  quegli  smontò  dalla  lettiga ,  questi 
dal  cavalla  Era  Montesuma  uomo  di  bella  pretensa, 
di  messana  statura,  piuttosto  gracile  e  della  età  di  ol- 
tre cinquant*  anni.  Meno  fi)s«*o  di  quello  degli  altri 
Americani  era  il  colore  del  suo  volto;  aveva  i  capegit 
ohe  non  oltrepassavano  V  orecchio»  naso  aquilino,  occhi 
vivissimi;  la  sua  figura  era  maestosa,  non  forse  senaa 
grasie  benché  1*  abito  de*  superstiziosi  terrori  che  ave- 
va da  alcun  tempo  contratto  gli  dessero  qualche  cosa 
di  torbido. 

Scambiate  alcune  gentili  parole  tra  V  Imperatore  e 
Cortes  ;  il  primo  se  ne  parti,  lasciando  il  Re  di  Tea* 
cuco  onde  conducesse  li  Spagnuoli  al  palazzo  ad  essi 
loro  destinato  .  Il  giorno  8  Novembre  del  iSig  fu 
quello  in  cui  li  Spagnuoli  entrarono  nella  Capitale  dd 
Messico;  ed  erano  non  poco  agitati  vedendosi  in  s)  pie* 
ciol  numero  chiusi  nel  centro  di  un  Impero  vastissi- 
mo, e  cinti  da  sì  numeroso  popolo  un  cui  movimento 
solo  poteva  schiacciarli  in  un  istante. 

Cortes  meno  per  festeggiare  V  ospite  suo  che  per  far 
sentire  al  popolo  messicano  la  potenza  delle  sue  armi» 
fece  tire  una  salva  di  tutta  la  sua  artiglieria»  e  poi 
visitato  il  palazzo  e  tutte  le  adiacenze  distribuì  dapper- 
tutto le  guardie,  e  formò  coi  suoi  cannoni  una  batteria 
dinanzi  alla  porta  ,  mettendosi  in  sicuro  da  ogni 
evenfo. 

Indescrivibile  è  la  quantità  e  la  ricchezza  di  doni  di 
rhe  fu  largo  Montesuma  a  quelli  stranieri;  e  indici- 
bile parimenti  il  numero  delle  cortesie  di  che  li  colmò* 
Cortes  il  quale  mirava  a  formarsi  uf|  esatta  idea  della 
olstribusione  della  città  e  de*  suoi  mezzi  di  difesa  « 
mostrò  curiosità  di  esaminarne  tutti  i  più  pregievoli 
edificii,  e  fu  compiaciuto,  essendo  introdotto  ne'  palassi 
reali  e  nel  tempio  maggiore  del  Messico,  il  quale  era 
un  meraviglioso  fabbricato  tutto  di  marmi  di  varii 
colori  eretto  sopra  una  eéllina  artificiale,  in  modo  clie 
pot evasi,  anche  da  lungi,  vedere  Televazione  progressiva 
del  tempio  in  ciascheduna  sua 
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lascialo  penelrarf  nel  lanluario  del  tarribile  Dio  Huì« 
tsilopochtii,  il  cut  simulacro  che  aveva  figura  umana 
di  tremenda  sembianza  e  stava  seduto  sopra  una  spe- 
cie di  trono  che  posava  sopra  un  globo  auu^ro»  veni- 
va  velato  con  più  ordini  di  cortine,  Dinansi  alla  por- 
ta era  un  gran  ▼•so  di  marmo  della  fi>rfna  di  una 
pisside  «  ed  alto  più  di  un  uomo  entro  cui  d\  e  notte 
ardeva  un  fuoco  che  alimentavasi  con  estrema  cura , 
come  emblema  a  cui  erano  attaccati  i  destini  deirim* 
perio.  Poco  lungi  sorgeva  una  pietra  tagliata  a  punta 
di  diamante,  alta  cinque  palmi  da  terra  sulla  quale 
steodevasi  alle  spalle  V  infelice  vittima  a  cui  si  doveva 
strappare  il  cuore ,  che  tale  era  il  rito  de'  sagrifiui 
messicani. 

G>rtes  che  prestamente  concepì  quanto  più  perico- 
losa si  rendesse  la  sua  situasione  colà  rimanendo  ino- 
peroso«  e  volendo  ad  ogni  costo  rendersi  possessore  di 
queir  Impero,  pensò  d'  impadronirsi  della  persona  di 
Montezuma  f  onde  avere  ia  lui  un  ostaggio  e  potere 
così  meglio  dominare  gli  animi  4t*àì  lui  sudditi.  En^ 
Irato  quindi  con  varii  suoi  rapilanì  nel  p^^lazio  impe« 
riale,  invitò  Montezuma  a  recarsi  al  proprio  quartiere 
ed  ivi  stabilire  la  sua  dimora  .  Temente  forse  di  ve* 
dersi  trucidato  se  resisteva  ^  o  spinto  da  idee  supersti-^ 
siose  Montezuma  cedette  all'invilo  e  sf  costituì  prìgio^ 
niero  degli  Spagnuoli.  Cortes  lo  trattò  alcun  tempo  coi 
riguardi  dovuti  ad  un  Monarca,  ma  per  sospetti  che 
esso  avesse  ordinato  al  Gacico  di  Nauhilan  di  assalire  gli 
Spagnuoli  gli  fece  mattevei  ceppi,  dai  quali  però  poco^ 
dopo  lo  rese  libero. 

il  Re  di  Tezruco  Cacamatzin  ,  nipote  di  Montezu- 
ina«  sdegnato  di  vedere  lo  zio  srhiavo  degli  stranieri 
e  conoscendo  in  pericolo  lo  Stato  e  la  religione,  pensò^ 
secretamente  ad  ordinare  un  esercito,  per  assalire  gli 
Spagnuoli  in  Messico  e  sterminarli ,  ma  G>'*tez  seppe 
obbligare  Montezuma  ad  ordinare  V  imprìgìonaraentoi 
di  quel  Rè  ,  che  per  tradimento  fu  eseguito ,  ed  e^^li 
venne  dato  in  mano  a  Cortez,  che  ebbe  per  lai  modo 
in  suo  potere  due  altri  Re,  fratelli  di  Montezuma^  dite 
di  Jttt  figliuoli  ahri  Principi  e  il  Gran  Sacerdote  (K 
Messico.  Così  si  era  egK  fallo  omai  superiore  ad  ogni 


riguardo^  e  ad  altro  non  pensava  che  a  compiere  ta 
conquista  di  quel  grande  paese  ,  la  quale  certamente 
gli  si  rendeva  meno  difficile  dacché  toglieva  alla  na- 
zione i  Capi  più  accreditati. 

L*  ambizioso  Velasques  governatore  di  Cuba ,  eresi 
•in  dal  bel  principio  pentito ,  u'  avere  lasciato  ioìrm* 
prendere  da  Cortez  la  conquista  del  Messico  ,  e  gli 
aveva  fatto  intimare  di  retrocede;  ma  quegli  s.'ipendosi 
assecondato  da  suoi  seguaci  non  gli  prestò  punto  ob- 
bedienza e  progredì  nell*  impresa.  Allorché  Velasques 
seppe  che  Cortéz  era  già  entralo  nella  città  capitale 
dell*  Impero  ed  aveva  accumulate  tante  ricchezze,  man- 
dò sul  continente  Panfilo  Narvaez  con  ottocento  fanti 
spagnuoli,  ottanta  cavalli,  e  dodi#4  cannoni ,  con  ordi- 
ne di  arrestare  Cortez,  mandarlo  subito  a  Cuba  e  pi-* 
gliare  possesso  in  suo  nome  dei  territori!  conquistati. 
Narvaez  s'  acquartierò  in  Zempoala,  e  Cortez  saputo 
il  di  lui  arrivo,  e  la  missione  che  aveva  ,  lasciò  cen- 
toquaranta de*  suoi  in  Messico  sotto  il  comando  di 
Alvarado  ,  partì  cogli  altri ,  entrò  di  notte  tempo  in 
Zempoala  e  diede  sì  furioso  assalto  alle  genti  di  Nar*. 
vaez  che  prima  dell*  alba  fu  padrone  del  quartiere , 
delle  armi ,  dei  cannoni ,  e  Narvaez  fatto  prigioniero 
fu  da  lui  mandato  a  Vera -Cruz.  Tutti  i  soldati  di 
INarvaes  passarono  sotto  le  bandiere  di  Cortez,  per 
cui  egli  si  trovò  alla  testa  di  un  esercito  di  mille  e 
più  valorosissimi  guerrieri ,  a  cui  la  Repubblica  di 
Tiasrala  aggiunse  tre  mille  de'  suoi  combattenlt. 

Alvarado  rimasto  in  Messico  aveva  intanto  con  per- 
fido consiglio»  fatto  trucidare  gran  numero  di  ricche  e 
nobili  Messicani ,  adunatisi  in  pomposi  abbigliamenti 
per  celebrare  la  festa  del  Dio  Hnitzilopocbjtli.  In  quell* 
incontro  mori  il  fiore  della  nazione,  per  cui  il  popolo 
con  inni  dolenti  rammentò  per  qualche  secolo  quell* 
«yrribile  sciagura.  Lo  sdegno  giunse  tra  i  Mes&icani  al 
massimo  grado  per  cui  adunatisi  in  bande  numerose 
si  diedero  ad  assalire  furibondi  gli  Spagnuoli. 

Ai  2Ì  di  Giugno  entrò  Cortes  in  Messico  senza  al- 
cuna resistenza.  Ben  vide  che  quella  grande  città  non 
aveva  piò  Taspetto  che  presentava  prima  della  sua  par- 
lenza.  I^e  strade  diansi 
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ide«erte.  Nel  di  seguente  alla  sua  entrata  le  ottilitè  dei 
Messicani  contro  gli  Spagnuoli  ripresero  con  maggior 
vigore  ;  e  chi  li  guidava  era  Cuitlahnitsin  fratello  di 
Montezuma.  In  un  assalto  che  diedero  al  quartiere  delli 
Spagnuoli,  Montesuma  volle  presentarsi  al  popolo  per 
arrestarne  il  furore.  Si  fece  alle  sue  parole  un  momento 
di  silenzio,  ma  poi  da  uno  pia  degli  altri  ardito  gli 
venne  rinfacciata  la  sua  viltà ,  poiché  fattosi  prigiooìe- 
ro  de*  suoi  nemici  aveva  messa  la  fortuna  de' suoi  po- 
poli in  tanta  calamità;  e  alle  ingiurie  contro  di  lai 
successe  una  tempesta  di  sassi  e  di  saette ,  per  cui  l'Im- 
peratore  rimase  ferito ,  e  poco  dopo  mor\  ne  si  sa  bene 
«e  per  le  ferite  «  per  l'ambascia ,  o  per  mano  degli  Spa- 
gnuoli .  Montezuma  contava  54  anni ,  e  ne  aveva  re- 
gnato circa  dieciotto.  Superstite  a  lui  rimase  Tohoali- 
cahuatzin ,  ch*esso  ebbe  da  una  figlia  del  Re  di  Toiiau, 
Questo  suo  figlio  battezzatosi  poscia  fu  chiamato  don 
Pietro  Montezuma,  e  da  lui  discesero  i  conti  di  Mon* 
tezuma  e  di  Tuia.  Da  un  altra  moglie  ebbe  Técuihpo« 
tzin  4  rinomata  per  la  sua  bellezza  ,  dalla  quale  pro- 
vennero le  famiglie  dei  Cuno  Montezuma  e  degli 
Audrata  Montezuma. 

Cortez  vedendo  di  non  poter  più  resistere  ai  ripetuti 
assalti  del  popolo  di  Messico  pensò  di  fare  la  sua  ri- 
tirata, e  parti  di  notte  tt^mpo»  da  quella  città,  co'  suoi 
Spagnuoli ,  r  esercito  sussidiario  dei  Tlascalesi ,  molti 
prigionieri  e  tutto  1*  oro  accumulato.  I  Messicani  non 
potevano  essere  indifferenti  alla  partenza  degli  Spa- 
gnuoli. Si  prepararono  secretamente  sulle  barche  e  li 
prevennero  sulla  grande  selciata  che  attraversava  il 
lago*  L*  impeto  con  cui  loro  quivi  piombarono  addos- 
so nelle  tenebre  fu  estremo.  Più  di  ^So  furono  gli 
Spagnuoli  morti  in  quel  conflitto  e  più  di  quattro 
mille  gli  alleati.  Perirono  quasi  tutte  le  donne  ch*era« 
no  al  servizio  delli  Spagnuoli,  ed  essi  perdettero  iS 
cavalli,  tutta  1'  artiglieria  e  tutte  le  adunate  ricchezze. 

Quelli  che  si  salvarono,  rìpararonsi  sopra  un  monte, 
ove  un  grosso  esercito  si  presentò,  ultimo  sforzo  de' 
Messicani.  Con  prodigi  straordinari!  di  valore,  li  Spa- 
gnuoli sconfissero  queir  esercito,  lasciando  venti  mila 
nemici  sul  campo.  Non  vi  ih  uno  Spagnnolo  che  non 


rimanesse  ferito,  comprèso  Cortei  medesime.  QudU 
battaglia  delU  di  Ottampan  fu  data  il  7  di  luglio  del 
iSao.  Nel  giorno  susseguente  li  Spagnuoli  furono  sul 
territorio  di  Truscala* 

I  Messicani  crearono  un  nuovo  Imperatore  nella 
persona  di  Cuitlahuatzin  fratello  di  Montezuma,  uomo 
di  grande  ingegno,  prudente,  assai  valoroso,  e  che  con 
ogni  mezzo  s*  adoperò  per  sanare  1*  Imperio  dai  gravi 
mali  sofferti.  Ma  esso  mancò  presto  di  vita ,  e  Cu  in 
suo  luogo  messo  ai  trono  di  Montezuma  uo  di  lui 
nipote,  pieno  di  coraggio  e^li  ardenti  spiriti  di  nome 
Quauhtemotzin. 

Favorito  dai  Tluscalesi ,  ed  afforzato  da  nuovi  sol- 
dati ed  avventurieri  giunti  a  lui  dall*  Europa ,  Corias 
tentò  frattanto  nuove  imprese  che  essendogli  riuscite 
felicemente  ne  accrebbero  la  riputazione  e  la  poieoza, 
per  cui  rivolta  di  nuovo  la  mente  alla  conquista  dì 
Messico,  con  io  cavalli  e  55o  soldati,  ed  un  esercito 
della  Repubblica,  il  di  18  Dicembre  iSao,  abbandonò 
Tluscala  e  s' incamminò  verso  Tezcuce  prossimo  a 
Messico. 

G>nquistata  Tezcuco,  G>rtez  con  molte  battaglie  si 
rese  padrone  eziandio  di  Qahnahuac  e  di  Xochimilcos 
quindi  si  preparò  al  grande  assedio  di  Messico.  Da 
Tlascala  da  Cholula  e  da  Xuexotzingo,  gli  furono  man- 
dati per  queir  impresa  più  di  duecento  mille  ausiliari, 
poiché  tutti  i  vicini  popoli  congiuravano  ,  pur  troppo 
inavvedutamente,  alla  distruzione  di  quella  città  rh*^ra 
stata  per  tanto  tempo  loro  signora. 

Date  le  più  opportune  ed  esatte  disposizioni  che 
agevolare  potessero  le  proprie  operazioni  Cortes;  co- 
minciò r  assedio  e  tentò  con  arditissiooto  colpo  di  ma- 
no di  penetrare  nella  città, «ma  i  Messicani  opposero 
la  più  vigorosa  resistenza  e  li  Spagnuoli  coi  loro  con*- 
federati  vennero  respinti,  dopo  grave  perdita.  Per  dare 
agli  assalti  più  forza  Cortez  fece  costruire  grossi  bri- 
gantini e  mille  cinquecento  barche  alle  qoali  ordinò 
di  avvicinarsi  sul  lago  aJla  città  di  attaccar  fuoco  al- 
le case  e  di  fare  agli  abitanti  ogni  danno  po3SÌt>ileu 
In  un  nuovo  assalto  il  valore  de'  Messicani  fu  prodi-^^^^ 
£Ìoso ,  e  non  minore  della  loro  accortezza  nel  prejp#- 
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rare  «gt^uati  per  cui  molti  Spagnuolì  rimasero  uccisi, 
ed  altri  presi  prigionieri  e  condotti  al  maggior  tempio, 
venne  loro  spaccato  il  petto  e  strappato  il  cuore  in 
sacrificio  al  terribile  Dio.  L*  esercito  di  Gortez  vide  da 
fungi  tra  il  fumo  del  coppale  consumarsi  dai  Sacerdoti 
queir  orrendo  rito ,  e  ne  concepirono  indicibile  spa- 
vento. 

'  Cortez  volle  tentare  di  far  scendere  la  Corte  di  Messi- 
co ad  on  accordo ,  e  propose  dei  patti  air  Imperatore 
Qnauhtemntnn.  Questi  chfomò  a  consiglto  i  Grandi  e 
i  Sacer^doti,  espose  loro  i  sentimenti  di  Cortez  e  benché 
alcuni  inclinassero  alla  pace,  essa  dai  pia  fu  rigettata.   ' 

Gir  attacchi  si  replicarono  furiosissimi.  Li  SpagnuoU 
si  resero  padroni  di  tre  quarti  della  città.  Finalmente 
il  giorno  i3  d'  Agosto  del  iSai  fu  I*  ultimo  del  possente 
Impero  Messicano.  La  strage  fu  immensa,  perirono  in 
quel  solo  giorno  più  di  qtiaranta  mila  Messicani  il  cui 
coraggio  e  I*  affetto  pel  loro  Sovrano  non  venne  mai 
meno.  L*  Imperatore  tentò  di  fuggire  sopra  una  barca 
coli'  Imperatrice  due  altri  Re,  ed  alcuni  de*  pift  distinti 
personaggi.  Esso  venne  preso  però  da  Garfcia  d*  Holguin 
e  condotto  a  Cortez,  che  da  principio  cercò  di  consolarlo, 
trovato  poi  che  il  bottino  fatto  nella  città  per  quanto 
grande  fosse  non  corrispondeva  alla  sterminata  aspetta- 
tiva de*  conqnf statori ,  Cortez  ebbe  la  barbarie  di  far 
porre  ai  tormenti  queir  infelice  Monarca,  unitamente 
al  suo  primo  Ministro,  onde  svelassero  se  vi  fossero 
nasrosli  tesori  nella  città.  Attaccato  aduna  forca  Quauli- 
temoizin  ,  ebbe  unti  i  piedi  d*  olio  e  gli  furono  fioste 
bragie  al  di  sotto.  Il  suo  Ministro  giunto  forse  air  ec- 
cesso dei  patimenti  pareva  vacillasse,  quanJo  Tintrepido' 
Monarca  Messicano^  pronunciò  quelle  fsmnse  parole. 
Sono  io  forse  sopra  un  letto  di  fiori?  e  il  Ministrò 
spirò  senza  aprir  bocca.  L*  Imperatore  Qua uhtemot zi n 
fu  pochi  mesi  dopo  fatto  dallo  stesati  Cortes  vilmente 
appiccare. 

Primo  intendimento  di  Cortez  compiuta  la  conquista 


fu  di  ristaarare  la  città  di  Messico  dalle  ruine  soffer- 
te dall'assedio,  distribuendo  i  luoghi  per  le  chiese,  le 
piazze,  ed  i  pubblici  edifizii,  assegnando  quartieri  per 
gli  Spasnuoli  ed  i  nativi.  Donò  latifondi  estesissimi  ai 
suoi  uffiziali,  e  il  dominio  sugli  indigeni  come  fatto  si 
era  nelle  Isole.  Mandò  poi  uomini  esperti  a  cercare 
miniere  in  differenti  parti  ed  alcune  se  ne  aprirono 
che  furono  le  più  ricche  del  Nuovo  Mondo.  Dopo  di  ciò 
applicossi  ad  estendere  le  conquiste  nel  che  la  fortuna 
gli  fu  assai  favorevole.  Il  Sovrano  di  Spagna  Carlo  V,  ' 
conobbe  l' importanza  dei  servigi  che  Cortez  aveva  resi 
alla  sua  Corona,  onde  lo  dichiarò  Capitano  generale  e 
governatore  della  JN  uova  Spagna. 

Cortez  atera  però  in  America  e  nella  stessa  corte 
di  Madrid  molti  nemici,  per  cui  gli  furono  fatte  gravi 
imputazioni ,  e  fu  ordinato  contro  di  lui  un  processo. 
Egli  pensò  allora  di  presentarsi  in  persona  a  Carlo  V  e 
comparve  in  Ispagna  brillante  di  tutto  lo  splendore  che 
poteva  mai  dargli  la  conquista  di  un  grande  imperio. 
Lo  accompagnavano  in  gran  numero  i  più  distìnti  suoi 
ufBziali  e  molti  Messicani  dì  alta  condizione,  ed  aveva  un 
convoglio  di  ricchezze  superiore  a  quanto  sino  a  que*tem- 
pi  si  fosse  mai  veduto  in  potere  di  un  sol  uomo. 

Da  Carlo  V  fu  affidato  allora  il  governò  civile  della 
Nuova  Spagna  ad  un  Viceré  che  fu  don  Antonio  di' 
Mendoza,  e  Cortez  non  ebbe  più  colà  che  il  solo  go- 
verno militare.  Ritornato  in  America  esso  scoprì  la 
Cahfornia  ,  ma  venuto  poscia  a  contesa  col  Viceré 
Mendoza  si  restituì  in  Ispagna  ove  Tlmperadore  lo- 
accolse  con  fredda  pulitezza  già  dimentico  de*suoi  gran- 
di fatti.  Cortez  però  raddoppiò  1'  assiduità  sua  in  ser- 
vizio del  proprio  Sovrano  ,  lo  segui  nell'  impresa  d* 
Algeri  e  ritornato  dalle  spiaggie  dell*  Africa  si  ritirò 
in  un  villaggio  presso  Siviglia  ove  ai  21  di  Dicembre 
del  i547^  neir  anno  sessantaduesimo  dell*  età  sua  mori 
poco  meno  che  obbliato  da  tutti  quelli  che  dianzi  ave« 
vano  tanto  parlato  dì  lui. 
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La  fama  delle  imprese  maravigKoac  ài  Cortes  € 
delle  ricrheue  che  dkevansi  acquistate  ck  lai  nel  Mes- 
sico diede  singolare  eccitamdnio  all'  ambizìoiie  e  cupi« 
digia  degli  avvenlurieri  spagnuoli,  i  quali  p«irUvaasi 
OBiai  sa  tuiU  i  punti  del  nuovo  continente.  Tre  uomini 
di  singolare  carattere  unironsi  in  Panama  per  tentare 
1*  impresa  del  paese  posto  al  mezzodì  ^  a  cui  li  Spa- 
gnuoli  avevano  dato  l'I  nome  di  Perù,  e  furono  questi 
Francesco  Pizarro,  Diego  Almagro  e  Ferdinando  dt 
Luque. 

Pizarro  salp^  da  Panama  il  di  i4>  di  novembre  del 
i5a4  e  non  meno  di  Ire  anni  errò  pei  mari  e  lidi  tra 
Fanama  «  il  Perù  prima  di  mettere  pie  fermo  in  quei^ 
la  contrada  al  <  ui  acquisto  mirava  .  Quand*  ebbe  sco^ 
perto  che  realmenie  esisteva  quel  ricchissimo  paese  s 
ritornò  in  Ispagna,  e  presentatosi  alf  Imperatore  Carb 
V^  ottenne  d*  essere  dichiarato  t:a  pi tano  generale  e  go- 
viirnatore  di  tulli  i  territori!  rhe  sotto  la  condotta  sua 
gli  Spagnuoli  avessero  conquistati  nel  Perù.  Nel  feb* 
brajodet  i53i  Piiirro  partì  di  nuovo  da  Panama  con 
ìSo  nomini  e  36  cavalli.  È  impossibile  descrivere  le  dif* 
fi<:oltà  che  gli  Spagnuoli  incontrarono  in  quella  luiighis- 
sim.à  marcia.  Si  opposero  loro  altissime  a  aspre  mon- 
tagnei  fiumi  impetuosi,  e  profonde  ampie  paludi»  Pi* 
carro  nulla  tralasciava  che  potesse  animare  la  sua 
genle%  ed  esso  fu  rertamente  quello  tra  gli  avventurie'* 
.ri  conquistatori  del  Nuovo  Mondo^  che  soffri  più  lun* 
ghi  e  gravi  travagli.  Entrò  esso  finalmente  in  una 
terra  del  Perù  chiamata  Coaquis»  io  cui  trovò  alle  sue 
fatiche  abbondante  ristoro. 

Ma  prima  di  progredire  nella  narrazione  dei  fatti 
operati  da  Pizarro  uo[X)  è  di  rendere  conto  dMlo  stato 
in  cui  erano  le  cose  del  Peiù  a  quei  umpo.  L*uIlImo 


imperatore  del  Perù  Huayna  Gapac  aveva  aggiunto  k 
suoi  dominii  il  Regno  di  Qui  lo.  Aveva  poi  sposala 
una  figlia  di  quel  Re»  contro  gli  sUttitì  de*  suoi  mag- 
giori ,  in  virtù  dei  quali  gli  Imperatori  Peruviani , 
delti  Incas^  non  potevano  unirsi  in  matrimonio  che 
con  vergini  della  propria  fiinn'glia^.  Prediligendo  un 
figlio  avuto  da  lei  chiamato  AtabaKpa  ^  venendo  a 
morte  Huayna  Capac  lo  nominò  Re  di  Qjito  lasciando 
r  imperio  del  Perù  ad  Huascar  suo  prirao$;eiiito.  Per 
questo  (atto  nata  discordia  tra  i  due  fratelli  e  suicita* 
tasi  guerra,  i  popoli  si  divisero  in  opposte  fazioni. 

Ben(  he  nella  battaglia  di  Tumebamba,  resusse  vinto 
Atabalipa,  egli  da  accorto  generale  seppe  riordinare  le 
Yue  forze^  trionfò  del  fratello  Huascar  che  fece  prigio* 
Dfero  ed  entrò  vittorioso  in  llusco  antica  residenza 
d^if  Inchi ,  che  si  dicevano  figli  del  Sole .  AH*  epoca 
adunque  in  coi  Pizarro  si  avanzò  nel  Perù  queliìm- 
pero  vra  di  già  soggetto  al  solo  Atabalipa. 

Presa  Tumbei,  e  minata  Puna^  Pizarro  trascelse  la 
terra  di  Tungarara  sulla  Piura  per  fondarvi  una  co- 
lonia che  nominò  San  Michde>  e  fu  la  prima  the  gli 
Spagnuoli  fondassero  nel  Perù.  Ai  a4  di  Settembre 
del  i53a  Pizarro  parti  dalla  colonia  di  San  Michele 
con  soli  no  fanti>  67  uomini  a  cavallo  e  ndue  piccioli 
cannoni;  temerità  inconcepibile^  poiché  avanzavasi  in 
un  paese  sconosciuto  e  popolatiasimo  ave  fervevano  gli 
animi  tra  opposti  partiti.  Entralo  a  Gaxas^  città  dello 
Stato  di  Favor  <,  la  quale  aveva  sofferto  assai  per  la 
recente  guerra  de*  due  nemici  fratelli  «  vi  fu  ricevuto 
amichevolmente^  di  là  gli  Spagatioli  passarono  a  Goa- 
cacamba  città  più  grande  della  prima  e  che  era  fon- 
data su  una  delle  due  strade  reali  rhe  correvano  da 
Cusco  a  Quito*  Mutia  cosa  può  m^^lio  dare  idea  dcJf^<'">^  ^^  ^^ 
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fintenta  degli  Inchi  che  queHe  due  strade  delU  lun^ 
ghetza  ciascuna  di  5oo  leghe.  £sse  vennero  ccjstroite 
dai  Peruviani,  quando  Huayna-Capac  volle  andare  alia 
leiia  del  suo  esercito  a!la  conquista  di  Quito.  Spessa-* 
rono  rupi  enormi  «  colmarono  precipisii,  e  formarono 
ìà  strada  larga  più  di  venti  piedi ,  selciata  di  lastra 
di  marmo,  ornata  da  ambe  le  parti  di  filari  di  piante, 
e  provfedula  di  distanza  in  distanza  da  fontane*  e 
sulla  quale  trovavanst  alberghi  ed  altri  luoghi  per  ri* 
posarsi  e  rifocillarsi. 

Atabalipa  ,  essendo  informato  dell'  avanzarsi  di  Pi'- 
zarro  nel  suo  Impero,  gli  mandò  ambasciatori  ingiun- 
gendogli di  retrocedere.  Ma  rome  già  aveva  fiitto  Cor-» 
tez  con  Monteznma,  Ptzarro  fece  rispondere  all'Incas 
eh*  esso  veniva  per  parte  del  Papa  e  dei  proprio  Im-* 
peratore,  eh*  erano  signori  del  mondo ,  per  vederlo  e 
parlargli  e  che  voleva  compire  la  sua  missione. 

Pizarro  pervenne  a  Cassamasca  «  città  composta  di 
due  mila  4  ase,  con  tempi  e  fortezze^  presso  la  quale  era 
accampato  Atabalipa  col  suo  esercito.  Il  Capitano 
Spagnuolo ,  avido  delle  immense  di  lui  ricchezze ,  e 
impaziente  di  giungere  a  possederle,  per  consiglio  an« 
che  di  frate  Valverde  Domenic  ano,  invitato  1*  Incas  a 
recarsi  a  visitarlo,  quando  questi  si  presentò  cun  nu- 
merosissimo corteggio  al  luogo  da  lui  scelto  ad  abita-» 
zione,  gli  piombò  addosso  all'  improvviso  con  tutti  i 
suoi,  scaricando  i  moschetti  e  le  artiglierie,  per  cui  1 
Peruviani  sorpresi  e  spaventati  da  queir  assalto  e  dal 
tuonare  delle  armi  da  fuoco,  si  lasciarono  miseramente 
trucidare  ,  Atabalipa  fu  fatto  prigioniero  ,  V  esercito 
disfatto,  dato  al  saccheggio  il  campo  con  {sterminato 
bottino  d'  oro  e  d'  argento,  e  cosi  uii  drappello  di  ap- 
pena dugento  Spàgnuoli  basti  a  rovesciare  V  Impero 
più  potente  del  Nuovo  Mondo,  lo  che  avvenite  il  iG 
di  Novembre  del  i53a. 

Atabalipa  avea  offerto  a  Pizarro  dell*  oro  <i  dell' 
argento  pel  valore  di  moltissimi  milioni,  onde  essere 
restituito  alla  libertà,  e  benché  quést*  oro  venisse  ver- 
sato, Pizarro  concepì  il  perfido  disegno  di  Sagrificàrlo, 
per  agevolarsi  la  conquista  di  tutiò  il  Regno,  e  per 
copi  ire  tanta  sceleraggiae  fece  Cure  ad  eisa  un  processo. 


in  seguito  al  quale,  Tinfelica  Monarca ,  fu  strozzata  ad 
un  palo  sulla  piazza  di  Cassaoiasca. 

Importava  sommamente  a  Pizarro  di  impadronirsi 
di'  CusGo,  città  capitale  e  la  più  ricca  dell*  Impero.  Si 
diresse  egli  iofttti  a  quella  volta  superando  in  ogni 
incontro  i  Peruviani  ;  nel  tempo  stesso  che  Simone 
Belalcazar  faceva  la  conquista  di  Quito» 

Quando  i  Curachi  e  i  genereli  dell*  Impero  fedeli  ad 
Hoascar,  intesero  la  di  lui  morte  «  proclamarono  Im- 
peratore, il  giovine  di  lui  fratello  Manco  Capac.  Questi 
non  aveva  potuto  sedere  sul  trono  del  Perù  per  la 
prepotenza  di  Atabalipa*  e  poscia  dei  partigiani  di  lui  1 
quindi  fu  suo  pensiero  di  rivolgersi  a  Pizarro  al  mo-^ 
mento  che  questi  s*  avvicinava  a  Cosco^  Pizarro  lieto 
della  venuta  di  quel  Principe  del  nome  del  quale  spe- 
rava farsi  un  appoggio  alle  proprie  mire*  coli*  abituale 
sua  fallacia,  gli  disse  non  essere  colà  venuto  che  per 
proteggerlo  nei  suoi  diritti.  Giovato  quindi  da  lui  nello 
sconfiggere  le  truppe  che  Quiezquiez  fratello  d!  Ataba** 
lipa  gli  opponeva ,  Pizarro  entrò  co*  suoi  Spàgnuoli 
tranquillamente  in  Cusco  prima  di  meizo  giorno  del 
di  c5  di  Novembre  del  i533» 

Giaceva  Cusco  sull* alto  di  una  montagna^  e  molte 
case  stavano  sul  pendio,  molte  al  piano,  ma  la  forma 
intera  della  città  era  un  immenso  quadrilungo.  Le 
strade  erano  lunghissime,  tagliate  ad  angoli  retti  e  la- 
stricate di  marmo.  Tutte  le  case  erano  di  signori,  per- 
chè poveri  colà  non  abitavano.  Ogni  casa  era  coperta 
di  terrazzi  ornati  in  guise  varie  e  magnifiche  .  La 
piazza  della  città  era  quadra,  e  intorno  ad  essa  sorge-» 
vano  quattro  grandi  palazzi,  il  maggiore  de'  quali  era 
quello  di  Huayna  Capac.  Vi  era  poi  il  tempio  del  Sole, 
il  più  ricco  dell*  universo  e  1*  immenso  chiostro  in  cui 
vivevano  le  vergini  del  Sole.  Sopra  un  colle  congiunto 
alla  città  era  una  fortezza  si  vasta  e  solida  che  gli 
Spàgnuoli  confessarono  don  averne  mai  veduta  in 
Europa  una  somigliante. 

Era  Cusco  per  gli  avventurieri  Spàgnuoli  1*  oggetto 
sospirato  della  loro  avidità.  Un  saccheggiamento  gene- 
rale al  gran  tempio,  ad  ogni  palazzo  e  nella  fortezza  ^^.^  ^ 
fu  b  prima  loro  impresa.  Indi  n*  andarono  *^^"[|^«^«^  ^y  VjOOQIC 
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i  sepdrri  ed  a  cercare  ne*  poni  stessi.  Con  calcolo  as- 
sai moderato  si  fa  salire  a  58(Nooo  pesi  l'Ioro  fuso, 
e  pargato  che  risaltò  da  quel  bottino  ed  a  ai5,  000 
marchi  l'argento*  Narrasi  poi  che  tra  le  rare  cose  mes« 
se  a  parte  per  la  corona  di  Spagna  furono  irarie  pe« 
eore  tutte  d*  oro  ed  egregiamente  laYorate«  e  dodici  sta- 
tue di  donne  della  graodetsa  naturale  così  belle  e  ben 
hlit  come  se  fossero  vive.  Di  gemme,  di  finissime  vesti 
e  di  galanterie  singolari  sarebbe  troppo  lungo  il  par* 
htne. 

Manco*Capar  fu  da  Pizcarro  istallato  imperatore  sul 
Irono  degli  Inchi  ,  ma  chi  comandava  in  Cusco  era 
PÌ2tar*ro  stesso  e  disponeva  da  Sovrano  dei  terreni  e 
della  libertà  de*  Peruviani .  L' Imperatore  essendosi  a 
ciò  opposto  fu  chiuso  in  una  fortezaa  da  dove  essetido 
stato  poi  liberito  unì  un  potente  esercito  di  suoi  sud- 
«  diti  n  coi  quali  sostenne  luni^a  lotta  contro  gli  Spagnuoli. 
Ma  sopraggiuni^ndn  a  questi  sempre  nnovi  rinforzi, 
Manco-Gapac,  vedendo  dì  non  potere  piò  a  lungo  op- 
porre ad  essi  resistenza ,  sciolse  il  proprio  esercito  e  ra- 
dunati le  Sue  donne,  i  suoi  figli  ed  i  Principi  della  sua 
famiglia  andò  con  essi  a  rifugiarsi  a  Vilraparopa  in 
messo  alle  onde,  e  così  ebbe  fine  anche  V  Impero  Mes- 
sicano ,  retto  per  quattro  secoli  da  virtoost  Monarchi. 
Manco-Cupac  fu  poi  ucciso  da  uno  Spa^nuolo  che  si 
era  rifogiato  presso  di  lui.  Pizzarro  scorrendo  le  Provin- 
cie occidentali  del  Perili ,  fondò  la  ciltk  di  Lima ,  che 
diventò  ])oi  il  soggiorno  d*ogni  genere  di  piaceri  e  la 
regina  dell'America  Australe;  ed  al  settentrione  di  Lima 
fondo  la  città  di  Truxillo. 

Almagro  parli  da  Cusro  nell*  Aprile  del  i53S  per  la 
conquista  del  Chili,  In  che  col rajuto de' Peruviani,  gli 
venne  fatto  d'eseguire,  sebbene  gravi  perdite  avesse  a 
soffrire  nel  passaggio  delle  Cordigliere  in  contraria  sta- 
gione • 

Essendo  stato  Francesco  Pizzarro  trucidato -io  Lima 
nel  a6  di  Giugno  del  i54t  dai  partigiani  del  giovine 
Diego  Almagm,  costui  assunse  il  potere  nel  Però,  ma 
giunto  Cfrlà  il  Commissario  reale  Vaca  di  Castro  man- 
dato dalla  Spagna,  si  fece  questi  proelamare  Gover^ 
natore  generale  a  avendo  Diego  Abnagro  preie  le  arni 


contro  di  lui ,  rioiase  vinto  %  e  cokidaiinato  a  morta 
lasciò  la  testa  sulla  piana  di  Cusco  in  età  di  soli 
aa  anni. 

Vaca  di  Castro  si  diede  a  mettere  ordine  al  go- 
verno di  tanto  paese.  Fece  un  equa  distribuzione  di 
terreni  ;  eresse  scuole  pei  Peruviani  ;  frenò  il  liber* 
tinaggio  de'  soldati  Spagnuoli ,  e  procurò  d*  animare 
l'agricoltura. 

L'Imperatore  Carlo  V,  desideroso  di  mettere  ^i  A  me* 
ricani  sotto  la  protezione  delle  leggi  che  l'audacia  e 
r  avarizia  rendevano  inutili ,  deliberò  di  stabilire  dap-^ 
pertutto  un  ordine  uniforme  adottando  le  benefiche 
proposte  di  Las-Casas.  Temendo  però  che  Vaca  di  Ca- 
stro non  fosse  per  usare  dò  zelo ,  né  severità  conve- 
niente per  esegaire  i  nuovi  ordini ,  mandò  a  rimpiaz* 
zarlo  Blasco  Nugoes  Vela  d'animo  risoluto  e  inSessibi- 
le ,  e  lo  costituì  Viceré  del  Però  però  istituendo  in  Lima 
un  Audienza,  o  Consiglio  reale  j  perchè  ne  temperasse 
il  potere,  e  lo  assecondasse. 

Partì  Nugnezdi  Spagna  nel  i543,  e  appena  giunto 
sul  Nuovo  Continente ,  fece  mettere  in  libertà  quanti 
Americani  trovò  in  ischiavitù,  e  pubblicò  i  regolamenti 
imperiali  e  ne  ordinò  l' esecuzione. 

Fatti  oitremodo  malcontenti  gli  Spagnoli  da  queste 
novità  ad  essi  nocevoli,  si  ribellano  al  viceré  e  creano 
loro  Capo  Gonzalo  Pizzarro,  onde  questi  formato  un 
esercitolo  una  battaglia  datasi  vicino  a  Quito,  vince  ed 
uccide  Nugrez,  ed  assume  egli  stesso  il  titolo  di  Go- 
vernatore, facendo  il  suo  pomposo  ingresso  a  Lima, 
fra  r  Arcivescovo  di  quella  città,  e  i  Vescovi  di  Cusco, 
di  Bogota  e  di  Quito. 

Per  sottomettere. Gonzalo  la  Corte  di  Spagna  vide  es- 
sere necessario  procedere  coir  astuzia  e  non  colla  forza, 
e  spedì  a  quest'  eiffetto  al  Però  an  Prete,  consigliere  del- 
rinquisisione  che  fu  Pietro  della  Gasca.  Costui  perven-, 
ne  a  sedurre  i  principali  fautori  di  Gonzalo,  e  con  pro- 
clami e  maneggi  gli  creò  ben  presto  una  formidabile 
opposizione,  per  cui  venutisi  alle  mani.  Gonzalo  fu  vin- 
to, e  fatto  prigioniero,  venne  decapitato  in  Cusco  •  la 
sua  testa  fu  portata  a  Lima,  messa  sulla  forca,  e  de*^.^ 

molita  colà  la  sua  casa  fu  eretta  una  piranude  colU  ìs- 
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emìone!.  Qìdfu  la  casa  M  traditore  Contalo,  Fuìe  infe- 
lice dei  Pizzarri  stati  scopritori  e  conquistatori  di  quell* 
ampio  idoniinio! 

Cascai  dovette  poi  abbandonare  il  Perd,  e  fu  manda- 
lo colà  Mendoza  al  quale  succedette  nella  carica  di  Vi- 
ceré il  Blarchese  di  Canada.  Recatosi  poi  colà  dalla  Spa- 
gna Don  Francesco  dì  Toledo  col  grado  medesimo,  fa 
suo  impegno  di  disperdere  la  razza  degli  Inchi,  per* 
seguitando  quanti  conoscevansi  nel  Perù  uomini  del  loro 
sangue.  E%\\  s"  impadroni  colla  forza  di  Tupac-ikmaru 
che  tenevasi  per  legittimo  successore  degli  Inchi  e  lo 
fece  impiccare  solla  piazza  di  Cusco ,  con  quanto  dot- 
tore dei  Peruviani  non  è  a  dirsi.  Toledo  richiamato  ia 
Ispagna  mentre  credeva  d'essere  elevato  a  maggiore  di- 
gnità ,  non  ebbe  da  Filippo  II,  che  gravi  rimproveri 
per  la  sua  condotta  «  onde  spogliato  de* suoi  beni  ,  e 
relegato,  morì  miseramente. 

In  ventisei  anni  dacché,  rovesciato  governo ,  reli- 
gione ,  legsi ,  e  stato  sì  privato ,  che  pubblico ,  i  Perù* 
viani  non  furono  più  che  gli  schiavi  di  una  generazione 
ingorda,  e  crudele,  la  quale  disse  proprietà  sua  e  terra, 
e  uomini  ;  e  perduta  ocni  forza  d*animo  non  ebbero  piò 
che  le  abitudini  dell'abbrutimento  a  cui  conduce  di  suii 
natura  la  schiavitù.  Erano  di  dolce  indole,  tempera- 
fissimi  in  ogni  loro  affetto;  direbbonsi  nati  fatti  per  ub- 
bidire ,  che  cosi  formati  li  avea ,  più  che  la  natura , 
l'amministrazione  paterna  degl'  Inchi,  la  quale  npn  ad 
altro  tendendo  che  a  farli  felici ,  creò  io  essi  spontaneo 
l'abito  della  ubbedienza  come  il  verace  mezzo  per  cui 
tr«irsi  alla  felicità,  e  conservarsi  in  essa.  Privati  perciò 
de*  loro  Monarchi  tolti  ali*  ordine  del  loro  reggimento 
antico,  percossi  dalla,  distruzione,  di  cui  ogni  angolo 
del  loro  paese  divenne  l'infausto  teatro,  abbattuti  da 
ogni  sorla  di  tirannide,  precipitati  in  tutte  le  disgrazie 
che  possono  colpire  gli  uomini ,  ebb^o  bensì  in  tutta 
la  sua  est*  nsione  il  dolore  della  loro  calamità,  ma  non 
la  forza  del  dispetto  che  qualche  volla  ha  sostenuti  i 
popoli ,  e  gli  ha  tratti  poi  per  alcun  favorevole  avve- 
nimento a  risorgere. 

I  l'eruviam  adunque,  scoraggiati,  ed  oppressi  cad- 
.dero  in  ora  stupida  indifferenaa;  e  i  Missionarii stessi 


che  gli  andavano  traendo  alla  religione  cristiana,  ira- 
potenti  ad  impedire  il  tirannico  trattamento  che  face- 
vasi  di  que^  popoli  miserabili ,  venivano  in  qualche  ma- 
niera a  più  profondamente  radicare  in  essi  questa  fu« 
nesta  indifferenza,  predicando  loro  la  rassegnazione,  e 
confortandoli  colla  miglior  fortuna  che  la  fede  loro  pro- 
metteva neir  altra  vita.  Tal  era  lo  stato,  non  de* Perù-, 
viani  soli ,  ma  eziandio  de' Messicani ,  e  di  quanti  altri 
popoli  deirAmerica  erano  caduti  conquista  degli  avven. 
turieri  Spagnuoli. 

Ma  la  buona  regina  Isabella,  il  virtuoso  I..as-Casas , 
Carlo  V  medesimo  aveano  gittati  i  semi  di  un  umano 
temperamento  che  la  carità  della  religione  negli  uni,  a 
la  savia  politica  nelKaltro  di  buon  ora  ispirarono.  Non 
frutti£carano  essi  però  sfortunatamente  che  assai  tardi 
prevalendo  pur  troppo  la  forza  delle  passioni ,  e  gli  er- 
rori di  prevenzioni  nate  in  tempi  ne' quali  sotto  l'im- 
perio di  una  violenta  ignoranza,  si  vide  l'uomo  rinnegar 
r  uomo,  e  snaturare  la  luce  stessa  che  pur  era  scesa 
dal  Cielo  per  far  regnare  sulla  terra  la  verità.  Con  tutto 
ciò  venne  in  fine  il  tempo  in  cui  la  Corte  di  Madrid  gli 
fece  rivivere  per  sottrarre  i  Peruviani  alia  servitù  ar- 
bitraria ,  e  vessatoria  de'  conquistatori ,  e  de'  loro  di- 
scendenti. Furono  aboliti  i  ripar^menti,  o  commenda 
feudali  che  voglian  dirsi  ;  in  virtù  di  cui  gli  Americani 
erano  fatti  insieme  colle  loro  terre  proprietà  dei  pri-, 
vati  Spagnoli ,  a  profitto  solo  dei  quali  in  ogni  genere 
d' opera  ,  e  di  servizio  doveano  essere  secondo  che  pia- 
cesse ai  medesimi  inapiegati^si  volle  cheque'popoli  non 
dipendessero  più  da  altri  che  dulia  Corona.  Quindi  tutti 
gì'  Indiani  i  quali  non  fossero  già  stabiliti  nelle  città 
unironsi  in  borgate  dalle  quali  fu  loro  proibito  di  allon- 
tanarsi, e  poterono  formarsi  certe  congreghe  municipali 
sotto  la  direzione,  ed  autorità  di  un  loro  Cacico.  Per, 
questa  maniera  coltivando  un  territorio  più,  o  meno 
estero  poterono  goderne  le  produzioni  1  e  nel  resto  eoa 
certe  regole  assai  discrete  furono  impiegati  per  turno 
tanto  allo  scavamento  delle  miniere,  quanto  ai  Uyori 

delle  opere  pubbliche;  e  pagando  per  ogni  testa  di  ma-  C^^  à^^r\r%^ l> 

Schio  una  tassa  al  Governo  ebbero  anche  questo  «aggioed  by  VjOOy  Iv^ 
provvedimento  che  una  ponione  di  questa  tassa  venne  O 


33q 


ARTICOLO  TUirrBSIllllOSB.STO 

AVVENIMEINTI 


!:*• 


attribuita  al  Cacico ,  amministratore  delb  borgata ,  e 
un*aUra  porzione  fu  riservata  per  fiir  fronte  a*  bisogni 
impreveduti.  l>a  un  secolo  questa  era  la  condizione  in 
cui  la  Corte  avea  posti  i  Peruviani. 

Ma  se  così  disponendo  la  Corte  di  questi  popoli,  gli 
ha  liberati  dalla  schiavitù  peggiore  de*  privati ,  le  inten- 
zioni sue  benefiche  non  sempre  sono  state  adempiute» 
troppi  uomini  affluenti  dalla  Spagna  nelle  Colonie  Ame« 
ricane  col  vive  impegno  di  far  fortuna  hanpo  avuto  in- 
teresse di  abusare  deirautorttà ,  del  credito ,  del  favore 
a  danno  di  que*  popoli  infelici;  e  questi  nissun  mezzo 
di  alzare  con  frutto  le  giuste  loro  querele.  Lontani  per 
tanto  spazio  di  terre  «  e  di  mari  dal  Sovrano,  con  che 
sussidi!  penetrare  fino  a  lui?  G)me  superare  le  barriera 
di  ferro  che  vi  sono  interposte?  Gli  stessi  loro  Cacichi 
corrotti  dalla  paura  di  dispiacere  agli  Spagnoli  mille 
volte  si  sono  fatti  strumento  vile,  e  scellerato  dell'op- 
pressione de*  loro  nazionali  »  e  se  il  Governatore  pri« 
roario  di  quelle  vache  provincie  ha  potuto  in  qualche 
momento  avere  la  vobntà  di  soccorrerli ,  erano  forse 
della  volontà  medesima  accesi  coloro  dell'opera  de'quali 
egli  avrebbe  dovuto  servirsi  in  loro  prò?  £  per  uno  che 
data  avesse  mano  a  soccorrerli  cambiando  sì  spesso  i 
magistrati  supremi  delle  Provincie  Americane  ben  pre- 
sto la  causa  dagli  oppressi  ha  dovuto  restare  abbando- 
nata. Ma  quantunque  per  tante  cagioni  caduti  nella  de- 
pressione d*animo  che  abbiamo  notata  quantunque  spo- 
gliati d*ogni  loro  ricchezza  escludi  da  ogni  impiego,  ed 
onore  ,  essi  nascono ,  e  muojano  schiavi ,  pur  qualche 
forza  deve  sulle  menti  loro  esercitare  V  eterna  contradi* 
zione  che  veggono  tra  le  leggi  emanate  in  loro  sollievo, 
e  la  perfida  violazione  delle  medesime;  ne  dobbiamo 
maravigliarci  se  ricordevoli  per  le  tradizioni  passate  di 
padre  in  figlio  dello  sUto  prospero  avato  sotto  i  loro 
antichi  Monarchi ,  al  nome  di  Inca  sollevinsi  a  qualche 
speranza.  Per  quanto  la  sciagura  gli  abbia  istupiditi,  la 
reminiscenza  può  facilmente  scuoterli,  e  l'oppressione 
chiamarli  al  desiderio  della  libertà ,  e  della  vendetta . 

Due  volte  nel  passato  secolo  sono  stati  presi  da  questo 
parosismo.  Nel  1 741  a*  alzò  uno  che  si  disse  della  stir- 
pe de'  figliuoli  del  Sole,  e  si  fece  proclamare  Inca.  £ra 


egli  uomo  ardito,  e  coraggioso;  molti  corsero  alui:aU 
zarono  un  grido  di  guerra.  Ma  quale  guerra  potevano 
fare,  privi  d*armi,  e  d*arte  d'usarne,  e  circondati 
dappertutto  di  gente  dal  proprio  interesse  spinta  a  schiac- 
ciarli? questo  sforzo  temerario  fu  gravemente  represso 
nel  suo  stesso  primo  impelo.  In  pochi  istanti,  e  gli  am- 
mutinatif  e  il  loro  capo  sparirono  dalla  faccia  di  una 
terra  sulla  quale  ai  miserabili  Indigeni  non  è  accordalo 
vivere  che  in  perpetua  servitù. 

Quarant'  anni  dopo,  e  con  più  pensalo  disc§nf>  vi- 
desi  inalberar  lo  stendardo  degli  Inchi  pieno  d'aito  ani- 
mo, e  di  valore  un  giovine  che  mostravasi  degno  di 
una  sorte  miglore  avea  lo  slesso  nomediTupac-Ama- 
ru,  e  non  fìi  infine  meno  sfortunato  di  lui.  Alla  sua  vo- 
ce più  di  cento  mila  Peruviani  alzaronsi,  si  armarono, 
si  unirono  insieme,  e  per  qualche  tempo  la  potenza 
spagnuola  parve  essere  nei  Perù  in  forse  di  se.  I  Pe- 
ruviani al  contrario  non  dubitarono  più  di  essere  pros- 
simi a  ricuperare  la  loro  indipendenza  il  loro  antico  go- 
verno, le  loro  leggi,  la  loro  religione;  quella  religione 
che  consacrando  ai  loro  occhi  l'alta^ dignità  de  loro  mo- 
narchi, e  nelle  loro  menti  la  memoria  della  virtù  de 
medesimi,  e  della  felioitàde  loro  maggiori,  semplice  al 
pari  de  loro  intelletti  e  non  esigente  che  quanto  le  in- 
nocenti loro  abitutini  potevano  domandare,  pareva  es- 
sersi conserfata  sui  loro  cuori  un  impero  insuperabi- 
le. Ma  essi  lusingaronsi  follemente;  i  primi  vantaggi 
i:he  ebbero,  dovuti  più  alla  sorpresa  che  alla  vera  forza 
furono  la  prima  cagione  della  loro  ruina,  si  abbando- 
narono imprudentemente  allo  sfogo  della  vendetta  :  ar- 
dirono d'essere  per  la  prima  volta  crudeli;  e  con  ciò 
si  aggravarono  di  doppio  torto  agli  occhi  de' loro  po- 
tenti nemici.  Altronde  non  sepper  formarsi  un  disegno 
fisso  nell'assalto  ;  non  procedere  con  ordine ,  non  prov- 
vedere a  quanto  per  l'ardita  loro  impresa  occorreva,  l^a 
disciplina  de' pochi  Spagnuoli  presto  gli  ruppe  e  gli  di- 
sperse. Vero  è  però  che  a  soiTorare  la  rivolta  gli  Spa- 
gnuoli fecero  scorrere  fiumi  di  sangue  Peruviano.  Tupac- 
Amaru  caduto  nelle  loro  mani  dopo  aver  fatto 
di  valore,  esalò  l'anima  in  mezzo  alle  fi.*imme 
carono  da  ogni  parte  i  miseri  avanajrdegl'  lochi.  Quanti 
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trOTaronti  furono  faaificati  alb  futura  tranquillità  det 
Perù  e  de*  suoi  possessori.  L'Europa  ba  con  sorpresa* 
udfto  poco  tempo  fa  che  ordinata  dalle  uhime  Cortes 
di  Spagna  la  liberazione  di  lutti  i  prigionieri  di  Stato- 
cbe  erano-  nel  forte  di  Ceuta  sulle  coste  deir  Affrica 
tra  questi  si  trovò  un  Tnca,  il  quale  ventisette  anni 
addietro  vi  era  stato  confinato. 

È  difficile  congetturare  quali  speranze  agli*  Indigeni 
americani  sia  permessa  concepire  per  gli  sconvolgi- 


menti topraggiunti  da  alcuni  amiv  io  qua  nelle-  Cob-' 
nie  continentali  spagnuole.  Di  irenla  mil  ioni  d*ìiomini 
ehe  sembra  per  molte  indusioni  potersi  supporre  es- 
sere stati  nel  Perù  all'epoca  che  Pizsano  andò  ad 
assaltare  V  Impero  degl*  lucbi  ora  non  se*  ne  contano 
più  che  tre  ai  quali  soli  è  raca>mandata  Tagrìcolluva' 
del  suolo  «  e  il  lavoro  delle  ricche  miniere-  Ciò-  ma- 
nifestamente dimostra  «  e  come  fu  fatta  la  conquista  « 
e  come  se  n'  è  tenuto  conto. 


BUENOS-AYRES    E    COLONIE 
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E  d'  uopo  ora  rivolgersi  a  peroonrerr  gli  avreni^ 
menti  succedutisi  nel  vastissimo  paese  itagiialo  dal  fìh 
moso  Rio  della  Piata,  dal  Parane ^  e  dal  Par^uai. 

Sino  dall'anno  i5oi.  i  Portoghesi  avevana  messo 
piede  nel  JBrasile;  e  vi  sbandavano  stabilendo.  La  Co»- 
te  di  Spagna  sollecita  di  occupare  le  vicine  terre  vi 
spedì  Giovanni  Diaz  de  Solls,  che  arrivò  all' imboc- 
catura della  Piata  nel  iSiSt  ma  rimase  da  un  orda 
selvaggia  sacrificato  con  molti  de'  suoi.  Ritornato  sulla 
idea  della  conquista  la  Corte  spedi  colà  nel  f 5a6  Die* 
go.  Garzia  «  il  quale  era  però  suto  preceduto  dal  Ce- 
lebre Cabotto  Veneziano^  il  quale  erasi  messo  al  ser- 
vizio di  Spagna  e  che  aveva  ordine  di  gire  alle  Indie 
Orientali  passando  lo  stretto  Magellanico.  Cabotto  si 


spinse  sino  al  Paraguai  ;  scontratosi  poscia  con  Garziav 
questi  sapendo  di  non  poterlo  superare^  fece  ritorno 
in  bpagna. 

La  Corte  mandò  in  America  Pietro  di  ttendoza  ^ 
che  fondò  la  città  di  Buenos^Ajres  ;  più  volte  ne' suoi 
cominciamenti  distrutta  dai  Selvaggi  Guarani  e  Pam« 
;pas  ma  sempre  ricostruita.  Yrala  fondò  poi  la  città 
deir  Assunzione  y  e  fu  nominalo  dal  Re  governatore  di 
tutto  quel  paese  la  città  di  Montevideo  non  fii  fondata 
che  nei  1724  «  e  contemperanza  alla  medesima  è  la 
città  di  Maldonado. 

L*  ampiezza  sterminata  di  tutta  quella  regione,  con- 
sigliò un  riparto  d*  amministrazione 
no  stabiliti  i  due  separali   gpt  erni 
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del  Ptrafiiai.  L*  Attnnzione  città  capitale  del  Paraguai 
non  ha  portata  la  sua  popolazione  che  a  tette  mila 
«nimei  Boeoos-ikTres  spinse  la  jaa  a  sessaou  mila, 
ed  è  fianca  a  sommii  Boridesia;  per  essere  la  piazza, 
generale  che  accoglie  quanto  poi  estrarsi  dal  Paraguai« 
dal  Tucuman,  e  corrisponde  per  meno  delle  carovane 
sino  col  Perù  e  col  Chili* 

È  nel  Paraguai  che  sussistettero  per  lunghissimo 
tempo  le  famose  colonie  Gesuitiche,  essendosi,  si  può 
dire,  quest'ordine  religioso,  reso  quasi  sovrano  di  quel 
paese.  Quando  si  fece  le  conquiste  di  quelle  terre  gli 
Indigeni  che  si  opposero  agli  Spagnuoli  furono  fatti 
schiavi  e  divisi  come  bottino  fra  i  conquistatori.  Per 
coonestare  un  tal  fatto*  si  trovò  un  vocabolo  che  fa- 
cesse supporre  che  questi  schiavi  fossero  raccomandati 
al  loro  padrone,  e  quindi  si  chiamò  Comm^nJa  la  con* 
grega  di  questi  infelici.  Il  Commendatore  spaguuolo  te- 
neva presso  di  se  tutti  gli  schiavi  toccatigli ,  li  impie- 
gata a  suo  arbitrio  ed  essi  formavano  il  suo  patrimo- 
nio, e  la  sua  ricchezza. 

Per  lungo  tempo  nessun  ecclesiastico  s'ingerì  nella 
formazione  delle  colonie,  ma  al  principio  del  seicento, 
essendosi  fondate  sette  o  otto  citta  e  quaranta  Colonie^ 
si  pensò  ad  introdurvi  i  Gesuiti.  La  Corte  di  Spagna 
mandò  nel  Paraguai  per  visitatore  Francesco  Alfano, 
il  quale  si  avvisò  di  proibire  tutte  le  spedizioni  di  par« 
ticolari  per  fondare  colonie  e  qualunque  successiva  di- 
stribuzione di  Commende  j  e  si  ha  sospetto  che  ciò  fa- 
,  cesse  .siccome  grande  favore^iatore  de*  Gesuiti  e  stru- 
mento delle  loro  secrete  mire.  Infatti  al  metodo  delle 
Commende,  fu  sostituito  il  così  detto  metodo  ecclesia- 
stico; per  cui  nello  spazio  di  a5  anni  i  Gesuiti  tonfa* 


vano  diciannove  cobnie;  ma  però  dal  1634.,  epbra 
della  fondazione  della  Colonia  di  San  Cosmo,  sino  al 
1746  incoi  sottomisero  quella  di  San  Gioachimo,  non 
formarono  che  la  sola  colonia  di  Jesus.  La  colonia 
gesuitica  era  una  comunanza  di  quanti  la  componeva- 
no, sotto  la  direzione  di  un  Gesuita,  che  si  diceva 
Curato^  il  quale  era  amministratore  di  tutti  i  beni 
della  colonia  e  governatore.  Ogni  Indiano  di  qualun« 
que  sesso  ed  et&  dovea  lavorare  per  la  Colonia ,  ed  a 
nessuno  era  permesso  occuparsi  a  proprio  vantaggio. 
Tutto  il  prodotto  de*  lavori  mettevasi  nei  Magazzini  a 
disposizione  del  Curato,  che  aveva  Tincaricodi  nudri- 
re  e  vestire  tutta  la  popolazione.  Dissero  i  Gesuiti  es- 
sere questo  1*  unico  governo  atto  a  rendere  felici  gli 
Indiani,  che  sostenevano  essere  incapaci  a  regolarsi 
da  se. 

D*  uo|>o  è  dire  che  la  congregazione  Gesuitica  se- 
dente in  Roma  avesse  preparato  qualche  gran  disegno 
sul  Paraguai,  poiché  il  maggior  numero,  dei  Gesuiti 
colà  impiegati  erano  Italiani,  Irlandesi  e  Tedeschi»  e 
pochissimi  erano  i  missionarii  Spagnuoli ,  e  nessun  dei 
quali  poi  investito  d'  autorità.  L'  essere  i  Gesuiti  da 
un  secolo  e  mezzo  capi  assoluti  delle  colonie  del  Pa- 
raguai, e  trovarsi  quelle  missioni  tutte  presso  Gesuiti 
stranieri  colpì  finalmente  il  Gabinetto  di  Madrid,  il 
quale  però  non  ebbe  il  coraggio  di  prendere  contro  di 
loro  un  partito  vigoroso  e  decisivo ,  per  la  pubblica 
voce  che  esagerava  la  potenza  de*Gesuiti  in  queir  in- 
terna contrada  Americana  •  Ad  onta  di  ciò  i  Gesuiti 
nell'anno  17C8  furono  costretti  ad  uscire  per  sempre 
.  da  quelle  Colonie,  erette  presentemente  in  uno  stato 
indipendente* 
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Scoperto  nel  iSoo  il  Brasile  da  Pietro  Alvarex  di 
Cabrai  Portoghese^  come  già  fu  accennato,  esso  fon- 
dò Porto  Seguro ,  innalzando  le  armi  di  Portogallo  in 
Sfagno  che  prendeva  a  nome  e  per  conto  del  proprio 
Re  possesso  di  quella  terra. 

Non  tardò  la  Corte  di  Lisbona  a  prendersi  cura 
della  scoperta  di  Cabrai  «  ma  ne  primi  venti  anni 
sotto  il  Re  Emanuele,  poco  fu  il  progresso  della  co* 
loniszaaione  del  Brasile.  Giovanni  HI.  suo  6glio  quando 
fu  certo  dell'importanza  della  scoperta  di  quel  paese ^ 
divise  il  vastissimo  continente  Brasiliano  in  tante  Capi-» 
tanerie  e  ne  infeudò  diversi  Nobili  suoi  cortigiani ,  e 
le  condizioni  furono  le  seguenti  :  Riserbata  a  se  la  so* 
▼ranità  del  Brasile  ;  agli  investiti  concedette  un  trattò 
di  paese  largo  sulla  costa  da  io  a  5q  leghe  con  illt- 
mitata  estensione  nell*  interno  quanto  alla  lunghezza  ; 
amplissima  giurisdizione  civile  e  criminale, con  facoltà 
di  dare  ai  popoli  quelle  leggi  che  credevano  e  la  libertà 
di  subinfeudare,  mettendoli  in  possesso  di  tutti  i  diritti 
regii ,  eccettuata  la  condanna  a  pepa  capitale,  e  il  bat- 
tere  moneta. 

Martino  Alfonso  di  Souza  cjbbe  tra  l  prkni  dal  Re 
un  feudo  nel  Brasile  e  fondò  nd  i53i  la  Capitanerij| 
di  San  Vineenio»  Approdp  esso,  prin^ieramente  ne'con* 
torni  di  Rio-Janeiro,  da  lui  chiamato  cosi  perchè  lo 
scoprì  il  primo  giorno  di  0ennajo. 

Vasco  Fernandea  Coutinbo  fondò  la  Capitaner  ia  dello 
Spirito  Santo;  .Tourinho  quella  di  Porto  Seguro i  Di- 


gueredo  Correa  quella  d'Os-llIheos;  Edoardo  Coelho  Pe* 
reira  quella  di  Fernambuco. 

Giovanni  III.  stabili  come  limite  del  Brasile  il  gran 
fiume  Maragnone  detto  delle  Amazon! ,  e  delle  terre 
poste  alla  destra  di  quel  gran  volume  d*  acque  formò 
una  Capitaneria  la  quale  fu  data  da  lui  nel  \53q  in 
feudo  a  Giovanni  di  Barros.  Dai  primi  Capi  delle  co* 
Ionie  fu  propagata  la  coltivazione  delle  canne  da  zuc- 
caro  ,  e  se  ne  eressero  molte  fabbriche  che  recarono 
ad  essi  sommi  vantaggi  ;  benché  in  varie  Capitanerie 
ne  venissero  sulle  prime  distrutte  le  piantagioni  dai 
settaggi ,  contro  de*quali  sostennero  i  Portoghesi  lun* 
ghe  e  micidiali  guerre* 

Non  però  tutte  le  provincie  Brasiliane  prosperava- 
no. Ogni  Capitano  generale  non  era  sollecito  che  della 
sua  colonia;  troppa  d'altronde  era  l'autorità  dei  Si- 
gnori ed  i  Coloni  indiani  trovavansi  sotto  una  vera  ti- 
rannide. Il  Re  Giovanni  III.  comprese  la  necessità  di 
stabilire  un  centro  comune  ed  un  autorità  superiore;  re- 
vocò quindi  le  facoltà  concedute  ai  feudatari  e  nominò 
no  Governatore  generale  del  Brasile  nella  persona  di 
Tommaso  di  Souza  con  piena  autorità  nelle  cose  cri- 
minali e  civili.  Esso  fondò  nella  Baia  di  tutti  i  Santi 
la  città  di  San  Salvadore  destinata  ad  essere  la  sede  del 
Governo ,  e  la  metropoli  delPAmerica  portoghese.  Colà 
i  Gesuiti  edificarono  una  superba  Chiesa  ed  un  magni 
fico  collegio  e  la  Corona  assegnò  loro  d 
rendite,  fissi  s'adoperavano  a  tutta  possa 
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lungo  tempo  inutilmenle»  a  ùr  abbandonare  al  selvaggi 
r  orribile  costamanza  di  divorare  i  prigionieri. 

Terzo  Governatore  generale  del  Brasile  fu  Mem  di 
Sa,  nominato  dal  Re  Sebastiano  che  successe  nel  iSBj 
a  Giovanni  III.  £gli  pubblicò  due  editti  $  col  primo 
proibitasi  ai  selvaggi  di  mangiare  carne  umana  e  farsi 
la  guerra^  col  secondo  prescrivevasi  l'unione  delle  po- 
polazioni alleate  in  abitazioni  fisse .  Uno  de*  Capi 
^selvaggi  detto  Gururopebo,  che  vuol  dire  Rospo  enfiaio, 
dichiarò  che  ad  onta  del  Governatore  continuerebbe  a 
mangiare  isuoi  nemici  ed  anche  i  Portoghesi  se  tentassero 
di  opporglisi.  Mem  di  Sa,  lo  assali,  distrusse  la  sua 
•rda ,  e  Cururupebo  fu  ^reso  e  chiuso  in  .«trettissimo 
carcere,  finché  parve  ai  Gesuiti  averlo  convertho  alla 
religione  cristiana* 

I  carichi  di  verzino,  di  cotone  e  di  zucchero  clie  i 
Portoghesi  spedivano  in  Europa;  le  descrizioni  pompose 
die  i  navigatori  facevano  del  Brasile,  invogliarono  i 
Francesi  a  formarsi  colà  uno  Stabilimento,  Niccola  Du* 
rando  di  Villegagnon  Cavaliere  di  Malta,  che  aveva 
abbracciato  la  riforma  di  Calvino,  concepì  i4  pensiero 
di  procacciarsi  colà  un  principato  indipendente  ove  of* 
frire  un  sicuro  asilo  a  suoi  settari.  Ugonoff  Villegagnon 
parti  di  Francia  con  due  vascelli  ben  allesiili  nel  i53S, 
ed  entrò  nella  baja  di  Rio  Janeiro,  la  cui  prospettiva 
forma  uno  de*  più  bei  quadri  dell*  Urnverse. 

Gli  Indigeni  cb*  erano  della  razza  dèi  Tupinambi  si 
misero  in  comunicazione  amidievole  coi  Francesi ,  i 
quali  piantarono  colale  prime  loro  abitazioni  vi  si  for- 
tificarono, e  nella  loro  immaginazione  già  credendosi 
padroni  del  Brasile 9  lo  cliiamarono  Francia  Antartica. 
Eressero  un  forte  che  dissero  Coligni.  Poco  tempo  tra- 
scorse ed  avendo  Villagagon  abiurato  il  Calvinismo, 
nacque  discordia  in  quello  Stabilimento  Francese  ,  che 
il  Governatore  Portoghese  Mem  di  Sa  ,  venne  poscia  ad 
assaltare  e  distrusse  interamante. 

Per  ordine  della  Corte  di  Lisbona  fu  allora  ediBcata 
una  citti  a  Rio-Janeiro  y  che  prese  nome  di. San  Seba- 
stiano ed  è  presentemente  la  capitale  dell*l^pen»  Bra- 
siliano ,  l       ^ 

II  Ae  Sebastiano  destinò  a  succedere  a  Mtm  di  Sa, 


nel  grado  di  Governa(t<ir€  Luigi  di  Vaftconcelloa.  Kgli 
fece  vela  dal  Portogallo  con  sette  vascelli  4  un  grande 
armamento ,  accompagnato  da  69  Gesuiti ,  ai  quali  fu 
-dato  per  capo  Francesco  Ignazio  Azevedo  d*  una  fa- 
miglia assai  distinta.  Mai  vi  fu  più  sventurata  navi«« 
gazione  di  questa.  La  nave  su  cui  era  Azevedo  fu 
presa  da  Giacomo  Sore ,  Corsaro  Normanno,  ed  U^o* 
notto  nemico  acerrimo  de*  Cattolici  >  che  fece  perire 
tutti  que^  naviganti.  Il  rimanente  delie  navi  già  quasi 
disfatte  dalle  tempeste  cadde  in  potere  dell*  altro  Cor- 
saro Giovanni  Capdeville.  Vasconcetlos  morì  combat- 
tendo, e  gli  altri  tutti  Gesuiti,  soldati  e  marinai  fur 
rono  gettati  in  raare«.  essendosi  salvato,  un  solo  de*  Mis- 
sionari che  giunse  al  suo  destino  e  confermò  il  tre- 
mendo disastro. 

Il  Gabinetto  Portoghese  non  si  sa  per  quali  ragioni 
divìse  il  governo  del  Brasile ,  istituendo  due  governa- 
tori uno  residente  in  San  Salvadore  a  Bahia ,  1*  altro 
in  San  Sebastiano  a  Rio- Janeiro,  e  furono  il  primo 
Britto  d*  Almeida ,  ed  il  secondo  «Antonio  Salema. 
Softo  il  d^  Almeida  ebbe  luogo  la  ricerca  delle  mi- 
niere di  diamanti  essendo  stato  spedilo  Ferdinando 
Touvinho  verso  P  interno  della  Capitaneria  di  Porto 
Seguro ,  che  ritornò  con  smeraldi ,  zaffiri ,  ed  altre 
preziosissime  gemme.  Di  diamanti  però  non  si  parlò 
più  che  sino  al  secolo  XVllI  in  coi  ne  furono  vera- 
mente scoperte  le  ricche  miniere. 

Il  He  Sebastiano  comprese  ben  presto  essere  inop- 
portuna e  svantaggiosa  la  divisione  del  Brasile,  e  vi 
mandò  nel  1578  per  unico  Governatore  Diego  Loren- 
zo di  Vega ,  durante  il  Governo  del  quale  il  B  asAe 
passò  sotto  il  dominio  di  Filippo  II.  Monarca  Spa- 
gnuolo ,  che  come  vedemmo  a  suo  luogo  erasi  impos- 
sessato del  Regno  di  Portogallo. 

Hi  grandi   e  tristissime  conseguenze   fu  pel  Brasile 
questo  inopinato  cambiamento. 

Non  era  ancora  compito  un  secolo  dacché  il  Brasile 
era  stato  scoperto;  e  in  mezzo  a  tanti  ostacoli  di  ne- 
mici ,  di^amnMnistrazione  cattiva ,  e  d*  indifferenza  pec^  ^ 
parte  della,  metropoli  in  tutte  le  cosi  dette  sue  Capiu-     (^(^(T 1  (> 
neric  questo  vasto  paese  avea  già  ricevuto  poco  pitì»    ^-^^-^^*^^ 
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poro  meHo  un  vigore  che  il  rendeva  prezioso ,  e  per 
CIÒ  che  già  era ,  e  perciò  che  avrebbe  dovuto  in  prò* 
porzione  divenire.  San-Salvadore «  che  n'era  la  capitale 
contava  otto  mila  coloni,  e  alquanto  più  di  due  mila 
ne  contavano  i  contorni  della  famosa  sua  baja  detta  il 
Reconcavo»  Nella  prima  anagrafi  non  si  tenne  registro 
ne  de* Negri  ^  né  de^^li  Indiani  nativi;  ma  è  certo  che 
queste  due  classi  potevano  esse  sole  snmmioistirare  mille 
fanti,  e  cinquecento  uoniioi  a  cavallo. 

La  canna  di  zucchero  coltivata  nella  Capitaneria  di 
Bahja  v*era  slata  portata  da  quella  d^os-Illeos;  ma  essa 
è  indigena  del  Brasila,  e  cresceva  spontanea  ne'con- 
torni  di  Rio-Janeiro.  Nel  Reconcavo  al  tempo  di  cui 
ragioniamo  erano  stabilite  trentasei  fabbriche  di  Zoe* 
chero  %  ventuna  delle  quali  erano  provvedute  da  aio* 
lini  ad  acqua.  Ogni  anno  estraevasi  zucchero  per  più 
di  cento  mila  arrobe  {  né  in  questa  somma  entrava 
quello  che  impiegavasi  in  confetture,  le  quali  aveano 
ampio  smercio  tanto  nel  paese,  quanto  nel  Portogallo, 
oltre  le  piantagioni  di  succherò  nel  raggio  di  due  le- 
ghe intorno  alla  città  erano  beile,  e  grandiose  posses« 
sioni  air  uso  di  Portogallo.  Avevansi  poi  e  gregge  nu- 
merose di  pecore,  e  mandre  di  vacche,  e  capre^  animali 
fatti  venire  da  Capo-Verde,  e  dall'Europa,  i  quali  si 
erano  ivi  moltiplicati  prodigiosamente,  e  che  sommi* 
nistravano  abbondante  qualità  di  burro,  e  di  farmag* 
gio.  V^erano  anche  razze  di  cavalli  non  tanto  pel  ser- 
vizio de' coloni  quanto  pel  commercio. 

Da  Capo* Verde  erasi  anche  trasportato  il  cacao  che 
in  pochi  anni  prosperò  felicissimamente.  Il  té,  come 
il  caffé  stesso,  indigeni  entrambi,  incominciavano  a  dare 
ubertose  raccolte  ;  e  cosi  era  dello  zenzero  trasportatovi 
dair  isola  di  San -Tommaso;  nel  i573  se  n'erano  tratte 
quattro  mila  arrobe.  La  scorza  delfembica  forniva  ma- 
teria abbondante  per  corde  %  e  gomene ,  mentre  la  se* 
manza  di  questa  pianta  serviva  in  luogo  di  pepe  e  per 
rimedio  alle  morsicature  di  Serpenti  •  Ma  la  canapa 
fruttificava  a  Bahia  eccellentemente ,  e  cosi  facevano 
gli  aranci  e  i  cedri,  al  Brasile  venuti  più  grossi  che  in 
Europa.  Una  riuscita  eguale  aveano  fatto  i  melloni ,  e 
juelo(jranAli >  e  lavite^  se  non  che  queste  piante  tco^ 


varono  un  prepotente  distruttore  in  qiie  I  genere  di  (or« 
miche  che  ogni  anno  si  veggono  giungere  in  uno  ster*» 
minato  numero  io  varti  paesi  d'America  a  purgarli 
dagli  scorpioni,  dai  millepiedi ,  dai  serpenti,  e  da  tutti 
i  rettili ,  ed  insetti  che  pullulano  in  que'  climi.  Al  Re- 
concavo trova vansi  vaste  estensioni  di  terre  cha  pare- 
vano miniere  inesauribili  di  salnitro  cosi  che  se  ne  po« 
teano  mandare  dappertutto  carichi  enormi.  Non  voglia- 
mo dire  de' pezzi  di  crisullo,  e  delle  pietre  simili  ai 
diamanti,  che  i  fiumi,  sboccanti  nella  Baja  portavano  giù 
al  tempo  delle  pioggie,  e  che  poi  al  calare  delle  acque 
lasciavano  in  secco.  Diremo  piuttosto  della  quantità  dei 
grossi  pesci ,  da  cui  i  coloni  traevan  olio ,  e  le  cui  carni 
salavano  o  seccavano  come  diremo  della  quantità  d'am- 
bra che  dava  il  mare  vicino.  Udo  de'primi  coloni  n'avea 
avuto  quattro  arrobe  per  la  dote  di  sua  moglie. 

Non  6aA  dunque  maraviglia  se  la  città  di  San-Sal* 
vadore  fosse  già  splendida  per  comode  case  per  palazzi» 
per  Chiese ,  e  Monasteri! ,  e  se  i  suoi  abitanti  vives- 
sero già  nello  sfarzo  della  opulenza.  Le  sue  strade  quan- 
tunque larghe  sono  inclinate  a  modo,  stando  essa  sopra 
una  rupe  scoscesa  alta  più  di  cento  tese,  che  non  potè- 
vasi  far  uso  né  di  carrozze,  né  di  lettighe*  I  ric'* 
chi  adunque  face  vansi  trasportare  qua,  e  là  entro 
amache  di  cotone  fatte  a  rete  ed  attaccate  a  un  grosso 
bastone  di  bambri ,  e  di  tal  maniera  portate  da  due 
robusti  Negri.  Quelle  amache  aveano  una  specie  d'om- 
brello ,  o  baldacchino ,  da  cui  pendevano  cortine  di  seta 
a  riparo  sia  della  pioggia ,  sia  del  sole ,  e  per  celare 
anche  agli  sguardi  della  gente  se  si  voleva  la  persona» 
la  quale  sUva  in  quell'amaca  sdrajata  sopra  cuscini  di 
ricche  stoffe  più  comodamente  che  in  qualunque  nostra 
carrozza.  Il  lusso  degli  abiti ,  e  degli  schiavi  sarebbesi 
detto  spinto  fin  d*allora  alFeccesso.  Le  donne  non  por« 
tavano  che  vesti  di  seta  ricamate  in  oro  •  le  case  erano 
ammobiliata  con  fasto:  alcuni  possedevano  vasellame 
d'argento  J  doro  per  due ,  o  tre  mila  crociati,  li  lusso 
della  uvo^  non  era  minore  di  quello  della  casa  e  degli 

abiti»  pesiocchè  i  mercati  erano  provveduti  costante-  ^.^  ^ 

mente  di/ pane  di  puro  frumento  venuto  dal  Portogallo,  \   ^r^r^CS\(> 
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tia  efttà  di  San-Satvadore  «ra  Ibrte  piik  per  natara 
che  per  arte ,  nondimeno  erano  stati  fatti  alcuni  bastio- 
ni dalla  parte  di  terra  e  alcuni  forti ,  vie*  quali  vedeansi 
distribuiti  più  di  ottanta  pezzi  di  artiglieria  «  e  metà 
di  questa  di  grosso  calibro.  Abbiamo  detto  altrove  come 
vasta,  e  sicura  era  la  Baja  famosa  di  tutti  stati  capace 
di  contenere  duemila  bastimenti.  Gli  abiuntì  della  Ca- 
pitaneria potevano  in  un  bisogno  armarne  mille  cinque- 
cento di  diverse  grandezze  fra  quali  trecento  caravelle 
almeno  capaci  d'artiglieria.  Nel  Àeconcavo  non  eravi  né 
Colono^  ne  Indiano 4  ne  Negro  che  non  avesse  la  sua 
barca  9  o  il  suo  cannotto,  e  le  fabbriche  di  zucchero  ne 
«veano  almeno  quattro  per  ciascheduna.  A  quel  tempo 
«ransi  glMati  i  fondamenti  di  un  arsenale,  e  di  un  can^ 
fiere  e  s*era  aly^ata  una  macchina  ad  argano  colla  quale 
ricoveravansi  in  città  le  merci  venute  per  la  via  di 
mare ,  che  per  pochi  momenti  soli  si  deponevano  nei 
magazzini  del  porto.  Tutti  gli  edifizii  di  San  Salvadore 
«  dei  contomi  erano  di  mattoni ,  e  di  pietra  da  taglio. 

La  Capitaneria  di  Fernambuco  era  florida  a  un  di 
presso  egualmente  quando  morì  Edovardo  Coelho  stato 
il  primo  investito,  le  orde  indigene  del  paese  oonfede- 
raronsi  tutte  contro  i  coloni.  I  figli  di  lui  durarono  cìoa 
t]ue  anni  a  far  guerra  ai  Selvaggi,  e  furono  sì  felici  nelle 
imprese  che  la  costa  fu  messa  in  sicuro ,  e  per  quin-» 
dici  a  venti  leghe  nell*  interno  anche  la  Provincia  • 
Edoardo  Coalho  avea  spese  parecchie  migliaia  di  Cro- 
ciati per  fondare  quella  Capitaneria ,  e  il  suo  erede  se 
fie  trovò  assicurata  una  rendita  di  dieci  mila.  La  bella 
città  di  Olinda  avea  settecento  Coloni:  e  in  questo  conto 
non  entravano  ne  le  case  isolate  nelle  campagne  dei 
contorni ,  ne  le  fabbriche  di  Zucchero  fign*  una  rotile* 
fiente  venti ,  o  trenta  coloni^  e  un  centinaio  di  Negri.! 
Questa  provinria  avea  quattro  o  cinque  mila  schiavi 
Negri ,  o  Indigeni ,  e  poteva  meHere  vn  campgna  nnille 
«oMati ,  tra  quali  quattrocento  di  cavalletta.  Il  taglio 
del  verzino,  e  i  roolim  a  z«rrhero  «ccupiivano  tdtte 
le  braccia  del  pa«>se  ^  e  Pa^icoltura  tnasandevasi  ,  cori 
che  i  viveri  erano  ivi  più  cari  c4ie  in  qualiinque  altra 
^partedel  Brasile.  Gara^sè,  quattro  o  cinque le^he  di- 
stante  da  Olinda  era  un  gr(«ss<i  birg<v.   Più  \  popolalo 


di  Garassù  era  Amava  distante  da  Olinda  otto,  o 
nove  leghe.  In  Amara  l'occupazione  principale  era  il 
taglio,  e  il  trasporto  del  verzino ,  in  San-Lazaro,  borgo 
posto  fra  Amara  ed  Olinda  t  si  faceva  lo  zucchero  mi- 
gliore della  provincia.  Ogni  anno  si  caricavano  circa 
quarantacinque  bastimenti  tra  verzino,  e  zucchero. 

Somma  era  fattività  de*  coloni  di  San  Vincenzo. 
Neil*  isola  di  questo  nome  "v*  erano  due  borghi  for- 
tificati, e  molte  piantagioni  di  Zucchero ,  e  molini.  I 
colonii  aveano  tratto  vantaggio  dall'alleanza  de'selvag« 
gi  Tupinichini,  ma  aveano  avuto  dei  gravi  danni  dai 
Tupinanibi  e  dai  Cariò  erasi  fatto  uno  stabilimento 
in  un*  altra  isola  due  leghe  distante  chiamata  Ber» 
tioga^  che  i  Tupinanibi  distrussero.  Ma  esso  era  in 
tale  situazione  da  essere  un  posto  militare  importan- 
tissimo, e  fu  rialzato,  e  fortificata  La  Capitaneria 
di  San-Vincenzo  aveva  il  suo  migliore  stabilimento 
marittimo  nella  citta  di  Santos  situata  in  una  Baja 
dirimpetto  air  isoletta  di  Sant- Amara.  Un  canale  dà 
il  passo  a  più  grossi  vascelli  fino  alla  Baja.  Allora 
Santos  incominciavasi  ad  abitare  »  ed  avea  circa  un 
centinajo  di  case.  V*erano  Portoghesi  «  e  Meticci»  a 
un  gran  numero  di  Schiavi ,  e  d*  Indiani  tributari  . 
A  tre  leghe  da  Santos  incomincia  la  catena  degli  alti 
monti  di  Parnabiacuba ,  che  guida  a  quella  ove  è  la 
citià  famosa  di  San-Paolo. 

Debbesi  alla  insaziabile  avidità  degli  abitanti  di  San- 
Paolo  lo  scavo  delle  preziose  miniere  del  Brasile  Essi 
incominciavano  già  a  mettere  a  profitto  la  loro  indu- 
stria ;  e  come  la  temperatura  àA  dima  non  dava  luogo 
alle  formiche  devastatrici,  delle  quali  si  è  fatta  men- 
zione, i  coloni  coltivavano  coIA  con  profitto  la  vite. 

Nella  fondazione  della  Capitaneria  dello  Spirito-San- 
to, Continho  che  ne  fu  ì\  primo  investito  si  ruinò;  ma 
essendo  di  un  terreno  de'  più  fertili  che  abbia  il  Brasile, 
ìBssa  alla  morte  del  re  Sebastiano  avea  preso  un  beli*  a- 
spetto.  La  sua  capitale  poeta  alla  destra  del  porlo  non 
««veva  nèf«isse  ne  mura«  Difficile  però  era  1*  approdarvi 
per  gii  scogli  che  sono  sulla  costa  Settentrionale. 
'  La  Capitaneria  di  PtH-to-Seguro  s'era  risentita  delk 
■morte  di  Tourinho  suo  primo  possessore  avendoU  il  fi-'^ 
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glio  di  loi  malissimamente  HmministraU.  Caduta  in 
mano  del  Duca  d*Àveiro  vi  stabilì  uà  collegio  di  Gesuiti;^ 
ed  i  Gesuiti  vi  stabilirono  parecchie  borgate,  di  Selvaggi 
convertiti.  In  Porto-Seg  uro  conservasi  ancora  la  croce  che 
Cabrai  v'inalberò  all'atto  della  scoperta;  e  a  poca  di- 
stanza della  costa  in  cui  trovavasi  questa  .città   iuco- 
minciano  i  si  funesti  ai  naviganti  numerosissimi  sca- 
gli, detti  gli  Abrolhos.  Oltre  Porto*Seguro,  v*erano  altre 
due  piccole  città,  Santa-Cruz,  e  Sant'Amaro.  Questa 
provincia  erasì  alzata    a  multa  floridezza    perciocché 
era  più  delle  altre  ricca  iq  legname  da  lavoro ,  ed  of- 
friva produzioni  eccellenti,  come  cocchi    aranci»   ba- 
nani ,  e    sopra   tutto  manioco .  Il  suo   traffico  era  d* 
acque  profumate ,  e  di  essenze  che  vendevansi  a  San- 
Salvadore;  singolarmente   poi  abbondava  d'alberi  che 
danno  il  balsamo,  e  la  gomma,  divenuti  in  appresso 
rari  perchè   i  Portoghesi  per  trarne  questi  sughi  pre- 
ziosi, invece  di  usare  incisioni    li  tagliarono  dalle  ra- 
dici. Ma  tanti  bei  vantaggi  sparirono  per    le  devasta*- 
sioni  dei  Selvaggi  Eimuri;  e  al  tempo  in  cui  il  Bra- 
sile venne  sotlo    il    dominio  Spagnuolo.  Porto-Seguro 
poteva  contare  al  più  venti  famiglie  portoghesi,  ne  avea 
che  una  fabbrica  di  zucchero ,  e  quasi  tutte  queste  di- 
grazie  non  bastassero  ancora  due  volte  in  un  anno  si 
appiccò  fuoco  alla  città?  e  1' ultimo  incendio  consumò 
interamente  quanto  erasi  salvato  nel  primo. 

La  Capitaneria  d*Os  Ilhèos  che  è  trenta  leghe  di- 
stante alla  parte  di  tramontana  da  Porto  Seguro,  ed 
altrettante  alla  parte  australe  da  Bahia ,  era  anch'  essa 
divenuta  florida  sotto  le  cure  di  Luca  Giraldes  suo 
ultimo  possessore ,  e  come  dava  molto  zucchero ,  e 
molto  manioco,  contava  più  di  cento  famiglie  porto- 
ghiesi ,  e  un  gran  numero  di  st  hiavi  occupati  ne*lavori 
campestri.  Ma  per  la  sua  vicinanza  a  Porto-Seguro  fu 
essa  pure  a  più  riprese  devasuta  da^li  £imari  barbara 
pi»polazione  selvaggia. 

Rio  Janeiro,  alzatosi  poi  a  grande  fortuna,  nel  tempo 
di  cui  parliamo  non  era  che  uno  stabilimento  abbozza- 
to. Pure  abbiam  veduto  che  fin  d'allora  presagiva  lo 
stato  florido  a  cui  sarebbe  giunto.  Poco  lun^i  cibila  cit- 


tà s'  erano  piantate  due  grosse  borgate  abitate  da  pa- 
recchie migliaia  di  Brasiliani  convertiti.  La  fertilità  det 
terreno  era  tale  che  pareva  produrvisi  tutto  spontanea- 
mente; s'incominciavano  a  slabilirvisi  grandi  pianta- 
gioni di  zucchero,  e  molini. 

Dalla  esposizione  fatta  fin  qui  risulla  che  fuori  di 
Bahia  di  San- Vincenzo,  di  San-Paojo,  di  Fernambuco 
e  di  qualche  altro  stabilimento  fatto  da'Aflissionarii,  tut- 
ti gli  altri  non  erano  che  incominciamenti  alti  a  bea 
riuscire  se  favorevoli  circostanze  li  avessero  secondata 
Gli  sforzi  degli  avventurieri  portoghesi  disgraaiatamen' 
te  eransi  portati  verso  le  foci  del  Maragnone,  e  le  c<>- 
ste  vicine,  e  per  un  tratto  di  dugento  leghe  al  Setten- 
.trione  di  Fernambuco  la  cosU  era  occupata  ancora  dalla 
formidabile,  e  numerosa,  nazione  dei  selvaggi  Tapuj. 
Ma  a  buon  conto  se  si  eccettuino  i  Guaianazi^  e  gli 
Eimuri  tutte  le  orde  selvaggie  stabilite  sulla  costa  di 
Fernambuco  fino  a  San- Vincenzo  erano  tutte  respinte^ 
o  vinte,  o  sottomesse. 

I  Cahèti,  si  fieri  avevano  finalmente  abbandonato  il 
paese  ai  Portoghesi  fortificatisi  coU'alleanza  dei  Taba* 
jari.  1  Tupìnambi  del  Settentrione  erano  stati  vinti  o  sot- 
tomessi a  Bahia.  I  Tupinichini,  che  aveano  respinti 
<lalle  coste  d'Os  Ilhèos,  e  di  Porto-Seguro  i  primi  co- 
loni s'erano  strettamente  uniti  ai  medesimi,  quantun- 
que non  li  avessero  potuti  difendere  dagli  Eimuri.  S' 
erano  cacciati  da  Jaiuarca  i  Pitiguari.  Dopo  massima* 
mente  la  ruina  dei  Tamoi  e  1'  emigrazione  dei  Tupi- 
nambi  da  Rio-Janeiro,  non  vi  era  più  timore  d*  una 
confederazione  delle  orde  australi,  i  Guaianazi  s' erano 
fatti  Cristiani,  e  le  loro  borgate  mettevano  i  coloni  di 
San- Vincenzo,  e  di  San  Paolo  al  coperto  dagli  assalti 
che  potessero  venire  dalle  orde  dell'  austro. 

Erano  questi  vantaggi  sommi;  pe  quali  assicuravasi 
la  consistenza  della  grande  colonia  brasiliana.  £ssa  dai 
dominio  Spagnuolo ,  ritorco  in  possesso  de'  Portoghesi 
quando  con  una  felice  ribellione,  sali  su  quei  trono  la 
casa  di  Braganza^  e  il  l^ortogallo  ricuperò  la  propria 
indipeudcnia . 
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Mentre  Inglesi  e  Francesi  nemici  del  pari  degli  Spa- 
gnuoli  frequentavano  il  mare  delle  Antille,  attendendo 
a  far  bottino,  nel  iGaS,  due  vascelli  d'entrambe  quelle 
nazioni  approdarono  nel  giorno  stesso  all'  Isola  di  San 
Cristoforo,  Inglesi  e  Francesi  divisero  amichevolmen- 
te il  suolo  e  piantarono  colà  uno  stabilimento.  Era 
cinque  anni  da  che  sussisteva,  quando  don  Federico  di 
Toledo  condusse  una  flotta  con  ordine  di  distruggere 
quanti  stabilimenti  avesse  trovati  di  nazioni  straniere 
nelle  Antille.  1  coloni  di  San  Cristoforo  furono  di  tal 
numero,  e  per  le  forze  del  Toledo  dovettero  andar  ra* 
rainghi . 

Alcuni  di  que* fuggiaschi  capitarono  in  una  piccoFiso- 
la  deserta,  situata  al  settentrione  di  San  Domingo,  det^ 
ta  Tortue  o  tartaruga.  Quivi  parte  si  mise  a  coltivare 
tabacco,  parte  a  corseggiare  contro  li  Spagnuoli,  e  par- 
te passarono  sulla  viriiià  costa  di  San  Domingo  ch'era 
colà  disabitata ,  e  si  davano  alla  caccia,  affumicando  poi 
le  pelli  degli  animali  sotto  certe  baracche ,  colle  quali 
pelli  intrapresero  ben  presto  un  traffico  cogli  Olande- 
Ai,  che  diede  incremento  a  quella  nuova  colonia.  L'at- 
fo  di  seccare  le  pelli  esprimevasi  dai  selvaggi  col  voca^ 
bolo  di  bacon  ^  e  di  là  ne  *venne  a  quei  coloni  il  no- 
me di  Bucanieri.  Non  vestivano  che  una  grossa  cami- 
cia e  brache  di  tela,  sempre  lordi  di  sangue;  porta- 
vano sciabola,  coltelli  e  un  grosso  moschetto,  avendo 
a5  o  3o  cani.  Non  avevano  che  una  rozza  capanna  per 
salvarsi  dalla  pioggia,  e  vivevano  della  sola  carne  de 
buoi  e  maiali  selvatici,  nell'  uccidere  i  quali  erano  esper- 
tissimi. Avevano  comunanza  assoluta  di  beni  ;  non  co- 
noscevano leggi  ;  e  quasi  si  direbbe  che  avessero  affat- 


to dimenticata  ogni  idea  di  relif^ione.  Stettero  lunga  pez- 
za senza  donne,  poscia  per  una  speculazione  di  politica 
e  di  guadagno  ne  furono  loro  condotte  tolte  ai  bordelli 
di  Francia. 

Gli  Spagnuoli,  mossero  una  accanita  guerra  aiBucanie- 
ri ,  che  atrocemente  di  essi  si  vendicavano ,  ma  furo- 
no costretti  a  trasportare  i  loro  stabilimenti  dalle  cos- 
te di  San  Domingo  all' isolette  vicine,  dove  formarono 
borgate,  che  col  tempo  presero  qualche  importanza.  Ma 
li  Spagnuoli  fermi  nel  volerli  distruggere,  diedero  cac- 
cie  generali  ai  buoi  selvatici,  facendone  interamente 
sparire  la  razza.  Questo  fu  il  colpo  più  fatale  pei  Bu- 
canieri, che  di  tal  caccia  vivevano»  onde  molti  si  an- 
darono ad  unire  ai  coloni  del  Porto  delta  Pace ,  e  gli 
altri  si  nn'schiarono  agli  avventurieri  rimasti  all'  Isola 
della  Tortue,  che  si  dedicarono,  come  abbiamo  detto, 
al  corseggiare ,  e  da  tale  iniqua  professione  per  un  vo- 
cabolo inglese  acquistarono  il  nome,  divenuto  famoso  di 
Fliòustieri, 

S'avevano  essi  più  del  diabòlico  che  dell'umano,  tan- 
to erano  terribili ,  intraprendenti ,  disperati ,  nelle  loro 
corse  e  nei  loro  assalti .  Nessun  nemico  li  spaventava 
nessuna  impresa  pareva  ad  essi  eccedente  le  loro  for- 
ze. Avevano  una  specie  di  codice  che  stabiliva  una  per- 
fetta eguaglianza  di  diritto,  a  il  compenso  da  darsi 
a  quelli  che  rimanessero  feriti  nelle  pugne. 

Il  primo  de' Filibustieri  salito  in  rinomanza  fu  un 
Francese  di  Dieppe  chiamato  Pierre  Le  Grand.  Si  po« 
se  in  corso  su  un  legno  montato  da  a8  uomini,  arma^r>^ 
ti  solo  di  pistole  e  sciabole.  Dopo  vari i  giorni,  inrqjij 
trato  uno  de' galeoni  reali  spagnuoli,  diviso  dalla  flot- 
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U«  concepì  l'ardito  disegno  di  predarlo.  Giuntogli  sot- 
to, fa  bucare  il  proprio  legno  che  si  affonda,  ed  esso 
ed  i  compagni  coi  ramponi  salgono  quella  naveXi  Spa- 
gnoli non  s*  accorgono  de*  nemici  che  vedendosi  tru< 
cidare,  poiché  non  appariva  intorno  alcun  legoo.  Du* 
gento  uomini  erano  su  quel  vascello,  e  nessuno  ebbe 
forza  di  far  resistenza.  Ritenuti  i  soli  marinai  necessa* 
rii  a  governare  il  vascello,  Le  Grand  mise  gli  altri  a 
terra  al  primo  incontro  che  n'  ebbe,  e  veleggiò  in  Fran- 
cia colla  sua  ricca  preda  • 

Altri  celebri  Filibustieri  furono  Monbars  detto  lo  «S/^r- 
minatore  ;  altro  Francese  sornomato  Braccio  di  ferro  per 
la  sua  forza  portentosa  ;  i*  Olonese  nato  ad  Olonne  nel 
Poitou,  stalo  Bucaniere,  ed  i  cui  casi  sono  stranissi- 
mi, uomo  di  singolare  ferocia,  che  fini  divorato  dai  sei- 
vaggi  del  Darieu.  Singolari  ardimenti  ricordano  pure  i 
nomi  di  Van-Horn ,  Gramroont ,  e  Laurent-de-Graff. 
che  nel  i683  si  accordarono  insieme  per  andare  alla  con- 
quista della  città  di  Vera-rCruz;  impresa  di  una  teme- 
rità quasi  inconcepibile,  e  che  pure  seppero  condurre 
a  termine,  traendone  un  bottino  di  otto  milioni  di  pia- 
stre. La  maggior  rinomanza  però  tra  i  Flibustieri  fu 
quella  acquistata  da  Morgan  inglese  che  incominciò  la 
propria  carriera  nel  1688;  la  sua  gita  a  Maracaibo  a 
la  sua  spedizione  contro  Panama,  sono  così  marayi- 
gliosa  imprese  «  che  parebbero  non  dovere  meritar  fa- 


de,  se  da  tutti  i  contemporanei  non  venissero  indub* 
biamente  accertate. 

Se  i  Flibustieri,  o  come  pure  si  chiamavano  t  JF}*a*> 
felli  della  Costa  fin  da  principio  si  fossero  legati  tutti 
insieme  con  un  cert' ordine  di  fini  e  di  relazioni,  se 
da  un  centro  sob  tasserò  partiti  i  disegni  delle  loro  spe- 
dizioni, de*  loro  ritorni^  vedendo  tanto  coraggio,  tanta 
audacia,  tantt  forza  di  braccio  e  d*  animo,  facilmente 
si  potrebbe  congetturare  che  stavano  in  essi  gli  elemen* 
ti  per  la  creazione  d*  una  formidabile  potenza  in  Ame- 
rica. Ma  essendo  mancati  ad  essi  dei  Capi  che  li  unis- 
sero, ne  legassero  e  dirigessero  le  imprese,  avvenne  <:he 
con  tanta  rapacità  di  conquistare  ed  ammassare  ric- 
chezze, finalmente  declinarono  a  modo  che  scomparve- 
ro affatto  al  finire  del  1700.  Gli  ultimi  furono  quelli 
che  pervenuti  al  Mar-Pacifico  pensarono  ritornare  al- 
le Antille>  attraversando  1*  Istmo  di  Panama.  Periro- 
no pressoché  tutti  in  tale  impresa,  e  i  pochi  rimasti 
non  avevano  per  li  sofferti  stenti  quasi  più  sembian* 
za  d*  uomo.  In  essi  terminò  quella  razza  di  Corsari  tan- 
to singolari  e  formidabili,  ne  fuvvi  più  congrega  di  Fra- 
tello della  Costa,  né  più  gente  Filibustiera,  sebbene  per 
molti  anni  ancora  s'udissero  nei  mari  d'America  pi- 
rati che  qualche  volta  n'emularono  1* arditezza  e  ne 
usurparono  il  nome. 
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A  causa  dello  stabilimento  che  i  profughi  francesi  di 
San  Cristoforo  piantarono  all'isola  della  Torluc,  la  Fran- 
cia conquistò  San  Domingo,  e  di  là  parimenti  uscirò* 
no  que'  francesi  che  andarono  a  popolare  la  Guadalu-* 
pa  e  la  Martinica.  In  quest'ultima  isola  furono  gli 
Olandesi  che  introdussero  il  Caffè,  e  tenUrono  nel  1674 
di  toglierla  ai  Francesi  dando  assalto  a  Forte  Reale, 
sotto  la  condotta  dell' ammiraglio  Ruyter. 

Nella  colonia  Francese  di  San  Domingosi  erano  stra- 
ordinariamente moltiplicati  i  Negri,  trasporUti  come 
schiavi  dalle  coste  dell'  Africa,  per  la  coltura  delle  pian- 
tagioni, e  molti  di  questi  essendosi  redenti  dalla  schia- 
vitù la  popolazione  era  quivi,  come  in  tutte  le  altre  iso- 
le delle  Indie  occidentali,  divisa  in  tre  grandi  classi  cioè 
in  Bianchi  puri,  in  Negri  e  Mulatti  liberi,  detti  uomi- 
ni  di  colore,  e  in  Negri  schiavi,  i  più  numerosi  di  tut- 
ti. Gli  uomini  di  colore,  benché  non  fossero  in  pode* 
sta  d' alcun  individuo  erano  però  dal  Governo  trattati 
da  veri  schiavi,  ed  obbligati  a  servire  nella  milixia  sen- 
za alcuna  paga.  I  Negri  schiavi  formavano  la  plebe 
del  paese  e  nel  1789  erano  quasi  un  mezzo  milione. 
A  sollievo  loro  Luigi  XIV.  aveva  fatta  un  ordinanza 
chiamau  il  Codice  Negro,  piena  invero  di  umane  pre- 
terizioni, le  quali  però  non  erano  molto  osservate. 


Scoppiata  in  Francia  la  rivoluzione,  essendo  uscita 
la  famosa  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo,  che  dice- 
va tutti  gli  uomini  nascere  e  morire  liberi  ed  eguali, 
cagionò  in  San  Domingo  gravissima  fermentazione.  L' 
Assemblea  Costituente  avendo  decretato  che  la  Colonia 
per  le  cose  interne  si  sarebbe  regolata  da  se,  e  che  gli 
uomini  di  colore  aveavano  i  medesimi  privilegi!  de'cit- 
ladini  francesi,  nacque  che  i  Mulatti  si  misero  in  armi 
a  non  andò  guari  che  nelle  campagne  vicino  alla  città 
del  Capo- Francese  i  Negri  si  rivoltarono  e  fecero  stra- 
ge de' Bianchi,  prevalendo  contro  di  essi.  La  rivoltasi 
dilatò  ed  indescrivibili  sono  gli  orrori  che  si  commi- 
sero a  vicenda  delle  due  razze  pugnanti.  Furono  man- 
dati replicatamente  negli  anni  1791  e  1793  de'Còm- 
missarii  Civili,  ma  non  riuscirono  a  calmare  gli  ani- 
mi. Sorta  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Gran  Bretta- 
gna questa  inviò  una  flotta  per  impossessarsi  di  quel- 
la Colonia  Francese  già  tanto  in  trambusto.  Allora  i 
Commissarii  presero  il  partito  di  proclamare  T  aboli- 
zione della  schiavitù,  onde  ottenere  difesa  dai  Negri. 
Gli  Inglesi  s'impadronirono  di  varie  piazze  dell' isola,» 
e  contro  di  loro  combatterono  i  Negri,  Comandati  da 
uno  di  essi  detto  Toussaint-Louverture,  uomo  dotato  di"'>^  T 
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nato  il. primo  a  vendicare  ta  sua  schiatta  avviìiià  sotto 
r  obbrobio  del  dispreuo  e  della  schiavitù.  Esso  fece  pro- 
vare tali  perdite  agli  Inglesi  che  il  bro  Generale  Mait* 
land  giunto  a  Porto -Principe  nel  1798  »  fu  obbligato 
a  prendere  le  necessarie  misure  per  condurre  via  dall^ 
Isola  tutte  le  truppe  e  V  Inghilterra  riconobbe  San  Do* 
mingo  come  una  poleni&a  neutrale. 

Il  Negro  Tnussaint-Louverturefu  confermato  dal  Go- 
verno Francese  generale  io  capo  di  tutte  le  forze  mi- 
litari eh*  erano  nella  Colonia»  Esso  promulgò  savissime 
leggi  e  fé  regnare  la  pace  e  la  contentezsa  in  queir  IsiUa 
avendo  perfettamente  riunita  in  un  sol  governo^  anche 
la  parte  Spagnuola  dell'Isola  stessa  già  stata  ceduta  alla 
Francia*  Pensò  poi  promulgare  una  Costituzione  che  as- 
sicurasse uno  stabile  governo  al  paese,  e  radunata  un 
Assemblea  generale  dei  Rappresentanti  dei  distretti,  che 
Tapprovc^  fu  pubblicata  il  primo  di  luglio  del  1801  Per 
essa  risola  di  Sau  Domingo,  a  cui  fu  restituito  il  suo  an- 
tico nome  d*  Isola  d' Haiti^  fu  dichiarata  indipendente 
dalla  Francia. 

Bonaparte  creato  primo  Console^  segnata  la  pace  d* 
Amiens»  pensò  rendere  quell'isola  alla  Francia  e  vi  man-» 
dò  il  Generale  Ledere  con  a5  mila  uomini*  Nacque  una 
guerra  veementissima^  in  cui  oltreToussaint  anche  iNe« 
gri  Cristoforo  e  Dessalines  fecero  prodigii  di  destrezza  e 
di  valore»  To«issaint  fu  a  tradimento  preso  prigioniero  e 
condotto  io  Francia  ^nel  castello  di  Joux,  poscia  in  una 
torre  di  Besanzon  ove  morì« 

1  Negri  tornarono  ad  insorgere  piò  furiosi»  Dessalines 
fu  proclamato  loro  capitano  generale  eii  essendo  morto 
Ledere  fu  creato  comandante  dai  Francesi  Rochambeau 
che  dopo  immense  ed  inutili  stragli  dovette  cedere  ai 
Negri  e  si  diede  prigioniero  agli  Inglesi.  I  Negri  procla^ 
marono^  per  la  seconda  volU  V  indipendenza  d'  Haitì«  e 
queir  isula^  fu'  sin  dal  1804,  perduta  per  sempre  per  la 
Francia^ 

La  scoperta  più  nota  del  Canada,  è  dovuta  a  Giovanni 
Verraszanì  mandato  nel  i5a3  nell'America  Settentrio- 
naie  da  Francesco  L  per  istabiKre  colà  una  colonia  fran- 
cese. Successivamente  vi  si  recò  il  Capitano  Cartier  rbe 
•*  internò  nel  paese  ed  ifnuBcesi  fecero  ognialbrao  per 


istabilirvisi  a  cagione  del  traffico  delle  pelliccerie.  De 
Monts  si  stabili  nell'  Isola  di  Santa  Croce  indi  a  Porto 
Reale  nell*  Acadiaj  ma  le  maggiori  scoperte  sono  dovute 
a  Champlain,  che  penetrò  fra  gli  Uroni  e  gli  Irochesi  e 
nel  1608  fondò  la  dttàdi  Quebec  capitale  dd  Canada,  la 
cui  situazione  è  mirabile  e  che  è  resa  presentemente  ma* 
gnifica.  Champlain  tornato  in  Francia,  rappresentando 
i  vantaggi  di  qudla  Colonia,  fu  causa  che  il  Cardinale  di 
llii  helieu^  dasse  mano  a  formare  una  Compagnia  che  ot- 
tenne dal  Re  sommi  privilegi  per  estendere  il  commer- 
cio»  imposessarsi  del  paese,  convertire  i  Selvaggi,  e  ren- 
dere il  Canada  un  utile  e  sicuro  possedimento.  Gli  In- 
glesi, s' impadronirono  poscia  di  quella  Colonia,  che 
venne  restituita  alla  Frauda  quando  fu  segnata  la  pa- 
ce dd  19  marzo  del  i63o .  Montmagay  successore  di 
Champlain  gittò  i  fondamenti  di  Montreal  divenuta  p<H 
la  seconda  città  del  Basso  Canada. 
^  1  primi  stabilimenti  Francesi  nella  Luigiana  furono 
cominciati  da  La  Salle  nel  1687^  si  spinse  gran  tratto  su  / 

pel  Mississipi.  Nuovi  intraprendimenti  operò  l'ardito  d' 
Iberville  Canadese  che  sommo  coraggio  spiegò  n^lla 
Baia  d'Hudson^  a  Terra  Nuova  e  in  Acadia^  fatte  co- 
lonie Francesi.  Egli  eresse  varii  forti  e  spinse  U  sue 
esplorazione  sino  al  paese  degli  Illinesi» 

La  guerta  di  successione  al  trono  di  Spagna,  la  qua* 
le  pose  in  combustione  tutta  1^  Europa  ebbe  gravissime 
InOuenze  anche  in  America^  e  spedalmente  nd  Cana* 
dà  dove  avvennero  grandi  scontri  cogli  Inglesi  che  non 
riuscirono  però  ad  impossessarsi  di  Montreal.Per  la  pace 
d' Utrecht  i  Francesi  dovettero  cedere  Baia  d*  Hudson  4 
Terra  Nuova  e  gran  parte  dell*  Acadia,  e  sebbene  la  pa- 
ce tornasse  a  regnare  nel  Canada^  essi  quivi  perdettero 
molto  di  riputazione  presso  le  nazicnì  selvaggie  alle  qua-* 
U  non  isfuggi  com'erano  declinati  di  forze.  Finalmente 
per  U  pace  di  Parigi  il  Canadi  passò  ndle  mani  degli 
Inglesi  che  goadagtiarpno  le  Floride  e  una  parte  della  Lui-* 
giana  ed  essetido  l' altra  parte  di  questa  provinda  stata 
ceduta  alla  Spagna  cessò  la  Francia  dilaverepossedimen-» 
ti  sul  Continente  Americano* 

Fra  le  colonie  che  sono  nelle  Antillei  nessuna  ha  supc-  /^"^  r\\r> 
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ley  xi  aveva  £itto  uflo  sbarco  cogli  inglesi  'presso  la 
città  di  San  Jago  e  saccheggiato  ir  paese.  Nel  i635  il 
colonnello  Jackson  vi  discese  di  nuovo  e  tutto  pose  a 
ruba;  finalmente  nel  i655  Venables  e  Pe^n  la  conqui-^ 
starooo  stabilmente  airinghiherra  e  gli  antichi  abita- 
tori SpagQuoli  passarono  ali* Isola  di  Cuba*  Le  cure 
del  colonnello  Doilj,  e  le  ricchezze  che  vi  recarono  t 
Flibnstieri  fu  causa  che  salisse  la  Giamaica  a  sommo 
grado  di  posperìlìi ,  e  vi  si  moltiplicassero  bellissi- 
me città  e  superbe  piantagioni;  tutte  le  quali  pero 
furono  quasi  completamente  ruinace  nel  iGgi  da  uno 
di  quegli  orrendi  uragani  di  cui  non  si  ha  esempio  che 
alle  Antille;  ma  l'umana  industria  ha  saputo  risarcire 
risola  di  tutti  i  danni  sofferti.  Sarebbe  troppo  lungo 
enumerare  come  avessero  origine  i  varii  stabilimenti 
Inglesi  alla  Barbada»  in  Antigoa,  alle  Berunde  e  in 
tante  altre  isole  colonizzate,'  sorgenti  bensì  di  molte  do* 
vizie  alla  madre  patria,  ma  eziandio  d'infinite  guer^ 
re  coi  Naturali,  coi  Negri  schiavi,  non  che  colle  altre 
nazioni  europee  rivali. 

Passando  a  parlare  dei  possedimenti  inglesi  sul  con* 
tinente  dell*  America  settentrionaleosserveremo  che  già 
sotto  i  regni  di  Enrico  VII.  e  di  Enrico  Vili,  erast 
veleggiato  colà  a  nome  deiringhilterra,  ma  fuspezial-» 
mente  sotto  il  Regno  di  Elisabetta  che  gli  Inglesi  mi- 
sero pie  fermo  nel  Nuovo  Mondo,  ed  al  romanzesco 
genio  del  cavalier  Raleigh  dee  principalmente  1*  Inghil- 
terra la  tanta  parte  di  gloria  e  di  ricchezza,  che  qui- 
vi potè  ottenere.  Per  tentare  V  amor  proprio  della  re- 
gina Elisabetta  le  si  chiese  che  fosse  contenta  che  al 
paese  scoperto  venisse  imposto  il  nome  di  Virginia,  es- 
sendo noto  quanto  stasse  a  cuore  a  quella  Sovrana 
l'essere  considerata  vergine.  Ebbe  i  primi  rudimenti 
tal  colonia  inglese  nel  i588,  e  giunse  poco  dopo  quivi 
il  famoso  Drake,  còlla  flotta  datagli  dalla  Regina  per 
sorprendere  i  galeoni  di  Spagna,  e  vi  lasciò  rinforzo 
d' uomini  e  di  viveri.  Formatesi  due  compagnie  V  una 
a  Londra  V  altra  a  Bristol  diedero  incremento  alle  sco- 
perte, Giovanni  Smith  fondò  la  città  detta  James-Towot 
•  nel  iGi  1  il  Cavalier  Gates  ne  fondò  un  altra  cui  die- 
de il  nome  del  Principe  Enrico.  Nacquero  poi  gravi  di- 


scordie fra  gli  ioglesi*e  gli  indigeni,  ma  avendo  un  geo-: 
tiluomo  inglese  sposata  Pocahontas  figlia  del  capo  dei 
selvaggi  Pohatan,  rinacque  beo  tosto  la  buona  intelli- 
genza. La  Virginia  prese  prospero  sviluppo  sotto  i  go« 
verni  di  Jardlj  e  di  Argall;  ma  una  cospirazione  or- 
dita da  Oppechancanough  capo  de*  selvaggi,  recò  gravi 
disordini  alla  Colonia  a  cui  il  Re  Carlo  I.  cercò  porre 
rimedio.  Intanto  il  figlio  del  Conte  di  Baltinore  allon- 
tanatosi dair  Inghilterra  per  le  persecuzioni  contro  i 
Cattolici,  aveva  incominciato  nel  i635  ad  abitare  un 
nuovo  paese  vicino  alla  Virginia  eh*  è  il  Maryland:  e 
questa  Colonia,  siccome  quella  di  Virginia,  sino  dai 
primi  tempi  produssero  straordinarii  vantaggi  per  la 
quantità  e  la  qualità  eccellente  del  tabacco  che  vi  si 
coltivava. 

Fu  verso  il  i6o6  che  incominciarono  i  viaggi  alla  par- 
te del  Continente  Americano  chiamata  Nuova  Inghil- 
terra. Craven  fondò  la  Nuova  Plymouth  e  strinse  ami- 
cizia col  Gran-Sacheu  dei  Selvaggi  Massi»soiti.  Crescen- 
do in  Inghilterra  le  discordie  per  le  opinioni  politiche 
e  religiose,  a^imentavasi  il  numero  di  quelli  che  emi- 
gravano in  America.  L'agricoltura  la  pesca,  e  la  cac- 
cia andavano  estendendo  i  prodotti  in  proporzione  del- 
la popolazione  che  mohiplicavasi  su*  quell*  inculto  ter- 
reno, di  modo  che  nel  i635  le  sole  quattro  città  di  Nuo- 
va-Plymouth, di  Massachuset,  di  Conneticut  e  di  Neu- 
haven  poterono  mettere  in  armi  sette  mila  uomini  per 
far  la  guerra  alla  nazione  indigena  de*PequotF,  che  poi 
riuscirono  a  distruggere.  Ma  le  lotte  coi  Selvaggi  du- 
rarono lunga  pezza,  e  gli  Americani  col  continuo  guer- 
reggiare impararono  Tarte  militare,  si  che  gli  Inglesi 
furono  costretti  ad  erigere  gran  numero  di  fortezze  per 
difendersi  da*  loro  assalti.  Grave  danno  recò  alta  Nuo- 
va Inghilterra  anche  il  fanatismo,  e  lo  spirito  di  reli- 
giosa intolleranza,  di  cui  erano  animati  i  Puritani,  fon- 
datori di  quella  Colonia,  e  specialmente  verso  la  setta 
dei  Quacqueri,  contro  i  quaJi  nel  i656,  emanarono 
crudelissimi  editti. 

L*  Inglese  Hudson  nel  i6o8  approdò  al  paese  che  og- 
gi comprende  le  provIncie  di  Nuova -Yorck,  Ruova-Jer-^""^  T 
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trada,  e  si  stabilirono  colà  nel  i63i  anche  gli  Sfedest 
che  costruirono  il  Forte-Oistina.Ma gli  Olandesi  lì  scac* 
ciaronoi  benché  poi  alla  pace  di  Breda  T  Olanda  doves- 
se concedere  ali*  Inghilterra  il  possedimento  di  quella 
Colonia,  che  le  era  costati  sommi  sacriBciu 

La  Pensilvania  deve  anch'essa  la  sua  origine  alPen-» 
tusiasmo  delle  sette  religiose.  Guglielmo  Penn,  figliuolo 
di  un  Ammiraglio,  fattosi  Quacquero  desiderò  aprire  un 
ricovero  a  suoi  correligionarii  perseguitati  e  derisi  dap- 
pertutto.  Ottenne  nel  1680  una  carta  d'investitura  d{ 
un  paese  in  America  dal  Re  Carlo  II.  Peno  arrivò  nel 
luogo  ove  poi  si  fondò  Filadelfia.  Il  sistema  liberale 
sèguito  in  quella  colonia  e  la  tranquillità  che  ne  era  il 
frutto  formava  un  mirabile  contrasto  colle  turbolenze 
da  cui  per  tanto  tempo  furono  travagliate  T  antica  e  la 
nuova  Inghilterra.  Ivi  le  sole  qualità  morali,  e  i  talen« 
ti  utili,  non  la  nascita,  non  la  ricchezza  valevano.  Pena 
aveva  (atto  un  pacifico  accordo  colle  tribù  selvaggie,  £s« 
cendosi  cedere  da  esse  il  terreno,  quelle  tribù  rimasero 
tranquille  sino  al  jyii^  nella  qual  epoca  uscirono  dai 
loro  boschi  recando  agli  Europei  incendio  e  morte.  I 
Quaccquerì  pacifici  però,  e  fedeli  ai  loro  principii  non 
hanno  mai  prese  le  armi  nemmeno  per  una  giusta  di« 
fesa. 

Fu  il  francese  Laudoniere  che  diede  il  nome  di  Ca<« 
rolina  alla  provincia  così  chiamata,  che  riputossi  in  ad- 
dietro far  patte  della  Florida,  e  nella  quale  gli  Inglesi 
si  stabilirono  dopo  il  i65o.  Quando  trovavansi  i  Fran- 
resi  nella  Carolina,  Filippo  II  di  Spagna  mandò  I>m 
Pedro  Menendes  con  una  flotta  per  esterminarli  essendo 
essi  Ugonotti  o  Calvinisti.  Menendes  eseguì  a  rigore  V 
ordine  del  Re  Cattolico;  assalì  i  Francesi  e  presili  li 
fece  impiccar  tutti  apponendo  un  cartello  che  diceva 
Questi  miserabili  non  sono  siati  trattati  cesi  come  Fran- 
cesi,  ma  come  eretici  e  nemici  di  Dio.  Sorse  ben  presto 
un  Francese  che  trasse  di  tal  fatto  terribile  vendetta,  e 
fu  il  Guascone  Gourgues,  cavaliere  di  bizsarre  avvert* 
ture.  Andato  sulla  coste  della  Florida,  prese  la  cittA  di 
San  Matteo  con  fiinissimo  strattagemma,  e  fatta  im- 
piccare tutta  la  guarnigione  Spaguoola,  vi  mise  un  al- 
tro cartello  che  diceva.  Ifon  ho /atto  questo  comeaSpa* 


gnuoli,  ma  come  a  irsLéUtori^  a  ladfi^  a  omicidi.  Offesa  é 
rappresaglia  che  dimostrano  la  fiera  e  rozza  indole  dei 
tempo.  Fu  il  celebre  Locke  il  compilatore  delle  leggi 
della  Carolina,  che  venne  divisa  dappoi  in  due  Pro- 
vincie. 

INel  i73a  Giorgio  it,  diede  un  diploma  per  la  crea- 
tione  di  una  provincia  indipendente  e  separata  che  fii 
la  Nuova  Giorgia^ 

Tali  erano  in  complesso  le  Colonie  Inglesi  nell*  A- 
merica  settentrionale,  alla  metà  del  secolo  X Vili.  Da 
tanti  o  profughi,  o  speculatori^  o  uomini  di  ruinata 
fortuna  che  a  varie  riprese  andarono  a  stabilirsi  ^  si 
formò  un  popolo  laborioso  ed  attivo  che  coltivando  la 
terra,  piantò  la  sua  prosperità  sopra  la  vera  e  inde- 
feltibile  base  della  ricchezza;  e  non  le  coste  sole  deU 
r  America ,  ma  l' interno  ancora  del  paese  copri  di 
città  ,  di  borghi ,  di  villaggi  floridissimi^  Se  i  primi 
tempi  si  eccettuino,  ne*  quali  il  fanatismo  e  iMn tolle- 
ranza deir  £uropa,  s*  erano  trapiantati  in  varii  luoghi 
di  questo  gran  paese>  la  diversità  di  religione  e  di  lin- 
gue non  recò  più  nocumento  allo  sviluppo  deli'  indo- 
stria  e  della  mutua  concordia  1  poiché  ben  presto  si 
conobbe,  essere  precipuo  interesse  delle  polìtiche  società 
tollerare  a  vicenda  ogni  differenza  d' opinione  che  non 
si  opponga  ai  doveri  sociali,  dal  cui  diligente  esercizio 
solo  dipende  la  tranquillità  e  la.felicità  comune.  Altron- 
de quelle  contrade  ebbero  un  regime  assai  dolce,  poi- 
ché o  1  governatori  erano  tolti  da  quegli  stessi  i  quali 
avevano  avuta  V  investitura  delle  provincie ,  e  allora 
avevano  coi  coloni  interessi  comuni^  o  quando  pure  li 
spediva  la  corte  d' Inghilterra,  il  loro  potere  era  tem- 
perato dalle  particolari  costituzioni.  I  coloni  si  tassa- 
vano da  se  medesimi  pel  mantenimento  del  governatore 
e  de*  giudici  senza  alcuna  specie  d'imposta  o  gabella. 
In  paese  poi  non  vi  avevano  truppe  inglesi  di  guarnii 
gione^  per  cui  quelle  colonie  potevansi  riguardare  co> 
*me  altrettante  repubbliche,  le  quali  seguendo  in  parte 
le  leggi  politiche  dell*  Inghilterra  ,  riformavano  o  ri- 
gettavano quelle  che  loro  pareano  contrarie  alla  pro- 
pria libertà.  Tutti 
giusta  moderazione  < 


ne  loro  pareano  contrarie  aiia  prò- 
tenevansi  colà  nei   limiti   di   una  C^^  r^  r"^  r^^  r> 
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la  civile  eguaglianza,  e  prepooderando  U  generale  sen*        mini  differenti  per   Unti   titoli ,   costituiva  una  sola 
timento  delia  benevolenxa«  che  di  una  unione  d*  uo-        famiglia. 


RIVOLUZIONE  DELLE  COLONIE  INGLESI 

E  FORMAZIONE  DELLA  REPUBBLICA  DEGLI  STATI  -  UNITI  D'AMERICA. 


1764 


Alla  penna  di  Carlo  Botta  è  dovuu  la  più  esatta 
ed  estesa  istoria  del  cominciamento  degli  Suti  Uniti 
e  della  loro  lunga  contesa  colla  aiadre  Patria.  Per  le 
particolarità  quindi  d'un  si  grande  avvenimento  e  che 
tanta  influenza  esercitò  ed  è  per  esercitare  sul  rima- 
nente d*  America  non  solo  ma  eziandio  d*  £uropa  « 
rimettiamo  il  lettore  a  quei  volumi  immortali;  non 
potendo  noi  qui  che  offrirne  un  rapidissimo  sunto. 

Durava  già  da  alcuni  anni  un  tacito  malcontento 
nelle  colonie  Inglesi  contro  la  madre  Patria  »  per  di-* 
versi  aggravii^  proibizioni  e  pesi  imposti  dal  ministero» 
ai  quali  i  coloni  non  credevano  dovere  andare  sogget- 
ti. Portò  poi  al  colmo  colà  Tesacerbazione,  la  misura 
presa  nel  1764  dai  ministri  inglesi  di  far  decretare 
dal  parlamento  in  massima  essere  fconvenevole  cosa 
y  imporre  certe  gabelle  di  bollo  nelle  colonie  e  pian** 


tagioni^  e  infatti  il  di  7  di  febbraio  del  1765  la  ga-  17^^ 

bella  della  carta  bollata  fu  decretata  per  le  colonie* 
Sparsasi  appena  in  America  si  trista  nuova  con  mag- 
gior impeto  S*  alzarono  i  mali  umori  »  e  si  pensò  ai 
tneczi  d*  una  manifesta  opposizione  /  e  incominciaro- 
no congreghe  appellate  da' figliuoli  della  liberlà ,  i  cui 
membri  obbligavansi  ad  opporsi  al  decreto  della  carta 
bollata.  Nella  Virginia,  nella  nuova  Inghilterra  e  nel 
Massachuset  le  assemblee  presero  pubblica  parte  con- 
tro quel  decreto*  e  nella  cittA  di  Boston  nacquero  gra- 
vi tumulti  che  si  rinnovaroa  Rhove  Island,  nel  Cor- 
recticut,  nella  Nuova-Hampshire  e  altrove. 

Mentre  il  popolo  infariava,  gli  spiriti  più  illimiinati 
a"  accordavano  in  una  resistenza  regolare  «  e  seguendo 
.anche  le  dottrine  allora  sparse  da  Sidney  da  Lockertr>  t 
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DO  cb«  le  Colonie  altra  congkinxione  non  dovessero  a« 
vere  colta  Gran  Brettagna,  che  quella  di  vivere  sotto* 
il  medesimo  Re,  ma  quanto  alle  cose  legislaiiTe  nom 
dovere  sussistere  alcuna  dipendenza. 

A  causa  dei  disordini  e  dei  danni  secati,  dt  cui  gS 
Inglesi  gravemente  soffrivano,  e  per  una  forte  rimo«^ 
strania  spedita  da  un  Congresso  di  deputati  America**- 
ni  unitisi  in  Nuova* Yorck  li  7  Ottobre  1765  il  parla- 
mento inglese  dietro  proposta  di  Guglielmo  Pit(  revo* 
tò  il  decreto  de(  boHo  per  le  Colonie.  Cambiatosi  poi  ia 
Inghilterra  il  Ministero^  i  nuovi  membri  del  gabinetto 
di  Londra  furono  più  ostili  alle  Colonie»  onde  fecero 
imporre  una  tassa  sul  tè,  chiudlere^  il  porto  di  Boston^ 
siccome  città  indocile  e  tumultuante  e  v'  inviarono  della 
soldatesca,  colla  quale  nel  a^  Marzo  1770  nacque  fiera 
baruffa,  per  cui  s*  inasprirono  sempre  più  gli  odii  gik 
troppo  acerbi. 

Da  una  delìberaaione  di  tutte  le  Assemblee  delle  sin-^ 
gole  Provincie  fu  stabilito  che  le  Colonie  eleggesserode-» 
potati  da  unirsi  ogn*anno  in  generale  congresso  per 
provvedere  in  comune  agli  interessi  dell*  America,  e  fa 
scelta  Filadelfia,  siccome  città  centrale  pel  luogo  di  ri- 
unione  del  Congresso.  Cinquantacinque  furono  i  pri« 
mi  deputati  e  venne  eletto  a  Presidente  Randolfi)  Pej* 
ton  di  Virginia.  Pronunciarono  que'  deputati  non  do^ 
versi  obbedienaa  agU  atti  del  Parlamento  Inglese  fìitti 
per  ridurre  T  America  in  servitù,  si  eleggesserain  ogni 
borgo  ufficiali  di  milisia  fra  persone  inclinatealla  cau?- 
sa  comune,  e  si  scrivesse  al  Generale  Inglese  Gage  a£« 
finche  cessasse  da  preparativi  ostili  non  atti  che  a  pro« 
votare  un  popolo  per  se  stesso  pacifico. 

il  Parbmento  inglese  non  <liò  retta  a  simili  dimo- 
strante del  Congresso  di  Filadelfiia.  Fu  dichiarata  la 
provincia  di  BSassacbuset  in  istato  di  ribellione,  si  esclu-» 
sero  quasi  tutte  le  colonie  Aoìerirane  dal  traffico  coi 
paesi  Brittanici  e  si  spedirono  in  America  nuove  trup- 
pe, in  numero  di  dodici  mila,  capitanate  da  trevalen?* 
ti  generali  Howe,  Clinton  e  Burgoyne» 

•  Il  primo  &tto  d*  arme  fra  gli  Americani  e  gli  Ingle^ 
si  avvenne  a  Lexington,  e  fu  col  vantaggio  dei  primi 
sebbene  non  fossero  che  miliziotti.  Il  Congresso  di  Fi^ 


ladelfia  vedendo  estendersi  il  fuoco  della  ribellione  r 
pensò  a  stabilire  buoni  ordini  militari  e  ad  assicurare 
corpi  ben  composti  e  vigorosa  disciplina.  Giorgio  Wa- 
shington che  servendo  nelle  antecedenti  guerre  contro  i 
Francesi  aveva  acquistato  il  grado  di  colonnello  e  sede- 
va nel  Gan^resso  come  deputatalo  della  Virginia^  fu  no- 
minato Generale  in  Capo  dell* esercito  Americano. 

Washington  se  ne  andò^  al  campo  eh*  era  intorno  al- 
ta città  di  Boston,  occupata  dagli  Inglesi,  mise  ordine 
rapidamente  a  tutto,,  e  strinse  fortemente  la  Piazsa,  per 
modo  che  il  4  Marso-  t7.7Gb  il  Generale  inglese,  dovet- 
te con  tutti  i  suoi  abbandonare  quella  città  partendo 
dalla  parte  di  mare.  Intanto  i  Corsari  Americani  reca- 
vano un  danno  incalcolabile  al  commercio  inglese^  e  sol- 
dati furono  inviati  ad  invadere  il  Canada  condotti  per 
strade  sconosciute  dagli  Amevicani  Arnold  e  Montgom- 
mery,  il  quale  restò  ucciso  all'assalto  diQuebec.  Il  Con- 
gresso aveva  poi  potuto  mettere  assai  presto  insieme  una 
considerevole  fórsa  marittima,  pei  materiali  eereHentt 
e  per  gli  uomini  espertissimi  che  sonmiinistrava  il  pae- 
se e  quindi  cosi  difendere  le  anvp ie  coste  del  territo- 
rio si  de  partigiani  si  dell' armata  in  illese. 

Poco  dopo  nel  medesimo  Congresso,  sopra  rapporto 
di  Beniamino  Franklin,  Tommaso  Tefferson,  Giovan- 
ni Adams,  Ruggero  Shermann  e  Filippo  Livingston  fu 
sancito  il  famoso  Atto,  nel  quale  venne  espresso  che  i 
rappresentanti  degli  Stati  Uniti  d^  America,  dichiara- 
vano le  loro  colonie  Stati  liberi  ed  indipendenti,  assol- 
te da  ogni  vassallaggio,  verso  la  Corona  brittannica,  e 
disciolta  totalmente  o^ni  politica  colleganza  tra  esse  e- 
lo  Stato  della  Gran  Brettagna. 

Continuava  intanto  la  guerra  condotta  con  variò  suc- 
cesso dal  generale  inglese  Howe,  contro  Washington 
nel  cui  esercito  vi  erano  molti  Polac(  hi  e  Frant^esi  spin- 
ti dair  entusiasmo  per  la  liberiA  Americana;  tra  1  Polac- 
chi cootavasi  Casimiro  Pulawski  e  Kosciusko  aHora  gio- 
vinetto, e  tra  i  francesi  il  generale  La  Fàyette  e  Fle- 
«ry.  Fu  dal  Congresso  investito  Washington  del  potè* 
re  dittatoriale  e  vennero  mandati  dei  delegati  in  Fran\. 
eia.  Nel  di  7  Ottobre  1777  gli  American 
alla  resa  il  generale  Bourgoyne  a  Sdraloga, 


1775 


gati  in  Fran\-  ^^^ 

i  obbligarono.        ,X  ^r\r\c^\(> 

;  la  qual  vlkPzed  b/ VjUU^  IV^ 
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foriti  infenrorb  maggiormente  i  loro  aDimi  ed  umiliò 
non  poco  il  Ministero  inglese. 

Laigi  XYl.  e  i  suoi  Ministri  per  1*  astio  nazionale, 
che  sussisteva  contro  T Inghilterra  ed  eccitati  exiandio 
dair  eloquenza  di  Franklin,  mandato  delegato  a  Parigi, 
presero  partito  per  gli  Americani  e  fa  dichiarata  la 
guerra  dalla  Francia  alla  Gran  Brettagna  e  la  Francia 
poi  trasse  eziandio  la  Spagna  a  prender  parte  in  quel- 
la lotta.  Gli  Americani  erano  stati  traditi  dal  loro  ge- 
nerale Arnold,  e  pareva  che  i  fatti  volgessero  per  essi 
^  P^giof  quando  Lord  Gornwallis  invase  la  Carolina 
settentrionale*  ma  questo  generale  inglese  venne  poi  ob- 
bligato a  rendersi  prigioniero  con  tutto  1*  esercito  da- 
gli Americani  e  Francesi  riuniti. 

Tanti  disastri  e  le  straordinarie  spese  per  quella  in- 
terminabile guerra,  formarono  un  sì  potènte  partito 
d' opposizione  al  Ministero  inglese  nelle  due  Camere , 
che  in  seguito  ad  un  indirizzo  fatto  dai  Comuni  al  Aa 
il  Ministero  111  cambiato,  e  si  traiscebero  i  nuovi  meoi- 


bri  fra  quelli  inclinati  a  riconoscere  Tindiptiidensa  Ame- 
ricana, i  quali  tosto  s*adoperarono  a  procacciare  la  pace. 

Commissarìi  degli  Stati-Uniti  a  sottoscrivere  questa 
pace  furono  Adams ,  Franklin ,  Jay  e  Laurens  »  e  fu 
segnata  ai  so  di  (iennajo  del  1783,  e  per  essa  il  Re 
della  Gran  Brettagna  riconosceva  ne*piti  ampli  termini 
li  Stati-Uniti  come  Stati  liberi  ed  indipendenti.  CoA 
finì  r  Inghilterra  dopo  circa  dodici  anni  d'  una  guerra 
accanita  a  perdere  quel  sì  gran  paese,  e  ciò  per  le  leggi 
ingiuste  con  cui  volle  dominarlo. 

Ottenuta  la  libertà  e  la  tranquillità  della  patria  Wa- 
shington rassegnò  nelle  mani  del  Congresso  il  supremo 
potere  di  cui  era  stato  investito,  e  si  ritirò  a  vivere 
privatamente.  Il  Congresso  gli  decretò  una  statua  eque- 
stre in  bronzo  come  munumento  di  riconoscenza  na« 
xionale;  piò  tardi  fu  data  il  suo  nome  alla  città  fon- 
data per  essere  la  Capitale  della  Repubblica,  e  nel  Cam- 
pidoglio Americano  fu  posta  un  altra  sua  effigie  scoi* 
più  da  Canova. 
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RIASSUNTO  DEGLI  ULTIMI  AVVENIMENTI 
DELLE  DUE  AMERICHE. 
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Gli  Stati  Uniti  dell*  america  non  soggiacquero^  in- 
qiiest*  ultima  epoca  a  veruna  modificazione  nella  forma 
del  loro  governo;  ma  ampliarono  il  territorio»  la  po- 
polazione ,  e  le  rendite  coli*  acquisto  della  Luigiana,  e 
delia  Florida  Orientale.  Le  provincie  formanti  la  Gon«^ 
federazione  si  accrebbero  da  diciassette  a  ventidue^  la  po^ 
polazione  sì  aumentò  da  sei  ad  undici  milioni,  e  le  ren-* 
dite  da  dodici  a  ventiquattro  milioni  di  tollari.  Non 
ci  dobbiamo  pertanto  maravigliare  se  nel  i^8i4«  gli 
Slati'  Uniti  sostennero  intrepidamente  una  nuova  guer» 
ra  contro  gli  Inglesi ..  E  bensì  vero  che  la  cittì  dì 
Washington  fu  presa  dal  generale  Ross,  il  quale  ia 
tempi  di  tanta  civiltà  osò  dare  alle  fiamme  tutti  i  pub* 
hlici  edificj  ;  ma  quest*  atto  vandalico  ispirò  un  mag- 
gior coraggio  al  generale  Jackson,  ed  agli  altri  prodi 
difensori  della  Nuova  Orleans.  La  pace  del  a4  Decem- 
bre  1814  pose  fine  a  questa  lotta  in  cui  la  nascente  ma- 
rina Americana  sì  coprì  di  gloria  e  ftce  che  le  due 
parti  si  restituissero  vicendevolmente  le  conquiste* 

In  San  Domingo ,  ora  Haiti  il  Negro  Dessalines  che 
si  era  da  se  stesso  proclamato  imperatore,  resse  da 
crudelissimo  tiranno,  e  venne  deposto,  e  trucidato.  En- 
rico Cristoforo  che  gli  succedette  dopo  aver   sos^iiUi 


lunga  pezza  senza  frutta  la  guerra  contro  Pethion,  che 
io  qualità  di  presidente  si  manteneva  in  una  parte 
dell*  isola  venne  anch*  egli  assassinato  da 'propri  sudditi 
stanchi  del  suo  tirannico  governo  (anno  i8ao).  Allora 
tutta  San  Domingo  adottò  il  governo  repubblicano.,  e 
fioyer  succeduto  a  Peihion  nel  i8k8  fu  il  capo  deb 
nuovo  stato. 

Anco  neir  America  Meridionale  sorgeva  un  novella 
O'-dine  di  cose^  e  si  segnava  una  novella  Era  nella 
storia  di  questo  Conlìnente^^  11  Brasile  era  dichiarato. 
Impero  dal  suo  sovrano.  Don  Giovanni  VI .  il  quale 
abbandonandolo  per  ritornare  alla  sua  antica  metropo* 
li  (T  anno  i8ai  )vì  lasciava  il  suo  primogenito  Don 
Fedro  che  doveva  poi  separarlo  da  essa  .  Dun  Fedro. 
infatti  fu  proclamalo  Imperatore  Costituzionale  del  Bra- 
sile nel  mese  dì  Ottobre  del  1 8^2  e  per  L*  opposizione 
manifestatasi  alle  sue  mire  in  quella  Camera  dei  rap- 
presentanti rinunciò  al  trono  del  Brasile  coli*  atto  d*ab:- 
dicazionedel  7  Aprile  i83i  in  favore  di  suo  figlio  Don 
Pietro  II.  d'Alcantara,  fanciullo  allora  di  sei  anni  sta- 
bilendogli una  reggenza.  Egli  poi  s*  imbarcò  per  T  Eu- 
ropa colla  propria  seconda  moglie  ^  Amalia  Augusta 
figlia  di  Eugenio  Puca  di  Leuchtenberg  già  viceré  d* 
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Italia.  Come  prendesse  quindi  a  guereggiare  in  Porto-- 
gallo  contro  suo  fratello  Don  Miguel  per  far  valere  i 
diritti  della  propria  figlia  Donna  Maria  Da  Gloria  a 
quello  scettro  lo  abbiamo  riferito  nella  storia  Por- 
toghese. 

Nel  Paraguay  dopo  varii  cangiamenti  nella  forma 
di  Governo,  essendosi  unito  nel  i8i3  un  Congresso  aU 
rAssuntione,  vennero  nominati  due  consoli,  il  Dottor 
Francia  e  don  Fulgenzio  Yegros.  Il  primo  però  non 
era  uomo  da  divìdere  con  altri  la  suprema  autorità  e 
inlatti  nel  nuovo  congresso  del  i8i4  «  «gli  propose  la 
nomina  di  un  dittatore  siccome  unico  mezzo  di  salvare 
la  repubblica  minacciata  da  esterni  nemici.  Il  congres- 
so spinto  anche  da*  di  lui  maneggi  nominò  infatti  il 
dottor  Francia  dittatore  del  Paraguay  col  titolo  di  Ec- 
cellenza e  9000  piastre  di  stipendio  »  di  cui  esso  non 
accettò  che  il  terzo,  dicendo  che  lo  stato  aveva  più  di 
lui  bisogno  di  denaro  ;  atto  di  disinteressamento  che 
mai  non  smentì  nel  tuttora  vigente  suo  dominio  io 
quella  contrada. 

Allorquando  Napoleone  precipitò  dal  trono  i  reali 
di  Spagna  ebbero  principio  quelle  dviii  discordie  che 
separarono  T  America  spagnuola  dalla  madre  Patria. 
Erasi  quivi  fondato  un  governo  temporaneo  sui  principi 
della  unità  e  dell'  unione  colla  metropoli  ;  fedeli  i  co- 
loni a  Ferdinando  VII  si  erano  sottoposti  a  questo  go- 
verno, ed  alla  reggenza  di  Cadice  ;  ma  insorti  poi  dèi 
malumori ,  deliberarono  di  sottrarsi  alPobbedienza  del- 
la Spagna.  Ai  ig aprile  del  1810  Caracca,  Cumana,  Va- 
nna, la  Margarita,  Barcellona»  Merida>  e  Trussillo  for- 
marono una  lega  detta  Confederazione  Americana  di 
Venezuola. 

Quantunque  i  sollevati  giurassero  obbedienza  a  Fer» 
dinando  VII  pure  non  vollero  riconoscere  la  Reggenza 
di  Cadice  che  li  dichiarò  traditori,  e  ribelli.  Allora  l'A- 
merica spagnuola  si  divise  in  due  partiti  1  in  quello 
cioè  de*  reali  che  obbediva  alla  reggenza  e  nell*  altro 
degli  indipendenti  che  si  volevano  governare  da  se  me* 
desimi.  Poco  dopo  la  confederazione  di  Venezuola  A 
dichiarò  indipendente  con  un*  pubblico  bando  ed  il  gè- 
onerale  Miranda  alla  tesu  delle  truppe  avanzossi  per 


difendere  Buenos-Ayres  che  aveva  abbracciala  la  causa 
deir  indipendenza,  ed  era  bloccalù  dalla  ^|iarte  di  ma- 
re  dal  viceré  Elio,  sostenuto  da  que*  di  Monte-Video  i 
quali  si  erano  ìcoiiservati  fedeli  alle  pani  della  Spagna 
Europea. 

Il  generale  Miranda  dopo  di  avere  vinto  Elio  sotto 
le  mura  di  Monte- Video ,  tornato  a  Caracca  vi  trovò 
un  infelicissimo  destino.  Spaventati  gli  abitanti  da  un 
terremoto ,  e  credendolo  un  castigo  dell'essersi  ribellati 
al  re  Ferdinando,  si  sottoposero  in  gran  parte  all'eser- 
cito reale.  Miranda  fu  preso,  e  spedito  nella  Spagna  ; 
ma  egli  ebbe  un  più  avventuroso  successore  in  Simo- 
ne Bolivar  di  Caracca. 

Anche  la  Novella  Ciravau  costituiu  da  ventidue 
Provincie,  fra  le  quali  erano  comprese  Cartagena,  e 
Quito,  erasi  dichiarata  indipendente,  creando  una 
giunu  fi  santa-Fè  di  Bogota.  Ma  le  più  crudeli  discor- 
die ,  e  le  truppe  reali  condotte  da  Mortilo  che  prese 
Cartagena  (  1826  )  rendettero  per  qualche  tempo  incer- 
to lo  stato  di  questa  novella  repubblica.  Lo  stesso  av- 
venne del  Messico,  o  delta  nuova  Spagna ,  ove  prima 
Morales ,  poi  Mina  perirono  sopra  di  un  palco.  Gli 
insorgenti  però  non  si  invilirono  e  dopo  gravi  guerre, 
e  tumulti,  anche  in  quesu  arena  dei  trionii  di  Cortes, 
posero  fine  all'autorità  reale  della  Spagna  sul  conti- 
nente Americano. 

INel  Chili,  che  pur  si  era  ribellato  nel  1810  ed  aveva 
aperto  un  congresso  in  san  Jago  imperversò  del  pari 
la  discordia  simile  eccitata  dal  dispotismo  dei  fratelli 
Carrera,  che  agevolò  il  ristabilimento  deir  autorità  spa* 
gnuola.  Ma  il  generale  san-Martin  alla  testa  di  un  cor- 
po di  truppe  del  Rio  delia  Piata ,  o  di  Buenos- Ayres 
riporutosi  sotto  Andes  riportò  una  vittoria  a  ChacaBu- 
co ,  un  altra  a  Majpo,  ed  il  Chili  fu  unito  alla  repub- 
blica della  Piata  (  1818  ).  Poco  dopo  anche  il  Perù 
nella  cui  Capitale  Lima  conservossi  più  lungo  tempo 
il  dominio  Spagnuolo  segui  la  causa  della  indipendenza 
che  venne  finalmente  da  essa  pure  ottenuta. 

Ma  la  lunga  lotta  tra  le  Colonie  Americane,  e  la 
Madre  patria  le  imprese  di  Morillo,  di  Elio,  di  Mi-  <->^  j 

rand«vli  BolÌT.r,di  San  Marlin,  di  B^y^  di,  Paei^ye  ^^  Q  QQ  [^ 
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di  molti  altri  gucrricri\  le  discordie  tnterne  delle  varie 
repobbUche,  le  esterne  degli  Stati  indipendend  che  spes- 
se  Tolte  contesero  fra  di  essi  intorno  alla  sovranità,  ed 
alla  Capitale  non  possono  forse  ancora  essere  un  sog- 


getto di  storia.  Lo  spirito  di  partito  snaturò  i  fatti,  o 
le  circostaose  e  non  per  anco  gli  Europei  hanno  pò- 
tuto  verificare  i  documenti  che  debbono  formare  la  ba- 
aedi  un  edificio  storico. 


QUADRO  DELLA  POPOLAZIONE  D' AMERICA 

SOTTO  I  RAPPORTI  DI  DIFFERENZA  DELLA  RELIGIONE,  DELLE  RAZZE 
E  DELLE  LINGUE,  SECONDO  I CALCOLI  DI  HUMBOLDT. 


Popolazione  totale  dell*  America.  34«^4»ooo 

NB:  Questo  calcolo  venne  fatto  nel  i8a3;  ora  la 
cifra  ne  è  assai  aumentata  come  si  espose  a  suo  luogo. 

L^  Cattolici  Romani  12,177,000.  divisi  come  segue, 
Neir  America  già  Spagnuola  continentale 

Bianchi 3,957,000 

Indiani 7,53o,ooo 

Razze  miste  e  Negri  .    •    •    •       5,5 18,000 


15,985,000 


Neil'  America  già  Portoghese 

Bianchi   

iHegn       .    « 

Razze  miste  e  Indiani    .    . 


Negli  Stati  Uniti  Basso  Canada  e 

Guiana  Francese 

Haiti,  Porto  Rico 

e  Antille  Francesi      .... 


920,000 
1.960,600 
i,iao,ooo 


4)000,000 


538,000 
1*639,000 


Totale    32,177,000 
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11-"  Protestanti  I  t)287,ooo«divisi  comesegit« 


INe^li  Stati  Uniti.     .     . 

•    k 

• 

9^990,000 

Wel  Canada  Inglese, 

nella  Nuuva  Scozia  e 

1  Labrador       .     .     ».     . 

360,000 

Mella  Guiana  Inglese 

ed  Olandese     .     .     . 

•    • 

• 

auOfOOo 

Nelle  Antille  inglesi  *     . 

«          è 

» 

J34,ooo 

Nelle  Antille  Olandesi, 

Danesi,  etc.      .     .    • 

»           »          • 

totale 

8a.ooo 

II.  387-000 

111  Q  Indiani  indipendenti  idolatri      .  820,000 

Lo  rhe  forma  il  complesso  di  tutta  la  popolazione 
Americana  di  34,a84^ooo  abitanti,  sparsi  sopra  una  su- 
perficie di  1,186,930  leghe  quadrate,  mentre 'tutta  TEa^ 
ropa  non  contenendo  che  3o4,7<k»»  leghe  quadrate  ha 
una  popoiasione  di  198  millioni  d'abitanti* 

Nello  stato  attuale  delle  rose  la  popolaaione  prote- 
stante cresce  assai  più  rapidamente  nel  Nuovo  Mondo 
che  la  populaiione  Cattolica;  ed  è  probabile  che  ad 
onta  dello  stato  di  prosperità  a  cui  le  libere  istituzio- 
ni ,  potrebbero  condurre  1*  America  Spagnuola,  il  Bra« 
sile,  e  risola  d*Hayti,  il  rapporto  numerico  degli  abt* 
tanti  sotto  r  aspetto  della  religione  si  troverà  fra  mes-i 
zo  secolo  considerevolmente  modificato  in  favore  delle 
comunità  protestanti: 

La  popolazione  d*  America^  offriva  nel  i8a3  la  se- 
guente divisione  di  razze. 

Bianchi      >     •,...•     .       13,162,000 

Indiani 8.610,000 

Negri        , k     .        6»  a  23,000 

Razze  miste  come  Mulatti,  Meticci    6,28q.ooo 


Totale    34,a84tOoo 


La  popoiaxione  negra  pura,  si  componeva  di  1,1444000 
negri  liberi^  e  5,079,000,  negri  schUms  dei  quali  ulti- 
mi, ve  ne  avevano  i»i5a,ooo^  nell'Arcipelago  delle 
Antille;  1,620,000  negli  Stati-Uniti;  ed  i^oo^ooo  nel 
Brasile. 

Ecco  ora   il    quadro  che  serve  a  far  conoscere  ap- 
prossimativamente la  preponderanza  delle  varie  lingue 
in  America. 
La  lingua  inglese  è  parlata  da 
La  Spagnuola 

L'  americana  indigena  in  gran 
numero  di  diversi  dialetti  selvaggi 
La  portoghese    ...»    « 

La  Francese 

L'Olandese»  Danese, 
Svedese  e  Russa.    •    .    •    • 

Totale 


11,295,500  indiv. 
io,i74i00o 

7,800,000 
3.74o»ooo 
i4o58,ooo 

2l4f5(lO 


34«a84,ooo. 

Sette  millioni  e  mezzo  d'indigeni  in  America  hanno 
adunque  conservato  V  uso  delle  loro  proprie  lingue ,  ed 
ignorano  affatto  gli  idiomi  europei.  Il  piccolo  numero 
d' Indiani  (  circa  un  milione  )  che  hanno  intieramente 
scordata  la  loro  lingua  nativa,  abitano  le  grandi  città 
ed  i  villaggi  assai  popolosi  che  le  circondano.  Fra  gli 
individui  che  parlano  francese  ne!  nuovo  continente 
vi  hanno  poco  più  di  7001OOO  negri  di  razza  Africana, 
a,36o,ooo  di  essi  parlano  inglese  1  e  il  rimanente  sui 
6,223,000,  parlano  o  Portoghese  o  Spago  uolo* 
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Quando  gli  Èufopei  tppfodaroiio  ai  lidi  d' Aidericà^ 
th>varòno  stabiliti  fra  que*  selvaggi  dei  sistemi  religio- 
si aflfatto  smarriti  oggi  giorno.  I  popoli  delle  Floride  e 
della  Lirìgiana  adoravano  quasi  tutti  il  sole  al  paro  dei 
Peruviani  e  dei  Messicani.  Possedevano  templi,  sarer« 
doti  o  maghi  e  facevano  sagrì 6ziì|  sebbene  frammì-' 
S(-hias5e<^  a  quél  culto  de  paesi  americani  del  mezzo^ 
dì,  le  tradizioni  di  qualche  divinità  setteottionale- 

1  sacrifizii  pubblici  avevano  luogo  alle  ritedeiBumi 
e  si  praticavano  ai  cangiamenti  di  stagione^  e  in  occa^ 
sione  delttf  paci  e  delle  guerfe.  1  sacrifici!  privati  si  fa- 
cevano nelle  capanne  gettavansi  al  vento  le  antiche  ce-» 
neri,  e's*  accendeva  un  fuoco  novello.  Le  offerte  ai  genii 
l)aoni  o  cattivi  consistevano  in  pelli  d'animali^  uten- 
>sili  domestici,  armii  collane,  ma  il  tutto  di  polco  valore. 

Una  soperstissione  comune  a  tutti  gli  Indiani,  e  per 
cosi  dire  la  sola  rh*  abbiano  conservata  è  quella  dei 
Muniti.  Ogni  oltraggio  ha  il  ^uo  mànità^  come  ogot 
JMegro  ha  il  suo  JeHdoi  questo  manifà  sono  od  un  ne- 
eeOoi  o  un  pescCf  un  quadrupede^  un  rettile^  un  sasso, 


bit  (iézzo  di  legno,  lin  lenibo  di  drappo^  un  oggetto  coj 
lorato,  un  ornamento  americano  od  europeo.  Il  caccia -> 
tore  ha  Somma  cura  di  non  uccidere  o  ferire  1*  animale 
da  lui  scelto  per  manità  quando  gli  accade  una  simile 
èventurai  cerca  con  ogni  mezzo  di  placare  ì  mani  dell' 
estinta  divinità,  e  non  ha  pace  sino  a  che  non  abbia 
sognato  un  altro  manità. 

I  sogni  hanno  luogo  precipuo  nella  religione  del  Sel- 
vaggio e  scienza  l'interpretarli  e  si  considerano  realtà 
le  loro  illusioni. 

Fra  le  nazioni  indigene  del  Nuovo  Mondo  il  dogma 
deirimmortalitàdeiranima  non  èdistintamente  espresso 
ma  ess^  ne  coosebrano  tutte  una  confusa  idea,  come 
lo  provano  i  loro  usi,  le  loro  (avole,  le  loto  funebri 
Cerimonie,  tion  cbe  il  rispetto  per  gli  estinti.  Ben  lungi 
dal  negare  Timmorulita  dell'anima,  i  Selvaggi  la  mol- 
tiplicano, poiché  r  accordano  alle  anime  delle  bestie,  dal 
più  minuto  insetto  sino  al  più  colossale  dei  quadrupedi 
E  per  vero  dire,  quegli  uomini  a  coi 
udire  dovunque  ^eiu^  e  spinti  devono 


(ale  dei  quadrupedi  ^^^>  t 
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porre  che  uno  ne  chiodino  in  essi  stessi,  e  che  i  loro  si- 
mili, i  quali  abitano  seco  loro  quelle  solitudini  abbiano 
pure  una  intelligenEa  divina. 

Le  nazioni  Selvaggie  del  Canada  s'avevano  un  siste- 
ma completo  di  (avole  religiose,  e  si  notarono  con  me- 
raviglia in  quelle  favole  molti  tratti  di  rassomiglianxa, 
delle  finxtuni  della  greca  mitologìa  e  con  alcune  verità 
bibliche.  Ecco  in  che  consisteva  un  tale  sistema  • 

Il  Gran-Lepre  adunò  un  giorno  sulle  acque  la  sua 
corte«  composta  del  capriolo  dell'orso  e  di  altri  quadru- 
pedi»  trasse  dal  fondo  del  gran  lago  un  grano  d' arena  e 
ne  formò  la  terra.  In  seguito  creò  gli  uomini  coi  cor- 
pi morti  di  diversi  animali. 

Un  altra  tradizione  dice  essere  Arescovi  o  Aresgo- 
ye  dio  della  guerra,  l*  Essere  supremo  o  Gran-Spirito. 

Il  Gran- Lepre  fu  impedito nell*  esecuzione de'suoi 
proggetti.  Il  dio  dell'  acque  Misriabù  ,  sornomato  il 
Gran  Gatto  -  Tigre ,  s' oppose  all'  impresa  del  Gran  - 
Lepre,  per  cui  questi  dovendo  combattere  Misriabù 
non  potè  creare  che  sei  uomini:  uno  de  quali  salì  al 
cielo  ed  ebbe  commercio  colla  bella  Ataensiche,  divini- 
tà delle  vendette.  Il  Gran  -  Lepre  scoprendo  eh'  ess^ 
era  incinta,  la  precipitò  sulla  terra;  ed  essa  cadde  sul 
dorso  d'una  testuggine. 

Alcuni  de'  maghi  indiani  pretendono  che  Alaensiche 
abbia  avuto  due  figli  uno  de' quali  uccise  l'altro;  ma 
é  credenza  piò  universale  ch'essa  non  partorisse  che 
una  figlia,  la  quale  divenne  madre  di  Tahonef-Saron 
e  di  Touskeka  ;  Touskeka  uccise  poi  Tahonet  -  Saron. 

Ataensiche  viene  qualche  volta  scambiata  colla  lu- 
na e  Touskeka  col  sole.  Arescovi  dio  della  guerra, 
diventò  esso  pure  un  sole.  Presso  i  Selvaggi  Natchesi, 
Ataensiche,  dea  della  vendetta,  era  considerata  la  don* 
na  capo  dei  cattivi  tnanità^  e  Touskeka  la  donna  capo 
dei  buoni. 

Alla  terza  generazione  la  stirpe  di'  Touskeka  si  e- 
•tinse  quasi  interamente;  il  Gran -Spirito  mandò  un 
diluvio.  Messù,  detto  altrimenti  Sachetsciac,  vedendo 
quello  straripamento  d'acque  mandò  un  corvo  per  os- 
servare lo  stato  delle  cose  ;  ma  il  corvo  non  seppe  e- 
seguire  la  commissione,  e  aUora  Messù  fece  partire  il 


topo  mtiscato  che  gli  recò  un  po*di  fango.  Hessù  rista- 
bilì la  terra  nel  suo  primo  stato  ;  scagliò  delle  freccie 
contro  il  tronco  degli  alberi  ch'erano  ancora  in  piedi 
e  tali  freccie  diventarono  rami.  Sposò  in  seguito  per 
riconoscenza  la  femmina  del  topo-  moscato,  e  da  questo 
matrimonio  nacquero  tutti  gli  uomini  che  popKilano  il 
mondo  oggidì. 

Vi  hanno  però  delle  varianti  a  tali  favole:  secondo 
alcuni  non  fu  Messù  che  fece  cessare  1*  inondazione,  ma 
bensì  la  testuggine,  sulla  quale  Ataensiche  cadde  dal 
cielo;  quella  testuggine  nuotando, respinse  le  acque  col- 
le sue  zampe,  e  scoprì  la  terra.  Così  sarebbe  stata  la 
vendetta  la  madre  della  novella  razza  umana. 

Il  Gran-Castoro  è  dopo  il  Gran-Lepre,  il  più  potente 
dei  Manitù;  egli  è  desso  che  formò  il  lago  INapissinga. 
Le  cateratte  che  si  trovano  lungo  il  fiume  degli  Ontaoè» 
che  esce  dal  Napissinga,  sono  gli  avanzi,degli  argini  che 
il  Gran-Castoro  aveva  costruiti  per  formare  quel  lago; 
ma  egli  mori  prima  di  potere  condurre  a  termine  la  sua 
impresa.  Esso  trovasi  sepolto  alla  sommità  d' una  mon- 
tagna a  cui  diede  la  propria  forma,  lilon  v'  ha  nazione 
che  passi  a  piedi  della  sua  tomba  senza  fumare  in  di  lui 
onore. 

Misciabù,  dìo  delle  acque,  è  nato  a  M.echilina-chinac 
sullo  stretto  che  unisce  il  lago  llrone  al  lago  Michigan 
Di  li  si  condusse  allo  Stretto,  gettò  una  diga  al  salto  dal 
fiume,  e  fermando  le  acque  del  lago  Alimi-pigon,  foralo 
il  lago  superiore  per  prendere  i  Castori.  Misciabù  impa- 
rò dai  ragni  a  tessere  le  reti  ;  ed  insegnò  poscia  1*  arte 
medesima  agli  uomini. 

Esistono  de*  luoghi  ove  iGerù  si  compiacciono  d'a- 
bitare più  particolarmente.  Al  di  sopra  del  salto,  detto 
ora  di  Sant'  Antonio,  vedesi  la  grande  Wakou-Teebe  (la 
caverna  del  Gr^inde  Spirito  )  la  quale  raccihude  un  la- 
go sotterraneo  di  sconosciuta  profonditi;  quando,  gettasi 
un  sasso  in  quel  lago  il  Gran  Lepre  fa  udire  spaventose 
voci.  Sulla  volta  di  quella  caverna  stanno  impressi  de*ca- 
ratteri  scolpiti  dagli  Spiriti. 

Ad  occidente  del  lago  superiore  dicono  esservi  mon- 
tagne formate  di  pietre  che  risplendono  come  il  ghiac- 
cio delle  Cataratte  al  spie  d' invern 
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tagne  s*  estende  un  ligo  più  vasto  {nfiùUemenU  che 
il  lago  superiore  i  tradizione  antica  che  ìndica  la  cono» 
sctuta  esistenza  della  catena  dei  Monti  di  Roccie,  e  dell* 
Oceano  Pacifico.  Misciabu  ama  in  particolar  modo  quei 
lago  e  quelle  montagne.  La  residenza  però  del  Grande 
Spirito  i  posta  al  lago  superiore;  esso  passeggia  colà  al 
chiaro  di  luna,  e  coglie  frutti  sulla  sua  riva  meridionale. 
Spesse  volte,  assiso  alla  sommità  d' una  rupe,  scatena 
le  tempeste.  £g(i  abita  un  isoh  del  lago  che  porta  il 
suo  nome,  e  quivi  sono  trasferite  per  godervi  i  diletti 
della  caccia,  le  anime  di  quei  guerrieri  che  cadono  sul 
campo  di  battagMa. 

In  altri  tempi ,  di  mezzo  al  sacro  lago  sorgeva  una 
montagna  di  rame  che  il  Grande  pirito  tolse  e  tra- 
sportò altrove,  ma  esso  disseminò  sulle  sponde  del  lago 
dei  pezzi  dello  stesso  metallo  che  posseggono  la  sin» 
golare  virtà  di  rendere  invisibili  coloro  che  li  portono, 
sebbene  i!  Grande  Spirito  non  voglia  che  si  metta  la 
mano  su  que  frammenti.  Fuwi  on  giorno  che  varii 
Algonchini  ebbero  la  temerità  di  prenderne  uno;  ma 
tosto  che  furono  rientrati  nel  loro  canotto  usci  fuori 
dai  boschi  un  Uanitù  di  sterminata  grandez;Ba  che  li 
insegui  nel  il^o^  arrivandogli  le  acque  appena  alla 
cintura  y  ed  obbligò  gli  Alconchini  a  gettare  nelle  on- 
de il  tesoro  che  avevano  rapito. 

Sulle  sponde  del  lago  Urone  il  Grande  Spirito  %  ha 
fatto  cantare  il  lepre  bianco  come  un  uccello ,  è 
data  la  voce  del  gatto  ali*  uccello  azzurra 

Ataenstche  piantò  nelle  isole  del  lago  Eriè  /*  erba 
del  pulce  i  se  un  guerriero  mira  queir  erba  è  assalito 
da  febbre;  e  se  ne  tocca  le  foglie  colle  dita>  gli  penetra 
tosto  un  fuoco  sottile  '  entro  la  cute.  Piantò  eziandio 
Ataensiche  alle  rive  dello  stesso  lago,  ilbia^oo  cedro, 
per  distruggere  la  razza  degli  uomini  :  il  vapora  di 
queir  albero  reca  la  morte  al  figlio  nel  seno  della  ma* 
dre ,  nel  modo  stesso  che  la  tempesta  acUaccia  il  grap- 
polo sulla  vite. 

Il  Gran-Lepre  fece  dono  della  saggezza  al  gufo  del 
lago  Eriè.  Quindi  quest*  uccello  dà  la  caccia  ai  topi 
durante  la  state,  esso  li  mutila  e  li  trasporta  viventi 
nella  sua  dimora  «  ove  ha  cura  d'ingraasarli  per  la  sta- 
gione invernale* 


alla  cataratta  del  Miagara  ha  sede  il  Genio  tremenda 
degli  Irochesi. 

Presso  il  lago  Ontario  molti  colombi  maschi  si  pre- 
cipitano il  mattino  nel  fiume  Genessè  e  la  sera  sono 
seguiti  da  egual  numero  di  femmine;  essi  vanno  in 
traccia  della  bella  Endaù  che  fu  ritirata  dalla  contrada 
delle  anime  per  la  forza  del  canto  del  suo  sposo. 

11  più  piccolo  uccello  del  lago  Ontario  combatte  con- 
tro il  serpente  nero.  Ecco  dò  che  diede  luogo  alla  loro 
implacabile  nimistà. 

OndioQ  era  un  famoso  Capo  degli  Irochesi  costrut- 
tore di  capanne.  Esso  vidde  la  giovine  Almilao  e  ne 
rimase  stupito.  Tre  volte  balzò  di  collera,  perchè  Al- 
milao era  figlia  della  nazione  degli  Uronì,  nemica  de- 
gli Irochesi.  Ondion  ritornò  al  suo  casolare,  dicendo  : 
«  Nulla  importa  »  ma  V  anima  del  guerriero  non 
parlava  così. 

Rimase  sdraiato  sulla  stuoja  per  due  interi  soli ,  ma 
non  potè  chiuder  occhio  ;  al  terzo  giorno  s*  addormen- 
tò, e  vidde  un  orso  nessuni  sogni.  Esso  si  preparò 
alla  morte. 

Si  alzò  ;  prese  le  armi,  attraversò  la  foresta  e  giunse 
alla  capanna  d*  Almilao  nel  paese  dei  nemici.  Era 
notte  profonda. 

Almilao  udendo  pedate  nella  sua  capanna  così  di- 
ce «  Akovessan  vieni  a  sederti  sulla  mia  stoja  <f  On- 
dion si  sedette  senza  parlare  sulla  stoja.  La  dea  Ataen- 
siche con  tutta  la  sua  rabbia  era  discesa  nel  di  lui  cuo- 
re. Almilao  getta  un  braccio  intorno  al  collo  del  guer- 
riero Irochese  senza  conoscerlo ,  e  cerca  le  sue  labbra. 
Ondion  la  amò  come  la  luna. 

Akovessan  1*  Abenachese,  alleato  degli  Uroni,  giun- 
ge colà:  egli  s*  avanza  nelle  tenebre:  gli  amanti  dor- 
mivano .  Si  liscia  sulla  stuoja  al  fianco  d*  Almilao, 
senza  avvedersi  di  Ondion  ravvolto  nella  pelle,  che  fa 
coperta  al  letto.  Akovessan  deliziò  il  sonno  della  sua 
bella. 

Ondion  si  sveglia ,  stende  la  mano ,  e  sente  la  ca- 
pigliatura d*un  guerriero.  11  grido  di  guerra  scuote 
dalle  fondamenta  la  capanna.    I    Sachew,  o  Anziani  ^^-^y^  t 

degli  Uroni   accorrono.    Akovessan  '^^'^^^^^^^fg^'^gcl  bv  VJjOOQ^IC 
era  più.  ^  y  ^ 


354 


AMERICA  ^ 

SISTEMA    MITOLOGICO 


Oudton,  il  capo  irochese^  viene  annodalo  all'albero 
de*  prigionieri  :  esso  intuona  la  sua  canzone  di  niorte; 
in  mezzo  al  fuoco  chiama  Almilao,  e  invita  la  bella 
nemica  a  divorargli  il  cuore.  La  fanciulla  piangeva  e 
sorrideva^Ia  vita  e  la  morte  stavano  sulle  sue  labbra. 

Il  Gran-Lepre  fece  entrare  1*  anima  di  Oudion  nei 
serpente  nero ,  e  quella  d' Almilao  nel  più  piccolo  uc- 
cello del  lago  Outario.  Il  piccob  uccello  assale  il  ser- 
pente nero  e  lo  stende  morto  con  un  colpo  di  rostro* 
Atovessan  TAbenachese  fu  cangiato  in  uomo  marino. 

Il  Gran  Lepre  formò  nna  grotta  4i  marmo  n^o  e 


verde  nella  regione  degli  Abenacbesi*  esso  piantò  un 
albero  nel  lago  salato  (  il  mare  )  all'  ingresso  della 
grotta.  Ogni  sforso  fatto  dalle  carni  bianche  (  gli  Eu- 
ropei )  non  riusci  mai  a  sradicare  quell*  albera  Quando 
la  bufera  sconvolge  il  lago  senza  spondei  il  Gran- 
Lepre  discende  dalla  rupe,  cilestre  e  viene  sotto  T al- 
bero a  piangere  la  sorte  di  Oudion ,  d*  Almilao,  e  di 
Akovessan. 

Queste  sono  le  &vole  religiose  che  s*  odono  ripetere 
dai  Selvaggi,  dagli  ultimi  laghi  del  Canada  sino  alle 
riv^  del  mare  Atlantico, 
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Neil' Impossibilita  di  presentare  un  quadro  completo 
di  tutto  ciò  che  riguarda  1*  America ,  vogliamo  offrire 
almeno  le  cose  di  quella  contrada  più  considerevoli  , 
quindi  facciamo  seguire  1* esposizione  dei  Riti,  reli-* 
giosi  in  cui  traspare  tutta  la  rozzezza  selvaggia  ^  dal 
prospetto  di  quanto  di  piò  straordinario  ha  saputo  ivi 
operare  T  incivilimento. 

Contando  solo  dal  principio  di  questo  secolo ,  cioè 
nello  spazio  di  trentatrè  anni ,  V  aspetto  degli  Stati 
Vniìip  sotto  i  rapporti  del  progresso  dell*  incivilimento. 


è  affatto  cangiato.  Dove  non  erano  che  boscbii  vi  sono 
campi  coltivati,  ove  scorgevasi appena  tracciato  un  sen- 
tiero 4  corrono  attualmente  ampie  e  comodissime  stra- 
de* 1  fiumi  Mississipi ,  Missorr>  a  V  Ohio ,  non  sior- 
rono  più  nella  solitudine;  veggonsi  risaliti  da  grossi  va- 
scelli a  tre  alberi  e  più  di  duecento  navi  a  vapore,  no 
animano  le  sponde. 

L'Alabama  e  il  Tenesse^  sono  divisi,  il  primo  in 
trentatrè  contee  ,  e  comprende  vant*  una  città;   il  se^''>^  r^r^r^^  j--% 
conio  in  cinquantuna  contea  e  racchiud€j|fl|«ja^5y»t)9**%,jjOOQ  IC 
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città.  Alcune  di  questa  città,  siccome  Cahawba,  ca- 
pitale dell*  Alabama ,  consenraoo  la  loro  denominazione 
selvaggia ,  ma  esse  sono  circondate  da  altre  diversa- 
mente appellate.  Presso  i  Muscogugfi,  i  Sem ì noli ,  i 
Cherocbesi,  ed  i  Chicassesi  vi  ha  una  città  d'Atene, 
un  altra  di  Maratona  ,  un  altra  di  Cartagine,  un  altra 
di  Memfi,  un  altra  di  Sparta,  un  altra  di  Firenze ,  un 
altra  d*  Hampden,  e  vi  si  trovano  delle  contee  dette 
di  Colombhi  e  di  Marengo?  la  gloria  di  tutti  i  paesi 
ha  fornito  un  nome  a  que'  luoghi  che  erano  prima  so- 
litari  deserti. 

Il  Kentucky  mostra  un  Versailles;  ed  una  sua  con^ 
tea  delta  Borbone,  ha  per  capitale  Parigi.  TutU  gli  esi- 
liati e  gli  oppressi  che  si  sono  rifugiati  in  America,  vi 
hanno  recata  una  ricordanza  della  loro  patria. 

Gli  Stati  Uniti  offrono  adunque  net  loro  seno ,  sotto 
la  protezione  delle  pubbliche  franchigie,  un  immagine 
e  una  memoria  dì  quasi  tutti  i luoghi  celebri  dell'anti- 
ca y  e  della  moderna  Europa  ;  a  simiglianza  di  quel 
giardino  ove  Adriano  aveva  fatti  raffigurare  i  diversi 
monumenti  deli^  impero^  Romano.  E  facciamo  rimarco 
che  nc^n  v*  ha  forse  una  sola  contèa  che  non  chiuda 
ritta  villaggio,  o  casolare  col  nome  di  Washington: 
commovente  unanimità  nelh  riconuscenza  di  tutta  una 
nazione. 

Il  fiume  Ohio  bagna  attualmente  quattro  Stati, 
cioè:  il  Kentucky,  1* Ohio  propriamente  detto,  Tlndia- 
na,  erilllnese.  Questi  quattro  Stati  mandano  al  Con* 
gresso  trenta  deputati,  ed  otto  senatori,  la  Virginia,  e 
^il  Tenesse  toccano  T Ohio  in  due  punti;  e  tal  fiume 
conta  sulle  sue  sponde  igr  contea,  e  308  città.  Un 
canale  compiutosi  nel  i83i,  nelle  parti  difficili  del  fiu- 
me ,  lo  rese  navigabile  ai  grossi  vascelli  sino  a  Pitts^ 
borgo^ 

Trentatrè  grandi  strade  escono  dalla  cittì  di  Washin- 
gton, come  altre  volte  le  vie  romane  e  mettono  capo,  di* 
videndosi,  alla  circonferenza  degli  Stati- Uniti,  for- 
mando una  circolazione  interna  di  strade  per  27747  mi- 
glia. Quelle  strade  percorrono  luoghi  eh*  or  non  ha  guari 
erano  affatto  incolti  e  selvaggi,  e  presentemente  tro- 
vansi  coltivati  ed  abitati.  Sopra  quasi  tutte  le  strade  poi 


le  poste  sono  organizzate,  e  pubbliche  vetture  traspor-  ' 
tano  ovunque  i  passaggieri  a  modici  prezzi.  Si  prende 
ora  un  posto  in  diligenza  per  recarsi  a  vedere  1^  raduta 
del  Niagsra ,  mentre  pochi  anni  sono  era  ireressario, 
avere  una  guida  ed  un  interprete  indiano.  Alle  vfe  prin- 
cipali si  congiungono  poi  ramificazioni  subalterne,  pa- 
rimente provvedute  Ji  xutvLÌòx  trasporto;  i  quali  d*al« 
tronde  sono  quasi  sempre  d!>ppi ,  perchè  v'haiino  ovun- 
que laghi  e  fiumi ,  e  puossi  viaggare  così  in  cocchio^  od 
a  cavallo;:  come  in  barca  a  remi,  a  vele»  o  sopra  battelli 
a  vapore. 

ISavr  di  quest*  ultimo  genere  vanno  regolarmente  d^ 
Boston  e  da  Nuova  Yorck,  alla  Nuova  Orleans,  e  sona 
parimenti  stabiliti  sui  laghi  del  Canada,  sia  T Onta- 
rio, TErie»  il  Alichigàn,  il  Champlain;  laghi  su  cui 
trent'anni  addietro  non  vedevasi  che  qualche  rara  pi- 
roga de'^Selvaggi ,  e  che  presentemente  portano  vascelli 
da  linea  muniti  di  formidabile  artiglieria. 

Fa  d'uopo  adunque  alle  27747  miglia  di  grandi  stra- 
de generali,  aggiungere  T  estensione  di  4ig  strade  can- 
tonali, e  di  58187  miglia  di  .«trade  per  acqua,  l  canali 
artificiali  aumentano  un  tal  numero  :  rammenteremo 
i^  canale  di  Middlessez  che  unisce  il  porto  di  Boston 
col  fiume  Merrimack,  il  Canale  Champlain  che  fa  com- 
municare  quel  lago  coi  mari  Ganadensi,  il  famosa  ca- 
nale Eriè  o  di  Nuova- Yorck,  che  unisce  attualmente  il 
Iago  Eriè  al  mare  Atlantico;  i  canali  Santee,  Chesa- 
peake,  e  Albemarne  che  sono  dovuti  agli  stati  della  Ca- 
rolina e  ddla  Virginia.  Correndo  qm'vi  larghi  fiumi 
in  diverse  direzioni,  che  però  si  approssimano  verso 
la  sorgente^  nulla  v*^ha  di  piò  agevola,  che  farli  com- 
municare  tra  di  loro  per  mezza  di  canali .  Cinque  di« 
.versi  can^mini  sono  già  noti  per  recarsi  ali*  Oceano  Pa- 
cifico: uno  solo  di  questi  passa  pel  territorio  Spagnolo. 

Una  legge  del  Congresso  degli  Stati-Uniti  emanata 
nella  sessione  del  1824  al  i8a5  ordina  lo  stabilimento 
d*un  posto  militare  ad  Oregon.  Co&ì  avendo  quello  sta- 
to uno  stabilimento  sulla  Colombia,  penetra  sino  al  gran- 
de Oceano  tra  le  Americhe  inglese^  russa  e  spagnuola 
per  mezzo  d*  una  zona  di  terra  di  quasi  sei  gradi  di 
larghezza.  uiyiiized  by 
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Vi  ha  ciò  niiir  ostaote  un  lìmite  naturale  alla  colo- 
nizzazione. Le  frontiere  dei  boschi  hanno  termine  ali* 
ovest  e  al  nord  del  Missouri,  presso  vastissime  lande» 
ore  non  vi  ha  una  sola  pianta,  e  sembrano  rifiutarsi 
ad  ogni  coltura»  sebbene  V  erba  vi  cresca  abbondantissi-i 
ma.  Quella  specie  di  verdeggiante  Arabia,  serve  di  pas*  ' 
saggio  ai  coloni  che  sì  recano  in  carovana  alle  montagne 
di  Roccie,^e  al  Nuovo-Messicoi  essa  poi  divide  gli  Stati 
Uniti  deir  Atlantico  dagli  Stati-Uniti  del  mare  del  sud 
come  que' deserti  dell*  antico  continente  che  separano 
fertilissime  regioni.  Uo  Americano  propose  d'aprire  a 
sue  spese  una  gran  strada  a  ruotaje  di  ferro  da  San 
Luigi  sul  Mississipi  sino  ali*  imboccatura  della  Colom- 
bia «  purché  gli  fossero  concessi  dieci  miglia  di  terreno 
^  fianco  di  tutta  la  via;  progetto  gigantesco  che  non 
▼enne  accolto  dai  Governo. 

I>f eli* anno  1789  non  si  contavano  negli  Stati-Uniti 
che  settanta  cinque  uSicii  postali  ;  ora  ve  ne  ha  più  di 
cinque  mille. 

Dal  1790  al  1795,  quegli  ufficii  si  elevarono  da  76 

'  a  453,  nel  1800  erano  in  numero  di  908;    nel   i8o5 

di  i558,  nel  18 ro  di    2800,   nel  i8i5  di  3ooo,    nel 

1817  di  3459,  nel  1820  di  4o3o,  enei  182$  di  circa 

5500. 

Le  lettere  ed  i  pieghi  sono  trasportati  da  legni  di 
posta  che  percorrono  circa  i5o  miglia  al  giorno,  e  da 
corrieri  a  cavallo  ed  a  piedi. 

Una  gran  linea  di  corrispondenza  postale  si  stende 
da  Anson  nello  stato  di  Maine,  per  Washington  a 
JNashville  nello  stato  di  Tenesse  correndo  una  distanza 
di  i448  miglia.  Un  altra  linea  va  da  Highgate  nello 
Stato  di  Vermont  a  Santa  Maria  in  Georgia,  colla  lun^ 
ghezza  di  1369  miglia.  11  cambio  de',  cavalli  era  or- 
ganizzato da  qualche  tempo  da  Washington  a  Pittsbor- 
go,  distanza  di  226  miglia,  ed  ora  Io  è  o  lo  sarà  fra 
poco  sino  a  San  Luigi  del  Mississipi  per  Vincennes, 
e  sino  a  Nashville  per  Lexington  Kentucky.  Gli  alber- 
ghi sono  buoni  e  serviti  con  pulizia  »  ed  in  molti  luo- 
ghi si  alloggia  eccellentemente. 

Vennero  stabiliti  ufficii  per  la  vendita  delle  pubbli- 
che ferre  negli  Stati  dell'Ohio  e  d*  Indiana  »  nel  terri-* 


•  torio  di  Michigan,  del  Missouri,  degli  Àrkausas»  negli 
Stati  della  Luigiana,  del  Mississipi  e  dell*  Alabama  . 
Credesi  che  rimangono  tuttavia  da  vendersi  più  di  cen« 
to  cinquanta  milioni  di  acri  di  terre  proprie  alla  col- 
tura, senza  tener  calcolo  del  suolo  delle  grandi  foreste. 
Si  fa  ascendere  il  valore  di  quei  i5o  milioni  di  acri, 
a  circa  un  milliardo  e  5oo  miliioni  di  dollari,  stiman- 
do ciascun  acre  l'uno  per  T altro  dieci  (dollari,  e  non 
valutando  il  dollaro  che  tre  franchi,  calcolo  estrema- 
mente  inferiore  sotto  tutti  i  rapporti. 

Si  scontrano  negli  Stati  del  Mord  venticinque  posti 
militari,  e  ventidue  negli  Stati  del  mezzodì. 

IMel  1790  la  popolazione  degli  Stati- Uniti  ascende- 
va a  circa  quattro  milioni;  nel  1800  eradi  cinque  mil- 
iioni e  mesRZo,  nel  18 io  di  sette  miliioni  due  cento  mi- 
la ;  nel  1820  di  oltre  nove  miliioni  e  messo ,  nel  i833 
di  tredici  miliioni.  In  questa  popolazione  vi  hanno  più 
di  un  milliooe  e  cinquecento  trenta  mila  schiavi. 

Nel  1790  l'Ohio,  r  Indiana,  TlUinese,  l'Alabama 
il  Mississipi  e  il  Missouri  non  avevano  sufficienti  co* 
Ioni  da  poterne  formare  il  censo.  Il  solo  Kentucky  nel 
1800,  ne  presentava  73617,  e  il  Tenesse  35G91.  L' 
Ohio  che  non  aveva  abitanti  nel  1790,  ne  contava  nel 
1800  in  numero  di  4^365;  nel  1810  in  nomerò  di 
a3o.  760  e  58i,  434  nel  anno  1820,  T  Alabama  è  salito 
iSfoal  1820  da  dieci  mila  abitanti  a  127,901, 

Per  tal  modo  la  popolazione  degli  Stati-Uniti  creb^ 
be  di  dieci  in  dieci  anni  nella  proporzione  di  circa  35 
individui  per  cento.  Se  la  popolazione  continuasse  a 
duplicarsi  ogni  venticinque  anni»  nel  i855  li  Stati-Uni- 
ti avrebbero  una  popolazione  di  venticinque  milioni  e 
mezzo,  e  25  anni  dopo  cioè  nel  1880,  quella  popola- 
zione si  eleverebbe  al  di  la  di  5o  miliioni . 
Nel  i82i,il  ricavo  delle  esportazioni  dei  prodotti  in- 
digeni e  stranieri  degli  Stati-U  ni  ti,  giunse  alla  somma 
di  sessanta  cinque  miliioni  di  dollari;  il  reddito  pub- 
blico nello  stesso  anno  fu  di  quattordici  miliioni  e  più 
dollari,  e  T eccedente  del  ricavo  sulle  spese  pubbliche 
d'oltre  tre  miliioni  di  dollari.  Il  debito  pubblico  era 
ridotto  ad  89  miliioni  di  dollari ,  ed  ora  è   quasi 
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L*  esercito  fu  qualche  volta  fatto  salire  a  cenio  mi- 
la uomini  y  e  la  marina  componesi  di  undii:i  vascelli 
da  linea ,  nove  fregate»  e  cinquanta  altri  bastimenti  da 
guerra  di  diverse  grandezze . 

Le  costituzioni  dei  varii  Stati  componenti  la  fede- 
razione americana  sono  tutte  egualmente  libere.  Non  vi 
ha  religione  dominante,  è  tenuto  bensì  ogni  cittadino 
di  praticare  un  culto  cristiano.  Ove  si  estende  maggior- 
mente la  religione  cattolica  è  nella  parte  occidentale 
degli  Stati -Uniti. 

Osservando  i  riassunti  statistici  che  si  pubblicano  ogni 
anno  in  quella  Repubblica,  e  supponendo  che  siano  esa- 
gerati per  nazionale  orgoglio,  detraendo  quanto  si  può 
credere  esuberante  al  quadro  di  prosperità  dagli  Ame« 
ricani  presentato,  rimane  pur  sempre  nei  complesso  del- 
le cose  tanto  da  generare  in  tutti  somma  meraviglia. 

Per  compire  questo  prospetto»  è  d*uopo  rappresene» 
tarsi  molte  città,  siccome  Boston,  Nuova-Yorck,  Fi- 


ladelfia, Baltimora^  Savannah,  la  Nuova-Orleans,  illu- 
minate la  notte,  percorse  da  cavalli  e  da  carrozze  in- 
numerevoli, offrendo  agli  abitanti  lutti  i  godimenti  cre- 
ati dal  lusso  che  viene  mantenuto  da  quanto  versano 
continuamente  in  quei  porti  migliaia  di  vascelli  mer- 
cantili. Bisogna  immaginarsi  i  laghi  del  Canada  coper- 
ti di  barche  d*ogni  sorta,  ed  i  fiumi  su  cui  si  vanno 
scontrando  ad  ogni  tratto  battelli  a  vapore  carichi  di 
passeggierì .  Templi  e  case  abbelliti  e  fregiati  di  co- 
lonne di  greca  architettura  sorgono  ov*  erano  boschi  e 
nude  sponde,  antichi  ornamenti  del  deserto.  Si  aggiun- 
gono a  ciò  i  vasti  licei,  gli  osservatorii  astronomici,  i 
gabinetti,  i  musei,  costrutti  per  far  progredire  le  scien- 
ze in  quelle  contrade  già  soggiorno  della  selvaggia  igno- 
ranza. Ivi  tutte  le  religioni,  tutte  le  opinioni  vivono  in 
pace,  adoperando  unite  a  rendere  migliore  Tumana  spe- 
cie ed  a  svilupparne  T intelletto. 


MONUMENTI  ED  ANTICHITÀ  AMERICANE 


Dai  cenni  che  abbiamo  fatto  sulla  scoperta  del  Mes- 
sico e  del  Perù  ben  si  potè  comprendere  che  in  quel- 
le contrade  le  arti  avevano  fatti  tali  progressi  che  are- 
re  luogo  vi  poteva  agevolmente  la  costruzione  delle  più 
grandiose  opere  pubbliche^  sia  in  palazzi^  templi  «  for* 


te2ze,  strade  ed  arginature.  Grandi  e  maestosi  avanzi 

di  quelle  opere  trovansi  infatti  sparsi  su  quel  suolo*  e 

▼eggonsi  tuttavia  nelle  grotte  e   sul  fianco   di  alcune         ^^^  ^ 

montagne,  delle  colossali  sculture  rappresentanti  rm-         (       C^C^OÌC^ 

magini  di  culto  di  quelle  popolazioni.  Nuova  vastisa^^  by  VJJvJvJV  IV. 
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ma  sroperla  di  antichità  Meaaicane,  venne  fatta  non 
ila  guarii  e  ne  fu  pubblicata  la  minuta  relazione,  in 
un  opera  di  sommo  lusso  edita  a  Parigi,  e  dedicata  al 
Re  dei  Francesi ,  dalla  quale  più  di  quanto  siasi  fatto 
sin  ora  si  può  arguire  a  qual  grado  di  perfezionamento 
erano  giunte  caU  le  arti  del  costruirei  e  come  il  buon 
gusto  nella  distribuzione  delle  parti  e  la  finecza  dell* 
esecuzione  rendevano  quegli  edifici i  paragonabili  ai  pro- 
dotti più  piiegevoli  delle  arti  europee. 

Moke  ruine  trovansi  sparse  eziandio  neU^Amerira  sH^ 
lentrionale,  ed  è  certissimo  che  un  popolo  assai  più 
civilizato  di  quello  che  lo  siano  i  Selvaggi  attuali,  ha 
fiorito  nelle  valli  dell*  Ohio  e  del  Mississipi.  Quando  e 
come  esso  abbia  cessato  d*  esistere,  è  ciò  che  forse  non . 
si  saprà  giammai.  Le  Memorie  di  varii  dotti  Amerio- 
cani  fanno  cenno  di  alcuni  idoli  trotati  nelle  tombe, 
i  quali  hanno  un  carattere  unicamente  asiatico.  Tra 
questi  si  distingue  un  idulo  di  tre  teste  simile  alle  fi* 
gure  della  Trimurti  o  Trinità  delle  Indie,  e  che  ram- 
menta eziandio  T  immagine  di  TV^/ajf  presso  i  Vandi 
ed  un  altra  figura  simigliante  ai  Burkhans  o  spiriti  ce- 
lesti, come  li  rappresentano  i  Buriaiti,  i  Calmochi  ed 
allre  tribù  mongolliche;  lo  che  parrebbe  ^^nire  in  ses- 
tegfio  deiropinione  che  Popoli  Asiatici  invadessero  T 
America^  Questi  popoli  ora  periti,  lasciarono  degli  av- 
vanzi  di  intiere  città ,  com*  è  quella  del  Township  di 
Pompei  nella  contea  d*  Onondaga .  Quella  città  deve 
arere  avuto  almeno  due  miglia  di  oircooferenaa.  Innu- 
merevoli poi  sono  le  ruine  di  fortezze  sparse  di  distan- 
za; in  distanza  e  nell'esame  di  queste  vuoisi  andar  guar- 
dinghi per  non  confondere  quelle  che  possono  avere  co- 
struite e  poi  abbandonate  gli  Europei  dopo  la  conquista, 
con  quelle  erette  avanti  a  queir  epoca  da  antiche  po- 
polazioni americane. 

Resti  di  monumenti  di  tal  specie,  e  riconosciuti  ap- 
partenere a  generazioni  d' America  sono  sparse  in  tut- 
ta la  vasta  pianura  che  si  stende  dal  lago  Eriè  al  golfo 
del  Messico,  ed  offrono  maggiori  dimensioni,  mano  ma- 
no che  si  va  avanzandosi  verso  il  mezzodì ,  nella  vi- 
fiijan^a  dei  grandi  fiumi,  e  più  sempre  nelle  fertili  con- 


trade A  Salem  nella  contea  d*  Ashtabula  presso  il  flu^ 
me  Connaught  uno  se  ne  vede  di  forma  circolare,  cir^* 
condato  da  due  bastioni  parallelli  divisi  da  un  fossato. 
Tali  bastioni  sono  tagliati  da  aperture,  e  da  una  strada 
nel  genere  delle  nostre  grandi  strade  moderne  che  di- 
scende la  collina,  e  va  sino  al  fiume  con  dolce  decli- 
vio. Trovansi  per  entro  quelle  ruine  dei  frammenti  di 
vasi  di  terra  ma  senza  vernice  e  qualche  volta  vi  fu- 
rono rinvenuti  degli  ossi,  e  degli  scheletri  intieri.  Po- 
co sotto  la  superficie  del  suolo  vi  stanno  oggetti  che 
appajono  evidentemente  appartenere  alle  tribù  selvag- 
gie, ma  scavando  più  profondamente  si  trovano  altri 
oggetti  che  si  riconosce  spettanti  al  popolo  che  ha  co- 
struiti que*  monumenti. 

Nelle  roccie  calcari  del  Kentucky  vi  sono  delle  caver- 
ne nelle  quali  furono  scoperti  moltissimi  corpi  umani 
di  tutte  le  età  e  d*ambi  i  sessi.  Le  forme  di  quegli 
scheletri  avevano  molta  relazione  con  quelle  della  raz- 
za Malese^  che  popola  le  isola  dell'Oceano  Pacifico,  uno 
di  tali  corpi  era  avvolto  in  quattro  diverse  coperture. 
La  prima  era  una  pelle  di  cervo,  era  pure  una  pelle  la 
seconda»  la  terza  era  tela  grossolana,  e  tela  anche  la 
quarta,  ma  ornata  di  molte  penne.  Il  corpo  era  dissec- 
cato come  quello  di  una  mummia  ma  non  vi  si  ritrova- 
rono sostanze  aromatiche  o  bituminose. 

Sembru  che  gli  Indiani  siano  entrati  in  America  dallo 
stetto  di  Behring,  e  che  abbiano  naturalmente  seguita 
la  grao  catena  nord-ovest  dei  laghi  e  le  loro  sponde  si- 
no al  mare.  Quindi  lungo  quella  linea  scorgonsi  vastis- 
simi cimiteri,  immense  pile  di  scaglie  d'ostriche;  am- 
massi di  punte  di  freccie;  e  s'incontrano  dispersi  de* 
coltelli  e  delle  scuri  di  pietra,  degli  utensili  per  fran- 
tumare n  grano,  ed  entro  le  fosse  i  resti  de'  selvaggi 
con  oggetti  cari  ad  ogni  defunto,  come  l'arco  al  caccia- 
tore, la  mazza  al  guerriero,  e  qualche  simbolo  degli  a- 
nimali  che  preferiva  predare,  o  i  denti  d*una  lontra, 
quelli  d' un  orso,  d' un  castoro,  o  il  teschio  d' un  ani- 
tra, o  conghiglie,  o*  spine  di  pesci,  od  altri  simili  resti 
degli  abitanti  dell'aria  o  dell'acqua 
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Uno  de*  più  famosi  edificii  moderni  che  vennero  eie** 
vati  in  America,  è  il  Campidoglio  della  città  di  Wa* 
shington,  fabbricato  sopra  il  punto  più  elevato  della  cit« 
tà  di  cui  occupa  il  centro.  Da  quel  luogo  si  scopre  la 
città  tutta  intera,  e  la  vista  si  estende  sulla  vasta  esten- 
sione  delle  campagne  circonvicine.  Questo  gran  palaz- 
Eo  è  riservato  alla  residenza  del  congresso ,  alle  corti 
di  giostixia»  ed  agli  ufficii  de*prindpali  rami  del  pò* 
tere  esecutivo*  La  sua  maestosa  facciata  è  lunga  65o 
piedi,  ed  i  fondamenti  di  tutto  l' edificio  furono  gettati 
nel  1794* 

Si  vede  rappresenuto  alla  Tav.  CXV.  Nella  città  di 
Cambridge,  stato  del  Massachuset ,  si  ammira  la  cele- 
bre università,  detta  anche  collegio  di  Hunvard,  in  ono« 
re  di  Giovanni  Hunvard  che  lasciò  a  quello  stabilimen* 
to  la  metà  de*  suoi  beni.  Essa  fu  fondata  nel  i638.  Ha 
cattedre  per  ogni  ramo  di  scienze ,  e  di  letteratura,  e 
somministrò  non  pochi  maestri  alle  parti  più  lontane 
degli  Stati-Uniti,  che  contribuirono  ad  eccitare  e  mai^- 
tenere  le  cognizioni  scientifiche  e  il  gusto  nelle  lettere 
e  nelle  arti.  Vedi  Tav.  GXIIL 

Nella  Tavola  CXIV.  è  rappresentata  la  famosa  casa 
dello  stato  di  Pensilvania  in  Filadelfia.  Questo  edificio 
contiene  oltre  la  camera  del  consiglio,  la  casa  del  con- 
gresso» e  la  sala  della  corte  suprema.  A  levante  di  que« 
sto  fabbricato  furono  posti  i  fondamenti  di  un  elegante 
{>alazso  di  giustizia  e  la  società  Filosofica  Americana 


ha  eretto  un  altra  considerevole  fabbrica  sull'angolo  set- 
tentrionale del  cortile  della  casa  di  Stato  rhe  fu  poscia 
molto  abbellita  dall* architetto  Samuele  Vaughan ,  ed 
ornata  da  due  ameni  passeggi  ombreggiati  da  alberi. 
Neir  America  meridionale  una  delle  città  più  consi- 
derevoli è  quella  di  Messico,  che  sorge  ov*era  l'anti- 
ca capitale  deirimpero  di  tal  nome,  ma  non  è  più  nel 
lago  poiché  le  acque  si  son  fatte  di  là  ritirare  per  mez- 
zo del  canale  di  scolo  aperto  a  traverso  le  montagne 
di  Sincod.  Le  vie  sono  larghe  e  diritte  ma  male  la- 
stricate. Le  case  offrono  una  magnifica  apparenza  per- 
chè fabbricate  di  porfido  ed  amigdaloide,  e  par«>cchi  pa- 
lagi hanno  maestosa  architettura,  le  chiese  poi  vi  bril- 
lano per  le  ricchezze  metalliche.  Si  offre  una  generale 
veduta  della  città  nella  Tavola  CXVlI.  La  gran  piazza 
di  Messico  Tavola  GXVIII.  occupa  il  luogo  in  cai  una 
volta  sussisteva  il  gran  tempio  Mexitli  che  siccome  tutti 
i  Teocalli  era  un  edifizio  piramidale.  Vedasi  alla  dritta 
il  palazzo  già  de  viceré  della  nuova  Spaf^na,  edifizio  di 
semplice  architettura  e  che  in  origine  apparteneva  alla 
famiglia  di  Gortez.  Nel  mezzo  della  Tavola  scorgesi  la 
Cattedrale  di  cui  el  Sagrario  è  di  antico  stile  moresco. 
Di  di  dietro  della  cupola  del  Sagrarlo^  in  un  angolo 
della  strada  dell*  Indio  triste  trovavasi  una  volta  il  pa- 
lazzo ove  Montezuma  alloggiò  gli  Spagnuoli  al  loro  pri- 
mo arrivo.  Il  palazzo  poi  di  Montezuma  era  alla  drit- 
ta della  cattedrale,  in  faccia  al  palazzo  del  Viceré.  Do- 
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pò  Tanno  i8o3  fu  poi  eretta  colà  una  statua  equestre 
del  re  Carlo  IV  eseguita  a  spese  del  marchese  di  Bran- 
ciforte.  Essa  è  di  bronzo  di  grande  purezza  di  stile  e 
d*ottima  esecuzione,  TarteGce  ne  fu  don  Manuele  Tolza 
di  Valenza,  direttore  di  scultura  nell' Accademia  delle 
belle  arti  in  Messico.  La  statua  è  collocata  poi  in  un  ri- 
cinto  lastricato  di  porfido  circondato  da  quattro  fonta- 
ne e  chiuse  da  quattro  porte  le  cui  ferriate  sono  orna- 
te di  bronzi. 

Nella  stessa  parte  d*  America  merita  menzione  pei 
suoi  fabbricati  la  città  di  Rio- Janeiro,  o  città  di  S.  Se- 
bastiano capitale  del  Brasile .  Essa  è  posta  in  amena 
situazione,  su  un  promontorio  quadrato  di  superficie 
irregolare,  e  tre  de\suoi  lati  sono  rivolli  al  porto.  Ap- 
pena colà  approdato  il  forestiero  ammira  una  bella 
piazza  quadrata;  il  lato  che  guarda  il  mare,  ha  una 
superba  strada  lastricata  di  pietre  con  larghe  scale  alle 
due  estremità  ed  una  nel  mezzo  ofe  si  sbarca.  Pres- 
so la  scala  di  mezzo  s' innalza  un  obelisco ,  che  dai 
quattro  lati  getta  continuamente  un  torrente  d*  acqua 
limpidissima  a  comodo  de*  vascelli  del  porto.  La  par- 
te più  elevata  della  piazza  è  occupata  dal  palazzo  reale, 
edificio  semplicissimo.  L'acqua  nella  città  è  distribuita 
per  mezzo  di  un  grandioso  acquidotto ,  sostenuto  da 
doppio  ordine  di  altissimi  archi,  che  attraversando  una 
profonda  valle,  raccoglie  le  acque  delle  sorgenti  delle 
montagne,  e  tale  magnifico  edìfizio  serve  altresì  di  non 
poco  ornamento  alia  città.  Molte  case  di  Rio  Janeiro 
sono  ben  fabbricate,  ed  hanno  per  la  maggior  par- 
te due  piani,  ma  sono  sfigurate  da  balconi  di  legno 
che  si  estendono  lungo  la  facciata  ne  piani  snperiori 
con  graticciate,  vedi  Tavola  CXXIV.  Scorgonsi  rappre- 
sentate nella  tavola  stessa  due  degli  abitanti  di  grado 
superiore  portati  dai  loro  Negri.  Uno  di  essi  e  in  un 
letto  di  tela  di  cotone  sospeso  ad  un  bambù.  Questi 
letti  sono  ornati  con  molto  lusso  di  frangìe  e  ri<  ami: 
le  cortine  permettono  a  chi  vi  si  trova  coricato,  di  pas- 
sare senza  farsi  conoscere  o  di  salutare  i  suoi  amici 
ed  anche  conversare  senza  uscire  di  .letto.  Sonosi  po- 
scia ititrodotte  colà  anche  le  lettighe  che  si  usano  in 
Europa. 


Vuoisi  pure  far  cenno  di  Buenos-Ayres,  ora  capitale 
dolla  Repubblica  dello  stesso  nome,.  Sulla  gran  piaz- 
.za  di  questa  città  (  Tavola  CXXII  ) .  ammirasi  il 
Recooa  eh*  è  un  fabbricato  della  lunghezza  di  i5o 
yards;  di  dietro  alla  sinistra  vedesi  il  colleggio  colla 
chiesa  altre  volte  de  Gesuiti .  La  facciata  meri- 
dionale è  occupata  da  un  officina  che  serve  alla  di- 
stillazione de  liquori ,  e  verso  l*  estremità  orientale 
tfovasi  il  mercato  de  buoi.  Si  sono  aggiunte  alcune  fi- 
gure onde  far  meglio  cono9<'ere  la  foggia  di  vestire  de- 
gli abitatori  di  Buenos-Ayres.  La  piazza  del  Mercato  poi 
della  città  medesima  rappresentata  alla  Tavola  CXXIII 
fu  presa  stando  sotto  Tarco  di  mezzo  del  Recotfa^  il 
quale  forma  il  fianco  orientale  della  piazza.  A  setten- 
trione è  la  chiesa  cattedrale.  11  Cabildo  o  palazzo  del- 
la città,  occupa  il  fianco  occidentale;  esso  contiene 
anche  le  prigione;  dal  balcone  di  mezzo  T  uffizi  ale 
municipale  parla  ai  cittadini  nelle  pubbliche  adu- 
nanze. Sullo  stesso  balcone  spiegansi  gli  stendandi  e 
s*  innalzano  ì  trofei  tolti  ai  nemici.  Nel  centro  della 
piazza  vedesi  un  piccolo  obelisco  innalzato  in  comme- 
morazione della  dichiarata  indipendenza  di  Buenos - 
Ayres  e  delle  procincie  unite,  gli  si  da  il  nome  di  AU 
tare  della  libertà. 

Passando  ora  a  parlare  dei  vestimenti  in  uso  tutta- 
via neirAmerica,  faremo  notare  che  noi  non  ci  propo- 
niamo che  d*  indicare  succintamente  i  più  disparati , 
poiché  troppo  lungo  e  fuori  delle  proporzioni  di  que- 
st*  opera  sarebbe  il  venir  ragionando  partitamente  del 
modo  di  ricoprirsi  delle  infinite  tribù  diverse  che  po- 
polano il  Nuovo  Continente.  Comincieremo  dal  dire, 
che  quanto  alle  nazioni  civilizzate,  che  già  erano  colo- 
nie europee,  seguono  all' intutto  il  costume  della  loro 
Madre-patria,  vestendo  cioè  quelli  degli  Stati-Uniti 
alla  foggia  inglese ,  que*  del  Messico  alla  Spagnuola  ,  t 
Brasiliami  alla  Portoghese  e  cosi  si  dica  delle  altre. 

La  Tavola  CX  ai  numeri  >,  e  a,  rappresenta  gli 
Aleuti.  Essi  portano  una  semplice  tunica ,  guarnita  di 
frangia  di  cuojo  ;  le  donne  preferiscono  le  pelli  di  lon- 
tre o  di  volpi.  Si  fanno  anche  una  specie  di  mantello 
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a  pMi  nudi  sulta  neve;  i  loro  berretti  d* inverno  sono 
di  pelli  d*  uccelli  cui  lasciano  le  ali  e  la  coda.  Hanno 
dardi  di  varie  maniere  «  e  se  ne  servano  con  somma 
destrezza  anche  nel  colpire  i  Pesci  nell'acqua. 
.  Gli  abitanti  del  Porto  de'  Francesi  «  sulla  costa  nord- 
ovest deir America,  hanno  Tuso  di  farsi  un  apertura 
nella  parte  grossa  del  labbro  inferiore,  nella  quale  inse- 
riscono un  pezzo  di  Legno,  grosso  mezzo  pollice  e  lungo 
Ire  pollici,  che  slarga  tutto  in  labbro  in  direzione  oriz- 
zonule  e  sfigura  affatto  le  fattezze.  Vedi  Figure  3  e  4 
TavoU  ex. 

Le  figure  S.a  e  6.a  della  Tavola  suddetta  sono  due 
Eschimi,  uomo  e  donna.  Il  loro  abito  consiste  in  una 
casacca  di  pelle  di  foca  col  pelo  in  fuori ,  aperta  in 
alto  ed  avente  un  cappuccio  orlato  di  pelo  di  volpe 
che  copre  loro  la  testa  e  talvolta  la  faccia.  Hanno  cal- 
zoni di  pelle  d*  Orso  o  di  Cane,  e  stivali  di  pelle  di 
foca.  Quando  la  stagione  e  più  fredda  s*  inviluppa- 
no in  una  pelle  d*Orso  che  tiene  loro  luogo  di  man-» 
tello. 

Pure  di  pelli  di  renne ,  di  cani  marini  o  d*  uccelli 
assai  ben  conciate  sono  gli  abiti  dei  Groenlandesi  (N.  7 
e  8  Tavola  CX  ) .  Le  madri  portano  un  vestito  largo 
verso  le  spalle  quanto  basta  per  contenervi  un  bam- 
bino :  quest*  abito  caldo  e  comodo  serve  di  culla  e 
di  pannicelli  ali*  infante,  eh*  esse  v*  inviluppano  af- 
atto nudo,  stringendo  al  corpo  la  veste  con  una  cintura 
di  cuojo. 

Q  uanto  agli  Isolani  il  loro  vestire ,  parlando  de* 
gli  uomini,  s*  assomiglia  a  quello  de'  marina)  e  con- 
siste in  calzoni  di  tela,  e  in  un  soprabito  assai  lungo 
detto  empe  che  portano  nell' uscir  di  rasa  e  viaggiare 
(  N.  10  Tavola  CX.  )  1  ricchi  Islandesi  però  e  gli  Im- 
piegati vestano  alla  foggia  de'  Danesi  e  portano  panni 
finissimi.  Le  femmine  al  disopra  del  farsetto  si  pon- 
gano una  lunga  veste  che  sale  sino  al  collo ,  copre  la 
testa  poi  mettono  un  gran  fazzoletto  di  grossa  tela  bian- 
ca ,  disposto  in  forma  piramidale ,  e  alto  talvolta  sino 
a  tre  piedi  (9.  Tav.  CX.)  Ai  numeri  ti.  la.  i3  della 
stessa  tavola  sono  raffigurati  i  Canadiani  ;  col  N.  i4  iS 
un  giovine  che  guida  alla  danza  una  fanciulla  indiana» 


INDIGENI  DRLLà  CAROLINA  MBRlOIONALE. 

Gli  uomini  tagliano  i  loro  capelli  in  varie  guise,  • 
gli  ungano  di  grasso  per  renderli  lucenti,  o  li  tingano 
di  qualche  colore;  le  persone  più  ragguardevoli  con* 
servano  una  lunt^a  treccia  di  dietro  per  distinguersi 
dagli  altri.  Essi  si  strappano  la  barba  ed  ì  peli,  sic- 
come pure  fanno  le  donne  in  tutto  il  rimanente  del 
corpo  per  tenersi  pulite  .  Le  donne  portano  i  capelli 
lunghissimi  ed  ondeggianti  sulle  spalle,  od  aggroppati 
in  un  solo  nodo,  od  attaccati  davanti  in  una  sola  trec- 
cia con  un  filo  di  grani,  e  si  contentano  di  ungerli  e 
di  renderli  di  un  nero  lucenti,  senza  però  mai  tingerli 
di  nessun  colore.  Le  persone  di  rango  sì  dell'uno  che 
dell*  altro  sesso  portano  una  specie  di  corona  larga 
cinque  o  sei  pollici  aperta  di  sopra  e  composta  di  penk 
wampom  o  di  grani,  o  sì  degli  uni  che  degli  altri  in- 
trecciati insieme  che  formano  varie  figure  col  curioso 
mescuglio  de*  loro  colori  ;  portano  altresì  qualche  volta 
un  pezzo  di  pellicrìa  tinta  intorno  alla  testa,  collana 
e  braccialetti.  Le  persone  del  volgo  vanno  colla  testa 
nuda,  ma  vi  si  ficcano  tutto  ali* intorno  lunghe  penne 
di  vari  colori  (  IN.  1.  a,  3.  4»  5.  Tav.  CXL)  Le  loro 
faretre  sono  di  una  sottile  scorza  e  qualche  volta  sono 
fatte  di  pelle  di  Volpe  o  di  Lupo  lasciandone  pender 
la  testa  per  incutere  timore  ai  loro  nemici,  anzi  per 
darsi  un'aria  guerresca  S4)gliono  attaccare  le  loro  fare- 
tré  con  una  coda  di  Bufalo  o  di  qualche  altra  bestia 
feroce,  lasciandone  cadere  l'estremità  fra  le  gambe.  Il 
tatuaggio  sulle  spalle,  sul  petto  e  sulle  gambe  rap- 
presenta bizzarre  figure,  quelle  che^usano  fare  sull'osso 
delle  spalle  serve  a  mostrare  a  qual  nazione  o  Tribù 
essi  appartengono;  quest'Indiani  tengono  Tarco  nella 
mano  sinistra  ed  una  freccia  nella  destra  (  N.  6»  7. 
Tav.  CXI.  ) 

Portava  Montezuma  IK  Re  de^ Messicani  (  N.  8. 
Tav.  CXI.  )  una  corona  chiamata  captili ,  che  consi- 
steva in  una  specie  di  mitra  molto  bassa  ,  d'  oro  e 
leggerissima  ^  portava  un  manto  di  sottilissimo  cotone 
anno'iato  con  leggiadria  sopra  le  spalle  d 
che  ricopriva  la  maggior  parte  del  corpo 
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manto  ricamato  di  perle  e  gioje  di  gran  prezzo ,  in 
piedi  sandali  d*oro  massiccio  affibbiati  con  coregge 
bollettate  parimente  d'oro,  il  suo  collo  era  ornato  di  nna 
collana  di  pietre  fine;  portava  braccialetti  ed  aveva  un 
anello  guernito  di  smeraldi  sospeso  al  labro  inferiore,  che 
apparteneva  al  grande  abbigliamento  dell'Imperatore. 
Teneva  in  mano  una  lunga  asta  che  finiva  come  una 
freccia,  e  nella  sinistra  uno  scudo  conposto  di  penne 
d*  uccelli ,  finiva  la  sua  vestitura  un'  ampia  ciarpa  an- 
nodata sul  ventre  i  di  cui  lembi  gli  scendono  sino  alla 
metà  delle  coscie,  e  variopinta  o  composta  di  ma* 
gnifici  colori.  Il  soldato  che  sta  in  atto  di  parlare  ali* 
infelice  Montezuma  IL  (  N.  g  Tav.  CXI  )  porta  attor« 
no  alla  persona  un  manto  di  un  solo  colore  vermiglio 
panneggiato  alla  romana  come  pure  una  mazza  littora- 
le.  L'abito  in  generale  dei  Messicani  era  assai  semplice 
riducendosi  tutto  negli  uomini  al  Mextlat  ed  al  TiU 
matli,  e  nelle  donne  al  Cuciti  e  all'  Unepilli.  Il  Max- 
tlat  era  una  fascia  o  cmtura  larga  colle  due  estremità 
pendenti  al  dinanzi  e  al  di  dietro  per  coprir  la  ver- 
gogna, li  Tilmatli  era  un  mantello  quadro  lungo  quat- 
tro piedi  in  circa  (N.  ii  Tav.  CXI  )  le  due  estremità 
annodavano  sul  petto  o  sopra  una  spalla,  Cacitl  o 
gonna  Messicana  era  una  pezza  quadra  di  tela  con  cui 
le  donne  si  avvolgevano  dalla  cintura  sino  a  mezza 
gamba.  L' Huepilli  era  una  camiciola  donnesca  o  giub- 
bone con  mezze  maniche.  (  N.  io,  la  Tav.  CXI)  il 
vestito  della  gente  povera  era  di  filo  di  maguei  o  di 
palma  montana,  o  al  più  di  tela  grossa  di  coione 
(N.  i3.  Tav.  CXI.  ) 

Interno  di  una  abitazione  di  INutka.  Le  case  mo- 
strano la  molta  industria  di  questi  abitatori  stanti  i 
pochi  mezzi  de' quali  possono  fiir  uso  per  costruirle. 
Formano  essi  le  pareti  di  tavole  assai  larghe  poste  le 
une  sopra  le  altre  a  guisa  degli  embrici  dei  tetti,  ed 
assicurate  fortemente  a  pali  ficcati  in  terra  neirinterno 
che  servono  a  sostenerle .  Nel  mezzo  delle  case  sono 
collocate  al  lungo  grosse  colonne  di  legno  di  pino,  le 
quali  sostengono  la  grossa  trave  che  forma  il  colmo 
del  tetto,  altri  travi  meno  grosse  contribuiscono  a  que- 
st'effetto e  le  tavole  colle  quali  il  tetto  viene  coperto 


non  sono  fra  loro  legate,  né  commesse,  e  ciò  vien  fatto 
a  bella  posU  per  poterle  avvicinare  e  disgiungere  ad 
arbitrio,  sia  per  difendersi  dalle  pioggie  sia  per  rice- 
vere la  luce  o  finalmente  per  lasciare  sortire  il  fumo  ; 
nelle  colonne  che  servono  a  sostenere  la  grossa  trave  del 
colmo  sono  scolpite  teste  d'uomini  della  maggiore  gran- 
dezza e  deformi  (Tav.  XII)  alle  quali  danno  il  nome 
di  Tlame  ;    il  CapiUno  Cook  dice  che    queste  rap- 
presentassero  gli   Dei  della  nazione ,   ma  l' Indigeni 
assicurano  essere  fatte  quelle  figure  per  semplice  or- 
namento, o  per  fare  allusione  allo  sforzo  che  gli  uo- 
mini avevano  (atto  nel  collocare  le  grosse   travi   sul 
colmo  delle  Case.  L'interno  di  queste  abitazioni   pre- 
senti da  ogni  parte  la  povertà  degli  indigeni  e  la  loro 
sporcizia  .  Vi  si  veggono  molte  separazioni  fatte  per 
mezzo  di  bassi  tavolati  per  le  convenienze  delle  fami- 
glie; e  questa  disposizione  dà  airinterna  divisione  un'as- 
petto di  una  scuderia,  ove  fosse  una  doppia  fila  di  pò. 
sti  che  lasciassero  fra  loro  un  largo  passaggio.  In  ogni 
capanna  in  oltre  si   va  elevando  da  1'  una  ali*  altra 
parte,  fino  all'altezza  di  cinque  o  sei  pollici  un  pic- 
ciolo banco  coperto  di  stuoie  ed  è  questo  il  letto  su  cui 
tutu  la  famiglia  riposa ,  esso  ha  comunemente  sette 
ad  otto  piedi  di  lunghezza ,  e  quattro  o  cinque  di  lar- 
ghezza: nel  mezzo  dell'  abitazione  sta  situato  il  focolare 
senza  cammino.  Le  meschine  supellettili  di  Mutka  con- 
sistono in  casse  d'ogni  grandezza  che  vengono  ammuc- 
chiate in  mezzo  alla  capanna  in  cui  ripongono  le  cose 
che  servono  al  loro  abbigliarsi ,  e  quanto  hanno  caro 
e  prezioso.  Gli  utensili  domestici  poi  consistono  in  sec- 
chi, o  tinozze  quadrate  per  conservare  l'acqua  in  certe 
tazze  di  legno  di  forma  rotonda ,  e  in  qualche  altro 
vaso  per  metterci  i  cibi.  Le  reti  e  gli  altri  strumenti 
da  pescare  giacciono  ammucchiati  nella  capanna  che 
pub  dirsi  l' immagine  della  confusione  •  Al  disordine 
che  regna  in  queste  capanne  corrispondono  benissimo  il 
fetore  eia  sporcizia  delle  medesime.  Ivi  eglino  sveni 
frano  il  pesce  che  fanno  se^xare  appeso  alle  pareti, 
le  interiora  commiste  alle  squame,  a  penne  di  uccelli, 
e  agl'avanzi  dei  pasti  formano  nella  capanna  diversi 
monticelli  che  non  si  trasportano  se  non  quanao  non  vi 
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«I  può  piii  passai^  èòp^i,  chela  Uii  eaimre  mandano  uti 
f«lora  pestiienziala  di  ({raiso  di  pesce ,  d' olio  di  ba- 
lena a  di  fuliggine  •  Traggono  questi  popoli  la  mag*- 
^iore  loro  sussistenaa  dal  mare  i  avetido  aringhe  «  d 
«arda  in  somma  abbondante.  Stendono  te  uova  delte 
aringhe  eopra  r^amoscelli  di  pino  che  paiono  indro- 
etati^  <ed  applicandole  altresì  sopra  certe  erbe  lunghe 
che  crescono  in  abbondanza  sugli  scogli  coperti  dal 
«Bare?  nel  xrerno  quest'  novo  preparato  con  il  descritto 
processo  tien  loro  luogo  di  pane  di  un  non  ingrato 
eapore.  Dirò  per  altimothe  hanno  gran  cura  quelli  abi*» 
tatori  di  Nutfca  di  conservare  i  proprj  capelli  taglian- 
doli sulle  estremità  per  tenerli  tutti  d'eguale  lun^ 
gheasa;  cìngono  la  testa  in  occasione  di  solennità  di 
una  sottile  fascia  di  corteccia  di  cipresso,  inserendo 
nella  medesima  divèrse  penne  d^  aquila ,  di  gazza  ^ 
oppure  coprono  affatto  la  faccia  con  picciole  piume 
bianche,  ungono  con  grascia  di  balena  tutto  il  Corpo 
<  poscia  si  dipingono  con  una  specie  di  vernice  com- 
posta della  stessa  grascia  e  di  terra  rossa  di  modo  che 
la  loro  faccia  sembra  un  pezzo  di  legno  scolpito  ad*  in- 
Caglio>  Il  loro  abito  militare  consiste  in  un  mantello 
doppio  di  grossissimo  cuojo  di  alce  o  di  buffalo  sen- 
sa  pelo»  che  gli  copre  il  collo  arrivandole  sino  alla  noce 
del  piedei  quest'abito  è  dipinto  a  specie  di  mosaico 
e  resiste  non  solo  alle  freccie  ma  ancora  ai  colpi  di 
lande.  Le  donne  portano  una  mantelletta  di  cuoio  a 
larghe  righe  trasversa  li^  Le  loro  armi  sono  lancie  luii* 
ghissime  colla  punta  di  rame^  di  ferro  o  di  conchiglia 
ed  archi  piccioli ,  poco  pieghevoli  con  freccie  assai  mal 
lavorate.  G>no8cono  al  di  oggi,  e  sanno  adoperare  le 
armi  da  fuoco»  si  servano  però  a  preferenza  della  maz- 
zuola Americana,  la  fionda  il  giavellotto  con  una  lun* 
ga  punta  di  osso»  sono  terribili  armati  del  patù  degli 
Zelandesi.  Sono  iNutka  spesso  alle  mani  coi  loro  vicini; 
la  quantità  di  crani  e  di  ossa  umane  che  da  questi  popoli 
ei  mettono  in  vendita  dà  una  spaventevole  idea  delle 
crudele  maniera  con  cui  essi  trattano  i  loro  nemici^ 

ABITATOIU  DBtUL  CONCEZIONB 

L* abito  delle  donne  consiste  in  una  gonnella  fatta 


a  pieghe  di  quelle  atitiche  stoffe  d*oro  é  d'argenta 
che  una  volta  dicevasi  broccato»  queste  sottane  ired* 
gotto  però  riservate  per  le  gi^àndi  congiunture,  tioa-^ 
sono  eésere,  come  i  diamanti,  sostituite  nelle  fam2<- 
glie  »  e  passare  dalle  madri  alle  figlie  i  altronde  que- 
ste ricche  vesti  tion  sonò  usate  che  dà  alcune  citta-* 
dine  di  alu  condizione,  vedi  (N.  i,  i,  3,  ^.Itsif.  GXX.) 
le  altre  hanno  appena  dì  che  noprltsi.  Una  gotonellà 
increspata  che  l'astia  scoperta  là  ìnetk  della  gamba 
le  che  è  attaccata  molto  sotto  la  cintura  ì  calzette  ri^ 
camate  di  rosso  »  d'  azzurro  e  di  bianco  (  N.'  8«  lò 
Tav.  CXll)  scarpe  si  corte  che  tutte  le  dita  ne  sono 
storpiate,  in  guisa  che  il  piede  seiùbt'a  rotondo;  ecco 
l'abbigliamento  delle  donne  del  Chili»  i  loro  capelli 
sono  senza  polvere»  quelli  di  dietro  divtiii  in  picciolé 
treccie  che  cadono  sulle  loro  spalle,  la  loro  giubba  è 
ordinariamente  di  stoffa  d'oro  e  d'argentò,  essa  vieii 
ix>perta  da  dire  mantellette,  la  prima  dì  mussolina  % 
«  la  seconda ,  posta  sopra ,  di  lana  a  varj  colori» 
giallo  azzurro  e  rosa  ;  qu^to  mantelletto  di  lana  av-^ 
Viluppa  la  te^ta  delle  dame  quando  sono  in  istrada 
e  che  fa  freddo  t  ma  quando  elleno  trovansi  tielli 
appartamenti  sogliono  porlo  sulle  loro  ginocchia ,  0 
vi  fanno  certo  giuoco  coki  queste  mantellette  metten- 
dole, levandole  e  rimettendole  con  molta  grazia  ,  noti 
scevra  di  civetteria .  Le  Persone ,  sono  generalmeit<« 
te  belle  «  gentili  e  sì  amabili  che  certamente  tìon  ti 
ha  alcune  città  marittime  d*  Europa  in  cui  gli  stra« 
nieri  navigatori  possano  esser  ricevuti  con  tanta  amé^ 
nìtà  ed  affetto  • 

11  vestire  degli  uomini  è  molto  seiiftplice  portano 
calzoni  che  gli  arrivano  sitio  al  ginocchio  o  poco  più 
aperti  e  sciolti  come  le  brache  di  tela-,  é  toccano 
immediatamente  la  carne  perchè  non  usano  camicie, 
vestano  il  corpo  con  quella  che  chiamano  camiciola 
la  quale  consiste  in  altro  che  in  sei  paitni  di  lanetta 
aperta  nel  mezzo  alla  lensa  (  N.  ^,  ii.  Tav.  CXX.  ) 
tanto  quanto  basta  per  farvi  entrare  la  testa;  portano 
le  braccia  nude,  e  il  capo  coperto  da  una  specie  di 
#:appello  ad  ale  cadenti  sulla  fronte ,  o  a  falde  ri*    /""^^  T 

piegate  come  quelle  dei  preti  (  N.  5.  Tav.,jpjy[j|)y  Vjj(3(3Q[^ 
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1  CflARRUA 


Il  distintivo  del  tesso  mascolino  i  fra  essi  il  òar- 
hottù  di  Cui  vado  a  darne  la  descrisione.  Poco  dopo 
la  nascita  di  un  fanciullo  la  madre  gli  trafonde  da  una 
parte  all'  altra  il  labbro  inferiore  e  v*  introduce  un 
pesso  di  legno  lungo  quattro  o  cinque  pollici  che  ha 
due  linee  di  diametro;  il  suddetto  legno  penetra  sino 
alla  radice  dei  denti  ed  al  primo  vederli  si  direbbe 
eh*  essi  s*  avessero  due  bocche ,  e  che  la  lingua  le 
uscisse  loro  dalia  bocca  inferiore:  si  usa  eguale  bar- 
baro processo  colle  orecchie ,  che  qualcuno  ha  si  vo- 
luminose che  gli  cadono  sulle  spalle  •  I  Charrua  non 
tagliano  mai  i  capelli;  le  donne  gli  lasciano  cade- 
re ;  ma  gli  uomini  gli  raccolgono  e  gli  adulti  v'  infig- 
gono verticalmente  alcune  penne  bianche  nel  nodo  che 
gli  unisce;  se  possono  procurarsi  un  pettine  ne  fanno 
uso  se  nò  adoperano  le  dita .  Sono  assai  carichi  di 
pidocchi  I,  cui  le  donne  ricercano  con  piacere  per  te* 
nerseli  per  qualche  tempo  sulla  punta  della  lingua, 
indi  stritolarli  ed  inghiottirli,  ributtante  costume  in 
voga  fra  le  Indiane.  Le  donne  non  portano  alcuna  sorte 
di  ornamenti  ,  né  gli  uomini  usano  dipingersi.  Nel 
giorno  de*  primi  mestrui  le  figlie  si  dipingono  sulla 
fronte  delie  linee  azzurre  che  cadono  loro  vertical- 
mente e  mediante  un  incisione  restano  eternamente 
con  que*  segni.  Vanno  perfettamente  nudi(N.  i,  su  Ta- 
vola CXXI  )  ;  qualcuno  porta  delle  penne  d' uccello , 
ed  un  nastro  color  di  porpora  ;  va  armato  di  un  grave 
arco«  con  freccie  di  smisurata  grandezza  (N.  3.  Ta- 
vola CXXI.  )  quelli  che  sono  addetti  alla  coltivazione 
ed  ai  rurali  mestieri  differiscono  poco  dai  pastori  della 
Spagna  (  N.  5i  6.  Tavola  CXXI.  )  Le  donne  sono  fa«> 
mose  guadatrici  di  fiumi;  qualcuna  fa  uso  di  una  fa-^ 
scia  intorno  le  reni  (  N.  4.  Tav.  CXXI.  )  quelle  del 
popolo  non  hanno  che  una  misera  gonnella .  Quelli  che 
vogliono  distinguersi  per  Capo  dei  popolani  portano 
come  una  tunica  templario ,  ed  hanno  una  spada ,  e 
le  donne  un  mantello  annodato  sul  petto,  lasciando 
vedere  una  camiciola  che  loro  scende  un  pollice  al  di- 


Fine   deirjriicolo  TrcnUsimosesto 


sopra  del  maleolo  (  N.  7,  8.  Tav.  CXXIJ  Avvi  cM 
veste  pelle  di  guanaco,  di  vigogna  ed  altre,  insieme 
cucite  a  guisa  di  cappa,  scendente  sino  alfa  caviglia  del 
piede  .  Son  dipinti  sopra  a  quei  mantelli  dalia  parie 
opposta  alla  lana  figure  azzurre  o  rosse  che  mollo  so- 
migliano ai  caratteri  Cinesi  ;  ma  quasi  tutti  simili  e 
separate  con  linee  rette  che  formano  quadrati  e  pom* 
bi  ;  hanno  altresì  una  specie  di  uose  o  stivaletti  delle 
medesime  pelli  col  pelo  al  di  dentro;  portano  berret- 
toni di  cuojo,  ornati  di  piume  come  i  nostri  pennac- 
chi (N.  g,  IO,  II.)  Ha  il  più  ornato  ed  appariscenle 
nella  mano  sinistra  un  segno  della  sua  qualità  il  dia 
consiste  in  uno  specchietto  legato  in  oro  a  più  dso  rac- 
comandato ad  una  catena  delio  stesso  metallo. 

Aggiungeremo  per  ultimo  un  cenno  sul  carattere 
simbolico  dei  messicani  riportato  alia  Tav.  CXVl.  Tut- 
te le  figure  sono  altrettanti  ritratti  dì  Re  messicani  fre- 
giati della  Corona  appellata  CapilU  che  consisteva  in 
una  specie  di  picciola  mitra,  la  cui  parte  dinanzi  era 
alta  e  terminata  in  punta.  Dietro  ogni  ritratto  vi  è  un 
simbolo  del  nome  del  Re  Acancapitzin  >  primo  Re  del 
Messico,  vuol  dire  colui  che  ha  canne  nel  pugno ^  e 
ciò  si  vede  nella  sua  figura  rappresentato.  Huit%iUhaiH 
secondo  Re  vale,  penna  dell'  uccello  Sur.ciafiore  ;  terzo 
Chimolpopoca ,  scudo  fumante ,  quarto  IticounH^  serpe 
d*itztli,  o  sia  armata  di  lancette  o  di  raso)  di  pie- 
tra itztli;  quinto  Ilhuicamina^  soprannome  di  Mon-* 
tezuma  I.  colui  che  saetta  il  Cielo ,  e  però  si  rappre- 
senta una  freccia  tirata  a  quella  figura,  colla  quale  i 
Messicani  rappresentavan*>  il  Cielo;  sesto  jixacajati^ 
faccia  d*  acqua  ,  e  perciò  si  rappresenta  uoa  faccia  , 
sopra  la  quale  è  la  figura  dell'acqua,  settimo  TVsor, 
forato  9  e  perciò  si  rappresenta  una  gamba  forata ,  ot- 
tavo Ahw'tzoii^  nome  di  un  quadrupede  anfibio»  e  per 
significare  che  questo  animale  vive  neira(  qua,  si  vede 
sul  suo  dorso  e  nella  sua  coda  la  figura  di  queir  ele- 
mento, nono  Montezuma  II,  Signore  sdegnato»  ma 
non  si  è  potuto  intendere  la  figura.  Ci  mancano  le  fi- 
gure dei  due  ultimi  Re ,  ma  si  crede  che  quella  di 
Quatemotùn  sia  una  Àquila  calante. 
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IL    GIAPPONE 


INXIVpDUZLlorCK, 


L^àsfft  fir  deus  il  paese  d^Sób^  Ea  eullà  delfumoff 
genere,  ftis«l««do  air  origine  di  ^uaai  tutti  i  popoli  che 
coprono  k  terra  ,  noi  IroviaBsio  degli  indizii  di  enMjgra;- 
»ieni  prevenienti  dairAtia^  Xa  Mpienxa  d^U  £gl:tii  e 
/  de* Greci,  e  quella  degli  Etruschi  si  dubita  derivasseco- 
/  dalle  Indice,  eooie  dei  rìl!  reU^iosr  delie  Indie  si  tro- 
varono tracce  pii  omen»  alterale  fra  i  popoli  anti(f)i 
del  Settenlriane  e  Ira  gli  Sjlessi  indigenidel  Nuovo  Coq^ 
finente  Aniericaiio«r  I  piii  profondi  collivatori  della  fi^ 
losofia  storica ,  e  dell' anlropologia  si  diedero  in  qjiesl» 
tempi  specialmente  a  ricerche  acruratissime  intorno 
aU^Asiar  e  le  loro  kiv^ttga^iooi  hanno  gili  messe  ii^ 
Ince  spiendidissiitie  veritìi,  te  quali  coli*  andar  degli 
anni,  e  coi  nuderai  ausiUrdei  viaggi,  delle  Società 
scientìfiche  y  delia  stampa  propagala  ovunque  «  renden- 
dosi sempre  più  vj|ste  e  precise ,  completeraimo'la  gran» 
storia  della  genesi  dei  popoli,  sempli6cberanno  T ori- 
gine dette  rdigioni,  e  nelle  lingue  e  rannodando  al 
primo  stipite  i  Ironchi  delta  gran  famiglia  umana  , 
concorreranno  pi&  possentemente  coUe  politiche  verità 
alla  immensa  fraternizzazioBe  di  tutta  la  specie* 

Noi  volentieri  in  questo  Storico  Atlante  ci  sarenfem» 
specialmente  estesi  a  favellare  d'  ogni  singiito  popola 
dell'Asia,  e  tutte  ne  avremmo  svolle  lecondisioni  fi- 
siche e  intellettuali  ^  ma  costretti  per  varii  motivi  a 
contenerci  in  angusti  limiti  fiiremo  cenno  de^  princi- 
pali cioè  il  Giappone,  la  China  e  Tlndoslan,  che  oc- 
cupano la  parte  asiatica  d'Oriente  e  mestodi,  esaen- 
dosi  già  altrove  parlato  di  alcuno  de*  popoli  deirAsia 
Occidentale  » 


II.  Giappone  è  un  Impero  popoloso  e  riccfaissiBo, 
posto  jn  messo  al  BKare,  al. confine  dell'Asia  verso 
Oriente  «  che  simmetrisza  in  qualche  modo  coll^InghiL- 
terra  )a  quale  occupa  losteaso.posio  al  confine  d'£ii« 
rppa  vQTso  Occidente.  Sono  quelli  due  stati  le  estro» 
me  .  terre  del  gran  continente  Asiatieo-Europeo  ed.ao<> 
eenoano  eptranabi  ai  lidi  d'America  a  ponente  il  Giap- 
pone* r.  Inghilterra  a  Levante.  Ma  quanto  gli  inglesi 
sono  Cosmopoliti  e  la  loro  isola  è  aperta  a  tatti  gli 
abitanti  della.  t^ra«  altrettanto  risolato  impero Giap- 
ponico  rimane  di  difficile  accesso  ad  ogni  Straniero,  o 
quel  popolo  ricinto  dagli  scogli  e  dal  mare  «  vive  per 
rosi  dire  separato  da  tutto  il  resto  del  oiondo* 

Gli  abitatori  del  (kicstc  Impero  àdW  China  «chiusi 
dalla  loro  sterminata  muraglia  dispreizano  gli  altriipo- 
|Mili  non  meno  de*  Giapponen*  e  assai  rado  jividene 
che  un  estraneo  possa  penetrare  nelle  parti  centrali  oc*  : 
£upate  da  quella  curiosa  Nazione*  I  suoi  costumi  on^ 
ginali,r  incivilimento  a  cui  è  pervenuta  «  le  sue  arti 
e  manifatture  recate  in  alcune  parti  ad  una  rara  per- 
fezione ,  le  sue  ricchezze  insomma  industriali  e  natu- 
rali, la  sua  possanza,  e  il  commercio  che  da  quella 
lontanissima  regione  molti  oggetti  trae,  fatti  ormai 
indispensabili   agli  Europei,  come  il  the,  la  china, 
r  inchiostro,  la  carta,  le  porcellane  ec.  muovere  deve 
vivo  desiderio  di  compiutamente  conoscerla.  Di  som- 
mo interesse  poi  sono  i  suoi  annali  storici;  imperoc- 
ché i  Chinesi  si  contano  fra  le  più  antiche  nazioni  del  ^^^  ^ 
mondo,  e  i  loro  fatti  vennero  sino  dai  più  remoti  tempi         C      /^  ^^  r^  1  r> 
con  fedeltà  registrati,  onde  rendendoK  pure  scevri  ^  oy  VJJl^VJV  IC 
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quelle  favole  che  ti  $*  inmiischiaroDO»  abbiamo  in  essi 
documenti  importantissimi  per  {straordinaria  vetustà. 
L*  Impero  Chinese  è  poi  quello  unico  al  mondo  che 
provato  non  abbia  le  fatali  vicende  di  fortuna  che  tutti 
gli  altri  elevò»  scosse,  travolse,  o  interamente  distrus- 
se* Contemporanea  la  China  ai  regni  dei  Fenici!  de- 
gli Assiri  dei  Macedoni ,  contemporanea  alle  Hepub- 
bliche  Greche,  air  Impero  di  Roma;  contemporanea 
alla  fondazione  barbarica  di  quasi  tutti  gli  stati  Eu- 
ropei, che  in  tante  forme  si  tramutarono,  essa  giunta 
ad  un  i>el  grado  di  dovizie,  di  forza»  arrestò;  sot- 
traendosi si  dirdbbe  ali* impulso  del  tempo,  poiché  se- 
coli a  secoli  per  t§$è  sì  succedettero  senza  ^Iterarne 
resistenza  e  i  costumi*  Dire  non  si  vuole  con 'dò  che 
immune  sia  rimasta  la  China  da  ogni  perturbazione; 
che  di  gravissime  e  lunghe  essa  pure  ne  suld;  e  sog- 
giacque alla  conquista  dei  Tartari  ;  ma  tal  vicenda  » 
considerare  quasi  non  si  deve  che  come  un  semplice 
cangiamento  di  dinastia  poiché  i  nuovi  signori  alle  co- 
stumanze 9  air  indole»  al  reggimento  de*  soggetti  popoli 
ai  abituarono.  Vantano  pure  i  Chinesi,  legislatori  sa- 
pienti e  filosofi  di  grande  rinomanza  «  fra  i  quali  basta 
ranunentare  il  gran  Confucio,  colà  divinizzato,  ed  i 
cui  precetti  politici  e  morali,  sono  tra  i  più  sublimi 
usciti  da  mente  umana. 

Dell* importanza  storica  deiriodia,  non  potrebbero 
brevi  paiole  presentare  ima  degna  relazione.  Abbiamo 
già  aoeennato  come  verso  quella  vastissima  asiatica 
rcgbna  sono  li  aguardi  degli  cméiti  particolarmente 
rivolti ,  siccome  ad  amplissimo  tesoro  di  ogoi  notizia 


per  la  formazione  della  aloria  primitiva  dell'  uman 
genere.  Ivi  le  tipiche  religioni  di  Brama  e  di  Visnà, 
ivi  il  siuema  sacerdotale ,  la  divisione  delle  caste ,  i 
libri  sanscritti,  i  monumenti,  le  tradizioni,  tutto  in- 
somma é  soggetto  di  altissime  riflessioni .  Non  meno 
interessanti  poi  sotto  altro  rapporto  sono  i  più  muderni 
annali  di  quella  contrada ,  cioè  quelli  delli  Stabilimenli 
colà  degli  Europei .  11  successivo  dominio  de*  Porto- 
ghesi, degli  Spagnuoli,  degli  Olandesi  e  finalmante  della 
più  avveduta  e  possente  Inghilterra  ,  torniscono  alla 
penna  dello  storico  i  più  curiiìst  fatti  ;  né  abbastanza 
ai  può  stupirsi  del  come  una  Compagnia  di  Mercadanti 
tenga  quivi  lon  poche  truppe  inglesi ,  soggetta  una  pò- 
polazione  di  oltre  settanta  milioni.  Anche  la  sorte  fu- 
tura di  quelle  contrade,  nella  possibUe  rivalità  tra  la 
Russia  e  1*  Inghilterra,  offre  ai  pensatori  singolaris- 
simi dati* 

Sarà  fatto  cenno  in  questo  Fascicolo  dell'Affrica  Me- 
ridionale, sulla^cui  estrema  punta,  già  Capo  delle  Tem* 
peste*  ora  Capo  di  Buona  Speranza .  sorge  una  splen- 
dida città,  nella  quale  l'abitante  mentre  godè  d'ogni 
oggetto  del  Iqsso  europeo,  ved»  passeggiare  nudi  e  ar- 
mati di  freccie  i  Cafri  e  gli  Otentotii .  E  si  parlerà 
fioabnente  della  Nuova  Olanda,  quinta  parte  da  non 
lungo  tempo  donata  al  Mondo,  le  cui  terre  centrali 
sono  ancora  ignote,  e  pure  conta  sui  suoi  lidi  parti  e 
città  nelle  quali  si  stampa ,  s*  incide ,  si  dipinge ,  e  ai 
ha  fioritissimo  commercio;  prodottoli  ^iù  evidente  di 
quella  forza  operosa  che  dal  sapere  e  dalla  civiltà  si 
va  desUndo  e  mantenendo  su  tutta  la  farcia  dellaTerra. 
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II  Giafipone  è  posto  fra  il  grido  3i«  e  il  i^.ài  b- 
liliiKiine  •«tlcDUionale  e  fra  il  167  e  il  l'^Se  3o  mi- 
mili di  longitudine.  Steodesi  io  lunghetsa  non  mena 
fi*  cliiereoto  leghe  in  linea  retta  %  e  n*  è  irregolaVe  la 
UruJiczea* 

1/ Impearatore  del  Giappone  comanda  a  tre  grandi 
isole  separate  ;  la  niaggiore  delle  quali  chiamasi  A>yS>ii 
f  he  significa  fondamento  del  Sole.  I^a  seconda  isola  è 
I  hi  Jiiiaia  Saikokf  o  paese  deWOifest  perché  è  airOyest 
ili  .Nifoa  .  La  tersa  eh' è  posta  fra  quelle  due  appel- 
lasi Sikokfo  paese  deiquatUOf  pen  he  è  divisa  in  qu'it- 
tro  Provincie*  A  queste  tre  grandi  isole  (anno  corona 
altre  pressoché  innumerevoli,  talune  picciole»  sassose 
e  sterili  f  altre  grandi  ricche  e  fertili. 

Sembra  che  la  natara  abbia  voluto  lare  delle  isole 
componenti  Y  Impero  del  Giappone  un  piccolo  ropndo 
a  parte,  perche  ne  rese  con  un  mar  tempestoso  e  cc^li 
•cogli  difficilissimo  rac4*esso,  e  le  provviddeabbondante- 
mente  di  quanto  poteva  occorrere  a  render  comoda  e 
deiiaiosa  la  vita  degli  abitanti  aensa  il  soccorro  delle 
pmdinaoni  straniere 

L'impiero  Giapponese  Ai  diviso  da  Sisiom  Monarca 
areditario  ecclesiastieo  in  «ette  grandi  contrade  Tanno 
<U  Cristo  599 .  Queste  contrade  furono  suddivise  in 


scssantoitri  provinciet  a  queste  ancor  frastagliate  in 
seirei.toqiiattro  distretti. 

La  prima  di  quelle  contrade  è  delta  Tookaido^  cii  è 
del  sudest,  che  contiene  i5  provincie;  la  seconda 
Toosando^  cioè  Contrada  Orientale  e  Montagnosa  che 
cojqdprendo'  otto  grandi  Provincie  ;  la  terza  è  delta 
Toku'Rokudo  (contrada  del  nord}  contiene  sette  pro« 
vinrie  ;  la  quarta  è  Sanindo,  cioè  montagnosa  0  fredda 
ei)  ha  ptto  Provincie;  la  quinta  è  i$ian;Wo,  0  contrada 
montagnosa  e  calda^  e  comprende  otto  Provincie  essa 
pure.  Queste  cinque  contrada  «  che  formano  Ifi  pro< 
.  vincie  .appartengono  alla  grande  isola  di  Mifon. 

La  .seconda  isola  delta  Saikckf  contiene  la  sesta  con- 
trada delta  ^aikaida^  cioè  deUe  coste  occidentali  ed  ha 
.  nove  grandi  provincia. 

La  tersa  isola  >  Sikokf ,  unitamente  all'  isola  Avadsi, 
.  ed  a  JLi  jnokuni ,  fimna  la  settima  grande  contrada  detta 
,Wauki^i4o  f  ossia  cmirada  delle  coste  meridionali  ed 
.  abbraccia  sei 'pvovjncie- 

Tutto  l'Impero  Giapponete  è  goveriuto  da  unim* 

paratore,  ch^  ha  un  potere  assoluto  ed  arbitrario ,  ed 

ogni  provincia  è  governata  con  eguale  potere  assoluto 

dal  Principe  che  1*  Imperadore  le  dk. 

Vi  hanno  alcuna  provincia  teoute 


[e  potere  assoluto         ^^^ 
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ditarii  detti  Baimio ,  che  vuol  dire  fuelU  di  m  nome 
eminenU.  I  signori  dei  distretti,  ne*  qaali  e  suddivisa 
ogni  provincia  sono  appellati  òiomio ,  cioè  signori  di 
un  grado  inferiore. 

II  clinna  del  Giappone  va  soggetto  a  grandissime 
variaaioni  ^  essendovi  intenso  il  freddo  d*  inverno ,  e 
caldissima  V  estate.  Il  mare  che  lo  circonda  è  di  dif- 
ficile  navigazione  «  per  il  gran  numera  diroccte  e  bassi 
fondi;  ha  eziandio  due  gorghi  o  vortici  terribilissimi 
ai  naviganti  V  uno  detto  Fiiisaki,  e  T^ltro  W^arroto. 
Cosi  pure  veggonsi  di  frequente  sorger  trombe  da  quei 
mari  e  avvidnarsi  gigantesche  alle  coste  :  i  Giappo; 
Desi  le  chiamano  fatsmaki  ossia  drm(^  sorgeniL 

U  suolo  del  Giappone  è  in  generale  montagnoso  e 
sassoso,  ma  V  industria  degli  abitanti  ha  saputo  con-^ 
durlo  a  grande  fertiiiii.  Non  vi  ha  coli  difetto  di  acqua 
dolce,  poiché  vi  sono  in  gran  numero  fontane,  laghi 
e  fiumi.  I  più  rinomati  sono  tre.  Il  fiume  Vijn,  largo 
un  quarto  di  lega  che  non  ha  ponti  »  e  si  passa  a  guado. 
Il  fiuixie  Oami  fatnoso  perla  stravagante  origine  che 
gli  danno  i  Giapponesi  ;  i  quali  vogliono  che  d' im- 
provviso scaturisse  una  notte,  285  anni  avanti  Cristo. 
L'altro  fiume  è  VAskagava  notabile  perchè  la  profoo^ 
dita  del  suo  letto  varia  ad  ogni  tratto. 

Frequentissimi  sono  nel  Giappone  i  terremoti,  egFin^ 
digeni  ne  danno  colpa  ad  una- grossa  balena  che  vo- 
gliono strascinisi  sotto  terra,  e  ne  hanno  poco  timore, 
sebbene  ne  provaissero  terribilissimi  effetti. 

Si  contano  nel  Giappone  moltissimi  Vulcani,  e  par- 
ticolarmente nelle  isolette  dette  Kru-KùiSima  e  in  al- 
cune montagne  delle  provincie  di  Mifoa  •  Da  queste 
scaturiscono  molte  fontane  calde,  che  formano  eccel- 
lenti bagni  termali. 

Trovasi  in  quell*  Impero  dell*  Aro  ili  grande  abbon* 
danza.  La  più  ricca  miniera  aurifera  è  quella  di  Sodo» 
Ai  tempi  di  Marco  Polo  i  palagi  dell* Imperatore  n^e^* 
rano  coperti.  Non  t'  ha  ugual  numero  di  miniere  d'ar- 
gento ,  sebbene  alcune  siano  fecoridis^imfe .  Il  metallo 
però  di  che  più  abbonda  il  Giappone  ^  il  ramef,  del 
quale  vi  hanno  moltissime  specie  v  Ha  pure  slagno  e 
ferro,  Tabilitè  dei  Giapponesi  sptcra  particolarmente 


nel  temprar  1*  acefalo  del  quale  fanno  scimitarre  ^  ed 
altre  armi  da  taglia  Non  mancono  di  pietre  preziose, 
e  in  gran  numero  vi  si  rinvengono  le  perle. 

Fra  gli  alberi  del  Giappone  sono  a  rammentarsi  il 
Moro  o  Gelso,  ivi  abbondantissimo,  per  cui  varie  città 
e  villaggi  sussistono  per  le  manifatture  di  stoffe  di  seta; 
il  JTiubr  o  albero  della  carta  »  che  vegeta  con  gran  ra- 
pidità e  della  cui  corteccia  si  £s  caria,  corda  e  panno/ 
Varusi  o  albero  della  Vernice ,  Tdlbero  della  canfora , 
quello  del  t|ie  .^.  Possiede  poi  il  Giappone  moki  al- 
beri da  frutta  e  i  più  magnifici  fiori.  L'arte  che  i  Giap- 
ponesi conoscono  per  eccellenza  è  Tagricoltura  ;  e  colti- 
vano in  gran  quantità  rìso,  orzo,  frumento  e  fave, 
di  cui  fanno  il  loro  principale  nutrimento,  astenendosi 
essi  generalmente  per  principio  di  religione  deir  uso 
delle  carni. 

Quanto  agli  animali,  lasriati  a  parte  come  favolosi, 
i  draj^oni  e  le  chimere  in  <*ui  i  Giapponesi  hanno  fede, 
diremo  che  colà  nCih  si  trovano  d'animali  selvaggi  che 
uh  piocTol  orso,  -ed  alcuni  cignali.  Fra  i  domestici  vi 
hatino  cani,  cavalli,  bnoi,  vacche,  pciMéme  ec.  Vi 
si  veggono  pure  sorci ,  che  vengono  addomesticati  ; 
volpi,  scimie,  e  v^abbondano  poi  i  volatiti  d^ognì  ge- 
nere, come  fagiani  di  mirabile  aspetto,  oche,  palom- 
bi, falroni,  sparvieri,  e  gru  per  le  quali  ivi  si  ha  spe- 
ciale venerazione.  Vi  Itanno  ogni  «ortadi  scarafaggi  ed 
insetti ,  tra  cui  la  moic^i  notturna  è  temit'a  fra  le  cose 
più  rare  per  la  aua  straordinaria  bellezza. 

Gli  abitanti  del  Giappone  Bono  generalmente  forti 
e  muscolosi  .  Gli  uomini  sono  di  giusta  taglia,  e  di 
buone  proporzioni,  sebbene  se  ne  veggam>  di  moM 
corpulenti.  La  loro  tinta  è  piuttosto  bruna  ed  oliva- 
stra. Le  donne  agiate  però  che  non  sortono  mai  sema 
velo,  non  la  cedono  in  bianchezza  alle  Europee.!  Gfsp- 
pbtiesi  hanno  come  i  Chinesi  gli  occhi  di  una  ì>artir^ 
tare  configurazione  9  non  ovali  o  rotondi  come  quelli 
degli  altri  popoli,  ma  idi  figura  oblunga  e  scadente  al 
traversale.  Hanno  la  testa  grossa ,  collo  astai ioortasloaqr» 
gnosso  e  schiacciato;  capelli  nari  e  hKeÀti\*  Il  Jcral ca- 
rattere in  generale  poi  è  di  essere  attivi ,  sobrii,  9to*  r\r\Cs\c> 
nomi  é  pìeni«di  coraggio ,  alle  quali  vini  uf^Jron^^i^^Jvy  vy  V^lv^ 
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difetti  della  superstiziocrey  dell*  orgoglio  «  e  della  diffi- 
denza. 

Il  Giappone  conta  grandissrimo'nimiefo  di  città  coi»- 
sìderevoli;  infiniti  villaggi ,  e  monasteri  e  tempii  iso- 
lati. La  Capitale  di  tutto  T  Impero  e  Teddo,  residenza 
del  gran  Cubo,  o  Imperatore  eecolare  e  supremo,  il 
quale  ha  una  quantità  di  superbi  palazzi ,  i  più  de'quali 
fortificati  che  spirano  in  ogni  parte  grandezza  e  ma- 
gnificenza attestando  un  Monarca  de'  più  opulenti.  La 
seconda  città  del  Giappone  è  Miaco  ^  ove  dimorano  i 
])airi,ch*erano  una  volta  re  e  pontefici  della  naaione» 


ed  ai  quali  ora  non  fu  lasciato  che  la  supremazia  re- 
ligiosa. Nagasaki  è  pure  città  cpnsidenevole ,  special- 
mente pel  commercio  s  poiché  quivi  hanno  luogo  i 
principali  mercati  còlli  stranieri. 

Le  rendite  di  quello  stato  si  fanno  ascendere  a  più 
di  mille  milioni,  io  che  adonta  della  quantità  dell  oro 
che  colà  esiste,  riteniamo  calcolo  esageratissimo. 

L^esercito  deli*  Imperatore  del  Giappone  può  venire 
aumentato  sino  a  cinquecentomila  combattenti  .  Die- 
tro tale  dato  si  può  supporre  che  quell'Impero  conti 
dai  venticinque  ai  trenta  milioni  d^abitanti. 
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Anni  I  Giapponesi  credonsi  il  più  antico  popolo  della  ter- 

AtsuIì  G.  C.  ra ,  e  il  solo  che  una  volta  esistesse.  Questa  mania  i| 
propria  di  quasi  tutte  le  nazioni  i  comune  a  tutte 
quelle  dell* Oriente;  se  ne  ha  prova  dalle  loro  storie* 
e  dai  loro  Annali  che  datano  di  moltissimi  secoli  a** 
vanti  la  nostra  creazione. 

Pretendono  i  Cinesi  di  avere  i  primi  popolato  1^ 
terre  dei  Giapponesi;  negano  questi  la  cosa,  e  nel  lo- 
ro orgoglio  credonsi  emanati  dagli  stessi  Dei.  Che  que« 
st*  ultima   opinione  sia  falsa  «  ognuno  il  vedej  che  la 
prima  lo  sia  del  pari  le  seguenti  ragioni  il  dimostre* 
ranno  ;  ma  giova  prima  narrare  le  due  basi  su  cui  i 
Cinesi  pretendono  di  fondarla..  La  prima  è,  che  dopo 
una  gran  ribellione  nella  Cina,  in  cui  i  sediziosi  fu ro^ 
no  disfatti»  il  loro  numero  fosse  si  grande,  che  V  Im- 
peratore a*  avvisasse  di  decimarli  e  bandirne  il  resto 
alle  isole  disabitate  del  Giappone  »  la  seconda  che  un* 
medico  cinese  destro  ed  ambizioso,  per  sciocca  brama 
dell*  Imperatore  di  rendersi  immortale  fingesse  esiste- 
re, air  Oriente  un* isola  avente  unt  pianta  il.  cui  succa 


generoso  desse  V  immortalità  ;  che  questa  pianta  non 
potesse  essere  colta  che  da  mani  vergini ,  ottenendo 
così  dal  credulo  monarca  una  flotta  equipa^giaU  .da 
sei  cento  giovinetti  dell*  uno ,  e  dell'  altro  sesso  ;  cho 
finalinente  approdasse  a  Nipou,  e  se  ne  rendesse  pà* 
drone.  £  in  questo  accordano  anche  i  Giapponesi;  ed 
anzi  accennano  sulla  costa  meridionale  un  luogo  dove 
egli  approdò^  e  poi  si  subili  colla. sua  leggiadra  colo- 
nia, e  gli  avanzi  di  un  tempio  che  la  loro  gratitudine 
gli  eresse  per  avere  egli  portato  dalla  China  arti,  scien* 
ze,  e  buone  instituzioni.  Ma  appare  dagli  annali  Giap-; 
ponesi,  che  il  loro  paese  ^a  già  popolato  prima  dell* 
epoca  in  cui  ì  Cinesi  segnano  lo  sbarco  del  medico* 
A  tutte  queste  ragioni  vuoisi  obbiettare  quello  che  dice 
Kaempfer  a  questo  proposito,  e  che  sembra  incontra-» 
stabile:  la  differenza  notabile  cioè  fra  i  linguaggi  delle 
due  nazioni,  fra  la  scrittura,  il  genio,  le  leggi,  i  costa* 
mi,  e  la  Religione,  il  che  certo  non  è  piccolo  motivo 
per  iar  credere  una. diversa  origine  fra  due  popoli.  Egli 
poi,  dice  essere  stato 


iversa  origine  fra  due  popoli.  Egli  /""^^  1 

popolato  il  Giapfcne  i^^jfi<fj;i^by  VjOOQ IC 
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tenuta  diritto  colà  da  Babilonia  dopo  la  confusione  del- 
le lingue  t  ma  v*  hanno  taluni  i  quali  notando  una 
gran  differenza  di  lingua,  •  di  costumi  fra  i  Giappo- 
nesi stessi,  non  dubitano  d*  asserire  essere  slate  molte 
differenti  naaioni  spinte  sulle  coste  del  Giappone  da 
tempeste  »  o  da  venti  contrari ,  quelle  che  popolarono 
un  tal  paese .  £  per  confutare  T  opinione  di  Kaesu- 
pfer  V*  ha  perfino  chi  dice  aver  fatto  i  Giapponesi 
tutto  il  possibile  per  cambiare  lingua,  genio,  costumi, 
e  Religione,  onde  per  la  loro  inimicizia  ed  invidia  po- 
tessero deludere  i  Cinesi  sul  vantò  dr  aver  loro  dato 
r  origine.  Tutte  opinioni  vaghe  e  mal  fondate  come 
chiaro  si  scorge.  In  ogni  modo  qualora  non  si  voglia 
stare  attaccati  ali*  autorità  delle  sacre  scritture,  si  ve- 
drà rischiararsi  quasi  affatto  il  buio  di  sì  fatte  ricer* 
che,  che  oso  chiamare  di  pochissima  importanza. 

I  Giapponesi  distinguono  tre  epoche  nella  loro  stOf^ 
ria:  la  prima  favolosa»  la  seconda  dubbia ,  e  la  tersa 
certa»  L*  era  favolosa  è  da  essi  fissata  assai  prima  del 
tempo  in  cui  la  sacra  scrittura  segna  la  creazione  del 
monda  Durante  questo  periodo,  il  Giappone,  dicono, 
fu  governato  a  vicenda  da  diversi  spiriti  celesti,  o  Dei, 
che  chiamano  Sen^insita-Dei,  cioè  i  sette  grandi  spiri- 
ti celesti  ,  ciascuno  dei  quali  regnò  un  immenso  nu^ 
mero  d*  anni,  ma  indeterminato.  Le  storie  giapponesi 
non  riportano  altro  di  questa  Divinità  se  non  che  le 
tre  prime  non  menarono  moglie  mentre  che  i  loro 
quattro  successori  ebbero  ciascuno  una  sposa  che  asso- 
ciarono  ali*  Impero,  e  dei  quali  la  storia  ha  conserva- 
to i  nomi.  L*  ultimo  di  questa  stirpe  Isanagi-Mickotto 
avendo  avuto  commercio  carnale  colla  sua  moglie  Isa- 
nama,  ne  nacque  una  seconda  razza  di  semidei,  o  di 
eroi,  che  ascesero  dopo  lui  il  trono,  in  numero  di  cin- 
que. Vengono  chiamati  Dsia-lm-Go-dai,  cioè  i  cinque 
grandi  Dei  terrestri,  o  monarchi,  e  regnarono  nell'or- 
dine seguente. 

1.^  Zen-Se  o  Dai-Sin    primogenito,  ed  ereditario ' 
di  Isanegi-Mikotto  per  la  di  ^ui  memoria  e  dei  suoi 
discendenti  i  Giapponesi  hanno  ancora  un  alta  venera** 
alone.  Si  dice  eh*  egli  abbia  regnato  duceato  cinquan- 
ta mila  anni,  e  che  duranfe  il  suo  regno  la  China  ob- 


bediva a  Zen-  K^vosi,  al  quale  attribuiscono  un  regno 
parimente  lungo,  e  favoloso;  ed  aggiungono  che  tre  uo- 
mini discesi  da  lui  governarono  suocessivamente  la 
China. 

a.^  Osioro-INiano-Blikotto  regnò  in  tutto  trecento  mi- 
la anni  durante  il  suo  regno»  e  quello  del  suo  succes- 
sore sino  air  avvenimento  del  quarto  Dsi-Sin,  giappo- 
nese, Jat'Teiki  regnava  alla  China.  NiniKinò-Mikot- 
to  regnò  diecimila,  e  cinquecento  ottantatrè  anni  Ti- 
ko-Oo-Denni-No-Mikotto  regnò  seirenlo  trentasettemi- 
la, e  ottocento  novantadue  anni .  L*  imperatore  della 
China  d*  allora  era  Kattura  Kaki  al  quale  succedette-* 
ro  cinque  principi  della  sua  famiglia* 

Fuki-Awa-Sed-dsu-No-Mikottofu  il  quinta  ed  ultimo 
di  questi  senìidei;  regnò  ottocènto  trenta  sei  mila ,  e 
quarantadue  anni  ,  e  per  conseguenza  questa  dinastia 

di^Sj^midei  racchiude  lo  spazio  di  due  milioni  trecento 

quarantadue  mila  e  quattrocento  sessantasette  anni.  Ecco 
tutto  ciò  che  i  Giapponesi  sanno  dire  dell'  antico  stato 
del  loro  Impero.  D*  altronde  tutti  senza  eccezione  s*  ac- 
cordano a  professare  un  rispetto  straordinario  per  Isa- 
nagi  e  Isanami  sua  sposa,  i  quali  sono  dai  Giapponesi 
considerati  come  gli  autori  della  loro  razza. 

II  diritto  che  la  famiglia  degl*  imperatori  ecclesiastici 
pretende  avere  sul  Giappone,  e  del  quale  essa  godette 
in  pace>  e  senza  interruzione  per  più  secoli  è  fondato 
sulla  credenza  che  essa  ha  di  discendere  in  diritta  linea 
da  Tensio-dai-sin  figlio  primogenito  d*  Isanagi.  Non  v* 
ha  città  ,  o  villaggio  al  Giappone  ove  non  si  vegga 
uno  4  o  due  o  tre  tempii  consacrati  alla  memoria  di 
questo  Semideo ,  e  la  provincia  d*  Isye ,  ove  la  tradi- 
zione rapporta  che  egli  vi  faceva  residenza,  è  diven- 
tato un  luogo  sacro  ove  in  certi  tempi  dell'anno  i 
Giapponesi  d*  ogni  ceto  vanno  in  pellegrinaggio .  Ma 
ciò  basti  per  quanto  spetta  ali*  era  favolosa  dei  Giap- 
ponesi 

Veniamo  ora  alla  seconda  epoca,  o  ai  tempi  incerti 
della  storia  giappooica.  Poco  si  sa  qual  fosse  lo  stato 
di  quest'Iibpero,  e  quale  la  maniera  di  vivere  de* 
suoi  abitanti  da  quell'epoca  in  cui  secondo  Mosè  l'Es- ^ 

aere   supremo  trasse  dal  nulla  la  terra  fino  al  tempo' 
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del  toro  primo  montrc»  Tin-Mo-^Teu-Oo^  il  dì  cui  re- 
gno finì  r  anno  66b  avanti  G.  C.  V*  ha  tutta  V  appa« 
renxa  che  in  qaell*  età  lontana  t  Giapponesi  vivessero 
dispersi  in  queste  vaste  provincte»  in  quella  guisa  che 
ancora  oggidì  fanno  le  orde  dei  Tartari  ;  e  che  nello 
stato  di  Natura,  e  di  libertà  non  avessero  forma  alcu- 
na  stabilita  di  governo ,  e  fossero  privi  d'  ogni  idea 
delie  scienxe»  a  delle  arti,  mentre  V  Impero  della  Chi- 
na era  già  cresciuto  in  potenza,  e  le  arti»  e  le  scienze 
eranvi  allora  in  gran  fiore,  e  che  furono  i  Chinesi  che 
portarono  al  Giappone  le  scienze,  e  le  arti,  e  v*  intro« 
dussero  ogni  ramo  di  coltura,  e  di  civilixsazione  #  e  che 
si  sottomisero  al  loro  monarca  Sin-Mu-Ten  Oo  con 
qudla  facilità  che  procacciava  la  loro  naturale  venera- 
xione  per  questo  principe,  perchè  disceso  da  famiglia 
cara,  e  stim;àta  sacra  da  loro  e  del  resto  affinchè  un 
periodo  di  tempo  così  considerevole  non  rimanesse  vuo- 
to di  avvenimenti  nei  loro  libri  cronologici,  lo  riempi- 
rono dei  nomi  di  quelii  che  dopo  la  morte  di  Rafeu- 
ra-Ki  e  dei  suoi  cinque  successori  occuparono  il  trono 
della  China  con  gran  gloria,  e  virtù. 

Il  primo  che  i  loro  annali  pongono  in  questa  secon^ 
da  epoca  è  Fuki  o  Toi-ko-Fuki ,  o  Fohi  secondo  la  prò- 
nundaaione  chinese  .  Gli  uni  attribuiscano  a  questo 
principe  la  figura  di  un  serpente ,  gli  altri  dicono  Ihe 
q[li  non  ne  aveva  che  la  testa,  ma  tutti  si  accordano 
nel  dargli  dei  vasti  lumi,  e  sublimi:  scoperse  il  movi-» 
mento  del  cidoi  i  dodici  segui  dello  Zodiaco,  e  divise 
il  tempo  in  anni,  e  in  mesi.  Inventò  anche  molte  arti 
e  scienze  utili  alla  vita,  e  le  insegnò  agli  uomini. 

I  Chinesi  fanno  di  costui  il  primo  fondatore  della 
loro  monarchia ,  e  molti  fn,  di  loro  pretendono  che 
dopo  il  suo  regno  fino  adesso  possono  mostrare  una 
storia  certa  e  véra  del  loro  Impero,  e  una  cronologia 
esatta  dei  loro  Sovrani ,  mentre  che  fino  allora  non 
hanno  nulla  nella  loro  storia  che  non  sia  incerto,  e 
favoloso.  Diversa  è  1*  opinione  delli  storici  giapponesi, 
ed  anche  dei  nostri  cronologisti  circa  il  tempo  in  cui 
visse  e  regnò  questo  monarca;  ma  1*  opinione  più  prò- 
habile  è  eh'  egli  cominciasse  il  suo  regno  Tanno  agaS 
avanti  Siu-Mu,  ciò  che  corrisponde  ali*  anno  3588  a- 


vanti  Ge$ìi  Crislo,  o  seroodo  il  padre  Petanfo  1*  anno 
3g6  del  mondo.'  Regnò  cento  dieci  anni  secondo  uno 
scrittore  e  con  maggior  probabilità  cento  quindici  se« 
oondo  un*  altro. 

n  secondo  imperatore  della  China  è  Sin-Noo,  che  i 
chinesi  pronunciano  Xinnum  o  Sinnum  il  di  cui  nome 
intiero  è  San-Tei-Sin-Noo-Si.  Alcuni  scrittori  comin- 
ciano la  cronologia  dell*  impero  della  China  da  questo 
monarca,  che  ascese  il  trono  Tanno  a549  ^^^^^  Sinnum, 
o  T  anno  Saog  avanti  Cristo,  o  secondo  il  padre  Peta« 
nio  T  anno  del  mondo  77$  Vuoisi  che  questo  principe 
illustre  insegnasse  T  agricoltura,  e  le  altre  arti  che  ri- 
guardano 1*  economia  della  vita.  Per  questo  motivo  al- 
cuni lo  rappresentano  con  una  testa  di  bue ,  altri  con 
due  corni  sopra  la  fronte.  Scoperse  anche  le  virtù  di 
molte  piante;  e  dettò  un  trattato  sopra  questo  oggetto 
eh*  è  senza  dubbio  il  primo  libro  di  botanica  che  si  ab* 
bia  scritto.  I  Chinesi  conservano  il  suo  ritratto  con 
particolare  rispetto.  I  medici  particolarmente  lo  sospen- 
dono nei  principali  appartamenti  delle  loro  case.  Re- 
gnò cento  quarant'  anni,  ed  ebbe  a  successori  sette  prin- 
cipi della  sua  famiglia  che  ne  regnarono  trecento  ottan- 
ta: di  maniera  che  il  governo  dell*  Impero  rimase  in 
questa  casa  per  lo  spatrio  di  cinquecento  vent*  anni. 

l>ipo  la  morte  dell*  ultimo  imperatore  della  £imi« 
glia  di  Xinnum  ,  Kwo^'Tu  ,  appellato  dai  chinesi  Ro^ 
ctum-Tu,  giunse  alia  coromu  Cominciò  a  regnare  I*  ao^ 
no  «oag  avanti  Sinnum,  o  1689  anni  avanti  Gesù  (tristo 
Egli  non  contava  che  undici  anni  quando  ascese  il  tro- 
nOi  Durante  la  sua  minore  età  1*  Impero  fu  governato 
da  ministri  saggi ,  prodenti,  e  fedeli,  che  prepararono 
con  una  buona  educazione  la  futura  sua  grandetza.  I 
Chinesi  gli  sono  debitori  della  conoscenza  del  polso  di 
cui  i  suoi  tutori  gli  fecero  parte  e  eh'  egli  seppe  ren- 
dere pubblica.  Regnò  cento  anni,  e  ne  visse  cento  un- 
dici.  Cinque  dei  suoi  discendenti  gli  succedettero  dopo 
di  lui  di  modo  che  la  sua  famiglia  regnò  in  tutto  tre- 
cento tredici  anni. 

Dei  cinque  principi  che  succedettero  a  Hoam  -  Ti , 
Zet-Gio ,  o  Ti-Soo  come  pronunciano  i  chinesi ,  fu 
quello  che  più  si 
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uomo  okremodo  Tersalo  nella'  tcieosa  delle  cose  oc« 
culto.  Era  un  principe  \irtuoso,  e  un  vero  padre  della 
patria  la  sua  morte  fu  pianta  da  tutti  i  sui  sudditi  che 
ne  portarono  il  lotto  per  tre  anni.  Egli  era  stato  co- 
ronato Tanno  1697  acanti  Sinnum,  e  aSS/  avanti  Cri* 
sto  regnò  settanta  due  anni,  e  morì  sotto  il  regno  del 
suo  successore  l'anno  dell*  età  sua  11 8.  Sebbene  ab- 
bia avuto  dodici  figli,  noo  tralasciò  di  elevare  ali* 
Impero  un  virtuoso,  e  saggio  coltivatore,  al  quale  die- 
de le  sue  due  figlie  in  ispose.* 

Zej-Sinnum,  altrimenti  Ceu ,  e  secondo  la  pronuncia 
chinese  Ju->Ti-Li-Jun,  o  Ju-Ti-K un  genero  di  Zi-Jao« 
gli  succedette.  Egli  regnò  cent*otto  anni  col  suo  suo- 
cero, e  trentatrè  solo  ciò  che  in  tutto  (orma,  sessantun- 
anno.  Il  primo  anno  del  suo  regno  fu  1*  anno  i634  • 
avanti  Sin num,  ciò  che  corrisponde all*anno  2294  avanti 
G.  C.  Il  suo  regno  fu  rimarcato  da  un  diluvio  che 
inondò  molte  provincie  della  China ,  e  che  costò  la 
vita  a  un  gran  numero  d^abitanti. 

Yu,  il  di  cui  nome  intiero  è  Katevou,  cioè  V  im- 
peratore Vu  della  famiglia  Ka,  ocome  dicono!  Chi- 
iiesi  Ju  della  famìglia  Kia  regnò  diecisette  anni  dopo 
la  sua  morte  ciò  che  comprende  lo  spazio  di  ventisette 
anni.  Egli  fu  incoronato  Tanno  iSjS  avanti  Sinnum  ciò 
che  corrisponde  alTanno  aa33  avanti  G.  C.  Questo  im* 
peratore  fece  scavare  canali,  e  costruire  delle  conche 
per  condurre  nel  mare  le  acque  che  avevano  sommerso 
una  gran  parte  della  China  sotto  il  suo  predecessore. 
Per  questo  mezzo  si  formarono  dei  grandi  fiumi ,  e  la 
China  fu  posta  al  coperto  da  qualunque  inondazione. 
Egli  visse  cent'anni ,  ed  ebbe  per  successori  undici  dei 
suoi  discendenti  che  regnarono  quattrocento  trentuoan- 
no.  In  questo  la  famiglia  si  conservò  la  corona  per  lo 
spazio  di  quattrocento  cinquantotto  anni.  L*ultimodi 
questa  discendenza  fu  famoso  per  la  dj  lui  forza  pro- 
digiosa ;  ma  egli  governò  tirannicamente  i  suoi  sud- 
diti.  La.  sua  profusione  arrivò  al  segno  d'impiegare 
duemila  uomini  a  scavare  un  lago,  ch'egli  riempì  in 
seguito  di  .birra  delia  China.  Si  dice  ancora  che  egli 
avesse  costruita  una  torre  d'oro,  e  di  pietre  preziose 
per  una  delle  sue  amanti.  E^li  fu  deposto ,  e  bandito 
lel  cinquantesimo  anno  di  sua  età. 


Sioo^Zei-Zoo,  cioè  il  reZoo  4eUa  (amigUa  di  Sioo, 
o  come  io  pronunciano  i  Chinesi  il  re  Zam  .della  ia- 
miglia  di  Ksjam  fu  eletto  re  ali'  età  di  ottantasette 
anni,  nelTanno  1106  avanti  Sinoum,  Egli  regnò  tre- 
dici ,  e  morì  nell'età  di  cento.  Durante  il  suo  regno  la 
China  provò  una  fame  che  durò  sette  anoi,  come  quella 
d'Egitto  di  cui  si  fa  menzione,  nei  Libri  Santi.  Dopo 
di  cui  regnarono  ventisette  principi  della  sua  discen- 
denza durante  lo  spazio  di  seicento  trentun'aono  :  e 
cosi  T  Impero  fu  soggetto  alla  sua  discendenza  per  sei- 
cento quarantaquattro  anni  consecutivi.  L'ultimo  Im- 
peratore di  questa  famiglia  si  attirò  un  òdio  tale  dai 
principi  suoi  sudditi  per  la  sua  tirannia.,  che  gli  fe- 
cero la.  guerra,  e  lo  ridussero  al  punto  di  dare  il  fuoco 
al  suo  palazzo  ove  rimase  vittima  colla  sua  famiglia, 
e  i  suoi  domestici,  lasciando  T  Impero  in.  preda  ai  gon- 
guistatori. 

Sio-.No'Bu-Oy  cioè  T Imperatore  Bu  della  famiglia, 
di  Sin,  o  come  lo  pronunciano  i  Chinesi  Yu-Yam, 
della  famìglia  Sjan  salì  al  trono  T  anno  4Ca  avanti 
Sinnum»  e  iiaa  avanti  G.  C  Egli  regnò  sette  anni, 
e  lasciò  la  corona  ai  suoi  discendenti,  che  la  conser- 
varono secondo  le  storie  del  Giappone  ottocentottan- 
totto  anni  che  è  quanto  dire  fino  all'  anno  a55  avanti 
G.  C,  e  ucA  dopo  Sinnum.  La  discendenza  di  que- 
sta famiglia  fu  composta  da  trentasette  Imperatori. 
Sotto  Soo  Woo  o  come  lo  pronunciano  i  Chinesi 
Sjoovam  ,  il  quarto  discendente  della  famiglia,  Tanno 
ventiduesimo  del  suo  regno  che  corrisponde  alTanno 
367  avanti  Sinnum,  ioaj  avanti  G.  C.  l'ottavo  giorno 
del  quarto  mese,  T India  vide  nascere  il  gran  Pro- 
feta Siaka  le  di  cui  qualità  incomparabili  si  meritarono 
in  seguito  il  nome  di  Fo,  o  Fologe ,  cioè  Dio,  e  che  lo 
fecero  nominare  dai  Chinesi  Sitsjou^  ciò  che  significa  il 
grande,  ed  il  perfetto.  La  sua  dottrina  fu  ben  tosto 
sparsa  da'suoi  discepoli  nelle  differenti  p^rti  dell'Indie 
Orientali.  Egli  morì  neU'età  di  seicento  diciannove 
anoi,  avanti  Sinnum  aSg*  cioè  Tanno 949  avanti  l'in- 
carnazione. Ecco  tutto  quello  che  si  può  dire  sopra  la 
seconda  epoca  «  o  i  tempi  incerti  dei  Giapponesi.    ^.^ 

La  ItTiA  epoca  della  monarchia  dei  Giapponesi ,  ai 
tempi  certi ,  a  quella  dei  loro  Oodai*Sin-Oo,  o  impera^-' 
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tori  ecclesrìastici  ereditari,  la  quale  rominria  Tanno 
CGo«  nel  settantesimo  del  regno  di  Kiawo  o  Huivam 
rome  i  Cbinesì  pronunciano,  che  fu  il  17  mo.  impe- 
ratore della  China  della  famiglia  di  Siau.  Dopo  que- 
sto tempo  sino  all'anno  1698.  centoquattordtci  prin* 
cipi  di  una  raedftsima  casa  governarono  il  Giappone 
r  un  dopo  r altro.  Essi  si  vantouo  di  discendere  in  li- 
nea diritta  da  Ten-Sio-Dai-Sin^  il  padre  della  nazio- 
ne Giapponica  ed  è  per  ciò ,  che  i  loro  sudditi,  e  lo* 
ro  concittadini  li  trattano  rome  specie  di  divinità. 

Sin-Mu  di  cui  il  nome  intiero  è  Sjo-Mu-Teu-Oo  fon- 
dò la  monarchia  giapponica  nel  5o  mo.  anno  del  35  aio. 
cielo  dei  Chinesi. 

Da  prima  era  chiamato  vSwa-Fikono-Mikotto.  Era 
il  quarto  ed  il  cadetto  dei  suoi  fratelli  che  regnarono 
prima  lui;  ma  sirrome  vissero  pcnro  il  loro  regno  fu 
oscuro.  Si  è  a  lui  che  gli  scrittori  Giapponesi  attribui- 
scono tutti  di  comune  consenso  la  fondazione  del  loro 
Impero  col  titolo  di  Nin*0,  cioè  //  piìi  grande  di  tuttr 
gii  Uomini, 

Egli  civilizzò  t;Ii  abitanti  del  Giappone,  che  chia- 
roavasi  allora  Akitsussima,  introdusse  fra  loro  la  cro- 
nologia, divise  il  tempo  io  anni,  in  mesi,  in  giorni^ 
e  migliorò  interamente  le  leg^i  ed  il  gov^^ruo  della  na- 
zione . 

Nell'anno  5g  del  suo  regno,  che  era  il  601.  avanti 
G.  C].  346  dopo  la  morte  di  Siaka,  il  quattordicesimo 
giorno  del  nono  mese,  il  gran  filosofo  Roosi  nacque  nel- 
la China  nella  provincia  di  Sokokf.  Aveva  ottantun^ 
anno,  e  la  sua  testa  incanutiva  già  qnando  sua  madre 
lo  partorì.  Ghia  mossi  Roosi,  vecchio  fanciullo^  dai  due 
vocaboli  Roo  vecchio,  e  si^  fanciullo.  Credesi  che  Tani- 
ma  di  Kassobosats  compagno  di  Sioka  ed  il  principa- 
le dei  suoi  discepoli  fosse  passata  nel  suo  corpo:  e  ciò 
nulla  meno  la  sua  dottrina  varia  per  ogni  riguardo  da 
quella  di  quest*  antico  profeta.  Difatto  Siaka  insegnò  ai 
suoi  proseliti  Timmortalità  delle  nostre  anime,  laricom- 
pensa  dei  beni  in  una  vita  avvenire  e  la  necessità  di 
praticare  la  virtù  in  questo  mondo.  Roosi  al  contrario 
negava  assolutamente  questeverità  importanti,  e  preten- 
deva che  il  ooslr^  bene  noo  consistesse  che  in  una 


vita  lunga  ed  agiata.  In  conseguenza  di  queste  idee  prò- 
CAìTÒ  coir  Alchimia  una  medicina  universale  che  potesse 
prolungare  la  vita,  se  non  poteva  renderla  immortale, 
impresa  che  i  suoi*  discepoli  e  prostiliti  hanno  conti- 
nuata dappoi  collo  stesso  successo  di  cui  ponno  van- 
tarsi quelli  fra  gli  Europei  che  cercano  la  pietra  filo- 
sofale. Visse  84  anni.  Verso  queil' epoca,  nell'anno  660 
prima  di  G.  G.  si  videro  per  la  prima  volta  idoli  Stra- 
nieri introdursi  nel  Giappone  ad*  essere  adorati  a  Khu- 
mano. 

Sin-mu  avendo  regnato  settantanove  anni  ed  assicu- 
rati» il  trono  alla  sua  posterità  morì  nelfetàdi  cento 
cinquantasette  anni.  Col  suo  regno  comincia  TEra  Giap- 
ponese Nin  O. 

Sui-Sei  terzogenito  di  Sin-mu  successe  a  suo  padre 
neir ottantesimo  anno  del  suo  regno  Tanno  58o  prima 
della  nostra  EraalTetà  di  cinquantun* anno.  Nell'anno 
trentesimo  del  suo  regno,  Sgg  anni^dopo  la  morte  di 
Siaka  55i  prima  della  nascita  di  G.  C.  il  quarto  gior- 
no dell*  undecimo  mese  nacque  alla  China  nelle  pro- 
vincia di  Kokotkf  il  celebre  filosofo  Confucio.  Gli  auto- 
ri Chinesi  rapportano  che  nel  tempo  del  suo  nascere 
si  udì  un  concerto  di  musica  nel  cielo,  che  le  stelle  si 
avvicinarono  di  più  alla  terra  che  due  dragoni  stava- 
no in  custodia  del  uncinilo  mentre  lo  lavavano,  che 
la  natura  gli  aveva  singolarizzatala  fronte  d*  una  pic- 
cola prominenza  come  ali*  Imperatore  Si  un,  che  di  fac- 
cia rassomigliava  ali*  Imperatore  Gio,  e  infine  che  ave- 
va tutti  gì*  indizi  di  un  futuro  Sesin^clok  di  uno  spi- 
rito incomparabile  e  di  un  profondo  sapere.  Quando 
giunse  air  età  virile  si  osservò  che  egli  avea  la  taglia 
maestosa  e  nobile,  è  che  egli  era  alto  nove  sake  set 
sun.  Varie  sue  opere,  e  soprattutto  quelle  che  si  ag- 
girano sulla  morale,  sono  conosciute  in  Europa.  Que- 
sti scritti  ove  fece  spiccare  le  sue  belle  cognizioni  a  co- 
mune vantaggio  degli  Umini,  la  sua  vita  virtuosa  ed 
esemplare,  ed  il  gran  uumero  dei  suoi  discepoli  che 
non  era  mai  minore  di  tre  mila  gli  acquistarono  tan- 
ta fama  fra  i  suoi  compatriotti  e  nel  Giappone,  che 
dopo  la  sua  morte  inalzarono  dei  tempii  alla  sua  me- 
moria, ove  anche  oggigiorno  gli  si  rendano  onori  stra-^V 

48 


55i. 


Google 


374 


ARTICOLO   TREHTESIMOSRTTIMO. 

AVVENIMENTI 


548. 
5i6. 


Sii. 


476 


39^. 


ago. 
284. 


ordinari  ed  uo  culto  quasi  divino.  Morì  della  età  di 
74  anni . 

SuiSei  regnò  33  anni;  e  ne  visse  84- 

Il  di  Itti  figlio  Annei  gli  successe  air  età  di  venli  an- 
ni neiranno  548  avanti  Tera  cristiana.  Il  trentadue- 
simo anno  del  suo  regnoi,  che  è  il  5 16  prima  di  G  C. 
fu  ragguardevole  per  la  nascita  di  Ganguai  uomo  ad- 
dottrinato,  ed  uno  dei  principali  discepoli  di  Confii'  io. 
Dìcesi  di  lui,  come  cosa  degna  di  osservatione,  •  he  a 
dìciotto  anni  aveva  la  testa  bianca  ed/  una  vera  &so- 
nomia  «la  vecchio.  INon  visse  che  trentadue  anni.  Cre- 
deasi  che  V  anima  di  Kossobosats  fosse  pure  passata 
nel  suo  corpa  Annei  regnò  trentotto  anni,  e  ne  visse 
cinquantasette  compiuti. 

J-Toku  suo  secondogenito,  gli  successe  nelPanno  5i  1 
avanti  G.  C.  in  etò  di  74  anni.  Net  quarto  anno  del 
suo  regno  trasportò  la  sua  corte  e  la  sua  residenza  a 
Keitz,  ove  mori  dopo  un  regno  di  trentatre  anni  ed 
all'età  di  settantasette. 

II  scroihloi^enito  di  lui ,  Kosio,  salì  dopo  di  lui  sul 
trono  r  anno  ^yG  prima  di  G.  C.  avea  allora  Irentatre 
anni.  Il  quinto  anno  <lel  suo  regno  è  distinto  {ier  una 
guerra  che  si  accese  tra  le  provincie  di  Fetz  e  di  Go, 
e  (he  e  la  prima  di  cui  gli  storici  Giapponesi  facciano 
menzione.  Regnò  quasi  ottantatre  anni,  e  mori  air  età 
di  centoquindici  anni. 

Ebbe  per  successore  Koan,  suo  secondogenito,  dell* 
età  di  trentasei  anni,  che  cominciò  a  regnare  l'anno 
392  prima  di  G.  C.  Stabilì  il  suo  soggiorno  a  Maro 
nella  provincia  di  Farima,  ed  alcuni  anni  dopo  lo  tra^ 
sportò  a  Khuroda.  Sotto  il  suo  regno  apparve  una  co- 
meta alla  China;  vi  ebbe  al  Giappone  unaecdissi  del 
soie,  di  cui  gli  storici  dicono,  per  esprimere  la  sua  gran- 
dezza, che  il  giorno  fu  convertito  in  una  notte  os<  ura 
e  nera.  Regnò  centun*  anno,  e  ne  visse  centot/entasette. 

Korei  suo  primogenito  chiamato  altrimenti  Kosii, 
gli  successe  nell'  età  di  trentatre  anni  V  anno  ago  pri- 
ma di  G.  C.  Nel  sesto  anno  del  suo  regno,  che  era  384 
prima  di  G.  G.  il  lago  ed  il  fiume  d*Oomi  si  forma- 
rono tutto  ad  un  colpo  in  una  notte,  nella  provincia 
dì  quel  nome.  Nel  trigesimoterzo  anno  del  suo  regno, 


e  il  257  prima  di  G*  C.  il  famoso  tiranno  Simosilkuo  957. 

nacque  alla  China.  L*  anno  quarantasei  del  suo  regno 

e  a44  prima  di  G.  C.  V  impero  del  Giappone  fu  divi-  244. 

so  in  trentasei  provincie.  Regnò  settantasei  anni  e  ne 

visse  centoventotto . 

Il  suo  figlio  Koakin  regnò  dopo  di  lui.  Fu  corona- 
to air  età  di  sessant'anni  e  2i4  prima  di  G.C.  Andò  ''^' 
colla  sua  corte  a  risiedere  a  Karotz.  Verso  quell'epo- 
ca regnava  alla  China  Sikvo  o  Sino-Siko  della  fami- 
glia di  Ciu,  principe  non  meno  famoso  nelle  storie  del- 
la China  e  del  Giappone  per  le  sue  profui^ioni  e  por 
la  sua  magnificenza,  che  temuto  dai  suoi  sudditi  per 
le  sue  crudeltà  e  per  la  sua  tirannia.  Salì  sul  trono  del- 
la China  Tanno  24C  prima  di  G.  C  e  morì  nel  suo 
cinquantesimo  anno  dopo  un  regno  di  trentasette  anni, 
^ra  i  molti  esempi  della  sua  prodigalità  e  delle  sue  bar- 
barie ecco  quello  che  qui  vado  a  preseitiare.  Fece  sca- 
vare un  gran  Lago,  che  riempì  di  eccellente  birra  di 
riso  della  China,  e  sul  quale  vogava  nelle  Scialuppe 
colle  sue  donne  che  erano  affatto  nude.  Fu  egli  che  co- 
strusse  il  famoso  muro  della  China  lungo  trecento  mi- 
glia d'  Allemagna ,  per  difendere  il  suo  Impero  contro 
le  irruzioni  dei  Tartari.  Mandò  trecento  giovinette  ed 
altrettanti  giovani  per  mare,  sotto  la  condotta  d'uno 
dei  suoi  medici  che  glielo  aveva  consigliato  per  procu- 
rarsi le  piante  e  gì'  ingredienti  necessari  onde  prepa- 
rare un  rimedio  universale  eh*  egli  sperava  di  ottene- 
re. Questa  truppa  galante  arrivò  al  Giappone,  ove  si 
stabilì.  Il  medico  vi  costrusse  un  palazzo  chiamato  Ka- 
nioka,  cioè  grande  edificio  che  rassomiglia  ai  Cieli.  1 
pavimenti  erano  coperti  d*oro  e  d^argento^  ed  in  ge- 
nerale il  palazzo  era  d*  una  grandezza  e  d' una  magni, 
ficenza  tale,  che  passarono  in  proverbio.  Fu  abbrucia- 
to Tanno  2o5  prima  di  G.  C.  per  ordine  di  Kool  che  ^^' 
erasi  ribellato  contro  la  (amiglia  di  Gir,  e  che  aveva 
ucciso  Timperatore.  Siyte  fu  successore  di  Sikwo  dopo  il 
quale  egli  sali  al  trono.  Gli  Storici  della  China  e  del 
Giappone  assicurano  che  V  abbruciamento  di  questo  su- 
perbo edificio  durò  lo  spazio  di  tre  mesi,  da  cui  si  può 
congetturare  quale  fosse  la  sua  estenzione  •  Sino-Siko^->.  j 
spinse  la  sua  crudeltà  agli  ultimi  eccessi  verso  i  ^''^lOOO^I^ 
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sudditi  e  credeva  che  non  vi  foscero  suppiicii  abbastan- 
la  penosi  per  le  loro  minime  mancanze.  Egli  è  perciò 
che  fu  messo  alla  testa  dei  tre  Neroni  della  China  ^Si- 
no-Siko*  Katsurro  e  Tsurro  di  odiosa  memoria.  Kooliìn 
regnò  56  anni  e  ne  visse  116.  Lasciò  la  corona  a  Ka- 
ikwo  o  Kai^Quo  dell'età  di  cinquantadue  anni,  e  iBj 
prima  di  G.  C.  Questo  prìncipe  trasportò  la  sua  corte 
e  la  sua  residensa  a  Issagava  nel  terzo  anno  del  suo  re- 
gno. Mei  diciassettesimo  che  corrisponde  al  i^o  avanti 
G.  C.  la  China  provò  tre  violenti  terremuoti,  e  la  luna 
parve  di  colore  di  porpora.  Kaikwo  regnò  cinquantanove 
anni  e  morì  a  Isagava,  all' età  di  rentododici. 

Suo  figlio  Suinsin  o  Sin- Sin  gli  successe  V  anno  97 
avanti  G.  G.  dell'età  di  cinquantadue  anni»  Mei  quarto 
anno  del  suo  regno,  cioè  l'anno  98  avanti  Ttra  Cri* 
stiana  trasportò  la  sua  corte  e  la  sua  residenza  a  Siki. 
Nel  settimo  che  è  di  9o.anni  avanti  G.  C.  vi  ebbe  una 
gran  mortalità  ai  Giappone.  Neil*  undecimo,  che  cor-^ 
risponde  ali*  anno  86  avanti  G.  C.  fu  creato  il  titolo  e 
r officio  di  Segno,  che  ha  la  direzione  generale  de^^ii 
affari  di  guerra  ed  il  comando  delle  armate  in  caso  di 
guerra  e  di  rivolta.  L'Imperatore  ne  rivesti  uno  dei 
suoi  figli.  Nel  diciannovesimo  «  cioè  Tanno  78  avanti 
G.  C<  si  cost russerò  per  la  prima  volta  al  Giappone 
dei  navigli  mercantili  e  dei  vascelli  da  guerra  .  Nel  ses« 
santesimo  si  videro  due  lune  alKOriente.  Sin  Sin  regnò 
68  anni,  e  visse  119. 

Siunin  suo  terzogenito  gli  successe  alPetà  di  quaran* 
tun  anno»  nell'anno  39  avanti  G.  C.  Nel  primo  anno 
del  suo  regno  si  colsero  alla  China  delle  pere  mature 
nell'inverno.  Nel  trigesimosesto  anno»  dicesi  che  pio- 
vessero stelle  dal  cielo  nel  Giappone.  Nel  quarantesimo 
un  giorno  che  il  Cielo  era  chiaro  e  sereno,  s' innalzò 
tutto  ad  un  colpo  alla  China  un  temporale  con  tuoni 
e  lampi,  si  videro  delle  comete»  apparvero  nell'aria 
dei  draghi  ed  altre  meteore  straordinarie  ed  il  fuoco 
cadde  dal  cielo  in  forma  di  pioggia.  Nel  sessantesimo* 
i  Giapponesi  cominciarono  a  scavare  degli  stagni ,  a 
coltivare  i  campi  di  riso  ed  a  chiuderli  con  fossati.  Nel 
sessantacinquesimo  nel  Sffttimo  mese*  la  grandime  uc- 
cise molte  persone  alla  China  ;  e  questo  temporale  fa 


seguito  da  una  fame  spaventevole»  a  causa  della  quale 
gli  uomini  si  uccidevano  1'  un  l'altro.  Nell'ottantesimo» 
si  condusse  dalle  Indie  al  Giappone  un  Cavallo  d'  una 
celerità  prodigiosa  e  che  fece  mille  miglia  al  giorno* 
Dolce  spettacolo  doveva  essere,  se  lo  possiamo  credere^ 
il  vedere  quest'animale  vincere  nella  corsa  il  fanooso 
cavallo  d*Alì. 

*  Nel  novantacinqucsimo  anno  Bupo,  altrimenti  rhia* 
mato  Kaohtul»  venne  dalle  Indie  al  Giappone  ove  ap- 
portò su  di  un  cavallo  bianco  il  Kiu,  libro  che  rinchiu- 
de la  sua  religione  e  la  sua  dottrina.  Gli  s'innalzò  un 
tempio  sotto  il  nome  <H  Fakubasi  o  tempio  del  caoal 
bianco  che  sussiste  ancora .  Dopo  quel  tempo  il  culto 
pagano  dei  Chinesi  ed  altre  nazioni  si  sparse  nel  Giap- 
pone, e  videsi  a  poco  a  poco  il  numero  dei  tempii  ed 
edificii  religiosi  moltiplicarsi  in  quest'  Impero.  Non  v' 
ha  esempio  d*  un  regno  cosi  lungo  a  Giappone  nei  tem- 
pi certi,  poiché  egli  regnò  98  anni  e  ne  visse  i3g. 

Keikoo»  terzo  figlio  di  Synin,  in  età  di  nttantaquat- 
tro  anni  ascese  il  trono  come  successore  di  suo  padre 
l'anno  761  di  Sinmu  e  71  dell'era  volgare. 

Nel  ventesimoterzo  anno  di  questo  regno  si  fece  ve- 
dere sul  mare  presso  il  Giappone  una  nuova  isola  che 
fu  chiamata  Isikubasima»  e  consacrata  Nebis  che  è  il 
Nettuno  ^ei  Giapponesi.  Tre  anni  dopo  vi  si  eresse  un 
tempio  sotto  il  nome  Takajanomia  in  onore  di  Nebis 
e  vi  si  formò  un  rispettabile  numero  di  Bonzi  o  preti 
per  celebrarvi  le  sacre  cerimonie  dovute  a  questo  Dio. 
Col  seguito  poi  dei  secoli  questo  tempio  divenne  fa- 
moso e  riccOf  e  si  dice  che  quest'isola  non  sia  mai  sta- 
ta soggetta  a  terremuoto  alcuno. 

Kaikoo^cessò  di  vivere  1'  anno  settantesimo  del  suo 
regno»  avendo  egli  allora  centoquarantaquattro  anni. 

Seimun  suo  quartogenito  in  età  di  quarantanove  an- 
ni gli  successe  al  trono,  l'anno  791  di  Sinmu  e  i3t 
dopo  G.  C.  Questi  trasportò  la  sua  corte  e  la  sua  re- 
sidenza a  Sigga  nella  provincia  di  Oomi,  e  nel  sesto  an- 
no del  suo  regno  segnò  i  confini  delle  provincie  del  di 
lui  Impero:  visse  egli  centotto  anni  e  ne  regnò  ses- 
santa. 
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ritata  con  Samatta  Dakino-Mi-kolto  e  nipote  di  Keìkoo 
successe  al  proprio  lio,  l'anno  di  Siuinu  852  e  iga, 
dell'  Era  voljjare  essendo  in  età  di  quarantaquatiro  an- 
lìU  Egli  si  fece  strada  al  trono  col  massacro  di  Ku« 
masi  Usomuk  Uno-Mikotto.  Non  regnò  che  nove  anni 
e  mòri  che  ne  aveva  cinquantadue. 

Siugukogo  o  Dsiu-Guukuoo-Gan  all' età  di  tieni' an- 
ni gli  successe  al  trono»  l'annodi  Sin  ma  861  e  dell' 
Era  volgare  30 1.  Questa  donna  era  vedova  dell*  ultimo 
Imperatore;  d'altronde  aveva  pretensione  alle  corona 
anche  come  parente  che  essa  era  in  quinto  grado  dell* 
Imperatore  Keikoo.  Fece  ella  la  guerra  ai  Corcini,  e 
andò  ad  attaccarli  fin  dai  primi  momenti  del  suo  re« 
gno  alla  testa  di  numerosa  armata;  ma  trovandosi  ella 
incinta  e  in  condrade  straniere ,  si  affrettò  di  ritornare 
nei  suoi  paesi  e  a  Tsìkufen  nella  provincia  di  Mikassa, 
ove  ella  faceva  la  sua  residenza,  mise  alla  Iure  un  fi- 
gUo.  Questi  nella  sua  gioventù  fu  chiamato  Watron- 
Oousi  ;  e  quando  sali  al  Trono  prese  con  esso  il  nome 
di  Oosin-Sen-Oo.  Dopo  la  di  lui  morte  poi  fu  sopran* 
nominato  Samatta^Fatzmau,  cioè  il  Marte  diSamatta\ 
e  atteso  il  suo  valore  eroico  e  le  sue  chiare  virtù  fu  po- 
sto nel  numero  degli  Dei  di  quel  paese.  Singokogo  te- 
neva la  sua  residenza  a  Tsikusut,  e  trasferiva  sovente 
il  suosoggtornodeirun  distretto  della  provincia  alKaltro. 
Sotto  il  regno  di  questa  principessa  la  China  ebbe  a 
sofferire  non  poco  pei  continui  terremoti,  per  le  ribeU 
lioni»  ruberie  ed' altre  calamità  che  avvennero. 

Oosiu  o  Oosein,  di  lei  figlio  unico  nell'  età  di  anni 
settantuno  ascese  al  trono  dopo  di  essa,  l'anno  gSo  di 
Sinmu  e  370  di  Cristo.  Illustre  sempre  in  pace  ed  in 
guerra,  fu  egli  altresì  vero  padre  dei  suoi  sudditi,  che 
egli  governò  per  quarant*anni  con  molta  sagacità  e 
clemenza  ;  mori  di  centotredici  anni  e  fu  onorato  dopo 
la  sua  morte  del  titolo  divino  di  Fatzmau  e  di  quello  di 
fratello  di  Jen-Sio-Dai-Siu . 

Wintoko  di  lui  quartogenito,  in  eti  di  soli  ventiquat-^ 
tro  anni  gli  successe  al  trono  l'anno  di  Sinmu  978  e 
e  del  Era  volgare  3f3.  Nel  sessantesimottavo  anno  del 
suo  regno  nacque  un  figlio  mostruoso»  il  quale  ave- 
va due  faccie,  quattro  braccia  e  quattro  piedi.  Questo 
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principe  fu  buono,  virtuoso  e  sempre  caro  ai  sudditi, 
che  egUallegeri  a  varie  riprese  dalle  tasse  che  aveva- 
no. Visse  egli  centodieci  anni,  e  ne  regnò  ottantasetie. 
Si  eresse  in  di  lui  onore  un  tempio  a  Tsinokani,  ove 
i  suoi  sudditi  io  adoravano  sotto  il  titolo  di  Wanrinva 
Tukakauo-Mia-KoresiranoDaiMiv-Dsiu. 

Ritsin,  di  lui  primogenito,  fu  il  suo  successore,  e 
ascese  il  trono  in  età  di  seitantadue  anni,  l'anno  loSo 
di  Sinmu  e  l^oo  dell'Era  vol|;arp.  Egli  tenne  la  sua 
residenza  a  Koos  nella  provincia  di  S» matta,  regnò  sei 
anni,  e  mori  che  ne  aveva  oiiaulofio. 

Fau-Sei  suo  fratello  cadetto,  e  set ondogenitodi  Win-* 
toko  gli  successe  al  trono  l'anno  10G6  di  Sinmu,  e  di 
Cristo  \\  4oS.  avente  allora  egli  quarantacinque  anni. 
Soggiornò  a  Sivagakì  nella  provi  n>ia  di  Kaauvaats  re- 
gnò otto  anni  e  ne  visse  sessantatre. 

Jnkioo  fratello  cadetto  Fausei  ed  ultimo  dei  fi^li  ma- 
schi di  Wintoku,  nell'età  trentanove  anni  ascese  al  Tro-  ^ 
no^  l'anno  di  Sinmu  107Ì  e  4i4  ^i  Cristo.  Egli  sta- 
bili la  sua  residenza  a  Stiska,  nella  provincia  di  Sa- 
inatta,  mandò  nella  China  a  cercare  di  un  medico  che 
dovesse  aver  cura  della  di  lui  salute»  regnò  quarant' 
anni  e  morì  che  ne  aveva  ottanta. 

Ankoo,  secondogenito  d^Inkiooi»  successe  a  suo  pa- 
dre in  età  d'anni  cinquantaquattro  l'anno  di  Sinmu 
«  454  <)t  Cripto.  La  sua  residenza  fu  a  Sumatta.  Do- 
po un  regno  di  tre  anni  Majuwa,  uno  di  quelli  che 
lo  avvicinavano,  si  rivoltò  contro  di  esso  e  gli  tolse  la 
corona,  e  con  essa  la  vita.  Aveva  egli  allora  centosei 
anni. 

Suu-Riaku  fratello  cadetto  d'  Àukoo  e  quintogenito 
dMnkioo,  gli  successe  l'anno  1117  di  Sinmu,  e  4^7 
di  Cristo.  Si  dice  che  questo  principe  nascesse  coi  ca-* 
pelli  grigi,  e  da  ciò  forse  ne  viene  che  alcuni  storici 
fissano  il  suo  avvenimento  aì  trono  l'anno  settantuno 
dell*  età  sua  :  ciò  che  non  s*  accorda  ne  colla  cronologia 
uè  coir  età  degli  antecedenti  Imperatori.  Egli  vendicò 
la  morte  di  suo  fratello  sopra  Majuwa  che  fere  mori- 
re. Si  ammogliò  il  settimo  anno  dei  suo  rCf^no  colla 
principessa  Vakaki ,  la  quale  dichiarò  imeperatrice  ®  ^"^  ^^^  ^^^  ^.^T  ^^^ 
utl!u  stesso  tempo  oidinò  per  una  l<^Bo^iJ»g|ltflteW  É>5^-^.JjOOQ  IC 
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ftiste,  che  i  figli  d*  una  moglie  dichiaraU  imperatrice* 
sarebbero  coosiderati  i  legitlimi  eredi  della  corona.  Egli 
regnò  ventitre  anni,  sMf^nora  quanti  ne  abbia  vissuti. 

li  suo  secondogenito  Se-Ne  gli  successe.  Iranno  ii4-o 
di  Sinmu  e  48o  di  Cristo*  neiretà  di  Irentasette  an- 
ni: ne  segnò  cinque»  e  ne  visse  quaraniadue. 

(ieu-Soo  successe  a  Se-Ne  ali*  età  di  quarantasei  anr 
ni,  di  Gesù  Cristo  iSS.  Egli  abdicò  dopo  un  regno  di 
tre  anni  ne  visse  ottantacìnque.  £^U  ebbe  per  suce»- 
sore  Win  kem  suo  fratello,  dell*  età  d' anni  quarantu- 
no,  r  anno  di  Cristo  488*  H  &uo  regno  fu  d* undici  anni, 
e  ne  visse  cinquantuno. 

Suo  figlio  Borrets  gli  succedette  Tanno  4o9  dell'era 
volgare.  Era  un  principe  barbaro  e  crudele.  Suo  piace- 
re era  quello  di  tagliare  la  testa  a  quelli  che  meno  se  lo 
aspettavano.  Di  sua  propria  mano  e^li  apriva  il  ventre 
alle  donne  gravide:  si  dice  che  in  una  di  queste  occasioni 
cadde  dal  cielo  la  folgore,  e  ri  te  per  ciò  T  Imperad(>re 
fece  costruire  un  appartamento  tulio  di  pietra  per  evitare 
airavvenire  una  simile  disgra^tia*  Altri  ed  infiniti  esem- 
pi di  crudeltà  si  riportano  di  questo  principe,  e^lt  strap- 
pava le  unghie  dei  piedi,  e  delle  mani  ai  suoi  sudditi, 
e  ad  alcuni  ingiungeva  che  se  ne  servissero  dell«i  mat 
concie  mani,  come  di  vanghe  per  disotterrare  radici 9 
altri  ne  tormentava  strappando  luro  il  pelo  da  tutte  le 
parti  del  corpo;  e  ad  alcuni  comandava  che  salissero 
elevati  alberi,  e  quando  erano  in  cima  egli  faceva  se- 
gare o  scuotere  l'albero  sintantoché  quest'infelici  ca- 
devano a  terra,  ciò  che  molto  lo  divertiva  e  lo  faceva 
ridere  di  tutto  cuore  questo  mostro  regnò  otto  anni:  si 
ignora  il  tempo  e  il  come  mori. 

Kei'Tei  nell'età  di  cìnquantaquattro  anni  gli  succe-* 
dette  l'anno  507  di  G.C.  Egli  era  pronipote  dell*  im- 
peratore Oosin  e  figlio  della  principessa  Fkoa-l\usi  ni- 
pote di  questo  principe.  Fissò  il  suo  soggiorno  a  Tsusu- 
ki,  della  provincia  di  Lama.  ISel  dodicesimo  anno  del 
suo  regno,  il  Sto  di  G.  C.  Darma,  celebre  divoto  e 
profeta,  arrivò  dalla  China.  E^li  diceva  di  venire  da 
Sciteu-Siku,  cioè  a  dire  dalia  contrada  meridionale  ce* 
leste  e  inleudea  il  continente  dell'india  che  è  al  mes- 
zogiorno  della  China.  Kei-Tei  mori  dopo  un  regno  glo* 


rioso  di  ventisene  anni,  al  età  di  q tiara nt uno.  La  sua 
morte  fu  pianta  universahaente»  ed  il  suo  successore 
gli  «tcordò  onori  divini,  ammetendolo  al  rango  dei 
Kamis. 

Aukan  suo  figlio  {*li  succe^'ette  nell'  età  di  sessanta- 
nove anni,  l'anno  534-  ài  G-  C.  Stabilì  la  sua  residea* 
za  a  Samatla»e  morì  dopo  due  anni  dì  regno.  Tre  an- 
ni dof>(>.la  sua  morte  fu  deificato  ed  onorato  come  pro- 
tettore della  provincia  di  Sa m atta ,  sotto  il  nome  di 
Kfnibo-Senfio-^Goui;in . 

Senkiva  suo  fratello  cadetto  gli  succedette  nell' età  d' 
anni  settanta  l'anno  556  dell'  era  volgare.  Egli  trasporr- 
lo la  sua  residenza  iu  un  altro  luogo  della  stessa  pro- 
vincia j  e  fu  quello  che  messe  al  rango  degli  Dei  suo 
fratello . 

Kin'Mei\  o  Kimme,  come  con  maggiore  eleganza  si 
pronuncia  dai  Giapponesi,  altro  figlio  dell'imperatore 
Kei-Tei ,  ascese  il  trono  dopo  suo  fratello,  l'anno  di 
G.  C.  5So,  e  ii  trentaduesimo  dell'età  sua,  faceva  la  sua 
residensa  nella  piccola  provincia  di  Skino-Konri.  Era 
un  principe  religioso  che  favorì  a  tutto  potere  le  ceri- 
monie straniere  del  culto  di  Budso,  le  quali  sotto  il 
suo  regno  si  sparsero  con  tanto  successo  al  Giapt^ouc, 
che  l'Imperatore  medesimo  fece  erigere  molti  tempii 
agl'idoli  stranitTÌ  e  costruire^atue  di  Budso  alla  Chi- 
na. A  questa  superstizione  fu  portato  dalla  prettsa  mi- 
racolosa  comparsa  di  quegl'  idoli  nella  China  e  in  al- 
tre parti  deirindia,  e  particolarmente  nel  Giappone  per 
quella  dell'idolo  Amida,  il  quale  fu  veduto  cinto  di 
raggi  d'oro  alfingresso  di  uno  stagno  vicino  alla  città  di 
Wanivira,  senza  che  si  sapesse  come  vi  fosse  venuto. 
In  memoria  di  che  V  imperatore  istituì  il  primo  uengo 
o  Era  breve  nel  Giappone  e  la  nominò  Comquo.  Gli 
storici  giapponesi  aggiungono  che  quest'  idolo  miracolo* 
80  fu  poi  portato  con  gran  pompa  nel  paese  di  Siuano,  e 
depositato  nel  superbo  tempio  dei  Singuosi,  ov*egli  ope* 
rò  molti  miracoli,  onde  quel  luogo  divenne  famoso  per 
tutto  r  imperio.  Kimme  regnò  trentadue  anni  e  ne  vis- 
te sessantaquattro. 

FitatLu  o  Fintaz  suo  secondogenito  gli  succedi  tie  T 
anno  di  CrUto  Sj2,  il  ter^o  aui.o  del  stM>iJV§Wz»^'by 
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primo  giorno  del  mese,  Sotoktais,  il  grande  apostolo 
del  Giappone^  narque  alia  Corte  deli* Imperatore.  La 
sua  nascita  fu  preceduta  da  circostanze  rioiarchevoU* 
Una  notte  sua  madre  lo  vide  in  sogno  circondato  da 
raggi  che  brillavano  come  il  sole^  e  udì  una  voce  che 
gli  indiriizò  queste  parole:  Io,  il  santo  GitsobasotOf 
tornerò  a  nascere  per  ammaestrare  il  mondo^  perciò  san 
disceso  onde  entrare  nel  tuo  seno  •  Risvegliata,  si  seótl 
gravida.  Otto  mesi  dopo  ella  intese  il  bambino  distin- 
tamente a  parlare  nel  suo  ventre,  e  neLdodicesimo  me- 
se  partorì  non  solo  senza  dolori ,  ma  bensì  con  piace- 
re un  figliolo  che  fu  allora  nominato  Fatsisimo,  e  do« 
pò  la  sua  morte  Sais  e  Sotoktais.  Questo  fanciullo  mi- 
racoloso non  tardò  a  dar  segni  delia  sua  futura  pietà. 
La  divozione  e  la  preghiera  erano  le  sue  delizie  sin 
dai  suoi  più  teneri  anni.  Non  aveva  che  quattro  anni, 
quando  essendo  in  preghiera  gli  capitarono  miracolosa- 
mente nelle  mani  le  ossa  e  le  reliquie  del  corpo  ab'^ 
bruciato  del  gran  Siaka.  Il  culto  dell'idolo  di  Budso^ 
s*  accrebbe  in  modo  straordinàrio  sotlo  il  regno  di  que- 
sto principe,  evi  giunse  dai  paesi  stranieri  un  nume- 
ro grande  d' idoli,  di  statue  e  di  preti. 

li  sesto  anno  del  suo  regno  egli  pubblirò  un  editto 
il  quale  ingiungeva  che  in  cinque  diversi  giorni  del 
mese  si  dovesse  mettere  in  libertà  ogni  sorta  di  creatura 
vivente,  e  chi  non  ne  avesse  ne  comperasse  a  questo 
fine,  per  aver  occasione  di  dare  in  tal  giorno  delle  prove 
pubbliche  di  loro  benevola  inclinazione  verso  le  altre 
creature.  iNeiranno  ottavo  del  suo  regno  la  prima  im- 
magine di  Siaka  fu  portata  d'oltremare  al  Giappone,  e 
collocata  a  Mara  nel  tempio  di  Kobusi,  dov*  ella  occu- 
pa il  primo  segti.io,  e  dove  ancora  la  si  conserva  e  gli 
si  presentano  gli  omaggi  della  più  straordinaria  vene* 
razione.  Il  quattordicesimo  Anno  del  suo  regno  un  certo 
Moria,  nemico  dichiarato  di  Sotoktais,  eccitò  gran  tor- 
bidi religiosi  nell- impero.  Egli  odiava  a  morte  i  fottogè 
o  idoli  della  tlazione^  ch'egli  strappava  dai  templi,  e 
che  gettava  sul  fuoco  dovunque  potea  trovarne.  Ma  i 
suoi  nemici  fecero  pagare  il  fio  della  sua  temerità  ed 
audacia  a  questo  perturbatore  del  pubblico  riposo.  Si 
dice  ancora  che  Moria  avendo  gettato  in  un  lago  le  ce* 


neri  d*  idoli  eh*  egli  avea  abbrucialo,  si  suscito  tutto  ad 
un  tratto  una  spaventosa  tein pesta  accompagnata  da 
tuoni,  da  lampi  e  da  grossa  piogf>ia.  Finta z  regnò  quat- 
tordici anni,  né  si  sa  il  tempo  in  cui  morì. 

Egli  ebbe  per  successore  Sovmel  suo  qiiartoi;efiito. 
Tanno  di  Cristo  586.  Sotto  il  suo  regno  Moria  fu  dis* 
fatto  ed  ucciso;  e  si  eresse  in  memoria  di  questo  av- 
venimento  il  tempio  di  Sakatakma  nella  piccola  pro- 
vincia di  Jamats.  Non  regnò  che  due  anni. 

Siu-Siun  suo  fratello  gli  succedette.  Tanno  di  Cristo 
588.  Sotto  il  regno  questo  principe  l'Impero  del  Giap- 
'  pone  fu  diviso  in  sette  gran  territorii  chiamati  Goki- 
5itsi-Do,  come  altrove  dicemmo.  Il  suo  regno  è  di  cin- 
que anni. 

Suiko  o  Sikko  ,  secondoL;enita  delT  Imperatore  Kim- 
me  e  vedova  dell' Imperotore  Fintaz,  ascese  il  trono 
dopo  Siu-Siun^  l'anno  di  Cristo  SgS.  Il  quinto  anno 
del  suo  regno  un  principe  straniero  venne  da  Fakusai 
alla  sua  corte  nell'unico  intento  d'assicurare  Sotoktais 
del  suo  rispetto.  Il  sesto  anno  venne  d'oltremare  al 
Giappone  una  cornacchia  e  un  pavone ,  di  cui  ^i  fece 
4ÌTÌ  presente  all'Imperatore.  Queste  due  specie  d'Ani- 
mali vi  sussistono  ancora  ;  e  le  cornacchie  poi  vi  sono 
talmente  moltiplicate»  che  cagionano  non  poca  noia. 
Nel  settimo  anno  il  Giappone  ^  provò  dei  terremoti 
terribili  e  universali  »  per  cui  un  gran  numero  di 
edificj  è  furono  abbattuti  ed  inghiottiti.  L*anno  ap- 
presso caddero  dal  Cielo  dei  fuochi  che  furono  seguiti 
da  grosse  pioggie.  Nel  dodicesimo,  la  Sovrana  fece 
gittar  in  bronzo  una  statua  di  Siaka ,  di  cui  se  ne  fece 
in  seguito  moneta»  e  alla  quale  ^  ne  sostituì  un  altra 
di  stucco.  Nello  stesso  anno  si  vide  dell'oro  al  Giap- 
pone per  la  prima  volta,  il  quale  vi  fu  apportato  dalla 
Corea.  Nel  ventunesimo  anno^  mori  il  celebre  Sotok- 
tais in  età  di  anni  49*  H  trentacinquesimo  anno,  uno 
sciame  di  mosche  di  strana  forma  si  sparse  con  straor- 
dinario rumore  nell'  Impero ,  e  vi  cagionò  dei  gran 
guasti.  Suiko  mori  dopo  un  regno  di  trentasei  anni. 

Siomè    Nipote  dell'Imperatore  Fintaz,  giunse  alla 
corona  l'anno  Gag  di  Cristo.  Egli  risiedeva  ordinaria 
mente  a  Samatta.  Nel  terzo  anno 
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primo  giorno  del  primo  mese  «  nacque  al  Giappone  il 
famoso  divoto  Giano-Gtosa,  fondatore  dell'Ordine  re* 
ligìoso  degli  Eremiti  giapponesi  o  Jamabos,  cioè  preti 
di  montagna  religiosi  che  vivono  nelle  montagne,  nei 
bi)S(  hi  e  nei  deserti.  Il  medesima  anno  si  vide  per  qual- 
che tempo  una  cometa.  E  nel  dodicesimo ,  nel  deci- 
mo giorno  del  secondo  mese ,  si  osservò  nella  luna  ona 
stella.  Hegnò  dodici  anni,  e  lasciò  la  corona  airimpe- 
ratrice.  ^ 

Kuuogoku  sua  moglie  e  figlia  adottiva  dell'Imperatore 
Fitatzu,  nell'anno  64^  di  Cristo.  Nel  secondo  anno  del 
di  lei  regno  si  osservarono  nel  cielo  cinque  difFerenti 
colori.  Governò  tre  anni  ;  e  le  succedette  ,  V  anno  645w 
di  Cristo,  Koo-Toku  suo  minor  fratello^  ti  quale  tra- 
sportò la  sua  residenza  a  Nagora-Tocoscikir  Ej^U  fu  il 
primo  che  onorò  di  titoli  e  segni  di  distinzione  i  mi- 
nistri ed  ufl&siali  della  sua  Corte  secondo  le  varie  loro 
classi,  e  regolò  il  rispetto  dovuto  a  chi  non  godeva 
che  offici  secolari.  Gli  anni  infino  a  lui  non  eiano  stati 
contati  che  dalPepora  Nin-O,  cioè  cominciando  dal 
primo  anno  del  regnn  di  Sinmu  fondatore  della  Mo- 
Harchia  giappooica.  l'agli  stabilì  dei  periodi  pi&  corti 
chiamati  Nengo,  e  ordinò  che  si  adattassero  in  tutto 
il  Giappone.  Questo  uso  egli  apprese  dalla  China  , 
ove  già  da  molti  secoli  T  imperatore  Koo  Bu  Tavea 
introdotto  dai  primi  giorni  del  suo  regno,  centoqua- 
ranta anni  avanti  la  nascita  di  Cristo.  I  Nengo  datano 
d' ordinario  da  qualche  avvenimento  rimarchevole.  Sic- 
come dipende  dall'Imperatore  soltanto  e  di  cominciarli 
e  di  caratterizzarli ,  così  egli  può  continuarli  quanto 
a  lui  piace,  fino  a  che  una  rivcJuziene  considerevoie 
nello  stato  dia  luogo  a  cominciarne  un  altro.  La  fa- 
cilità e  la  speditezza  di  questo  calcolo  fa  si  che  i  Giap* 
ponesi  d'  ordinario  se  ne  servono  nelle  lettere ,  negli 
almanacchi  e  nelle  conversazioni.  Megli  annali  o  storie 
e  altri  libri  stampati  si  aggiunge  Tanno  del  periodo 
Nin-O.  Il  primo  Nengo  fu  chiamato  Fakuttii;  e  co- 
minciò col  sesto  anno  del  regno  di  Koo-Joku  ,  cioè 
Tanno  i3io  di  Sinma  e  65o  di  Gesù  Cristo  .  Durò 
ventidue  anni,  fino  al  primo  anno  del  regno  di  Sen- 
Muo.  Koo-Toku  regnò  dieci  anni. 


Si-Me,  figlia  di  KwoToku,  che  non  eramaritala# 
successe  a  suo  zio.  Tanno  di  Cristo  655.  Nulla  di  ri- 
marchevole si  sa  che  av? enisse  sotto  il  regno  di  que* 
sta  donna  ^  il  quale  durò  sette  anni. 

Teu-ssi  figlio  di  Isio-ne  e  della  nipote  delT  Impera- 
trice Rduwo-Goku  fu  scelto  per  succedere  a  Si-Me» 
Tanno  di  Sinmu  i322  e  di  Cristo  662. 

Il  quarto  anno  del  suo  regno  è  segnalato  per  T  ere- 
zione del  famoso  tempio  See  Cuan-si  e  del  suo  princi- 
pale idolo ,  opera  del  celebre  Statuario  Kasiga ,  che  la 
di  lui  straordinaria  abilità  nelTarte  sna  fece  canoniz- 
zare Jopo  la  sua  morte.  Nel  sesto  anno  del  suo  regno 
egli  fissò  il  suo  soggiorno  a  Siga  nella  provincia  d' 
Ootz.  Il  decimo  anno  del  suo  regno  si  fece  vedere  nella 
provincia  di  Tsikugu  un  cervo  che  aveva  otto  gambe. 

Ten-Mu  suo  fratello  cadetto  gli  successe,  Tanno  di 
Cristo  672.  Questo  principe  non  si  assicurò  il  trono 
che  dopo  molti  travagli  e  difficoltà ,  poiché  il  suo  fra- 
tello minore  Oto.Mo.Wo-Or)si  sostenne  colle  armi  alla 
mano  alla  testa  d'un  numeroso  esercito  le  pretensioni 
eh'  Ci- li  aveva  alla  Corona.  Ma  questo  infelice  preten- 
dente fu  disfatto  in  cinque  mesi  e  nella  sua  dispera- 
zione si  apri  il  ventre.  Lgli  ricevette  onorevole  sepol- 
tura nel  tempio  d*  Jokomotto  nella  provincia  di  Samat- 
ta,  il  nono  mese  del  regno  di  suo  fratello.  In  memo- 
ria della  suddetta  vittoria  Teu  Mu  istituì  il  Wenga 
Fakwo,  che  durò  quattordici  anni,  e  che  fu  seguito 
dal  jNeugo  Sinwu. 

Il  famoso  tempio  Methra  fu  costrutto  il  secondo  anno 
del  suo  regno,  anno  famoso  anche  per  T  arrivo  del 
libro  sacro  di  Issaikio,  eh' è  una  specie  di  formolario 
di  preghiera,  che  fu  portato  dalla  China  al  Giappone* 
Nel  terzo  anno  si  portò  al  Giappone  delT argento  dal- 
l' isola  di  Teussima  appartenente  ai  Coreani ,  dov'erano 
andati  i  Giapponesi  a  scavarle  le  miniere.  Il  quarto 
anno  del  suo  regno  la  gran  festa  di  Matsuri  iu  cele- 
brata per  la  prima  volta  a  Wava,  a  Tatsa  e  in  altri 
luoghi  delT Impero.  Matsuri  è  una  festa  solenne  iiì 
onore  del  Dio  che  si  riconosce  per  patrono  e  protettore 
particolare  di  qualche  luogo.  Nulla  sorpassa 
dorè  e    la    pompa  che  in  quelT  occasione 
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proressioni  solenni,  tragedie  e  commedie  magnifirbe, 
danze  e  roncerli  di  musica,  divertimenti  d*ogni  sorta: 
niente  vi  manca.  Il  settimo  anno  del  suo  regno  cadde 
ai  Giappone  gragnuola  grossa  come  ova  e  nel  seguente 
Febbrajo  si  ebbero  persici  del  tutto  mature.  Nello  stesso 
anno  vi  fu  una  specie  d'  aurora  boreale  verso  levan- 
te, onde  quella  parte  del  cielo  parve  tutta  in  fiamme. 
Nel  decimo  si  proibì  l'uso  di  monete  d'argento  e  vi 
si  sostituirono  ì  pulsi  tondi  di  rame  e  bronzo.  Verso 
il  medesimo  tempo  T  Impero  del  Giappone  fu  diviso 
in  sessantasei  provincie  a  cui  ne  furono  poscia  due  al- 
tre aggiunte,  cioè  l'isola  D'Ski  e  Tsussinia  che  ap- 
partenevano al  regno  di  Corea,  e  ohe  furono  conqui- 
state e  annesse  all'Impero  del  Giappone  •  Nel  tre- 
dicesimo anno  si  senti  un  violento  tremuotn ,  e» 
nel  seguente  morì  V  Imperatore  nel  nono  giorno 
del  nono  mese:  ciò  che  fu  ragione  di  grandi  torbidi 
alla  Corte  ecclesiastica  suscitati  dalle  pretensioni  d'Oot- 
zuoosi. 

A^itn.  vpflova  e  nipote  dell'imperatore  Teumu  gli 
sisrreleUe,  malgrado  le  brighe  di  Ontguosi,  l'anno  di 
Sinma  i347,  ^  ^87  di  G.  C.  Non  vi  fu  altro  di  no- 
tabile in  questo  regno  che  il  primo  saki  o  birra  di  riso 
fatta  a  Sakisinokori  nella  provincia  d' Oomi.  La  prin- 
cipessa regnò  dieci  anni. 

Ella  ebbe  per  successore  Mou-Mu  nipote  di  Teu-Mu 
r  anno  di  Cristo  697.  Egli  cominciò  il  suo  regno  collo 
stabilimento  di  un  nuovo  Nengo  chiamato  Geli ,  che 
durò  quattro  anni  ,  dopo  il  quale  due  altri  ne  istituì, 
r  anno  sotto  il  titolo  di  Keewuu,  che  fu  di  quattro  an- 
ni ,  e  che  al  pari  del  p'-ecedente  fu  poco  al  Giappone 
usilato.  Egli  fu  il  primo  che  concesse  armi  a  insegne 
a  ciascuna  provincia.  Nell'anno  ottavo  del  suo  re«»no 
e  nel  nono  ordinò  che  si  facesse  una  misura  quadra  di 
legno,  che  i  Giapponesi  chiamano  Seo  e  Maas,  e  gli 
Olandesi  Gautua ,  tre  delle  quali  contengano  esatta- 
mente quattro  libbre  di  riso,  e  che  se  ne  mandasse  un 
modello  a  tutte  le  provincie  dell*  Impero  per  misura 
perfetta  di  ogni  sorta  di  grano.  Governò  undici  anni. 

Gli  succedette  Gen-Mei ,  figliuola  dell'  Imperatore 
Feusi  r  anno  di  Cristo  7^0.  Ella  ordinò  che  si  battesse 


moneta  d*  oro  e  d'argento  nel  primo  anno  del  suo  re- 
gno, ma  proibì  nel  secondo  quella  d'argento.  In  questo 
medesimo  anno  nacque  Abena- Ramar  ,  principe  del 
sangue  Imperiale  famosissimo  nella  storia  Giappo- 
nese .  Neil'  anno  terzo  edificò  il  celt*bre  tempio  di 
Kaubokusii  nel  quale  v'  è  un  idolo  di  Xacca,  gittato  in 
metallo  misto  di  bronzo  e  d'oro  del  gran  maestro  Tei- 
aoquall.  Tre  anni  dopo  ella  stabili  i  nomi  di  tutte  le 
Provincie,  città  e  borghi  di  tutto  V  Impero,  e  volle  »  he 
$i  mettessero  nei  pubblici  registri.  Regnò  sette  anni  ed 
ebbe  per  successore, 

Geu-Sìoo,  nipote  dell'Imperatore  Ten-Mu,  inve  e 
del  di  lui  figliuolo,  nel  1875  dell' E-a.  Il  regno  di  que- 
sta principessa  è  famoso  per  alcuni  brevi  Nengo,  ina 
principalmente  per  le  miracolose  apparizioni  degli  Dei 
Kumano,  Gougin,  Amida-Sakusi,  Seusin,  Quam-Wong 
e  Bissa m-Montom  in  varie  parti  dell'Impero.  Fin  dal 
primo  anno  ella  fe^^e  dei  regolamenti  per  le  vrsti  delle 
donne;  e  dopo  un  regno  di  nove  anni  rinunziò  io  scet- 
tro a  8io-IVlu  figliuolo  di  suo  fratello,  visse  aticora  a5 
anni,  e  morì  in  età  di  58. 

Sio-Mu  ascese  al  trono  Tanno  di  G.  C.  794^  il  pri- 
mo anno  del  suo  regno  egli  istituì  il  Nengo  Sinki  che 
durò  cinque  anni,  e  fu  seguito  dal  Neni^o  lempe,  che 
ne  durò  venti.  Dicesi  che  nell'ottavo  anno  del  suo  re- 
gno il  mare  parve  rosso  come  il  sangue  sulle  coste  di 
Kei  per  lo  spazio  consecutivo  di  cinque  giorni,  e  che 
neir^noo  seguente  avvenero  gran  tempeste,  gran  sic- 
cità, e  p^r  la  sterile  raccolta  la  fame  desolò  varie  par- 
ti dcii'  iin(>ero.  Nel  tredicesimo  il  vaiolo  vi  fu  assai 
juoriale.  I  medici  Giapponesi  distinguano  due  sorta  di 
vainolo  :  iìfooso  ditto  anche  fasika  eh'  è  piuttosto  una 
spe<*ie  di  rosolia  ,  ed' il  kare^  che  significa  pustole  aquo« 
se.  Nella  cura  del  vaiuolo  sogliano  ravvolgere  il  pazien- 
te in  un  panno  rosso.  Quando  n'  è  infetto  un  figlio  dell' 
imperatore,  si  fornisce  di  rosso  il  letto,  ì  mobili,  la  ca- 
mera tutto ,  e  chiunque  se  gli  avvicina  debb'  essere  ve- 
stito di  rosso  .  Il  mal  venereo  poi  non  è  ignoto  fra  lo- 
ro e  la  chiamano  mal  portoghese. 
,'Nel  decimo  anno  del  suo  regno  il  Monarca  fabbricò 
ì  primi  conventi  di  monache  e  nel  ventesimo  si  fini 
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il  lamoso  tempio  di  Day-Rods.  Regnò  aS  anni  e  gli  suiv 
cedette  suo  figlio  • 

Koo-Ken  V  anno  illog  dell*  Era.  Non  si  sa  se  fosse 
maritata.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  le  fu  presene 
tato  dell'  oro  catato  dalle  miitiere  di  Oosio,  perchè  fia 
allora  quel  metallo  veniva  portato  dalla  China.  Poco 
dopo  ella  iìm  il  superbo  tempio  di  Toodasi  cominciato 
da  suo  Padre  per  voto ,  ma  non  visse  abbastanza  per 
vederlo  perfezionato.  La  storia  aggiunge  che  alla  con- 
secrazionedi  quell'edificio  un  certo  Giogii  ottenne  colle 
sue  orazioni  la  miracolosa  presenza  di  Barraimon ,  in- 
signe dio  dell'  India*  il  quale  venne  d'  oltremare  ad 
assistervi  personalmente.  Regnò  dieci  anni  ,  e  le  suc- 
cedette Fai  Tai ,  pronipote  dell'  imperator  Ten-Mu  , 
Tanno  i^iQi  dell'Era.  Egli  trasportò  la  Corte  a  Jora 
nella  provincia  di  Oomi ,  poi  a  Tairanokio  «  e  finaU 
mente  a  Fairo  nella  provincia  di  Oomi ,  poi  a  Tai- 
ranokio ,  e  finalmente  a  Fairo  nella  provincia  di  Ra- 
vadsi.  Regnò  sei  anni,  ed  ebbe  per  successore  Seo-Joku, 
primogenita  dell'imperatrice  Kooken*  la  quale  dopo  un 
regno  di  cinque  anni  lasciò  la  corona  a  Kao-kiu  nipote 
deirimperator  Ten-Tsii ,  nel  i43o  dell'Era.  Nel  secon* 
do  anno  del  suo  regno  venne  tempesta  di  tuoni  e  lam- 
pi ,  la  più  terribile  che  si  possa  immaginare  •  cadendo  a 
guisa  di  stelle  di  fuoco  dai  cielo  con  orrendo  strepito.  In 
questa  occasione  Timperadore  ordinò  che  in  ogni  parte 
de'  suoi  domimi  si  celebrassero  le  Mutsuri  o  feste  so- 
lenni o  processioni  per  placare  gli  Sakusi  o  spiriti  cat- 
tivi, i  quali  signoreggiavano  l'aria  e  le  campagne. 
NelT  ottavo  anno  si  seccò  quasi  del  tutto  il  fiume  Fu- 
suusingava,  e  nel  decimo  scoppiò  in  Miaco  un  orribile 
incendio  che  distrusse  tutti  i  tempii  di  quella  metropoli. 
Ej^li  regnò  dodici  anni.  Gli  succedette  il  suo  figliuole^ 
Kwan-Mu  in  età  di  quarantasei  anni,  nel  i4-43  del- 
l'Era. Nel  sesto  anno  del  suo  regno ,  gente  forestiera , 
non  cinese,  ma  di  più  lontane  terre,  venne  ad  inva- 
dere il  Giappone.  Poco  serviva  lo  sforzo  dei  Giappo- 
nesi per  respingere  un  nemico  che  riparava  la  sua  per- 
dila con  nuove  reclute.  Nove  anni  dopo  1*  arrivo  di 
queste  genti ,  Temamur»  bravo  e  celebre  capitano  «  fu 
mandato  coritro  di  loro  con  miijiior  successo;  le  ruppe 


in  diversi  incontri ,  e  ne  uccise  il  generale.  Sostennero  , 
per  altro  ancora  qualche  tempo;  né  furon  del  tutto 
repressi  che  nell*  anno  14.6C  dell'Era,  ti  diciottesimo 
di  quella  guerra.  Kwan-Mu  morì  in  età  di  settant'anni 
dopo  averne  regnati  irentaquattro. 

Fei-Dso  o  Fei-Dsio  regnò  anni  quattro  ed  ebbe  per 
successore  il  suo  fratello  cadetto  Sei-Ga,  il  quale  re- 
gnò quattordici  anni;  nel  quale  spazio  di  tempo  si  eresse 
per  tutto  i'  Impero  un  gran  numero  di  tempi  e  tnona- 
steri.  Il  suo  minor  fratello  Sivn-Va  gli  successe,  Tan* 
no  i484  dell'Era,  e  regnò  dieci  anni;  nel  secondo 
dei  quali  -la  storia  giapponese  rammenta  un  certo 
Vrasima,  che  da  Foraisan  ritornò  nel  Giappone  in 
età  di  trecentoquarantotto  anni ,  avendo  egli  secondo  i 
Giapponesi  vissuto  per  tutto  quel  tempo  sotto  acqua, 
dove  credono  che  non  s'invecchia. 

Ni-Mio  o  Nin-Mio,  secondogenito  di  Sei-Ga  ,  suc- 
cedette a  Siun-Va»  l'anno  i4g4  dell' Era,  e  regnò  di- 
ciassette anni.  Dopo  lui  montò  sul  trono  il  suo  primo- 
genito Mon-Tokn  o  Bon-Toku,  nel  iSii.  dell'  Era.  Nel 
r  anno  quarto  del  suo  regno  si  sentirono  nel  Giappone 
diversi  terremoti  violenti ,  per  uno  dei  quali  il  capo  del 
gran  Daybuts  o  idolo  di  Siaka  fu  gettatogli!  dal  suo 
tempio  di  Miaco.  Regnò  otto  anni  e  gli  succedette  il 
suo  quartogenito. 

Sci  Va.  l'anno  iSig  dell'Era.  Nel  quinto  anno  del 
cui  regno  s'incominciò  a  portare  alla  corte  imperiale, 
a  leggervi  ed  approvarvi  i  libri  del  gran  Confucio.  Nel 
■ono  anno  nacque  in  Samatta  la  celebre  Principessa 
Sisge,  figliuola  di  Isike-Kugu,  principe  del  sangue  impe- 
riale, altamente  stimata  nel  Giappone  per  la  sua  straor- 
dinaria letteratura  e  per  li  suoi  scritti  scientifici  Seì-Va 
regnò  diciotto  anni,  e  rinunziò  lo  scettro  al  suo  figliuolo. 
Visse  ancora  quattro  anni  dopo  la  sua  abdicazione. 

So-Sey,  primogenito  di  Sei- Va,  aveva  nove  anni 
quando  suo  padre  rinunziò,  iSS/  dell'Era.  Nel  se- 
condo anno  dei  suo  regno  comparvero  due  soli  nella 
Cina.  Questo  principe  trovò  la  corona  si  pesante,  che 
ne  perde  1'  uso  della  ragione:  onde  il  suo  primo  mi- 
nistro stimò  bene  di  deporlo  dopo  un  regno  di  ott'anni.  |^  r^r^^T  I  C> 
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«to  in  trono,  nel  i6{S  dell'Era.  Nel  «ettimo  mese  del 
primo  anno  del  suo  regno  piovettc  rena  e  sassi,  che  di- 
strussero quasi  tutta  la  raccolta  del  riso.  In  capo  a  tre 
anni  di  regno  gli  succedette  il  suo  terzogenito  ij(i«i. 
Nel  secondo  anno  del  cui  regno  cadde  per  tutta  la 
estate  tan'a  piogf^ia  ,  che,  inondate  le  campagne,  assai 
ne  patì  In  messe.  Regno  egli  dieci  anni. 

Day-Gof  suo  primogenito,  gii  succedette.  Tanno  i558 
dell'Era;  e  nel  primo  del  suo  regno,  il  terso  giorno 
del  sesto  mese,  venne  d'improy^iso  una  tale  os<ijrilà 
(  probabilmente  per  totale  ecclissi  del  sole  )  che  non  si 
vedea  V  un  V  altro.  Nel  secondo  anno  mori  Somme  Do- 
no ,  la  quale  era  stata  dichiarata  Ktsseki ,  cioè  donna 
suprema  o  imperatrice  e  madre  del  presuntivo  erede 
del  trono.  Nel  sestodecimo,  il  secondo  giorno  del  quinto 
mese,  vi  ebbe  in  Miaco  un  incendio  che  consuma  sei- 
rentodiciassetle  case.  Nel  ventesimo  sesto  si  mandò  alla 
Corte  dalla  provincia  di  Samatta  una  lepre  di  otto 
gambe.  Dais-Go  regnò  trentatre  anni.  Successegli  il  stx> 
do'licesimogenito, 

Siu-Zaku  nel  1S91.  delTEr^.  Vel  secondo  anno  del 
suo  regno,  Massa kaddo  ,  principe  del  sangue  imperia- 
le si  ribellò  ma  in  capo  a  seti*  anni  ne'  quali  durb 
la  sedizione,  fu  egli  vfnto  ed  uccisa  Nel  terso  anno  ^ 
il  ventesimosettimo  giorno  del  settimo  mese ,  si  sentì 
un  forte  terremuoto,  e  un  altro  neU*  anno  settimo,  li 
quindici  del  quarto  mese.  Siu-Zaliu  regnò  sedici  anni, 
ed  ebbe  per  successore, 

Murakami,  quartogenito  delKimperatore  Day-Go,  nel 
.1G07  delr  Era.  Nel  quarto  anno  del  suo  regno  coiivo'-ò 
egli  un  Sinodo  «  ove  comparvero  tutti  i  Capi  delle  dif- 
ferenti sette  per  deliberare  su  d*alcune  materie  di  Heli- 
gione.  Avendo  regnato  ventun^anno ,  lasciò  la  corona 
al  suo  secondogenito, 

Reu-Ssi  o  Rei  Seu ,  in  età  allora  di  sessantun*  an- 
no nel  1G08  dell* Era.  Regnò  due  anni  e  gli  successe  il 
suo  fratello  cadetto, 

See-Vo  o  Sen  Bo  ,  il  quale  regnò  quindici  anni,  e 
lasciò  la  Corona  al  nipote, 

Kwassan  o  Qoassau ,  era  figlio  dell'  imperatore  Re- 
na-Sei ,  e  in  età  dì  diciassette  anni  quando  montò  sul 
trono ,  r  anno  i645  dell*  E^a.  Vi  stttte  appena  due 


anni ,  quando  preso  da  Tito  tentimenlo  di  Religione 
lasciò  di  mèxzanotte  il  tuo  palazzo,  e  rìtirossi  nel  mo- 
nastero di  Quau-si,  dove  si  dedicò  alla  vita  solitaria. 
Ei  visse  ancora  ventidue  anni  e  morì  in  età  di  quaranta. 

Stsi-Dsio  suo  cugino  e  figlio  dell*  imperatore  Sen- 
Vo,  gli  succedette  subito  dopo  la  sua  abdicazione»  nel 
|64>7  deir  Era.  Fiori  nella  sua  corte  gran  numero  di 
letterati.  Mei  diciottesimo  anno  del  suo  regno  vi  fu  gran 
mortalità  per  tutto  T  Impero.  Governò  per  venticin- 
que anni  «  e  gli  succedette  San-Dsiu  «  secondogenilo 
dell'Imperatore  Reu-  Sei.  nel  1673  dell*  Era.  Rtgoò 
cinque  anni  ,  nel  terzo  dei  quali  si  abbruciò  la  sua  re- 
sidenza •  come  gran  parte  d*  un'  altra  nel  susseguente. 

Go->Slsi-Dsio  o  Stsi  Dsio  secondo  gli  successe  l*anno 
dell'Era  iCGf.  Nel  quinto  anno  del  suo  regno  Sai-Siu 
ottenne  licenza  dì  girare  in  una  carrozza  coperta ,  ti- 
rata da  due  buoi ,  la  qual  nuova  moda  tanto  piacque, 
che  tosto  la  prese  tutta  la  Corte  ecclesiastica.  IVel  me- 
se settimo  dello  stesso  anno  scoppiò  una  tempesta  che 
fece  gran  male.  Nel  sesto  anno  una  peste  atroce  infu- 
riò per  tutto  V  Impero.  Egli  regnò  venti  anni,  ed  eb- 
be per  successore  il  ^uo  minor  fratello, 

Gosiusaku,  cioè  Siusaku,  secondo  Tanno  1087  di  G.  1057. 

C  in  età  di  ventotto  anni  istituì  tre  Nen^hi  della  du- 
rata in  tutto  di  nove  anni.  Nel  primo  mese  dell'anno 
quinto  del  suo  regno  vi  fu  un  fiero  terremoto.  Regnò 
nove  anni«  e  morì  di  trentasette,  lasciando  la  corona 
al  suo  primogenito, 

Go-ReilSeu  o  Re  Seu  secondo  Tanno  di  G.  C  lo^G,  >o4^' 

air  età  di  diciassette  anni.  Nel  tredicesiniu  anno  del 
suo  regno  loori-Tje  si  riballò  contro  T  Imperatore  nella 
provincia d*Osju.  I  ribelli  si  sostennero  per  cinque  aniii« 
fino  a  che  lori  lorj,  generale  della  corona,  e  coman- 
dante in  capo  di  tutte  le  truppe  imperiali,  li  disfece,  ed 
uccise  ì  loro  due  bravi  generali  Abino-Sudato  e  Takano- 
Muto.  Re^nò  ventitré  anni,  e  mori  in  età  di  quaranta. 

Go-San-Dsio  o  Seudsio  secondo,  suo  fratello  minore 
^  figlio  minore  di  Gosiusaku  gli  successe*  Tanno  1069  1069. 

di  G*  C.  Non  regnò  che  quattro  anni,  e  morì  nel  qua- 
rantesimo anno  di  sua  età,  e  lasciò  la  corona  al  ff**^  4<^><-v|-^T/> 
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del  suo  regno  vi  fu  grande  siccità.  Regnò  quattordici 
anni,  e  gli  succedette  il  suo  secondogenito, 

Forikawau  l' anao  1087  di  G.  C.  Regnò  venti,  e  morì 
di  frent*«nni. 

ToKa  suo  Cglio  maggiore  gli  succedette  Tanno  iroi 
di  &  C.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  si  udì  perT 
aria  un  gran  rumore,  come  quello  di  molti  tamburi  ^ 
che  durò  molti  giorni. 

Ifel  secondo  anno  del  Mengo-Fovan  ctie  tra  il  qual>- 
tordicesimo  del  suo  regno,  nacque  Kjmorì,  princif»e  del 
sangue,  celebre  nelle  storie  giapponesi.  Prese  il  titolo 
di  Dairi  od  Imperatore,  e  si  formò  una  corte  compo^ 
sta  di  sue  creature  sul  modello  della  corte  del  Dairi^ 
ma  non  potendo  sostenersi  a  lungo  in  tale  stato«  fu  cc^ 
stretto  a  fuggire  nel  famoso  convento  di  Midira  suite 
montagna  di  Fusani,  ove  t  monaci  lo  protessero  contro 
la  corte  imperiale.  Si  fece  monaco  e  prese  il  nome  di 
Siookai.  Visse  quattordici  anni  in  questo  convento*  e 
mori  nel  sessantesimo  di  sua  vita.  Hcgnò  sedici  anni 4 
e  successegli  il  suo  primogenito  « 

Sin-Toku»  Tanno  1134.  di  G*  6.  Durante  il  suore»* 
frifo  si  fabbricò  la  città  di  Kamakura,  e  regnò  diciottd 
ii*t(\ì^  succedendogli  il  suo  fratello  minore» 

Komei  ottogenito  dell* imperatore  To-Ka,  l'anno  di 
G»  C.  ii4a* 

Sorimapa,  principe  dei  sangue,  e  che  potrebbesi  chia* 
mctre  l'Ercole  giapponese,  viveva  sotto  il  regno  di  que- 
sto imperatore.  Tra  le  altre  sue  gesta»  roU* aiuto  di 
Fati^man,  che  è  il  Marte  dei  Grapponest,  ammazzò  a 
colpi  di  frecce  il  dragone  infernale  Nuge,  che  aveva 
la  testa  di  scimmia.  Questo  mostro  dimorava  nei  pa« 
lazzo  del  Mikaddo  con  gran  disturbo  e  timore  del  Da  irò 
e  della  sua  Córte.  Quest'è  piuilosio  il  ritratto  gerogli* 
iìf'o  di  qualche  principe  ribelle,  che  storica  verità.  Ven- 
tisette anni  dopo  Torimassa,  nelle  guerre  rivili  che 
egli  ebbe  colie  quattro  più  potenti  famiglie  dell*  im|)ero 
fu  disfatto  dai  suoi  nemici,  e  la  sua  stirpe  fu  distrutta. 

Gosiira-K^wa  o  Siira-Kawa  fralellu  ma^^iore  di  Knu- 
Je,  e  quartogenito  di  lo-Bu  successe  al  trono  Tanno  1 156 
di  Cf»  C.  Nel  primo  anno  del  suo  regnn,  Issilu  si  rig- 
hello, e  cagionò  una  rovinosa  guerra.  MelT ottavo  mese 


del  tereo  anno  rinunaiò  b  cmtxia  al  suo  primogenito 
VTidslo,  e  ciiea  dodici  anni  dopo  si  fece  monaco. 

Widsionon  avea  allora  che  sedici  anni.  Nel  primo 
del  suo  regno  si  ribellarouo  ror.to  di  lui  i  suoi  due 
generali  Wobuioni  e  Tositomo.  Nidsio,  avendo  impe- 
rato sette  anni»  lasciò  lo  scettro  al  suo  primogenito, 

Rc4u-Dsìo  il  quale  non  aveva  che  dieci  anni  nel  1 836 
dell*  Era.  Egli  cessò  di  vivere  nel  terzo  del  suo  regno. 
Dopo  la  sua  morte, 

Takakura  t  terzogenito  delT  imperatore  Grossii-Ru- 
iava,  fu  posto  in  trono  in  età  di  nove  anni.  Nel  quarto 
anno  restò  incenerita  gran  parte  della  città  imperiale 
0  del  palazzo.  Nel  duodecimo,  i  nemici  di  Toritomo 
furono  disfatti  nella  provincia  di  Jsiu,  e  distrutto  con 
tutta  la  sua  famiglia  l'Ercole  Giapponese  Torimassa, 
già  mentovato.  Takakura  regnò  dodici  anni,  e  lasciò 
la  corona  al  suo  primogenito, 

An-Toku,  Tanno  i84i*  delTEra.  Nel  primo  del  suo 
regno  vi  fa  gran  fame  per  la  cattiva  qualità  del  ri- 
colto,  e  per  le  guerre*  NelTistesso  anno  Kadsuvara  |)assò 
dal  partito  di  Teki  a  quello  di  Soritomo.  Questo  Ka-^ 
dsuvara  era  un  uomo  di  basso  nascimento,  ma  salito 
per  la  sua  bravura  e  nobili  imprese  al  grado  di  uno 
dei  piò  ragguardévoli  principi  delT Imperio.  Avendo 
egli  preso  il  partito  di  quel  generale  rubello,  fece  pie^ 
gare  quasi  tutta  la  bilancia  in  di  lui  favore.  An-Tokuf 
dopo  tre  anni  d*  un  torbido  regno  #  fu  costretto  a  rinun- 
ciar la  corona  al  quartogenito  dell'Imperatore  Taka- 
kura 1  e  circa  due  anni  dopo  fu  annegato  da  alcuni  del 
suoi  nemici  nella  sua  fuga  nel  mar  Occidentale. 

Go-Ta-Ba  ovvero  Toba  ado.  venne  al  trono  T  anno 
1844  delTera.  Nel  duodecimo  del  suo  regno,  Soritomo, 
vittorioso  dei  generali  dei  partiti  contendenti^  si  rese 
a  Miaco  per  complimentare  il  Mikaddo»  o  come  vol- 
garmente lo  chiamano  il  Dairo,  e  ottenne  da  lui  il  tt-t 
ti>lo  di  Ser-Seogun  o  gran  generale  della  Corona,  que- 
sto è  lo  stesso  che  il  titolo  di  Cubo  mentovato  nelle 
lettere  dei  missionari  qualcuni  gii  chiamano  Sey-Seugun 
che  vale  lo  stesso.  Pare  che  Soritomo  sia  stato  il  pri- 
mo ad  avere  il  titolo  di  Seogun^  e  ne  abusò  come  a  le  li- 
ni altri,  contro  il  suo  legittimo  sovrano,  fiiq^fti^b'by 
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comando  delle  forse  Imperiali ,  egli  poco  dopo  si  ar- 
rogò  la  principal  parte  della  potenza  secolare.  Possi  per 
tanto  dire  di  Soritomo  che  sebbene  egli  non  fu  il  pri- 
mo ad  abusare  del  grado  conferitogli»  lo  fu  tuttavia  nel 
fare  un  prospero  tentati vo  su  questo  ramo  della  preroga* 
tiva  imperiale  ^  e  nel  trovare  il  modo  di  stabilire  nei 
suoi  discendenti  cotale  usurpato  potere. 

Co-Ta-Ba  regnò  quindici  anni,  rinunziò  la  corona  al 
suo  primogenito  e  mori  in  età  di  sessanta. 

Tsusti  o  Tsusti-BIikaddo  non  aveva  che  3  anni  quando 
succedette  a  suo  padre.  Tanno  i85g dell* era.  Nel  primo 
del  suo  regno  morì  Soritomo»  lasciando  il  suo  potere 
e  la  sua  dignità  a  Sori-lje  suo  figlio.  Nel  quinto  anno 
Tsusti  gli  confermò  quella  dignità.  Nel  settimo  Soru 
Ije  fu  ucciso.  Imperò  dodici  anni  e  rinunziò  la  corona 
a  suo  fratello  cadetto.  Visse  in  tutto  trentasette  anni, 

Siun-Toku  succedette  a  suo  fratello.  Tanno  187 1  dell* 
Era  •  Nel  sesto  anno  si  fabbricò  il  primo  vascello  di 
guerra  per  ordine  di  Sonnotomo  Secondogenito,  e  sue* 
cesore  di  Soritomo  nel  posto  di  Seyscogun.  L*  Impera- 
tore, avendo  regnato  undici  anni  rinunziò  la  corona. 

Si-Dsio  non  aveva  che  cinque  anni  quando  sali  sul 
trono.  Nel  settimo  anno  del  suo  regno  Sonitzone»  allora 
scogun  o  generale  della  corona  il  quale  resideva  in  Ea* 
raakura  venne  a  Miaco  a  prestarli  omaggio.  Si-Dsio  re- 
gnò  dieci  anni»  e  ne  visse  quindici  ed  ebbe  per  successore, 

Go-Saga  o  Saga  ado,  secondogenito  di  Tsusti-Mikaddo. 
Dopo  un  regno  di  quattro  anni  egli  morì  in  età  di  cin- 
quantatre  anni,  e  lasciò  la  corona  al  suo  secondogenito^ 

Go-Ftkakusa  Tanno  delT  £ra  1907.  NelTundecimo 
del  suo  regno  v*ebbe  un  furioso  terremuoto. Regnò  tre- 
dici anni,  e  ne  visse  sessanta^  avendo  rinunziato  al  suo 
minor  fratello  la  corona. 

Kamelamma  nelTanno  7.  del  suo  regnocomparve  una 
cometa  che  fu  veduta  anche  nella  China.  Neil*  unde- 
cimo  mese  delTanno  n<ino  si  videro  due  soli  e  poco 
dopo  due  lune.  Imperò  quindici  anni.  Rinunziò  lo  scet- 
tro al  suo  primogenito»  e  visse  ancora  trentadue  anni. 

Goudagli  successe^  Tanno  igSS  delTEra.  Nel  nono  del 
suo  regno,  li  ai  del  quinto  mese«  il  generale  Tartaro 
detto  Moiiko  dagli  sturici  Giapponesi)  comparve  sulle 


coste  del  Giappone  con  una  flotta  di  quattromila  vele  t 
dugeiìtoquarantamila  uomini.  Syso,  allora  Imperatore 
dei  Tartari,  conquistata  la  China ,  risolse  d*  impadro- 
nirsi anche  del  Giappone.  Una  furiosa  tempesta  insorta 
nel  primo  giorno  del  settimo  mese  distrusse  la  pretesa 
invincibile  fiotta  nemica;  causa  anche  della  loro  disfatta 
furono  le  dissensioni  e  le  gelosie  insorte  fra  i  due  gene- 
rali Tartari;  si  crede  che  questo  fatto  sia  accaduto  nelT 
anno  di  Cristo  i  a84*  Gouda  regnò  tredici  anni  e  ne  visse  >«^4 

cinquantotto.  Successegli  il  suo  cugino, 

Fusimi  figliuolo  di  Fikakusa  ado.  Sali  al  trono  Tanno 
delTera  1948.  Nel  primo  del  suo  regno  le  nacque  un 
figlio  ,  al  quale  nelT  ondecimo  egli  rinunziò  la  corona,  e 
mori  in  età  di  cinquantatre  anni. 

Go-lfidsio  o  Nidsio  ado.  primc^enito  delT  Imperatore 
Gouda,  venne  a  succedere  Tanno  igCa  dell*  era.  Il  suo 
regno  è  notabile  per  un  gran  terremuoto,  per  la  morte 
delTimperator  Kame-Iamma,  trentadue  anni  dopo  la 
sua  abdicazione;  e  per  la  nascita  di  Takaudsi,  il  quale 
poscia  divenne  celebre  scogun  o  monarca  secolare*  Ni-  ^ 

dsio  regnò  sei  anni,  e  rinunziò  il  trono  a 

Fannasonno  fratello  cadetta  di  Fusimi  ado.  T  anno 
delTera  igG8,  il  quale  regnò  undici  anni,  e  rinunziò 
la  corona  a 

Go-Daygo  ado,  altro  fratello  di  Nidsio,  nel  1979  dell* 
era.  Alla  fine  del  di  lui  regno  le  guerre  civili  già  accese 
causarono  grande  spargimento  di  sangue.  Queste  si  de- 
scrivono in  una  storia  Giapponese  detta  Tey-feki.  Tenne 
Go-Daygo  lo  scettro  tredici  anni,  indi  lo  rinunziò  a 

Kwo'Gìeu  o  Kow-Gieu,  Tanno  delTera  1992 #  nel 
secondo  anno  del  cui  regno  Takaudsi  allora  Scogun  o 
uionarca  secolare»  venne  a  prestargli  omaggio,  rinun- 
tiò  Kwo-Gieu  la  corona  al  suo  predecessore,  avendola 
«goduta  per  due  anni,  e  ne'  visse  poi  ancora  trentadue. 
Go-Daygo  tornò  sul  trono,  e  tre  anni  dopo,  T  isola  di 
Niphon  fu  srossa  da  veemente  terremoto;  questa  seconda 
volta  non  regnò  rhe  tre  anni. 
^QuoMio,  fratello  minore  di  Kwo-Gieu  e  quartogenito 
dell*  imperatore  Go-Fusimi  gli  successe  Tanno  133/ •  1)17 

di  G.  C.  Nel  secondo  del  suo  regno  onorò  Takaudsi  mb^"^  t 

Iterale  della  corona,  delTillustre  titolo  4)i^l^l)^i!)^r"^;.300Q^  i^ 
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regni  dodici  anni  ed' ebbe  per  successore  lo-miira-gsmt 
o  Maracami  ado  settimogenìto  del  imperatore  Go-daygo 
Tanno  i339  di  G.  C.  Non  è  però  cosa  certa,  perché 
dopo  il  Nengo-Terra. 

Siokero  montò  sul  trono,  che  era  il  primogenito  dell* 
Imperatore  Koo-Geu,  l*anno  i349  ^^  ^'  ^* 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  terminò  la  guerra  Sii* 
dsio-Navatto.  Regnò  tre  anni. 

Gokwoo>Gea  o  Kwoogeu  ido,  fratello  minore,  gli  sue- 
ce<ise  Tanno  iSSs  di  G*  C. 

Nel  terso  anno  del  suo  regno  loosiasaki,  terxogenito 
del  Generale  della  corona  Takaudsi,  venne  alla  corte. 

Neil* ottavo  anno  del  suo  regno  Takauds    mori. 

Neil*  undecimo  del  suo  regno  loosimit  figlio  di  loo- 
sisaki,  fu  creato  generale  della  corona  col  tìtolo  di  Sei- 
dai-scogun,  Cokwov-Gen  regnò  vent*annt. 

Go-Jeuja  suo  primogenito,  gli  successe  Tanno  iSGj* 
di  G.  C. 

NelT  ottavo  del  suo  regno  vi  fu  gran  fame  nel  Giap- 
pone. Nell'anno  stesso  apparve  una  cometa.  Regnò 
molti  anni. 

Gokomta,  suo  figlio  maggiore,  gli  successe  Tanno 
di  G.  C.  i383.  Nel  nono  anno  del  suo  regno  vi  ebbe 
una  guerra  nel  paese  di  Udsii. 

Nel  quartodecimo  anno  una  cometa  appanve  nella 
primavera,  grande  sicritÀ  ,  e  dei  furiosi  tremuoti  nel 
verno.  Scoppiò  un  Vulcano  sulla  montagna  di  Nasno 
nella  provincia  di  Sìmotski,  ma  presto  cessò  d*erutare. 

Nel  venticinquesimo  anno  v'  ebbero  grandi  inonda- 
zioni, tempeste  e  scuotimenti  di  terra.  Gokomta  re- 
gnò trent*  anni. 

Srokwo  suo  tìglio  gli   successe.  Tanno  i^iS  di  G. 

Nel  quarto  anno  del  suo  regno  VJsie-Suygi,  cioè  1jsi«i 
della  famiglia  dei  saggi  si  ribellò  contro  T Imperatore. 

Nel  nono  anno  apparvero  due  soli,  e  nel  sedicesi- 
mo morì  Josimotz  generale  della  Corona  e  Janynoba 
successe  al  suo  titolo  eJ  alla  sua  carica.  Nell'anno  stesso, 
T  Imperatore  morì  dopo  aver  regnato  sedici  anni. 

Cofuna  So  suo  figlio  gli  successe  Tanno  144^9.  di  G:C, 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  comparve  una  gran 

cometa  ed  un  altra  nelPundecimo  mese*  Nel  sedicesimo 


aano,  Sosiimassa  lo  onorato  del  titolo  di   Seiscoqun. 

NelT  anno  diciottesimo  il  palazzo  dell*  Imperatore  fd 
ridotto  in  cenere. 

Gli  storici  Giapponesi  rimarcano  che  negli  ultimi 
sette  anni  del  suo  regno  apparvero  nel  cielo  dei  feno- 
meni straordinari  assai  sorprendenti,  seguiti  furono 
dalla  fame,  dalla  peste  e  da  una  grande  mortalità  in 
tutto  T  Impero.  Regnò  trentasei  anni. 

Go-Jsutsi-JMikaddo  o  Isatsi  Mikaddo  IL  suo 'figlio, 
gli  successe.  Tanno  i465  di  G.  G.  Nel  primo  anno 
del  suo  regno,  e  nel  secondo  mese  apparve  una  Co-< 
meta,  la  di  cui  coda  sembrava  avere  tre  braccia  di 
lunghezza.  Nel  secondo  anno  vi  furono  molti  tremuo- 
ti» particolarmente  nel  ventinovesimo  del  mese.  Nel- 
Tanno  stesso  wi  ebbe  una  grande  fame  nella  China,  che 
le  persone  si  uccidevano,  e  si  mangiavano  a  vicenda. 

Nel  terzo  anno  vi  furono  al  Giappone  molte  guerre 
civili  che  portarono  una  grande  desolaziqne. 

Nel  quinto  anno  v^ebbe  una  nuova  cometa^  la  di  cui 
coda  aveva  un  braccio  di  lunghezza.  . 

Nel  settimo  grande  mortalità  in  tutto  Tlmpero ,  e 
sullo  spirare  delio  stesso  anno  v*  ebbe  una  cometa  la 
più  grande  che  s*  abbia  veduto  mai  »  e  la  di  cui  coda, 
dicono  aveva  la  lunghezza  di  una  lunga  contrada. 

Nel  nono  mori  Fwtsakaoa-Kastmokto  generale  cele- 
bre pel  suo  coraggio  e  per  le  sue  imprese  •  Dopo  la 
sua  morte  fu  onorato  del  titolo  di  riu-ans,  e  quello  di 
sei-scogun  fu  dato  a  Joosuado. 

NelT  undecimo  anno  vi  fu  un  vento  tempestoso. 
Presso  Aamgnsal  nella  provincia  di  Setz  i  fiumi  si 
gonfiarono  talmente,  che  una  parte  di  quel  paese  fu 
inondata,  e  molte  persone  vi  perirono. 

Nel  venticinquesimo  anno  mori  Josynavo.  Era  figlio 
di  Josymassa  ,  generale  della  corona  ;  e  oltreché  aveva 
il  titolo  di  sei-scogun,  divideva  con  suo  padre  il  co- 
mando delle  armate  e  T  amministrazione  degli  affari 
secolari  dell'  Impero. 

Josymassa  morì  Tanno  seguente  e  fu  molto  compianto. 

Nel  ventinovesimo  anno  Josysimmy  fu  onorato  del 
titolo  di  sei-dai-scogun.  Poco  tempo  dopo  andò  a  co« 
mandare  Tarmata  nella  provincia  di  Jasyroj-^igitized  by 
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Nel  trentesimo  atino ,  vi  fa  un  gran  tremuoto.  Re* 
gnb  trentasef  anni  e  ne  visse  cinquantanove  laseiamlo 
il  trono  a  Kasiuwabara  suo  figlio,  neli*  i5oi  di  6*  C» 

Nel  quarto  anno  del  suo  regno  vi  fa  una  grande  fa- 
me nel  Giappone #  ed  un'altra  nel  aedicesimo  annoi 
Nel  sesto  anno  apparve  una  cometa. 

Neil*  ottavo  anno  il  titolo  di  Sei-scogun  ed  11  co«i 
mando  dell*  armata  fu  dato  a  Sosytanno. 

Il  decimo  anno  fu  fatale  al  Giappone  per  le  guerra 
e  pei  tremunti.  Nel  dodicesimo  anno»  Sotjtanno  andò 
a  salutare  l'Imperatore  alla  Corte. 

Kasiuwabara  regnò  ventisei  anni. 

Gonara,  s^uo   figlio,  gli  successe  l'anno  dt   6.   C« 

Poco  tempo  dopo  che  ei  fu  salito  al  trono,  la  guerra 
fini  tra  Fossokawa  e  Kadsuragawa.  Dua  anni  dopo ,  il 
primo  di  questi  due  principi  si  aprì  il  ventre»  con 
quel  coraggio  e  quella  fermezza  tanto  ammirata  in 
questi  Pagania 

Durante  il  regno  di  questo  imperatore  »  il  Giappone 
fu  afHitto  due  volte  dalla  peste,  e  tre  volte  da  una 
grande  mortalità!  grosse  allnvìoni  ed  una  tempesta  così 
grossa  che  rovesciò  molti  magnifici  edifici  ed  una  parte 
del  palazzo  dell*  Imperatore. 

Nel  quinto  anno  appare  una  cometa  e  se  ne  vide 
un* altra  nell*  ultimo  mese  dell'anno  quinto* 

Nel  settimo  anno  vi  fu  un*  ecrlissi  lunare. 

Nel  ventunesimo  anno ,  Toti-Tie  ricevette  dall'  Im- 
peratore il  titolo  di  Sei-dai  scogun ,  ed  ebbe  il  co- 
mando delle  armate.  Diciotto  anni  appresso  si  aprì  il 
ventre.  Nel  giorno  quattro  del  quinto  mese  del  venti- 
quattresimo mori  Josy-Far  generale  della  G>rona  «! 
monarca  secolare. 

Gonara  regnò  trentun*  anno. 

Ookincatz»  suo  figlio,  gli  successe  Tanno  i558  di 
G.  C. 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  vi  ebbe  una  grande 
aiccita  che  fu  seguita  dalla  fame. 

Neir  ottavo  anno  del  suo  regno  Tosi-Tir ,  generale 
della  Corona  ed  imperatore  secolare  ^  fu  ucciso  %  come 
dicesi. 


Neir  Qodedmo  Tosj-Ttta  fu  creato  Geotrak  delia 
Corona  •  e  onorato  del  titolo  di  Sei-Scogun. 

Il  sedicesimo  e  rimarcabile  per  una  tortora  che 
aveva  due  teste  e  fu  presa  in  primavera. 

Nel  terzo  anno  alcuni  scellerati  appiccarono  il  fuoco 
al  Kainto,  cioè  alla  parte  più  elevata  della  città  di 
Miaco  (  la  parie  bassa  chiamasi  Si-Mio }  ove  ¥  Impe- 
ratore faceva  la  sua  residenta^  ed  essa  fu  pressoché 
tutta  ridotta  in  polvere. 

Nel  ventesimo  anno  apparve  una  gran  cometa,  la 
quale  disparve  f  anno  se^^nente.  Nel  venticinquesimo 
fu  ucciso  a  Miaco  il  famoso  Nobunauga  (  allor  Sei-dai- 
acogun^  e  ventestmnsettimo  in  successione  da  Sorito- 
mo  )  col  suo  primogenito.  Neil*  anno  seguente  vennero 
alcuni  ambasciatori  delle  Isole  Liquejo. 

Nel  ventottesimo  anno  Fide-Josi ,  il  quale  dipoi  prese 
il  nome  di  Taiko-Samma  fu  dall'  Imperatore  elevato 
alla  dignità  di  quaubuku  ,  prossima  a  quella  dei  dairi 
in  virtù  della  quale  egli  aveva  T  autorità  di  viceré;  e 
fu  quegli  che  privò  gì*  imperatori  della  loro  autorità 
secolare,  e  si  rese  assoluto  e  indipendente  da  loro  in 
tutti  gli  affari  civili ,  salvo  soltanto  una  certa  formalità 
di  omaggi  ogni  tre,  quattro  o  cinque  anni,  come  ab- 
biamo altrove  accennato.  Il  medesimo  anno  fu  anche 
nntabile  per  un  veemente  tremuoto,  che  durò  a  re- 
plicare quasi  per  T intero  anno,  che  fu  il  ventinovesi- 
mo ed  ultimo  del  regno  di  Ookimata  ;  il  quale  allora 
rinunziò  la  corona  a  suo  nipote,  e  mori  sette  anni 
dopa 

Go-Josei,  pronipote  dell*  Imperatore  Ookimatz,  e 
primogenito  del  principe  ereditario  Jookwo  ,  morto 
r  anno  precedente,  il  settimo  giorno  dell*  undecimo 
mese  salì  al  trono  l'anno  1587  di  G-  C» 

Nel  terzo  anno  del  suo  regno  Fide-Tsugi,  nipote 
dell*  Imperatore  Taiko  che  lo  aveva  dichiarato  suo 
successore»  ma  che  cadde  poi  in  disgrazia  e  1*  obbligò 
ad  aprirsi  il  ventre  (  principe  sanguinario  e  crudele  ) 
uccise  Foodsio  nella  provincia  di  Sagami,  e  distrusse 
tutta  la  sua  famiglia  conforme  alle  massime  delle  guerre 
seguite  nel  Giappone,  che  vogliono  si  tagli  con  un"^"^ 
colpo  la  sorgente  del  male.  Neil*  anno  quinto,  il  titoic^^ 
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di  quaubuku   fa   dato  a  Fide-Tftugi.  ISel  sesto   armo 
.iSga  di  G.  C.  Taiko  dichiarò  la  guerra  ai    Coreani, 
ed  inviò  contro  essi  una  numerosa  armata,  dicendo, 
che  per  mesco   di    questa  penisola  Voleva    aprirsi    il 
ramuiino  alla  conquista  dell*  Impero  stesso  della  Chi- 
na.  Questa  guerra  durò  sette  anni.  Tid   settioio  anqo 
mori  Ookimats,  avo  e  predece&sora  dcir  Imperatore. 
Ifeli*  undecimo  onorò    del    tìtolo  di  llai*Klai-ain  1  Sejas 
favorito  di  Taiko.  Le  storie  Giapponesi  riferiscono  che 
circa  quel  tempo  piovettero  dei  capelli  lunghi  quattro 
o  cinque  pollici  in  molti  luoghi  dell'Impero.  Nel  dodi- 
cesimo anno  1598  di  G.  0.  Fide-Josi  prese    il  nome 
di  Taiko,  che  significa  gran. Signore.  Questo  monarca 
mori  lo  stesso  anno ,  lasciando  V  impero   aecolare   al 
suo  figlio  unito  Fide-Jori  «  che  egli  ri  mite  naile  mani 
di  Sejas  perchè  prendesse  cura  della    Sua  educaaione. 
Nel  quattordicesimo  anno»  Josy-Da-^isibba,  che  avtv% 
r  impiego  alla  corte  di  Ftde-Jofi,    si    ribellò    contro 
r  Imperatore.  I  ribelli  furono    ben    tosto  disfatti ,  e  il 
loro  Capo  fu  esterminato  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Nel  diciasellesiiiio  anno,  il  titolo  di  SeLdai  scogun, 
che  appartiene   al    generale  della  Corona^  fu  dato    a 
Sejas,  governatore  del   principe  ereditafio    Fide  Jori  ^ 
figlio   unico  di    Saiko  .  Nello  stesso  anno    Fide»Jorì 
fu    onorato   del    titolo    di  Nai-Jai-sin.    Nel  diciannon. 
vesimo  anno  ,  il  titolo  di  sei-dai«scogun  fu  d»to  a  Fidc^ 
Tada ,  figlio   di  Sejas  generale    della    Corona  .  Nello 
slesso  anno,  avvenne  un  fenomeno  molto  straordinario. 
Una  montagna  usci  dal  mare  in  una  noite  presso  l'i- 
sola  di    Falsìdio ,  ove    si   relegano    ordinariamente   i 
Grandi  della  Corte  del  monarca  quando  cadono  in  di- 
sgrazia.  Nel  ventiquattresimo  anno  che  era  V  anno  di 
G.  C.   1608  ,  pervenne  a  Saruga  un  ambasciatore  che 
l'Imperatore  della  China  ateva  inviato  per  complimen- 
tare il  monarca  secolare  del  Giappone.  Nel  ventitreesi. 
mo  anno   Sejas  fece  costruire    un    castello  nella  prò* 
vincia  d*  Owen.  Nel  ventiquattresimo  anno  le  isole  di 
Kinku  furono  conquistate  dal  principe  Satzuma  :  dopo 
quel  tempo  furono  riguardate  rome    appartenenti  al- 
l' Impero  del   Giappone.  Go- Josei  regnò  venticinque 
anni. 


Day-Sco-Kwo-Tej  gli  successe  Tanno  161  a  di  G. 
C.  Nel  terao  anno  del  suo  regnt»  Fide-Jori  fu  privato 
della  dignità  e  della  vita  dal  perfido  Sejas ,  come  si 
vedrà  più  innanzi  onde  quella  dignità  passò  dalla  fa- 
miglia di  Saiko  a  quella  del  traditore  nella  quale  ha 
poi  sempre  continuata  Sejas  morì  nel  quinto  anno  di 
questo  regno  «  lasciando  la  corona  secolare  al  suo  pro- 
prio figlio  Fide-Tada.  Neil'  ottavo  anno  comparve  una 
cometa  assai  notabile,  e  nel  decimo  V  Imperatore  sposò 
ael  suo  proprio  palazzo  di  Miaco  con  graun  pompa  e 
cerimonia  la  figlia  di  FiderTada.  Due  anni  dopo«  Se- 
mita «  figliuolo  dì  Fide-Tada,  venne  a  prestar  omag- 
gio air  Isùperatora  «  a  ne  ottenne  il  titolo  di  Sei-dai 
6cqgun-daj  scokx^.  Dopo  un  regno  di  diciotto  anni 
rinunciò  la  corona  io  favore  della  sua  propria  figlia. 

Nev-Teo-Seu-Te#  cioè  madamigella  Mikaddo  o  se- 
condo altri  Fouin ,  la    quale    ascesa   il   trono  1*  anno 
i63o  di  G.  C.  Nel  terzo  anno  del  suo  regno  morì  Fide^ 
Tada  imperatore  secolare.    Fu  deificato  dopo    la    sua 
morte  secondo  T  uso  «  e  chiamato  Teitokuin.  Nel  quinto 
anno  del.  suo  regno  «  Jemita  monarca  secoUre  e  figlio 
di  Fide-Tada  ,  andò  alla  Corta  del  Dairi.  Nel  settimo 
fa  permesso  ai  Chinesi  di  tornare  a  trafficare  p  ma  non 
di  stanziare  nel  Giappone.  Da  qualche  tempo  era  loro 
vietato  r  ingresso*  solo  perchè  tolleravano  che  i  Tartari 
bakassero  dal  soglio  i  loro  principi  naturali.  In  questo 
tempo  il  cristianesimo  si  era  sommamente  diffuso  nel 
Giappone:  sicché  molti  piccioli  principi  lo  protegge- 
vano, ed  anche  alcuni  monarchi  secolari,  uno  dei  quali 
4icesi  che  fosse  Fide-Jori  figliuolo  del  gran  Taiko.  Fu 
durante  il  regno  di  questa  donna  che  avvenne  la    fa- 
mosa ribellione  dei  Cristiani  nella  provìncia   di    Sim- 
bara  e  nel  secondo  mese,  il  12  Aprile  i638y  si  fecero 
morire  in  un  giorno  trentasettemila  Cristiani.  Questa 
strage  spense  in  on  subito  la  ribellione  e  la  Religiona 
Cristiana  fu  in  seguito  di  questo  fatto  interamente  abo- 
lita al  Giapppone.  Il  decimo  anno  nacque  Jotzua.  Nel 
medesimo   anno  vi  fu   una  ^ran  £iime«  e  una    gran 
mortalità  nel  Giappone  dal   cominciamento  della  pri 
mavera  fino  al  ricolto.  Jotzoa  regnò  quattordici 
e  divisa  U  coKioa  ia  f4Vor«  de}  mo  fraielio  cade 
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Gokwoaiio  comunemente  chiamato  Goto-Miogli  suc- 
cedette Taano  i643  di  G*  C  Se(}bene  non  prendesse 
il  tiioit^  di  Mikaddo  e  non  ascendesse  il  trono  che  il 
quinto  giorno  dell'  undecimo  mese.  Nel  terao  anno  dei 
suo  re^no  fu  dato  il  titolo  dì  Scouai-dai*nagon  a  Jet* 
zua  imperatore  secolare.  Nel  nono  anno  si  appiccò  il 
fuoco  al  palazzo  del  Dairi ,  e  ne  abbruciò  una  gran 
parie  con  molti  tempii  ed  altri  edifici  vicini.  Foco 
dopo  alcuni  gio vinelli  dell' età  di  dodici  in  quattordici 
anni  luruuo  arrestali  per  sospetto  di  essere  stati  gli 
autori  di  quell'  incendio  e  d' altre  parti  della  Metro- 
poli di  Miaco*  ^el  decimo  anno  J^eu  celebre  predica- 
ture  pagano  arrivò  dalia  China  coll'inteiizioue  di  con- 
vertire i  Giapponesi  al  suo  culto  e  di  riunire ,  se  era 
j>ossibiie  «  le  divèrse  sette  che  all'ora  si  trovavano  neU 
]'  impero  :  disegno  che  non  era  molto  facile  di  man- 
ilare  ad  efFetio.  Neil'  anno»'  undecimo  V  Imperatore 
mori^  e  gii  li  del  decimo  mese  fu  sepolto  con  gran 
solennità. 

Sinin  suo  terzogenito  gii  succedette»  Tanno  i654d( 
G.  C.  11  terzo  anno  del  suo  regno,  "Vi  lu  un  furioso 
incendio  a  Jeddo ,  che  cominciò  durante  tre  giorni  e 
ridusse  in  cenere  la  più  gran  parte  di  questa  vasta 
capitale;  nel  quinto  cominciò  il  Vakujo  o  pellegrinaggio 
ui  trenlalre  tempii  quamwou  cerimonia  che  dopo  ']ue^ 
sto  tempo  fu  ognor  praticata.  Neil' anno  settimo  fu  pa- 
rimenti ridotta  in  cenere  gran  parte  del  palagio  liDairo 
a  Miaco.  Neil'  ottavo  venne  un  si  furioso  tremuoto  che 
una  delle  montagne  della  provincia  d'  Oomi  sopra  il 
fiume  Katzira  fu  inghiottita,  ne  di  essa  rimase  vestigio 
alcuna.  Siunin  regnò  otto  anni»  e  gli  successe, 

Kiuseu  o  Tei-Seu  figliuolo  minore  dell' imperadore 
Dey-Sco-Kvo-Ley,  Tanno  iC63.  Egli  subiti  nell'anno 
terzo  un  Tribunale  d'Inquisizione  in  tutte  le  città  e 
luoghi  dell'  Impero  per  esaminare  di  che  Religione  o 
di  che  sella  fosse  ciascuna  persona.  Questa  ricerca  si 
fa  una  volta  l'anno,  dopo  la  cerimonia  di  calpestar  T 
immagine  di  Gesù  Cristo  e  della  vergine  in  prova  deli' 
abborrimento  in  che  si  ha  la  religione  cristiana. 

Neil'  anno  quarto  l'imperatore  abolì  la  setta  Jusin- 
fuse  che  era  un  ritmo  di  quella  ^i  Foke^n,  vietò  à 


suoi  sadditi  di  atUccarvisL  I  proseliti  di  questa  setta 
avevano  idee  cosi  ridicole  della  loro  purezza»  e  della 
loro  santità  che  credevano  il  commercio  degli  al- 
tri uomini  potesse  contaminarli.  £ravi  pur  alcuni  della 
religione  dei  Teu-Dai»  e  delia  setta  di  Singou,'comedi 
quella  di  Hosso,  di  Seu  di  Scodo  di  Kith,  Toche»  Wei 
Fouguans,  Figas  Fouguana,  di  Tnkata-Monto,  di  Ku* 
kvo  di  Ducnembuds  di  Jammabos.  Nel  dodicesimo 
anno  morì  il  famoso  Obaka- Jngeu  missionario  Chinese 
di  cui  abbiamo  parlato  in  un  celebre  convento,  nell'età 
di  a2  anni.  Nel  diciannovesimo  anno  mori  l'Imperatore 
secolare  Jetzua.  Dopo  la  sua  morte,  secondo  il  costume 
fu  messo  nel  novero  degli  Dei  e  chiamato  Geu-lu- Ju- 
Den.  Nel  diciannovesimo  anno  V  Imperatore  diede  il 
titolo  pomposo  di  sei-dai-scogun*nai-din-sin-sioni-i- 
ukonieno-taiso  a  Tsinaios  monarca  secolare»  fratello 
minore  di  Geninin  «  e  terzogenito  di  Ketim  o  Dayoin. 
Nel  ventesimo  anno  di  Cristo  il  1682  vi  ebbe  gran 
fame  e  mortalità  al  Giappone»  particolarmente  a 
Miaco  e  nei  dintorni;  come  pure  un  incendio  a  Jeddo 
che  ridusse  in  cenere  la  piò  gran  parte  di  quesU  cit- 
tà. Nel  ventunesimo  anno  mori  Tokumatz  unico  figlio 
ed  erede  presuntivo  dell'Imperatore  secolare.  Se  ne 
portò  il  luttQ  in  tutto  l' Impero.  Kiuseu  regnò  a4  «n* 
ui ,  ed  abdicò  la  corona  in  favore  di  suo  figlio. 

Kinsen  o  K.inseo-Kwc>-Tet,  nelT  anno  1687  di  G.  C. 
ne  si  sa  quando  cessasse  di  regnare. 

Si  passa  rapidameote  a  parlare  dei  Generali  della 
corona  o  monarchi  secolari  dopo  loritomo.  Nacque  egli 
neir  anno  decimo  del  regno  di  Koujey  settantesimosesto 
dairo  e  cominciò  il  suo  regno  Tanno  di  Cristo  1188. 
Governò  undici  anni  e  morì  nel  primo  anno  del  dairo 
Tsutsi-Mikaddo  anno  di  C.  tv 99* 

lori*Jje  suo  primogenito  gli  suceedette  e  regnò  cinque 
anni, 

Jannetomo,  secondogenito  di  Sorìtomo  regnò  dicià- 
sette  anni. 

Joritzue,  figlio  di  Quau<Raku-Doono»  regnò  diciotto 
anni . 

Jori-Sana  o  lori  Suga, 
annL 


i68a. 


1687. 


a,  figlio  di  Joritiue,  regnò  ^^  r\r\r^ì/> 

^         D\g\[\zedbyKjOOWl(L 


dOpoG.  G. 


IL     GIAPPONB. 

MEMORABILI. 


389 


Mune-Taka*Sinno  o  Soo-Sou-Sinno  6gÌio  del  Dairo 
laga  2clo.  regnò  quindici  anni. 

Kore  Ias-Sinno«  suo  primogenito»  regni  ventiquai- 
tro  anni. 

Kume- Sinno  o  Sanno  osi«  terxogenito  dei  daino  Daogo 
ado.  regnò  due  anni. 

Wari-losi- Sinno  quartogenito  delPistesso  dairo  regnò 
tre  anni. 

Taka-Udsi  Eglio  di  Askugo-Sanno-Kino-Kami-Wago 
Udsì,  regnò  venticinque  anni. 

losi-Saki    terzogenito  di  X^^  V^^ì  «  regnò   dieci 
anni. 

Josi-Mitz,  figliolo  di  Iesi  laki,  regnò  quarant^anni. 

Josi'Motzi,  figlio  di  Taka  Milz«  regnò  ventun'anno. 
,  Josi-Ka^su,  figlio  di  losi  Motz,  regnò  sotto  suo  padre. 

Josi-Norì,  un  altro  dei  suoi  figli  «  regnò  quattordici 
anni  • 

Josi-Ratz  primogenito  di  losi  IN  ori  regnò  tre  anni. 

Josi- Massa,  altro  figlio  di  Josi  Noii,  regnò  quaran- 
tanove  anni. 

Jori- Naro,  regnò  sotto  Josi-Massa  suo  padre  con 

Josi-Taune^  altro  figlio  di  Josi^Massa  diciotto  a  noi. 

Josi  Symmi  figlio  di  Jost-Tanne,  regnò  quattordici. 

Josi-Far,  fi.ijlio  di  Josi-Symmi«  regoò  trent*anni. 

Josi-Tir,  figlio  di  Josi- Far,  regnò  sedici  anni. 

ilosi-Tairà  o  Tira,  figlio  di  Josi- Tir  regnò  quattro 
anni. 

Josi-Akiy  figliò  di  Jost-Taira  fegnft  cinque  anni. 

Nobenaga  o  Nubunaga  o  Nobnaga-Oridan-oDansio, 
secondogenito  di  Taira,  regnò  dieci  anni. 

Fide-Nobu,  figliuolo  di  Noku-Tada,  regnò  tre  anni. 

Fide-Josi,  detto  poi  TaichooTayGh^samma,  il  primo 
che  meritò  il  titolo  ()*  imperatore  secolare*  era  figlio  di 
un  villano.  Non  s* accordano  i  giapponesi  circa  il  modo 
con  cui  egli  da  bassissimo  stato  giugnesse  a  tanta  ric- 
che^:£a  9  potere  e  credito,  che  Gnalmente  venisse  creato 
quambocu  o  vice-re^|^ente  dell*  Iiupero  dal  Dairo  me- 
desimo: ma  tutti  convengano  del  suo  valore  e  merito 
nel  opprimere  i  pirati  in  mare*  nel  sedare  le  discor- 
die e  ribellioni  in  terra.  Si  è  già  veduto  il  dispotismo 
di  parecchi  cubi  o    generali  della  Corona,  da  questi 


nacque  una  forma  di  governo  piò  pacifica  e  più  atta  a 
contenere  una  nazione  sediziosa ,  non  avendo  mai  po- 
tuto i  Dairi  per  Io  spazio  di  quattro  secoli  tener  in 
dovere  tanti  principi  dell*  Impero  se  non  che  colla  forsa 
ed  autorità  del  Cubo,e  Taicho  fu  quello  che  fini  di  domar- 
li. Avvenne  questa  notabile  rivoluzione  circa  T  anno  di 
Cristo  i586.  Taicho  in  qualità  di  vice-reggente,  potendo 
levare  numero  di  Truppe  a  tuo  talento ,  obbligò  tutti 
quei  principi  a  somministrare  le  loro  quote  sotto  pena 
di  esecuzione  militare ,  col  suo  coraggio  e  sapere  compì 
in  due  anni  la  grand'  opera.  Divenuto  Sovrano  non 
meno  assoluto  di  qualunque  altro  d'Oriente ,  il  primo 
passo  che  fece  nel  dispotismo  fu  la  guerra  di  Corea* 
Condotti i  Capi  malcontenti  in  estraneo  paese,  vi  con* 
sumarono  buona  parte  delle  loro  forze  nel  deballare  i 
Tartari,  ed  acconsentirono  ad  ogni  patto,  per  ritor- 
nare nella  loro  patria.  Soggiogate  in  tal  guisa  tutte  le 
Provincie  deir  Impero  e  fatto  Sovrano  assoluto  di  tutti 
quei  princìpi  che  prima  le  signoreggiavano,  assicura- 
tone la  tranquillità»  prese  il  titolo  di  taicho  o  signor 
supremo  con  regolamenti  che  rendessero  fermo  e  stabile 
il  nuovo  governo,  lino  di  questi  fu  di  escludere  dall'Im- 
perio tutti  i  forestieri,  particolarmente  i  PortoghesMi- 
venuti  potenti,  ricchi  e  numerosi,  l'altra  di  estirpare  il 
Cristianesimo,  mori  il  sei  dicembre  i586  di  G.  C.  lasrìò 
il  governo  alla  cura  di  Fide^-Jori  suo  figlio.  Fu  posto 
nel  numero  degli  Dei  e  onorato  dai  Dairo  Josey  a. do 
allora  re<^nante  del  divin  titolo  di  tojokum-i-daimiosi  e 
di  quello  di  tsin  satzman  o  Saszman  U  moderno  o  il 
marte  del  Giappone.  Sussiste  ancora  in  Miaco  il  tempio 
dov'è  la  sua  Urna. 

l£i%\ì  aveva  un  nipote  chiamato  Qua mbaca odono  o 
Fide  Tsugu  ,  al  quale  voleva  lasciare  il  trono,  fattolo 
già  collega,  ma  caduto  non  si  sa  come,  ebbe  ordine 
ordine  dallo  sio  di  spaccarsi  il  ventre. 

Fide  Jori^  fii^liuolo  di  Taicho  non  aveva  che  sei  anni 
quando  succedette  al  Padre,  dal  quale  era  stato  com- 
messo alla  cura  di  Sjejas-Samma  suo  favorito  ed  uno 
dei  consiglieri  di  stato  si  obbligò  di  rinunziare  a  Fide- 
Jori  subito  ih'  egli  fosse  in  età.  Per 
figlio  la  Corona  aveva  il  vecchio  Imperato! 

So 


i  rinunziare  a  Fide-    <->^  t 

nperatore  fallo  spo-  (3 
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snre  la  figlia  di  Sjejas.  Costui  che  prima  si  cbiamava 
Ongorio  e  discendeva  dall'  illustre  famiglia  di  Toku^ 
gan  non  inferiore  in  politica  al  gran  Taicho  seguì  il  di 
lui  disegno  di  scacciare  i  Portoghesi  dal  Giappone  e  dt 
sradicarne  il  cristianesimo.  Ma  Fide-Jori  vi  si  oppose* 
ed  era  sospetto  di  essere  segretamente  cristiano.  Onde 
per  questo  sospetto,  o  piuttosto  per  ambizione  il  suocero 
pensò  di  balzarlo  dal  trono ,  e  avendolo  assediato  nel 
fortissimo  castello  di  Osacca  (  fabbricato  da  Taicho  )  lo 
costrinse  a  rendersi  nel  quarto  anno  dei  suo  regno.  Ri« 
tiratosi  allora  lo  sgraziato  principe  coi  suoi  fedeli  nel 
palazzo  vi  si  abbruciò  ,  piuttosto  rhe  darsi  in  mano  al 
suo  nemico.  Questo  assedio  sì  famoso  nella  storia  del 
Giappone  segui  nel  terzo  anno  del  regno  del  Uairo 
Day-Sckviro-Tei,  e  nell'anno  di  Cristo  i6ia«  Dopo  la 
resa. 

Sjc)aI.Samma ,  o  come  si  chiamava  prima  Ongorio 
o  Orgoschio-Samma ,  sì  trovò  solo  in  trono,  e  in  piena 
libertà  di  seguire  i  disegni  di  Taicho  :  i.mo  il  bando 
dei  Portoghesi  e  d*  altri  forestieri.  Permise  agli  Inglesi 
di  stabilire  una  Fattoria  a  Firando.  Geloso  deiralleanza 
che  passava  tra  i  Portoghesi  e  gì*  Inglesi ,  li  privò 
bentosto  di  ogni  ulterior  commercio  nel  Giappone, 
a.do  è  vietato  a  sudditi  dell*  Impero  di  uscire  per  traf- 
ficare o  per  alKro  pretesto  :  3.zo  proibì  carte ,  dadi , 
duelli ,  lusso,  e  tutte  le  merci  e  cibi  forestieri  ghiotii: 
come  cose  contrarie  alla  virtù.  ^-^  Accordava  alla 
Compagnia  olandese  delle  Indie  Orientali  un  libero 
traffico  nel  Giappone  per  servigi  da  essi  rasi  alla  na- 
ftione  ,  e  ali*  Impero. 

Perseguitò  ì  cristiani  per  Io  spazio  di  quattro  anni 
con  spargimento  di  sangue  e  crudeltà  d*  ogni  genere  « 
né  finì  che  col  regno  di  Fide-$ada  o  Taito-Kumi,  ter- 
zogenito o  nipote  di  Sjejas-Samma ,  il  quale  diede  l'ul- 
timo colpo  decisivo  al  cristianesimo. 

Seja-Samma  o  Seyas-Samma  regnò  quattordici  an* 
ni ,  nel  qual  tempo  lo  suppongono  dell*  età  di  settant* 
anni.  Sta  sepf)lto  a  Wico  presso  Mìaco  tomba  di  quella 
famiglia  succedutoli  il  suo  nipote  o  secondo  altri  il  suo 
lerzogenìto. 

Fide-Tada  o,  come  si  chiamò  dopo  la  morte  di  suo 


padre  o  avolo  Taito-Konni  ovvero  Taito^Euml-Sararoat' 
confermò  i  privilegi  alla  compagnia  Olandese  nel  16161 
1617.  continuò  a  perseguitare  i  cristiani,  finché  que- 
sti disperati  si  ritirarono  in  numero  di  87  mila  e  ritirati- 
si nel  Castello  di  Syma-Bara  ^  sulle  coste  di  Arcina , 
vennero  assediati,  e  dopo  ostinata  difesa ,  fur  nel  i638 
passati  tutti  a  fil  di  spada.  Fu  chiuso  per  sempre  Firn- 
pero  ad  ogni  Cristiano  o  forestiero  e  perfino  gli  am- 
basciatori Portoghesi  vi  furono  trucidati. 

Fide-Tada  regnò  diciotto  anni,  e  gli  succedette  aoo 
figlio . 

Jomits  o  Sjemits»Ko  dopo  un  regno  di  due  anni  la- 
sciò il  trono  al  suo  figliuolo , 

Sjetznako,  al  quale  dopo  un  regno  di  treni*  anni 
svccedette  suo  figlio. 

Tbinajos  o  Thinajosiko ,  il  quale  era  sol  trono  ri 
tempo  di  Kaempher,  prìncipe  grande ,  sayio,  clemen- 
tissimo  per  quel  che  se  ne  dice  e  fermo  conservatore 
delle  leggi  del  paese.  Allevata  nella  politica,  e  filoso- 
fiift  di  Confucio,  rese  pacifici,  e  concordi  i  suoi  suddi- 
ti, e  promosse,  ancorché  li  privasse  del  commercio  fo- 
restiere«  il  loro  proprio  nell*  interno  dell*  Impero. 

È  impc»ssibile  di  dire  di  pi&  di  questi  due  ultimi 
auccessori  d'  bjemits. 

Qui  per  ultimo  si  unisce  i  nomi  dei  naonarca  Giap- 
ponesi che  vengono  in  seguito  ai  due  aitimi  or  ora 
nominati  Imperatori  secolari  o  Cobi. 

K-e  Wob  Koo  il  quale  succedette  a  Tsinajos  V  an- 
no 1709  e  morì  nel  1713. 

Ye-lson-Kow-Koo  Tanno  1718  morì  1716. 

Tosi-Monne  Koo  TaiMo  1717.  morì  tjSki* 

Ye"Scege*Koo  Tanno  175»  morì  i^Gi. 

Mina-Moto.  Ye-Par-Ko,  il  quale  ascese  al  trono  nel 
176^  e  r  occupava  ancora  nel  1776  egli  ricevette  dal 
Da  irò  ,  il  quale  solo  ha  il  diiitto  di  conferire  i  titoli 
quello  di  dio-sitsi-}i-nay-day-sin-son]e-no  tay-sie-zei-si- 
tai-siogouD.  Mina-Moto  è  il  nome  di  famiglia.  Ve- 
Faron  il  suo  nome  particolare.  Koo  è  un  titolo  che 
equivale  al  nostro  del  Signore,  il  quale  non  si  da  che 
a  persone  della  piò  alta  considerazione 
ereditario  che  poteva  avere  dodici  anni 
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chiamava  ntina-moto-Wo ,  Ve-molo-lCoo  ;  Il  Dàlto  gU 
diede  il  tìtolo  di  sou-nieji-day. 

Tornando  agli  Imperatori  ecclesiastici  o  Dairi,  che 
lasciammo  interrotta  la  genealogica  enumerasione  con 
Kinsenio  Kinseo-Kwo-Tet. 

lMéka*Mo-Mikaddo-Mo-Ta  ateese  il  trono  nel  1709^ 
€  mar)  nel  tjSS* 


Sakonva-nìatie-Nozà  che  gir  successe  nel  ijSS ,  e  >^^^' 

e  morì  nell'anno  1766. 
Tentoo-Go-Sio  f;li  successe  nel  1769.  1769. 

Figasi-Samma-No-Tu,  sali  al   trono  1770  il  quale  i^;o« 

regnava  ancora  nel  1776* 


iM*i 


COSTUME     DF  GIAPPONESI. 


1  Giapiponesi  jMiisono  lusingarsi  d^  avere  véramente 
tin  costume  naaionale.  Questo  è  difatti  lo  stesso  peir 
tutte  le  classi  della  «ocietà  dalF  loàperatore  fino  alful- 
timo  de*  suoi  sudditi.  Duemila  anni  non  bastarono  a 
portarvi  cambiamento. 

I  vestimenti  coi  Giapponesi  sono  nobili  e  semplici^ 
Tutti  i  grandi  ed  i  nobili  pottafouo  lunghe  vesti,  che 
trascinano  >  e  larghe  pendeiKi  maniche.  Una  piccola 
ciarpa  che  portano  al  collo  «  loro  serve  di  cravatta:  uii 
altra  più  larga  Serra  la  loro  tunica  di  sótto.  Attaccano' 
a  qMesta  cintura  le  loro  sciabole  e  pugnali ,  di  cui  U 
guardia  e  la  guaina  sono  tempestate  di  diamanti!  Là 
loro  fronte  è  rasa  davanti.  Ma  lasciano  otideg(;iare  di 
dietro  i  capelli  sulle  Spalle s  in  ciò  diterH  d^i  borghesi 
e  dal  popolo  il  quikie,  ba  tutta  quanta  la  testa  rasa;  n 
vestito  della  plebe  non, sorpassa  la  metà  della  gamba  # 
e  le  loro  maniche  non  Vanno  più  in  giù  dèi  gomito. 
Tutti  poi  ve^gonsi  portar  delle  armi  d*uoa  ricercala 


|[>ulitezi&a  i  Per  viaggio  coprono  la  loro  testa  di  un 
capt>ello  di  paglia  o  di  bambù  ^  attaccato  sotto  il  mer*» 
to  con  un  nastro  di  seta. 

Le  donne  hanno  un  vestimento  più  ricco  de^Iì  uo^ 
mini  >  come  per  tutto  suole  accadere  ;  quelle  dei  popolo 
si  accontentano  di  annodare  i  loro  capelli  sulla  som* 
mità  della  testa,  e  le  dame  al  contrario  lasciano  ondeg^ 
giare  in  ciòcche  sulle  spalle  la  loro  lunga  capellatura. 
Al  disopra  delle  loro  orécchie  mettr>no  uno  spillone  al 
quale  attaccano  una  perla,  od  altro,  gioiello  di  valore. 
Attorno  alle  orecchie  mettono  pure  un  cerchio  di  perle 
lo  che  le  adorna  con  singolare  eleganza.  La  loro  larga 
cintura  è  spai^sa  di  fiori  e  di  figure*  La  calzatura  d' 
ambo  i  sessi  consiste  in  zoccoli  di  pelle  di  cervo,  op- 
pure di  Un  tessuto  di  paglia  di  giunco  o  di  bambù.  In- 
vece di  fazzoletto  usano  della  carta  fina-  da  scrivere  tanto 
per  pulirsi  il  naso  che  per  asciugare  la  bocgà%  le  ditai 
9  le  ascelle  quando  sudano.  Digitized  by 
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FEI^TA    DELLE    LANTERNE 


CELEBRATA    AL    GIAPPONE. 


Tra  i  Giapponesi  le  feste  periodiche  fanno  parie  del 
cullo  e  ritoriiaiio ,  ogni  anno  ad  un  epoca  fissa .  Due 
principali  ve  neliaono»  quella  delle  Lanterne  e  quella  di 
JUatsuri.  Descrìvereaio  la  prima^  siccome  la  più  singo- 
iare. Essa  si  celebra  alla  fine  d*  agosto  e  dura  tre  gior- 
ni, ma  la  più  gran  solennità  ha  luogo  la  sera  e  la  notte 
del  secondo  giorno. 

Pus  labilità  una  tal  festa  in  onore  dei  morti^  che  ven- 
gono 4  secondo  essi  a  far  visita  ai  loro  parenti  ed  amici. 
Tutte  le  case  sono  preparate  per  ricevere  questa  visita* 
Alla  vigilia  ogni  famiglia  sorte  con  cerimonia  dalla  cit- 
tà,  ed  arrivando  sul  luogo  dove  devono  trovarsi  le  ani* 
me,  si  comincia  a  far  loro  dei  lunghissimi  complimenti 
festeggiando  il  loro  ritorno;  s'invitano  quindi  a  pren- 
dere riposo  e  loro  si  presentano  dei  rinfreschi.  Durante 
un  ora  intiera  si  lega  seco  loro  una  piacevole  conver- 
sazione .  Dopo  aver  preso  congedo  da  esse  una  parte 
della  famiglia  va  a  preparar  la  casa ,  mentre  gli  altri 
rimangono  ancora  alcuni  momenti  a  intrattenerle  e  pò- 


s(ia  le  invitano  a  recarsi  alle  loro  abitaiioni.  Lungo 
la  strada  illuminala  da  lampade,  peri  he  le  anime  nim 
traviino»  la  conversazione  contìnua.  Tutta  la  città  è  il- 
luminata, lo  sono  del  pari  tutte  le  case,  in  ciascuna 
delle  quali  è  preparato  un  magnifico  pranzo.  I  morti 
del  pari  che  i  vivi  vi  trovano  il  loro  posto,  e  la  loro 
posata.  Dopo  il  pranzo  si  va  a  far  visita  alle  anime 
dei  vicini  e  degli  amici,  la  notte  intiera  si  passa  in  corse, 
la  festa  dura  ancora  tutto  il  giorno  seguente,  fd  alla 
sera  di  questo  si  va  a  ricondurre  le  anime  colla  stessa 
cerimonia  al  luogo  dove  s'andarono  a  prendere  la  vi- 
gilia. Le  campagne  sono  rischiarate  in  tal  notte,  perchè 
le  anime  possano  trovar  la  strada,  ma  siccome  si  teme 
che  alcune  possano  essere  rimaste  indietro ,  cosi  si 'get- 
tano pietre  su  tutti  i  letti  si  visitano  tutti  gli  appar- 
tamenti, battendo  con  un  bastone  tutti  gli  angoli  della 
casa  per  snidare  quegli  ospiti  che  il  giorno  addietro  si 
ricevettero  con  tanta  pompa  e  cordialiti. 
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STATO  DELLE  SCIENZE  E  DELLE  ARTI  AL  GIAPPONE. 


O  Jf  I  V  E.R  SITA'  ..DI    Q  U  E  L  L'   I  i\l  P  E  R  O. 


'  Se  si  eccettui  I^  agricoltura  a  cui  i  giappmiesi  siappli* 
cano  con  attività  sorprendente  nel  rimanente  le  si^ìense 
e  le  arti  sono  ancóra  assai  imperfette  presso' di  essi. 
Nelle  cognivoni  filosofiche,  matematiche  ed  astronomiche 

'  che  sono  assai  inferióri  ai  Chihesi.iErano  poi  tanto  igno* 
ranti  in  geografia  che  dividevano  il  mondo  in  tre  p^ti 

'  Giappponéf  China  e  Siam  Considerando  il  resto  come 

.assai  piccole  alppendlci  di  quelle. 

Si  sa  però  che  vi  ayetrano  òolà  parecchie  università 

.famose,  provvedute  di  dotti  e  di  libri.  La  più  celebre 

^è  quella  di  Fnnozatha,  presso  un  monte  a  nove  o  dieci 


miglia  dalla  città  di  Miaco.  Si  contavano  in  quel  luogo 
amenissimo  non  meno  di  tremila  templi  e  quasi  aUret* 
tanti  monasteri  di  bonzi  o  dottori ,  fondati  dai  Dairi. 
Quando  poi  il  Xaco^  o  Jaco^  ossìa  gran  sacerdote  scelse 
quel  luogo  per  sua  residenza,  esso  divenne  uno  dei  più 
considerevoli  seminarii  di  tutto  V  impero.  In  vicinanza 
di  Miaco  si  contano  cinque  altre  magnifiche  Accademie 
con  tre  o  quattromila  studenti  oltre  gran  numero  d'altre 
disperse  in  varie  parti  dell'impero,  tutte  riccamente, 
dotate;  ben  situate  e  provvedute  di  tutti  i  comodi  della 
vita  e  di  grandi  e  copiose  librerie. 
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^ATlCOLO  tBEIITEf  IKONtTriMO 


PROSPETTO    GENERALE 


DELLE    DIVISIONI   POLITICHE   DELL*  INDOSTAN 


PARTI  SOGGETTE  ALL'  IMPERO  CHINESE 

I  il  paese  di  Beliir  che  contiene  gli  «tati  di  molti 
raiah  TassalU. 

a.  Il  piccolo  Tibet  soggetto  al  prìn^pe  di  LatiM:  oel 
Srao  Tibet. 

ParH  ioggeUe  allo  Schak  degli  Afimà  è  te  di 
Chandahar. 

3.  Il  Cascemir 

4-  il  Kuttore  o  Kattwer 

5.  11  Kabul 

Q.  Nel  Pendiabi  i  guanti  distretti  , 

a.  L'  Attok 

b  il  Pekhely 

e  il  Sindesagur 

d.  il  distretto  di  Ghicheri 

e.  il  distretto  di  Dchudy 
7  Una  parte  del  Multan 

Statt  ittdipcndtnU  del  Nord  e  F  India. 

S.  La  Confederaxione  dei  Seichi  che  comprende 

a.  11  Pendiab  o  provincia  di  Labore  ad  esclusio- 
ne de*  possedimenti  degli  Afgani* 

b.  la  Maggior  parte  del  Multan* 


r.  Ponioni  della  provincia  di  Delchy 
d.  Akoni  stati  di  raiab  vassalli  delU  confederai 
none. 

9,  11  Siringar  soggetto  ad  un  raiah 

10.  Il  Badricasram  soggetto  n  varij  Bran^ipi  indi* 

pendenti.  '     ■        •      ^     •  t . 

IK«  Il  Kemann  sottq.  il  raiab  d*  Ahnora  col  raiah 
vassallo  di  Dulu  Basseuder* 

la.  Il  Chnv-Beisie  Q  J^ese  di  %Ì  raiah  soffiettp  in 
parte  al  re  di  Gorea. 

i3.  Il  Corea  soggetto  ad  Ufi  proprio  sovrano,  cl^ 
ha  il  raiah  di  PeUna  ed'  altri,  vassalli.^  . 

14.  Il  Nepaul  sotto  Jtra  rayib  0  ptmcipl  tributarii 
della  Ghina*^     .    ^ 

i5.  II  Segguvin  sotto  un  raiah,  spesso  -vassallo  d^ 
re  di  Gorea. 

16.  Il  Mochivanpur  sotto  un  raiah  per  k  più  vas^ 
sallo  de*  suol  vicini. 

17.  11  Morang  sotto  un  raiah  tributario  del  Duth 
Raiah,  principe  di  BaUn  tributario  della  China. 

t8.  V  Ascam  sotto  Swga-raiah  o  re  celeste. 

Impero  Indo^Sriiannieo  sul  Gange  0  neW  Indostan 
propriamenU  detto  cogli  etati  pasealli. 

ig.  Il  Pefhy  quasi  pei;  intero*  Il  grtn  Mogol  è  peg^ 
sionariodegUIngleti  '  (^  r\r\rf]i> 
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30.  *L*  x\gra«  che  comprende  V  antico  Hohitkaod. 
Rampar  è  principato  de*  TassalU  Hochillas* 

31.  L*  Ode  o  Aufad» 
33.  L'  AHahabad. 

33.  Il  Bahar  con  Benares. 

34.  Il  Bengala  co'  ftegnentt  distretti  IribuUrii. 
a  li  Kuich  Behar. 

ò.  Il  Kamrup. 
e.  I  Garrovs. 

d.  I  Tipra. 

e.  Il  Tchittagong 

aS,  Il  Kmtack  col  Distretto  di  Ballasoia. 

SiaH  indipendaiti  del  centro 

"ftC.  I  Diati,  resto  della  nazione  così  denominala  nel 
principato  di  Birthpur. 

37.  li  piccolo  Ballogistan. 

38.  Il  Sindi  sotto  un  Vali  o  principe  tributario  dei 
Seichi  e  degli  Afgani. 

39.  Il  Cutch  o  raiah  di  Bodge  •  Bodge 

3o.  Il  Gusarate  indipendente  che  comprende 

0.  Il  raiah  di  Puttan, 
&.  quello  di  Kottivar, 
e.  quello  di  Sorelh. 

3x.  Il  RaiepuUna  o  Stati  de*  principi  raiepnti  indi» 
pendenti»  nell*  Agemira  eie* 
a.  Il  raiah  di  Alvar. 

1.  I  Balani 

e.  Il  Beikanir  soggetto  al  raiah  Sora  Siugb. 
d.  L*  Udipore  sotto  al  ranah  principale, 
«.  Il  Jiidpore  sotto  un  raiah* 
/•  11  Lipore  parimenti. 
g.  Il  Kolu  col  Bundy  eie 
k.  Il  Kichengur  eie» 
Sa.  11  Berar   indipendente  o  gli  stati  de^ieguenli 
raiah. 

a.  di  Bustar 
».  di  Taipur. 
Cé  di  Rukais. 
d.  di  Korair 


33.  L*  Oriiaa  iodipendcDie  ore  si  trofano  i  «e« 
gnenti  raiah. 
a  Snrgolcha. 
ó.  Hocfaur  Bundch. 
e,  lunpore 

d.  Sumbelpur  eie 

Omfederaàen  d^  ManUiL 

34.  Lo  stato  dei  Peicbwa  o  di  Pounac  •  che  è  fl 
principale  da*  Uaratti  ocridentali, 

35  Gli  itati  del  Picoolo-Bunsla,  vassallo  immediato 
dd  Peicinva  ne*  contorni  di  Goa. 

36.  Il  Guzurate  Maratto  o  gli  suti  del  raiah  di 
Eroderà  detto  anche  il  GuikoTar  dal  suo  nome  di^fa* 
miglia. 

37.  Lo  stato  dei  raiah  d*  Indora  t  dei  principi  Hol- 
kar  nel  Kandis  «  Naivah. 

38.  Gli  stati  del  raiah  d*  Uiein  o  dei  Principi  Seia-. 
dia  nel  Malvah  o  Agemisa. 

39.  Gli  Stati  del  raiah  di  Magpur  detto  Buosla  per 
occellenxa,  ossia  Capo  della  famiglia. 

40.  Lo  stato  del  raiah  di  Tcotespur  o  Ruttampnr 
eli*  è  egualmente  un  Bunsla  vassallo  del  precedente. 

4.1.  Li  Suti  raieputi  ed  altri  vassalli  delle  confede- 
razioni quali  sono 
a*  11  Bondelkond 
ò.  Il  Boghilcand  fra  Nagpur  e  Benares. 

e.  U  Carramandel  oggidì  dipendente  dagli  InglesL 
d.  U  Amercantach. 

Impero  Britmnico  nel  Decan  0  penisola  di  ^uu  dui 
Gange  am  gli  stati  vassalli. 

4a.  I  Circari  del  Nord  o  1*  Orissa  meridionale  bri- 
tannico. 

43  Lo  Stalo  del  Nixam  del  Decan  intieramente  vas<> 
aallo 

a.  Una  parte  dd  Berar 

é.  Il  Nandera  Digitized  by 
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d,  L'Hidrabad  o  Gole  onda* 

44-  Il  Taghira  o  feudo  di  Madras. 

45.  L*  antica  Mabobia  di  Carnatico  o  d*  Arcota. 

46.  li  Tanioaur  soggetto  ad  un  re  rassallo  e  il  D«- 
ricotte  immediatamente  soggetti)  agli  Inglesi 

47.  11  Madbura  britannico  che  comprende 

a.  li  distretto  di  Madhura 

b.  Il  Tritchi  -  napaliy 

e.  Il  Tine-vellj 

d.  La  parte  settentrionale  del  Maravar. 

48.  Il  Madhara  vassallo  che  comprende 

a.  Il  distretto  di  Polyhar  detto  Kalastri. 

b.  I  Polygar  nel  Tinc-velly. 

e,  I  Polygar  di  Ramana-daporam  o  raiah  di  Ma- 
ravar. 

d,  I  Polygar  di  Tondiman. 

49*  Smembramenti  dell*  Impero  di  Missore 
a.  Parte  di  Visapur. 

b  L*alto  Carnatico  contenente  Gandicotta^  Bar- 
ramahl  etr. 

r.  II  Coimbettore 
d  II  Dindlgal 
5o.  Il  Missore  sotto  il  Kricna  Baiah 
Si.  II  regno  dì   Travancore  o  Tiruvancore,  che  ha 
soggetti  altri  vassalli  e  sono 

a.  Il  regno  di  Clochin  sotto  il  Tamburan 

b.  11  Regno  o  Principato  di  Artenga  appannaggio, 
della  sorella  dei  re  di  Travancòre. 

e.  Diversi  Granthami  o  signori  de*  bramini  sotto 
la  supremazia  di  un  re  pontefice. 

d.  Varii  polygari  o  neciri. 

52.  Il  Regno  di  Calcutta  già  stato  del  Samorino  o 
Maa  -  Raiah  vale  a  dire  gran  re  del  Malabar 

53.  Il  principato  di  Cananor  soggetto  alla   princi* 
pessa  detta  la  Kolatiri  o  la  Bibì. 

54.  Il  principato  di  Kumbul  ed  altri  stati  dei  nairi. 

55.  Il  principato  di  Kurga. 


'56.  Il  Kouhan  ove  soAo  dtverae  piccole  tignorìe* 
57.  Il  Kanara 
-  58.  Il  distretto  di  Broate  con  Stirate 

59.  Il  Distretto  di  Goelvara  con  Catubaia* 

Possedimenti  d*  altre  nazióni 

60.  Pondichery:  dei  Francesi. 

61.  ISagapatnam  degli  Olandesi. 
Ca.  Tranquebar  dei  Danesi. 

63.  Goa  e  Diu  dei  Portoghesi. 

Da  ule  prospetto  si  raccoglie  che  la  Gimpagnia  In- 
glese regna  oggi  giorno  sopra  tre  quinti  dell*  Indostan 
ed  annovera  oltre  5o,  eoo,  000  di  sudditi  diretti  ed 
un  numero  indeterminato  di  vassalli.  Le  sue  rendite 
soìnmano  a  3oo,  ooo«  000  di  franchi ,  due  lerai  dei 
quali  sono  spesi  per  il  mantenimento  del  governo  Q 
deir  esercito ,  e  il  rimanente  non  basta  agli  interessi 
dell*  immenso  debito  della  compagnia. 

Le  truppe  della  Compagnia  dicesi  che  sommano  a 
a4^  000  Europei  ;  ed  a  100, 000  dpay  o  reidute  del 
paese,  ma  cre<lesi  poi  che  lo  stato  effettivo  sia  di  nm 
terzo  minore  della  lista  ufficiale. 

Bombay,  Calcutta  e  Benares  sono  le  città  principa- 
li dei  possedimenti  inglesi  dell'  Indostan,  ed  ove  tiene 
sede  il  Governatore  generale  i'  ultiaio  de*quali  fu  Lord 
Sentink.  Quelle  città  congiungono  insieme  quanto  d^ 
più  ricercato  e  squisito  sa  fornire  V  Asia  e  V  Europa. 
1  Nabab  indiani,  e  i  millionari  europei  vi  fanno,  mo- 
stra d*un  lusso  e  d*  uno  splendere  insuperabile.  Visi 
ammirano  palazzi,  templi,  e  stabilimenti  industriali 
e  scentifici  d*  ogni  genere.  Si  pubblicano  colà  molti 
giornali  in  ogni  lingua;  e  fra  questi  è  utile  ed  ammi« 
rato  il  Giornale  Asiatico  che  viene  dato  alla  luce 
dalla  Società  scientifica  di  Calcutta >  che  d'ogni  cosa 
spettante  alP  Asia  sparse  pel  mondo  vastissima  luce. 
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DELL' INDOSTAN,  E  DELLE  INDIE  ORIENTALI 


La  Tasta  contrada  che  io  passerò  succintamente  a  do- 
•crivere  si  può  riguardare  come  quella  parte  del  Globo 
bve  r  uomo  privo  ancora  d' ogni  arte,  ed  in  istato  di 
natura,  ha  potuto  principiare  a  propagarsi,  e  quindi  a 
riunirsi  in  sot  ietài  In  questo  felice  clima  V  uomo  ha 
saputo  ritrovare,  e  senza  fatica,  e  senza  arte  alcuna  « 
gli  alimei)'.i  che  gli  erano  necessari  in  molla  abbondanza; 
è  qui  potè  mettersi  al  riparo  facilmente  delle  meteore 
deli'  aria.  Mun  gli  era  necessario  di  coprirsi  di  abiti,  ne 
di  costruire  capanne,  per  guarantirsi  dàll* inclemenza 
del  cielo:  una  palma,  un  fico  gli  offriva  un  sufficiente 
riparo  contro  la  pioggia  ed  i  calori  del  sole.  Il  com- 
mercio dei  popoli  dell'  Asia  orientale  rimonta  ai  secoli 
pia  remoti.  Le  loro  manifatture  venivano  ricercate 
dagli  altri  popoli,  ciò  prova  il  loro  vetusto  incivilimento. 
Già  Mosè  nei  suoi  libri  fa  menzione  degli  oggetti  di 
traffico  di  quelle  contrade.  I  Fenicii  gir  Egizii  i  Grecf 
domandavano  alle  Indie  vari!  prodotti,  ^ei  tempi  poi 
deir  invasione  d' Alessandro  erano  per  commercio  fio- 
renti molte  di  quelle  contrade,  e  molte  ancora  di  grà 
deradute  e  deserte. 

Si  narra  dalle  storie  che  Magog  figlio  di  Giafeto  ha 
incotn inciato  a  popolar  la  parte  più  centrale  di  questo 
tontiiiente.  £iau  si  è  stabilito  nella  Persia,  e  molti  do? 


sQoi  discendenti  si  sono  inoltrati  verso  Y  oriente ,  e 
quindi  nell'India.  Alcuni  dei  posteri  di  Chuz  situaronsi 
nella  parte  della  Rhuiestan,  come  anche  neii*  Arabia»  ^ 
donde  poterono  passare  il  Gange  e  l'Indo^ 
•  Plinio  assicura  che  gli  Indiani  pretendono  avere  avuto 
tina  serie  di  centocinquantatre  Monarchi  fra  Bacco  ed 
Alessandro  il  Grande  i  quali  regnarono  cinquemila  e 
quattrocento  e  più  anni.  Nessuno  può  dare  la  serie  cro« 
nologica  di  tanti  te.  Sì  vuole  che  le  istituzioni  religiose 
e  politiche  dell'  Indostan  abbiano  esistito  un  migliajo 
d'anni  avanti  Cristo. 

1  più  antichi  di  tutti  gli  Scritti  sacri  degli  Indiani 
sono  i  VcAis^  secondo  i  Bramini,  i  Vedas  sono  la  sor- 
gente di  ogni  sapere)  essi  sono  in  numero  di  quattro  ; 
Bish-Vtda^  Jagìor-Veda,  Sama-Veda  e  Atarvana-Veda. 
Queste  opere  uscirono  dalla  bocca  di  Brama  all'epoca 
della  formazione  del  mondo  e  i  suoi  figli  chiamati  r/- 
chis^  ovfero  semidei  e  profeti,  si  diffusero  sulla  terra 
per  r  istruzione  dell'  uman  genere.  A  tutti  ne  è  inter- 
detta la  lettura,  fuorché  alla  Casta  dei  Bramini» 

Lo  storico  Ctesia  racconta  che  Semiramide  sostenne 
la  terribile  guerra  con  Stabrobate  re  di  queste  contrade, 

nella  quale  Semiramide  rimase  sconfitta  dopo  aver  per--        f       f^f^CS  I  C> 
duto  due  milioni  d'uomini,  si  trovò  costretta  diripaiby  VjJvy  vyV^lv^ 
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sare  V  Indo.  Stabrobaté  per  opporsi  a  quella  regina  fece 
costruire  quattromila  vascelli. ed  adunò  un  armata  più 
numerosa  di  quella  degli  Assiri.  Quel,  monarca  dovè  ri«i 
petere  la  vittoria  dai  vigorosi  sforzi  dei  suoi  elefanti. 
La  spedizione  di  Bacco  e  verissima,  non  ammettendosi 
però  le  giunte  favolctse,  di  cui  hanno  vo(uto  corredarla. 
Da  alcuni  si  vuole  rhe  sì  fosse  scambiato  il  nome  di 
Sesac  io  quelk»  di  Bacco,  cib  e  he  è  certo  si  è  che  uno 
di  questi  due  fondò  wia  potente  moDarchta«  che  èdtt« 
rata  sino  ai  tempi  di  Alessandro. 

Bacco  o  Sesac«  subbili  sul  trono  prima  di  lasciare  le 
Ifidìe,  uno  dei  suoi  intimi  amici  che  si  chiamava  Spar- 
tembas;  questo  principe  regnò  cinquantadue  anni  noo 
vi  fu  nulla  di  rimarchevole  esso  era  assai  versato  nel 
sacri  riti  di  Bacco,  che  venne  deificato  prima  che  si 
partisse  dalle  Indie.  Hadias  suo  figlio  regnò  venti  anni^ 
Credenas  ascese  al  trono  dopo  suo  padre  Radtas  gì'  In- 
diani ebbero  tra  questo  Re  ed*  Ercole  una  serie  di  re« 
gnauli,  i  quali  si  succedettero  senza  interruzione. 

Si  vuole  the  Bacco  abbia  incivilita  questa  nazione 
coir  insegnarle  1*  agricoltura  ed  il  culto  degli  Dei,  e  in* 
tnjduce.sse  V  uso  delle  armi  e  dei  tamburi,  e  cembali» 
di  cui  gli  indiani  vaicvanai  nei  loro  combattimenti,  e 
nel  culto  di  Bacco,  ed  era  ancora  in  vigore  al  tempo 
dell'invasione  d'Alessandro  il  Grande. 

Ercoìt  pure  ha  conquistate  le  Indie  ebbe  molti  fi- 
gliuoli ,  ed*  una  figlia  chiamata  Pandea ,  che  diede  il 
nome  alla  provincia  in  cui  nacque.  Fu  posteriore  a  Bac« 
co  di  quindici  secoli. 

Sesac  «  o  Sesostri  estese  le  sue  conquiste  sino  alle 
S)ioude  dell'  Indo»  e  ridusse  in  servita  porzione  ancora 
del  paese  all'oriente  di  detto  fiume,  ed  eresse  due  cu-' 
lonne  nelle  montagne  presso  l'imboccatura  del  fiume, 
Gange  colla  relazione  delle  sue  gesta.  Invase  tutta  1' 
Asia,  la  metropoli  di  Colchide,  nonché  parte  d' Europa, 
e.j>opolò  molte  città  da  lui  conquistate. 

Kahiau  ebbe  trentun  figli  dalla  stessa  moglie,  i  quali 
tutti,  di  due  in  fuori,  si  stabilirono  nelle  indie. 

L'impero  Iniziano  era  contiguo  all'India.  Uno  dei  re 
delle  Indie  mandò  ambasciatori  a  Giro  circa  venti  anni 
yrimà  del  discioglimeoto  dell'impero  Babilonese.  Da 


queir  epoca  sino  al  soggiogemento  di  Babilonia  per 
opera  di  Ciro  fondatore  dell'Impero  Persiano  appena 
trovasi  fra  gli  ant  chi  scrittori  fatu  mentione  del- 
l' Indie.  Il  suddetto  principe  distese  le  sae  frontiere . 
sinoairindoi  ed  è  probabile  :he  anco  l'India  sia  stata 
soggetta  alle  sue  scorrerie,  ma  non  può  credersi  che 
Ciro  vi  abbia  dominato»  mentre  l'india  era  appena  co- 
nosciuta da  Cambise  suo  snccessore. 

Dario  Istaspe  aveva  soggiogalo  una  parie  delle  Indie 
settentrionali  circa  4S  enni  avanti  G>  C.  e  dopo  avere 
ridotto  in  serviti  questi  popoli,  gli  uni  all'  Impero  Per« 
siano  gravandoli,  per  le  loro  riahezae  d' immensi  tri-» 
bull. 

Serae  successore  di  Dario  ebbe  nn  corpo  d*  Indiani 
che  lo  accompagnò  nella  spedizione  Greca,  portavano 
armature  di  legno,  archi  e  freccie^i  canne»  possedè- 
vano  cocchi  tirati  da  cavalli,  e  dagli  asini  selvatici.  Le 
truppe  indiane  obbedivano  agli  ordini  di  generali  Per^ 
stani  e  Medi  e  noo  già  a  quelli  dei  loro  compatriotli. 

Assueroi»  ossia  Axtaserse  Longimano  regnò  dall'  India 
all'  Etiopia*  sopra  centoventisette  provincie,  e  il  rima- 
nente  restò  sotto  la  dominazione  de  Persiani  duranta 
il  regno^di  questo  Manarca. 

Dario  Noto»  e  Artaserse  Alnemone  hanno  dominato 
sulla  parte  orientale  delle  provincie  dell'  Indie  che  non 
avea  conquisuto  Dario  Istaspe. 

Si  narra  che  Artaserse  Moemone  ricevesse  da  Dario 
Istaspe,  e  da  sua  madre  Parisatide  due  spade  di  ferro 
state  ritrovate  nel  fondo  di  un  lago  delle  Indie,  le  quali 
conficcate  nel  terreno  allontanavano  od  impedivano  ogni 
sorta  di  burrasche  e  di  turbini.  Si  riferisce  che  lo  stesso 
lago  produceva  dell'oro  liquido,  il  quale  veniva  rac« 
colto  con  avidità  da  Artaserse.  Benché  siano  questa 
ciance  favolose,  dinolano  che  Artaserse  Mnemone  ri- 
cevendo quell*  oro  dalle  Indie  regnava  sopra  di  esse,  e 
rimanessero  sotto  la  sua  dinastia  sino  alla  conquista  di 
Alessandro  il  Macedone. 

Alessandro  conquistato  V  Impero  Persiano  e  fattosi 
padronetlella  maggior  parte  dell' Asia,  passato  il  monte 
Caucaso  s*  avanzò  verso  l'indo  e  poiché  esso  giunse  ad'>^ 
Alessandria  nuova 


rerso  l'indo  e  poiché  esso  giunse  aa>  T 
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tnandò  avviso  a  Taxita»  e  ad  altri  principi  di  qoesU 
parte  dell*  India  del  suo  avvicinamento. 

Incapaci  di  resistere  quei  principi  cedettero^  ed  an- 
dorono  ad*  aspettarlo  alle  loro  frontiere;  ove  furono  da 
lai  ricevuti  assai  cortesemente.  Astes»  raiah  o  principe 

"^  Indiano,  avendo  procurato  di  opporsi,  fu  ucciso  da  Efe^ 
atione,  e  la  sua  città  detta  Peuceta  dopo  trenta  giorni 
d'assedio  venne  presa,  ti  governo  della  terra  fu  dato 
a  Sangeo  nobile  Indiano» 

Alessandro  (anni  SaS  avanti  G.  C)  però  non  potè 
inoltrarsi  nelP  India  senza  ostacoli,  polche  vi  si  oppo- 
sero gli  Aspi!  I  Thjrei  e  Arsaci,  e  valicò  il  G>aspe» 
con  non  picciola  difficoltà^  donde  incamminossi  verso 
r  Euasplo,  e  passò  questo  fiume  dopo  aver  disfatti  gli 
Aspii.  In  seguito  sconfisse  gli  Assaceni^  passò  il  fiume 
GoVeo,  ed  obbligò  Massaia,  capitale  degli  Àssareni  ad 
arrendersi  dopo  una  valorosa  difesa.  Il  Macedone  per 
debellarli  impiegò  tutto  il  valor  suo  onde  superarli^  e 
rpstò  in  un  assedio  ferito.  Ridusse  in  servitù  Baiira, 

*  Probatis,  Peucelaotis,  Embolima,  e  s'impossessò  del 
montuoso  posto  di  Aomo  contro  cai  gli  sforzi  dello 
stesso  Ercole  erano  rimasti  senza  effetto»  La  conquistai 
di  ul  posto  gli  aprì  il  varco  al  terrltorii  degli  Assa- 
ceni  verso  la  sponda  occidentale  delKIndo. 

La  disunione  dei  prìncipi  Indiani  agevolarono  le  con- 
quiste di  Alessandro.  Taxila  si  ridusse  sotto  Tobbediensa 
del  Macedone  per  Todio  che  portava  a  Poro*  principe 
indiano  famoso,  i  cui  terrìtori  giacevano  dall'altra  parta 
deir  Idaspe.  La  sottomissione  di   Taxila  facilitò  Alea-' 
Sandro  a  varcar  l' Indo  sopra  un  ponte  di  barche,  ap« 
parecchiatogli  da  Efestione  e  da  Perdicca»  senza  alcuna 
opposizione.  Ad  onta  della  fiera  resistenza  di   Poro« 
Alessandro  passò  IMdaspe,  e  sconfisse  il  figlio  di  quel 
Principe  valoroso,  che  rimase  ucciso  nella  mischiai  ed 
in  seguito  disfece  anche  Poro  medesimo.  Ad  onu  delle 
grandi  perdite  che  aveva  fatto  quello  sfortunato  prin- 
cipe, disputò  per  lunga  pezza  col  Macedone  trionfa- 
tore, ma  alla  fine  per  suggerimento  di  un  Indiano,  che 
era  al  servizio  di  Alessandro^  si  softòmtse  alla  fortuna 

del  generoso  suo  vincitore.  Alessandro^  non  solo  repri- 

àiinoUo  nel  tuo  regoo^  ma  vi  aggiunse  altre  provinciei 


•nde  Poro  vide  il  hvkì  reame  Aumentato  quasi  del  dop-* 
pio.  Alessandro  a  fine  di  perpetuare  la  memoria  delle 
sue  vittorie,  ordinò  che  fossero  erette  due  cittì,  la  prima 
della  quale  fu  fabbricata  sul  campo  di  battaglia  e  fu 
detta  Nicea  1* altra  all'opposta  sponda  dell*  Idaspe,  im- 
ponendole Il  nome  di  Bucefalo^  in  memoria  del  suo 
cavallo  che  portava  il  nome  di  Bucefalo. 

Un  altro  Poro«  principe  indiaoo  che  avea  i  suoi 
itati  dalla  parte  opposta  del  fiume  Idaspe  fu  detronis- 
sato  dal  Macedone,  e  li  stati  dati  in  dono  ti  Poro  /di 
lui  amico  ed'alleato.  I  Gatei,  gli  Ossldraci  ed  1  Malli 
i  quali  formavano  le  nazioni  più  bellicose  deirindia, 
ed  erano  confederate  contro  Alessandro, ^furono  da  hit 
sconfitti  nel  campo  i  passò  molti  a  fil  di  spada,  e  s' im- 
padroni della  città  di  Sangala  capitale  dei  Catei.  Re- 
starono morti  dciassettemila»  e  settantacinquemila  cad^ 
dero  in  sue  mani  prigioni  insieme  a  trecento  carrì  ed 
a  cinquecento  cavalli.  I  popoli  dei  circonvicini  paesi 
atterriti  da  questi  fausti  eventi  del  Macedone  lasciarono 
i  propri  beni»  e  corsero  a  rifugiarsi  nelle  mcmtagnei 
inseguiti  dai  suoi  soldati  cinquecento  vennero  tagliati 
a  pezzi»  e  Sangala  distrutta ,  lasciando  il  deserto  ter- 
ritorio ai  pochi  Indiani  «  che  si  erano  ad  esso  sotto* 
messi. 

Alessandro  passò  V  Ifasi ,  e  j>ortò  le  sue  armi  sino 
alle  sponde  del  Gange»  ma  le  sue  truppe  memori  del  va* 
lor  di  Poro,  e  sapendo  che  i  Re  dei  Gaugaridi,  ed  i 
Persiani  avevano  radunato  una  formidabile  armata,  non 
vollero  assecondare  le  sue  viste  e  gli  convenne  rinun- 
aiare  a  si  vasta  impresa,  accontentandosi  di  formare 
deir Ifasi  il  limite  delle  sue  conquiste,  per  la  qual  cosa, 
avendo  eretti   dodici  altari  dall'altra    ripa   di   questo 
fiume,  e  fatti  offrire  su  di  essi  dei  sagri fici,  e  dati  pub- 
blici spettacoli  alluso  dei  Greci,  incominciò   la   sua 
marcia  vèrso  Tldraoto,  dopo  però  aver  trattato  Poro 
con  tutti  gli  onori,  ed' aggiunto  ancora  ai  suoi  domimi 
i  paesi  novellamente  conquistati. 

Abtssare  ebbe  ordine  di  rendersi  tributario  a  Poro» 
i  di  cui  possedimenti  i:onfinavano  con  quelli  dell'alleato 
di  Alessandro,  e  di  fare  omaggio  allo  stesso  Macedone 
di  trenta  elefanti.  Digitized  by 
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.  Essendosi  di  nuovo  ribellati  li  Ossidraci  ed  i  Malli, 
gli  ridusse  il  Macedone  di  nuovo  all'obbedienza,  ed  unì 
il  territorio  dei   Malli  alla  provincia  di  Filippo. 

Il  principe  Indiano  Musitano  (che  vuol  dire  gran* 
Signore  )  si  ribellò  contro  di  Alessandro^  per  essere  stato 
eccitato  a  far  questo  dai  Bramini,  ed  essendo  dal  Ge- 
nerale del  Macedone,  chiamato  Agenore,  stato  vinto  e 
fatto  prìgionieroi  Alessandro  ordinò,  venisse  crocifisso 
unitamente  ai  Bramini  suoi  consiglieri ,  dopo  si  penti 
amaramente  di  queste  sue  crudeltà  inverso  ai  Bramini, 
«vendo  conosciuto  la  loro  sapienza,  e  generose  dot-' 
trine . 

Non  fece  il  Macedone  che  scorrere  le  Indie,  e  poco 
rimase  di  que'  possedimenti  ai  suoi  successori.  U  India 
in  quel!' epoca  contava  centoventi  nazioni  le  quali  erano 
composte  d*  uomini  i  piò  forti  ed  i  più  vigorosi  del 
mondo»  I  Macedoni  vennero  scacciati  da  Sandrocotto 
avendo  essi  poca  forza  e  potere  nella  parte  ifiterna  di 
quella  vasta  regione. 

Le  frontiere  dell'  India  occidentale  sono  state  per 
lungo  tempo  costantemente  tributarie  alla  corona  di 
ipersia,  ma  governata,  siccome  avvenne  certamente  di 
•Labore  e  del  Paujah,  dai  bro  principi  nativi,  perche 
Nushirvan,  il  quale  fioriva  quando  nacque  Maometto 
in  un  atto  pubblico,  ed  indirizzato  a  suo  figlio  verso 
il  fine  della  sua  gloriosa  vita«  espressamente  nominasi 
Re  di  Persia  e  dell'  Indie. 

I  cinque  gran  principi,  i  quali,  avrebbero  congiunte 
le  loro  forze  per  opporsi  alla  prima  invasione  dei 
Maomettani,  sono  quelli  di  Labore,  di  Delhi,  di  Ai* 
mere,  di  Canoge  e  di  Callingery  e  tra  questi,  senza 
dubbio,  erano  divise  le  provincie  dell' Indostan  supe-, 
fiore  e  settentrionale*  Le  provincie  più  meridionali 
dell' Indostan,  piene  di  colli,  e  di  fortezze  inespugna-' 
bili  erano  tenute  dell'ardita  gente  dei  Raiaponts,  il  cui 
mestiere  sin  dalla  prima  giovinezza  era  la  guerra.  I 
Castelli  e  te  città  celebrate  di  Chitore,  di  Manda,  di 
Guallior,  di  Rotas,  di  Bamampur,  ed  altri  nelle  re« 
^oni  centrali,  erano  meravigliosamente  forti. 

Tutto  il  Decafi  o  l' India  meridionale»  involato  dalle 
armi  straniere,  rimase  nel  pacifico  dominio  dei  suoi 


principi  nativi,  o  discendenti  di  coloro  i  quali  regna# 
vano.  La  catena  dei  monti  Balagaut  di  un'altezza  quasi 
inacessibile,  e  in  molti  luoghi  coperti  da  foreste  irnpe* 
netrabili,  hanno  sempre  dato  alle  ardite  bande  di  in- 
domiti guerrieri  un  ricovero  sicuro  da  ogni  invasione 
nemica. 

*  Scese  neir  India  Maometto  Casim,  assaltò  Daber,  re 
di  Sind,  lo  disfece  in  battaglia,  e  preghi,  feceli  tagliar 
il  capo.  I  maomettani  conquistarono  il  paese  sulle  due 
rive  del  Gange,  ma  dovettero  ben  presto  ritirarsi  per- 
chè in  queir  tempo  1*  India  era  troppo  forte  e  popo- 
losa» e  r  avido  scopo  degli  Arabi  fu  raggiunto,  facendo 
un  ricco  bottino,  essendo  state  messe  a  sacco  tutte 
quelle  contrade  per  cui  erano  passati.  1  tesori  accu- 
mulati nelle  Payode  vennero  da  quell'orda  di  barbari 
senza  misericordia  rapiti  andando  a  calare  nei  forzieri 
del  califfo  Valid,  che  con  questi  mezzi  costruì  la  Mo- 
schea di  Damasco.  Dopo  questo  periodo  il  nome  dell' 
India  non  s'incontra  più  nelle  pagine  della  storia  dei 
Munsulmani  nei  paesi  orientali. 

Sabuctagi  signore  della  tribù  turca  de'Gazuevidi 
sotto  pretesto  di  religione,  intraprese  una  guerra  di- 
struttiva contro  l'Idolatri  dell'Indie,  e  si  portò  verso 
Teipal  che  regnava  a  Labore,  il  quale  gli  oppose  un 
grosso  esercito,  ma  al  primo  scontro  essendo  stato  sba- 
ragliato, fece  offerire  a  Sabuatagi  la  pace  a  rondizioni 
larghissime.  Non  era  Sabuctagi  alieno  d' accettarle,  ma 
suo  figlio,  Mahmud  che  vantava  qualche  valore  mili- 
tare, il  futuro  (lagelb  dell*  Indostan,  vi  si  oppose  per- 
chè anelava  guerra  e  conquiste,  ed  usò  d'ogni  mezzo 
per  impedire  che  suo  padre  si  arrendesse  ad  accettare 
la  pace.  Teipal  dopo  di  ciò  chiese  una  conferenza ,  e 
fece  intendere  al  principe  turco  che  si  giiarriasse  bene 
dallo  spingere  alla  disperazione  gli  Indiani.  Fece^li  poi 
un  quadro  straziante  degli  effetti  che  sarebbero  nati 
nel  porli  alle  strette.  Subactagi,  rincrescendoceli  di  spin- 
gere quelli  sfortunati  a  tanta. estremità,  s'indusse  ad 
accordargli  di  ritirarsi  nelle  loro  terre,  a  condizione  gli 
paghassero  un  milione  di  dlrhem  che  equivale  ad  una 
lira  francese!  Quelli  di  Labor  consegnarono  gli  ostaggi  r->. 
a  garanzia  del  pagamento  arrivato  che  fu  a  casa  sua  ^^ 
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Teipal  H  ad  onta  Jelle  rappresentazioni  che  gli  fece  il 
suo  consìglio  rifiutò  di  sborsare  la  somma  convenuta! 
e  dare  i  cinquanta  Elefanti  che  erano  pattuiti.  Saba- 
ctagì,  furente  di  sdegno,  srabìli  farne  la  più  strepitosa 
vendetta,  e  si  diresse  verso  i'  Indostan  con  tutte  le  sue 
forze,  il  disperato  coraggio  di  TeipaU  e  de  suoi  col- 
legati a  nulla  valse,  e  dovettero,  in  rotta  fuggire  verso 


il  Milah  o  riviera  bleu«  uno  dei  rami  dell'Indo.  Colà        nel  petto» 

J-.2   nv.__i-f    r :       La * J^2  «^         m/r..i. 


.  potè  estrarre  dall*  assediata  città  per  una  strada  sot- 
terranea il  suo  ricco  tesoro.  lEsseodo  poi  quasi  tur  te 
disertate  le  sue  truppe  e  venendo  circondato  dalle  le- 
gioni del  Turco  Mahmud  si  procacciò  colla  spad»  alla 
mano  una  ritirata  ma  la  fortuna  lo  tradì.  Parte  dei 
suoi  furono  trucidati  o  fatti  prigioni  e  Bacherà  per 
evitare  quest'  ultime  catastrofe  ,8*  immerse  la  spada 


dai  Turchi  furono  massacrati*  e  preda  restarono  dei 
vincitori  le  loro  immense  ricchezze.  Questo  Subactagi 
dopo  un  glorioso  regno  di  venti  anni,  morì  di  56  anni 
nel  997  dell'Era  nostra. 

Mahmud,  figlio  di  Subuctagi  giurò  di  distruggere  V 
idolatria  dell*  Indostan.  ISelT  anno  looo  ebbe  comincia- 
mento  la  prima  delle  dodiri  terribili  irruzioni  di  Ma- 
hmud nell'India,  ed  egli  trattò  gl'infelici  Indiani  con 
tutto  il  rigore  di  un  conquistatore,  e  con  tutta  la  fu- 
ria di  un  missionario  Maomettano.  Calò  alla  testa  di 
dieci  mila  soldati  sopra  Petshore,  paese  dipendente  di 
Labore.  Tei  pai  quantunque  fosse  stato  da  prima  vinto 
da  Sabuctagi,  non  scansò  la  battaglia  l'evento  fu  che« 
dopo  un  combat timeto  lungo  ed  ostinato,  Mahmud,  fu 
completamente  vincitore,  e  fere  prigioniero  lo  stesso 
TeipaL  Non  è  descrivibile  V  immenso  bottino.  Teipai 
con  gli  altri  primi  suoi  aderenti  a  prexzo  d'oro  fa 
liberato,  ed  obbligossi  ad  un  grosso  tributo.  Egli  lasciò 
le  redini  del  governo  a  suo  figlio,  e  fatta  allestire  ed 
accendere  una  pira  eroicamente  morì,  come  visse. 

La  preda  fatta  da  Mahmud  in  questa  prima  spedi- 
zione fu  piò  grande  che  nella  seconda,  di  cui  non  si 
sanno  i  particolari. 

Nell'anno  roò4  cominciò  la  sua  terza  spedizione  « 
protestando  il  trattenutogli  tributo.  Si  dire^^se  verso 
Tnhera.  governata  da  un  principe  detto  Bacherà  il  qua- 
le si  difese  per  molti  giorni  e  ridusse  quasi  alla  di- 
sperazione Mahmud.  Alla  fine  però  1'  usata  sua  buona 
fortuna  sormontò  ogni  ostacolo,  e  Bacherà  si  ritirò  en- 
tro i  baluardi  della  sua  capitale.  Macmud  mise  le  sue 
genti  all'opera  di  riempire  i  fossi,  ma  l'astuto  Ba- 
cherà detto  Raiahy  nome  che  si  dava  ai  principi  gover« 
oatori,  sorprese  nell'  oscurità  della  notte  il  uenaico;  e 


Multan,  la  capitale  del  Sind,  sollevossi  parimente 
contro  t  monsulmani  Gasnevidi .  Il  figlio  del  Gover- 
natore di  Multan,  Daood  {  Davide  ),  deliberatamente 
ricusò  di  riconoscerlo  per  suo  signore  sovrano.  Il  prin- 
cipe di  Labore  non  traendo  alcuna  lezione  dalle  di- 
sgrazie della  sua  famiglia  inalberò  lo  stendardo  della 
ribellione  a  Peishore.  Per  queste  cagioni  cominciò  la 
quarta  spedizione  indiana  di  Mahmud,  la  quale  fu 
retta  contro  Multan.  Invano  questi  due  principi  si 
riunirono  per  opporre  difesa  al  sultano  Macmud,  che  ven- 
nero da  questo  intrepido  monsulroano  rotti  e  sbaraglia- 
ti cercando  salvezza  fra  le  montagne  cassimire,  e  la 
mezza  luna  musulmana  fu  vista  risplendere  sopra  la 
mezsa  luna  offuscata  dell'  Indiano  Siva.  Il  bottino 
fatto  a  Multan  fu  in  proporzione  della  ricchezza  e 
commercio  di  quella  grande,  e  ricca  città.  Daood  si 
ridusse  nei  selvosi  recessi  del  Sind,  donde  umilmente 
impetrava  il  perdono  del  sultano.  Questi  per  avarizia 
sperando  trarne  altro  oro  mostrò  di  rappacificarsi,  e  ri- 
tornò trionfante  a  Gazna» 

Nell'anno  ioo8  dell'Era  volgare  Annindpal  procu- 
rò di  strappare  Multan  dalle  mani,  del  sultano.  Ma- 
hmud irritato  piombò  sul  desolato  Paniah.  Ànuindpal 
esortò  tutti  i  raiah  dell'  Indostan  a  riunire  tutte  le 
loro  forze  per  difendersi  dal  loro  oppressore,  e  nemi- 
co della  santa  lor  Religione.  Cedettero  tutti  quei  prin- 
cipi alla  sua  esortazione,  fecero  una  confederazione, 
ed  avanzarono  il  forte  loro  esercito  verso  le  sorgenti 
dell'  Indo.  Le  truppe  erano  piene  di  coraggio,  ma  non 
vi  era  un  capo  per  dirigerle  che  avesse  la  tattica  mi« 
litare,  ed  i  talenti  di  Mahmud.  Il  sultano  si  accampò 
in   una  vasta  pianura  vicina   ai  confini   di  Peishore,      /^^>  T 
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guardandosi  ed  inoperosi  per  quaranta  giorni.  Le 
forze  di  Mahmud  erano  di  molto  inferiori  a  quelle 
del  nemico;  si  trincerò  nel  suo  rampo  per  evitare  un* 
assalto  generale  ed  alla  fine  comandò  a  mille  arcieri 
di  avantarsi  sulla  fronte»  e  vessare  il  nemfco  colle  loro 
frecce^  affine  che  si  risolvesse  ad  assaltarlo  nelle  sue 
t'-incere.  Il  disegno  riuscì  propizio,  giacche  appena  gli 
Indiani  si  avvicinavo  furono  tagliati  a  peizi  dai  bat- 
taglioni Maomettani.  Questa  maniera  d'assalto  conti- 
nuo per  lungo  tempo  ^  finche  gì*  Indiani  rimasero  assai 
nel  numero  diminuiti  .  Allora  Mahmud  sorti  dal  suo 
riparo  con  un  gran  corpo  di  cavalli  arabi  ed  aigani  a 
cominciò  un  terribile  assalto .  Ne  seguì  un*  immensa 
strage.  Finalmente  un*accidente  fece  voltare  la  fortuna 
dalla  parte  dei  Gazneridi.  Una  specie  d*arme  da  fuoco 
scoppiò  presso  l'Elefante  che  cavalcava  il  principe  di 
Labore  il  capitano  supremo  dell'  esercito  •  L'animale 
si  spaventò ,  e  foggi  dal  campo  portando  via  seco  il 
Baiah  che  per  timor  panico  fece  sbaragliare  tutto  Te- 
sercit  ).  Vani  riusrirono  per  richiamare  i  soldati  gli  aforzi 
degli  altri  capitani.  Maìimud  alla  testa  di  tutta  la  sua 
cavalleria  inseguì  il  nemico,  e  due  giorni  continuò  la 
strage  per  cui  ben  ventimila  ne  perirono,  oltre  quelli 
che  erano  rimasti  sul  campo  di  battaglia.  La  fama  di 
Mahmud  s'ingrandì  oltre  misura» 

Spinto  il  Sultano  dall' avarixia ,  avendo  inteso  che 
nel  territorio  di  Negracut  era  stato  inalzato  da  un  fa^ 
moso  raiah  per  nome  Bimè  un  forte  che  racchiudeva 
un  superbo  tenìpio  consagrato  al  Dìo  degli  Indiani , 
denominato  Bimè  del  nome  del  fabbricatore^  e  quasi 
inespugnabile. 

Il  forte  di  Bimè  i  il  quale  proteggeva  il  distretto  di 
Negracut ,  era  stato  costruito  con  molta  difficoltà  sulla 
vetta  di  un  monte,  e  nella  volta  sotto  il  sotteraneo 
^ra  deposto  il    tesoro  cx)llettivo  dei  principati  vicini. 

Mahmud  era  stimolato  ad  impadronirsi  di  questa 
terra  all'oggetto  si  propagasse  l'ismalismo  e  dall'a- 
vidità delle  ricchezze  riputate  inestimabili.  Prima  che 
gì'  Indiani  si  potessero  riavere  della  sofferta  disfatta 
ritornato  dall'  inseguire  il  nemico  fuggitivo  precipitossi 
colà  colle  sue  genti  investì   la   piaiaa  da  ogui  lata  I 


Bramini ,  i  quali  presiedevano  qnel  luogo  e  vegliava- 
no alla  custodia,  giorno  e  notte  di  qqtei  tesori  deli- 
berarono col  picciolo  presidio  di  far  testa  al  vincitore, 
delie  riunite  forze  dell  Indie.  Essi  giudicarono  che  il 
luogo  fosse  bastantemente  difeso,  mediante  la  sua  san- 
tità fin  allora  inviolata  e  che  il  fulmine  di  Siva  non 
sarebbe  rimasto  cheto.  Ma  poco  curando  Mahmud  le  . 
preghiere  e  gli  anatemi  dei  Bramini,  continuò  con  vi- 
gore 1'  opera  sua  tanto  che  quelli  per  evitare  un  certo 
esterminio  dimandarono  sommessamente  di  capitolare. 
La  loro  domanda  fu  esaudita»  e  poste  miti  condizioni, 
se  immediatamente  avessero  aperte  le  porte,  spalan- 
caronsi  allora  per  ricevere  il  Sultano  di  Gazua  e  i  prin- 
cipali capi  del  suo  .esercito ,  i  quali  entrando,  videro 
con  meraviglia  la  forza  insieme  e  la  ricchezza  di  quel 
sacro  santuarioi  Furono  trovate  nei  forte  di  Bimè  set- 
tecentomila dinar  moneta  d'oro»  settecento  manud  in  ' 
vasellame  d*oro  e  d'argento,  che  equivale  a  ^o  libbre 
Inglesi.  Quaranta  manud  à^  oro  pari  in  verghe,  e  venti 
manud  di  varie  sorte  di  gioje.  Con  questo  immenso 
tesoro  il  Re  ritornò  a  Gazua  dove  in  una  splendida 
festa  sfoggiò  al  suo  popolo  le  acquistate  ricchezze ,  e 
ne  distribuì  in  parte  fra  i  suoi  Generali ,  fra  i  prin- 
cipi omar  ed  emiri,  ed  a'  piò  valorosi  soldati.  In  cia- 
scuna delle  precedenti  invasioni,  oltre  alla  distruzione 
dei  tempii ,  ed  alla  mutilazione  degli  Idoli ,  la  qual 
cosa  era  agi'  Indiani  peggiore  che  la  stessa  morte,  gli 
abitanti  furono  anche  obbligati  a  riconoscere  la  sarra 
missione  di  Maometto,  e  chi  ricusava  era  dopo  varii 
Supplizi  trucidato. 

Mahmud  dopo  questa  spedizione  fece  la  conquista 
del  Principato  di  Gaur,  abitato  dalle  feroci  tribù  de- 
gli Afgani  i  quali  nel  seguito  essi  stessi  conquistarono 
e  Gazua  e  l'Indostan. 

La  sesta  spedizione  di  Mahmud  si  verificò  nell'anno 
loii  dell'Era  volgare,  sulla  veneranda  città  di  Ta- 
nuasser,  e  la  grande  città  imperiale  di  Delhi.  Pigliò 
il  cammino  fra  il  territorio  di  Annindyal»  il  quale", 
dopo  la  conquista  era  ammesso  all'  onore  di  suo  allea- 
lo. Invano  quel  pioraiah  gli  offerse  molt'oro,  e  quan'^"^ 
tità  d'Elefanti  per  distornamelo,  ma  rimase  MahmuàJI 
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Inesorabile»  e  Amiindapal  fu  obbligato-di  contribuire 
alla  caduta  dell*  idolatria ,  Sf>n»ministrando  la  scorta, 
e  le  provìgioni  ali*  invasore.  Giunta  la  terrìbile  nuova 
al  Raiah  di  Delhi«,  sotto  al  cui  patrocinio  stava  Ta- 
nuassar,  spedì  ni*;ssag£^eri  a  tutti  i  principi  delPlmlo- 
stan  ammonendoli  ad  unire  le  loro  forte  per  difenderla» 
Mahmud  venne  a  piombare  su  quella  citta  €osternat9|. 
che  poto  fortificata  dovè  subito  arrendersi,  ed  ofiri 
largo  campo  a  saziare  le  sete  delloro  di  quei  avari 
Maomettani.  Tutto  fu  posto  a  sacco»  i  palazzi  i  tem-: 
pli,  non  che  gì'  Idoli,  tutto  fu  sfaccellato  e  per  sino 
1*  Idolo  il  più  gigantest  o  che  appellavasi  lug^Sooia 
venne  fatto  a  pezzi  e  così  malroncio  mandato  a  Gazua% 
Fra  le  gioje  che  ci  si  rinvennero  fu  trovato  on  Ru-» 
bino  di  enorme  grossezza. 

Mosse  le  vittoriose  sue  armi  il  Sultano» verso  Delhi 
che  dovette  ricet ere  tra  le  sue  vaste  mura  uno  stra*^ 
niero  sì  feroce,  e  potente  ;  e  videro  sventolare  gli  Abi« 
tanti  il  sanguinoso  stendardo  d*  Arabia  ove  stava  il 
venerato  vessillo  di  Vishnù.  Mahmud  spogliòUa  dei 
suoi  tesori  e  traendo  seco  quarantamila  prigionieri , 
coir  esertnito  pigliò  le  mosse  verso  Gazua.  Due  anni 
dopo  Mùhmud  morì,  dopo  avere  costretto  alla  fuga 
Pi  Itera 'Teipal  succeduto  nel  principato  di  Labore  «  « 
nascostosi  in  Casi  mira  fra  le  gole  di  quegli  alti  monti  « 
ma  snidatot^anche  di  colà ,  portò  la  sua  vergogna  e  la 
sue  sventure  nei  confini  della  Subabia,  ossia  provincia 
della  Tartaria.  Saccheggiato  Casimirro  tornò  alla  sua 
capitale,  ed  indi,  come  dissi,  si  estinse  questo  astra 
sanguigno. 

Mahmud  fu  ad  un  tempo  un  principe  grande,  a 
mediocre,  formidabile  e  spregevole,  benevolo  e  cru- 
dele. Il  suo  Imperio  estendevasi  dal  Mar-Caspro  sino 
air  imboccatura  dell*  Indo,  e  del  Tigri  siiio  al  Gange* 
^iun  principe  prima  di  lui  pervenne  a  tanto  grado  di 
potenza  e  di  splendore  ne  possedette  tante  ricchezze  % 
ne  fu  mai  marchiato  di  tanto  sangue.  Egli  era  il  prò* 
teltore  liberale  delle  arti  in  Gazua;  ed  a  Delhi  lo  spie« 
tato  depretiatore  de'  suoi  più  superbi  monumenti,  un 
composto  singolare  di  tutti  i  vizii ,  ed  ornato  di  molte 
virtìi. 


A  Mahmud  teane  dietro,  sul  trono  di  Gatoa  Mao» 
metto,  il  quale  regnò  pou>  e  con  mala  fortuna;  e  .dopo 
lui  venne  Massud  il  quale  ebbe  a  sostenere  gli  assalti 
dei  Seldgiucidi ,  una  delle  altre  grandi  tribù  della  na^ 
zinne  turca  :  e  ad  un  tempo  mosse  nell'  Indostan  , 
dove  molte  città  ,  approfittando  delle  perturbazioni 
nelle  quali  era  allora  lo  stato  di  Gazua,  al  erano 
ribellati  contro  ai   Gazueriti. 

Nell'anno  di    Cristo   to34  Massud  mandb  un*eser-  ioS4. 

cito  comandato  da  Ban  contro  Abmud  governatore 
di  Guzurate,  e  Ban  venne  disfattoi  il  Sultano  man^ 
dò  Toaluek  altro  Generale,  il  quale  mise  in  totale 
rotta  Abmud.  Egli  fuggì  in  gran  fretta  verso  Mun- 
aura  e  le  contrade  vicine  all' imboccatura  deirindoma 
Touluek  lo  inseguì  così  da  vicino,  che  pili  migliaja 
di  foggiasi  hi  caddero  nelle  aue  mani  ai  quali  fece 
tagliare  il  naso|  e  le  orecchie ,  il  rimanente  ed  I  ca- 
pitani per  sfuggire  queir  ignominia  si  affogarono  nel* 
rindo. 

Nell'anno  dell'Era  volgare  io35  rinnovò  1  auot  assalti  io^* 

contro  r  Indostan  prese  d'assalto  la  fortezza,  di  Bassi, 
capitale  di  Savilte ,  fattovi  un  grosso  bottino  le  truppe 
di  Massad  s^  impadronirono  dì  Samput,  Il  Governa- 
lore  Deipal  riuscì  a  fuggirsene  travestito  da  schiavo» 

doleva  Massad  estendere  nell'Indie  le  sue  conqui- 
ste nota  viaggio  facendo  il  suo  esercito  si  ribellò  «d  essa 
•tesso  fatto  prigione  dei  ribellanti,  fu  reso  impotente 
ad  altre  imprese.  Questo  principe  ìufeltce  fu  dato  in 
potere  di  Maometto  suo  fratello,  stato  di  lui  deposto» 
lo  fece  dai  suoi  sicari  uccidere.  Modul  figlio  di  Mas- 
sad per  vendicare  il  Padre  seppe  balzarlo  dal  trono 
di  Gazua  ,  ma  dopo  avere  sofferto  mille  vessazioni  dai 
suoi  sudditi  e  dei  conquistati  paesi  Indiani  mori  e  gli 
fu  successore  al  trono  suo  figlio  Massad  IL  di  questo  'ofo^ 

nome,  il  quale  per  i  tumulti  di  una  guerra  citile  fu 
balzato  dal  suo  seggio  ed  in  suo  luogo  alzato  Àboul- 
Assen  suo  fratello  maggiore.  Ma  fu  spogliato  dalle  sue 
Provincie  dell*  Indostan  dal  ribelle  Ali  che  dopo  fu  de- 
tronizzato da  Abdal-Keshid  il  quale  nelPanno  loSa 
per  se  lo  occupo  •  Questo  riconquistò  di  nuovo  1*  In- 
dostan «  e  tutto  gli  arrìdeta  quando  un  suo  Gedétl^  by 
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per  nome  Togrol ,  gli  tolse  il  trono  ^  e  lo  ammazzò. 
Queir  atroie  tiranno  dtìV  Indie  fini  per  mano  dei 
Governatore  Haiib,  che  chiamò  ancora  a  re^^nare  a  La- 
bore la  stirpe  (itti  Sabuctagi  eh*  erano  imprigionati  in 
una  fortezza,  furono  tratte  le  sorti  fra  queèti  tre  ram- 
polli ,  per  determinare  clii  doveva  regnare  e  T  uno  per 
nome  Firoc-Taud  fa  il  favorito,  il  suo  regno  durò  fino 
all'anno  loSj* 

Meir  Impero  di  Gazua  succedette  Ibraim  figlio  di 
Massud,  il  secondo  Sultano  di  quel  nome  «  principe 
savio,  e  religioso  »  dotto  «  fece  una  pace  disfavorevole 
Coi  Seidgiucìdi  i  nemici  giurati  del  suo  Impero  «  col  di- 
segno (fi  proseguire  la  guerra  nell*  Indostan  e  mosse 
in  persona  nell'anno  1079  verso  1*  Indostan  «  conquistò 
il  forte  di  Adiodio,  e  parecchi  altri  forti  «  onde  per  le 
sue  grandi  vittorie,  ottep ne  il  soprannome  di  AUMad<- 
haffar  ,  ossia  conquistatore  :  morì  dopo  queste  imprese 
dopo  nvere  regnato  quarantadue  anni. 

1  Seldgiucidi  quella  potenza  che  si  era  generata  nel 
cuore  deirimpero  gazueridico*  andava  sempre  salen- 
do a  maggiori  gradi  di  forza,  e  minacciava  1* estin- 
zione dell'Impero,  ma  la  poca  intelligenza  dei  loro 
capi  ne  annichilò  la  potenza*  Massud  terzo  di  questo 
nome,  figlio  d*  Ibraim  salilo  »  il  trono  di  Gazua  e  d'In- 
dia regnò  senza  tumulti  al  di  dentro  «  e  senza  assalti 
dal  di  fuori,  il  (he  diede  comodità  ai  suoi  Generali  di 
estendere  le  sue  conquiste  at  di  là  delle  frontiere,  vo- 
^Vìo  dire  all'Oriente  deirindostan,  ove  neppure  il  gran 
ftlahmnd  aveva  potuto  portare  le  sue  armi.  £ssi  var- 
carono il  Gange,  e  carichi  di  bottino  giunseto  in  trion- 
fo a  Labore,  che  era  addivenuta  la  sede  favorita  dbi 
Gazueridi ,  e  riconosi  iuta  la  capitale  dell'  Impero.  Gli 
succedette  sul  trono  Tanno  iii4  suo  figlio  Arsilla,  per 
avere  egli  spento  un  altro  suo  fratello  per  nome  Shi- 
re ,  legittimo  erede  famigliare  al  delitto,  fu  sempre  cat- 
tivo in  tutto  il  corso  del  suo  regno,  ma  durò  poco 
tempo.  Biram  altro  dei  suoi  fratelli  fug:;)  dal  carcere 
in  cui  era  per  ordine  suo  custodito,  ricorse  a  Siniar ^ 
Sultano  Seldgiucido  in  una  battaglia  fattolo  prigionie- 
ro lo  urn'se  salito  sul  trono  Biram,  fece  due  spedizio- 
ni neir  Indostan,  e  di  ambedue  queste  imprese  sortì 
vittorioso,  ma  fu  caccialo  dal  trono  di  Gazua  da  Scif* 


al-Dien  fratello  di  Maometto ,  e  vi  regnò  in  sua  vece. 
Biram  tornò  ad  avere  per  qualche  tempo  il  paese  di 
Gazua ,  avendo  spento  Seif-al-Dien  :  ma  Allt  suo  ger- 
mano, ne  vendicò  la  morte  cacciando  lui  ancora  di 
Gazua  :  ed  egli  dovette  ridursi  nell*  Indostan  e  finì  di 
vivere  nel  11  Sa  oppresso  dal  cordoglio.  Per  tal  modo 
la  dinastia  dei  Gazueridi  perdette  il  dominio  di  Ga- 
zua, e  non  conservò  che  i  paesi  conquistati  nell*  Indo- 
stan. Montò  sul  trono  di  Labore  Chosro  primo  di  que- 
sto nomei  e  figlio  di  Biram,  governò  in  pace  il  ri-* 
stretto  suo  Impero ,  mentre  a  Gazua  gli  abitanti  erano 
travagliati  dalla  licensa  della  soldatesca  di  Gour.  Morì 
Chosro  primo  dopo  un  regno  di  sette  anni«  poco  glo- 
rioso SI,  ma  tranquillo.  Montò  sul  trono  suo  figlio  Cho* 
^ro  secondo  il  quale  fu  anche  l' ultimo  della  stirpe  dì 
Mahmud  Gazuaride*  Questo  principe  governò  con  be- 
nevolenza e  giustizia»  ed  estese  i  suoi  dominii  sopra 
la  maggior  parte  delle  provincie  da  prima  posseduta 
da  Ibraim  e  da  Biram  •  Ma  Maometto  »  fratello  del 
principe  Gaur ,  assaltò  il  suo  Regno,  e  venne  a  cam- 
po alla  stessa  Labore  .  Questa  città  respinse  due  as- 
salti, ma  alla  fine  fu  presa  nel  ii84  ed  in  questo 
avvenimento  «  la  stirpe  di  Mahmud  fu  totalmente 
estinta. 

Con  questa  vittoria  la  dinastia  di  Gaur ,  tarca  d'o- 
rigine, e  prima  suddita  dei  Gazueridi  s'impadronì 
anche  del  paese  di  Labore  ;  e  fu  Maometto  nell'anno 
ligi  che  cominciò  la  dinastia  ganrida  nell'Indie. 
Estese  Maometto  le  sue  conquiste  sino  nelP  interno 
dell*  Indie  settentrionali  «  e  nel  iigS  pigliò  il  forte  di 
Kole,  e  fece  Delhi  la  sede  del  suo  governo ,  ed  obbligò 
tutti  i  distretti  circonvicini  ad  abbracciare  la  fede  mu- 
sulmana. Guerreggiò  tutto  il  tempo  che  ebbe  le  redini 
di  quei  popoli,  con  somma  ventura,  ma  uno  della 
tribù  Gìeker  lo  assassinò.  Egli  regnò  trentadue  anni  . 
Pervenne  al  trono  dell'Indie,  0  piuttosto  di  Labore^ 
JVlahmud,  nipote  di  Maometto  di  Gaur  il  secondo  sul- 
tano di  quella  dinastia.  Questi ,  dopo  un  cor^.o  regno 
fu  vinto  dal  Gran  Maometto  Sultano  di  Cavaresm  ,  al:, 
tra  delle  principali  tribù  turche  che  ora  comincia 
mostrarsi  sulla  scena  politica,  ed  in  lui  si  eslinse 
dinastia  ganrida  deirindie.  iVe^nò  gloriosamente  per 
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molli  anni ,  ed  a  lui  successe ,  Geialeddin  suo  figlio , 
che  veline  disfallo  dal  possente  imperio  dei  Camouj» 
che  sorse  sopra  le  rovine  dei  Seidgiucrdi^  rovesciale. 
Cattub,  o  CaUil)e<](]iu  JLek  schiavo  del  Gran  Mao- 
metto di  Gour  invade  1*  Indoslan  Tanno  1298;  e  Bose 
altro  scliiavo  di  Maometto  si  slabili  nei  dominii  che 
quegli  aveva  in  Persia,  ruj)pe  Caltub  in  batlaglia 
e  per  qtial  he  tempo  fu  padrone  di  porzione  dei  suoi 
stati  dopo  la  morie  di  Cattub  pervenne  Aram  suo  fi- 
glio che  fu  detronizzato  da  Alkumsh  genero  e  ùu^ììo 
adultivo  di  Caltub»  principe  sag^o  e  bellicoso,  che  re- 
jgnò  per  2G  anni.  Venne  dopo  di  lui  nell'anno  i235 
suo  figlio  Ferose  primo  di  questo  nóme  «  che  per  la 
calliva  sua  condotta  ,  fu  deironizzalo  dalia  Sultana 
Kixia  ,  principessa  d*  intrepido  coraggio  e  gran  sapere 
politico,  ma  promosso  al  grado  di  Generale  uno  schia* 
vo  per  nome  Tammal  Abissino  ,  eccitò  il  malcontento 
dei  Grandi ,  si  sollevarono  ,  e  venne  ammazzato  il  suo 
favorito  ed  essa  fatta  prigioniera  fu  falla  morire.  Fu 
posto  sul  trono  degli  Omar  turchi  il  fratello  di  Kiziat 
Biram  secondo  di  questo  nome,  figlio  di  Altumsb  0  il 
quale  fu  essu  pure  espulso  dal  suo  Visir  neU'aimo  ia4a. 
In  questo  me^zo  i  Mogolli  sactheggiarono  le  provincie 
poste  su  le  sponde  dei  cinque  rami  dell' IikÌo,  e  ri- 
tornarono a  Gaz  uà  ,  di  cui  erano  allora  padron-i. 

Quando  Biram  fu  balzato  dal  Irono  certo  Biliu  si  fece 
proclamare  Imperatore,  ma  ì  grandi  mal  soITerendolot 
trassero  di  Carcere  Massud,  figlio  di  Ferose^  Tullimo  re% 
e  cacciato  l'usurpatore^  posero  quello  sul  trono.  Quje*^ 
sii  fu  Massud  IV  ma  per  le  sue  tirannie  si  fece  odiare. 
I  principi  e  gli  Omar  invitarono  Mabmud  «  zio  del 
re,  ad  impadronissi  del  regno,  questi  venuto  con  un 
esercito  entrò  nella  Capitale  ;  e  Massud  fu  posto  pri- 
gione ,  e  ritenutovi  tutta  la  sua  vita  .  Pervenne  ora 
air  Impero  Mahmud  secondo  minor  figliuolo  di  Altu- 
msh  «  il  quale  per  le  sue  virtù  fu  mollo  amato  dai 
suoi  sudditi  .  Egli  morì  a  Delhi  nell'amio  i2C5  com- 
pianto da  tutto  il  suo  popolo. 

Mahmud  non  avendo  lasciato  alcun  figlio  il  sub  Vi- 
sir,  Keliu,  che  era  della  sua  famiglia  montò  sul  tro^ 
uo.  Questo  principe  è  celebrato  pei  $uo  valgre.  Kei- 


Kobad  suo  nipote  gli  succedette  dbpo  la  sua  morte  « 
seguita  nel  1286.  Fu  il  perfetto  contrapposto  del  suo 
Avo,  debole  ed  effemminalo;  una  rivoluzione  lo  balzò 
dal  trono ,  e  gli  tolse  la  vita ,  ed  in  lui  si  estinse  la 
dinastia  il  di  cui  capo-stipite  era  Cattub  nel  1^89  oc- 
cuparono il  trono  i  principi  dei  Chilligie  possente  tribù 
detli  Afgani 9  e  Ferose  secondo  di  questo  nome,  fa  il 
primo  di  questa  dinastia,  tiranno  a  varissimo.  Fu  però 
felice  nelle  armi ,  ma  Alla  suo  Generala  reduce  di  glo- 
riose conquiste  pensò  toglierlo  di  vita,  e  poi  ne  us'jrpò 
il  trono.  Alla  primo  di  questo  nome,  fu  un  principe 
valoroso,  eslese  il  suo  regno,  ma  pel  dolore  di  una  ri- 
voluzione insorta  nel  Guiurate  morì  nel  i3i6.  Egli 
regnò  più  di  venti  anni. 

Cafoor  produsse  un  testamento  falso  nel  quale  Alla 
disegnava  il  suo  figlio  minore  Omar  a  regnare  e  Ca- 
foor stesso  come  reggente  nelle  minorità  del  Principe. 
Autorizzato  dagli  Omar  Cafoor  incominciò  la  sua  am- 
ministra^iont*.  11  pqpolo  fornìò  una  cospirazione  con- 
tro il  tiranno,  e  fu  uei  suoi  appartamenti  posto  a 
morte,  ed  il  principe  Omar  deposto,  questo  avvenne 
55  giorni  dopo  la  morte  di  Alla. 

Il  prìncipe  Mubarick,  terso  figlio  di  Alla  fu  liberato 
dalla  prigione,  e  messo  al  governo  dei  suoi  stati ,  pagò 
tutti  di  nera  ingratitudine,  e  fu  da  un  suo  ministrali 
per  nome  Ciiosrokban  ,  assassinalo  ;  questi  tentò  di 
usurpare  il  trono  ,  ma  gli  Omar  lo  fecero  uccidere. 
Dopo  questo  avvenimento*  seguito  nel  iSsi  fu  innal-  \ 
xatò  al  trono  d'unanime  voce  Tuglick,  principe  di 
stirpe  Afgana  regnò  con  molto  sapere  politico,  ed  era 
da  tutti  idolatralo.  £gli  mori  schiaccialo  sotto  al  tetto 
di  un  edificio  nel  iS^S,  dopo  un  regno  di  cinque  anni. 
Il  suo  figlio  maggiore  Jonah  ascese  al  trono  assumen- 
do il  nome  di  Maometto  terzo  di  un  tal  nomle,  il  quale 
distrusse  ogni  buona  opera  fatta  dal  di  lui  Padre ,  e 
solo  fu  celebre  per  le  inaudite  crudeUà,  fece  il  tentativo  . 
di  soggiogare  la  Cina,  ma  non  gli  riesci.  Detestato  ed 
aborrito  dagli  uomini ,  lasciò  la  vita  ed  ebbe  a  succes* 
sore  Ferose  terzo,  suo  cugino,  buono,  eccellente  prin- 
cipe che  favorì  il  commercio,  e  1*  agricoltura ,   regnò 

lungamente  ed  q^endo  carico  d'anni ,  e  di  glorjij^  jr^lb  bv 
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segnò  il  trono  a  Tuglick,  figlio  dei  suo  figlio  maggiore 
nell'anno  i388«  ma  questo  principe  non  fu  ligio  che  ai 
suoi  piaceri.  Trattò  crudelmente  il  proprio  fratello  Sal- 
tar^ e  suo  cugino  Abu^Ricker  e  gì' indusse  ambidue' 
a  fuggire  dalia  corte.  I  popoli  si  ribellarono  e  fu  uc- 
ciso col  suo  Visir  Tanno  iSSg. 

I  cospiratori  dopo  aver  spento  il  re,  elevarono  al 
trono  Abo  Ricker  ,  nipote  dell'  imperatore  Feroso.  Co- 
spirò  contro  del  Re  un  suo  Visir  che  fu  posto  a  morte 
ma  Maometto  figlio  dì  Feroso  fu  proclamato  Impera* 
tore,  l'anno  1890,  dopo  avere  i  congiurati  fatto  mo- 
rire Abu  Ricker. 

II  regno  di  Maometto  IV  segna  nella  storia  della  di* 
nastia  Afgana  di  Delhi  T epoca  del  suo  decadimento. 
Egli  non  operò  nessuna  cosa  degna  di  fahne  menzione, 
e  gli  succedette  Mahmud  suo  figlio  terzo  dì  questo  nome. 
Durante  la  di  cui  minorità,  come  anche  nella  sua  età 
matura,  il  regno  fu  lacerato  dalle  fazioni  le  quali  poi 
agevolarono  l'invasione  flel  gran.  Timur,  il  quale  di- 
strusse quella  dinastia  intorno  all'anno  idgS. 

Tìmur,  uno  dei  Kan  Mogolli,  il  quale  riunì  sotto  H 
suo  scettro  quasi  tutte  le  parti  divise  del  vasto  impero 
di  questi  popoli,  disegnò  d'impadronirsi  anche  delU 
Indie.  Passò  l' Indo,  e  tosto  mandò  un  possente  esercito 
sopra  Delhi-Seiri-Gehampenah,  essendo  quella  metro- 
poli formata  da  tre  riunite  città,  che  non  aveva  meno 
di  trenta  porte,  estendendosi  sopra  un' immensa  super- 
ficie di  terrenp,  la  pose  a  sacco,  e  1*  incendiò,  Mahmud 
e  il  suo  Visir  fuggirono  di  notte  dalla  città  e  dopo  aver 
posto  tutti  gli  abitanti  di  Delhi  in  costernazione,  il 
vincitore  Tìmur  portò  le  sue  armi  a  Mirte  Merat  for- 
tezza, e  città  nel  Donab,  demoli  quel  forte,  e  rinnovò 
l'orrendo  sterminio  di  Delhi,  si  avanzò  verso  il  Gange, 
e  lo  traghettò,  sino  alle  gole  di  Kapel^  o  Rupe  della 
testa  di  vacca^  sfilò  verso  i  monti  di  Sewalic,  per  ogni 
dove  sterminò  l'indigeni  attraversando  la  Casimira  o 
Caschemir  pervenne  alla  sede  di  Samarcanda.  Timor 
Bey  vi  propose  Chizer  Kau  a  viceré  però  sotto  l'au- 
torità di  Mahmud  principe  Afgano.  Chizer  Kau,  il  Vice 
Re  per  la  parte  dei  Mogolli ,  potè  abbattere  gli  altri 
contendenti  ed  assumere  l'autorità  suprema  in  nome 


di  Timur .  Mahmud  mori  nel  i4i3  dopo  un  regno  disa- 
stroso» inonorato,  di  ao  anni,  ed  in  lui  si  estinse  la  di- 
nastia dei  principi  afgani  discesa  da  Fé  roso  della  tribù 
dei  Chilligi. 

Chizer  Kou  fu  un  principe  abile  a  Governare,  ma 
fiaccato  dall'irruzione  di  Timur.  Con  Chizer  Kan  co« 
minciò  la  dinastia  dei  Seidi  ossia  della  stirpe  del  Pro- 
feta* perchè  Chizer  deriva  dal  Profeta,  e  col  nome  di 
seid  sono  chiamati  i  discendenti  di  quello.  Dopo  di  lui 
]>ervenne  al  trono  di  Delhi  il  suo  figlio  maggiore  Ma- 
barirk  secondo.  Si  formarono  durante  il  suo  Impero 
due  ragni  quello  d'oriente  vicino  al  Gange,  e  quello 
d'occidente  vicino  a  Gazurate  e  i  distretti  confinanti  coli' 
Indo.  Mabarick  dopo  un  tempestoso  regno  mor\  per 
mano  del  suo  Visir,  il  quale  elevò  se  al  regno.  Mao- 
metto, nipote  di  Chiger,  divenuto  principe  di  Delhi 
per  un  delitto,  empio  nel  suo  governo,  fu  assediato 
nella  sua  capitale  da  un  certo  Belo,  Afgano  della  tribù 
di  Lodij  sostenne  X  assedio  per  alcuni  mesi,  ma  gli  fu 
d' uopo  arrendersi .  Maometto  mori  nel  c446  ed  ebbe 
a  successore  suo  figlio  Alla  secondo,  principe  {debole 
clic  fu  scacciato  da  Belo  che  mise  fine  alla  dinastia  dei 
Seid,  e  cominciò  in  Delhi  la  dinastia  di  Lodi.  Belo  fu 
on  principe  bellicoso  ed  energico,  pose  l' Impero,  nel 
suo  antico  splendore  ;  cessò  di  vivere  Tanno  1488,  dopo  1488 

un  regno  di  38  annÌ4  ed  a  lui  tenne  dietro  suo  figlio 
Seumder  primo,  che  battè  le  traccie  del  padre  trasportò 
la  sua  corte  ad  Agra,  la  jquale  ei  fece  sua  capitale. 
Mori  nell'anno  i5i6,  ed  ebbe  a  successore  suo  figlio  >^^^ 

Ibraim,  uomo  vendicativo,  ignorante  da  tutti  odiato. 
1  Grandi  invitarono  dal  Cabul  il  sultano  Kaber,  Mon- 
gollo  ad  invadere  l'Indostan.  Questi  accondiscese»  e 
nella  famosa  battaglia  di  Pannìput  Io  privò  del  trono, 
e  della  vita,  e  con  lui  terminò  la  dinastia  di  Lodi  neìf 
anno  i5a5. 

Buber  fu  il  fondatore  della  dinastia  Mogolla  ei  dopo 
la  morte  d' Ibraim,  assaltò  per  ogni  parte  gli  Afgani, 
e  quasi  ^sempre  vittorioso,  fece  gran  bottino  a  Agra, 
e  Delhi,  e  ne  dispensò  largamente  fra  i  suoi»  ebbe;  mille 
scontri  guerreschi  e   la  sua  perizia  militare,   e  il  suo  T 

sangue  freddo  Io  fecero  sortire  ▼itteTiW^flrSi? i59"^it*  OOV  IC 
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'f.  dosi  vicino  a  morte  dichiarò  suo  successore  il  figlio 
Hninaiooa.Kaber  fu  la  meraviglia  dell*  età  in  cui  visse. 
Mori  nel  i53o,  fu  principe  generoso,  pio,  adorato  dai 
suoi  sudditi. 

Humaiooa«  come  fu' salito  al  trono  di  suo  padre  t 
cominciò  una  vigorosa  guerra  con  Badar  re  diGuzu- 
rate,  con  molto  valore.  Col  ribelle  Shere  Kan«  fu  di- 
sgraziato, e  costretto  fuggirsi  nell*  Indostan ,  cercando 
poi  rifugio  alla  corte  di  Persij^  ove  ospitalmente  venne 
accolto.  Appena  dopo  la  morte  deir  usurpatore  Shere, 
detto  originariamente  Ferid^  potè  Humaiooa  ritornare 
al  trono  dei  suoi  illustri  progenitori^  e  col  suo  ripri- 
stino si  estinse,  la  seconda  dinastia  degli  A%ani,  la 
quale  comincia  con  Shere,  e  termina  con  Ibraim.  Hu- 
maooa  mori  neiretà  di  5i  anno,  dopo  un  interrotto 
regno  di  aS  anni  nel  Cabol,  e  nell'India  nel  i55&.    ' 

Nel  corso  di  questi  tre  passati  regni  i  Portoghesi  si 
sono  gradualmente  stabiliti  nell*  India  e  consolidato  un 
vasto  Impero  sulle  coste  di  quel  paese. 

Dopo  la  morte  di  Humaiooa.  suo  figlio  Akber  fu  prò* 
clamato  Imperatore  a  Calmar  nel  Labore.  Grandi  ta* 
lenti^militari,  e  politica  finissima  dimostrò.  Uccise  di 
sua  mano  IGma  capitano  afgano,  il  quale  aveva  ten- 
tato di  ripristinare  la  potenza  della  sua  nazione  nell' 
Indie>  scacciò  il  suo  visir,  ed  assunse  egli  stesso  le  re- 
dini dal  suo  governo.  Prese  il  castello  di  Chitore,  fab* 
bricò  il  superbo  forte  e  palazzo  di  Agra»  abballi  Fet. 
'  timore,  soggiogò  Guzurate,  riconquistò  il  Bengala  sopra 
ì  Capi  Afgani.  Rinnovò  la  guerra  contro  i  raiak  ribelli 
e  dilatò  oltre  ogni  credere  il  suo  reame.  Mori  Àkber 
Fanno  i6oS  avvelenato  da  se  stesso  con  una  pillola  d* 
oppio,^in  isbaglio,  essendo  destinata  a  liberarlo  da  un 
suo  cortigiano  che  avealo  offeso. 

Akber  può  essere  collocato  fra  i  più  grandi  Eroi  e 
Legislatori. 

Selim  Schah  figlio  di  Akber  pigliò  il  nome  di  lehan* 
guire ,  ossia  Conquistatore  del  mondo ,  fu  incoronato 
Imperatore  nel  1G06  eletto  da  suo  padre  a  quella  di- 
gnità. Ma  suo  figlio  maggiore  Kbosro  si  ribellò  e  ve- 
nuto col  padre  a  battaglia  fu  vinto*,  e  fatto  prigioniero, 
venne  rinchi  uso  in  un  forte  castello,  e  messo  a  morte 


coi^suoi  partigiani  tra  i  piò  fieri  tormenti.  Selim  Schah 
s*  innamorò  della  bella  Mourniahall»  ed  in  causa  di  lei, 
commise  varie  ingiustizie.  Sostenne  in  seguito  una  lun- 
ga guerra  con  Raupe,  principe  possente  deli'lndostan 
perdette,  e  riconquistò  varie  parti  del  reame,  e  venne 
sempre  vessato  da  nuove  ribellioni.  Prima  di  morire 
chiamò  a  se  i  suoi  Omar,  ed  obbligoili  a  giurare  fe- 
deltà, ed  obbedienza  al  principe  Shahriar  escludendo 
Schan  che  era  il  primogenito  dei  suoi  figliuoli.  Mori 
Selim  Schah  nel  1637. 

Il  suo  successore  Tehanguire  era  di  un  carattere  de- 
bole, e  pacìfico  e  quando  portavasi  a  commettere  qual- 
che atto  violento,  ne  era  sempre  istigato  dai  perfidi  con- 
sigli di  chi  stavagli  vickio.  Inclinato  alla  mollezza,  e 
dedito  al  vino,  non  aveta  ne  principi ,  ne  moralità , 
pure  si  mostrava  ammiratore  del  Santo  Evangelo,  af- 
fettando di  riverire  la  Religione  Cristiana,  accordò  pro^ 
tezione  ai  iS'anchi  stabiliti  in  Agra,  come  il  di  luì  pa- 
dre Selim.  Questo  principe  era  un  bizzarro  composto 
di  qualità  assai  contrarie  fra  di  esse,  che  difficile  sa- 
rebbe il  diffinirlo  con  esattezza.  Ebbe  la  fortuna  di 
«vere  bravi  Generali,  ed  integerrimi  ministri  che  tu- 
telarono il  suo  regno  da  disastri.  Trasmise  i  vasti  do- 
mini! ereditati  dal  Padre  al  proprio  figlia 

INemica  del  pari  alle  lettere  che  al  commercio  fu  Ta 
prima  terribile  eruziune  dello  zelo  superstizioso»  e  del 
valore  impetuoso  dei  Maomettani.  Lo  spirito  antiso- 
ciale di  quella  Religione  disdegno  ogni  commercio  coi 
nemici  del  profeta,  le  porte  delle  loro  città  erano  chiuse 
ai  mercanti  cristiani.  Ma  quando  le  loro  armi  ebbero 
ad  essi  acquistato  il  tranquillo  possesso  delle  più  belle 
contrade  deli*  Asia,  la  faccia  del  loro  zelo  fu  in  gran 
parie  scemata:  ed  in  particolare  T esteso  commercio 
con  gli  altri  Regni  dell*  Asia  e  dell'Europa  furono  gra- 
dualmente conosciute  «  essi  diventarono  i  piò  valorosi 
prolettori  delle  Lettere,  e  del  comoKrcio.  Opere  gre- 
che furono  tradotte  in  arabo  studiate  ed  ammirate  . 
Per  ogni  dorè  furono  fondati  collegi  ed  osserva lorii,  il 
genioi  e  l'erudizione  del  Cristiano  venne  in  riverenza 
e  se  tutte  le  immuni  là  ed  i  privilegi  goduti  da^ì  fedeli 
(  s' intende  i  maomettani  )  furono  per  niotiv 
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fica  negati  ai  cristiani,  i  rigori  dei  preredenti  despoft 
furono  d* assai  mitigati.  L'illustre  dinastia  delii  Abis- 
sidi  fu  ammirata  per  la  condotta  candida ,  e  liberale 
inverso  gli  Uomini  virtuosi  d*ogni  nazione. 

In  riguardo  ali*  attenzione  che  gli  Arabi  accordavano 
al  commercio,  non  debbe  essere  dimenticata  Bsssora, 
uno  dei  più  importanti  mercati  dell'  Asia,  fondata  neiP 
anno  636.  di  G.  C.  sopra  un  gran  finme  formato  dal 
confluente  dei  fiumi  Eufrate  e  Tigri  dalla  sagace  po- 
litica del  Califfo  Omar>  col  disegno  d*  impadronirsi  del 
monopolio  del  commercio  indiano  colla  Persia,  median- 
te caravane  che  negoziavano  con  Aleppo.  I  negozianti 
Maomettani,  prima  Arabi  e  poi  Persiani  ne  rimasero 
in  possesso  fino  all'  appariziona  in  quelle  acque  dei  Por* 
toghesi  seguita  l'anno  14^98. 

I  Veneziani  fin  nel  settimo  secolo  avevano  formato 
un'esteso  commercio  in  Oriente,  ed  eretti  magazzini 
iu  Alessandria  d*  Egitto  stimolati  dalle  senil|>re  crescenti 
ricerche  degli  europei»  avidi  di  possedere  i  squisiti  prò* 
dotti  dell'India.  I  principi  Saraceni;  inviavano  dalle 
coste  del  Malabar  nei  porti  Egiziani  del  Mar  rosso, 
le  manifatture  di  seta,  e  cotone^  le  gemme  preziose,  e 
le  droghe  dell'India,  valicavano  il  Nilo  scaricandosi 
negli  tfmporj  d'Alessandria.  I  Veneziani  ne  facevano 
l'acquisto  a  peso  d'oro,  o  col  cambio' d'altre  derrate 
indigene^  e  questo  traffico  dava  ai  sudditi  dell'Egitto 
un  guadagno  annuale  di  trecento  milioni  di  Corone 
d'  oro. 

Vi  erano  corrispondenze  commerciali  con  Agra  ed 
Isphaan,  per  la  via  di  Candebar  ìndi  al  gran  C^vo^ 
Nelle  isole  del  mare  delle  Indie,  nel  porto  di  Diu  Golfo 
di  Cambay,  e  nelle  lontane  coste  di  Malacca,  ed  a  Su* 
matra,  Veleggiavano  flotte  Europee  intorno  le  Molucche 
a  Tidor  e  Ternate,  e  trovavanst  stabilimenti  Maomet* 
tani  a  Cantou,  e  persino  n^  cuor  della  China. 

I  Genovesi,  gelosi  della  prosperità  del  traffico  dei 
Veneziani,  si  posero  nel  secolo  decimoterzo  in  relazione 
con  Costantinopoli^  e  per  via  del  Mar  Nero  stabilirono 
una  Colonia  a  Cafia,  l'antica  Teodosia,  nel  Cherso- 
neso  Taurico,  indi  in  Crimea,  ad  Asof  posta  all'im- 
boccatura del  Taoais  o  Don,  mandavano  giù  per  Oxo 


al  Caspio  sino  a  Caffa  le  loro  merci  indiane  il  Labo- 
rioso Tartaro. 

Firenze^  la  bella,  che  sotto  la  casa  celebrata  dei 
Medici,  sali  a  tanto  apice  di  ricrhezza  e  di  gloria  , 
vuoisi  andasse  debitrice  della  di  lei  opulenza,  all'at- 
tivo commercio  ch'essa  s'aveva  coli' oriente.  Grosse,  e 
bellissime  navi  onuste  di  splendide^  profumale  merci, 
tornavano  nel  suo  porto  di  Livorno  trionfanli,  e  rapaci 
d*appagare  le  brame  di  tutta  Europa,  ghiotta  di  quegli 
esotici  prodotti. 

Si  deve  ripetere  che  sia  stala  promotrice  del  com- 
mercio la  lega  Anseatica,  composta  di  più,  di  70  città 
mercantili  d'Europa,  all'oggetto  di  protei^gere  il  loro 
tràffico  dalle  aggressioni,  esterne  estendendo  una  linea  di 
comunicazione,  e  di  difesa  dalle  coste  del  Baltico,  sino  alle 
rive  del  Reno.  Era  cosa  che  incuteva  meraviglia  ve- 
dere radunato  sotto  le  medesime  volte  le  ricchezze  delle 
regioni  tropiche,  e  polari. 

Il  portoghese  Gama,  suddito  del  politico  Emanuelle 
si  aperse  co^li  arditi  suoi  compagni,  attraverso  all'Atlan- 
tico un  nuovo  passaggio  a  quelle  ricchissime  spiaggie 
Nel  i^gS  dell'Era  volgare,  passò  il  Capo  della  procella 
che  venne,  pel  prospero  evento,  dello  Capo  di  buona 
Speranza.  Dopo  dieci  anni  di  pericoli,  e  di  stenti  gli 
Europei  fondarono  delle  case  di  commercio  nel  IV(|a- 
labar. 

•  I  Genovesi  assistettero  nel  1260,  Alescio  imperatore 
a  togliere  ai  Latini,  Costantinopoli,  e  n*  ebbero  in  com- 
penso il  dritto  di  stabilirsi  e  di  franchigia  nel  più  ampio 
dei  subborghi  di  Costantinopoli  che  si  appelfa  Pera^  e 
fino  air  i4oo  accrebbero  sempre  la  loro  potenza,  ne  mai 
si  estinse  la  insaziabile  loro  sete  di  guadagno.  E  non 
contenti  del  commercio  con  Costantinopoli,  e  delle  Isole 
Greche  di  essa  dipendenti,  arrogaronsi  un  diritto  esclu- 
sivo sul  Mar  Nero.  Ma  i  turchi  ripresero  nel  14.74  g'* 
usurpati  dominj. 

Cabrai  Ammiraglio  della  flotta  Portoghese  sbarcò  un 
altra  volta  nell'India,  il  Samorino  mandò  ad  invitarlo 
di  sbarcare  a  terra  ed  assegnolli  una  casa  assai  comoda  ^ 

per  stabilirti  una  fattoria,  e  per  deporvi  le  merci;  die-     C\C\C^  I  (> 
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r  la  del  Principe  Samorino^  e  s'impadronV  per  sbì|;ot- 
tirlo,  delle  navi  che  erano  in  porto.  Gii  abitanti  'Ji  Ca- 
licut  indignati  della  diffidenza  del  Portoghese  abbru^ 
ciarono  la  fattoria^  e  appena  dal  massacro  potè  fug- 
gire (^abr^  con  pochi  dei  suoi.  In  contraccambio  esso 
arse  ie  navi  di  cui  $i  era  inppssessato  e  s*  avviò  al 
porto  più  amico  di  Cochiu,  e  Cananvoor  e  Coulan« 
batterono  Samorino^  per  castigare  la  mala  usata  fede, 
venne  coinandata  la  ^flotta  dei  gran  Vasco  de  Ganoa 
il  quale  era  carico  d*ianni|  e  Cabrai*  e  Gama  furono 
reduci  carichi  di  ricchezze.  Per  vendicarsi  Samorino  di** 
strusse  a  &rro  e  fuoco  Vaipi  abitata  dai  portoghesi  a 
aegnitando  le  rabbiose  sue  depredazioni  mori  Samorino 
affogato  nei  mar  Rosso.  1  portoghesi  ricostruirono  di 
bel  nuovo  Yaipi  sulle  coste  del  Malabar^  e  divennero 
ai  potenti^  che  ciascun  principe  Indiano  brigava  l'onore 
d* esser  loro  Amico. 

Eduvardo  Pacheco  con  tre  navi  ed  un  pugno  di  sol-* 
dati  difese  il  suo  alleato  di  Gochia»  minacciato  di  es^ 
sere  scacciato  da  un  possente  esercito  indiano,  che  ave- 
va allestito  il  nuovo  Samorino;  per  vendicare  il  suo 
predecessore  .  Chiese  allora  lo  sconfitto  Samorino 
ra)uto  del  Sultano  dei  Mamalurci  il  quale  aderì  aU 
r  impresa.  I  Veneziani  permisero  che  facesse  nel 
loro  boschi  tagliare  grossi  legnami  nelle  foreste  ,deU 
la  Dalmazia  a  costruire  nna  flotta  di  dodici  navi 
d'alto  bordo  sul  mar  Rosso,  sulla  quale  imbarcò  un 
grosso  corpo  di  Marnai ucchi  i  e  fece  vela  per  le  co-* 
ate  del  Malaba***  Il  famoso  Portoghese  Almejda  aveva 
raggiunto  quelle  coste  prima  degli  Arabi  con  una  flotta 
e  truppe  numerose,  vennero  a  battaglia  a  Diu«  e  dopo 
avere  la  fortuna  per  un  pezzo  bilanciato  fra  le  due  ne-* 
miche  potenze  i  Portoghesi  ottennero  la  più  compiuta 
vittoria,  e  rimasero  da  quell'epoca  signori  senza  con^ 
trasti  di  quei  mari.  Intorno  al  medesimo  tempo  fu  gua- 
dagnalo un'  altra  battaglia  da  don  Lorenzo  figlio  d* 
Almeyda^  sopra  le  forze  del  Samorino:  e  cos\  furono 
gettate  le  fondamenta  di  queir  edificio  di  gloria^  e  di 
potenza^  che  venne  condotto  a  termine  dall'  imiisortale 
Alfonso  Albunquerque  che  arrivò  alle  Indie  nel  1707. 
accompagnato  da  Tristam  d*  Aeuyna,  il  Maresciallo  del 


Portogallo,  con  una  flotta  di  70  ìXavi,  per  compiere  il 
gran  disegno  che  meditava  il  suo  Re  Fmanuell'^.  Non 
bastava  che  il  mare  fosse  scorso  dalia  trionfante  ban- 
diera del  Portogallo,  doveva  anche  sventolare  sul  con- 
tinente, ma  essendo  già  padroni  della  fortezza  di  Ca-> 
licut,  ed  intenti  i  portoghesi  a  farne  il  sacco,  i  dispe- 
rati Indiani,  che  erano  fuggiti,  rìirocedettero  e  taglia- 
rono a  pezzi  i  vincitori .  Il  Maresciallo  stesso  cadde 
nella  misihia,  e  Albuqnerque  era  accorso  a  sostenere 
i  suoi,  e  fu  gravemente  ferito.  Dopo  lunga  malattia» 
ripristinatosi  Albuquerque  andò  a  fare  la  conquista  di 
Goa,  la  prese^  d'asssalto  e  munilla  di  provide  forti- 
ficazioni. Si  diresse  verso  Mulucca  e  so:;gio:;oIla.  Fece 
vela  per  l'Indie  e  si  rese  signore  d'Ormus,  posto  air 
ingresso  del  golfo  Persico. 

Tale  è  il  compendio  delle  gesta  del  Grande  Alfonso 
Albuquerque. 

Da  Lorenzo  di  Almeyda  fu  fondato  a  Ceilan  uno 
stabilimento  nel  i5o6  la  di  cui  flotta  era  comandata 
da  Lopej  Saurez.  Fu  assoggettata  ai  Portoghesi  Diu 
posta  all'ingresso  dei  Golfo  di  Cambay,  chiamata  la 
chiave  dell*  India,  fu  assaltata  Diu,  da  Solimano,  Ba- 
sci^d' Egitto,  ma  difesa  dal  capitano  del  presidio  Sii- 
veira,  uomo  per  gesta  famoso  che  conq  tlstò  nel  i555 
Bascain  distretto  di  Haitiana  che  restò  sempre  nelle  pos- 
sessioni del  Portogallo,  e  diventò  al  tempo  una  città 
considerabile.  Daman  ancora  e  Chaul  sotto  i  loro  au- 
spici! si  elevarono  a  grande  altezza  Possedevano  Bombi 
ed  Onor  fondarono  stabilimenti  i  Portoghesi  sulle  co- 
ste del  Corromandel  a  Negapatam  a  Meliapnr  ove  è 
Stato  seppellito  l' Apostolo  S.  Tommaso  nell'  Indie.  Pas- 
sarono nella  China  formando  relazioni  commerciali,  e 
misero  fattorie  a  Macao:  e  col  Giappone  ancora,  da 
toro  primamente  scoperto»  da  quel  paese  però  dopo  un 
secolo  vennero  per  sempre  espulsi. 

La  prosperità  dei  Portoghesi,  e  le  loro  ricchezze  ten- 
tarono la  cupidigia  degli  Olandesi,  i  quali,  col  nuovo 
riparto  dei  Paesi  Bassi  toccati,  nelle  divisioni  del  vasto 
Impero  di  Carlo  V.  a  Filippo  lì  suo  figlio,  re  di  Spa- 
gna, aveva  inalzato  lo  stendardo  della  ribellione,  dopo  ^-->.  j 
sanguinose  guerre  gli  Olandesi  s'erano  fatti  indipen*  .      i   tOOO^I^ 
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danti,  mentre  il  Portogallo  era  retto  dalli  Spagnoli  fu« 
rono  escìisi  assolutamente  dal  porto  di  Lisbona,  ove 
erano  senza  profitto,  impiegati  a  trasportare  ai  diversi 
mercati  d'Europa  le  ricchezze  dell*  India.  Indignati  fe« 
cero  un  passo  disperato,  e  arditamente  valicarono  il 
Capo  in  cerca  di  mari,  e  di  tesori. 

IN  ci  iSgS  Cornelio  Houtman  Domo  di  profonda  sa- 
gacità  politica  fu  il  primo  che  con  una  flotta  di  quattro 
navi  giunse  nelle  acque  dell'  India,  e  reduce  in  patria 
diede  esatte  notizie  di  quei  paesi.  Si  eresse  nel  i5()r) 
una  società  di  mercanti,  che  spedirono  un  convoglia 
di  otto  Navi  sotto  il  comando  di  Giacomo  Van  Werlc, 
il  quale  in  onta  dei  Portoghesi  e  Spagnuoli  uniti,  potè 
fondare  uno  stabilimento  Olandese  nell'isola  di  Giava 
alle  Molucche  e  ritornò  in  Europa  carico  delle  più  pre- 
ziose  derrate. 

Animati  da  tale  brillante  successo»  i  ne^^ozianti  d* 
Amsterdam  credevansi  già  d*  essere  i  Signori  di  quelle 
contrade,  e  padroni  del  commercio  dell'  India.  Glipian- 
desi  nel  iGoa,  esclusero  i  Portoghesi  nel  commercio 
delle  droghe,  ed  acquistarono  uno  stabilimento  a  Ceilarr 
fondarono  la  magnifica  Città  di  Batavia  resero  gelosi 
gì'  Inglesi ,  che  erano  allora  governati  dalla  grande 
Elisabetta.  Questa  regina  conchiuse  un  trattato  favo- 
revole air  Inghilterra  col  Gran  Signore,  ed  i  suoi  suri- 
diti  poterono  fare  un  commercio  sicuro  con  Candia, 
con  Scio,  con  Cipro,  con  Tripoli  e  con  altre  città  delle 
coste  di  Siria. 

Il  Capitano  Brest  uomo  esperimentato  tolse  ai  Por- 
toghesi Goa,  e  Delhi.  Sir  Tommaso  Koc  fu  mandato 
Governatore  di  quelle  conquiste.  A  Madras  fondarono 
^r  inglesi  una  fattoria,  inalzarono  fortificarono  il  forte 
William  da  poi  chiamato  Calcutta,  nel  quale  fecero 
il  principale  mercato  delle  derrate  Europee  ed  Indiane. 

Era  riserbato  al  gran  Colbert  di  stabilire  in  Francia 
nel  iG64*  sopra  solida  base  U  compagnia  dell' Indie 
Orientali.  Una  società  ajutata  con  un  largo  soccorso 
pecuniario  quale  le  finanze  poterono  dare  maggiore, 
fu  levato  in  poco  tempo  un  capitale  di  quindici  mi- 
lioni di  franchi  e  la  primavera  dell'anno  seguente  la 
Compagnia  mise  in  mare  una  flotta  di  quattro  va- 


scelli. Essa  potè  fondare  stabtlmenti  a  Sorate,  a  Ma- 
sulipatam,  a  Chaudennagere,  ed  a  Pondichery,  dopo 
essere  pei  venuti  ad  un  grado  elevato,  come  corpo  com- 
merciale, declinarono  i  loro  affari  assai  prima  del  ter- 
minare della  carta.  Sulle  coste  del  Malabar  la  lor  po- 
tenza fu  estinta  i  e  Pondichery,  con  alcune  minori  fat^ 
torie,  solo  rimase  a  loro  sulle  coste  del  (^oromandel. 

In  questo  rapido  discorso  si  è  parlato  soltanto  dei 
principali  popoli  enropei  che  stabilironsi  alle  Indie, 
perchè  le  transazioni  mercantili  in  quei  paesi  dei  De- 
nesi,  di  Ostenda.  e  di  altre  Compagnie,  non  sono  di 
sufficiente  importanza  per  meritare  una  particolare  no- 
tizia, in  quadro,  generale.  Si  è  veduto  i  Portoghesi, 
gli  Olandesi,  gl'Inglesi,  ed  i  Francesi  successivamente, 
e  valorosamente  contendersi  quel  commercio,  il  quale 
in  tutte  le  età  ha  arricchito  le  nazioni  che  vi  hanno 
preso  parte.  Il  genio^^el  Governo  Mogollo,  favorevole 
al  commercio,  aveva  per  la  maggior  parte  permessi, 
e  sanzionati  questi  stabilimenti  ;  ma  come  essi  erano 
troppo  lontani  dalla  capitale,  non  poterono  essere  ga- 
rantiti dalle  persecuzioni  accidentali  dei  Nabob,  o  go- 
vernatori protinciali .  La  compagnia  nel  Bengala  fa 
sempre  molestata  dalla  parte  dei  Viceré  che  governa- 
vano quella  provincia.  Calcutta  ebbe  la  stessa  sorte, 
ne  le  valse  a  garantirla  il  firmano ,  o  mandato ,  di 
sicurezza  che  la  compagnia  aveva  ottenuto  dal  Impe^ 
ratore  Ferrakscer,  e  le  vessazioni  durarono  sino  alla  fa* 
mosa  pace  d' Aquisgrana,  avvenuta  nel  1748,  che  e-  '74* 

stinse  le  guerre  d'India,  fu  ridonato  Madras  alla  com- 
pagnia Inglese  in  cambio  del  Capo  Bretone,  e  Kosca- 
wen  con  una  parte  della  sua  squadra  andò  a  pigliarne 
possesso. 

In  questi  tempi  morì  Maometto  Shah ,  1'  umiliato 
Monarca  dell'  Indostan ,  e  poco  tempo  dopo  mori  di 
rentoqiialtrn  anni ,  il  più  grande  dei  suoi  sudditi, 
il  Nigam.  Egli  lasciò  cinque  figli,  due  dei  quali  me- 
ritano solamente  d*  essere  ricordati.  Il  maggiore  di  quelli 
Ghazi-Odean  rimaneva  sempre  a  Delhi  al  suo  pc^to 
di  Capitano  delle  truppe»  il  secondo  succedette  a  suo-^  ^ 

padre  nella  Subabia  del  Decan»  quantunque  un  nipote,     (^(^(T  I  C^ 
figlio  di  una  prediletu  figlia  del  defunto  Sabab,  facesse-^  ^^  ^-^X  ^^ 
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pretese  a  quel  grado  ed  aUa  maggior  parte  dei  tesori 
del  suo  avo ,  Una  successione  dispaiata  offriva  tosto 
un  campo  di  gloria  agi*  intrighi  di  Dupleix,  ed  egli 
non  perdette  questa  occasione.  Pensando  che  stimo- 
lando T  ambizione  di  questo  pretendente,  avrebbe  dato 
esecusione  ai  suoi  grandi  progetti.  Conoscendo  l'abi- 
lità» ed  i  grandi  talenti  di  ChandaSaheb^  che  sempre 
languita  in  catene  fra  t  Maratti,  con  grandi  sagrific) 
ne  ottenne  il  riscatto.  Miselo  poi  alla  testa  delle  forze 
di  Mursaùiling  (che  cosi  nomtnavasi  il  nipote  del  Mi- 
sam  )  le  quali  egli  col  danaro  della  Compagnia  Fran* 
cese  accrebbe  di  nnmero.  AnwarOdean  continuava  in- 
tanto nella  sua  Mabobia  di  Carnatic.  Ma  Cboada-Sa- 
heh,  discendente  per  la  vecchia  linea  incominciata  da 
Sadatu  Uab,  la  quale  anticamente  governava  la  prò* 
vincUt  così  vigorosamente  sfangava  le  pretese  a  quel 
posto,  che  ottepne  lettere  patenti  che  lo  dichiaravano 
Nahob  in  luogo  di  Anwar-Odean  e  consigliò  il  giovine 
principe  a  sperimentare  le  sue  forze  che  se  era  fortu- 
nato «  lo  avrebbe  reso  padrone  da  Arcot  al  capo  Co- 
morino.  Si  venne  alle  mani  nel  paese  di  Carnatic, 
Dupleix  aveva  spalleggiato  di  truppe  Europee  il  suo 
favorito,  la  vittoria  dichiarossi  per  Chunda-Saheb  e 
dei  Francesi  da  poi  che  cadde  morto  per  una  palla 
nel  cuore  Anwar-Odean. 

Murzafa-ling  il  giorno  dopo  marciò  sopra  Àrrot  dove 
apparve  con  tutta  la  pompa  di  un  Sahab  del  Decau, 
ed  ivi  confermò  la  destinazione  del  suo  Amico  alla 
Nobobia  >  si  spendette  molto  tempo  in  feste,  e  sollazzi» 
le  truppe  Francesi  entrano  nel  Pondichery,  e  furono  colà 
formati  disegni  di  ambizione  e  conquiste  i  quali  mi- 
sero in  commozione  tutto  il  Carnatic  e  che  finalmente 
obbligarono  Nazir-li(ig  a  pigliar  la  Campagna  con  un 
esercito  di  trecentomila  uomini. 

Maometto  Ali,  il  secondo  figlio  di  Anwar-Odean, 
dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  suo  Padre,  rifuggissi  a 
Tritchinopoly,  dove  aspettando  essere  assediato  dai  vin- 
citori, sollecitava  Kajolo degl'Inglesi.  Si  avanzava Na- 
zir-ling  alla  testa  della  poderosa  sua  armata,  .e  Du- 
pleix aumentò  il  numero  degli  Europei  nel  campo  di 
Murzafating,  erano  già  le  truppe  affrontate»  quando 


Mursafaling  >  vede  un  inprowisa  diserzione,  prove- 
niente da  un  suddito  malcontento,  dei  suoi  Francesi. 
Abbandonato  cosi  dal  suo  miglior  sostegno,  fu  preso 
da  spavento  ed  ascoltò  le  proferte  di  pace  fatale  dal 
suo  competitore  e  zio,  ma  appena  fu  nel  suo  campo, 
mancando  alle  giurate  promesse  d*inpunità,  si  vide 
posto  in  ferri  come  pure  disfecero,  e  tagliarono  a  pezzi 
le  sue  truppe  che  ritiravansi  tranquille,  sulla  data  fede 
dell'  accordo.  I  capi  Afgani  sperando  dal  Siibab  grandi 
ricompense,  e  per  vendicarsene  istigati  dal  Francese 
Dupleix,  lo  uccisero  ed  elevarono  aila  carica  di  Saheb 
Murzafa-ling.  I  tesori  di  Nazir-ling,  furono  valutati 
a  due  miglioni  di  lire  sterline,  le  gioje  a  mezzo  mi- 
lione; e  r  avido,  intrigante  Francese  Dupleix  in  pre« 
mio  dei  servigi  prestati  a  Murzafa-ling,  ne  ricevesse 
duecentomila  con  preziose  gioje.  Inosce  il  Sabab  Mur- 
zafa-ling verso  Golconda  sua  capitale,  accompagnato 
da  un  grosso  corpo  di  Francesi  per  sua  sicurezza,  ebbe 
io  via  ad  azzufarsi  col  Nabul  di  Gadapa,  e  quello  di 
CanuI  e  di  Savanore,  era  la  vittoriafper  dichiararsi  in 
favore  di  Murzafa-ling  quando  volendo  inseguire  col 
suo  cavallo  il  Nabab  dì  Camul,  questi,  che  vide  ogni 
scampo  impossibile  ,  voltò  indietro  il  suo  elefante ,  e 
venne  a  singoiar  battaglia  col  Sabab,  il  quale  soccom- 
bette per  un  colpo  di  Chiaverina  che  vibrolle  al  cuore 
il  Nabab  di  CanuI,  ma  le  truppe  del  medesimo,  fu- 
rono, con  lui  stesso  tagliate  a  pezzi,  per  vendicare  la 
perdita  del  loro  rapo.  Tale  in  poco  tempo  fu  la  fine 
dei  tre  Subah  del  Decan. 

Murzafa-ling  Russy,  nipote  dell*  estinto  Murzafa-ling 
per  prevenire  il  malcontento  delle  truppe ,  che  invo- 
cavano l'oppressa  famiglia  del  Nigam,  col  consenso  di 
Dupleix  elevò  al  trono  vacante  di  Golconda,  il  mag- 
giore dei  figli  del  Nizam  Salabatling,  e  l'esercito  rior- 
dinatosi marciò  lieto  verso  la  Capitale  col  signore 
che  avevano  desideralo. 

Gr  Inglesi  come  videro  le  importanti  inprese  e  l'in- 
fluenza dei    Francesi    alla    corte    di    Golgonda,    ne 
furono  sbigottiti.    Mandarono   un    corpo    di    truppe 
per    assistere    Maometto  Ali ,   assediato  dai  Fran- 
co-Indiani in  Tirchinopoly,  ma  in  onta  di  questi  rin- 
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foru«  i  Francesi,  ed  21  ISabob  Cfaunda-Sabeb  rimane- 
vano  sempre    i  più  forti:  ed  atrebbero  reso  vanì  gli 
sforzi  degli  Anglo-Indiani  se  non  era  il  genio  del  gio- 
vine Olive  allora  solunlo   tenente    nelle  truppe   della 
compagnia*  il  quale  fece  cambiare  l'aspetto  delle  cose. 
Egli  per  fare  un'  importante  diversione  da  Tritchino- 
poly  pensò  di  assaltare  la  stessa  Arcot,  capitale  della 
INabobia  del  Carnatic  (  la  quale  impresa  combinaU  giu- 
diziosamente ebbe  felice  successo, 'ed  egli  si  mantenne 
in  quella  piazza  contro  le  forze  assai  superiori  dei  suoi 
nemirt.  1  Maratti   vessavano    unitamente  a  Maometto 
Chunde-Sabeb,  ridotto  alle  estremità  si  arrese  al  ge- 
nerale di  Mysorè,   il  quale  dopo  aver  giurato  di  ri* 
spettarne  la  vita»  perfidamente  Io  fece  morire. 

Dopo  che  la  fortuna  fu  ora  avversa,  ora  benevola 
agi*  inglesi ,  si  trovarono  queste  due  nazioni  in  conflit- 
to nei  1756  perchè  ambe  due  disputavanai  il  po8sedir« 


mento  di  Chanderangore  piazza  dai  Francesi ,  stata  tn 
altri  tempi  fortificata  in  un  modo  maraviglioso.  Yen* 
nero  adunque  alle  mani,  più  volte  la  vittoria  parve 
meitersi  dalla  banda  dei  franc4!si,  più  volte  gli  abban- 
donò n  finalmente  il  colonello  dive ,  già  sopra  menzio- 
nato ,  con  quell'abilità  militare  che  lo  distinse  in  ai« 
tre  battaglie  ^  fece  un  felice  movimento  che  assicurò  la 
viltotia  agli  Inglesi.  Il  Subab  Sorajali  Dewlah  che  par- 
teggiava pei  francesi  dopo  questa  disfatta  si  fuggì  ra- 
pidamente alla  sua  Capitale  di  Calcutta,  già  mal  con- 
cia della  visita  che  le  aveva  posteriormente  fatta  gì'  In- 
glesi, nqa  l'infelice  prince  non  potò  arrivare  sin  là^ 
che  un  certo  Meer  Saffiier  devoto  agli' Inglesi  mandò 
le  sue  genti  sulle  treccie  dello  sfortunato  Subab  Sura- 
jah  Dowlah,  il  quale  venne  arrestato,  e  peri  in  car- 
cere il  conquistatore  di  Calcutta  sotto  i  replicati  colpi 
di  spade,  e  di  pugnale  nell'anno  1757. 


Digitized  by 


Google 


4i3 


DELL4MPER0  DELLA  CINA 


c\ 


INTRODUZIONE 


Da  Fo'hi^  fondatore  della  monarchia  della  Cina,  circa 
25oo  anni  avanti  la  nascita  di  G.  C. ,  comincia  risto- 
ria di  qnest' impero,  siccome  credesi  generalmente  dai 
Oinesi .  In  appresso  vennero  sei  altri  imperatori ,  ma 
ignorasi  la  durata  del  loro  regno.  Gli  annali  di  questa 
nazione  non  prendono  realmente  una  forma  regolare 
che  sotto  r  impero  di  Jao,  che  da  solo  regnò  pel  cor- 
so di  settantadue  anni,  e  vent'otto  con  Ciun  che  da 
lui  venne  associato  al  suo  impero;  costui  poi  regnò  da 
solo  per  lo  spazio  di  cinquant*  anni.  Venlidue  sono  le 
dinastie  o  famiglie  che  sorcessivamente  occuparono  il 
trono,  cominciando  da  quella  degli  Hia^  che  n'è  la 
prima  fino  a  quella  dei  l'sin^  attualmente  regnante. 
Ja,  primo  imperatore  della  dinastia  degli  ///a,  scrisse, 
a  quanto  dicesi,  un  libro  suir  agricoltura ,  6  divise  V 
.  impero  in  nove  provincie .  Di  poco  interesse  sono  le 
antiche  rivoluzioni  della  Cina  :  le  dinastie  terminansi 
d'ordinario  o  per  la  debolezza,  o  la  depravazione  d* 
un  principe  che  viene  detronizzato  da  qnalcuno  de* suoi 
sudditi.  L'imperatore  Tai-tson^  che  regnò  nel  secolo 
settimo  dopo  la  nascita  di  G.  C,  è  generalmente  ri- 
guardato per  uno  de*  più  grandi  principi  che  abbiano 
occupato  il  trono.  Troppo  deliol  riparo  per  questo  po- 
polo contro  le  armi  di  alcuni  famosi  Tartari,  i  quali, 


/ 


condotti  dal  gran  Gengis-Khan  e  da  Tamerlano  vin- 
sero soventi  volte  i  Cinesi,  come  che  non  potesser  mai 
conservare  le  conquiste  per  essi  fattesi,  fu  la  gran  mu- 
raglia della  Cina .  Dopo  sì  fatte  invasioni ,  i  Cinesi , 
sotto  il  regno  del  loro  imperatore  Hoai-tson,  o  Tson- 
sin^  il  quale  ascese  al  trono  nel  1627  mossero  guerra 
ai  Tartari  Ma  nei  uri  :  ma  simili  guerre,  che  non  eb- 
bero esito  felice,  resero  codest' imperatore  di  un  ca- 
cattere  tristo,  cupo  e  crudele,  per  lo  che  i  popoli  ribella- 
ronsi  sotto  la  condotta  di  due  capi,  chiamati  Li  e  Cian, 
Il  primo  assediò  Pe-kin^  che  in  forza  di  un  malcon- 
tento  generale  si  arrese  ;  e  1*  imperatore  rifugiossi  ne* 
giardini  con  una  sua  unica  figlia,  che  di  sua  propria 
mano  barbarameate  scannò,  ed  egli  poi  si  strozzò,  il 
quale  esempio  venne  seguito  da  molti  de*  suoi  perfidi 
cortigiani.  Parea  ali*  usurpatore  d' esser  sicuro  sul  tro- 
no, allorché  un  principe  della  famiglia  reale  invitò  i 
Manciurì  a  dichiarargli  guerra,  e  questi  armaronsi  im- 
mediatamente sotto  la  condotta  del  loro  re  Tson-tè^ 
che  morì  entrato  appena  nella  Cina,  lasciando  un  fi- 
gliuolo in  età  di  sei  anni,  il  quale  venne  tosto  dii  hia« 
rato  imperatore,  reggente  il  proprio  zio  A-ma-tfan.  Que- 
sto principe  tartaro  fu  il  primo  imperatore  dell'attuale 
dinastia  chiamata  Tsin,  e  prese  pgssesso  del  trono  verso 
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Tanno  #G44-  ^ì  mantenne  la  sua  autorità,  ed  unì  sa- 
viamente i  suoi  sudditi  naturali  coi  Cinesi,  di  ma- 
niera che  la  Tartaria  divenne  così  conquista  della 
Cina. 

Ne  Omero  ne  Erodoto,  che,  secondo  i  migliori  ero- 
Tiologisti,  fu  contemporaneo  di  Confucio,  ban  mai  detta 
cos'  alruna  da  cui  poter  dedurre  eh' essi  avessero  qualche 
cognizióne  de*  Cinesi  ;  e  gli  antichi  istorici  persiani  non 
ci  lasciarono  veruna  memoria  relativa  a  questa  na- 
zione prima  della  decadenza  del  loro  impero.  Moi  non 
ne  abbiamo  alcuna  notizia  anteriore  alla  spedizione  di 
Alessandro  il  grande  nell' Indie,  e  neppure  in  tal  tem- 
po troviamo  alcun  che  d* importante  intorno  ad  essi, 
così  che  nella  storia  universale  scritta  dai  letterati  In- 
glesi si  asserisce  francamente  che  questo  regno  non  era 
anticamente  sì  vasto  e  potente  come  il  fu  in  progresso 
di  tempo.  «  Imperocché,  dicon  essi,  ovei  Cinesi  pri- 
ma di  un  tal  periodo  avessero  fatta  nel  mondo  qualche 
figura  degna  di  considerazione,  né  i  Greci  né  i  Per- 
siani sarebber  certamente  rimasti  senza  qualche  co- 
gnizione del  loro  potere,  delle  loro  ric(  hezy.e  e  de'  loro 
talenti,  malgrado  la  naturale  circospezione  de' Cinesi 
e  la  grande  avversione  al  commercio  cogli  stranieri.  » 
Barrow  però,  nel  suo  viaggio  alla  Cina,  riflette  che  l* 
ignoranza  de*  Persiani  relativamente  ai  Cinesi  potea 
forse  provenire  dall'  aver  essi  costantemente  portate  le 
loro  armi  verso  l*  occidente  «  dove  incontravan  nell* 
Indie  molte  nazioni  incivilite  e  che  per  conseguenza 
ciò  li  distolse  dal  pensiere di  rivolgerle  all'oriente.  L' 
opinione  generalmente  adottata  dagli  eruditi  si  è  che 
i  popoli  si  noti  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Seres^  per 
le  loro  manifat)ure  di  seta,  siano  i  Cinesi.  Chi  bra- 
masse vederne  le  prove,  potrebbe  consultare  le  opere 
del  dotto  sig.  professore  Hagery  V  una  sulla  numisma- 
tica della  Cina,  1' altfa  indi  pubblicata  sotto  il  titolo 
di  Panteon  cinese ,  nella  quale  moltissime  ne  adduce 
per  dimostrare  la  verità  di  questa  asserzione. 

Ecco  le  relazioni  compendiate  che  o  per  politica,  o 
molto  più  per  l'interesse  del  commercio,  sonosi  avute 
dai  diversi  popoli  coi  Cinesi,  prima  e  dopo  la  sco- 
perta del  Capo  di-buona -speranza. 


Da  alcuni  passi  del  nono  libro  di  Quinto  Curzio 
può  congetturarsi  che  Alessandro,  al  tempo  delle  sue 
conquiste  nell'India,  circa  3^7  anni  avanti  G.  C,  ne 
abbia  avuto  qualche  cognizione.  Ivi  parlasi  di  un  re- 
gno chiamato  S  iniziano,  che  Strabone  appella  Catheti^ 
parola  che  si  avvicina  al  nome  di  Cathay  dato  dai 
Tartari  alla  Cina. 

L'anno  12G  avanti  G.  C.  i  Cinesi  discorsero  il 
Karasan^  udiron  parlare  della  Persia,  e  andarono  alle 
Indie. 

Plinio  parla  del  commercio  che  faceasi  coi  Seres^ 
(  lib.  34.,  cap.  i4  )  o  delle  stoffe  di  seta  che  venivano 
da  questi  lontani  paesi  trasportate  a  Aoma  (  ib.  lib. 
6,  cap.  17) 

I  Romani  fecero  per  lango  tempo  degli  sforzi  per 
portare  il  loro  traffico  per  terra  nell'  alta  Asia  e  nella 
Cina  ;  ma  la  gelosia  dei  Pardi  onde  appropriarsi  que- 
sto commercio,  fu  a  tal  progetto  un  continuo  ostacolo* 
Questi  ultimi  popoli  erano  conosciuti  nella  Cina,  e 
chiamati  Gan-Sie;  essi  mandarono,  l'anno  88  di  G. 
C.  ambasciatori  all'  imperatore  Hancian-ty. 

Marco  Aurelio,  come  crederi  con  poco  fondamento 
dal  De  Guignes,  inviò  ambasciatori  a  Huon  ty  l'anno 
1G6  di  G.  C.  I  Cinesi  chiamarono  Ta-Tsin  il  paese 
da  cui  venivano.  Da  quest'epoca  in  poi,  i  Romani 
ebber  relazioni  più  dirette  colla  Cina,  ma  non  senza 
difficoltà;  imperocché  dopo  la  distruzione  dei  Pardi, 
i  Persiani  non  mostraronsi  meglio  di  questi  popoli  di- 
sposti a  favorirli,  e  frapposero  continui  ostacoli  al 
commercio  che  facevasi  attraverso  il  loro  paese. 

Mandarono  i  Romani^  nell'  anno  a84  anche  amba- 
sciatori air  imperatore  Tsin-tfuty .  Sotto  il  regno  di 
Giustiniano,  verso  Tanno  53o  di  G.  C. ,  si  ebbe  per 
la  prima  volta  cognizione  dei  bachi  da  seta,  che  dall' 
India,  a  Costantinopoli  vennero  portati  da  due  mo- 
naci. 

Nel  S67,  Kosroe  re  di  Persia  inviò  ambasciatori  per 
indurre  i  Cinesi  ad  attaccare  i  Turchi. 

INel  643,  i  Romani  spedirono  presenti  all'impera- 
tore 


)re  della  Cina.  ^  ^^    C^  C\r\nì(> 

Essendosi  gli  Arabi  impadroniti  di  tutto  Infòinmer-^JvJVJV 


IMPERO  DELLA   Ci:<A 

liNTRODUZIOJNE 


;i5 


CIO,  dopo  aver  soggiogato  i  Persi,  andarono  alla  Cina 
stabilirono  un  Cadì  a  Quan-ton  ed  assediarono  e  sao« 
cheggiarono  questa  citlà  iieiraimo  758- 

ISel  798,  il  ralifo  Harun  iikviò  ambasciatori  airimpe- 
rator  cinese,  affine  di  stabilire  il  commercio.  Al  tenijX) 
stesso  i  Romani  facean  commercio  per  mare  coi  Ci- 
ntsi;  così  l'India,  la  Persia,  la  Taitaria  e  F  impero 
di  Costantinopoli  avevan  relazioni  con  loro:  relazioni 
che  durarono  sino  all'invasione  di  Gengis-Khan  nel 
laii,  e  che  vennero  maggiormente  facilitate  dai  suc- 
cessori di  questo  conquistatore. 

Carpin,  speditolo  Tartaria  da  Innocenzo  IV,  parlò 
della  Cina  sotto  la  data  dell*  anno  1^46- 

Micolao  e  Matteo  Polo  partirono  nel  laGo  per  la 
Tartaria  ;  recaninsi  alla  corte  di  Kuòiay  Khan,  e  ri- 
tornaron  nel  1272:  partiron  nuovamente  nel  1274  ^oa 
Marco  Polo,  e  furo»  di  ritorno  in  Venezia  nel  lagS. 

Nel  1387,  Tamerlano  mandò  ambasciatori  a  2a/- 
tsu^  fondatore  della  dinastia  dei  Miug. 

Mei  3À97  7  Vasco  di  Gama  giunse  nell'India.  In 
seguito  gli  Europei  comparvero  alla  Cina,  e  frequen- 
tarono i  porti  di  Q  an  fon  e  di  Ning  pò. 

Mei  i5i7  ,  Lopez-de-Si>uza  spedì  da  Goa  Andrada 
con  otto  vascelli,  portando  1* ambasciatore  Tommaso 
Pereira  ;  e  questi  si  portò  a  Pe-kuu  e  vi  mori  in  car- 
cere. Gli  stranieri  continuarono  a  frequentare  il  porto 
di  Ndng'po  i  qualche  anno  dopo  i  Portoghesi  ottennero 
Mdoao. 
Nel  1573,  i  Gesuiti  eransi  di  già  stabiliti  in  questa  città. 
Ne)  1577,  1S79,  '^80  e  1583,  vi  entrarono  i  Padri 
Herade,  Mario,  Alfare,  Medor,  e  Ignazio. 

JSeì   i58i  y  il  P.  Royer,  gesuita  francese,   penetrò 
nella  Cina;  e  nel  i582,  il  P.  Ricci. 

Nel  i055i  ambasciata  olandese,  nella  quale  trova- 
vasi  ^ieulioIF. 

Nel  1693,  ambasciate  russe  d*Isbrands-ides,  d' Ismai- 
loft  nel   1719* 

Nel  1788,  un  inviato  rosso  risiedè  a  Pe^kin  per  Io 
spazio  d*  un  anno. 

Nel  1793,  lord  Macarteney,  ambasciatore  inglese,  fu 
ammesso  alla  presenza  di  Kkn-lon  a  Gehol. 


Nel  1795,  litsing,   ambasdatore  della  Stathouder 
ebbe  il  medesimo  vantaggio  a  Pe  hin» 

La  monarchia  cinese  è  forse  la  più  antica  di  tutte, 
e  quantunque  da  un  maturo  esame  fatto  de*  suoi  an- 
nali risulti  che  tutti  gli  avvenimenti  ivi  riferiti,  ante- 
riori al  regno  dell' imperator  Jao  ^  siano  privi  d*  au- 
tentiche prove,  ed  anche  fra  loro  contradditorii,  e  sem- 
bri assai  probabile  che  r  origine  di  questo  impero  non 
risalga  più  oltre  di  due  o   tre  generazioni   prima  di 
«Tao,  è  non  ostante  uopo  confessare  che  queste  stesse 
ricerche  accordano  ali*  impero  Cinese  una  rimolissima 
antichità  e  che  esistono  copiosissimi  materiali  per  tes- 
serne la  storia.  1  grandi  annali  dell'impero  della  Cina 
sono  formati  di  memorie  composte  dal  tribunale,  o  di- 
partimento della  storia  colà  istituito  per  tramandare  - 
\  alla  posterità  i  pubblici  avvenimenti ,   e  i   costumi  e 
le  azioni  de' monarchi  di  quest'impero^  e  inoltre  di- 
cesi  che   tutti  i  fatti   spettanti  alla   monarchia  siano 
stati  deposti  io  questo  dipartimento],  e  registrati,   se- 
condo l'ordine  dei  tempi,  sotto  V  ispezione  del  governo, 
e  con  lotte  le  precauzioni  e  cautele  le  più  opportune 
ad  impedire  le  conseguenze  dell'  errore  o  della  par- 
zialità . 

Giova  però  sapere  che  l'imperatore  Ci  hoanti^  d' 
ordine  del  quale,  giusta  il  Du  Halde  e  Staunton,  fu 
fabbricata  la  gran  muraglia  267  anni  avanti  G.  C, 
fé' bruciare  tutti  i  libri  di  storia  e  i  registri  che  con- 
tenevano le  leggi  fondamentali  e  le  basi  del  governo 
antico,  acciò  i  letterati  non  avesseso  a  valersene  per  in- 
ceppare la  sua  autorità.  Ma  come  che  un  tale  editto 
fosse  con  somma  severità  già  stato  eseguito  da  tutti  i 
governatori,  e  fossero  slati  puniti  colla  morte  que'  let- 
terati che  ne  aveano  conservati ,  pure  non  sorti  il  suo 
pieno  efletto,  e  molti  scritti  vennero  sottratti  alla  di- 
struzion  generale.  Dopo  una  tal  epoca,  essendosene  fat-« 
ta  un'esatta  ricerca,  trovaronsi  tuttavia  tanti  monu- 
menti della  Storia  cinese,  che,  seconda  il  parere  di  aU 
coni  scrittori ,  essa  è  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
d'ogni  altra  nazione,  ed  è  contenuta  in  6G8  volumi  « 
de' quali  venne  pubblicato  un  ristretto  cronologico  nel  t^^^  /-^  ^^-^  r^ 

1703,  in  100  volumi,  comunemente  chiamato  Kanf^  bv  VJJvJvjy 
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tno^  Sulla  scorta  di  tali  memorie»  il  sig.  Grosier  pub- 
blicò una  storia  generale  della  Cina ,  di  cui  attualmen- 
te ci  vagliamo,  non  ommettendo  però  di  tener  conti- 
nuamente sott*  occhio  le  eruditijssime  memorie  dei  mis- 
sionari di  Pe-kin^  la  descrizio^iie  di  quest'impero,  del. 
P  Du  Halde,  r  opera  del  P.  Mailla,  i  viaggi  di  Ma- 
carlney,  d'  Huttner,  Barrow,  De  Guignes^  e  degli  altri 
più  accreditati  storici  e  viaggiatori  sì  antichi  che  mo- 
derni. 

Si  è  detto  che  da  Fo  hi^  considerato  generalmente 
dagli  storici  cinesi  come  il  fondatore  della  loro  monar- 
chia, cominciano  i  tempi  dubbiosi  :  nondimeno  ciò  che 
dicesi  di  questo  principe  e  de' suoi  successori  non  è 
del  tutro  privo  di  fondamento.  Ecco  come  T  Uai-ki^  ci- 
tato negli  annali  cinesi  des«.ri?e  i  costumi  degli  uomi- 
ni d*  a  Uora, 

<c  Al  principio  la  vi^a  che  menavano  gli  uomini  non 
era  differente  da  quella  dei  bruti  ;  e  siccome  essi  an- 
davano errando  qua  e  là  per  le  foreste:  e  le  donne  era- 
no comuni,  COSI  avveniva  che  i  figli  conoscevano  sol- 
tanto le  loro  madri,  e  non  mai  i  padri  loro;  eglino  ab- 
bandonavansi  ali*  amore  senza  verecondia,  e  senza  co- 
noscer le  leggi  della  decenza:  non  pensavano  che  a  dor- 
mire e  russare,  poi  si  levavano  e  sospiravano,  se  erano 
stimolati  dalla  fame,  cercavano  da  mangiare,  e  quand' 
erano  ben  satolli,  gittavano  gli  avanzi;  mangiavan  per 
sino  il  pelo  e  le  penne  degli  animali,  de'quali  bevevano  il 
sangue, e coprivaiisi  di  pelli  irrute.  L'imperatore  Fo-ki 
cocuinciò  prinja  a  insegnar  loro  a  far  le  reti  per  pescare  i 
pesci,  e  i  lacci  per  prender  gli  uccelli:  laonde  questo  prìn- 
cipe ebbe  il  soprannome  dì  Fo-hi-chi:  loro  insegnò  ad 
allevar  gli  animali  domestici,  ed  ingrassarli  per  indi 
ammazzarli,  e  per  ciò  gli  fu  imposto  il  soprannome 
di  Pap-hi-chl  »  .  Sei  erano  ,  secondo  i  Cinesi,  questi 
animali  domestici,  il  cavallo,  il  bue«  la  gallina,  il  por- 
co, il  cane  ed  il  montone  j  e  il  ridetto  principe  inse- 


gnò al  popolo  ad  allevarli  non  solo  per  avere  di  che 
nntrirsi  ma  ben  anche  per  servirsene  di  vittime  ne'  sa- 
gri fizii  eh'  egli  offeriva  al  Kien ,  ossia  allo  spirito  del 
cielo,  ed  al  Kuen^  o  allo  spirito  della  terra.  Fo-hi  trasse 
dal  simbolo  di  sei  linee  tuttoché  spetta  al  buon  govtr* 
no;  creò  diversi  ministri  ed  uffiziali  che  gli  prestasse- 
ro ajuio  a  regger  V  imperio:  fé*  scorrere  le  acque s  e 
circondò  di  mura  le  città:  fece  delle  armi  di  legno  j  % 
stabilì  delle  pene  ;  regolò  i  matrimonii,  e  dove  prima 
i  due  sessi  mischiavansi  indistintamente,  egli  ordi- 
nò alcune  cerimonie,  colle  quali  contrarre  i  maritaggi  ; 
comandò  che  le  donne  portassero  abiti  differenti  da 
quelli  degli  uomini,  e  vietò  che  un  uomo  sposasse  una 
donna  del  medesimo  nome.  Pretendesi  che  Fo-hi  fati- 
casse assai  intorno  ali*  astronomia»  e  che  facesse  un^ca- 
lendario  per  determinare  stabilmente  Tanno  ch'egli 
dasse  le  regole  della  musica,  e  ne  fabbricasse  diversi 
strumenti  che  facesse  sovra  se  stesso  V  espenimento  di 
varie  piante  medicinali,  e  che  insomma  facesse  tante  al- 
tre scoperte,  le  quali  essendo  quasi  tutte  attribuite  an- 
che ad  altri  tuoi  successori,  non  lasciano  sapere  con  pre- 
cisione che  ne  sia  stato  il  vero  autore. 

In  seguito  vengono  sei  altri  imperatori,  la  durata  del 
regno  de'  quali  ignorasi;  e  poi  comincia,  circa  V  anno 
a357  avanti  G.  C.  V  imperio  di  lao  ,  indi  quello  di 
Ciun^  risguardati  dai  Cinesi  come  i  più  grandi  legisla- 
tori, e  quali  veri  modelli  di  tutti  gli  altri  sovrani.  £  qui 
la  cronologia  dell'impero  cinese  comincia  ad  essere  un 
po'  più  chiara  e  distinta,  le  dinastie  o  famiglie  imperiali 
che  successivamente  occuparono  il  trono,  diedero  alla 
Cina  circa  a3i  imperatori.  1  nomi  loro  e  la  durata 
del  loro  regno,  le  divisioni,  le  rivoluzioni,  gì*  interre- 
gni, sono  esattamente  indicati.  Il  primo  volume  della 
grande  descrizione  della  Cina,  del  P.  du  Halde  ,som- 
ministra  le  ragioni  che  si  hanno  di  prestar  fede  a  que* 
sta  croBplogia. 
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Da  che  gì*  imperatori  della  Cina  della  razza  de'Maii- 
ciuri  si  estesero  nell'  ultimo  secolo  fino  alla  gran  ca- 
tena del  Helur,  e  mandarono  un  governatore  nel  Ti- 
beto,  l'impero  cinese  comprende:  i?  la  Cina  propria, 
2^  la  Corea,  3^  la  Manciuria  e  la  Dauria,  4^  la  Mon- 
golia, 5?  la  Calmuchia,  o  il  paese  degli  Eiuti,  6®  la 
piccola  Biicaria,  j^  il  grande  e  piccolo  Tibeto.  Que- 
sti diversi  stati^  che  sono  tutti  di  una  grande  estensione 
ed  importanza,  variano  sommamente  nella  forma  del 
loro  governo  e  ne*  loro  costumi. 

L'origine  del  nome  di  Cina,  6  Tsin^  è  incerta  :taf- 
Xe  le  conclusioni  che  ritraggonsi  dalT  identità  di  questa 
parola  col  vocabolo  Sinae  degli  antichi  debbonsi  ripu- 
tar frivole  è  chimeriche.  Tson-kué.  o  regno  del  centro 
è  il  nome  che  i  Cinesi  davano  al  loro  impero,  perchè 
si  riguardavano  come  il  popolo  più  favorito  dalla  na- 
tura, credendo  che  la  Cina  occupasse  il  mezzo  della  ter- 
ra, e  che  tutti  gli  altri  regni  fosser  dispersi,  in  forma 
di  piccole  isole,  intorno  al  medesimo,  siccome  satelliti 
destinati  a  decorare  il  loro  pianeta. 

I  Mongoli  occidentali,  allorché  impadronironsi  delle 
parti  settentrionali  della  Cina,  chiamaronla  Cataff 
ì  Mancìuri  Nican  Curh^  ì  Giapponesi  Than^  e  i  popoli 
della  Cocincina  e  di  Siam  Tsin  ,  dalla  quale  demo- 
ninazione  si  è  probabilmente  formata  la  nostra. 

Per  quanto  però  le  istorie  cinesi  narrino  che  Tchao^ 
prìncipe  del  Tsin^  vale  a  dire  della  provincia  attuale 


del  CheuSU  assalì  nel  254  avanti  l'era  volgare  V  ultimo 
imperatore  della  dinastia  dei  Tcheu^  il  quale  regnava 
soltanto  di  nome,  e  gli  tolse  anche  il  titolo  d' impera- 
tore. Tsin,  nipote  di  Tchao,  gli  successe  nel  ^46  *"' 
età  di  tredici  anni,  prese  le  armi  contro  gli  altri  prin- 
cipi dell'  impero ,  i  quali  non  vollero  riconoscerlo  per 
imperatore,  li  vinse  tutti,  obbligò  i  Mongoli,  che  mi- 
nacciavan  la  frontiera  ,  a  ritirarsi  nell'  Asia  centrale, 
pose  mano  alla  fondazione  della  gran  muraglia,  con- 
quistò il  Siam  e  i  Pegìi  ,  e  mandò  le  sue  Hntte  fino  nel 
mare  del  Bengale.  1  paesi  conquistati  da  Tsin  presero 
allora  il  nome  di  Tai-tsin^  o  d*  impero  di  Tsin^  come 
gli  stati  conquistati  da  Alessandro  un  secolo  avanti 
avean  preso  quello  d*  impero  d'Alessandro.  1  Greci,  an- 
dando a  trafficare  a  Catigara^  porto  di  Thìne^  seppero 
che  la  vicina  penisola  faceva  parte  dell'  impero  di  7V/i, 
e  la  descriss«*ro  sotto  il  nome  dì  Sinae,  I  Mongiili,  pa- 
droni della  Cina  superiore,  a  tempo  di  Marco  Polo  con- 
servarono il  nome  di  Tsin  alla  Cina  inferiore.  I  Pegnar 
nel  i6.™<>  secolo  chiamavano  Tsin  tutta  la  Cina  allor 
riunita  nuovamente  in  un  solo  impero.*  e  dai  Pegrìani 
il  nome  di  Tsin  passò  ai  Portpghesi,  che  la  diffuser?)  in 
Europa  « 

La  Cina  propria  confina  al  settentrione  colla  Mon- 
golia, air  oriente  co)  grand'  oceano  orientale,  al  mezzo- 
giorno 'col  mare  della  Cina  e  cogli  imperi  d'  Annam  e  /""^^  T 
dei  Birmani,  air  occidente  col  Tibedo,  e  coi  Ef^^fLl^^dby  VJjOO  V  IC 
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Sìfani,  e  i%j^\\  Elati  del  H'tkonor:  essa  e  divisa  in  qnin^ 
dici  Provincie. 

Gli  Europei^  che  per  commerciare  alla  Cina  eran  co- 
stretti a  portarsi  nel  mezzo  di  questo  impero,  sonosi 
abituati  a  considerare  il  suo  clima  come  caldissimo; 
mentre,  all'opposto,  le  parti  settentrionali  sono  sogget- 
te ad  inverni  rigorosi  al  pari  di  quelli  d*  Europa;  per 
lo  che  riesce  impossibile  il  descrivere  in  generale  la  Hi- 
versità  delle  temperature  e  de*  climi  eivarii  cangia- 
menti delle  stagioni  che  trovansi  in  ^i  vasto  impero. 


Anche  l'aspetto  del  paese  è  estremamente  variato; 
ed  abbenchè  sotto  un  punto  generale  di  vista  presenti 
una  superGrie  piana  e  fertile  ,  attraversata  e  spartita 
frequentemente  da  numerosi  canali  e  da  molti  fiumi,  ciò 
nondimeno  vi  si  trovano  alcune  catene  di  monti  di  gra- 
nito, ove  la  natura  è  inrolta  e  selvaggia.  La  forma  sin- 
golare degli  edifizii,  degli  alberi  e  delle  piante  dà  ge- 
neralmente a  tutto  il  paese  un*  apparenza  straordina- 
ria e  pittoresca.  < 


FIUMI  E  LAGHI 


Fra  i  molti  fiumi  di  questo  grande  impero,  due  sono 
degni  di  pariicoiare  attenzione  :  T  Kman-ho  e  i'  Yan-tse-- 
kiiin*  Le  sorgenti  dei  primo,  che  chiamasi  pure  Jiumc 
giallo^  pel  colore  dei  fango  che  seco  trasporlu,  furuiauo 
due  laghi  situati  nelle  montagne  di  quella  parte  delia 
Tartaria  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kokonor,  ai  'ó5 
grado  di  latitudine  settentrionale ,  ed  al  ig  gra- 
do di  longitudine  occidentale  di  Pe-kin.  Scaricasi  nel 
mar  giallo;  e  la  lunghezza  del  suo  corso  è  di  circa 
i84o  miglia,  h' Fan-tse-kian  ha  Usua  sorgente  nelle  vi- 
cinanze di  quella  dell'  Koan-ho-,  ma«  secondo  le  carte  at- 
tuali, i5o  miglia  più  lontano  verso  l'occidente;  dopo  di 
aver  bagnato  la  provincia  dìAiannan^  si  scarica  nel  ma- 
rt,  Sj,  miglia  in  circa  al  Sud  del  tioan-ho^  ed  il  suo  cor- 
^  è  d' egual  lunghezza  dell*  altro,  di  modo  che  questi 


due  fiumi  possono  considerarsi  come  dei  più  grandi  de 

globo. 

La  Cina  non  è  sprovvista  di  vasti  e  bellissimi  la- 
ghi. Quello  di  Tontin  nella  provincia  di  Hu-t/uang  iia 
più  di  ottanta  leghe  di  circonferenza  :  quello  di  Po-ja/i 
nella  provincia  di  Kìansi  ne  ha  in  circa  trenta,  e  la 
navigazione  vi  è  pericolosissima,  poiché  le  onde  sol- 
levan;si  talvolta  ad  un'altezza  cosi  grande,  che  i  mari- 
nari le  temono  come  quelle  del  mare.  J\el  Kiannan 
evvi  un  lago  chiamato  Tai.  11  lago  di  Fi-cian  ha  ri- 
cevuto dalla  natura  e  daif  industria  dell'uomo  un'ap- 
parenza singolare  e  pittoresca.  Questi  ed  altri  laghi  so- 
no ommessi  in  molte  carte,  ed  all'  incontro  la  carta 
d'  Anville  ne  iodica  molti  altri  di  minor  considerazione. 
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Mancasi  affatto  di  precisa  descrizione  delle  monta- 
gne della  Cina;  l*  ultima  carta  dell'  Asia  d*  Àrrowsmith 
ne  contiene  forse  la  più  esatta.  Due  grandi  catene  « 
che  vanno  dall' £^/  'JiXo^tst^  dividono  Timpero  per 
mezzo  f  e  sembrano  essere  una  conlinuasione  delle  e- 
normi  catene  dei  Tibeto.  Nella  parte  meridionale  del- 


la Cina  la  principale  caitena  de*  monti  sembra  andare 
dal  nord  al  sud.  l^a  storia  generale  però  di  tutte  le 
montagne  della  Cina  fu  fatta  in  Pe-kin  nel  1780  in 
più  di  60  volumi^  ed  esiste  una  descrizione  delie  più 
celebri  nella    biblioteca  reale  di  Parigi^  al  num.  SoQ* 


y 


DIVISIONE  DELLA  CINA  IN  i5  PROVINCIE 


La  Cina  propriamente  detta,  secondo  le  ultime  no- 
tizie date  dal  mandarino  Ciau-fa-tsin^  a  lord  Macar- 
tney  ,  si  divide  in  quindici  provincie  :  quattro  al  set- 
tentrione, serte  al  centro,  ed  allre  quattro  al  mezzodì. 
Cominciando  dalle  prime.  Ci  ansi  ^  la  più  estesa  pro- 
vincia della  Cina,  nella  quale  risiederon  per  molti  se- 
coli gli  imperatori  ha  per  sua  capitale  Si-Ttgan^  città 
grande  e  bella  presso  le  rive  del  fiume  Quei,  situata 
in  una  grande  pianura.  L'antica  Tni-jnen  è  la  città 
pnncipale  della  montuosa  provincia  del  Cian-sif  e  nel- 
la provincia  marittima  di  Pé celi  trovasi  Pe-kin^  os- 
sia la  corte  del  settentrione,  una  volta  Cambaìà  e  ca- 
pitale del  Cathay^  ora  città  metropoli  di  tutto  V  impe- 
ro, e  residenza  degli  imperatori,  situata  in  una  ferti- 
lissima pianura,  20  leghe  distante  da  gran  muraglia. 
Questa  è  divisa  in  due  città,  e  quella  che  contiene  il 
palazzo  deir  imf>eratore  chiamasi  la  città  tartara,  per- 
chè fu  occupata  dai  Tartari,  allorché  pervenne  al  tro- 
no la  famif^lia  oggidì  regnante,  ed  i  Cinesi,  costretti 
a  stabilirsi  fuori  delle  mura,  in  breve  spazio  ne  in- 
nalzarono una  nuova.   Le   mura  di  Pe^kin  sono  alte 


5o  cubiti,  in  guisa  che  nascondono  la  città  1  e  la  prin- 
cipale bellezza  delle  sue  porte ,  in  numero  di  nove, 
consiste  nella  loro  altezza,  che  ad  una  certa  distanza 
sorprende  T osservatore.  L'altra  provincia  settentrinale 
è  Cian-toh,  molto  fertile,  e  patria  del  celebre  filcS)fo 
Confurio:  tra  mezzodì  e  levante  di  Pe-kin  è  situata  la 
capitale  Tsi-nan^  nota  pel  suo  bellissimo,  pero  troppo 
fragile  vetro,  e  per  le  bianchissime  sue  sete. 

Le  Provincie  del  centro  sono  qtielle  di  Ilo-nan,  pel 
cui  fertilissimo  suolo  i  Cinesi  la  chiamano  il  giardino 
dclFimperon  ed  ha  per  città  principale  Cai- fan:  Kian- 
gnan^  provincia  molto  estesa  e  fertile  e  ricca  pel  gran 
traffico  e  pei  lavori  di  seta  e  di  cotone^  ha  per  capi- 
tale Nan-kin-  Questa  città,  che  dicesi  la  più  vasta  del 
mondo,  situata  presso  il  fiume  Yan-tsè^  fu  fino  al  se- 
colo decimo  quinto  la  capitale  di  tutto  T impero:  da 
che  più  non  vi  risiedono  gli  imperatori,  è  molto  de- 
caduta dal  suo  primiero  splendore.  Il  loro  bellissimo 
palazzo  fu  incendiato  dai  Tartari  nel  i64-5,  e  presen 
temente  i  prinnpali  ed i  fi  zi  i  sono  le  porte  de 
Un  piccini  numero  di  templi ,    e  la  famosa 
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perta  eli  porcellana,  opera,  al  dir  del  P.  Le-Comte,  la 
nies;lio  intesa,  la  più  solida,  e    la   più    magni6ca    di 
quante  siano  in  oriente.   Tce-Kian^   è    una   provincia 
molto  popolata  ed  amena,  ed  ha  per  metropoli  Han- 
cheu^  città  situata  alla  foce  del  Tsian,  e  non  molto  dì- 
srosta  dal  lago  Si-hu.  Cin-tu  è  la  città  principale  di 
Se  tciuen^  provincia  in  cui  havvi  miniere  di  mercurio 
e  di  stagno,   e  cavalli  molto  riputati  per  la  bellezza 
e  p^r  la  loro  velo- ita  nel  corso.  La  provincia  di  Hu- 
quan  dividesi  in  due  parti,  settentrionale  e  meridio- 
nale. Hu  cian  è  la  metropoli  di  tutta  la  provincia,  e 
Cianckeu  è  la  capitale  della  parte  meridionale.  Aw/fir- 
si.  provincia  celebre  particolarmente  per  la  porcellana 
che  vi  si  fabbrica,  ha  per  città  capitale   Nancian;  e 
Fo  kien^  nominata  particolarmente  per  gli  aranci,  ha 
Fu'cheu,  città  assai  florida  pel  cumniercio  che  fa  cogli 
Europei,  ron  i  G'apponesi  e  cogli  Indiani. 

Al  mexzodì  vi  è  la  fertilissima  provincia  di  Jun- 
nan^  che  ha  Jan  nan  per  metropoli,  città  sommamente 
vaga,  in  cui  si  fa  un  gran  commercio ,  specialmente 
di  drappi  di  seta ,  e  vi  si  fabbricano  i  più  bei  tappeti 
della  Cina.  Sonovi  pure  le  provi ncie  di  Quei-cheu^  di 
Quan-si  e  i      uan-toni  la  prima  delle  quali  ha    per 


cjtta  capitale  Quei  Jan ,  che  produce  i  migliori  cavalli 
della  Cina;  la  seconda,  molto  fertile,  ma  inferiore  a  tutte 
le  altre  province  e  nella  bellezza  enei  commercio,  ha 
per  citta  principale  QueiUn^  in  cui  si  fabbrica  il  mi- 
glior inchiostro  della  Cina,  e  la  terza  ha  Quan-tun,  os- 
sia Ganton ,  ov*  è  il  porto  il  più  ampio  e  il  più  rino* 
malo  della  Cina,  e  il  solo  che  sia  frequentato  dagli 
Europei.  Questa  città  contiene  molti  palazzi ,  archi 
trionfali,  templi  riccamente  ornati,  ed  altri  pubblici 
edifiziij  ed  è  la  più  interessante  per  gli  Europei,  ed 
uTia  delle  più  famose  città  per  la  navigazione,  pel  traf- 
fico, pel  numero  de*  suoi  abitanti. 

Air  ingresso  della  baja  di  Canton  trovasi  la  città  di 
Macao,  fabbricata  dai  Portoghesi  in  una  penisola  si- 
tuata verso  il  mezzogiorno  della  suddetta  città,  ed  ò 
separata  per  mezzo  di  un  muro  dal  territorio  cinese: 
era  famosa  per  1*  addietro  pel  tuo  commercio  ;  ora  i 
notabilmente  diminuito.  Essa  è  abitata  da  cinque  in 
seimila  Portoghesi  e  da  circa  undicimila  Cinesi;  havvi 
un  governatore  portoghese,  ed  un  mandarino  cinese, 
comandante  in  capo,  ed  incaricato  di  ricevere  i  tributi 
dell'  altra  nazione. 


GRAN  MURAGLiX 


Ije  frontiere  di  questo  vasto  impero  sono  nelln  loro 
maggiore  estensione  fortificate  dalla  stessa  natura,  poi- 
elle  il  mare,  che  ne  circonda  sei  province,  è  cosi  basso 
verso  le  coste,  che  nessun  grosso  vascello  vi  si  può 
approssimare  ;  all'  occidente  è  difeso  da  montagne  inac- 
cessibili, ed  il  rimanente  dalla  gran  muraglia,  la  più 
prodÌ4^iosa  e  la  più  gigantesca  opera  delF  antichità , 
che  neir  estenzione  di  cinquecento  leghe  circonda  tre 
vastissime  province.  Questa  impresa  stupenda  e  ma- 
ravigliosa,  che  già  da  venti  secoli  sussiste  e  che  pel 


corso  di  sedici  servi  ad  arrestare  le  orde  tartare»  fin- 
che il  potente  Gengis-Kan  reso  vana  qualunque  resi-« 
stenza,  è  una  fortificazione  alta  da  venti  in  venticinque 
piedi,  nella  cui  larghezza  possono  facilmente  cammi- 
nare sei  cavalieri  di  fronte;  essa  s'innalza  dalle  più 
profonde  valli  alle  sommità  dei  monti  i  più  inaressi- 
bili,  traversa  i  fiumi  per  mezzo  di  archi  i  quali  la  so* 
stengono,  è  raddopiata  e  triplicata  in  molti  luoghi  per 
render  più  difficili  i  passaggi,  ed  è  tratto  tratto  fian- 
cheggiata da  forti  torri  che  ne  agevolano  la  guardia 
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e  la  difesa.  Il  P.  Le  Comte  ne  dice  che  un  milione 
di  soldati  era  continuamente  impiegato  alla  custodia 
della  medesima,  per  garantire  l'impero  dalle  invasioni 
de' Tartari,  accerrimi  nemici  de' Cinesi,  e  Navaretta 
li  conferma  sulla  sua  propria  cognizione.  Ma  dopo 
che  i  Cinesi  li  chiamarono  nelP  interno  del  loro  im- 
pero per  {scacciar  dal  trono  1*  usurpatore  Li  cong  tse, 
e  i  he  il  Tartaro  vincitore  ne  andò  al  possesso,  ed  unì 
i  Cinesi  co*  suoi  popoli,  questo  potente  riparo  divenne 
pressoché  inutile,  ed  ora  non  si  tiene  guernigione  che 
nelle  piazze  di  maggiore  importanza. 

Indipendentemente  dai  mezzi  di  difesa  che  questa 
gran  muraglia  somministrava  in  tempo  di  guerra,  essa 
era  anche  in  tempo  di  pace  considerata  dai  Cinesi  di 
un  grande  vantaggio;  imperciocché  i  loro  regolati  co- 
stumi, e  la  loro  vita  sedentaria  poco  accordandosi  colle 
inclinazioni  vagabonde  ed  inquiete  dei  loro  vicini  set- 


tentrionali ,  essa  impediva  loro  qualunque  siasi  comu- 
nicazione con  questi;  ed  anche  presentemente  non  è 
senza  qualche  utilità,  mentre  serve  ad  allontanare  dalle 
fertili  province  della  Cina  le  bestie  feroci  che  abbon- 
dan  nei  deserti  della  Tartaria  «  ad  impedire  ai  mal- 
fattori di  fuggire  dall'  Impero,  ed  ai  malcontenti  di  e- 
migrare.  Vi  sussiste  tuttavia  un  principio  di  politica, 
cui  anche  la  dinastia  che  regna  attualmente  nella  Cina 
è  attaccatissima,  ed  è  di  ritenere  tutti  i  sudditi  nei 
limiti  del  paese;  quelli  che  ne  escono  senza  permesso, 
espongonsi  ad  essere  severamente  puniti  al  lor  ritorno. 
Nel  viaggio  d' Isbrand  Ides,  ambasciatore  di  Russia 
alla  Cina  nel  i6g3,  trovasi  la  veduta  della  grande  mu- 
raglia, disegnata  da  quella  parte  per  cui  il  detto  am- 
basciatore entrò  nella  Cina;  ed  un  altro  disegno  ci 
lasciò  pure  Staunton  nel  viaggio  di  lord  Macartnejj 
che  vedesi  nella  tavola  CXXVI. 
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La  zoologia  della  Cina  è  moìto  interessante  e  varia- 
ta poiché  gli  animali  stessi  più  comuni  negli  alrri  pae- 
si ci  presentano  grandissime  differente;  ed  e  tale  1* ab- 
bondanza della  materia  in  questo  genere,  che  sarebber 
necessarii  non  pochi  volumi  per  soddisfare  interamente 
ai  lettori  curiosi  della  storia  naturale.  Laonde  ci  stu- 
dieremo  di  accennare  di  volo,  ma  in  un   modo   pre- 
ciso la  zoologia  di  questa  ricca  e  vasta  parte  del  globo. 
La  Cina  possiede  tutti  i  nostri  animali  domestici  :  il 
cavallo,  rasino,  il  bue,  il  bufalo,  il  cane,  il  gatto,  il 
porco.  Nel  mezzogiorno,  da   Cantori  fino  a  Ton-chin- 
cien  la  specie   più  ordinaria  de*  cani   è  la  spagnuola 
colle  orecchie  dritte,  ed  al  nord,  da  Ton-chin-cten  fino 
a  Pe-kin^  ì   cani  hanno  ordinariamente    le   orecchie 
pendenti  e  la  coda  sottile.  Vicino  alla   città   di    Tan- 
^an-cien  evvi  una  qualità  di  porci  affatto  neri,  e  che 
è  diversa  da  quella  di  Canton,  Vi  si  trovano  de*  cam- 
melli che  non  son  più  grandi  dei  cavalli  ed  hanno  due 
gobbe,  mentre  V  altra  specie  chiamata  dromedario  non 
ne  ha  che  una. 

Nel  mezzodì  della  Cina  son  comuni  gli  elefanti,  e  se 
ne  trovano  ancora  fino  al  trentesimo  grado  di  latitu- 
dine al  nord,  nelle  province  di  Vìoi-nan  t  A\  Kian-nan, 
L'  antilope  gazzella  infaticabile  si  arrampica  sulle  mon- 


tagne, c'r  enorme  rinoceronte,  nella  provincia  di  Qnan* 
si^  abita  sulle  rive  delle  paludi  e  vi  k'i  ravvolge  nel 
fango;  il  cervo.  Torso,  il  cignale,  il  coniglio  la  volpe, 
ce,  ritiransi  nelle  vaste  foreste;  e  nelle  provincie  me- 
ridionali e  neir isola  di  Kainan  si  trovano ,  secondo 
alcuni  naturalisti,  diverse  sci  mie. 

L*  animale  che  produce  il  muschio,  il  quale  è  uno 
dei  meno  comuni  sul  globo,  e  sembra  specialmente 
particolare  al  Tibcto,  penetra  nella  Cina,  verso  l'oc- 
cidente, fino  nelle  provincie  di  densi  e  dì  Se-ciuen, 
Esso  è  chiamato  hian-cian-tse^eó  e  una  specie  di  daino 
senza  corna,  il  cui  pelo  trae  al  nero:  ha  un  tumore, 
ossia  una  certa  escrescenza,  nel  basso  ventre,  simile 
ad  una  borsa  coperta  d'una  pelle  sottile  e  velluta 
nella  quale  il  muschio  sta  rinserrato;  la  sua  carne 
serve  di  cibo  ai  Cinesi ,  e  si  presenta  alle  migliori 
tavole. 

Nelle  province  australi,  e  soprattutto  di  Quan-tone 
Quanst\  vedesi  ogni  sorta  di  pappagalli  affatto  simili 
a  quelli  d'America,  ma  non  sono  da  paragonarsi  agli 
uccelli  chiamati  kìn-ki,  o  galline  d*oro,  che  trovansi 
nelle  province  di  Se-tcluen,  di  lun-nan  e  di  Cren-sì;  e 
non  havvi  alcun  uccello-in  Europa  che  vi  si  appros- 
simi, e  meriti,  maggiormente  di  essere  (va  frorefcsute^ 
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rato.  La  vivacità  del  rosso  e  del  giallo>  iPpennacchio 
della  iisra,  la  varietà  e  l'accordo  dei  colori  della  coda 
e  delie  ali  in  un  corpo  ben  proporzionato  le  hanno 
senza  dubbio  meritato  il  nome  di  gallina  d'oro,  per  di- 
mostrare la  preferenza  che  ella  debbe  avere  sopra  gli 
uccelli  più  stimati.  Questi  vedensi  ordinariamente  di- 
pinti sulle  carte  cinesi,  e  formano  presentemente  l'or- 
namento delle  nostre  uccelliere.  Molto  più  esatta  si  è 
la  descrizione  che  ne  fa  Sonnini  nella  storia  naturale 
di  Buffon,  ove  ei  la  chìamaL  fagiano  dorato  delia  Cina^ 
o  a  meglio  dire,  fagiano  capelluto  à  tre  colori.  Esso  è 
d'una  sorprendente  bellezza:  il  rosso,  il  giallo  dorato 
e  r  azzurro  sono  i  tre  colori  che  dominano  nelle  sue 
penne;  ed  alza  quando  vuole  le  sue  lunghe  e  belle  piume, 
come  una  upupa;  egli  ha  Tiride dell'occhio,  il  becco,  i  pie- 
di e  le  unghie  gialle,  la  coda  più  lunga  in  proporzione  del 
nostro  fagiano,  e  più  smaltata  di  vivi  e  brillanti  a)lo- 
ri:  al  ^i  sopra  delle  penne  della  coda  escono  altre 
penne  lunghe  e  strette  di  colore  scarlatto,  e  non  ha 
gli  occhi  circondati  d' una  pelle  rossa  come  il  fagiano 
d'Europa.  La  femmina  del  fagiano  dorato  è  un  po'pià 
piccola  del  maschio,  ed  ha  la  coda  meno  lunga,  ed  i 
colori  delle  sue  penne  son  meno  belli:  col  tempo  però 
diventa  alcune  volte  eguale  al  maschio  in  bellezza.  Il 
fagiano  nero  e  bianco  della  Cina  è  una  specie  distin- 
ta, e  non  già  una  semplice  varietà  del  fagiano  «'omu- 
ne,  del  quale  è  più  grosso  e  più  grande,  ed  affatto  di- 
verso per  tutti  i  rapporti.  Né  meno  bella  e  graziosa 
è  l'arzavola  della  Cina,  uccello  aquatico,  molto  simile 
all'anitra,  abbenchè  di  molto  più  piccolo. 

Ma  r  uccello  di  grande  vantaggio   ai    Cinesi  si  è  il 
iu  PC,  od  uccello  pescatore,  sorta  di   cormorano^  che 


nelle  penne  rassomiglfa  al  corvo,  ma  che  ha  il  collo 
ed  il  becco  molto  più  lungo.  Staunton  lo  chiama  leu- 
tse  e  ne  da  una  esatta  descrizione  :  egli  dice  che  que- 
st'uccello è  una  specie  di  pellicano,  molto  somigliante 
al  cormarano  comune.  Fu  presentato  al  dottor  Shau, 
il  quale  lo  caratterizzò  colle  parole  seguenti  :  «  pellicano 
o  cormorano  bruno,  colla  piuma  della  gola  bianca,  il 
di  sotto  del  corpo  biancastro  o  picchiettato  di  bruno , 
la  coda  tonda,  l'iride  di  colore  azzurro,  ed  il  collo 
giallo.  Esso  è  chiamato  pescatore,  perchè  da' Cinesi 
viene  ammaestrato  alla  pesca  del  pesce.» 

Le  farfalle  della  montagna  di  Lo-fewcian^  nella  pro- 
vincia di  Qnan^ton  sono  assai  stimate  per  la  grande 
varietà  e  sorprendente  vivacità  dei  colori  resse  sono  più 
grosse,  ed  hanno  le  ali  assai  più  larghe  delle  farfalle  d'Eu- 
ropa. Gli  slessi  Cinesi  ne  fanno  grande  ricerca ,  e  ne 
mandano  alla  corte  le  più  rare,  le  quali  vengono  poi 
adoperate  in  certi  ornamenti  che  si  fanno  al  palazzo; 

Il  verme  da  seta  è  altresì  originario  della  Cina  e  del 
TibetO{  e  se  questo  insetto  non  merita  attenzione  pel 
colore,  egli  è  tanto  più  prezioso  per  la  produzione, 

I  disegni  esatti  fatti  nella  Cina  ci  provano  che  ivi 
trovansi  quasi  tutti  i  pesci  che  noi  conosciamo  in  Eu- 
ropa, e  Bloch  e  Lacèpède  ce  ne  hanno  fatto  conoscere 
molti  che  le  sono  particolari.  Soprattutto  il  pesce  d'oro, 
o  d'argento,  che  forma  nella  Cina  il  principale  orna- 
mento ne  vivai  dei  giardini,  è  originario  d'un  lago 
poco  lontano  dall'alta  montagna  chiamata  Tien^kin^ 
vicino  alla  città  di  Cian-hu^  situata  nella  provincia  di 
Tee-kian:  di  là  trasportato  nelle  altre  province  dell' 
impero,  in  seguito  nel  Giappone ,  ed  ora  è  divenuto 
comune  anche  in  molti  stati  d'Europa. 


VEGETABILI 


Si  I  iccolo  è  il  numero  degli   Europei  ai  quali   fu 
permesso  di  visitare  l'interno  della  Cina,  e  d'altron- 


de coloro  cui  fu  concesso  questo  privilegio,  avendo  a- 
voto  oggetti  d' importanza 
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loro  fossero  le  piante  indi^'cne  dì  questo  vasto  impet- 
ro, non  poteron  somministrare  che  sterili  cognizioni, 
atte  più  ad  eccitare  che  a  soddisfare  la  curiosità  dei 
botanici.  Basti  però  soltanto  che  si  dia  una  breve  no- 
tizia di  alcune  delle  piante  più  singolari  che  la  Cina 
possiede  )  e  che  posson  servire  a  caratterizzare  que- 
sto paese. 

Dicesi  che  gii  alberi  rari  e  le  produzioni  aromati- 
che» tanto  medicinali  quanto  di  mera  bellezza,  delle 
quali  abbondano  le  altre  parti  del  mondo  si  trovao  b«n 
anche  nella  Cina«  e  che  fante  differenti  qualità  di  frui- 
ti conosciute  io  Europa  siano  altresì  domestiche  in 
quel  paese. 

Fra  tutti  gli  alberi  della  Cina  può  chiamarsi  affatto 
roaraviglioso  1*  albero  dal  sec^o  (  croton  sebifei-um  ^  di 
Linneo}*  Questa  pianta,  originaria  della  Cina,  è  un 
picco!  albero  ramoso,  che  a  prima  vista  prenderebbt- 
si  per  la  specie  di  pioppo  chiamata  tremula  :  ha  una 
corteccia  assai  fina  al  tatto  e  di  color  cenerino:  i  ra-* 
mi  son  rotondi,  liscia  Qessibili,  e  le  foglie  sono  alter- 
natamente disposte  sopra  lunghi  pedali  Jilimormi^le^ 
ger^nente  strisciati  ;  sono  liscie,  più  larghe  che  lunghe, 
acx^uminatc(  insomma  rassomigliano  alle  fogliedel  piop- 
po nero,  se  non  che  sono  più  piccole  e  sottili.  1  fiori 
escono  in  ispighe  dalla  cima  dei  rami;  al  finir  dell' 
autunno  i  semi  restano  appesi  per  un  filo  in  modo 
«he  r albero  sembra  allora  coperto  di  bianchissimi 
grappoli  lo  chie«  unito  al  color  delle  foglie,  clie  in 
quella  stagione  diventan  rosseg{>iaiiti,  produce  gran  di- 
letto all'occhio  dell'osservatore  che  rimansi  a  qualche 
distanza.  L*  eruditissimo  autore  della  Storia  delie  piaii- 
te  forestiere  le  pia  importanti^  ec,  il  sig.  conte  Luigi 
Castiglioni,  presidente  della  i.  e  R.  Accademia  di  bel- 
le arti  in  Milano,  da  cui  si  è  tratta  questa  breve  de- 
scrizione, la  più  esatta  che  trovisi  fra  tante  altre,  di- 
ce d*aver  esaminato  nelP  amena  villa  Crivelli  di  U- 
combello  i  caratteri  di  questa  pianta  in  un  bellissimo 
individuo  alto  più  di  dieci  braccia.  Il  metodo  ordina- 
rio di  separare  il  sego  dal  frutto  consiste  nel  triturare 
1  grani  insieme  colle  loro  bucce:  si  fa  quindi  bollire 
ogni  cosa  nell* acqua,  schiumandone  la  sostanza  grassa 


od  oliosa  che  viene  alla  superfii  ie;  e  questa  sostanza, 
a  misura  che  si  raffredda,  si  va  condensando  da  se 
medesima  come  il  se^o.  In  dieci  libbre  di  tal  grasso 
si  mettono  talvolta  tre  libbre  d'olio  di  lino,  con  un  po' 
di  cera,  per  dargli  maggior  consistenza ,  e  in  questo 
modo  le  candele  riescono  d*una  singolare  bellezza. 

L'albero  della  canfora,  chiamato  dai  Cwesì tyon-si 
e  darti  e  da  Linneo  laurus  camhora^  abb<»nda  princi- 
palmente nella  Cina  e  nel  Giappone  »  dove  cresce  in 
gran  copia  sulle  coste  occidentali,  e  più  di  tutto  nella 
provincia  di  Satzuma  e  nelle  isole  vicine»  Esso  acqui- 
sta la  grossezza  del  tiglio,  ed  anzi  leggesi  in  un  libro 
cinese  che  in  quell'impero  trovansi  piante  di  canfora 
di  cento  e  pih  cubiti  d'altezza,  e  di  grossezza  sì  pro- 
digiosa, che  appena  venti  uomini  possono  abbracciar- 
le: tale  esagerazione  dimostra,  se  non  altro,  che  que- 
st'albero è  colà  grossissimo.  La  sua  corteccia  è  scabra 
e  facile  a  staccarsi,  il  legno  bianco:  questo,  nel  dis- 
seccarsi acquista  un  colore  rossiccio  ;  le  foglie  sono 
sostenute  da  lunghi  picciuoli  e  lancolate,  col  margine 
ondato  i  i  fiori ,  che  escono  in  grappoli  dalle  ascelle 
delle  foglie,  sono  bianchii  ed  il  frutto  è  una  bacca  di 
color  rosso- scuro,  più  grossa  d'  un  pisello.  Melle  htte- 
re  curiose  scritte  dai  missionari i  Gesuiti  può  vedersi 
il  metodo  che  usano  i  Cmesi  per  estrarne  la  canfora. 

Il  loro  tse-tsè^  che  i  Portoghesi  i\\  Macao  chiamano 
fico,  cresce  sopra  un  albero  maestoso,  non  dissimile  dai 
nostri  avellani  di  mediocre  grandezza^  le  cui  fronde  so- 
no d'un  bellissimo  verdone  sino  ai  tempo  d'autunno, 
in  cui  esse  cambiarsi  in  un  rosso  molto  aggradevole. 
Il  fruito  è  della  grossezza  in  circa  d' iina  mela  di  me- 
diocre grandezza^  e  diventa  giallo  a  misura  che  si  va  ma- 
turando; ma  quando  poi  è  secco,  sS  fa  dolce  e  soave  co- 
me un  fico;  per  la  qual  ragione  i  Portoghesi  gli  dan- 
no il  nome  di  fico.  Questa  pianta,  siccome  osserva  il 
Du  Halde  nel  suo  primo  volume  della  grande  dcsc^ri- 
zione  della  Cina,  alligna  e  cresce  quasi  per  ogni  par- 
te^  ma  in  maggiore  abbondanza  nella  provincia  di 
Jun-nan,  e  per  ogni  dove  lungo  le  rive  del  fiume  giallo. 
Fra  quei  fruiti  a  noi  ignoti  che  crescono  nelle  pro- 
vince meridionali  il  più  stimato  è  il  Li-tchi  fruito  fo 
'^  uiyiLizt^u  uy  ^ 
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gìato  a  guisa  d*  un  dattero,  e  contiene  similmente  un 
nocciolo  di  figura  bislunga:  quando  è  maturo  a  per- 
fezione da'  uD  su^o  di  gusto  squisito  e  di  moltissima 
fra^rianza,  ma  si  aggrinza  e  diventa  nericcio  rome  le 
nostre  prugnole  allorché  si  conserfa. 

Un  altro  albero  assai  profittevole  ai  Cinesi  è  ììtsi-ciu^ 
ossia  i* albero  dalla  vernice  ,  da  cui  estraggono ,  col 
me  zo  di  alcune  incisioni  ,  quella  gomma  colla 
quale  fanno  la  loro  bella  vernice*  come  si  fa  nel  Giap« 
pone.  Quest'arte  tiene  occupato  un  numero  grandis- 
simo di  gente  in  molte  province  dell*  impero,  e  prov- 
vede i  Cinesi  di  una  prodigiosa  varietà  di  casse*  scri- 
gni«  S(  atole  ed  altri  ornamenti  domestici  si  vagamen- 
te dipini,  ed  inverniciati,  che  vengono  ricercati  in  mol- 
tissime parti  del  mondo.  Questi  alberi  crescono  nelle 
Provincie  di  Rian-si  e  di  Se-iciuen:  quelli  che  trovansi 
nel  territorio  di  Kancieu^  una  delle  città  più  meridio- 
nali del  Kiang'Si,  danno  la  vernice  più  stimata. 

Bellissimo  è  l'albero  chiamato  {/-/on-a//,  somiglian- 
tissimo al  sicomoro.  Straordinaria  è  la  sua  maniera 
di  fruttare.  Verso  la  metà  d*  agosto  escono  dalla  pun- 
ta de' rami  alcuni  mazzetti  di  foglie  più  bianche  e 
meno  larghe  delle  altre,  che  tengon  luogo  dei  fiorii 
Sulle  estremità  di  ciascuna  foglia  nascono  alcuni  gra- 
XìU  che  contengono  una  sostanza  bianca,  e  di  gusto  si- 
mile a  quello  della  nocciuola. 

JNè  dee  omettersi  di  parlare  dell'albero  dalla  ce- 
ra, così  chiamato  per  una  cera  dura  e  risplendente 
che  sopra  il  medesimo  si  produce  da  una  specie  di 
piccolo  verme  che  quivi  si  porta,  e  si  attacca  alle  fron- 
di,  e  le  ricuopve  da  per  tutto  di  filameiìti.  Questa  ce- 
ra è  molto  più  stimata  di  quella  delle  nostre  pecchie 
comuni:  allorché  i  suddetti  vermi  siansi  una. volta  av. 
vezzati  agli  alberi  di  qualche  distretto,  non  li  lasriano 
nidi,  lincile  qualche  cosa  di  straordinario  non  li  discac- 
ci; e  quando  ciò  avviene,  mai  più  vi  fan  ritorno:  tal- 
mente che  i  Cinesi  debbon  procurarsene  di  nuovi  da 
que' mercanti  che  ne  fanuo  traffico.  Due  sono  gli  al- 
beri atti  a  nutrire  questi  piccoli  insetti  :  il  primo  è  del- 
la natura  de*  cespugli,  e  cresce  ne' terreni  aridi  e  sec- 
chi,,e  vien  chiamalo  dai  Cinesi  Kan-la-dw,  Taltr'al- 


bero,  più  grande  e  più  bello,  non  cresce  che  in  luoghi 
umidi,  ed  è  chiamato  dui  la-ciu. 

Merita  anche  particolar  menzione  quell'  albero  che  i 
Cinesi  chiamano  tic  limu^  ossia  legno  di  ferro  dalla  sua 
estrema  durezza,  e  di  cui  ordì  nari  mente  tanno  le  loro 
ancore.  Esso  è  molto  alto,  e  si  spande  come  le  nostre 
grosse  querce,  sebbene  il  tronco  non  giunga  alla  loro 
grossezza,  ed  il  legno  sia  d*  un  colore  bruno,  molto  più 
carico, come  anche  di  esse  più  pesante  e  più  duro. 

Gli  aranci  della  Cina  furono  portati  in  Europa  da' 
Portoghesi,  ai  quali  siamo  debitori  d*  un  frutto  sì  sano 
e  si  gustoso.  Moi  però  abbiamo  quella  soia  specie  tra 
le  molte  delle  quali  abbonda  la  Cina;  ma  quelle  che  colà 
stimansi  più  delle  altre  non  eccodono  la  grandezza  d'  una 
noce,  hanno  la  scorza  d'  uo  giallo -traente  al  rosso,  fina, 
liscia  e  dolcissima. 

Il  gelso  bianco  ed  il  kia-tsi^  ossia  gelso  papirìfero,  so-  . 
no  molto  coltivati  nella  Cina^  il  primo,  le  cui  foglie  ser- 
vono a  nutrire  i  vermi  da  seta,  è  coltivato  particolamcn- 
te  nella  provincia  Tee  kian^  ove  se  ne  trovano  boschi 
vastissimi  che  si  tagliano  ogni  anno,  perchè  la  seta  che 
si  cava  da'  bachi  nutriti  con  le  foglie  tenere  di  piccoli  e 
nuovi  germogli, ^i  considera  molto  mi i^liore  ;  il  secon- 
do, che  da  principio  era  creduto  indigeno  della  Cina  e  del 
Giappone,  e  che  fu  poi  trovato  in  molli  paesi  dell*  A- 
merica,  e  che  ora  alligna  e  cresce  colla  maggiore  facilità 
e  prestezza  anche  ne*  nostri  paesi,  è  parimente  ivi  col- 
tivato, ed  anzi  dalla  corteccia  se  ne  traggono  la  carta  ed 
una  specie  di  stuffa.  11  prefato  sig.  conte  Luigi  Casti- 
glioni,  nel  volume  secondo  della  sua  Stor'a  delle  pi anU 
foresliere^  descrive  il  modo  col  quale  formasi  con  questa 
corteccia  la  celebre  carta  del  Giappone. 

JNè  sotto  silenzio  dee  passarsi  il  notissimo  arbusto  che- 
produce  il  tè,  le  cui  foglie  formano  il  più  importante 
ramo  di  commercio  della  C]ina  rolla  Europa.  Il  tó, 
secondo  il  suddetto  esattissimo  autore,  è  un  frutice  che 
s'innalza  a  circa  tre  braccia  d'altezza,  spargendo  in- 
torno rami  irregolari  e  numerosi;  il  tronco  ha  il  co- 
lore della  castagna  ;  dai  rami  escono  irregolarmente  le 
foglie,  che  si  conservano  anche  nel  verno, 
a  quelle  del  ciliegio  selvatico;  dalle  asce 


egolarmente  le         ^<-^y,  j 

:i,:s^wby(^oogie 


4^6 


ABTICOtO  TRE5TB81MOSETTIMO 

PRODUZIONI 


e<ìrono  i  fiori  con  sci  o  nove  fogliette  bianche,  e  simili 
a  quelle  delia  rosa  selvatica,  se  non  che  sono  piìi  pic- 
coli ;  ed  ai  fiori  succedono  frutti  numerosi,  che  hanno 
la  figura  de*  frutti  del  ricino. 

Fra  le  piante  che  nella  Cina  crescono  alla  riva  de* 
fiumi  e  nelle  paludi,  la  canna  detta  Òamòà,  arando 
bamòos ^  è  la  più  grande  di  tutte,  anzi  il  suo  tronco 
diventa  alle  volte  sì  grosso,  che  sembra  un  albero. 
Quando  è  giovine,  il  suo  midollo  ha  un  sapore  che 
tende  al  dolce  e  serve  di  cibo  assai  delicato;  ed  essendo, 
siccome  i  giunchi ,  molto  forte  e  leggiera,  se  ne  fab- 
bricano barchette  e  piccoli  schifi  che  vanno  a  remi  con 
molla  velocità,  e  co*  medesimi  si  fabbricano  anche  case, 
letti,  sedie,  tavole,  ventagli  e  mille  altre  cose. 

ISella  Cina  nessuna  pianta  è  più  stimata  del  ^/n- 
5<;/7^,  rhe;(  roduce  delle  bacche,  e  cresce  ali*  altezza  d*un 


piede  e  mezzo,  e  se  si  dovesse  prestar  fede  ai  Cinesi, 
dovremmo  credere  eh*  essa  sia  un  rimedio  universale, 
e  che  superi  per  conseguenza  la  virtù  di  tutti  gii  altri 
vegetabili.  Ma  questo  ginseng,  indigeno  nella  Tarta- 
ria  cinese,  è  stato  non  ha  guari  riconosciuto  per  una 
semplice  radica  comune  che  si  trova  anche  nella  Vir- 
ginia, nelle  due  Caroline,  e  nella  Pensilvania  in  Ame- 
rica, 6  dopo  essere  stata  trasportata  in  Europa,  i  più 
esperti  medici  dimostrarono  eh*  essa  non  aveva  che  po- 
che qualità  sanative. 

Nella  Cina  non  si  veggono  querce  :  vi  sono  però  pini, 
frassini,  olivi,  palme  e  cedri,  e  questi  ultimi  sono  da 
Cinesi  tenuti  come  malaugurati,  al  pari  del  cipresso 
tra  noi.  Essi  li  adoperano  per  far  le  casse  ai  loro 
morti .  '  ^      ' 


MINERALI 


Trovansi  nella  Cina  miniere  d'oro,  d'argento,  di 
ferro,  di  rame  bianco,  chiamato  dai  Cinesi  pe-iung^  e 
che  non  bisogna  confondere  col  tutena^o^  che  è  un  mi- 
scuglio naturale  di  zinco  e  di  ferro,   particolare  alla 
Cina,  di  cui  trovasi  una  miniera  abbondante  nella  pro- 
vincia di  Hu-quan.  Vi  si  trovano  altresì  il  mercurio, 
il  lapislazuli,  il  diaspro,  il  cristallo  di  rocca,  la  cala- 
mila,  il  granito,  il  porfido,  ed  altre  diverse  specie  di 
marmo  nero  molto  sonoro. 

Ma  non  dee  omettersi  di  parlare  un  po' più  din'u- 
saincnte  delle  principali  pietre  sonore  colle  quali  sono 
composti  gli  strumenti  di  musica  i  più  antichi  ed  i 
più  stimati  nella  Cina.  Ella  è  cosa  assai  probabile  che 
i  Cinesi,  avendo  trovalo  che  queste  pietre  erano  so- 
nore, passassero  poi  a  tale  felice  invenzione.  Un  vec- 
chio commentatore  del  Ciu-Kìiìg,  dice  che  gli  antichi 
avendo  osservalo  che  la  corrente  dell'acqua  faceva  ri- 


suonare  sulla  riva  certe  pietre ,  ne  presero  alcune ,  e 
che ,  dilettati  dal  dolce  suono  eh'  esse  rendevano ,  ne 
costrussero  gli  strumenti  di  musica  ch'essi  poi  deno- 
minarono King, 

Le  diverse  specie  di  pietre  sonore  conosciute  alla 
Cina  varian  moltissimo  fra  di  loro  per  la  bellezza,  la 
forza  e  la  d-jrata  del  suono  che  rendono;  ma  ciò  che 
sorprende  si  è  il  non  saper  determinare  le  cause  di 
queste  differenze.  La  pietra  chiamata  ju  è  la  più  bella 
e  la  più  preziosa  di  quelle  che  si  conoscono  alla  Ci* 
na ,  seppure  gli  antichi  autori  non  ne  hanno  esagerata 
la  perfeziono,  poiché  quelle  che  trovansi  presentemente 
sono  di  molto  inferiori  alle  antiche.  Egli  è  vero  perù  che 
questa  pietra,  conosciuta  circa  l'anno  1122  avanti  G.  C, 
era  già  divenuta  molto  rara  sotto  la  dinastia  degli 
Han^  che  cominciò  nell'anno  20G  avanti  l'era  no-^^ 
stra;  e  che  SinAy ^  il  quale  ascese  al  trono  l'anno  87 
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avanti  G»  C.  risguardò  come  un*  epoca  gloriosa  del 
suo  regno  Taver  ritrovato  sulla  riva  d*un  fiume  uà 
antico  King^  composto  di  sedici  pietre^  tutte  di  ju. 

Queste  pietre  sonore  trovansi  presentemente  ne*tor- 
renti ,  e  ne*  fiumi  che  scorrono  dai  monti  del  lun-nan^ 
Koti'Cisu,  Cien^'S^^  di  I-li,  Irquen;  e  que'yu  che  sono 
più  duri  «e  per  conseguenza  più  pesanti,  e  che  han- 
no un  color  bianco  di  latte  vengono  ricercati  siccome 
i  pili  sonori. 


La  seconda  specie  delle  pietre  sonore  conosciute 
nella  Gina  è  il  niu-jwciè  di  color  giallo,  che  si  tira 
dalla  provincia  di  lun-nan^  la  quale  però  è  meno 
rara  e  molto  meno  stimata  del  ju.  La  terza  è  nomi- 
nata hiari'ciè^  che  dà  un  suono  si  metallico,  che  si 
crederebbe  una  composizione:  le  più  nere  .hanno  la 
particolarità  d'essere  più  sonore,  e  vengono  dal  lago 
di  cic-kian. 


GOVERNO 


Gli  è  certo  che  il  governo  de*  Cinesi  é  monarchico 
già  da  tanti  secoli,  e  che  T  imperatore  ha  un  potere 
assoluto,  saggiamente  moderato  dalle  stesse  leggi  che 
lo  hanno  stabilito.  Laonde  son  rarissimi  nella  Cina 
gli  esempi  di  tirannia;  e  la  massima  dello  stato,  che 
obbliga  i  popoli  a  prestare  al  sovrano  una  filiale  obbe- 
dienza impone  altresì  a  questo  uno  stretto  dovere  di 
governare  i  proprii  sud'Uti  con  una  tenerezza  paterna. 
I  Cinesi  sonosi  formata  un*  idea  nobilissima  della  so- 
vranità ,  ed  il  loro  governo  aggirasi  interamente  sul 
bellissimo  principio:  che  l'imperatore  sia  il  padre  dei 
sudditi,  e  che  la  Cina  non  sia  che  una  grande  famiglia 
della  quale  egli  è  il  capo ,  non  per  godere ,  nell'  ina- 
zione, delle  ricchezze  che  lo  circondano,  ma  per  vigi- 
lare continuamente  alla  felicità  del  suo  popolo,  da  cui 
viene  ordinariamente  chiamato  co*  bei  nomi  di  padre 
e  di  madre, 

^Nessun  sovrano  sulla  terra  gode  d*un  potere  più  illi* 
mitato  dell'imperatore  di  qnista  numerosissima  na- 
zione; e  questa  potestà  si  estende  non  solo  sopra  tutte 
le  materie  civili  e  militari ,  ma  eziandio  sopra  tutti  gli 
altari  di  religione  .  Kgli  è  l*  arbitro  irrefragabile  della 
vita  e  della  morte  de*. proprii  sudditi,  non  potendosi 
eseguire  senza  il  suo  consenso  alcuna  sentenza  di  morte: 


tntti  i  decreti   puramente    civili    sono  sottoposti    alla 
stessa  revisione ,  e  non  acquistan  veruna  forza  se  non 
sono  confermati  dall'imperatore  ,  i  cui  ordini  al  con- 
trario vengono  eseguiti  all'istante  in  tutto   l'imperò, 
come  se  fossero  oracoli  «arri,  non  dubitandosi  giammai 
dal  popolo  eh'  egli  sia  per  opprimerlo  colle  sue  leggi. 
Egli  solo  dispone  assolutamente  di  tutte  le  cariche  dello 
Slato,  ne  elegge  i  viceré  ed  i  governatori,  e  li  destitui- 
sce n  suo  piacimento;  e  da  ciò  consegue  che  nessuna  di. 
gnitf^  e  nessun  impiego  può  comperarsi  alla  Cina;  che 
questi  vengon  quasi  sempre   conferiti  al  merito,  e  che 
nessun  figlio  ha  il  dritto  d'  aspirare  ad  un  impiego  per- 
chè suo  padre  vi  si  e  distinto,  ma  questi  dee  mostrarsi 
rapace  dì  poterlo  or(  upar  degnamente.  Per  la  qual  cosa 
l'imperatore  ha  altresì  il  diritto  di  eleggersi  un  succes- 
sore  al  trono,  o  tra'  proprii  figliuoli  o  tra  l'altre  per- 
sone di  ^ua  famiglia,  od  anche  fra  i  suoi  sudditi.  Anzi, 
se  qualche  volta  accadesse  che  il  successore  già  eletto 
deviasse  dall'  obbedienza  che  gli  deve,  o  n>anifestasse 
in  seguito  qualche  capitale  difetto,  allora  quella  mano 
che  lo  aveva  innalzato  al  trono  ne  lo  discaccia,  ed  un 
nuovo  successore  fa  interamente  dimenticare  il  primo. 
La  dignità  di  principe  del  sangue  è  generalmente  rispet-      ^^-^  t 

tata  alla  Cina,  ma  dipendedella  volontà  delffrapiCrato^    VJjOOQIC 
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rhe  quegli  a  cui  la  natura  V  ha  data,  possa  assumerne 
li  titolo-  Quelli  ai  quali  è  permesso  «li  conservarlo  go- 
dono delle  rendite  proporiìonale  al  loro  rango,  hanno 
un  palami,  degli  urfì/.iali  ed  una  corte,  nna  nessun  po- 
tere, e  minore  autorità  dell'  ultimo  de'  mandarini. 

1  kuong,  o  kuon-fu ,  ossiano  i  mandarini ,  sì  di  lettere 
che  d'  armi  «  compongono  prerisamente  quell*  ordine 
che  si  chiama  nobiltà,  la  quale  non  è  ereditaria,  ma  da- 
ta e  conservata  dall'imperatore,  e  gtKlouo  d'  un  privi«- 
le^io  mollo  piò  prezioso,  il  quale  consiste  nel  potere, 
ove  il  caso  lo  esiga,  dimostrare  individualmente,  e  non 
in  corpo,  all'  imperatore  che  tale  anione  od  omissio- 
ne da  esso  lui  fatia  può  esser  contraria  a^^ii  interessi 
dell*  iniperoi  e  ben  di  rado  avviene  che  tali  circostanze 
siano  accolte  malamente  ;  cosi  che  pare  che  questo  so- 
vrano trovi  appunto  nell'immensa  estensione  della  sua 
ìlluniitata  autorità  un  giusto  motivo  di  non  abusare  di 
un  potere  che  non  gli  può  essere  in  ninna  guisa  dispu- 
tato . 

]  mandarini  son  divisi  in  otto  classi,  dalla  prima  delle 
quali  appollaia  co-lao^  V  imperatore  sceglie  i  ministri, 
i  primi  presidenti  delle  corti  supreme,  tutti  primi  uf- 
fiziali  della  inilizia  :  il  primo  di  qur.sta  classe  è  al- 
tresì il  capo  del  consiglio  dell*  imperatore ,  e  gode  di 
tutta  la  sua  confidenza.  Dal  secondo  e  terz* ordine  estrag- 
gonsi  i  viceré,  i  presidenti  dei  tribunali  S'jperiori  di 
ciascuna  provincia,  ed  i  segretarii  dell'imperatore.  1 
mandarini  delle  altre  (lassi  esercitano' gì' impieghi  su- 
balterni della  giudicatura  e  delle  finanze,  comandano 
nelle  piccole  città,  e  sono  particolarmente  incaricati  di 
mantrnervi  l'ordine  e  la  polizia.  Qnandu  le  cariche 
sono  vacanti,  se  ne  informa  l'imperatore,  il  quale  chia- 
ma alla  sya  corte  un  egual  numero  di  letterati  inscritti 
nella  lista,  ed  in  un  vaso,  collocato  ad  un'altezza  che 
vi  si  possa  appena  giugnere  colla  mano,  posti  ì  nomi 
de*  governi  vacanti,  ciascuno  de' candidati  ne  estrae  uno 
solo,  e  tutti  sono  eletti  governatori  di  quella  città  il 
nome  della  quale  toccò  loro  in  sorte. 

L' omaggio  rhe  il  popolo  tributa  ad  ogni  mandarino 
posto  in  carica  è  quasi  eguale  a  quello  che  si  rende 
all'  imperatore  stesso,  di  cui  si  crede  che  rappresenti 


la  m  testa.  1  sudditi ,  quando  si  presentano  ai  loro  tri- 
bunali ,  parlano  ginocchioni  :  essi  non  si  mostrano 
giammai  in  pubblico  che  con  l'apparecchio  ii  più 
imponente;  essendo  portati  da  quattro  uomini  in 
una  sei^giola  magnificamente  decorata,  e  preceduti  dar 
loro  uffiziali,  disposti  in  due  file  dall*  una  e  dall'altra 
p.irte  della  strada  :  gli  uni  sostengono  davanti  ai  man- 
darino un  grande  ombrello  di  seta,  altri  battono  una 
specie  di  bacino  di  rame  i  per  avvertire  il  popolo  di 
porsi  in  ordine,  ed  esso  dimostra  tutto  ii  suo  rispetto 
non  colle  acclamazioni,  ma' con  profondi  inchini  fatti 
nel  raccoglimento  e  nel  silenzio. 

Ciascuna  provincia  dell'impero  i  governata  da  un 
viceré,  che  e  alla  testa  di  un  consiglio  supremo  dal 
quale  si  decidono  tutti  i  grandi  affari  della  provincia; 
poiché  i  due  tribunali  stabiliti  in  ciascuna  capitale,  1' 
uno  par  gli  affari  civili,  e  l'altro  pei  criminali,  sono 
subordinati  ai  suddetti  due  tribunali  delle  capitali  tutti 
quelli  delle  altre  città,  le  quali  però  non  hanno  che 
uno  solo  incaricato  tanto  per  le  materie  civili  che  per 
le  criminali. 

INon  v'  ha  però  alcun  tribunale  di  provincia  che  non 
sia  immediatamente  sottoposto  alla  giurisdizione  delle 
aei  corti  supreme  residenti  a  Pe^kin.  La  prima,  appel- 
lata le-puj  e  una  specie  dMnquisizione  civile  stabilita 
per  vegliare  sulla  condotta  di  tutti  i  magistrati  dell*  im* 
pero,  e  d'avvertire  l'imperatore  ogni  qua!  volta  av- 
viene àie  una  carica  sia  vacante,  affinché  l'impera- 
tore vi  provveda  indilatamente,  Hu-pu  é  il  nome  della 
seconda,  che  significa  gran  tesoriere;  ha  la  direzione  di 
tutte  le  finanze  dello  stato:  od  è  secondata  nelle  im« 
mense  sue  operazioni  da  altre  quattordici  corti  subal- 
terne, sparse  nelle  diverse  provincie  dell'impero.  La 
terza  è  quella  de' riti,  nominata  ll-pu^  da  i7,  che  signi- 
fica rito;  epu,  tribunale;  ed  una  delle  prinripali  sue 
funzioni  si  è  quella  d'invigilare  all'osservanza  dei  riti 
e  delie  cerimonie  che  si  usano  ne*  sagrifizii,  nell'ricevi- 
mento  degli  ambasciatori  nelle  pubbliche  feste,  ed  ha 
l'ispezione  sulle  diverse  religioni  tollerate  nell'impero 
affinchè  ne  sia  conservata  la  tranquillità;    e    invigila  ^'^^  T 

altresì  sulle  scienze  ed  arti:  la  quarta,  anB?(^(ft.e(3«^\^JjOOQlC 
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ha  tutto  ciò  che  spelta  ai  (h'partiiDento  d«ila  guer- 
ra: gii  affari  criminali  s'aspettano  alla  quiata  corte, 
nominata  hung-pui  e  si  chiama  ciong-pu  la  sesta,  che 
presiede  a  tutte  le  opere  pubblìt  he,  essendo  incaricata 
di  tutto  ciò  che  appartiene  ai  reali  palazzi,  ai  templi, 
agli  ardii  di  trionfo,  ai  ponti,  alle  navi  ed  a  tutto  ciò 
the  ris^uarda  la  navigazione  interna  ^  esterna. 

Questi  sei  tribunali  di  Pc-A7/i  sono  anch'essi  subor- 
dinati al  primo  di  tutti,  che  è  il  gran  consijjlio  deli*  im- 
peratore, composto  diftutti  i  ministri  dello  stato,  dei  pri- 
mi presedenti  ed  assessori  delle  dette  sei  corti ,  e  delio 
stesso  imperatore,  e  dove  tutti  i  grandi  affari  sono  de- 
cisi senza  csppcllazione.  Anzi  non  v^ha  alcuno  di  questi 
tribunali  che  non  sia  S'apra  vegliato  da  \m  ufficiale  proposta 
dallo  ^esso  sovrano  il  quale,  benché  non  abbia  alcun 
voto  nelle  assemblee,  ha  però  il  diritto  di  assistervi , 
ed  è  obbligato  d'avvertite  l'imperatore  e  degli  errori 
commessi  dai  mandarini,  e  di  tutte  le  piii  scerete  loro 
deliberazioni.  Questi  medesimi  censori  formano  un  tri- 
biinale  particolare,  appellato  fu -r^yVen,  che  ha  T  ispe- 
zione sopra  tutto  l* impero,  e  l'autorità  di  fare  alt* 
imperatore  tutte  quelle  rimostranze  richieste  dal  pub- 
blico bene,  e  di  riprendere  altresì  la  sua  condotta,  ma 
però  con  tutta  la  segretezza  e  con  la  moderazione  e  il  ri- 
spetto dovuto  al  padre  di  tutta  la  nazione.  F^sìste  un 
altro  famoso  tribunale,  che  porta  il  nome  hanlin  jvetij 
ossia  tribunale  della  storia,  composto  dei  letterati  più 
profondi  e  dagli  ingegni  più  sublimi  dell*  impero >  i 
quali  poi  prima  di  esservi  ammessi  devono  subire  un 
esame  il  più  rigoroso.  Da  questo  corpo  si  eleggono  i 
co  lao^  ossia  i  maiularini  di  prima  classe,  ed  ì  presidenti 
de' tribunali  supremi;  ed  al  medesimo  è  appoggiata 
l'educazione  dell'erede  del  trono,  e  la  compilazione 
della  storia  generale  dell'impero:  Incombenza  che  in- 
cute timore  a^li  stessi  imperatori,  i  quali  hanno  più 
volle  esperimentato  che  era  in  loro  potere  1*  opprimer- 
lo,  ma  non  il  sedurlo. 

1  principi  del  sangue,  i  quali  soli  han  titolo  e  ra- 
gione alla  dignità  di  nobili  per  nasrimento  (  eccettua- 
tane la  famiglia  del  gran  Confucio  )  non  hanno  alcun  di- 
ritto di  sedere  ne*  tribunali,  è  alcuna  influenza  neli'ammi- 


nistrauone;  matutti  i  loro  privilegi  sono  di  semplice  rap- 
presentazione, B.non  possono  essere  giudicati  che  da  un 
tribunale  crealo  espressamefUe  per  essi,  e  tutto  i  loro 
affari  criminali  e    civili    dipendono   immediatamente 
dal  tson-gin-Ju ,  ossia  tribunale  de'  principi.  Chiunque 
insulta  un  principe  della  famiglia  imperiale,  il  quale 
sia  decorato  della  sua  cintura  gialla,  è  irrevocabilmente 
punito, di  morte:  ciò  però  non  diccade  se  il  principe 
si  è  dimenticato  di  portarla.  Qui  però  bisogna  osser- 
vare che  per  questi  principi  del  sangue  non  s' intendono 
già  i  discendenti  de* primitivi  monarchi  cinesi,  la  cui 
razza  è  del  tutto  estinta,  avendo  ogni  dinastia  cercato 
sempre  di  estirpare  la  'precedente,  ma  bensì  quelli  de- 
gli imperatori  tartari  che  sonosi  non  per  tanto  molti- 
plicati fino  ad  alcune  migliaia,  ed  in  favor  de'  quali 
essi  hanno  creati  cinque  titoli  onorarti,  il  più  sublime 
dei  quali,  cioè  quello  di  Kung  corFisponde  ai  nostri 
duhi. 

he  leggi  cinesi  ehber  la  loro  origine  dagli  antichi  e 
pregevoli  loro  libri  chiamati  p«r  modo  di  eminenia  i 
cingne  t^olumé:  questi  sonoi  canonici  o  classici  libri 
della  primaria  e  più  nobile  specie,  che  dai  Cinesi  ven« 
gono  riguardati  come  la  sorgente  di  ogni  loro  scienza 
e  di  tutta  la  loro  morale:  ciò  non  ostante^  CMne  appa- 
risce delle  collezioni  degli  editti  delle  varie  dinastie, 
molti  imperatoli  hanno  annullate  alcune  antiche  loro 
kggi,  e  ne  hanno  sostituite  altre  che  crederono  essere 
più  utili  allo  stato;  siccome^  per  esempio,  fu  Tabroga- 
xione  di  quella  legge  che  soggettava  i  genitori,  i  figli  ed 
t  parenti  di  qualche  reo  allo  stesso  gastigo.  Le  dichia- 
razioni però  che  iaceansi  in  somiglianti  occasioni  da 
questi  eccellenti  monarchi  dimostrano  chiaramente  che 
se  avevano  a  cuore  la  pace  e  la  salvezaa  de*  loro  sud-  ^ 

diti,  erano  eziandio  tenacemente  attaccati  alle  antiche 
leggi  e  costumanze  del  loro  governo.  A.  questa  rigorosa 
osservanza  delle  leggi  fondamentali  debbono  i  Cinesi 
la  conservazione  del  loro  impero  in  tutto  il  suo  spien* 
dorè  nel  corso  di   una  si  lunga  serie  di  età  ;   ed  ab- 

benché  sia  caduto  nelle   mani  dei  Tartari,   la  forma        ^<-->.  j 

però  del  loro  governo  non  sofferse  alcuna   considera-       I    tC^C^CTIC^ 
bile  alterazione,  e  questi  loro  conquistatori,  cóntro  la    ^  rS 

55 


4*3 


ARTICOLO  TBSTrrBSlMOSETTIMO 

GOVERNO 


^  solita  pratica,  si  sono  con  una  singolarissima  prontai- 
za  conformati  alle  leggi  e  costituzioni  de*  vinti  «  tal- 
mente che  sembra  ch'eglino  siaosi  sottomessi   «Moro 


nuovi  sudditi^  piuttosto  che  aver  daio  a'Cin-si  le  lo- 
ro leggi. 


POMPA  DELL'IMPERATORE  QUANDO  ESCE  DAL  PALAZZO 


Ogni  volta  che  i*  imperatore  cinese  è  obbligato  d'u- 
sare dal  suo  palazzo  per  la  funzione  imperiale  di  som- 
mo sacerdote,  essendo  egli  I'  unica  persona  atta  ad  of- 
frire sacrifizii  all'Essere  Supremo,  o   per   adempiere 
qualsivoglia  altro  rito  di  religione,  egli  è  sempre  ac- 
compaginato  d^  8000  uomini,  quattro  elefanti;  da  un 
gran  numero  di  trombetti,  da  molle  centioaja  di  soldati 
a  cavallo,  con  bandiere  ed  altre  insegne,   tutti  vestiti 
nella  più  pomposa  maniera  ;  ed  egli  medesimo  il  più 
delle  volte  comparisce  a  cavallo^  il  cui  arnese  è  coper- 
to d' oro  massiccio,  e  luccicante  per  la  più  riccavarie;- 
tà  di  pietre  preziose.  L'ombrello  die   si   porta   sopra 
la  sua  lesta,  e  copre  lui  e  il  suo  cavallo,  risplende  pei 
diamanti  in  siffatta  maniera,  che  T  occhio  difficilmen- 
te ne  può  sostenere  il  fulgore.  Si   portano  dinansi  al 
medesimo  cento  ben  grosse  dorate  lanterne  con   tor- 
chii,  e  dietro  allo  stesso  seguono  tutti  i  re  tributarii, 
i  principi  del  sangue,  duecento  mandarini  e  ministri 
del  prim*  ordine,  duecento  comandanti  della  sua  arma* 
ta,  5oo  giovani  de'  più  cospicui:  ciascuno  accompagna* 
to  da  due  servitori  vestiti  di  finissime  sete,  doviziosa- 
mente ricamate  con  fiori  e  stelle  d'oro  e  d'argento. 

Il  treno  dell'  imperatore  è  tuttavia  più  numeroso 
quantunque  volte  egli  esca  dalla  sua  capitale  per  una 
particolare  spedizione,  o  per  visitare  alcun  luogo  in  qual- 
che distanza  della  medesima;  nella  qnale  circostanza  il  suo 
corteggio  rasserabra  più  ad  una  armata  che  ad  una  scor- 
ta d'un  prìncipe.  Bla  il  più  grande  e  il  più  magni- 
fico  di  lutii  è  quando  egli  s!  porta  al  solito  diveilimen- 


to  della  caccia,  come  ordinariamente  suol  fare,  nella 
provincia  di  Leathion,  fuor  della  gran  muraglia,  oppu- 
re in  alcune  di  quelle  foreste  che  sono  sulle  frontiere 
della  Tartaria;  e  in  tale  circostanza  egli  è  accompa. 
guato  da  un'armata  di  quarantamila  cavalli  schierati  in 
convenevoli  distanze  lungo  la  strada,  da  tremila  arrferi 
tartari  e  da  molti  lanciatori,  che  vanno  a  cavallo  sì 
avanti  che  dietro  a  lui,  oltre  al  suo  solito  treno  di 
re  e  viceré,  e  di  principi  e  cortigiani. 

Il  Du-Halde  ci  presentò  in  disegno  la  |>oaiposa 
marcia  di  un  vìgere,  e  ce  ne  diede  una  minuta  d*?- 
scrizione.  Si  è  gnidicato  di  riferirla  brevemente,  «  di 
presentare  eziandio  nella  tavola  CXXVII  le  princi- 
pali persone  che  compongono  detta  marcia,  la  quale, 
non  essendo  che  un'  imitazione  in  piccolo  di  quella 
dell'imperatore;  può  dare  nello  stessei  tempo,  colia 
presentazione  di  queste  figure,  una  giusta  idea  sì  del- 
l'una  che  dell* altra  pompa. 

Precedono  la  marcia  due  tamburini  che  battono  i  loro 
bacini  di  rame,  per  avvertire  il  popolo  dell'  arrivo  del 
viceré:  vengono  in  seguito  otto  portatori  d'insegne  di 
legno  verniciato,  nelle  quali  sono  scritte  con  grandi 
caratteri  tutti  i  titoli  del  medesimo;  e  poi  quattordici 
altri  portanti  bandiere  nelle  quali  veggonsi  i  simboli 
della  di  lui  dignità,  quali  sono  i  draghi,  la  tigre  la  fe- 
nice, la  testuggine  volante,  ed  altri  animali  alati.  Se- 
guono poscia  sei  ufficiali,  ciascuno  de' quali  porta  una 
tavola  che  ha  la  forma  di  una  larga  pala  innalzata  t?.^ 
sospesa,  in  cui  leggonsi  in  caratteri  1 


targa  pata  innalzata  v^^-^y^  j 
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prerogative  rhe  lo  (lislìngooiio:  dae  altri  vengono  ap- 
pressa, e  r  une  porta  un  onìbrello  di  seta  gialla  a  tre 
ordin:,  e  1*  altro  ne  porta  rastuccio.  Due  arcieri  a  ca- 
vallo sono  alla  testa  delle  prime  guardie,  armate  di  falci 
dritte,  ed  ornate  di  fiocchi  di  seta  a  quattro  ordini.  Se» 
guoao  due  altre  file  di  parsone  armiate  di  masse  con 
lungo  manico,  ed  alcune  di  queste  rappresentano  una 
mano  che  stringe  un  serpente  di  ferro*  altre  grandi  mar-* 
felli  e  lunghe  accette  in  forma  di  mezza  luna:  alcuni 
soklati  portano  delle  scuri  a  filo  dri(to«  delle  falci,  e  del- 
le alabarde  a  tre  punte.  Due  portatori  sono,  caricati  di 
una  ricca  cassa  in  cui  si  vede  il  sigillo^ppartenente 
alla  dignità  dei  viceré:  due  altri  tamburini  avvisano 
eh*  e^ìì  SI  avvicina  ;  quindi  due  offiziall  armati  di  can* 
ne,  e  due  altri  che  portano  masse  rappresentanti  dra« 
goni  di  grande  scultura  dorata,  e  molti  altri  ufficiali  di 
giustizia  armati  di  fruste,  di  bastoni  piatti  per  dare  le 
bastonate,  di  catene,  coltelli,  ce.  e  due  condcHtieri  ed 
un  capitano  comandante  la  detta  guardia.  Viene  poi 
il  viceré,  portato  nella  sua  seggiola,  e  circondato  da'suoi 
paggi  e  servitori,  e  con  un  ufGsiale  ricino,  portante 
un  ventaglio  in  forma  di  parafuoco.  Egli  è  seguito  da 
molte  altre  guardie  armate  di  masse  moltilatere  e  di 
sciabole  di  lungo  manico,  quindi  molte  bandiere  ed  un 
gran  numero  di  domestici  a  cavallo,  che  portano  ciò 
che  può  servire  al  mandarino,  siccome,  per  esempio, 
un  altro  berretto  chiuso  nell'astuccio,  in  caso  che  il  lem-> 
pò   r  obbligasse  a  cangiarlo.  Quando  la  marcia  segue 


di  notte  si  portano  grami  issi  me  lanterne^  sopra  le  quali 
si  leggono  in  lettere  cubitali  i  titoli  e  le  qualità  del  ma^ 
dariiio. 

Potrebbe  parere  strano  a  taluno  l'udire  che  gl'impe- 
ratori cinesi  abbian  sempre  ad  avere  nelle  loro  pub- 
bliche comparse  tanti  re,  principi  e  nobili  loro  vas^ 
salii  ;  eppure  la  cosa  è  certissima  ,  e  conviene  os- 
servare esser  questo  un  tratto  della  più  fina  politi- 
ca. Leggesi  nel  Du-Halde  che  questi  monarchi  obbli- 
gano i  re  loro  tributarli,  i  viceré,  i  mandarini  ed 
altri  grandi  uffiziali  a  mandare  i  loro  figli  alla  corte. 
Vien  ciò  ordinate  sotto  prelesto  di  dare  ai  medesi- 
mi una  migliore  educazione ,  ma  in  realtà  perchè 
quivi  rimangano  in  ostaggio  per  la  buona  condot- 
ta e  la  lealtà  de* loro  padri,  e  per  impedire  che 
abbiano  a  dimenticarsi  de*  loro  doveri  verso  l'impe- 
ratore. Colla  stessa  mira  essi  obbligano  que*  gran- 
di ministri  medesimi,  come  anche  i  principi  loro 
vassalli,  a  fare  la  loro  residenza  nella  corte  duran- 
te un  certo  tempo,  affinchè  assistano  all'  imperatore 
per  giro ,  durante  il  qual  tempo  ninno  ardisce  di 
portarsi  ne'  suoi  rispettivi  governi  o  ne'  suoi  proprii 
stati  f  se  non  ne  ha  da  lui  la  speciale  licenza.  ]\è 
senza  di  questa  ,  alcuno  ardirebbe  dispensarsi  dall' 
assistenza  che  si  esige  da  lui,  «enza  correre  mani- 
festo pericolo  di  esporre  e  sé  medesimo  e  la  pro- 
pria Caimiglia  al  più  severo  risentimento  di  que' si  ge- 
losi monarchi. 


MATRIMONIO.  CONCUBINATO ,  EC. 


Il  matrimonio,  questo  legame  si  necessario  al  buon 
ordine,  raccomandato  ed  incoraggiato  da  tutti  i  gran- 
di legislatori,  è  sopra^  ogni  cosa  protetto   nella  Cina* 


Le  leggi  stabilite   d^lla    politica  cinese,    ed    esatta* 
mente  indicare  nel  ceremoniale  dell*  impero, 
gono  dall'autorità  assoluta  di  padri    sopra 


ed    esatta*        ^^-^  ^ 
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gituoli,  e  della  rispettosa  sommissione  de'  figliuoli  ai 
loro  parenti. 

Questo  sentimento  di  pietà  filiale  si  estende  fin  do- 
po la  morte  dei  padri,  ai  quali  i  figli  continuano 
a  rendere  que*  dovari  che  loro  tributavano  quand* 
erano  ancora  in  vita.  In  conseguenza  di  questi  prin- 
cipii  fondamentali  del  governo  cinese,  nessun  padre 
credesi  bastantemente  onorato,  ne  tive  giammai  con- 
tento finché  non  ha  congiunto  in  matrimonio  tutti i suoi, 
figliuoli;  e  questi  poi  mancherebbero  al  primo  loro 
dovere  se  non  procurassero  di  lasciare  una  posteri'* 
tà  che  perpetuasse  la  propria  famiglia.  Per  la  qual 
cosa  un  figlio  primogenito,  benché  non  abbia  nulla 
ereditato  da  suo  padre,  si  trova  in  uno  stretto  do- 
vere  non  solo  d*  alleviare  i  minori  con  tntta  la  sol  io* 
citudine,  ma  ben  anche  di  ammogliarli  più  presto  che 
gli  è  possibile,  perchè  se  la  famìglia  venisse  per  sua 
colpa  ad  estinguersi,  gli  antenati  sarebbero  privi  di 
quegli  onori  che  si  debbon  render  loro  dai  disre^identi« 

Lo  scopo  primipale  adunque  del  cereiooniale  usato 
nelle  nozze  essendo  quello  di  dare  una  giandissima 
idea  del  matrimonio ,  viene  per  conseguenza  che  le 
spese  da  farsi  in  simili  occasioni  debbono  essere  mol- 
te e  grandi;  Anzi  la  varietà  e  il  fasto  le  porterebbero 
ad  un  più  aho  grado,  se  le  It*ggi  concernenti  le  spe- 
se non  vi  ponessero  qualche  freno.  Ciò  non  ostante^ 
siccome  queste  spese  servono  a  consacrare  i  doveri  del- 
la pietà  filiale,  cosi  la  politica,  rispettando  il  gene- 
rale  pregiudizio,  si  limita  soltanto  a  proibire  quelle 
che  derogano  alle  regole  stabilite  per  distinguere  le  va- 
rie condizioni  delle  persone. 

Ben  di  rado  accade  che  prima  delle  nozze  si  com- 
metta qualche  cosa  contro  la  decenza,  e  che  il  matri- 
monio dia  luogo  a  quegli  scandali  che  ne  turbano  la 
dolcezza  negli  altri  paesi,  e  che,  per  dir  meglio,  lo  fan- 
no più  temere  che  ricercare.  La  madre,  che  non  esce 
giammai  di  ra^a,  tien  continuamente  gli  orchi  sulla 
giovine  nuora  ;  ma  il  più  sicuro  riparo  contro  qua- 
lunque disordine  si  è  il  pudore  (he  regna  generalmen* 
te  fira  le  donne  cinesi,  le  quali  ordinariamente  ma- 


ritansi  senz*aver  avuta  alcuna  antecedente  connujetì^ 
za  del  loro  sposo. 

Il  contratto  di  matrimonio  viene  stipulato  dai  ge- 
nitori o  dai  più  vicini  parenti,  ai  quali  é  .riservata  la 
scelta  della  sposa  o  dello  aposo  senza  punto  consul- 
tare le  inclinazioni  dei  propri  figliuoli.  Anzi  non  è  pu- 
re loro  permesso  di  potersi  vedere  o  di  parlarsi  prima 
delle  nozze  ,  e  si  j^li  sposi  che  le  spose  non  possono 
giudicare  de*  lineamenti  del  viso,  della  loro  statura  e 
di  tutte  le  altre  reciproche  loro  qualità  che  dalla  re- 
lazione de' parenti,  o  dal  ritratto  fatto  per  lo  più  da 
qualche  vecchia^  il  cui  me&tiere  sì  e  quello  d*  inlroniet- 
tersi  in  simili  faccende.  Egli  è  vero  però  che  se  il 
marito  fosse  stato  ingannato  o  sulPetà,  o  sulle  fattezze 
della  sua  sposa»  può  ricorrere  per  ottenere  il  divorzio. 

Nella  Cina  non  si  usa  dar  cosa  alcuna  dai  genitori 
alle  figlie  a  titolo  di  dote;  ma  s'aspetta  ai  parenti 
del  futuro  marito  il  darla  alta  sposa.  1  parenti,  e  spes- 
se volte  quelle  donne  medesime  che  negoziano  il  ma- 
trimonio, mentre  tutti  i  parentadi  trattansi  per  via  di 
donne  destinate  alla  senserìa  de* matrimoni!,  convengo- 
no della  samma  che  il  marito  dee  dare  alla  moglie, 
e  questo  danaro  viene  poi  impiegato  nella  compra 
delle  vesti  e  delle  suppellettili  che  la  sposai  trat^porta 
con  sé  il  giorno  delle  nozse.  Co  vìtn  .praticato  spe- 
cialmente dalle  persone  di  bassa  condizione,  poiihé  i 
grandi,  i  mandarini  ed  i  ricchi  signori  spendono  in 
tale  occasione  molto  più  di  quello  che  potrebbe  co- 
stituire il  valore  della  dote  ricevuta.  Il  Cinese  povero 
ch%  non  ha  bastante  danaro  per  comperarsi  una  mo- 
glie si  porta  spesse  volte  agli  spedali  degli  esposti  a 
cbie<lere  una  fanciulla  ,  e  questo  favore  non  vier>e 
mai  denegato  dal  governo  alle  persone  industriose 
ed  oneste.  Essi  hanno  per  tal  maniera  il  vantag- 
gio di  risparmiare  le  spese  della  compra  di  una  spo- 
sa, di  educarla  come  una  propria  figliuola,  e  di  acco- 
stumarla ad  aver  molto  rispetto  alla  suocera;  ciò  che 
contribuisce  non  poco  a  rendere  la  sposa  sempre  più 
ossequiosa  e  sottomessa  al  marito. 

Slipulcto  il  contralto  di  matrimonio,  e  consegnata  la""^ 
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BìMhì\ìì?séi  paisà  a'  prie^aràre  ogni  hMia  per  la. 
celebrasione  delle  tHìzté,  1  pareoti  della  spott,  ai  quali 
si  aspetta  di  fissarne  il  gìornot  non  mancano  di  cunsuP 
tare  con  tutta  la  soUeiiiudìne  il  calemlorfo^  afGne  di. 
8i:egliere  un  giorno  ben  augurato.  Frattanto  le  due  fa^ 
niiglìe  si  mandano  reciprocamente  i  donativi^  e  lo  sposo 
contraccambia  quei  della  moglie  con  anelli^  collane,  pen-», 
demi  ed  altri  giojelli\  che  sono  accompagnati  sempre 
da  lettere  molto  cerimoniose»  non  essendo  loro  ancora 
permea*)  di  potersi  scambievolmente  vedere»  Antica-^ 
niente  li  marito  contentavasi  di  presentare  alla  sua 
sposa  un  uccello  addomesticato^  simbolo  della  dolceaaa 
e  della  docilità^  ma  tale  uso  è  cessato^  e  le  donne  ora 
voi^liono  quakbe  cosa  di  più  reale. 

Arrivato  il  giorno  delle  nuziali  ceremonie,  la  sposa 
è  posta  in  una  lettiga  chiusa  da  gelosie,    e  se  ella   è 
di  alta  condizione^  vien  collocata  in  una  magnifica  seg- 
gif»la«  tutta  coperta  alP  intorno  da  un  ricco  e  grande 
pailigiione.,  e  questa  è  portata  da  dodici  o  più  persone 
vestile  colla  livrea  della  famiglia,  ed  accompagnata  da 
alcuni  parenti  a  cavallo.  Gli  abiti,  i  gioielli  e  tutto  ciò 
che  forma  la  dote  della   spt)^a  vien  portato  da   varie 
persone  d*  ambi  i  sessi,  i  he  U  prec  edono  e  la  seguono 
ed  altre  V  accompagnano  con  torchii,  fiaccole  e  lanterne 
accese,  ancorché  sia  di  mettogtorno.   Una  truppa  di 
musici  e  suonatori  marcia  davanti,  e  tutti  essendo  ab« 
bigliiiti  nella   più  splendida  maniera  i   s*  incamminano 
dalla  casa  del  padre  a  quella  dello  sposo,  il  quale  ivi 
si  trova  pronto  a  ricevere  la  sposa  con   un  gran   nu« 
mero  di  parenti ,  vestiti  aneli*  essi  superbamente .  La 
seggiola  in  cui  essa  vien  portata  resta  chiusa  da  ogni 
banda,  e  la  chiave  è  confidata  in  mano  di  quella  donna 
che  ha  trattato  il  parentado,  o  ad  un  servo  fedele)  che 
la  consegna  allo  sposo,  il  quale,  riccamente  vestito,  se 
ne  sta  sulla  porta  aspettandone  T arrivo.  Veggasi  la  ta- 
vola CXXVllI .  Quivi  non  m  tosto  è  passata,  ch'egli 
l'apre  con  impazienza,  ed  al  primo  colpo  d*  occhio 
egli  di  vien  giudice  della  sua  buona  o  rea  fortuna.  Ac« 
cade  alcune  volte  che  lo  sposo,  non  trovando  la  di  lei 
bellezza  corrispondente  al  carattere  che  gliene  era  stato 
fatto,  od  air  idea  che  esso  ne  aveva  concepito,  la  rin- 


ehrode  inlmediatamente>  o  la  rimanda  ai  di  lei  parenti, 
scegliendo  piuttosto  di  perdere  tutta  la  somma  sbor- 
sata per  ottenerla,  che  di  ritenersela  in  casa.  Ma  se 
la  sposa  gli  va  a  genio ,  egli  la  prende  per  mano ,  e 
la  fa  discendere  dalla  sedia,  ed  entra  con  essa,  accom* 
pagnata  dal  seguito  di  tutti  i  par  enti,  in  una  sala  dove 
amendue  fanno  quattro  profondi  inrhiiti  a  Tieni  dopo 
di  che  la  sposa  saluta  i  parenti  di  suo  marito,  e  quindi 
vien  messa  tra  le  mani  delle  donne  invitate  alla  ce- 
rimonia, le  tfuali  passano  insieme  con  lei  il  rimanente 
della  giornata  in  banchettare,  ballare  ed  altri  diverti- 
menti» mentre  che  lo  sposo  fa  lo  stesso  co*  suoi  convi- 
tati>  in  un  altro  appartamehto.  Questo  è  tutto  ciò  che 
si  pratica  in  tutti  i  banchetti  cinesi  ;  le  donne  sì  trat- 
tano e  si  divartono  fra  loro,  e  cosi  pure  fanno  gli  uo-^ 
«lini . 

Un  Cinese  non  può  avere  che  nna  legittima  con- 
sorte, e  nello  stesso  tempo  può  comprare  più  concu* 
bine,  secondo  V  uso  stabilito  dagli  antichi  popoli  in  fa- 
vore della  popolazione^  poit  he  i  fatti  comprovano  che 
la  Cina,  le  Indie  e  il  Giappone ,  ove  la  poligamia  fu 
sempre  permessa,  sono  i  paesi  i  più  popolati  dell*  uni- 
verso. Egli  è  vero  però  che  le  concubine  vengono  in-* 
trodotte  in  casa  senza  alcuna  cerimonia  «  e  che  sono 
piuttosto  serve  che  rivali  delia  moglie  in  autorità >  la 
quale  è  generalmente  padrona  delle  medesime,  siccome 
eli*  4  di  tutti  i  servi  che  sono  in  casa  ;  ciò  nondimeno 
i  figliuoli  delle  concubine  sono  giudicati  appartenere  alla 
legittima  consorte,  e  dividono  co' di  lei  proprii  la  pa- 
tema eredito.  Queste  concubine  sono  quasi  tutte  delle 
città  di  Yang-cieu  e  di  Su-'cieu^  ove  sono  educate  nell* 
arte  di  rendersi  aggradevoli  in  tutti  gli  esercizio  che 
caratterizzano  le  figlie  di  qualità,  siccome  sono  il  canto, 
ed  il  suono  degli  strumenti.  Per  la  maggior  parte  esse 
vengono  comprate  in  altri  luoghi  ond*  essere  poi  riven- 
dute, e  questo  è  il  ramo  di  commercio  che  distingue 
le  dette  due  città. 

£  assai  curioso  il  seguente  racconto,  fatto  à  tale  pro- 
posito dal  P.  Grueber  colle  parole  del  conte  Lorenzo 
Magalotti. 

«  È  da  sapersi  che  i  Cinesi  presa 


\ì  conte  Ijorenzo 
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«I  è  lecito  loro  di  teneisi  quante  ronciibitie  voglìoiK» , 
«  le  quali  sono  di  due  sorta  :  lib«-re  e  schiave.  1^  li- 
«  bere  snno  universalmente  figli  noe  bastarde  di  no- 
li bili  o  di  persone  civili  che*  per  isgratarsi  della  nu- 
a  merosa  famiglia  che  produce  loro  il  gravissimo  nu- 
«  mero  delle  concubine»  locano  altresì  per  concubine 
M  le  femnn'ne  con  dote  assai  leggiera,  la  quale  t  con** 
«  dutlori  non  hanno  obbKgo  di  restituire  in  caso  ili  re- 
«  pudio.  I  fij^liuoli  clie  n*  hanno  avuti  rimaa^^iooo  al 
«  padre,  se  li  vuole;  e  non  volendoli,  seguitano  la  ma* 
u  dre,  con  la  loro  assegnazione  per  gli  alimenti.  I^e 
<i  concubine  srhidive  sono  figliuole  di  contadini,  i  quali, 
t<  per  isgravarsi  essi  ancora  de  loro  figliuoli  «  gli  stor-* 
<(  piati,  o  in  qualunque  altro  modo  difettosi  della  per- 
<f  sona,  annegano  in  fasce,  e  gli  altri,  tanto  mas«:lii 
«  che  femmine,  li  portano  alla  città  per  venderli,  i 
«  maschi  per  servitori,  le  femmine  per  concubina,  e 
M  di  queste  con  quindici  scudi  si  sfiorisce  la  piasta. 
«  Questa  condizione  di  donne  è  as^ai  miserabile»  es- 
%  sendocbè  per  le  case  fanno  da  mule  e  da  asine  in 
«  portar  acqua,  e  in  fare  tutti  gli  altri  ministeri  più 
u  vili  e  faticosi.  Se  il  padrone  le  vuol  conoscere,  non 
V  possono  ricusare»  essendo  state  comprate  principale 
<«  mente  per  questo,  benché  di  rado  ei  s*  impacci  con 
n  esse:  con  tuttociò,  colte  io  fatto  con  servitori  o  con 
«  alrti,  la  testa  è  messa  loro  ai  piedi.  » 

Se  qualche  volta  accade  che  i  Cinesi  non  abbiano 
prole»  mulj^rado  le  loro  legittime  consorti»  e  le  tante 
concubine  permesse  o  tollerate  dalle  leggi  per  non  man- 
care di  posterità,  adottano  per  lo  più  i  figliuoli  de* 
loro  parenti.  Una  tale  adozione  è  comunissima  nella 
Cina,  e  chiunque  adotta  un  estraneo  è  obbligato  ad  ot- 
tenere il  consenso  del  padre,  e  di  pagargli  una  somma» 
a  seconda  delle  convenzioni.  Un  matrimonio  susse- 
guente non  distrugge  V  adozione  ,  quand'  anche  ne  na- 
scano de*  figliuoli,  ed  il  figlio  adottivo  divide  con  essi 
recedila.  Gli  ospedali  degli  esposti  provvedono  di  fi- 
(;liuoli  eziandìo  le  persone  più  ricche  ,  allorquando  le 
loro  mogli  sono  sterili,  e  ciò  viene  spesse  volte  ese- 
trullo  clandestintfmetite,  fingendo  eh* esse  siano  incinte 
e  4  he  furaimo  un  figlio  a  loro  tenj[)o;  essa  vanno  pa- 


scià di  notte  ali*  ospedale  usando  tutte  le  preraunoni 
per  non  farsi  conoscere»  ed  avuto  un  Cinciullo,  lo  fanno 
credere  proprio  figliuolo.  Alcune  volte  poi  si  ado|tann 
pubblicamente  i  fanciulli  comprati,  come  si  è  già  detto 
ma  siccome  ciò  non  si  può  ottenere  senza  spesa,  cosi 
la  prima  maniera  d' adozione  è  più  frequentemente  pra- 
ticata • 

Le  donne  cinesi,  anche  le  più  qualificate,  non  escono 
quasi  mai  dal  toro  appartamento»  che  è  situato  nel 
Ii4ogo  il  più  ritirato  delle  case;  e  l'ordinaria  loro  so- 
cietà si  è  quella  dei  domestici;  e  s'impiegano  coi  loro 
propri  fi^li,  oppure  si  applicano  ad  alcuni  curiosi  1^ 
▼ori,  come  a  dipingere,  a  inverniciare  alla  moda  giap- 
ponese, ricamare,  ecc.  Se  qualche  rara  volta  escono, 
sono  ordinariamente  portate  in  una  sedia  coperta,   e 
per  conseiiiienaia  non  si  possono  quasi  mai  vedere.  Gli 
Inglesi  e  1*  Olandesi,   nelle  ultime  relazioni  pubblicate 
dai  loro  ambasciatori,  dicono  che  non  si  vedono  donne 
nelle  botteghe  delle  città,  ma  di  averne  bensì  vedute  nelle 
strade  di  PC'ki%  e  di  altre  città  di  provincia  e  queste  don» 
ne  erano  molto  curiose  di  osservare  gli  Europei.  Coloro 
che  cercano  di  conciliare  tati  apparenti  coniradizroni  di- 
cono die  le  donne  vedute  per  le  strade  erano  Tarta- 
re, poiché  tutte  le  relazioni  anteriori  ci  assicurano  es- 
sere una  cosa  rarissima  rincontrare  qualche  donna  ci- 
nese. Le  nobili,  secondo  Magalotti,  di  rado  escono  di 
casa,  e  usccimIo,  o  vanno  in  lettiga,  o  a  cavallo,  osu* 
gli  asini,  ma  sempre  coperte.  Quelle  che  sono  più  di 
bassa  condizione  vanno  fuori  più  spesso,  e  a  piede,  ma 
es$Q  pure  coperte,  lo  che  fanno  per  sino  le  pubbliche 
meretrici,  quando  passano  dalle  loro  case  a  quelle  delle 
mezzane»  che  le  hanno  contratte  con  gli  avventori  della 
loro  bottega.  Meli*  opera  di  Guglielmo  Alexander  spie- 
gasi chiaramente  una  tale  costumanza,  e  si  dice  che  la 
ritiratezza  praticata  dalle  donne  cinesi  è  proporzionata 
ai  grado  dn  iisst  loro  occupato  nella  società,  e  che  quindi 
le  donne  d*  un  ordine  inferiore  hanno  quella  stessa  li- 
bertà che  si  gode  in  Europa,  che  le  donne  della  classe 
di  mezzo  non  escono  che  rare  volle  dalle  loro  case»  e 
che  le  dame  di  prima  qualità  non  escono  giammai.     ^->. 

11  libro  dei  riti  esige  che  vi  siano  in  ciascuna  casa    ^ 
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dm  appartamenti.  Timo  esterno  pel  marito,  Taltro 
interno  per  la  moglie;  un  moro  dee  separarli ,  e  la 
porta  debb' essere  custodita  diligentemente:  il  marito 
non  entrerà  nell'appartamento  iottmoi  e  la  moglie  non 
ne  uscirà  senta  qualche  buona  ragione.  Una  moglie  « 
aggiunge  questo  libro,  non  è  padrona  di  se  stesta;  ella 
non  ha  cosa  alcuna  ala  sua  disposisione;  eRa  non  ha 
alcun  ordine  a  <lare  che  nel  recinto  dei  suo  apparta- 
mento;  e  la  solo  risiede  tutta  la  sua  autorità.  Sembrerà 
senta  dubbio  un  pò*  straordinario  che  il  medesimo  li* 
bro  de*  riti  ponga  il  ctcaleggio  di  una  moglie  nel  nu« 
mero  delle  cagioni  che  possono  farla  ripudiare.  I  Ci- 
nesi, racconta  il  P.  Le-Conte,  dicono  ordinariamente 
che  il  Cielo  ha  dato  alle  donne  la  dolcetta,  il  pudore 
e  rinnocenta  per  applicarsi  nelle  famiglie  all'educa* 
feione  de* figliuoli;  ma  che  gli  uomini,  i  quali  hanno 
ricevuta  dalla  natura  la  forta  e  U  fermezza  di  spirito, 
sono  nati  per  governare  il  mondo:  essi  ci  rimproverano 
^ridendo  che  1* Europa  è  il  regno  delle  doDne. 


Dopo  aver  tanto  vantala  la  ritìratezta  ed  il  pudore 
delle  donne  cinesi,  dopo  aver  parlato  della  libertà  che 
la  legge  concede  agli  uomini  di  avere,  oltre  alla  legit- 
tima moglie,  più  comubine,  avrà  fatto  stupore  Taver 
inteso  qui  sopra  parlare  delle  meretrici  della  Cina  • 
Eppure  la  cosa  è  quale  ne  viene  raccontata  dal  P. 
Griteber;  ed  il  governo  ne  ha  sempre  creduta  neres- 
.saria  la  tolleranza.  Vero  è  perr>  rhe  alle  pubbliche 
prostituite  non  si  permette  di  dimorare  nel  recinto  del- 
le cittì,  ne  tampoco  di  aver  case  particolari:  esse  al- 
loggiano molte  insieme,  e  spesso  sotto  T  ispezione  d*un 
uomo,  che  è  risponsale  di  qualsiasi  disordine  possa 
accadere,  vi  sono  de*  governatori  di  città  che  non  ne 
tollerano  ne*  loro  distretti.  Anche  le  donne  che  ballano 
sulle  corde  non  possono  entrare  nella  città.  Il  sig.  Cos- 
signy  però,  nel  suo  viaggio  a  Canlon ,  dice  che  le  don- 
ne pubbliche  sono  in  gran  numero  in  questa  città  di 
commercio  sì  popolata,  ed  ove  arrivano  continuatnente 
tanti  forestieri. 


CERIMONIE  FUNEBRI 


Le  cerimonie  funebri  dei  Cinesi  non  sono  semplice- 
mente usante  dettate  dalla  natura,  ma  sono  leggi  che 
si  venerano  e  si  eseguiscono  con  tutta  la  esattezza,  e 
che  non  si  trasgredirebbero  impunemente.  Rendete  ai 
mortf  disse  Confucio,  quegli  stessi  dooeri  che  eseguireste 
SA  fossero  presenti  ed  ancora  in  vita.  Questo  era  un  con- 
siglio, ma  i  consigli  di  Confucio  divennero  per  la  Cina 
veri  preretti  •  Le  esequie  sono  perciò  quelle  che  piii 
importano  di  tutte  le  cerimonie  particolari  dei  Cinesi, 
i  quali  non  ricevono  mai  tanti  onori  e  tanti  omaggi 
se  non  allora  che  cessano  di  esistere.  Appena  che  un 
Cinese  è  morlo^  viene  subito  vestito  co* suoi  piùricihi 


abiti,  ed  ornato  e»*  distintivi  di  tutte  le  sue  dignità , 
e  poscia  deposto  in  un  feretro,  che  generalmente  da 
ciascuno  si  prepara  molto  tempo  avanti  di  morire ,  es- 
sendo questo  un  oggetto  della  loro  più  grande  soUe-* 
citudine. 

I  Cioesii  dice  il  P.  Martini ,  fanno  consistere  una 
gran  parte  della  loro  felicità  nel  pnKurarsi  un  legno 
solido,  duro  ed  incorruttibile  per  farsi  de*  preziosi  cata- 
letti, che  loro  costano  perfiuodne  mila  scudi;  quegli  però' 
c»Se  non  si  trovano  in  istato  di  fare  una  si  mi 
se  li  fabbricano  di  legno  duro,  e  grosso  anche 
mezzo  piede;  ed  affinchè  poi  si  corservi  lungo  tempo, 
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si  copre  di  vernice  al  di  fuori,  e  di  pece  e  d*  altro  bi- 
tume al  didentro;  lo  che  impedisce  ben  anche  la  raU 
tiva  esalazione.  Il  maggior  lusso  de  Cinesi,  dice  il  conte 
liorenzo  Magalotti  nel  sopra  citato  ragionamento  sulla 
Cina  tenuto  col  P.  Grueber»  consiste  <«  neiraccompa-* 
«  gnature  de*  funerali  ;  prima  nel  gran  consumo  delta 
n  cera  e  de*  profumi,  e  nella  dispendiosa  manifattura 
«  delle  statue,  e  d*  altri  trionfi  di  legna  e  di  cenci  che 
«  portano  avanti  al  morto,  ma  soprattutto  nelle  casse 
«  dove  ripongono  il  cadavere,  fabbricandole  di   legni 
«  preziosi^,  come  d^aloe,  di  sandalo  rosso  e  bianco,  a 
ce  d*  altre  piante  rarissime  e  d*  ìnestimabil  valore^  e  ciò 
V  in  vece  di  imbalsamarli  «  . 

Isella  Cina  non  è  praticato  V  oso  d*  aprire  i  cadaverÌ4 
quindi  vengon  deposti  interi  nella  bara,  sul  cui  fondo 
è  sparsa  della  calce:  si  pone  sotto  la  loro  testa  un  guan^ 
ciale,  e  vi  si  aggiunge  ancora  tutto  alfintorno  del  cadavere 
molto  cotone,  affinchè  non  vacilli,  e  stia  fermo  in  quella 
positura  in  cui  vien  collocato.  1  grandi  sono  posti  in  molti 
feretri,  gli  uni  contenuti  ne|i;li  altri,  come  usavasi  an« 
ticamente,  e  si  pongono  delle  perle  ed  altre  cose  pre^ 
xiose  nella  loro  bocca. 

Llsavano  altresì  gli  antichi  Cinesi  di  sotterrare  coi 
morti  alcune  piccole  figure,  ch*e$si  chiamavano  Kuei- 
luU  che  erano  fatte  di  legno  o  di  paglia  i  ed  una  tale 
cerimonia  appellata  siun-tsan^  venne  poscia  abolita  da 
Confucio.  Presentemente  il  feretro  vien  collocato  nella 
sala  delle  cerimonie,  tutta  addobbata  di  bianco,  a  cui 
si  vede  frammisrhiato  qualche  pe^zo  di  seta  nera  o 
violetta^  e  qualche  ornamento  funebre,  ed  innanzi  al 
feretro  si  colloca  sopra  una  tavola  ii  ritratto,  od  il  no- 
me del  defunto  ,  accompagnato  di  fiori  e  profumi  e 
ceri  accesi.  Quivi  sta  esposto  sette  giorni,  i  quali,  se 
v*  ha  qualche  ragionevole  motivo,  possono  esser  ridotti 
a  soli  tre,  ed  in  questo  tempo  tutti  gli  amici  e  pa« 
renti,  invitati  dai  più  congiunti  che  restano  in  casa, 
vanno  a  rendere  iloro  doveri  al  defunto.  Consistono  que* 
sti  nel  salutare  il  feretro,  nel  prostarsi  davanti  la  ta- 
vola» nel  battere  più  volte  la  terra  colla  propria  fron- 
te, e  nel  porre  sopra  questa  tavola  alcuni  profumi  e 
ceri  che  seco  portano,  a€co:r.pagnando  sempre  queste 


cerimonie  con  gemiti  e  pianti.  Il  saluto  fatto  al  cadave« 

ra  è  cqntraccaQibiato  dai  figlio  primogenito  accompa* 
gnato  da'.suoi  fratelli,  che  uscendo  dietro  d*  una  tenda 
che  è  accanto  al  feretro,,  si  trascinano  bocconi  a  terra 
vicino  a  quelli  che  vanno  a  salutare,  senza  riaUarti  per 
ritornare  al  loro  posto:  le  donne,  che  se  ne  stanno  na- 
scoste dietro  la  stessa  tenda,  gettano  tratto  tratto  deU 
le  grida  lugubri,  dolenti,  ^opo  aver  renjuto  al  morto 
questi  doveri,  sono  condotti  in  un  altro  apparta mei>to« 
in  cui  vien  loro  presentato  del  tè,  de*  frutti  e  de'con- 
fetli  dal  parente  il  più  lontano,  o  da  un  amico  di  casa, 
il  qiiale  ordinariamente  vieue  incaricato  di  fare  tutta 
gli  onoi'i. 

Nel  giprno  del,  funerale  tqtti  i  parenti  e'gli  amici,  che 
sono  stati  invitati  con  un. nuovo  avviso^  si  radunano  neU 
la  vasa  del  defunto  vestiti  a  lutto  ,  ove  s*  incomincia 
la  processione  funebre*,  IJna  truppa  denomini,  che  for-» 
mano  una  sola  fila,  porta  diverse  statue  di  ^cartone,  rap- 
presentanti  1  uomini  e  donne,  ed  animali  »  come  tigri, 
leoni,  elefanti  e  cavalli.  Veggasi  la  tavola  CXXIX.  Al- 
tre persone  vengono  in  seguilo,  divise  in  due  file,  e 
le  une  portano  degli  stendardi,  delle  banderuole,  e  de* 
bracieri  pieni  di  profumi,  e  le  altre  cantano  arie  lugu« 
bri  accompagnate  da  diversi  strumenti  di  musica,  che 
precedano  immediatamente  il  feretro,  portato  da  settan- 
taquattro uomini,  e  coperto  da  un  baldacchino  in  for- 
ma di  cupola,  fatl.o  intieramente  di  stoffa  di  seta  di 
color  violetto.  I  quattro  angoli  sono  guerniti  d*  altret- 
tanti fiocchi  di  seta  bianca,  molto  ben  ricamati,  ed 
intrecciati  di  cordoni.  Il  figlio  primogenito,  coperto 
di  un  sacco  di  tela  ,  appof^giato  ad  un  bastone  e  col 
corpo  curvo,  segne  da  vicino  il  feretro,  ed  a  lui  ven- 
gono dietro  i  fratelli,  i  nipoti,  i  parenti,  gli  amici  tut- 
ti Vestiti  di  lutto,  ed  in  seguito  un  gran  numero  di 
seggiole,  coperte  di  bianche  stoffe,  in  cui  stanno  le*  fi- 
ghe, le  concabine,  la  sposa  e  le  schiave  del  defunto, 
e  quest'ultime  in  Ssperie  fanno  risuonar  Tana  colle 
loro  grida,  che  generalmente  sono  si  metodiche,  che 
possono  essere  credute  un  oggetto  d*uso  e  di  convenzione. 

Arrivati  al  luogo  della  sepoltura,  e  deposta  la  bara 
nella  tomba,  gli  assistenti  se  ne  vanna  in  oiverse  sa* 
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le  m  vicine,  e  roslrolte  espressamente,-  ove  tutti  go- 
dono di  lino  splendido  pranzo,  che  vien  terminato  ron 
Hngraria menti  fatti  al  figlinolo  primogenito^  il  quale 
non  risponde  che  a  segni.  Ma  se  ii  defunto  è  qual- 
che grande  dell'impero,  un  certo  numero  di  parenti 
non  abbandona  il  sepolcro  per  lo  spazio  d'nno  od 
anche  di  due  mesi,  e  rinnova  tutti  i  giorni  coi  figliuoli 
del  df*funto  le  dimostrazioni  di  dolore.  La  magni ficen- 
za  dell'esequie  s'accresce  in  proporzione  delle  dignità 
e  delle  ricchezze  del  trapassato^  essendosi  contate  nel 
^\  convo'^lio    del    fratello    primogenito    dell'  imperatore 

Kang-hi  più  di  sedicimala  persone,  tutte  imf^egate  in 
diverse  funzioni  relative  alla  cerimonia.  Quando  muo^ 
re  nn  imperatore,  tutto  1*  impero  si  mette  in    lutto, 
ed  il  medesimo  rispetto  vien  renduto  alla  sua  madre  e 
all'ava.  Quando  morì  la  madre  dell'  imperatore  Kong-* 
hi^  si  osservò  un   profondo   lutto  universale  per  cin- 
quanta interi  giorni,  nel  corso  dei  quali  furono  chiusi 
tutti  i  tribunali,  e  non  fu  fatta  menzione  all'impera- 
tore di  veruna  sorta  d*  affari  di  stato.  I  mandarini  con^* 
sumarono  tutto   quel   tempo  nel  palazzo  con  esterne 
espressioni  di  dolore  e  di  mesitzia,  tutti  vestiti  di  bian- 
co,  e  privi  decloro  ornamenti  si  portarono  a  cavallo 
con  un  piccolissimo  seguito  per  rendere  i  loro  rispetti 
pieni  di  lutto  e  di  tristezza  innanzi  alla  di  lei  imma« 
gine  per  Ire  giorni  successivamente,  dopo  di  che,  il  ca- 
davere fu  portato,  colla  dovuta  pompa ^  al  luogo  ove 
doveva  essere  esposto,  con  fasto  e  magnificenza,  ed  ivi 
rimase  'fino  a  tanto  che  fu  di  là  trasportato  al  sepol- 
cro   imperiale*  Trovasi  nelle  antiche  storie  cinesi  che 
sì  costumava,  quando  un  re  od  un  gran  ministro  mo« 
riva,  di  dargli  un  nome  il  quale  denotasse  la  buona  o 
la  cattiva  condotta  da  esso  tenuta,  e  che  i  re  sono  co- 
nosciuti nella  storia  appunto  sotto  un  tal  nome. 
•  Ascoltiamo  la  descrizione  della  sepoltura  dei  re,  fatta 
dal  conte  Lorenzo  Magalotti,  nel  citato  ragionamento. 
«  Il  re  (  replicò  il  padre  )  non  si  seppellisce  ;  s' ab- 
brucia, seguitandosi  in  ciò  1'  usanza  de'  Tartari.  11  ro- 
go non  h\  forma  di  legno ,   ma  di  carta  ;    ed  è   cosa 
incredibile  a  dire  quanto  sia   vasto  ,  dovendovisi  ab- 
bruciare, nello  stesso  tempo  che  arde  il  corpo  del  re* 


tutta  la  sua  guardaroba,  gli  abiti,  le  gioje,  il  danaro 
(  diremmo  noi  )  dello  stipo  ;  in  somma  dalle  bestie  e 
dalle  persone  in  fuora,  quanto  serve,  ha  servito  ed 
era  fatto  affine  di  servire  alla  su^.  persona.  » 

«  Dodici' elefanti  bardati   superbamente  con  briglie 
tempestate  di  pietre  turchine,  di  smeraldi,  di  zaffiri , 
e  d'altre  pietre  d' inestimabil  valore,  trecento  cavalli 
e  cento  cammelli   vennero  carichi  del  tesoro  regio,  il 
quale  fu   scaricato  tutto    sopra   quella   montagna  di 
carta,    preparata    per  ardere.   Dato    che  fu  il  fuoco  » 
l' oro  e   r  argento  liquefatto  correva  come  fiumi  con 
tanto  impeto,  che  senz' altre  guardie  si  faceva  far  lar- 
go da  se  alla  moltitudine,   tra   la   quale  v'è  sempre 
chi  cerca  di  far  vento  a  qualche  cosa,    e   portar  via 
un  poco  di  benedizione  del  morto  ;    la  qual  cosa  per 
impedire,  vi  sono  ordini  rigorosissimi    e  'severissimi 
castighi  contro  i  delinquenti,  avendo  i  Tartari  grande 
ubbia  in  vedere  avanzar  al  fuoco  quanto  sia  un  solo 
capo  di  spillo;  e  l'oro  e  l'argento  che  non    possono 
consumarsi,  si  rinvestono  in  tanta  carta  da  ardere  ia 
processo  di  tempo  per  l'anima  del  re.    La  carta    del 
rogo  si  fece  un  conto  che  importasse  aettantamila  scu- 
di; e  quaranta    milioni  il  tesoro  abbruciato  con  essa* 
Tre  servitori  si  danno  all'anima  dei  re   per  servirlo 
nell'altro    mondo,  i  quali,    subito    ch'egli  è  Spirato^ 
s*  u'-cìdono:  un  consigliere,  un  cappellano  e  una  con- 
cnlìina.  È  in  loro  arbitrio  lo  scegliere  la   morte  che 
vogliono,  benché  quella  del  mozzar  la    testa  sia  l'or* 
dinaria;  anzi  chi  è  condannato  dalla  giustitta  non  è 
fatto  morire  altrimenti,  salvo  i  soldati,  i  quali  è  usanza 
di  strangolarli/ Dei  tre  servitori  suddetti  se  ne  trova- 
no molti  che ,  per  affetto  verso  il  re,  come  ancora  per 
impulso  di  superstizione,  s'offeriscono  alla  morte:  ma 
se  s'  abbattesse  che  tutti  ricusassero,  in  tal  caso  quelli 
che  in  vita  del  re  furono  favoriti  sopra  gli  altri,  sono 
tenuti  a  seguitarlo  nell'  altro  mondo.  » 

I  sepolcri  sono  fuori  delU  città  ,  e  generalmente 
collocati  in  luoghi  emin.nti,  ove  sono  piantati  de'pini 
e  de'ci prassi ,  e  le  loro  forme  variano  secondo  la  di- 
versità de'  luoghi  e  delle  fortune.  I  poveri 
tano  di  porre  il  cataletto  sotto  un    tetto    di 
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aiin  lò  rinchiudono  in  una  piccola  capanna  di  mat- 
toni, fatta  informa  di  tomba.  Quelli  de' cittadini  be- 
nestanti hanno  la  figura  di  un  ferro  di  cavallo,  sono 
bene  inbìancati  e  costruiti  con  gusto  •  e  quelli  de*gr>>i' 
di  e  de*  mandarini  sono  di  un  genere  molto  più  ricco 
e  fastoso.  Il  feretro  è  rinchiuso  sotto  una  volta  sopra 
coi  s*  innalza  una  massa  di  terra  battuta  del  diametro 
di  dieci  piedi  incir(]a  sopra  dodici  di  altezza ,  e  che 
termina  in  forma  di  cappello,  e  questa  terra  è  coper- 
ta di  calce  e  di  sabbia,  ciò  che  forma  un  mastice  soli- 
dissimo. Questa  tomba  è  circondata  d'alberi  di  diffe- 
renti specie»  piantati  con  simmetria,  e  sul  davanti  sta 
una  grande  e  lunga  tavola  di  marmo  bianco,  con  bra- 
ciere nel  mezzo,  e  due  vasi  che  accompagnano  con 
due  candelieri  molto  ben  lavorati  ;  ed  intorno  alla  tom- 
ba si  vedono  distribuite  in  varie  file  quantità  di  figu- 
re d*  ufficiali,  d'  eunuchi  y  di  soldati,  di  cavalli,  cam- 
melli, leoni,  ed  altri  animali,  ciò  che,  secondo  il  P.Du 
Balde  produce  un  efietto  assai  commovente. 

Da  <]uanto  si  è  detto  scorgesi  che  il  bianco  è  il  co- 
lor dell*  abito  usato  dai  Cinesi  in  tempo  di  lutto  :  que- 
sto vien  portato  tre  anni  per  un  padre  e  per  una  ma- 
dre, un  anno  per  un  fratello,  e  tre  anni  lo  portano 
le  mogli  pei  loro  mariti,  ed  un  anno  i  mariti  per  le 
loro  mogli.  I  figliuoli,  nel  primo  anno  di  lutto  per  la 
morte  del  padre,  debbono  portare  una  veste  di  tela  gros- 
stssima,  stretta  in  cine  ora  con  una  corda  ;  nel  secondo 
anno  possono  portarla  di  tela  un  po' meno  grossa,  e 
nel  terzo  anche  di  seta.  Questi  giorni  di  lutto  si  pas- 
sano dai  Cinesi  in  lina  terribile  triste»a  e  solitudine; 
debbono  astenersi  dalle  carni  e  dai  liquori,  e  uon  pos* 
sono  assistere  ad  alcun  pranzo  di  cerimonia,  ne  anda- 
re per  la  città  se  non  in  seggiole  coperte  generalmen- 
te di  bianca  tela;  i  mandarini  sono  obbligati  ad  ab- 
bandonare la  loro  carica,  ed  i  ministri  di  stato  il  loro 
impiego.  Queste  regole  sono  comuni  a  tutti  ;  ma  queU 
li  che  ritengono  per  più  anni  il  cadavere  nella  propria 
casa  s' impongono  altri  doveri ,  come  si  è  quello,  fra 
gli  altri*  di  dormire  tutte  le  notti  sopra  una  semplice 
sto)a  fatta  di  canne  ,  posta  accanto  al  feretro.  Allor- 
quando un  Cinese  muore  in  una  provincia  nella  qua- 


le non  è  nato,  i  figliuoli  hanno  il  diritto  di  farlo  tra- 
sportare nella  sepoltura  de' suoi  antenati;  anzi  questo 
diritto  è  divennto  un  dovere  rigorosissimo,  ed  un  figlio 
che  vi  mancasse  sarebbe  disonorato  nella  sua  famiglia, 
ed  il  suo  nome  non  sarebbe  posto  giammai  nella  Sala 
degli  antenati  ^  essendo  questa  riservata  per  onorare 
la  memoria  de'buoni  cittadini. 

Questa  sala  è  un  vasto  edificio  che  ti  reputa  comu- 
ne a  tutta  una  famiglia,  e  le  persone  che  vi  appar- 
tengono vi  si  recano  nella  primavera,  ed  anche  nell' 
autunno»  ed  il  loro  numero  ascende  alcune  volte  fino 
a  sette  ed  ottomila*  In  essa  non  si  fa  più  alcuna  di- 
stinzione di  grado:  il  letterato,   T artigiano,  il  riian- 
darino,  T agricoltore»   tutti  vanno  del  pari  in  queste 
asseiTìblee:  la  sola  età  ne  regola  la  precedenza,  ed  il 
pia  vecchio,  abbenchè  fosse  il  più   povero,  è  distinto 
da  tutti  gli  altri.  L' unico  ornamento  di  questa  sala  è 
una  lunga  tavola  appoggiata  al  muro  con  molti   gra- 
dini soprapposti.  Vi  si  ved4)no  comunemente    le   im- 
magini di  quegli  antenati  che  hanno   occupato  delle 
cariche  luminose  nell'impero,  e  che   si  sono  distinti 
col  loro  ingegno,  oppure  molte  tavolette  in  due  ordi- 
ni, alte  circa  un  piede»  sopra  cut  stanno  scritti  i  no* 
mi  di  tutte  le  persone  attenenti  alla  (amiglia,  la  data 
della  loro  morte,  l'età  che  avevano,  e  le  dignità   che 
cx:cupavano.  Il  solo  privilegio   che  hanno  i  ricchi  io 
questa  occasione  è  quello  di   far   preparare   un   gran 
banchetto,  e  di  trattare  a  loro  spese  tutta  la  famigliaj: 
questo  convito  però  sembra  preparato  per  gli  antena- 
ti, poiché  se  ne  fa  l'omaggio  alla   loro   memoria,  e 
non  si  fa  uso  di  cosa  alcuna  se  non  dopo  di   averne 
fatta  r  offerta.  Gli  onori  che  si  fanno  agli  antenati  nel- 
la sala  loro  consacrata  non  dispensano  i  Cinesi  dal  visita- 
re una  o  due  volte  l'anno  la  loro  vera  sepoltura:  ciò 
che  accade  ordinariamente    nel   mese  d'aprile.    Col^ 
arrivati,  incominciano  a  svellere  le  erbe  che  nacquero 
intorno  al  sepolcro,  ed  in  seguito  rinnovano  le  dimo- 
strazioni di  rispetto,  di  riconoscenza  e  di  dolore,  come 
già  fecero  nel  giorno  delle  esequie,  e  poi   depongono 
sulla  tomba  il  vino  e  le  vivande,  che  io    seguito  ser- 
vono di  pranzo  agli  assistenti,  Digitized  by 
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Questi  sono  gli  omaggi  che  i  Cioeti  rondono  Mm  giatori^  e  dimostrar  loro  un  grande  disprezzo  per  aver 

memoria  de'  loro  trapassati,  e  che  continuano  costan-  avuto  il  coraggio  d*  abbandonare  le  tombe  de*  loro  avi» 

temente  tutti  gli  anni  i  eglino  sono  sì  teneramente  af-  ed  essersi  esposti  a  morire  in   terra  straniera^  e  a  non 

fezionati  alla  loro  patria  ed  alla  loro  fiuniglia,  che  non  riavere  dai  loro  parenti  ed   amici  gli  ultimi  pietosi  ^ 

possono  a  meno  di  rimproverare  amaramente  i  viag-  uffici. 
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Questa  enorme  popolazione  attribuita  alla  Cina  è  con- 
trastata da  molti,  e  specialmente  dal  De  Guignes:  ma 
Barrow  sostiene  che  la  più  numerosa  popolazione  as- 
segnata a  questo  impero  è  non  solamente  possibile,  ma 
probabile.  .Egli  confessa  che  allorquando  Ciau-tatsin 
diede  ali*  ambasciator  britannico  1*  estratto  dei  registri 
imperiali  dell'  anno  1793^  essi  io  giudicarono  si  nume- 
roso, e  tale  che  non  meritasse  troppa  fede;  ma  sic- 
come Ciau-ta-tsin  gli  è  sempre  parso  uomo  semplice* 
senza  ostentazione,  e  pieno  di  onestà,  e  che  in  nessuna 


occasione  egli  aveva  cercato  d'ingannarli,  o  menlire, 
esso  non  poteva  fare  a  meno  di  credere  che  lo  stalo 
presentato  fosse  copiato  da  autentici  docutnenti. 

IVIalte-Brun,  nel  suo  Frécis  dt  la  géographie,  ecc»  vnL 
3,  dice  che  le  persone  imperiali  giudicano  che  la  po- 
polazione delia  Cina,  propriamente  detta,  sia  di  i5o 
milioni. 

Veggasi  nella  Tav.  CXXV.  la  CarU  degU  Imperli 
della  Cina  e  del  Giappone. 
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Sotto  il  nome  di  Tibet  comprendonsi  tatti  i  paesi  po- 
sti al  settentrione  dell*  Indostan ,  a  levante  della  gran 
Bucaria,  all'  mezzodì  della  piccola,  al  sud-est  del  Tangut, 
prendendo  quest*  ultimo  nome  nel  suo  più  ristretto  si- 
gnificato«  air  occidente  della  Cina»  ed  al  nord-ovest  dell* 
impero  de' Birmani.  In  un  si  vasto  recinto  il  piccolo 
Tibet  e  lo  stato  di  Latak  all'  occidente ,  come  pure  il 
Butan  a  mezzogiorno,  possono  essere  considerati  quali 
paesi  a  parte.  Verso  il  sud-est  il  confine  è  poco  noto 
sembra  che  verso  settentrione  sussistano  intere  province 
a  noi  sconosciute. 

Il  nome  generico  di  que*  paesi  non  è  meno  incerto 
decloro  confini.  Gli  abitanti  li  chiamano  Pan  o  But^ 
aggiugnendosi  il  vocabolo  yid^  che  significa  paese,  ci^ 
che  sembra  dire  paese  del  dio  Budda .  Turner  ci  dire 
che  il  Tibet  è  appellato  da'  suoi  abitanti  Piue,  oppure 
Piue-Koachim ,  nome  composto  dalle  parole  Piue^  che 
vuol  dire  settentrionale  «  e  da  Koachim,  che  significa 
neve;  dì  modo  che  queste  due  parole  congiunte  insie- 
me vogliono  dire  paesi  netfosi  di  tramontana.  Vuoisi  che 
i  sapienti  venuti  dall'India  per  portare  ai  Tibetani  la 
religione  che  domina  nel  Tibet  anche  al  giorno  d'oggi^ 
siano  quelli  che  abbiano  dato  a  quella  provincia  V  in- 
dicata denominazione  a  motivo  della  rigidezza  del  suo 


clima.  Quella  di  Tibet,  Tebct ,  o  Tobbat,  con  cui  è 
chiamata  da' Persiani  e  dagli  Arabi  non  sembra  usi- 
tato  nel  paese  stesso;  e  non  è  forse  che  una  corruzione 
de'  vocaboli  tibetani,  Tan-But,  regno  di  Bui.  1  Cinesi 
lo  appellano  Scian^  i  Mongoli!  Baran*Tala^  cioè  paese 
alla  destra. 

Le  scienze  e  le  arti  dei  Tibetani,  secondo  l'opinione 
generale  dei  medesimi  debbono  la  loro  origine  alla  sa- 
cra città  di  Benarès  :  città  eh'  essi  venerano,  perchè  la 
credono  non  solamente  la  sorgente  ed  il  centro  d*ogn{ 
umano  sapere,  ma  la  culla  della  religione.  Egli  è  da 
quel  sito,  dicono  essi,  che  emanarono  tutte  le  cogni- 
zioni le  quali  poscia  si  diffusero  ne'  diversi  popoli  della 
terra  «  e  spuntò  il  primo  raggio  di  luce  cui  il  mondo 
deve  tutte  le  istituzioni  religiose  e  civili.  Da  quella 
sacra  città  uscirono,  dicesi,  i  primi  apostoli  della  fede 
professata  da  quegli  abitanti,  e  dopo  di  essersi  inol- 
trati verso  il  levante,  e  di  avere  attraversato  l'impe- 
rio della  Cina  presero  il  cammino  delle  province  eu- 
ropee. Non  si  dee  però  sperare  di  trovare  grandi  scien- 
ziati ed  abili  artefici  in  un  paese  che  ha  pochissma  o 
quasi  nessuna  relazione  coi  popoli  stranieri ,  e  che  è 
separata  dal  rimanente  del  mondo  da  una  parte  d^lF^ 
Iroaoi  dall'altra  dagl'immensi  e  sterili  deserti  di  Cobi 
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I  Tibetani  sono  morto  ignoranti  ne*  principi!  della 
'   geografia.  Le  loro  date  5ono  imbrogliaiissime ,  perchè 

ì  Tibeuni  non  hanno  alcuna  era  stabile»  da  cui  poter 
contare  il  corso  degli  anni«  nulladiineno  hanno  essi  pore 
un  cielo  di  dodici  anni,  ohe  è  ammesso  pur  anche  nella 
Tartaria  occidentale.  L'anno  tibetano  è  lunare;  il  prin- 
cipio dell'anno  corrisponde  perfettamente  al  primo  di 
gennaio:  i  mesi  sono  dodici  «  ed  ogiii  mese  è  compo- 
sto di  ^9  giorni  • 

Gli  abitanti  del  Tibet  si  regolano  in  ogni  circostanza 
secondo  i  principii  d*una  religione  superstitioza ,  mo- 
tivo per  cui  non  bisogna  far  le  maraviglie  s' essi  cre- 
dono ai  giorni  fausti  ed  ai  giorni  infausti.  Schiavi,  come 
sono»  dell'astrologia  giudiziaria  «  hanno  un  grande  ri- 
spetto per  coloro  che  la  professano  «  ne  dubitano  mai 
delta  cerlezsa  delle  loro  predisioiii»  quindi  ne  nasce 
che  nessuno*  avendo  a  far  viaggio»  non  si  arrischia  mai 
se  prima  non  ha  consultato  uno  di  questi  indovini  per 
poterne  avere  un  propizio  pronostico i  cosi  pure  a  que- 
sti indovini  debbe  ognuno  rivolgersi  prima  d*  incomin- 
ciare un'impresa  di  qualche  importanza. 

Anche  in  medicina,  dice  Roberto  Saunders  nelle  sue 
osservazioni  sulle  produzioni  del  Tibet*  il  fiuUniaoo  ed 
il  Tibetano  hanno  i  loro  giorni  di  buono  o  di  sinistro 
augurio,  ma  li  ho  veduti  qualche  volta  vincere  da  loro 
stessi  uà  tale  pregiudizio,  riconoscendo  l' errore  in  coi 
erano. 

II  Tibet  è  un  paese  ribelle  quasi  ad  ogni  coltivazio- 
ne, ^;&^  è  tagliato  da  una  qnantità  di  montagne,  o 
piuttosto  roccia  che  non  presentano  alcuna  traccia  di 
vegetazione,  e  perfino  le  5ue  pianure  sono  aridissime. 
L'estrema  elevazione  del  suolo  vi  rende  il  freddo  sì 
acuto,  che  ^ii  abitanti  sono  obbligati  a  cercarsi  un  ri- 
covero nelle  più  profondo  valli*  o  nelle  gole  delle  mon- 
tagne, o  nelle  cavità  delle  roccie,  ove  il  freddo  pene- 
tra meno,  in  un  si  rigido  clima  ed  m  un  suolo  sì  in- 
grato, non  sì  può  dunque  sperare  di  raccogliere  molto 
grano  e  frutta  in  abbondanza.  I  Tibetani  non  coltiva- 


no che  frumento,  orzo  e  piselli,ma  allevano  una  quan- 
tità immensa  di  greggie,  ed  esercitano  la  loro  indu- 
stria nel  fabbricare  scialli  bellissimi  e  stoffe  di  lana  as- 
sai slimate  I 

V'ha  nel  Butan  nna  grande  quantità  di  scimmie: 
l'animale  che  dà  il  muschio  sta  volontieri  tra  le  alpi 
gelate  del  Tibet,  ed  è  inseguilo  dall' oncia  e  da  varie 
altre  specie  di  fiere  simili  alla  tigre;  ma  è  probabile 
che  la  vera  tigre  non  vada  se  non  di  rado  in  un  si 
freddo  esiglio.  L*  orso,  il  cavallo  selvatico  ed  il  leone 
sono  pur  essi  animali  di  quel  paese.  I  cavalli  dome- 
stici sono  piccoli,  ma  pieni  di  fuoco,  anche  i  montoni 
vi  restano  generalmente  piccoli;  essi  hanno  la  testa  e 
le  gambe  nere,  lana  fina  e  carne  ecxellente.  Le  capre 
anno  in  gran  numero,  e  rinomate  pel  loro  finissimo 
pelo. 

Turner,  nel  suo  viaggio  «  non  trovò  nel  Butan  che 
miniere  di  ferro,  ed  una  piccola  quantità  di  rame.  Il 
Tibet,  per  lo  contrario,  ha  ricchissime  minière,  e  l' oro 
vi  si  trova  in  grande  quantità,  come  lo  aveva  4eUo 
Marco  Polo  ;  qualche  volta  se  ne  vede  in  polvere  fiel 
letto  dei  fiumi.  Havvi  una  miniera  di  piombo  due  gior- 
nate distante  dalla  città  di  Teschu-Lumbu .  I  Tibetani 
cavano  miniere  di  cinabro,  abbondanti  di  mercurio;  in 
generale  però  la  mancanza  di  combustibili  vi  fa  lan- 
guire r  estrazione  de'  meuUi.  Il  sai  gemma  ed  il  tin- 
kal  o  borace  greggio  è  una  produzione  particolare  del 
Tibet. 

Per  ultimo,  ciò  che  costituisce  il  carattere  distintivo 
del  Tibet  si  è  l' essere  questo  sede  principale  di  una 
religione  che  domina  in  tutu  l' Asia  centrale*  e  T  avere 
per  capo  spirituale  il  Dalai*lama^  che  è  ad  un  tempo 
sovrano  legittimo  del  paese,  di  cui  riscuote  le  rendite* 
sebbene  gl'imperatori  della  Cina  v* abbiano  acquisUto 
un  potere  assoluto*  sotto  pretesto  d*  una  pia  protezio- 
ne, e  col  mezzo  d' una  occupazione  miliUre  delle  piazae 
più  importanti. 
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I  con6nf  del  Tibet,  come  si  disse,  sono  arbitrarii  ed 
incerli .  Il  P.  Georgius  nomina  le  provinde  seguenti  : 
il  Latak,  regno  ali*  occidente,  nel  quale  si  comprende 
il  piccolo  Tibet;  il  Nagari,  regno,  T Hor  col  lago  Ter- 
kiri,  il  Kiang,  il  Daura  ed  il  principato  di  Kahang:  questi 
quattro  sono  al  settentrione.  L*  Amdoa  (TArd-Audam  di 
Marco  Polo),  regno  a  legante;  il  Bredìong  o  firama- 
siong,  regno  al  mezzodì,  come  anche  il  Tar-Pu  o  Bu- 
tan  de'  viaggiatori  inglesi,  ed  il  Combo  o  Compo.  Fi- 
nalmente nel  centro,  la  provincia  d*  LI,  il  Wey  della 
geografia  cinese  e  quella  di  Gzang  o  Scang.  Alrnni 
pretendono  che  Latak  formi  una  sovranità  a  parte,  che 
le  puMrince  d*  Hor  e  Kiang  siano  suddite  del  regno  di 
Magari,  e  che  quella  di  Daum  dipenda  dal  principato 
di  Kalìàng,  e  quella  di  Combo  dal  Tac-Pu.  Ma  il  mi- 
sto dei  domini!  cinesi,  tibetani,  mongolli  e  la  grande 
imperfezione  delle  carte  rendono  affatto  inutile  qualun- 
que discussione. 

In  tutto  il  Tibet  non  si  trovano,  secondo  la  geogra- 
fia cinese,  ufficiale,  che  sedici  città.  Lassa,  o  Dsassa, 
capitale,  è  posta  nella  provincia  d*  U,  in  una  vasta  pia- 
nura. La  città  è  piccola,  ma  le  sue  case,  grandi  ed  al- 
te, sono  fabbricate  di  pietra,  essa  è  la  sede  del  gover- 
no tibetano  e  dei  mandarini  cinesi ,  che  ne  hanno  la 
sopra vve^lianza,  ed  è  assai  popolata  d'artigiani  e  di 
mercatanti.  La  famosa  montagna,  sette  miglia  a  le- 
vante di  Lassa,  su  cui  è  posto  il  palagio  del  gran-la- 
ma^ chiauiasi  Puta-La,  cioè  montagna  santa.  Sera  è 
un  monastero  con  una  città  non  lungi  da  Lassa.  Te- 


schu-Lumbu,  monastero  che  serve  di  residenza  a!  se- 
condo lama .  Tassisudon,  al  mezzodì ,  è  residenza  dei 
principe  di  Butan,  vassallo  del  lama  di  Teschu*Lumb. 
All'occidente  Latak,  capitale  d*un  regno,  passa  per 
una  città  considerabile. 

Pare  che  il  piccolo  Tibet  sia  un  paese  fisicamente  e 
politicamente  distinto  dal  grande:  esso  è  posto  a  set- 
tentrione ed  al  oord-ovest  di  Gascemira.  Ascardo  ó  £s- 
kerdon  n*è  capitale,  e  credesi  che  l'Indo  vi  abbia  la 
principale  delle  sorgenti.  Sembra  che  il  piccolo  Tibet 
contenga  molte  province  celebri  per  antiche  relazioni. 
Il  paese  di  Belur,  secondo  la  descrizione  di  Marco 
Polo,  posto  a  levante  del  paese  di  Badakshan  o  Baia- 
scia,  racchiude  montagne  ove  regna  un  perpetuo  ver- 
no: qualche  selvaggio  erra  in  seno  ad  immense  fore- 
ste; ma  fra  quelle  catene  di  montagne  spiegasi  una  va- 
sta pianura  con  ricche  praterie,  ove  parecchi  fiumi  se- 
condari! concorrono  a  formarne  uno  magnifico,  ed  ove 
saltellano  stormi  di  gazzette. 

Tale  pianura  chiamasi  Pamer  o  Panir,  paese  delle 
sorgenti.  Trovasi  anche  in  quel  paese,  ma  dalla  parte 
opposta  o  al  sud-est,  il  Parestan  con  la  città  di  Pader, 
dove  vengono  da  alcuni  collocati  i  Padri  di  Erodoto  ed 
i  Pariani  di  Mein .  11  nome  di  Baltistan  in  sanscritto 
Baladeschan,  che  sembra  abbracciare  tutto  il  piccolo 
Tibet,  ricorda  i  Bilti  di  Tolomeo .  In  generale  questo 
paese  appartieue  air  India  de*  Persiani,  d'Erodoto  e  di 
Tesia,  e  più  tardi  fu  compreso  uella  Seri'  a. 
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L'Oceania,  è  una  àuo"^  b  quinta  parte  del  Mondò, 
€bmt)diìa'da'  un  Continente,  detto  Australia^  Continente 
Australe^  o  Nuova  Olanda,  e  da  un  infinità  di  isole. 

Giade  tra  r  gt  gradi  di  longitudine  orientatele  io5 
idi  longitudine  occidentale.  Là  sua  latitudine  è  tra  i  35 
boreale  e  56*  australe.  Confina  al  iVor^ftolI*  Oceano  In- 
diano, Io  stretto  di  Malacca,  il  Mar*deila  China  e  il' 
Grande  Oceano,  a  levante  Io  stesso  Grande  Oceano  se- 
para l^Oceaniadair  America,  al  Sud  confina  col  me- 
desimo Oceano,  ed  a  ponente  coli*  Oceano  Indiano. 

La  superficie  di  tutta  1*  Oceania  può  stimarsi  a 
3,100,000  miglia  quadrate.  La  sua  popolazione  è  ap- 
prossimativamente di  ao,3oo,ooo  anime. 

L'Oceania  comprende  un  maggior  numero  di  isole 
che  tutte  le  altre  parti  del  Mondo.  Borneo  è  la  più 
grande  delle  isole  propriamente  dette,  la  Paupasia  o 
Nuova  Guinea  è  1* isola  più  lunga  che  si  conosca.  Le 


altre  più  notaci  K  per  ampieisa  sono  :  Samatta^  Giat^ih 
LucoHp  Mindanao^  Ctlebs^  Tatuai  Pounammon^  e  IkO" 
na-mauifU  ossia  la  Tasmaràa  Meridionale,  t  \^  Tasma-- 
nia  Settentrinate^  che  sono  il  gruppo  della  Nuova  Ze- 
landa. 

OfEre  l'Oceania  inoltre  nelle  sue  innumerevoli  isole 
basse,  quelle  numerose  costruzioni  dovute  all'azione 
continua  dei  litofìti.  Questi  sono  vermiciattoli  o  polipi 
che  lavorano  per  tutta  la  vita»  e  che  dopo  la  morte  il 
loro  inviluppo  s*  indurisce  e  si  consolida.  Essi  comin- 
ciano i  loro  stupendi  lavorìi  ad  alcune  braccia  al  di 
sotto  del  livello  dell'Oceano,  stanziaVidosi  sopra  gli  alti 
fondi.  Così  rilevando  a  poco  a  poco  le  loro  dimore  can- 
giano i  bassi-fondi  in  isole,  e  generano  quegli  innume- 
revoli scogli  di  madrepore,  che  sono  specie  di  mura- 
glie a  fior  d'acqua,  e  formano  quasi  una  cintura  a 
tutta  la 


ior  a  acqua,   e  torma  no  quasi  una  cmiura   a    ^<->.  j 
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ai  navigatori  e  celebre  oggtmai  per  timti  insigni  naa- 
fragi . 

.  I  Mari  principali  compresi  in  quella  parte  di  Mondo 
sono  il  Mar  della  China,  la  cui  parte  Occidentale  ap» 
paritene  ali*  Asia ,  e  che  è  un  vero  Mediterraneo  ;  il 
Mare  di  Gioifo^  il  Mare  della  Souda,  il  Mare  di  Celebee, 
il  Mare  di  Mindoro  o  delle  Filippine,  il  Mare  delle  Jtfo- 
lucche,  detto  anche  di  Lanchidol^  e  il  Mare  di  Corallo. 
Quanto  alle  montagne  dell'Oceania,  la  posizione  di 
molte  isole  le  une  per  rispetto  alle  altre,  e  i  piccioli  in* 
tervalli  di  mare  che  le  separano,  autoriszano  i  geografi  a 
riguardare  quei  lunghi  anelli  di  terre  insulari  come  com- 
ponenti altrettante  catene  di  montagne*  Queste  divi- 
dere si  possono  io  tre  sistemi  principali  ;  cioè  Sistema 
Malesiano ,  i  cui  punti  culminenti  sono  Gotmong^  i 
Monti  Prahou  ec,  alti  oltre  due  mila  tese  ;  Sistema  jìih 
straliano  coi  monti  Sea  fFiec-Hill ,  il  Picco  della  Ri- 
viera dei  Cigni  ec.  di'  quasi  simile  altezza  i  ed  i  Si" 
stemi  della  Polinesia  con  Mauna^Roà,  Mauna  Kaah  te. 
più  alti  ancora* 

Il  mondo  marittimo  essendo  quasi  tutto  composto 
di  isole.  Non  ha  veràn  fiume  che  possa  compararsi  ai 
grandi  fiumi  dell* antico  a  del  nuovo  monde*  Il  con- 
tinente australe  o  Nuova  .Olanda  che  per  la  sua  esten- 
sione potrebbe  averne  di  quelli  grandi  almeno  come 
quelli  d'Europa,  non  offerse  finora  àhe  fiumi  di  bre- 
vissimo corso.  Non  si  può  però  dire  che  T  interno  di 
tal  Continente  9  che  non  venne  ancora  esplorato  sia 
sprovvisto  di  fiumi,  come  congetturarono  alcuni  geo- 
grafi ^  e  che  il  suo  suolo  sia  nudo,  dipelato  e  sterile, 
ingombro  di  vaste  paludi  o  occupato  da  deserti  sab» 
biosi.  Già  da  alcuni  anni  esplorazioni  particolari  nel 
interno  fatte  in  varie  direzioni  fecero  discoprire  torrenti 
d'acqua  assai  notabili»  vaste  pianure  erbose»  e  fore- 
ste, ove  si  diceva  non  esistere  che  deserti. 


I  fiumi  principali  della  Nuova  Olanda  sono  il  Mur- 
ray ,  che  si  versa  in  un  lago  immenso  il  quale  como- 
nica  col  marei  il  Chiarema;  il  Brisbane^  di  cui  non 
fu  scoperu  che  la  parte  inferiore  nel  i8a3,  e  che  ere* 
desi  abbia  le  sue  sorgenti  sul  fianco  occidentale  delle 
montagne  azzurre;  il  Paterson^  V  Hastingsi  e  la  Al» 
tdera  dei  Cigni  (  Iwan-River  )  sulla  riva  del  quale  fu 
fondata  la  colonia  di  tal  nome. 

Nella  Diemenia  o  Terra  di  Dieoien,  i  fiumi  prin- 
cipali sono  il  Derifent  e  il  Tamar. 

Nella  Tasmania  o  Nuova  Zelanda  nominasi  il  JVai* 
pa  (  lunga  riviera  )• 

In  Bomeo  trovasi  il  Benjer-^Massìng  che  sembra  es- 
sere il  più  gran  fiume  del  Mondo  Marittimo ,  e  la 
lunghezza  del  suo  corso  potrebbe  stimarsi  i  i5o  miglia* 

In  Sumatra  vi  hanno  i  fiumi  Siak  ed  ludraginL 

Io  Giatfa  il  più  gran  fiume  è  il  Solo.  >  Meritando 
considerazioni  anche  il  Kediri. 

Ciò  che  si  disse  dei  fiumi  può  applicarsi  anche  ai 
laghi,  de' quali  non  se  ne  conosce  alcuno  che  possa 
compararsi,  nell'Oceania,  alle  altre  parti  del  Mondo* 
Il  più  gran  lago  e  colà  il  Kiney  Balloux  nell'isola  di 
Bomeo,  la  cui  circonferenza  è  calcolata  go  miglia.  Ven- 
gano appresso  il  Sànt-Dunaou  nell'  isola  Sumatra,  il 
lago  Pangil  e  il  Mandango  in  Mindanao  il  Tapara  io 
Celebes  e  e* 

Nessuna  parte  del  mondo  offre  all'incontro  tanti 
Vulcani  quanto  1'  Oceania.  L' istla  di  Giava  ne  ha 
quindici;  Sumatra  cinque;  Lucon  quattro.  Oltre  questi 
v'  ha  il  Vulcano  ^i  Ternate ,  il  Tomboro  in  Sumbava  , 
il  Vulcano  di  Tomfoa  nell'Arcipelago  di  Tonga;  e  il 
Keratfia  nell'Arcipelago  di  Sondwic  che  offre  la  singo- 
larità di  trovarsi  in  una  pianura  di  mediocre  eleva- 
zione a  pie  di  un  alta  montagna. 
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Tolte  le  granili  terre  dell*  Oceania  provano  a  vicen- 
da l'inBnenza  dì  on  sole  verticale  e  godono  dei  van- 
taggi  dei  climi  della  tona  torrida  senza  provare  però, 
eccetto  pochissimi  luoghi,  gli  eccessivi  calori  che  si 
sentono  nei  climi  conrispondenti  delle  altre  parti  del 
mondo. 

I  cangiamenti  di  vento  si  fanno  per  on  mese  di  cal- 
ma, in  cui  spirano  venti  leggieri  e  variabili ,  duranti 
i  quali  i  viaggiatori  fanno  nelle  loro  piroghe  dei  lun- 
ghi viaggi  su  quei  mari  tranquilli.  Nelle  isole  Filippi- 
ne si  provano  spesso  di  quei  colpi  di  vento  terribili 
appellati  tifùni.  I  colpi  di  vento  sono  meno  impetuosi 
neir  Arcipelago  della  Società:  e  venti  regolari  domi- 
nano neir  isole  Marianne,  e  nella  parte  occidentale 
delle  Caroline.  Dal  tropico  del  Capricorno  sino  allo 
stretto  di  Bass  il  vento  scirocco  spira  da  Ottobre  fino 
in  Aprile  che  colà  sono  i  mesi  d*  estate;^  e  da  maggio 
a  seMembre,  che  sono  quivi  i  mesi  d'inverno  domina 
libeccio  e  ponente. 

Si  può  dire  in  generale  che  il  Wondo  Marittimo 
gode  di  un  clima  sano,  eccetto  le  coste  paludose  di 
akuoe  isole  che  esposte  all'azione  di  un  gran  calore 
offrono  un  aria  pestilenziale. 

Le  coste  meridionale  e  occidentale  della  Muova  O- 
landa  sono  in  generale  aride  e  sprovviste  d' acqna  dol- 
ce. In  nessuna  parte  le  sue  rive  sono  floride  ed  at- 
traenti, ma  in  tutte  le  parti  esplorate  quanto  più  si 
progredisce  nell*  intemo,  e  più  il  paese  prende  aspet- 
to ridente.  11  clima  dell*  interno,  nella  parte  conosciuta, 
sembra  assai  favorevole  ali*  esistenza  dell' uomo,  quel- 
lo della  Dieroenia  è  uno  de*  più  sani  che  si  conosca- 
no. Generalmente  si  può  dire  che  questa  parte  del 


Mondo  Marittimo  è  salubre,  atto  alla  colonizzazione  ed 
alla  moltiplicazione  della  specie  umana. 

Le  isole  alte  deir  Oceania  sembrano  altrettanti  pa- 
radisi terrestri.  Vi  si  veggono  quasi  tutte  le  produzioni. 
L*arìa  v*è  continuamente  rinpovata;  vi  domina  una 
primavera  eterna  assai  ratamente  turbata  da  uragani 
o  terremoti. 

Parlandosi  dei  prodotti  della  parte  di  Mondo  della 
quale  teniamo  discfirso,  osserveremo  che  conoscendosi 
pochissimo  r  intemo  delle  sue  grandi  terre.  Non  si  sa* 
prebbe  descrivere  esattamente  )a  tavola  delle  sue  ric- 
chezze minerali.  Nondimeno  le  nozioni  acquistate  da 
alcuni  viaggiatori  dimostrano  che  la  Malesia  possiede 
le  miniere  di  stagno  più  ricche  dal  globo,  e  le  miniere 
d*oro  e  quelledi  diamanti  nell*  isola  di  Borneo,  sono  più 
celebri  e  riputate  che  tutte  le  altre  dell*  antico  conti- 
nente.  Neil*  isola  di  Celebes,  si  trovarono  pezzi  d*  oro 
puro  del  peso  di  quattro  a  dodici  libbre.  Si  può  calcolare 
a  3,980^000  piastre  di  Spagna  il  valore  dell*  oro  che 
si  cava  in  varie  isole  dell'Oceania.  Nelle  miniere  di 
Sandack  fu  trovato  uno  de*  più  grossi  diamanti]  cono- 
sciuti dopo  quello  che  possedeva  il  Gran-Mogol. 

Fra  i  vegetali  che  colà  sorgono  faremo  menzione  pel 
primo  del  famoso  albero  a  pane  (artocarpus  incisa) 
fonte  di  vita  «  pegno  di  sicurezza  per  gli  indigeni, 
che  trovasi  in  grande  abbondanza  nell* isola  d*Otahiti. 
Nelle  isole  degli  Amici  e  dei  Navigatori  domina  il  co- 
rypha  umbrlcuiifera,  immensa  palma  i  cui  rami  a  ven* 
taglio  servano  di  tetto  alle  capanne  degli  abitanti^  i  quali 
poi  formano  il  loro  principale  ornamento  coi  grani  d*un 
bel  rosso  di  corallo  àtWarbrus  precatorius.  Nella  mag- 
gior parte  poi  di  quelle  contrade  la  natura  si   mostrò 
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sino  troppo  larga  uè  suoi  doni,  avendo  posto  sotto  la 
mano  dell*  uomo  vef^etali  nutritivi  e  convenienti  ai 
domestici  usi.  Ivi  le  patata,  gli  ignami^.i  cavoli -caraibi 
succolentissinai  ;  ivi  i  pomi  di  Citerà,  gli  inucarpi ,  e 
gli  ibischi.  Colle  scorze  di  questi  alberi,  e  con  quelle 
del  gelso  papirifero  fabbricano  altresì  le  loro  stoffe.  Le 
belle  stuoje  che  costruiscono  gli  indigeni  del  mare  me- 
ridionale sono  fatte  con  foglie  del  pandanus  odoratis- 
sima.  Hanno  l'albero  di  pepe  col  succo  delle  cui  radici 
formano  il  kat>a  loro  bevanda  usitatissima.  Vi  si  an- 
noverano poi  il  coco^  r  albero  del  teck  (  tectona  gran^ 
dis  )  prezioso  per  la  costruzione  dei  vascelli  ;  il  legno  di 
ferro  che  serve  alla  fabbricazione  degli  stromenti  dei 
selvaggi,  il  legno  del  sandalo  ec.  Le  Filippine  e  le 
Molucce  sono  da  gran  tempo  celebri  per  la  bellezza  dei 
loro  vegetali  e  per  la  ricchezza  dei  prodotti  di  questi) 
il  commercio  delle  spezicrie  era  concentrato  in  esse  « 
e  gli  Olandesi  ne  esercitavano  il  monopolio.  Fra  le 
piante  più  importanti  che  crescono  sotto  il  bel  cielo 
di  quelle  isole  sono  da  rammentarsi,  la  palma  sagìi 
che  scola  un  liquore  zuccherino  aromatico;  Veleocarpo 
coperto  fino  ai  rami  inferiori  di  fiori  eleganti  ;  il  cuore 
di  bue,  la  lirsiflora^  Y  eugenia^  la  carambola  ^c  ec.  La 
flora  deir  Australia  racchiude  circa  ^^^oo  specie  che 
Browun  distribuisce  in  120  famiglie  naturali*  Nella. 
Nuova  Zelanda  cresce  il  phormium  ttnax  vegetale  som- 
mamente utile  eh' è  una  specie  di  lino  che  fornisce 
una  materia  da  tessere  che  supera  ogni  altra  in  soli- 
dità. NeirOceania  Taria^la  terra,  e  Tacque  si  mo- 
strano animate  da  creature  senza  pari,  come  se  in 
quelle  Contrade  che  sembrano  novellamente  uscite  dal 
seno  delle  onde,  Fautore  della  vita,  compiacendosi  di 
creare  secondo  altri  disegni^  avesse  voluto  attirarvi  e 


ritenervi  gli  uomini  d*  un  altra  terra  per  T  attrattiva 
d'una  novità  universale  e  inesauribile.  Là  scorgonsi 
r  MRiC0r7io  di  Sumatra ,  jl  ^zeomo  di  Giava;  là  vive 
V antilope  nero;  là  gli  eleganti  napu^  canchiLpelandoch, 
che  sotto  una  statura  di  pochi  pollici  ritraggono  le 
grazie  e  le  forme  svelte  e  leggere  di  cervi  e  delle  gaz- 
selle.  Le  foreste  Malesi  sono  frequentate  da  quella  fa- 
miglia di  scimie,  la  cui  intelligenza  e  riSessione  \of 
meritarono  il  nome  di  orang  (  uomo).  Ivi  è  il  porco» 
cervot  cosmas  iodicopleustes  degli  antichi.  Nella  Muova 
Guinea  trovasi  il  cane  papou  che  un  complesso  di  c^ 
ratleri  distingue  da  tutti  gli  altri  cani.  Nelle  Moloc* 
che  veggonsi  ì  kangorou^  e  le  sarighc,  i  casoac  daU* 
elmo,  uccelli  condannati  a  non  camminare  che  come 
quadrupedi  ;  uccelli  di  paradiso  che  sotto  le  ali  hanno 
larghi  paracadute  di  penne  e  fot  mano  una  specie  di 
aerostato  ;  i  falangers  i^lanti  io  cui  la  pelle  de*  fiao- 
chi  è  allargata  in  vaste  pieghe  ;  i  scojattoU  volùnti.ed 
1  rettili  e  i  pesci  dell  Oceania  per  là  novità  delle  loro 
forme  non  contrastano  meno  degli  altri  animali  con 
quelli  del  resto  della  terra.  Vi  sodò  dragoni  o  rettili 
volanti: che  dispiegano  due  larghe  vele 9  v^ ha .H cama- 
leonte, V  agamo  irsuto  «  idrqfi^  pclamidin  pitoni^,  naje^ 
arcicordi ,  e  un  rettile  quadrupede,  affatto  nuovo  ia^ 
termedio  fra  le  lane  e  i  rospi.  L'enunoerazioDe  dei 
pesci  non  ci  di  mostrerebbe  forme  meno  nuove,  ma  la  ric^ 
chezza  dei  colori  sorpassa  angora  la  novità  delle  ferme. 
Altrettanto  converrebbe  dire  di  quei. crostacei^  di  que- 
gli insetti^  di  quei  molluschin  di  quelle  meduse^  per  la 
rappresentazione  de* quali  l'arte- del  disegno  pare  che 
non  abbia  abbastanza  d*  ombre,  e  di  lineet  la  pittura 
abbastanza  di  colori  e  di  chiaro-scuri.  '^■ 
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CENNI  SUL  LORO  STATO  DI  CIVILIZZAZIONE,  LE  ISTITUZIONI, 
I  GOVERNI,  LA  RELIGIONE  E  LE  COSTUMANZE 


Le  innumerevoli  piccole  trib&  che  abitano  il  conti- 
nente e  le  terre  del  Mondo  Marittimo  con9Ìderate  sot- 
to il  rispetto  delle  lingue,  possono  essere  distribuite  in 
due  classi:  le  tribù  della  razza  Makslana  e  le  tribà 
della  razza  Negro  Oceanica,  Oltre  a  queste  due  6tir« 
pi  principali  alle  quali  appartengono  i  popoli  che  si 
riguardono  come  indigeni  dell'Oceania,  y*  ha  una  ter** 
xa  classe  nella  quale  sono  da  annoverare  le  nazioni 
straniere  che  la  religione,  il  commercio  >  e  la  politica 
indusse  a  slanziarvisi. 

I  popoli  Malesiant  dispersi  e  separati  per  tutto  il  con- 
tinente Australe  parlano  Hnjgue  evidenteroenle  sorelle 
mentre  molti  di  essi  posseggono  da  tempo  immemo- 
rabile certi  alfabeti  i  caratteri  de' quali  sono  tanto  dif- 
ferenti gli  uni  dagli  altri  quanto  le  lettere  greche 
da  quelle  degli  alfabeti  sanscritto  e  coreano.  Varietà 
quasi  infinite  d*  incivilimento  e  di  barbarie,  di  dolcezza 
e  di  ferocia,  un  infinità  d'  usi  comuni  a  gran  numero 
di  tribù  separate  per  immensi  intervalli,  come  pure 
pratiche  singolari  proprie  soltanto  di  alcune  altre,  le 


più  assurde  superstizioni^  accompagnate  da  crudeli  mif^ 
tilazioni  e  da  sagrificii  nmani,  costumi  dolci  uniti  all' 
orribile  uso  dell*  infanticidio  e  dell*  antropofagia,  sublimi 
tratti  d' eroismo  con  eccessi  spaventosi  ed  altrove  inu- 
diti di  vendetta,  ecco  i  principali  caratteri  dei  popoli 
compresi  nella  grande  famiglia  Malesiana. 

A  questa  appartengono  i  Giaoaneslt  che  si  possono 
riguardare  come  il  popolo  più  incivilito  di  tutta  1*  O- 
ceania,  e  la  sua  letteratura  come  la  più  ricca  e  la  più 
importante  di  tutto  il  Mondo  Marittimo.  I  Giavanesi 
furono  in  tre  epoche  diverse  la  Nazione  preponderante 
dell*  Arcipelago-Indiano. 

Prima  sotto  il  regno  di  Alit  Vidjiaya ,  verso  la  se- 
conda metà,  del  secolo  XIV«  quando  V  impero  di  Ma- 
djiapait  comprendeva  quasi  tutta  1*  isola  di  Giava ,  il 
regno  di  Palembang  in  quella  di  Sumatra,  e  i  piccoli 
regni  meridionali  nell'  isola  di  Borneo  e  Bali .  Poscia 
nella  prima  metà  del  XV.  secolo,  sotto  il  regno  dell' 

imperatore  Anga  Vidjiaya,  stendevasi  il  loro  dominio         /^'^  r^r^r^A  r^ 
sugli  slati  di  Goa,  Macassar,  Timor  etc.  ^^£J^  by  VJjOOQIC 
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nella  prima  meti  del  XVII.  secolo  sotto  il  regno  del 
gran  Sultano  1*  impero  di  Malaren  eguagliò  quasi  quello 
di  Madjiapait. 

I  Malesi  propriamente  detti  cl^e  occupano  anche  una 
gran  parte  degli  arcipelaghi  delle  Molucche  e  di  Sum« 
bava  Timor,  sono  uno  de* popoli  più  intenti  al  com- 
mercio di  tutta  r  Oceania.  Hanno  una  letteratura  ricca 
ma  meno  originale  di  quella  di  Giava.  Oltre  l*  impero 
di  Menangabu,  questa  nazione  ne  possedette  un  altro 
assai  più  celebre  e  potente  che  è  quello  di  Malacca, 
il  quale  verso  11  fine  del  secolo  XVII.  sotto  lo  splen- 
dido regno  del  sultano  Moamed  Chah  abbracciava  una 
immensa  estensione. 

Alla  famiglia  Malesiana  appartengono  pure  i  Buttas, 
che  offrono  forse  il  miscuglio  più  straordinario  che 
siasi  ancora  osservato  nei  costumi  d*  un  popolo,  poichò 
alla  dolcezza   de*  costumi  e  ali*  incivilimento  congiun* 
gono  certi  usi  che  appena  s'incontrano  fra  le  nazioni 
più  barbare.  Da  tempo  immemorabile  essi  scrivono  la 
loro  lingua  con  un  alfabeto  particolare,  e  il  maggior 
numero  di  essi  sa  leggere.  I  Buttas  hanno  un  codice 
dì  leggi  di  rinomatissima  antichità  e  per  rispetto  verso 
queste  leggi  e  per  le  istituzioni  degli  antenati  essi  sono 
antrf)pofagi .   Questo  codice  condanna  ad  essere  man- 
giati vivi,  gli  adulteri,  i  ladri  notturni^  prigionieri  di 
guerra,  quelli  che  si  maritano  nella  stessa  tribù,  e  gli 
aggressori.  Chi  ha  commesso  uno  di  tali  delitti  è  giù* 
dicato  da  un  tribunale  competente.  Dopo  le  discussioni 
la  sentenza  è  pronunciata  e  i  capi  bevono  ciascuno  una 
volta,  formalità  che  equivale  a  sottoscrivere  la  senten- 
za. Si  lasciano  poi  passare  due  o  tre  giorni  per  dare 
al  popolo  il  tempo  di  raunarsi.  Nel  giorno  stabilito  il 
prigioniero  è  condotto  al  luogo  del  supplizio  e  attaccato  ad 
un  palo  colle  braccia  distese,  la  parte  offesa  si  avanza  e 
sceglie  il  primo  pezzo;  ciascuno  sceglie  poi  il  pezzo  che  gli 
aggrada.  Quando  ognuno  ha  presa  la  sua  parte  il  capo 
deirassemblea  s*avvicina  alla  vittima,  le  taglia  la  testa,  e  la 
porta  seco  sospendendola  come  un  trofeo  dinanzi  alla  ca- 
sa. La  carne  del  reo  non  pub  essere  mangiata  che  sul  luo- 
go del  supplizio  ove  si  ha  cura  di   tener  pronto   per 
condirla  e  cedri  e  sale  e  pepe  e  vi  si  aggiunge  anche 


f^el  riso.  Al  supplizio  assistono  git  nomini  soli*  essendo 
la  carne  umana  vietata  alle  femmine.  Dicesi  che  i  But- 
tas preferiscono  comunemente  la  carne  umana  ad  ogni 
altra,  ma  non  ostante  questo  loro  gusto  deciso,  non 
vi  ha  esempio  che  abbiano  cercato  di  soddisfarlo  fuori 
dei  casi  che  la  legge  permette.  Anticamente  i  Buttas 
erano  usi  altresì  a  mangiare  i  loro  parenti  quando  que- 
sti divenivano  veccht  Codesti  vei^liardi  scegliavano  al- 
lora tranquillamente  un  ramo  d'albero  orizzontale  e 
vi  si  sospendevano  per  le  mani ,  mentre  i  loro  figliuoli 
ed  i  vicini  danzavano  intorno  ad  essi  in  cerchio  gri- 
dando quando  il  frutto  è  maturo  cowUn  che  cada.  Quan- 
do le  vittime  stanche  non  potendosi  pib  tenere  sospese 
cadeau  per  terra  tutti  gli  assistenti  si  precipitavano  su 
di  esse«  le  facevano  a  peasi  e  divoravano  le  loro  carni. 
Si  computc)  che  il  numero  medio  delle  persone  man- 
giate in  tempo  di  pace  era  da  60  a  100  per  anno. 

Oltre  i  nominati  appartengono  alla  razza  Malesiana 
li  Jchinesi  del  regno  di  Achem  eh*  ebbero  una  mari- 
neria di  5oo  vele  e  sotto  il  regno  del  sultano  Iscander- 
Manda,  avevano  alleate  tutte  le  nazioni  dal  Giappone 
air  Arabia  «  i  Bima^  i  Bellos^  i  TVugi^  i  Macassar^  i 
Turajas^  i  Dayacs  che  sono  il  tipo  delle  varie  razze 
australiane  e  polincsie,  i  Tagalhi  nativi  della  TasmO' 
nia^  ossia  delia  Nuova  Zelanda,  isolani  feroci,  ma  che 
mostrano  grande  attittidine  per  le  arti  e  pei  mestieri 
d'Europa.  Gli  isolani  delF Arcipelago  di  Tahiti^  e  di 
Cook  abbracciarono  teste  il  cristianesimo,  ed  offrono  già 
in  gran  parte  i  costumi  e  gli  usi  che  lo  accompagna- 
no; le  do^ne  delle  isole  Marquesas  e  di  TVasington  sono 
riputate  le  più  belle  dello  Polinesia. 

La  seconda  gran  divisione  degli  abitanti  dell*  Ocea- 
nia è  quella  dei  Popoli  Negri.  Sono  uomini  d*  un  nero 
più  o  men  carico ,  che  vanno  nudi  0  al  più  co- 
perti d*  un  meschino  perizoma,  vivono  talvolta  sugli  al- 
beri o  nella  cavità  delle  rocce,  né  hanno  altra  sussisten- 
za che  i  prodotti  incerti  della  caccia  e  della  pesca ,  e 
le  spontanee  produzioni  del  terreno.  Ignorano  le  arti 
più  necessarie  alla  vita,  ed  alcune  per  sino  1*  uso  dell* 
arco.  Formano  piuttosto  piccole  società  che  piccoli  stati» 
e  sono  feroci,  barbari  ed  antropofagi|itized  by  ^ 
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Le  religioni  dominanti  nelle  varie  terre  di  questa 
quinta  parte  del  mondo,  sono  :  I.^  il  Cristianesimo,  ap- 
partenendo alla  Chiesa  Cattolica  gli  isolani  delle  Ma- 
rianne  e  quasi  tutti  t  nativi  delle  Filippine  soggetti  agli 
Spagnuoli,  come  porei  Fimoriani  dipendenti  dai  Por- 
toghesi«  alla  Chiòsa  Cal^inica,  molli  abiunti  delle  Mo- 
Iucche,  e  ali*  Anglicana^  gli  abitanti  delle  colonie  inglesi 
II.o   r  islamismo   giacché  la  più  parte  dei  nativi   del 
Mondo  Marittimo  professano  i  dogmi  di  iVIaomettp,  e 
specialmente  i  Giavanesi  e  i  Malesi.  III.^  il  Buddismo 
seguito  dai  Chinesi  che  da  per  tutto  fedeii  ai  loro  co* 
stumt  come  alia  lor  credenza^  mantengono  la  religione 
di  Budda  in  tutte  le  isole  della  Malesia  ove  si  sono 
stanziati  IV.?  il  Bramanismo«  o  religione  di  Brama  « 
che  Cu  però  in  gran  parte  distrutto  dai  missionari!  Mao- 
mettani s   e   finalmente  il  Politeismo   più  grossolano, 
una  specie  di  Sabeismo  e  molte  specie  di  Panteismo 
miste  con  dogmi  asiaticL  Vi  hanno  altresì  popolazioni 
affatto  selvaggie  tra  le  razze  negre  più  stupide  che  non 
offrono  indizii  di  idee  religiose.  Alcune  adorano  i  buoni 
ed  i  cattivi  genii,  e  varie  tribù  delle  Caroline  venerano 
una  triniti^,  la  quale  a  Tahiti  era  composu  di  tre  per« 
sone  Tane,  Oro^  Taroa^  cioè  il  padre,  il  figlio  e  lo  spi- 
rito. In  generale  si  ammette  colà  una  vita  futura,  ove 
i  buoni  sono  felici,  ed  i  cattivi  vengono  puniti  o  can- 
giati  io  ispiriti  maligni  che  spingono  gli   uomini  al 
male.  Adorano  molte  specie  di  animali  e  di  piante  » 
ammettono  la  potenza  soprannaturale  dei  sacerdoti,  i 
sacrifici!  umani,  e  la  moltiplicitk  degli  idoli. 

Il  Mondo  Marittimo  come  l*  Antico  e  il  Nuovo  Mon- 
do offre  tutte  le  possibili  varietà  di  governo,  dalle  po- 
polazioni negre  più  rozza  dell'  Australia  fra  cai  ciascu-* 
na  famiglia  isolata  forma  una  piccola  società  il  cui 
capo  non  riconosce  veron  superiore  fino  alle  confede- 
razioni aristocratiche  dei  Bugni  alle  monarchie  tempe- 
rate dei  Solou,  di  Mindanao,  di  Borneo»  ed  agli  impe- 
rii dispotici  di  Sourarrata  e  di  Djociocarta  ove  il  po- 
tere supremo  e  le  politiche  istituzioni  si  presentano  sot- 
to mille  forme  diverse.  Ma  un  tratto  caratteristico  di 
questa  grande  divisione  del  Globo  si  è  di  essere  gover- 
nata da  un  estremila  all'altra  da  un  governo  più  o 


meno  feudale.  Nella  Malesia  questa  specie  di  governo 
prende  le  forme  della  monarchia  elettiva,  il  cui  capii  è 
scelto  da  una  aristocrazia  erediuria,  e  somiglia  al  feu- 
dali8m>>  che  regnava  anticamente  in  Europa.  Nella  Po- 
linesia, vi  ha  una  classe  o  casta  nobile,  d' un  orgoglio 
incredibile,  e  che  tiene  il  popolo  in  una  schiavitù  di  cui 
è  impossibile  descrivere  tutto  T  orrore.  Nei  dintorni  di 
BoUny-Bay  una  tribù  era  in  possesso  del  singolare 
privilegio  di  strappare  un  dente  ai  giovani  delle  tribù 
limitrofe. 

1  preti  musulmani  nel  primo  secolo  del  maometta- 
nismo  formavano  nell'isola  di  Giava  una  vera  gerar- 
chia che  aveva  il  diritto  di  eleggere  il  sovrano,  e  che  non 
fu  distrutta  se  non  quando  la  potente  famiglia  di  Ma- 
taran  riuscì  a  rendere  il  trono  ereditario  in  se  stessa. 
Fra  i  Nuovi  Zelandesi  i  sacerdoti  godono  un  autorità 
pari  a  quella  dei  Capi;  e  il  TooUonga  nell*  Arcipelago 
degli  Amici  sembra  essere  stato  ciò  eh'  era  un  tempo  il 
Dairi  nel  Giappone,  cioè  un  pontefice  sovrano;  mail 
pontefice  oceanico  vide  interamente  annullata  la  sua  au- 
torità dal  savio  successore  dell*  avveduto  ed  abile  Finow  L 

Viaggiatori  eruditi  e  filosofi  rinvennero  nell*  Oceania 
le  tracce  d*  una  nazione  antica  che  influì  potentemente 
sulla  formazione  della  lingua,  sulle  istituzioni  sociali , 
politiche,  e  religiose,  sui  costumi  e  gli  usi  di  moiri  po- 
poli, ma  di  cui  non  si  saprebbe  determinare  T  epoca 
precisa  dell*  esistenza,  né  indicare  esattamente  la  dimo- 
ra. Accurate  osservazioni  &nno  argomentare  che  quel 
popolo  sconosciuto  aveva  fino  da  tempo  immemorabile 
e  senza  influenza  estranea  fatti  progressi  nell*  agricoltu- 
ra, che  conosceva  V  uso  del  ferro,  dell'oro,  dello  stagno, 
che  aveva  addomesticati  molti  animali,  formato  un 
governo  regolare,  stabilite  fiere  e  mercati,  e  creato  an 
calendario  civile  ed  agricola  con  forme  aritmetiche  assai 
estese,  elevandosi  sino  ali*  invenzione  d*  un  vero  alla* 
beto. 

Gli  Isolani  della  Nuova  Irlanda  e  della  Papuasia  o 
Nuova  Ginea ,  hanno  un  gusto  deciso  ed  una  grande 
abilità  per  la  scultura  di  cui  adornano  le  loro  piroghe 
e  le  porte  delle  case,  essi  posseggono  eziandio  il  ^/ou/o 
di  Pane  ossia  la  siringa  composta  di  otto^  note, 
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roliniani,  non  seguono  P  infame  costume  dei  Polìnesii 
di  prostituire  lo  loro  figlie^  sono  scrupolosi  nel  conser- 
vare intatta  la  fede  conjugale  e  temono  il  commercio 
delle  loro  donne  colli  stranieri.  La  costru2ioiVe  delle  toro 
piroghe  è  da  gran  tempo  celebre  ;  sono  essenzialmente 
navigatori,  possedenti  una  specie  di  bussola.  La  rapi- 
dità dei  loro  pras^o  navi  dipinte  di  rosso,  è  veramente 
sorprendente.  Le  loro  armi  sono  fionda»  pietre,  bastoni 
a|;u£xi  guarniti  di  spina- di  pesci  e  atte  di  conchiglie. 
Un  industria  propria  di  rodesti  popoli  è  la  onanifat- 
tura  delle  stoHe.  Conoscono  V  uso  del  telajo  e  della  spola 
e  coi  fili  setosi  del  filo  d*  Adamo  formano  drappi  a  tinte 
gialle,  nere,  rosse,  ornati  di  disegni  che  dimostrano  as- 
sai buon  gusto* 

Tutti  i  Polinesii  preparano  e  fanno  cuocere  i  loro 
alimenti  in  forni  sotterranei  per  mezzo  di  pietre  calde, 
convertono  il  frutto  a  pane,  il  cocco  e  il  taro,  in  po« 
lenta  e  farinata,  e  tutti  bevono  il  Kas^a  tratto  dalla  ra« 
dice  del  pepe  che  li  inebria  e  ti  diletta.  Prima  dell'- 
arrivo degli  Europei  nelle  loro  isole  que*  popoli  erano 
schiavi  dell*  orribile  superstizione  del  taòcu,  che  è  fitia 
specie  di  ce/o  d*una  astensione  indefinita  la  cui  po- 
tenza è  consacrata  da  un  pregiudizio  religioso  inviola- 
bile. Con  questa  legge  barbara  si  proibiva  alle  fem* 
mine  sotto  pena  della  vita  di  mangiar  porco,  cocchi^ 
far  uso  del  fuoco  acceso  da  uomini  ed  entrare  nel  Juo« 
go  dove  essi  mangiavano.  Il  predecessore  del  famoso 
Tamehameha  i^  era  talmente  taàou  che  non  era  per-* 
messo  vederlo  mai  di  giorno  e  si  uccideva  senza  pie-^ 
tà  chiunque  lo  avesse  veduto  un  istante  anche  per  ta- 
so.. Lo  scopo  primitivo  del  taòou  fu  di  placare  io  sde« 
gno  della  divinità  e  rendersela  propizia  con  una  priva- 
zione volontaria  ;  chiunque  portava  una  mano  sacrile- 
ga suir  oggetto  sottoposto  a  sì  fatto  divieto  ritenevasi 
qual  provocatore  dell'ira  d'^/ona  .(  Dio  ),  e  i  nativi 
si  affrettavano  di  punire  il  colpevole.  Gli  arichi  o  sa- 
cerdoti, e  i  rangotira  o  Capi,  giovavansi  della  fatale 
istituzione  del  taòou^  come  di  una  mistica  e  formida* 
bile  arme  per  rendersi  inviolabile  e  accrescere  a  dismi* 
sura  il  loro  prepotente  dominio. 

1  popoli  della  Malesia  mancano  quasi  interamente 


di  gusto  per  rarrhttettura.  Da  una  estremità  ali*  al- 
tra della  vasta  Oceania  nulla  v*  ha  che  annunzi  in- 
cKnazione  pei  monumenti',  grossolani  affatto  sono  quelti'.  ' 
che  si  veggono  a  Tiuian  ed  a  Saypan ,  così  le  statue 
colossali  dell'isola  di  Pasqua»  e  schifosi  possono  chia- 
marsi gli  idoli  che  trovansi  nei  maraìs  della  Poline- 
sia. Neil' isola  di  Giava  s*  incontrano  però  degli  edifizi  " 
magni fir.i,  ma  questi  portano  1*  impronta  evidente  d'uri 
origine  asiatica. 

'  Un  genere  di  ornamento  universa! niente  praticato 
Ja  tutti  i  Polinesii  e  Niiovi  Zelandesi  è  la  dipintura 
dei  corpi,  o  screziatura  (  tutouagc  ) .  Sono  disegni  che 
si  f^nno  in  un  modo  indelebile  sulla  pelle;  e  che  presso 
alcuni  popoli  sembra  ^vere  eziandio  per  iscopo  la  in- 
dicazione delle  classi  e  degli  ordini.  Alcune  tribù  ren- 
dono tutto  il  corpo  e  il  viso  ingombro  di  figure  come 
stelle,  circoli,  aniniali;  altre  non  fanno  che  segni  leg-> 
gieri  e  righe  a  zig-zag  sulle  braccia  e  sulle  gambe.  Le 
capre  sono  assai  frequenti  nelle  screziature  moderne; 
sebbene  quest*  uso  comincia  a  scadere  in  tutto  l' Arci* 
pelago  di  Sandvic. 

La  poligamia  regna  o  è  tollerata  per  itutfa  ^Oceania.' 
Nell'Arcipelago  di  Mendana,  ciascuna  donna  ha  due 
mariti.  I  giovani  tra  i  Dajch  e  gli  Araforas  non  posso- 
no ammogliarsi  prima  di  aver  tagliato  o  una  testa  o' 
le  parti  virili  di  un  nemico. 

Presso  nessuna- nazione,  eccetto  gli  Europei  inciviliti 
le  donne  godono  sì  grandi  prerogative  come  quelle  che 
le  leggi  e  gli  usi  concedono  loro  fra  molte  trìbii  male- 
stane  dell'Oceania.  A  Celebes  prendono  parte  alle  pub- 
bliche faccende;  e  vi  godono  diritti  eguali  a  quelli  de- 
gli uomini.  In  alcuni  regni  di  Timor  le  donne  in  di- 
fetto di  eredi  maschi  possono  salire  al  trono.  La  cele- 
bre Batara-Toja  nominata  regina  di  Boni  nel  1714  ce- 
dette la  corona  al  fratello  «  e  questi  essendo  stato  de- 
posto, Batara  eletta  di  nuoto  lo  cedette  ad  un  altro 
fratello.  Nel  1628  la  famosa  Vandana- Sari  figlia  del 
Sultano  di  Mataran  vestita  da  guerriero  arringò  le  trup-  * 
pe,  e  marciando  alla  lorp  testa  contribuì  non  poco  d4|. 

suo  valore  alla  pre6a  di  Giri.         r^.    ■.■  I 

Digitized  by  ^ 


Coogle 


OCEANIA 


4.';3 


COLONIE  OLANDESI  ED  INGLESI  DELL'OCEANIA,  DESCRIZIONE 
DELLE  CITTA'  DI  BATAVIA  E  SAMARANG,  PROPAGAZIONE 
DEL  CHOLERA  MORBUS  DESCRIZIONE  DELLA 
CITTA'  DI  SYDNEY. 


Fra  It  naiionì  Europee  chi  annovera  più  vasH  e 
importanti  possedimenti  nel  Mondo  Marittimo  sono 
gli  Olandesi  e  gli  Jrtglesi,  benché  varii  ne  serbano 
ancora  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi.  Gli  Olandesi  han- 
no i  loro  principali  domiriii  in  una  parte  dell' isola  di 
Sumatra  «  nella  grande  e  fiorente  isola  di  Giava  di- 
visa dal  governo  d*  Olanda  in  venti  reggenze ,  e  ten- 
gono soggetti  o  vassalir  moltissimi  sultani  dell*  Arcipe- 
lago di  Sumbata  Timor,  delle  Molucchc,  di  varie 
parti  dell'immensa  isola  di  Borneo  ec. 

Gli  Inglesi  sono  ì  soli  Europei  che  abbiano  fondati 
stabilimenti  nell*  Australia  o  Continente  Centrale  del- 
l'Oceania,  nominata  comunemente  Nuova  Olanda. 
Essi  non  dichiararono  dapprima  che  la  metà  orientale 
di  questo  continente  come  faciente  parte  della  loro  va- 
sta Monarchia,  ma  oggidì  aspirano  ali*  intera  invasio- 
ne ed  occuparono  teste  dei  territorii  presso  le  estre- 
mità a  maestro  e  libeccio.  In  quel  Continente  le  colo- 
nie i  cui  distretti  rispettivi  si  toccano,  vennero  divise  in 
dieci  Contee,  di  cui  [sono  le  principali  Cumhtrland , 
Rùxburgh^  e  NorthumhtTland.  Tiene  in  tal  parte  d<il 
Mondo  altri  possedimenti  coloniali  la  Gran  Brettagna, 
e  precisamente  nella  Nuova  Guinea,  nella  Nuova  Ze- 
landa, nella  Terra  di  Van  Diemen  ec. 

La  descrizione  delle  due  città  capitali  delle  colonie 
Olandesi  ed  Inglesi  nell*  Oceania  gioverà  a  dimostrare 
quale  influenza  quelle  due  nazioni  siano  in  grado  di 
esercitare  anche  in  regioni  tanto  lontane. 


Sorge  la  città  di  Batavia  neir  isola  di  Giava  e  nella 
Reggenza  che  ha  lo  stesso  nome.  Trovasi  fabbrii^ata 
sull'area  dell'antica  città  di  Jaccatra  sulle  sponde  del 
fiume  Tiilivong.  Benché  scaduta  dal  suo  antico  splen- 
dore è  ancora  importantissima  perchè  sede  del  go- 
verno di  tutte  le  possessioni  d'Olanda  nel  Mondo 
Marittimo,  e  la  prima  città  mercantile  di  tutta  TOcea- 
nia;  giacche  è  senza  dubbio  il  centro  del  commercio 
che  gli  Olandesi  fanno  colla  China,  col  Giappone  e 
coir  India.  La  città  presente  fu  costruita  quasi  intera- 
mente a  dì  nostri  dal  governatore  generale  Daedendels 
che  fece  distruggere  la  città  antica  e  costruire  magni- 
fiche caserme,  ed  uno  spazioso  palazzo  destinato  ai  go- 
vernatori generali ,  e  tutta  la  città  avvantaggiò  iu  mo- 
do  indicibile  pel  ripulimento  e  T  ornalo  sotto  T  am- 
ministrazione per  sempre  memorabile  del  governatore 
generale  Van  der  Capellen.  Sbarcando  al  porto  o  Boom 
di  Batavia  si  ha  davanti  la  città  antica  la  quale  si  tra- 

versa  per  tre  o  quattro  contrade  ben  frequentate   nel  , 

mattino,  ma  afiatto  deserte  nel  restante  del  giorno.  Si 
arriva  poi  ai  quartieri  moderni ,  cioè  ad  una  fila  di 
eleganti  abitazioni  cinte  di  giardini  più  o  men  grandi 
in  riva  al  canale  di  Mootenvliet  e  di  Riisvich  per  una 
lunghezza  di  due  miglia.  All'uscita  di  questo  canale 
si  ha  davanti  una  gran  pianura  quadrata  circondata 
di  belle  abitazioni   private.    Traversando   Veltevredcn 

Irovavasi  la  grande  strada  che  conduce  a  Buitenzoorg,         ^^^^>  t 
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si  succedono  di  nuovo  per  una  buona  lega  e  mezza 
ftao  al  di  là  del  forte  di  Meester  Coroelis.  Si  aggiun- 
gano a  tutto  ciò  alcuni  Tiali  laterali  che  moittono  ca- 
po ad  un  altro  canale^  e  si  potrà  concepire  un  idea 
della  principale  fra  le  città  dell*  Oceania.  Tra  i  varii 
quartieri  Europei  e  dietro  ad  essi  trovansi  i  qartierì 
degli  abitanti  Asiatici  e  de'  Chinasi  ;  il  quartiere  prin- 
cipale di  questi  ultimi  cioè  il  Campo  Chinesc  è  fuori 
del  recinto  ed  a  ponente  della  città  antica  di  cui  for« 
mava  un  sobborgo;  coli* andar  del  tempo  però  i  chi- 
nesi  si  sono  stanziati  in  ogni  parte  massime  nei  bazar 
dei  quartieri  più  popolati.  La  rada  di  Batavia  è  sparsa 
di  molle  isolette«  la  principale  delle  quali  conteneva 
magnifici  cantieri,  e  magazzini  di  munizioni.  Nel  i8a3 
si  tentò  di  far  rinascere  quello  stabilimento  minato  du- 
rante la  guerra  e  Y  occupazione  inglese.  Gli  edificii  an-  . 
tichi  e  nuovi  più  ragguardevoli  che  offre  Batavia  sono  i 
magazzini  della  marineria  i  vasti  lombongs  o  magazzini 
di  legno  destinati  a  contenere  le  ricolte  del  caffè  ;  il  pa- 
lazzo del  comune;  la  chiesa  luterana,  riguardata  come  il 
piò  bel  tempio  della  città;  la  chiesa  cattolica;  il  grande 
ospedale  militare  di  Veltevreden  che  si  può  comparare  a 
quanto  v'ha  di  meglio  in  Europa  di  tal  genere i  la 
casa  ove  sono  gli  uffici i  della  fattoria  delia  Società  di 
commercio  dei  Paesi  Bassi  ristorata  nel  iSaS;  il  gran- 
de e  superbo  ed.fiii(»  nominato  Harmonie ,  composto 
di  quattro  grandi  sale  in  cui  si  danno  le  feste  pubbli- 
che, ì  balli  ed  è  aperto  tutti  i  giorni  agli  abbonati 
per  giuncarvi  e  leggervi  i  giornalii  il  palazzo  della  So- 
cietà delle  arti  e  delle  scienze  ;  il  teatro  che  è  di  ot-» 
timo  gusto,  e  finalmente  il  palazzo  di  Veltevreden  edi- 
lizio immenso,  che  richiese  enormi  spese  e  non  fu 
terminalo  che  nel  1827,  essendovisi  colà  stabiliti  tutti 
gli  uffizii  civili  e  militari  di  Batavia. 

La  capitale  dell'  Oceania  Olandese  non  possiede  molti 
istituti  letterarii,  ma  ha  io  compenso  la  Società  delle 
arti  e  delle  scienze  (  h'  è  il  primo  corpo  dotto  stabilito 
dagli  Europei  in  Oriente.  Vi  si  trova  unita  una  ricca 
biblioteca.  Fra  le  scuole  è  da  citarsi  la  scuola  prima- 
ria del  governo,  fondata  nel  1817,  a  cui  la  più  parte 
delle  famiglie  europe«e  m^yaidano  i  loro  figli.  La  popò* 


lazione  di  Batavia  nel  i8a4  ascendeva  a  53,86i  ant- 
me^  compresa  la  guarnigione.  Quarantatre  vascelli  tà 
un  bastimento  a  vapore  sono  la  proprietà  degli  arnaa- 
tori  e  delle  case  di  commercio  di  quella  città  che  tiene 
pure  grado  distinto  per  la  sua  industria. 

Neir  istessa  isola  di  Giava,  e  nella  residenza  di  Sa- 
marang  v'  è  la  città  di  questo  nome,  che  merita  par- 
ticolare menzione  per  la  sua  vastità,  per  essere  fabbri- 
cata all'europea  con  contrade  regolari  ed  un  porto  for- 
mato dallo  sbocco  della  riviera  di  Samarang.  Vi  si 
trovava  una  scuola  militare  e  vi  ha  tuttavia  una  scuola 
primaria,  non  che  un  consiglio  di  giustizia»  e  lo  stato 
maggiore  della  divisione  militare*  Il  suo  commercio  è 
assai  florido,  e  stimasi  la  popolazione  38,ooo  anime. 
Poco  lungi  si  trova  il  villaggio  di  Baniucuning  ove 
veggonsi  i  tehaudis^  o  templi  antichi  eretti  sopra  ter- 
razzi intagliati  nella  montagna  e  che  si  elevano  succes* 
sivamente  gli  uni  sopra  gli  altri. 

Samarang  ha  acquistata  una  ben  trbta  celebrità  in 
tutta  la  Malesia  a  causa  del  cholcra-morbus.  Da  que- 
sta città  ove  questo  morbo  fu  portato  dall'India  Tran- 
sgangetica  nel  1819,  si  propagò  lungo  la  costa  setten- 
trionale di  Giava,  e  nell'  interno  dell*  isola ,  uccidendo 
piò  di  cento  mila  abitanti.  Samarang  lo  rivide  nel  i8ai 
e  in  questo  porto  ed  a  Batavia«  esso  fece  più  vittime 
che  altrove.  Dopo  la  terribile  peste  nera  che  alla  meta 
del  secolo  XiV.  estinse  quasi  metà  della  popolazione 
dell'  Antico-Continente  mai  si  udì  d' una  epidemia  tanto 
distruggi trice  su  una  superficie  così  vasta  di  terre,  e 
che  abbattesse  pari  numero  di  vittime  •  Dal  delta  del 
Gange  ove  il  cholera  è  endemico,  questo  sterminatore 
flagello  estese  la  sua  maligna  influenza  su  tutta  V  Asia, 
e  nella  Malesia  fino  alle  estremità  orientali  delle  Mo- 
lucche.  Dopo  avere  devastate  le  isole  Ceylan,  Mamizio 
e  Borbone,  il  cholera  invase  l' Arabia  penetrò  nella  Per- 
sia* in  ^iria,  in  Egitto.  Dalla  Persia  passò  in  Russia 
per  contristare  da  ogni  parte  quell'immenso  impero, 
sì  risalendo  il  Volga  che  discendendo  per  il  Don.  Da 
Mosca  e  da  Pietroburgo  abbattendo  nel  suo  rapido  viag- 
gio innumerevoli  vittime,  il  cholera  seguitò  in  Polonia 
i  movimenti  degli  eserciti  guerreggianti.  Di  là  si  stese 
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da  un  Ulo  nella  G^HIzia.  per  tosto  propagarci  In  Un- 
gheria» Austria,  Moravia,  Boemia,  dall'  altro  nella  Po- 
lonia Prussiana^  per  invadere  la  Prussia,  il  Brandebor- 
got  la  Slesia  e  la  Sassonia  $  duranti  queste  due  inva- 
sioni ucxise  molta  gente  neir Estonia,  nella  Livonia, 
nella  Finlandia  ed  an<:o  nelle  glaciali  solitudini  del  go- 
verno di  Arcangelo.  Da  Amburgo  T  epidemia  si  slancia 
rapidamente  a  Sunderlaod  nell*  arci  pelago  Britannico: 
ljondra«  Lhrerpool,  Edimburgo,  Dublino  sono  i  princi' 
pali  teatri  della  sue  stragi.  Dal  Regno  Inglese  il  terri^ 
bile  flagello  vien  di  repente  sopra  la  capitale  della  Fran- 
cia dove  si  propaga  traverso  i  dipartimenti  segnendo 
il  corso  de*  fiumi  e  trapassando  V  Atlantico  invade  il 
Muovo  Mondo,  incominciando  dal  sacrificare  numerose 
vittime  nella  capitale  del  Basso  Canada.  Non  cessa  in- 
tanto di  serpeggiare  in  Europa  ;  entra  nella  Svezia  ove 
penetra  per  sino  fra  le  pareti  reali  ^  e  dal  Portogallo 
passando  nella  Spagna  infierisce  a  Madrid  a  si  reca  a  fare 
stragi  sul  teatro  ove  arde  Tinfausta  guerra  civile  tra  i  raon- 
^i  della  Catalogna  e  della  Navarra,  mostrandosi  sopra 
modo  micidiale  in  Bilbao  (  Settembre  1 834-  )•  ^el  me- 
dio evo  un  epidemia  cosi  spaventosa  avrebbe  sospese 
tutte  le  relazioni  da  popoli  a  popoli  tutte  le  affezioni 
di  famiglia,  ma  nello  stato  presente  di  civiltà,  e  di  me- 
diche dottrine  le  nazioni  di  Europa  non  conobbero  che 
una  parte  degli  orrori  della  peste  nera,  e  se  alcune  po- 
polazioni furono  decimate,  1*  umanità  non  ha  ad  arros- 
sire che  di  pochi  popolari  eccessi ,  poiché  quasi  per 
tutto  i  soccorsi  e  le  consolazioni  non  mancarono  ai  mo^ 
ribondi.  L'Europa  dete  questi  vantaggia  medici  il- 
lustri. Fatti  accorti  da  questi  dotti,  i  governi  e  i  po- 
poli respinsero  ogni  timore  di  contagio;  le  nazioni  non 
levarono  tra  loro  inviolabili  barriere  ;  le  madri  non  ab- 
bandonarono i  figli,  le  spose  i  mariti,  e  i  cittadini  ri- 
sparmiati da  questo  terribile  flagello  attendono  secondo 
il  consueto  alle  loro  occupazioni  e  prendendo  parte  ai 
piaceri  innocenti  d*  uni  civiltà  avanzata,  trovarono  nelle 
une  e  negli  altri  potenti  consolazioni  e  quei  ristori,  la 
cui  mancanza  assoluta  aggravò  si  crudelmente  la  trista 
condizione  dei  nostri  antenati. 
NeirCK:eania  Centrale  o  Nuova  Olanda  posseduta  « 


come  si  disse,  dagli  Ingleiìl,  la  cftA  principale  è  Sydney 
nella  contea  di  Cumbefland.  Essa  è  fabbricata  in  una 
magnìfica  posizione  sopra  un  piccolo  seno  del  porto 
Jacson  uno  de'  piti  belli  del  mondo.  Fondata  da  Phif- 
lip  nel  1778,  questa  citt^  é  gli  la  piÀ  popolata  di  tutta 
r  Oceania  Centrale  poiché  si  fa  ascendere  a  10,  000  il 
numero  de' suoi  abitanti.  Mille  ottocento  case  quasi 
tutte  da  uno  o  due  piani  e  generalmente  costruite  di 
pietre  tagliate  occupano  una  notabile  superficie  di  ter- 
reno. La  contrada  principale  che  è  George-Street  è  lun- 
ga più  di  un  miglio  a  cominciare  dalla  rada,  essa  è 
tagliata  ad  angoli  retti  da  contrade  che  si  distendono 
sopra  poggi,  le  altre  le  sono  parallele.  A  levante  tro- 
vasi il  quartiere  meglio  abitato.  Sydney  è  una  città  bene 
illuminata  la  notte,  non  è  bagnata  se  non  da  un  pic- 
colo rigagnolo  d'  acqua  e  racchiude  molte  cisterne.  Il 
palazzo  del  governatore  è  Tedifizio  più  ragguardevole 
e  racchiude  molte  cisterne.  Vuoisi  poi  citare  la  chiesa 
principale,  i  magazzini,  le  caserme,  il  teatro  e  le  pri- 
gioni. Osservasi  che  molti  edifirii  furono  costruiti  nello 
stile  gotico  ad  esempio  dei  monumenti  d' Inghilterra^ 
La  scuola  di  commercio,  la  società  filosofica,  quella  di 
agricoltura  e  1*  orto  botanico  sono  i  principali  istituti 
letterarii  della  città  di  Sydney.  L'orto  botanico  saggia- 
mente il  iretto  dal  dotto  botanico  Frazer,  rendette  alla 
colonia  segnalati  servigi.  Quasi  tutti  i  vegetali  utili  di 
Europa  si  accomodarono  al  clima  della  Nuova  Olanda, 
parecchi  vi  acquistarono  pure  nuove  qualità,  ed  appena 
se  ne  videro  alcuni  degenerare.  Vi  fecero  buona  prova 
eziandio  il  pero  indiano,  l'ananas,  il  fico  d'Adamo  il 
caHè,  e  la  canna  da  zucchero  .  Sydney  è  la  metropoli 
di  tutla  r  Oceania  Inglese  e  capo  luogo  del  governo 
della  Nuova  Galles  Meridionale  che  comprende  tutti 
gli  stabilimenti  inglesiiin  quella  parte  del  Mondo»  tranne 
quelli  della  Diemenia  e  della  Riviera  dei  Cigni.  Pub- 
blicavasi  già  da  alcuni  anni  in  Sydney  cinque  gior- 
nali; e  quella  città  collocata  dir  si  potrebbe  agli  ultimi 
opposti  conCni  del  mondo  gode  di  tutto  il  lusso  delle 
capitali  d'Europa.  Essa  da  come  le  più  ricche  città  in- 
glesi feste  da  ballo  p^  soscrizione,  ha  i  suoi  routs^  a  /""^^  T 
adunanze  serali,  corse  di  cavalli,  società  di  &^}&Sb  by  VJjOOQIC 
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Regna  una  grande  attività  nel  commereio  nel  porto 
Jakson*  ove  approda  continuamente  gran  numero  di  na- 
vigli. Vi  si  trovano  due  banche,  molte  fabbriche  e  ma- 
nifatture e  bei  Cantieri  sai  quali  si  costruiscono  non 
pochi  vascelli  mercantili.  Varie  case  di  commercio  in 
Londra  stabilirono  corrispondente  colla  Nuova  Olanda 
e  mantengono  agenti  a  Sydney.  L' Inghilterra  trasporta 
colà  sopra  le  sue  navi  merci  pei  valore  annuo  di  più 
di  4oo,  ooo  lire  sterlinet  in  istofFe  di  cotone,  lana,  6lo, 
in  argenteria y  porcellane,  arnesi  da  carrozze  e  da  ca* 
valli,  liquori  spiritosi,  spezierie,  sapone,  non  che  bu- 
tirro, formaggio  ed  una  iufinità  d*  altri  prodotti  che  V 
Europa  suole  fornire  al  mondo  intero,  I*  India  e  mas- 
sime Calcutta  contribuiscono  a  questo  commercio,  la 
confederazione  Anglo-Americana  e  Valparaisn  mantie- 
ne pure  frequenti  relazioni  con  Sydney .  Il  Capo  di 
Buona-Speranza  vi  manda  i  suoi  vini,  il  Brasile  i  suoi 
prodotti  indigeni,  la  China  i  suoi  nanchini,  le  sue  se- 
terie, il  tè  e  il  vasellame  di  terra,  la  Polinesia  e  la 
Muova  Zelanda  il  legno  di  sandal,  la  madreperla,  sa- 
lumi, e  lino.  Sydney  è  poi  la  cittì  che  offre  in  se  stessa 
più  mistura  di  razse  umane.  Colà  veggonsi  non  solo 


Irlandesi,  Inglesi,  Scossesi,  ma  bensì  e  Francesi  è  Spa- 
gnuoli  e  Italiani  e  Tedeschi  tratti  a  quelle  belle  con- 
trade o  da  sventure  o  da  spirito  venturiero  e  vi  si  stan- 
ziarono per  sempre.  Dalle  due  Americhe  non  pochi  mi- 
grarono a  quel  general  e  convegno  delle  nazioni  ove  gli 
indigeni  assistono  nella  loro  ignoranza'e  nudità  allo  spet- 
tacolo della  civilti.  Ivi  i  Chinesi  formarono  alleansa 
cogli  Europei.  Sydney  vede  nelle  sue  contrade,  abitan- 
ti dei  varii  arcipelaghi  del  mare  Meridionale ,  in 
tutta  la  semplicità  dei  loro  ^costumi»  Hn  tutta  la 
varietà  dei  loro  abiti,  figli  della  voluttuosa  Otahitt, 
neri  Affricani  stati  già  schiavi  nelle  Antille»  Nuovi 
Zelandesi  che  sorridono  alle  loro  memorie  d*  antropo* 
fagia,  pirati  Greci  condannati  dai  tribunali  di  Malta* 
compiono  questo  vivo  quadro  singolare.  Nei  dintorni 
di  Sydney  vedesi  gran  numero  di  belle  case  di  campa- 
gna, e  poco  lungi  trovasi  Paramatta  piccola  città  bensì, 
ma  notevole  per  la  sua  grande  manifattura  di  panni, 
per  la  sua  fiera  di  bestiami,  per  l*  incivilmento  degli 
indigeni,  e  pel  beli*  osservatorio  fondato  in  questi  ul- 
timi anni  dal  generale  Brisbane  e  affidato  alle  cure  di 
un  celebre  astronomo  il  signor  RumlLer. 
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DEL     CAPO 


DEL  PAESE  DEGLI  OTTENTOTI 


INTRODUZIONE 


La  costa  che  dal  Capo  Negro  estendesi  fino  al  fiume 
Fi8ch  o  d*Àngra  Peqaena  è  poco  conosciuta,  di  pe- 
ricoloso approcciamento  e  quasi  inabitata.  I  Portoghe- 
si, andando  dal  Brasile  e  Benguela,  approdano  al  Cap# 
Negro,  sulla  cui  punta  innalzarono  una  colonna  d*  ala- 
bastro colle  armi  del  Portogallo.  Al  mexzodi  del  Capo 
il  fiume  Bemba-Roughe,  largo  una  mezza  lega,  scari- 
casi in  mare  :  le  sue  sponde  sono  abitate»  Il  Capo  Rui- 
Pirezi  tuttavia  chiamato  das  nepes^  delle  nevi,  ha  que- 
sto saprannome,  impostogli  dai  Portoghesi,  per  le  sue 
colline  di  sabbia  bianca.  11  Capo  Frio,  o  freddo,  V  An- 
gra  Fria,  o  cala  fredda,  e  finalmente  taprayadas  ne* 
pej,  o  spiaggia  delle  nevi,  sono  tutti  nomi  che  ebbero 
origine  da  illusioni,  o  da  impressioni  momentanee.  Le 
altre  montagne  terminano  al  Capo  Serra.  Picchi  in  gran 
numero,  ma  poco  elevati,  circondano  la  baja  Walvri- 
sch,  o  delle  Balene,  che  pare  identica  coll'Angra  i/a 


Ilheo  de*  Portoghesi.  Non  se  ne  sa  più  oltre  intorno  al 
piccolo  golfo  di  San  Tommaso.  Tutta  questa  costa  fu 
visitata,  son  circa  qnarant*  anni,  da  una  spedizione  in- 
glese incaricata  di  sciegliervi  un  luogo  di  deportazio- 
ne; ma  non  vi  si  trovò  alcun  luogo  suscettibile  di  col- 
tivazione, e  che  non  sembrasse  troppo  terrìbile  pei  de- 
linquenti. L'acqua  dolce  è  assai  scarsa,  i  fiumi  non  hanno 
alle  loro  foci  che  acqua  salsa,  e  non  vi  si  scorge  che 
qualche  picciola  traccia  di  verzura. 

Dietro  questa  costa  inospitale  trovansi  la  tribù  er- 
rante de*Cimbebas,  il  cui  principe  è  chi;»mato  Mala- 
man,  e  quella  dei  Macassi  o  Makossi,  visitata  da  un 
viaggiator  francese,  che  ce  ne  lasciò  una  relazione  assai 
rara.  Anche  la  sussistenza  de\Cimbebas  è  appoggiata 
a  testimonianze  equivoche,  pare  però  che  questi  popoli 
siano  conosciuti ,  dai  Makosi  sotto  il  nome  Maque-  ,  , 
mani.  uiyiuzed  by 
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Il  paese  dei  Makossi  ha  circa  trenta  leghe  di  esten- 
sione«  vi  abboodan  le  lepri  in  guisa  da  poter  essere  uc- 
cise col  bastone  :  il  bestiame  cornuto  forma  la  ricchezsa 
di  questi  popoli  erranti ,  i  quali  generalmente  can« 
gian  di  luogo  ogni  due  anni,  e  non  hanno  per  ve« 
ste  che  una  pelle  di  bue.  Sì  circoncidono  all'età  di 
diciott*anni,  non  mangiano  pescete  prestan  credenza, 
ai  maliardi  e  ad  an  genio  malvagio  che  manda  loro 
la  pioggia,  il  tuono  e  le  grandini.  I  semi  d*  una  pianta 
che  rapidamente  s*  innalza  a  dieci  o  dodici  piedi  d*  al- 
tezza, servon  loro  a  fare  una  specie  di  focaccia:  un 
altro  grano  somministra  loro  una  bibita  che  li  ubbpa- 
ca .  Pare  che  i  Makossi  vivano  agiatamente  :  chi  fra 
essi  possiede  soltanto  due  o  tre  mila  bestie  non  è  ri- 


putato ricco  r  puniscono  severamente  il  furto,  nel  loro 
esteriore  regna  grandissima  decenza  ;  e  tutto  ne  induce 
a  credere  che  questa  tribù  sia  un  ramo  dei  Cafri  Rus- 
si,  abitatori  della  costa  orientale. 

Passando  il  fiume  Fisch,  o  Pesce,  si  entra  nel  paese 
degli  Ottentotì,  che  col  territorio  della  colonia  del  Capo 
forma  una  sola  regione  fisica.  I  suoi  limiti  sono  incer- 
tissimi al  nord  e  al  nord  est;  la  descrizione  che  im« 
prendiamo  potrebbe  forse  essere  applicata  non  solo  a 
tutto  il  paese  al  mezzodì  del  Congo  e  del  Monorouta- 
pa,  ma  ben  anche  a  tutte  le  pianure  di  Mocaranga 
ed  ai  deserti  de'  Giagas,  una  simil  (|aisUone  verrà 
sciolta  dalie  ulteriori  scoperte. 


FIUMI,  KARRU,  E  MONTAGNE 


Le  parti  più  o  meno  note  di  questa  regione  del  Capo 
6ono  bagnate  da  due  grandi  fiumi,  il  Fisrh  e  i  Gariesi 
scorrono  ambedue  da  levante  a  ponente,  e  sembrano 
uscire  da  una  catena  vicina  alle  coste  orientali,  od  anzi 
dalla  cresta  orientale  di  un  vasto  alto-piano,  i  cui  ter-* 
razzi,  che  vanno  da  levante  a  ponente,  formano  ap- 
parentemente una  catena.  Il  fiume  Elephant  a  ponen- 
te, e  quello  di  Berg  hanno  la  stessa  direzione,  ma  esco- 
no dagli  alti-piani  della  cos'a  occidentale.  Alcuni  altri 
fiumi  discendono  dal  settentrione  al  mezzodì,  ma  non 
hanno  un  lungo  corso;  quello  del  gran-Pesce, ^o/^^  F'isch, 
segna  il  confine  del  territorio  del  Capo. 

Fra  i  terrazzi,  impropriamente  chiamati  catene  dt 
monti,  estendonsi  certi  alti-piani  affatto  sprovveduti 
d* acque  correnti,  e  che  prendono  il  nome  di  fi^rru4 
Qnesti  alti- piani  non  son  già  sterilissimi  deserti,  sic- 
come fu  creduto  da  alcuni  inesatti  viaggiatori.  11  karru 
più  conosciuto  è  quello  che  confina  a  levante  coi  monti 


Camtebu,  e  che  vernile  descritto  dai  due  diligentis5iini<i 
osservatori  Patterson  è  Linchtenstein.  Il  suolo  di  que- 
sta pianura,  che  nell'  arida  stagione  vieh  ridotto  da* 
cocenti  raggi  del  sole  alla  durezza  d*  un  mattone,  si  co- 
pre, al  cominciar  delle  piogge,  di  una  ridente  verzura 
ed  i  gigli  ed  i  mesembriantemi  diffondono  d*ogni  intomo 
la  più  soave  fragranza.  Allora  le  agili  antilopi  e  gK 
struzzi  calano  in  folla  dalle  prQSsime  montagne,  e  i  co- 
loni vi  guidan  da  tutte  parti  le  loro  greggie,  che  in  que* 
sti  ricchi  pascoli  acquista»  nuovo  vigore.  Una  talefe- 
lità  però  è  di  brevissima  durata;  imperocché  ia^  lun- 
ghezza de' giorni  del  mese  d'agosto  dà  ai  raggi  solari 
una  potenza  distruttiva;  le  piante  seccan  nuovamen-» 
te,  il  suolo  s' indura  ed  inaridisce^  e  uomini  e  animali 
abbandonan  di  bel  nuovo  questi  luoghi  inabitabili. 

La  montagna  della  Tavola,  quella  del  Leone  e  l'al- 
tra del  Vento  forman  la  valle  della  Tavola.  La  pri- 
pa,  chiamata  dai  Portogheiji  Tavola  de  Cabo,  yeduta^ 
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in  certa  distanza  pare  unita  a  piana  9  e  rassomiglia 
ad  una  tavola ,  benché  da  vicino  sia  scabrosa  ed  In&r 
guale:  essa  è  coperta  d*alberi,  ed  abbonda  d' eccdlenti 
pascoli.  La  montagna  del  Leone  è  separata  delia  pris- 
ma per  mexzo  d*una  valle  profonda  e  strettissima, 
chiamata  dagli  Olandesi  Kloof;  è  contigua  al  mare,  ri- 
guarda il  mezzo  della  montagna  della  Tavola  a  po- 
nente, e  si  stende  a  settentrione.  La  montagna  del 
Vento,  detta  comunemente  montagna  del  diavolo,  si 
stende,  come  quella  del  Leone,  lungo  il  mare;  ma 
non  è  tanto  alta  né  tanto  vasta  quanto  le  altre  duej; 
è  ricca  di  buonissimi  pascoli^  e  dalla  sommiti  della 
medesima  si  ha  una  veduta  magnifica,  scoprendosi  colà 
le  case  di  campagna,  i  giardini;  le  montagne  delle  ti- 
gri ed  i  deserti.  Tutte  le  aiontagne  vicine,  da  ponente 
e  levante,  sono  appellate  montagne  delle  tigri,  perchè 
da  lungi  sembrano  a  un  di  presso  del  colore  della  peN 
le  di  quegli  animali:  esse  vengqn  considerate  per  le  piti 
fertili  del  Capo:  non  così  però  quella  delle  vacche,  si- 
tuata al  settentrione,  di  quella  delle  tigri ,  e  distante 
^sei  leghe  dal  Capo.  La  montagna  bieu,  anc^  più  al 


settentrione,  è  a  otto  leghe  dal  Capo:  le  fu  dato  que- 
sto nome  perchè  da  una  certa  distanza  in  mare  sembra 
di  questo  colore* 

La  temperatura  di  questa  regione  è  una  delle  più  dol- 
ci rispetto  al  calore,  giacché  il  termometro  di  Reaumur 
non  s*  innalza  quasi  mai  al  di  sopra  del  trentesimo 
gradoi  ma  i  venti  vi  producono  tristi  elFetti.  La  state 
dura  colà  da  settembre  sino  alla  fine  di  marzo;  il  vento 
soffia  dal  sud-est,  e  spesse  volte  con  tanta  violenza, 
che  scuote  gli  edifizii,  sommerge  i  vascelli  ancorati,  e 
cagiona,  gravissimi  danni  alle  biade  ed  agli  alberi;  nul- 
la può  guarentire  dalle  sabbie  che  innalza ,  poiché  pe* 
netrano  anche  ne* più  ben  chiusi  appartamenti.  Si  fatti 
venti  cominciano  all'apparire  d*  una  bianca  nuvola  sul- 
la sommità  della  montagna  della  Tavola,  e  durano  or- 
dinariamente luattro  o  cinque  giorni  in  uo  modo  sen* 
sibilissimo.  Da  marzo  fino  a  settembre  domina  il  vento 
di  nord-ovest,  che  conduce  quasi  continue  pioggie  in 
giugno  e  luglio.  Ma  la  direzione  la  differente  altezza 
delle  montagne  interne  ianno  variare  da  un  luogo  ali* 
altro  i  fenomeni  metereologici. 
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Gli  animali  feroci^  che  fuggono  ovunqne  la  presenza 
deiruomo,  sonosi  anch'essi  allontanati  dalle  nuoye 
abitazioni:  i  leoni  non  si  lascian  vedere  che  verso  le 
sponde  della  Domenica;  ma  gli  urli  deMupi  e  delle 
jene  risuonan  ne* deserti  vicini  al  Capo:  lo  sciacal  del 
Capo,  canis  mesomelas,  ed  il  gatto-tigre,  felis  capensis, 
vi  sono  comuni.  Vi  si  distingue  anche  una  specie  par- 
ticolare di  tasso,  hirax  capensis^  il  mengusto  del  Capo, 
histis  cnstata^  e  la  gerbesia,  dipus  cafer^  sparsi  in  tut- 
te queste  contrade.  I  cacciatori  inseguono  molte  specie 
d' antelopi,  Io  sprink  bock  è  la  più  bella  di  tutte  ;  essa 
è  SI  comune  presso  il  fiume  del  Pesce,  che  qualche 
volta  s*  arriva  a  vederne  più  di  due  mila  insieme.  La 
gazzella  azzurra^  antelope  leucophaea^  è  rara,  la  gazzel- 
la propriamente  delta,  antelope  dorcas ,  che  è  Tarte- 
beest  degli  Olandesi,  è  una  delle  più  comuni:  il  pasan 
abita  specialmente  nella  parte  nord-ovest  della  colonia: 
vi  sì  trovano  altresì  la  gazzella  de' boschi,  il  condona, 
antelope  strepslceros  ^  ed  il  gnu. 

La  glandola  che  quest'  ultimo  animale  ha  sotto  l'an- 
golo intorno  deirocchio  ci  induce  a  collocarlo  nella 
classe  delie  antelopi,  quantunque  nel  resto  sia  un  mi- 
sto di  cavallo,  di  bue  e  d*  antelope.  Barrow  ci  raccon- 
ta che  quest'animale  è  il  più  veloce  di  quanti  ritro- 
vansi  neir  Africa  meridionale.  Un  cavallo  de' più  ve- 


loci potè  a  stento  raggiugnere  il  gnu,  quantuque  da 
una  palla  di  moschetto  gli  fosse  stata  spezzata  una 
delle  gambe  anteriori.  U  ordinaria  altezza  di  questo 
animale  è  di  tre  piedi  e  otto  pollici  inglesi,  e  la  sua 
lunghezza  di  cinque  ad  otto  pollici:  trovansi  comune- 
mente in  truppa  di  cinquanta  a  cento;  ma  talvolta 
veggonsì  a  pascolare  cogli  struzzi,  coi  quahkak  e  colle 
alci.  Gli  indigeni  lo  chiamano  gnu,  i  coloni  olandesi 
mldebeest^  bestia  selvaggia.  I  coloni  ne  colgono  pochi,  at* 
tesa  la  loro  velocità,  ma  gli  Ottentoti,  con  gran  pa- 
zienza e  perseveranza  strisciando  carponi  ne*  boschi,  arri- 
vano a  prenderli  e  a  colpirli  coi  loro  dardi  avvelenati. 
Nelle  foreste  dell'  interno  veggonsi  molte  specie  di 
scimmie',  del  genere  de' babbuini:  l'orycterope  od  il 
myrmecoohaga  capensis  di  Graelin,  detta  dagli  Olandesi 
porco  di  terra,  si  pasce  di  formiche:  le  zebre,  ed  i 
quahkak,  più  grossi  e  più  robusti  delle  zebre,  vanno  a 
truppe  separate;  esse  sono  due  specie  distinte,  che  non 
si  mischiano  mai  insieme.  Il  quahkak  è  una  specie  di 
cavallo  selvatico,  chiamato  col  detto  nome  dagli  Otten- 
toti. Esso  è  fra  i  grandi  animali  il  più  comune  nelle 
sterili  pianure  dell'Africa  meridionale.  Generalmente 
ritrovansi  in  truppe  numerose,  unitamente  agli  struzzi. 
Sono  sufficientemente  veloci,  ma  gl'indigeni  riescono  ^^^^^^T  >^ 
talvolta  a  prenderli  vivi,  getUndouijgiiiLi?<«*^L5^  HS^OOv  IL 
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nereggia  con  nodo  scorsoio  sopra  la  loro  testa.  II  qaa-^ 
likak,  addomesticandoti^  diventa  presto  docile  e  tratta- 
bile,  e  può  diventare  sommamente  ntile  con  uno  pa- 
ziente educazione,  ciò  non  ostante,  per  quanto  questi 
animali  siano  abbandonati  nelT  Africa  fneridionale,  pò* 
chi  hanno  potuto  essere  avvezzati  alla  bardatura.  Sono 
pi&  forti  de*  muti,  vivono  parcamente,  senza  diventar 
magri  e  macilenti.  Sono  diversamente  segnati,  alcuni 
con  istrisce  attraverso  le  spalle,  ed  altri  suMe  anche* 
quasi  come  \e  zebre;  Ib  che  diede  origine  airopinio* 
ne,  che  dominò  per  lungo  tempo,  eh»  il  quahkak  foa* 
se  la  femmina  delb  zebra,  animale  da  cui  è  diverso  i» 
quasi  tutte  le  particolarità,  eccettuate  le  striscia,  essen* 
do  anche  infinitamente  pici  bello  nella  sua  forma.  La 
testa  grossa,  le  oreicchie  lunghe,  e  le  meschine  gambo 
della  zebra  si  avvicinano  molto  alle  fattesae  dell'  asino 
comune.  Ija  criniera  del  quahkak  è  curiosa»  sembran- 
do aggi  ostala  con  arte.  Questo  animale  trovasi  in  tuV* 
te  le  pianure  situate  dietro  la  prima  catena  delle  moiH 
tagne  che  sorgono  al  di  là  del  Capo  Penisola.  Gli  eie» 
fanti,  che  sonosi  allontanati  dai  paesi  abitati  dagli  liitt* 
ropei,  si  lasci^n  tuttavia  vedere  nel  cantone  di  Scitzi- 
kaiuma  :  vedesi  più  di  rado  il  rinoc^onte  bicorno  «  a 
la  parifica  giraffa  cerca  i  più  lontani  deserti. 
Gii  Oticntoti  ed  i  cafri  danno   la  caccia  ai  bufali 


selvaggi:  la  loro  mandre  sono  poste  di  bufali  addo- 
mesticati, di  montoni  di  Barbarla  e  di  capre.  Spar- 
mann  conobbe  pel  primo  una  «specie  particolare  nel 
bue  o  bufalo  del  Capo,  cui  egli  chiamò  ^s  chafer; 
enormi  corna ,  picclola  testa  e  naturale  feroce  sono  i 
principali  caratteri  che  lo  distinguano:  il  cignale  di 
queste  contrade  si  è  quello  di  tutto  1*  interno  del  mez- 
zodì-dei 1*  Africa,  il  sus  aetkopicus. 

Gli  struzzi  si  trovano  nei  deserti  dell*  interno,  e  van- 
no spesse  volte  in  truppe  a  devastare  i  campi  di  for« 
mento.  Barrow  ne  assicura  d'aver  ucciso  un  grandis« 
cimo  condor.  (  flamingos  fanno  pompa  ovunque  delle 
loro  belle  piume  di  color  scarlatto!  maritano  anche 
partioolar  menzione  le  loxie»  che  dimostrano  un'arte 
ammirabile  nella  costruzione  de*  loro  nidi  :  ed  i  cuculi 
indicanti,  che  mostrano  ali*  uomo  Tasilo  nascosto  dell* 
ape  industriosa, 

1  volatili,  i  majali  e  gli  altri  animali  d^  Europa,  de* 
qaali  abbonda  la  colonia,  vi  furono  portati  dagli  01an« 
desi,  i  quali  vi  recarono  altresì  i  cavalli  di  Persia,  che 
oggidì  sono  comunissimi.  Anche  questa  regione,  come 
il  rif^ianenle  dell'Africa,  soffre  spesso  il  gravissimo 
danno  di  essere  esposta  alla  divastazione  dalle  locustCt 
che  vengono  poi  Ricacciate  dal  vento  di  Qwzzodi^ 


VEGETABILI 


L'entusiasmo  de* botanici  esaltato  dal  gran  numero 
di  piante  nuove  <tfie  il  Cspo  ha  loro  somministrato  « 
dipinse  la  vegetazione  di  questo  paese  coi  più  brillanti 
colori.  Di  fatto  il  naturalista  vi  trova  cose  rare  più 
che  in  qualunque  altra  contrada:  da  qui  ci. son  venu- 
te le  più  magnifiche  piante  che  adornano  le  nostre 
serre    ed  1  nostri    giardini;  e  mohe  altre  non   meno 


belle  son  tuttavia  estranee  alla  coltivazione  europea» 
La  classe  delle  piante  balbose  può  esser  riguardata  co- 
me un  carattere  particolare  della  flora  del  Capo;  poi- 
ché in  nessuna  parte  se  ne  trova  un  sì  grande  abbon- 
danza, né  sì  varie  e  sì  brillanti.  Anche  nel  mezzo  dei 
deserti  sassosi  s'innalzano  le  piante  grasse,  la  stape 
lia,  il  mesembriantemat  l' euforbio,  la  crassula,  il  col 
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leclon  e  V  aloe.  Alcune  giungono  all'  altezza  degli  alberi, 
e  frammischiate  ai  salici  piangenti,  e  colle  diverse  spe- 
cie di  minose,  ombreggiano  le  rive  dei  torrenti  prodof* 
ti  od  ingrassati  mooientaneamente  dalle  piogge. 

La  protea  a  foglie  argentee  dà  ai  boschetti  del  Capo 
uno  splendore  metallico,  mentre  che  una  delle  nume- 
rose  specie  di  eriche»  l' erica  tomentosa  di  Masson,  pre- 
senta come  un  tappeto  di  peli.  L*  ulivo  del  Capo»  la 
sophora,  nn  albero  simile  al  frassino ,  V  eheèei^a  co* 
pensis  di  Thunberg»  somministrano  un  po' di  legname, 
ai  falegnami^  ma  si  manca  di  quelli  da  costruzione  e 
di  legne  da  fuoco*  Ci  si  racconta  però  da  un  france- 
se «  il  quale  ben  quattro  volte  ha  visitato  il  Capo«  che 
a  levante  della  baja  di  false»  nella  parte  detta  Olanda- 
Ottentofa,  troiansi  foreste  di  magni6che  querce. 

Le  fareste  che  veggonsi  a  levante  sulle  frontiere  del- 
lo stabilimento  non  sono  state  finora  bene  esaminate: 
somministrano  legno  di  ferro^legno  giallo»  alcune  specie'^ 
di   palroa-sagu,  il  gayacoa  a  fiori  di  color  scarlatto,  e 
la  strelizia  reginae  di  una  bellezza  incomparabile. 

La  coltivazione  vi  ha  introdotte  alcune  piante  euro- 
pee ;  la  vite,  che  in  origine  venne  trasportata  da  Ma- 
dera» produce  un  vino  eccellente  :  le  viti  venute  dal 
mezzodì  dellai  Francia  hanno  prosperato»  ed  i  vini  di 


Frpntignan  q  di  Ludelle  che  ti  Jaonq  al  Capo  sono 
quasi  uguali  in  sapore  a  quelli  dai  quali  hanno  gri- 
gine;  finalmente  il  famoso  Costanza  che  ivi  si  fabbri- 
ca coir  uva  delle  viti  venute  da  Chiraz  jn  Porsia,  ha 
un  abboccato  che  non  si  trova  in  alcuno  de'iiostri  vini» 
Ognuno  rimane  piacevolmente  sorpreso  nel  vedere 
in  que'  numerosi  giardini  che  circondano  la  città  i  frutti 
d'Eurupa  accanto  a  quelli  dell'  Asia,  il  castagno»  il  po- 
mo e  gli  altri  alberi  de' più  freddi  paesi,  col  banano, 
col  jambosado,  e  molte  al^e  piante  della  zona-torrida. 
I  ciriegi  ed  i  pomi  hanno  un  pò*  degeoeratq ,  ma  i 
fi^i:hi,  gli  albicocchi,  i  mandorli  e  gli  aranci  sono  deli- 
ziosi come  in  Italia.  I  frutti  dell'India  sono  più  rari;, 
il  oaarigue,  1*  ananas  vi  sono  afiatto  ignoti.  Tutti  i  le« 
gpmi  d'Europa  vi  prosperano;  vi  si  coltivano  con  felice. 
successo  il  formenlo,  l'orzo  e  Taten^  ma  non  vi  al-. 
Ugna  il  riso.  Il  lino  di  due  ricolte  all'  anno,  e  la  ca- 
napa vi  cresce  rigogliosa  ed  abbondante.  La  compa- 
gnia delle  Indie  olandesi  aveva  tentaU ,  negli  ultimi 
suoi  tempi,  la  coUivaziene  del  tè ,  e  tale  esperim^to. 
aveira  avuto  un  esito  felicissimo  ;  ma  gì'  Inglesi  qe  han-^ 
no  estirpate  tutte  le  piante,  per  timore  di  puocere  al 
loro  commercio  della  Cina* 


MINERALI 


Sanosi  trovate  ih  pia  luoghi  miniere  di  ferro»  ma 
non  se  n'è  tratto  alcun  partito.  Fin  dell'anno  iG85 
conoscevansi  le  ricche  miniere  di  rame  debolmente  la- 
vorate dagli  Ottentoti-Damara ,  e  che  hanno  dato  il 
loro  nome  alle  montagne  di  rame.  Le  sorgenti  di  Pe- 
trolio non  son  rare:  i  più  grossi  terreni  sono  spesse 
volte  talmente  impregnati  di  sali  nitrosi,  che,  venendo 
per  1*  efflorescenza  de'  medesimi  tutti  coperti  da  una 
crosta,  divengono  incapaci  di  coltivazione.  Il  sale  co-* 
mune,  che  si  abbonda,  e  più  utile  agii  abìtatorii  essi 


chiamano  caldaje  di  sale,  sout-pan^  ì  bacini  ne' quali 
radunansi  le  acque  salmastre.  Trovansi  nell*  interno  della 
colonia  differenti  acque  minerali  ;  ma  le  più  rinomate 
sono  quelle  volgarmente  chiamate  bagni  caldi;  sono 
esse  vicine  alle  montagne  nere,  a  .|renta  lei^lie  dalla 
città  ivi  si  fette ,  non  ha  molto ,  costruire ,  a  comodo 
di  quelle  pecsone  che  vogliono  prendere  i  bagni,  un 
vasto  edifizio  diviso  in  due  parli ,  1'  una  destinata  ai 
bianchi ,  e  l' altra  ai  negri.  f^^  r^r^r^l  d^ 
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Gli  abitatori  aborìgeni  di  questa  regione  si  sono  sem^ 
pre  disegnati  da  se  medesimi  col  nome  di  Ottentoti; 
quindi  Tachard ,  Merklin,  Dopper;,  ed  altri  sonosi  in- 
gannati nel  dire  cbe  era  questo  un  soprannome;  ein- 
gannaronsi  pure  tutti  quelli  che  li  hanno  confusi  coi 
da  fri,  e  nehan  loro  dato  il  nchme  «  essendo  gli  Otten- 
toti  una  ra^za  affatto  distinta  dai  Negri  e  dai  Cafri. 

Nessuno  meglio  di  Bàrrow  hasin  qui  descritto  l'aspet- 
to dell' Ottentoto ,  e  la  diversità  che  passa  fra  questo 
ed  il  Cafro.  La  faccia  dell' Otientoto,  ei  dice,  è  in  ge- 
nerale estremamente  deforme;  ma  tale  deformità  è  ma- 
terialmente diversa  nelle  differenti  famiglie;  ed  in  par- 
ticolare per  rispetto  al  naso ,  poiché  in  alcune  di  esse 
vedesi  un  nasa  assai  schiacciato  ed  in  altre  molto  rile- 
vato: hanno  gU  occhi  di  color  castagno  scuro ,  lunghi  e 
stretti,  lontano  assai  Tuno  dall'altro;  e' le  palpebre 
nelP  estremità  verso  il  naso,  invece  di  formare  un  an- 
golo, come  negli  Europei,  foriìaano^  come  ne* Ciaesi , 
una  linea  esattamente  circolare.  Lo  stesso  Barrow  e  il 
De-Grandpréy  che  avevano  osservati  gli  occhi  cinesi  o 
mogòlli  degli  Ottentoti ,  scorgevan  di  già  in  essi  una  co- 
lonia della  Cina  ;  e  questa  loro  idea  veniva  avvalorata 
da  alcuni  sinonimi  colle  parole  mogolle  che  la  lingua 
otfentota  aveva  loro  presentato.  Ma  prima  di  formare 
alcuna  congettura  su  di  ciò,  sarebbe  necessario  di  co- 
noscere le  tribù  dal  centro  dell'Africa  meridionale ,  fra 
le  quali  si  può  trovare  una  razza  simile  a  quella  di  cui 
presentemente  ci  occupiamo.  Le  ossa  ddle  guancie  sono 
prominenti ,  e  formano  quasi  un  triangolo  col  mento 
stretto  ed-acuto:  i  loro  denti  sono  bianchissimi:  il  co- 
lor della  pelle  si  è  quello  di  una  foglia  giaUiccia-bruna 
appassita.  I  capelli  sono  di  una  singolarissima  natura  • 
poicliè  non  coprono   l' intera  superfide  del  pericranio  , 


ma  crescono  in  ciuffelti  in  certe  distanze  gli  unì  dagli 
altri  ;  e  quando  sono  tenuti  corti  hanno  la  figura  e  la 
ruvidezza  d'  una  spazzola  da  scarpe ,  colla  differenza 
però  che  essi  sono  increspati  e  attorcigliati  in  piccole 
masse  rotonde  della  grossezza  di  un  pisello,  quando 
sono  lunghi  pendono  sul  naso  in  tanti  fiocchetti  duri  ed 
attortigliati  in  guisa-,  che  s' assomigliano  ad  una  fran- 
gia. A.  ciò  che  disse  Barrow,  possiamo  aggiugnere  che 
il  bianco  de*  loro  occhi,  per  lo  più  assai  incavati»  è 
purissimo;  che  grasse  sono  le  loro  labbra;  che  non 
hanno  quasi  barba  che  le  mani  ed  i  piedi  loro  sono 
piccoli  in  paragone  del  rimanente  del  corpo ,  e  che  sono 
dritti  e  di  alta  statura.  Le  Vai Ilant  dice  che  TOtten- 
toto  ha  poco  pelo ,  e  che  si  strappa  anche  quel  poco 
che  ha ,  e  non  ha  bisogno  di  ciò  fare  colle  sue  sopracci- 
glia; delle  quali  manca  del  tutto*  La  barba  gli  cresce 
solamente  sotto  il  naso,  s  sull'estremità  del  mento,  ma 
non  cessa  di  sbarbicarla  a  mano  a  mano  che  compare; 
quest'uso  gli  dà  un  aspetto  effeminato,  cui  se  s* ag- 
giunga la  naturale  dolcezza  che  lo  distingue,  gli  fa  per- 
dere quell'imponente  presenza  che  è  comune  a  tutti 
gli  uomini  della  natura. 

Le  donne,  dice  Malte-Brun,  nel  lib.  91  della  sua 
geografia  universale  ,  hanno  realmente  la  deformi- 
tà conosciuta  sotto  il  nome  di  grembiule^  già  descritta 
da  un  antico  viaggiatore  (V.  Kolbe,  pag.  5i,  ediz. 
del  1745  ). 

Gli  Ottentoti  sono  divisi  in  molte  tribù.  I  Damma- 
ra per  la  maggior  parte  diaiorano  a  settentrione;  il 
loro  paese  comincia  al  di  là  dei  monti  di  rame,  e  si 
estende  fino  al  31^  grado  di  latitudine,  o  fino  alla 
contrada  de' Makossi.  I  grandi  Namaqua,  riuniti  sotto 
r  autorità  patriarcale  del  missionario  Anderson,  \taxtiiè  ^V 
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rimontate  le  sponde  del  fiume  Grange,  dirigendosi  al 
nord-est.  I  piccoli  ISamaqua  soggiornano  ai  mezzodì 
delio  stesso  fiume ,  le  cui  rive  ombreggiate  dalle  mi- 
mose nutrono  un  gran  numero  d'elefanti,  |di  leoni  e 
di  giraffe,  I  Kabobiqua  ed  i  Geisiiqua  sembrano  rami 
di  Namaqua.  1  Korana  o  kora-Otteritoti  occupano  una 
contrada  centrale  estesissima  e  ricca  di  pascoli,  un  va- 
sto deserto  o  karu  protegge  la  loro  indipendenza  con- 
tro gli  Europei.  A  ponente,  sui  confini  orientali  della 
colonia  dimorano  i  Conaqua  a  Ghannaqua  «  tribù  di-* 
stinta  per  le  sue  l>elle  fattez^.  1  Boscismant,  che  dai 
kora-Oitentoti  vengono  tuttavia  chiamati  col  nome  in- 
digeno di  Saabs,  sembrano  un  ramo  anticamente  se* 
parato  di  Ouentoti.  1  Gunscemanr,  che  venderono  una 
gran  parte  delie  loro  terre  agli  Olandesi  ;  i  knchogna, 
chiamati  da  Dapper  Saldankar  ;  i  Sussaqua,  «he  sem- 
brano quelli  di  cui  parla  La-Croix  sotto  il  nomi'  di 
Chaixfmqua;  gli  Odiqiia,  popoli  confinanti  coi  suddet- 
ti ^  i  Chirìgriqua,  iiumer^iA^i,  e  celebri  per  la  forza  dei 
loro  corpi  e  per  la  loro  destrezza'nel  laMC i are  i  dardi, 
gli  Attaqua,  i  Koopmans^  i  Sonqua  e  molt' altre  tribù 
annoverate  diligentemente  dagli  antichi  viaggiatori,  so- 
po  scomparse  a  misura  (he  la  colonia  eateudeva  le  sue 
invasioni  neMoro  cantoni,  1  disrendenti  di  queste  iri- 
bù  estinte  vivevano,  fra  gli  Olandesi,  in  una  specie  di 
schiavitù  più  o  meno  d'jra  a  seconda  del  capriccio  dei 
loro  padroni. 

I  costumi  primitivi  degli  Ottentotii  dice  Malte-Brun 
parlando  del  Capo,  sonosi  alterati  per  la  vicinanza  de- 
gli Europei,  e  per  conseguenza  noi  possiam  credere 
con  Kolbe  che  una  volta  tutti  gli  Ottentoti  privassero 
i  toro  fi(;liiJoli  d'un  testicolo,  benché  al  giorno  d*  oggi 
simile  usanza  non  sussista ,  siccome  pare,  che  fra  i 
Corana  e  i  Boscismani.  Dicesi  che  quando  una  donna 
partorisce  due  gemelli,  e  non  abbia  sufficente  latte»  o 
i  genitori  non  possano  allevarli  per  la  loro  povertà,  se 
ne  metta  uno  a  morte.  Le  Vaillant,  che  cerca  in  ogni 
occasione  di  difendere  gli  Ottentoti  da  qualunque  ac- 
cusa, ci  assicura  che  un  tal  delitto  contro  natura,  ma 
che  prende  la  sua  origine  dal  più  tenero  amore,  cas- 
sai raro.  11  timore>  egli  dice,  di  non  poter  allattare  i 


due  fanciulli  e  di  vederli  perire  insieme,  fu  quello  che 
indusse  qualche  madre  a  sagrificarne  uno;  del  resta  i 
Gonacbesi  vanno  esenti  da  tale  rimprovero,  e  li  ho  ve- 
duti sdegnarsi  alla  mia  inchiesta.  . .  E  dunque  una 
calunnia  contro  que*  popoli  il  dare  qual  pratica  costan- 
te qualche  barbara  eccezione,  ^he  smentiscono  così 
bene  colia  loro  conrfotta.  Ho  incontrate  in  più  d'  un* 
orda  delle  madri  che  allattavano  i  loro  figli  gemeUi» 
né  mi  parvero  imbarazzate  gran  fatto.  Tuttavia  qual- 
che viaggiatore  non  temette  d'attestare  1*  uso  d'una 
tale  barbarie. 

Kolbe  pensa %rhe  1*  usanza  della  semicastrasione  sia 
una  <:erimonia  religiosa,  ed  assicura  d'aver  unito  dai 
più  intelligenti  Ottentoti  «  che  questa  è  una  legge  fra 
essi  stabili  taf  da  tempo  immemorabile,  che  nessun  uo» 
mo  potrà  conoscere  una  donn^ ,  j:]uando  prima  non 
gli  sia  statQ  levato  il  testicolo  sinistro  »  .  li  tempo  di 
questa  operaaione,  prosegue' Kolbe,  è  stabilito  all'età 
di  otto  o  nove  anni:  nulla  meno  d^lla  vita  costere(>« 
be  a  quelli  che  non  la  facessero;  e  la  donna  che  aves* 
•e  la  sventura  di  conoscere  tal  uomo,  anderebbe  a  ri- 
schio di  esfer  ^atia  in  pezzi  dalle  altre^  poiché  pen- 
sano che  ogat  uoma  cui  non  siasi  fatto  questo  taglia* 
generi  costantemente  dei  gemelli,  per  la  qual  cosa  le 
fanciulle  hanno  gran  cura  di  far  esaminare  dai  loro 
genitori  quelli  che  le  Ricercano  in  matrimonio,  Saar, 
Vogel,  Thachar,  Boeving  ed  altri  credono  che  il  suo 
(ine  sia  di  procurar  loro  quella  agilità  e  quella  leg^ 
gerezza  nel  corso,  che  li  disliugue  dagli  altri  popoli. 
Le  Vai llant  è  d' opinione  che  la  cerimonia  di  tagliarsi 
junt  falange  della  .mafio  o  del  piede,  non  ctie  quella 
della  semicastrazione  non  siano  riti  essenziali  .'di  tutti 
gli  Ottentoti ,  ma  costumanze  particolari  soltanto  ad 
alcune  tribù.  Kolbe,  egli  dice,  4ve va  udito raocontara 
questi  fatti  con  altri  moki,  ma  non  ne  aveva  cercato 
schiarimeoti  ;  la  che  risufta  dall' attribuire  che  fa  si- 
mili usi  a  tutti  gli  Ottentoti  indistintamente,  cosa  fal- 
sa, falsissima  quanto  tutte  le  altre  asserzioni  di  quel- 
l'autore.  Anche  Sparmann»  ei  prosegue,  cade  nel  più 
grave  errore  allora  pure  che  sostiene 
Kolbe  che  la  semicastrazione  non  è  in 
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luogo*  Le  due  cerimonie  sopraddette  si  praticano  an* 
che  attualmente  presso  due  popoli  al  settentrione  del 
Capo,  uno  sotto  il  21  grado  di  latitudine,  e  sono  i 
Geissichessi)  e  l'altro  verso  il  tropico,  e  sono  i  Koora* 
obesi. 

Il  dottore  Sparmaan,  continua,  si  è  poi  esso  pure  lan- 
ciato ingannare  quando  in  proposito  dei  Gonaqua  in- 
clina a  credere  che  si  circoncidano.  Anche  i  coloni  ave« 
vano  assicurala  la  rosa  t  ma  fu  questu  appunto  un  fnr* 
te  motivo  per  dubitare.  Io  attesto  pel  contrario,  e  son 
io  quello  fino  ad  ora  che  meglio  di  tutti  può  parlar» 
d*un  fatto  si  importonte,  che  quella  nazione  e  tifiti 
'^li  Ottentoti»  nessuno  eccettuato,  hanno  il  prepuzio  di 
aniisurata  grandezza  :  carattere  che  li  distingue  da^li 
altri  selvaggi,  e  che  certamente  non  fu  osservato  ab- 
bastanza. 

Una  pelle  di  montone,  di  gazzella,  di  leone  o  di  nU 
tra  bestia  selvatica,  attaccata  attorno  al  collo,  copre 
agli  Oitentoti  le  spalle  e  il  dorso  1  questa  specie  di 
mantello,  da  essi  chiamato  Krosse^  acconciato  collo 
s  ter  co  di  varca ,  ed  unto  poscia  di  grascia ,  è  più  o  meno 
lungo,  aperto  o  chiuso  damanti,,  secondo  la  stagione, 
e  r  usanza  della  tribù.  Ne*  gran  caldi  vanno  colla  test» 
nuda,  ma  quando  piove  e  fa  freddo  »  portano  general- 
mente una  berretta  di  pelle  d'agnelld  Procurano  di  gujH 
r<nitrrsi  da  II 'ardore  Mei  sole  cojjo  stropicciarsi  digras- 
so, mescolato  con  una  materia  di  color  nero  o  rosso } 
questo  grasso  non  può  essere  distaccato  né  sciolta  dal- 
r  acqua,  ma  solamente  daHo  sterco  di  vacca.  Sparmann 
aveva  ciò  osservato  pel  primo?  Le-Vaillant  Io  negò, 
ma  il  fata»  venna  confermato  da  Barrow  e  dal  Suo  tra- 
duttore, 

•  I  (hit  coIofì,  dice  Le-Vaillant,  di  cui  gli  Ottentoti 
principalmente  fan  caso.  Sono  il  rosso  e  il  nero,  com- 
«po^to  il  primo  d*una  terra  ocracea  che  trovasi  in  molti 
«iti;  la  meschiano  e  la  fanno  squ;i girare  con  grascia.  Que- 
sta terra  rassomiglia  molto  alla  pietra  cotta,  o  al  te- 
golo ridotto  in  polvere.  11  nero  altro  non  è  che  fuliggine, 
o  carbone  di  legno  tenero»  Alcune  Ottentote  si  conten- 
tano ,  a  dir  vero,  di  piiigersi  con  questo  ridicolo  e  fe- 
tido empiastro  solamente  il  pomello  delle  guancie   ma 


generalmente  esse  sogliono  imbrattarsi  la  farcia  a  scom- 
partimenti simmetricamente  variati ,  e  tal  parte  della 
loro  tavoletta  richiede  molto  tempo.  Questi  due  colori , 
si  cari  alle  Ottentote  sanno  sempre  di  polvere  di  bugù. 
L^odorato  d'  un  Europeo  non  rimane  al  certo  solleti- 
cato ;  ma  almeno  il  bu{^ù  ha  sul  nostro  rosso  e  suHe 
nostre  paste  il  vantaggio  di  non  essere  pernicioso  alla 
pelle,  e  di  non  guastare  il  petto.  Gli  uomini  non  si 
tingono  mai  il  volto,  ma  sovente  servorsi  d'una  pre- 
parazione di  due  colori  frammisti ,  con  cui  tingonsi  il 
labbro  superiore  fi  fio  alle  nari ,  e  goriono  il  vantaggio 
di  respirarne  continuamente  Todore.  Le  giovinette  ar^ 
coniano  qualche  volta  ai  loro  amanti  il  favora  di  ap- 
plicargliene sotto  il  naso;  e  su  questu  punto  hanno 
un  genere  di  civetteria  assai  interessante  pel  cuore  d'uno 
sposo  oUenloto. 

Mei  dinanzi  del  corpo  sono  quasi  sempre  scoperti  ; 
ma  nascondono  le  parti  genitali  con  un  pezzo  di  pelle 
detto  Kut'Krossc:  di  là  fino  ai  piedi  sono  nudi,  fuori 
del  tempo  in  cui  menano  al  pascolo  gli  animali,  o  cha 
debbono  traversare  scogli  e  sabbie  :  nel  primo  caso  por- 
tano una  specie  di  stivaletti»  e  nel  secotido»  zoccoli 
di  cuojo  cruda y  di  bufalo  o  d'elefante. 

Eglino  fdinno  dei  tessuti  »  dice  Le-Vaillant^  con  cui 
cerniscono  le  gambe  a  foggia  di  calzari:  alcuni  si 
contentano  d*ornarle  con  lo  stesso  giunco  con  cui  fab- 
bricano le  loro  stuoje,  e  con  pelli  di  bue  tagliate  e  ri- 
tondate  a  colpi  di  magliuolo;  e  questo  uso  fece  si  che 
parecchi  viaggiatori  copiassero  T  uno  dall'altro,  che 
que'  popoli  s*  avvolgono  le  braccia  e  le  gambe  con  inte- 
riora appena  estratte  dal  corpo  degli  animali.  In  ori- 
gine ,  questi  anelli  di  cuojo  e  questi  giunchi ,  con  cui 
gli  Ottentoti  cingevano  le  gambe  loro  ,  non  erano  che 
un  indispensabile  preservativo  contro  la  puntura  delle 
spine  ed  il  morso  de'  serpenti  che  abbondano  in  quelle 
parti  dell'Africa;  ma  il  lusso ,^  che  trasforma  in  abusi 
le  più  utili  istituzioni ,  fece  sostituire  alle  pelli  le  perle 
di  vetro  I  la  cui  fragilità  li  preserva  assai  malamente. 
Negli  ornamenti ,  anzi  ne*  ricami  profusi  ne'  loro  peri-' 
comi  f  consistono  la  ricchezza  e  la  magnificenza 
le  Ottentote  fanno  pompa ,  la  distribadone  prii 
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mente  fa  briilare  1'  arte  ed  il  gusto  di  ciascheduno  ;  i 
disegni,  gli  scompartimenti,  il  mescuglio  de*  colori , 
nulla  è  trascurato.  Più  i  loro  vestiti  sono  carichi  di 
perle  di  vetro,  più  sono  stimati,  ne  adornano  per  sino 
le  loro  berrette,  che  sono ,  per  quanto  è  possibile  ,  di 
pelle  di  zebro,  perchè  la  pelle  bianca  di  quel  quadru^ 
pede  a  strisce  brune  o  nere  dà  risalto  alla  loro  fiso  no- 
mia.  Sono,  oltre  di  ciò,  più  o  meno  sontuose  in  pro- 
porzione de*  globetti  di  vetro  da  esse  posseduti,  di  cui 
si  coprono  tutte:  smanigli,  cinture,  collane,  nulla  è  ri- 
sparmiato quando  vogliono  comparire. 

Jj'  Otlentoio  manca  de' primi  elementi  d'agricoltura 
non  semina,  non  pianta,  e  quindi  non  raccoglie.  Tutto 
quello,  disse  Kolbe,  del  suo  modo  di  lavorar  la  terra, 
di  raccorre  i  grani,  di  fare  il  burro,  concerne  unica- 
mente i  coloni  e  gli  Ottentoti  che  hanno  sotto  di  loro* 
1  selvaggi  bevono  il  latte  schietto,  come  lo  sommini- 
stra la  natura,  e  se  prendessero  gusto  all'  agricoltura, 
comincerebbero  certamente  dal  tabacco  e  dalla  vite, 
giacche  pipare  e  bere  sono  i  gusti  prediletti  di  tutti, 
siano  giovani  o  vecchi,  donne  o  fanciulle.  Fanno,  quan- 
do vogliono  prendersene  la  cura,  un  liquore  che  inebria, 
composto  di  miele  e  di  una  radice  ch«  lasciano  fer- 
mentare in  una  certa  quantità  d*  acqua,  ed  è  una  spe- 
cie d*  idromele:  ma  questo  è  un  trattamento  che  fanno 
a  se  stessi  di  quando  ih  quando.  Pipano  poi  una  pian- 
ta, cui  danno  il  nome  di  dagha,  che  non  è  indigena 
e  che assomii>lia alla  canapa  d'Europa.  Qualche  colpno 
ne  coltiva,  e  quando  hanno  seccate  le  foglie,  le  ven- 
dono assai  care  agli  Ottentoti,  e  le  danno  loro  in  cambio 
de'buoi.  Vi  sono  alcuni  selvaggi  che  preferiscono  tali  fo« 
glie,  a  quelle  del  tabacco,  ma  il  maggior  numero  ama 
di  mescolarle. 

Sebbene  gli  Ottentoti  tengano  innumerevoli  greggie 
di  castrati  e  mandre  di  buoi,  pure  è  cosa  rara  che  ne 
uccidano,  a  meno  che  non  sopravvenga  loro  qualche 
sinistro  accidente,  o  la  vecchiaja  gli  abbia  resi  inabili 
al  servisio.  Il  principale  loro  cibo  è  dunque  il  latte 
delle  vacche  e  delle  pecore;  hanno  poi  le  produzioni 
della  caccia,  e  tratto  tratto  scannano  un  castrato.  Per 
ingrassare  questi  animali,  fanno  uso  di  un  metodo,  il 


,  quale,  sebbene  non  praticato  io  Europa,  non  è  perdo 
meno  efficace,  ed  ha  di  particolare  che  non  esige  alcua 
pensiero.  Eglino  sogliono  schiacciare  fra  due  pietre  pia- 
ne quella  parte  di  cui  noi  li  priviamo,  la  quale,  cosi 
compressa,  acquista  col  tempo  un  volume  immenso,  e 
diventa  un  cibo  delicatissimo*  Ben  di  rado  gli  Otten- 
toti fan  bollire  le  carni,  perchè  le  preferiscono  arrosto 
o  sulla  graticola,  e  le  loro  pentole  sono  principalmente 
destinate  a  squagliare  la  grascia,  che  poscia  conservano 
nelle  zucche,  in  sacchi  di  pelle  o  entro  vesciche. 

Kolbe  inferisce  che  gli  Ottentoti  hanno  certe  leggi 
che  loro  vietano  la  carne  di  porco  e  di  lepre ,  e  che 
le  donne  sole  hanno  il  privilegio  di  nutrirsi  dei  sud- 
detti  animali.  Le- Vaillant  però,  ben  lungi-  dallo  spac- 
ciare come  usi  religiosi  colali  astinenze,  ci  assicura  che 
se  non  mangiano  quasi  mai  carne  di  lepre  o  di  gas* 
zella,  detta  duikers^  si  è  perchè  la  prima  e  agli  occhi 
loro  un  animale  informe  che  desta  in  essi  avversione» 
e  perchè  la  carqe  del  duikers  sembra  loro  troppo  nera, 
e  che  inoltre  trascurano  que*due  animali  perchè  seno 
sempre  eccessivamente  magri. 

Gli  Ottentoti  mangiano  alcune  radici,  che  non  fanno 
mai  cuocere  perchè  sono  buonissime  crude:  quella  co- 
nosciuta sotto  il  nome  ottentoto  di  kamerQ  è  della  for- 
ma d'  un  rafano,  grossa  come  un  pepone,  e  d*  un  sa* 
pore  dolce  e  piacevole  atta  specialmente  a  calmare  la 
sete.  Due  altre  radici»  grosse  un  dito,  ma  assai  lunghe^ 
mi  servivano,  dice  Le- Vaillant,  di  egual  ristoro^  erano 
dolci  e  tenere,  d'un  leggiem  odore  di  finocchio  e  di 
anice,  e  per  questo  io  le  preferiva  alle  prime,  quando 
aveva  la  fortuna  di  scoprirne:  se  .ne  trova  nelle  colo* 
nie,  sotto  il  nome   di  anys^fvorUl  e  vintel-wortel.  ISa- 
sce  ben  anche  nelle  parti  sassose  una  specie  di  pomo 
di  terra,  di  forma  irregolare,  cui  i  selvaggi  dan  nome 
di  Kaa-nap:  esso  contiene  un  sugo  latteo  di  gran  dol'» 
cezza,  e  si  succhia  unicamente  quella  specie  di  polpa 
per  estrarne  ed  assaporarne  il  latte* 

Le  capanne  degli  Ottentoti  sono  fatte  di  pertiche  co- 
perte con  pelli  di  bue  o  di  castrato,  ma  più  ordina- 
riamente con  istuoje  di  giunchi  seccati  al  sole,  sono 
per  lo  più  di  forma  ovale,    Ranno  generalmente  otto 
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o  nove  piedi  di  diametro  sopri  cinque  o  sei  di  atter- 
za: una  sola  apertura  «  formata  da  un  arco  di  tre  piedi 
d'altezza,  somministra  loro  la  luce;  sopra  di  questo 
portello  è  attaccata  una  pelle ,  che  abbassano  od  aU 
zano  secondo  il  bisogno.  Un  Kraal  ossia  villaggio , 
ove  le  capanne  sono  sempre  disposte  in  cerchio ,  con- 
tiene d*  ordinario  dai  tre  cento  fino  ai  cinquecento  abi« 
latori  :  questo  Kraal  non  ha  se  non  un  ingresso  stret- 
tissimo :  una  piazza  rotonda  occupa  il  centro ,  e  serve 
a  contenere  il  bestiame.  Ogni  famiglia  è  comunemente 
composta  di  dieci  ò  dodici  persone  «  che  si  sdraiano' 
sulle  cave  fatte  in  terra  ai  lati  della  capanna  ;  il  loro 
focolare  sta  nel  mezzo ,  ed  è  un  buco  «  che  ha  un  piede' 
di  profondità.  Il  denso  fumo  che  riempie  que' covili 
e  che  non  può  uscire  che  per  la  porta  «  unito  al  fetore 
che  sempre  vi  regna,  soffocherebbe  un  Europeo;  ma 
r  abitudine  rende  tutto  sopportabile  a  que' selvaggi.  A 
dir  verOf  non  vi  rimangono  nel  corso  del  giorno;  ma 
ali*  accostarsi  della  notte  ciascheduno  ritirasi  a  casa  sua, 
stende  la  sua  stuoja,  lai  copre  con  una  pelle  di  castrar- 
lo, e  vi  si  ravvolge  con  tanta  voluttà,'  con  quanta  il 
^usuale  Europeo  si  corica  su  dì  un  soffice  letto.  Quando 
k  notti  sono  troppo  fresche  si  adopera  qual  coperta  una 
pelle  simile  a  quella  sulla  quale  si  dorme;  ed  appena 
fk  giorno,  tutti  que* letti  sono  voltolati  e  riposti  in  un* 
angolo  della  capanna«  Se  il  tempo  è  puro,  si  espon- 
gono  all'aria  ed  al  sole,  e  si  battono  onde  far  cadere 
gli  insetti,  ai  quali  il  caldo  eccessivo  del  clima  rende 
molto  soggetti  que' popoli,  e  di  cui  non  sono  padroni  d' 
impedire  la  propagazione,  per  quanta  cura  vi  pongano. 
Allorché  non  hanno  che  fare,  si  occupano  d'  una  più 
scrupolosa  indagine  di  quegli  insetti,  ed  una  stretta  di 
denti,  data  ali*  uno  dopo  1*  altro,  li  libera  dai  medesimi. 
Lo  che  ha  fatto  credere  a  taluno  che  un  simile  uso  fosse 
per  loro  un  alimento,  una  parte  del  loro  cibo,  e  fors*  an- 
che una  cosa  delicata.  Non  v*  ha  nulla  di  più  falso  di 
questa  ridicola  asserzione;  e  se  per  tal  modo  si  liberano 
da  simile  incomodo,  Io  fauno  con  tanta  avversione,  con 
quanta  !e  nostre  donne  praticano  la  cosa  in  altro  mc«do 
coi  loro  figliuoli.  Ma  se  Kolbe  esagerò  dice  Malie  Brun, 
accusando  gli  Ottentoti  di  mangiare  gl'insetti  disgustosi 


de*  quali  formicola  la  loro  capellatura,  sembra  almeno 
certo  eh'  essi  divoran  con  piacere  un  insetto  simile  che 
abita  nelle  criniere  dei  cavalli  e  fra  i  peli  dei  buoi. 

L*Ottentoto  è  naturalmente  timido,  e  quindi  poco  in- 
traprendente; il  suo  sangue  freddo  e  il  suo  ponderato 
contegno  lo  rendono  serio  anche  fra  i  divertimenti, 
mentre  per  lo  contrario  tutte  le  nazioni  brune  e  nere  si 
danno  in  preda  al  piacere  colla. maggior  espansione  e  col 
più  folle  abbandono.  Una  profonda  non  curanza  lo  fa 
rimanere  nella  pigrizia  e  nella  inazione:  sempre  dimen* 
tico  del  passato,  senza  pensieri  snll*  avvenire  ;  il  solo 
presente  lo  colpisce  e  lo  interessa.  Ma  è  buono,  obbli-  ' 
gante^  generoso,'  ed  il  più  ospitale  di  tutti  i  popoli. 
Chiunque  viaggia  ne*  suoi  paesi  è  sicuro  di  trovarvi 
alloggio  e  sussistenza;  e  se  riceve  qualche  cosa,  pera 
non  r  esige.  Se  il  viaggiatore  ha  una  lunga  via  da  per- 
correre, se  rilevasi  che  non  potrà  incontrare  si  prestq 
qualche  altra  tribù  quella  da  cui  si  diparte  lo  munisce, 
per  quanto  lo  permettono  le  proprie  facoltà,  il  bisogne^ 
voi  e  per  continuare  felicemi»nte  il  suo  viaggio.  Tali  s;nio 
quei  popoli,  dice  il  continuo  loro  panegirista  De-Vail- 
lant,  o  tali  almeno  mi  parvero,  in  tutta  l'  inno«*enza  de' 
costumi  e  della  vita  pastorale.  Là  può  aversi  ancora  uu* 
idea  della  infanzia  del  genere  umano. 

Le  giornaliere  loro  occupazioni  consistono  nel  custo- 
dire incessantemente  la  greggie  sparse  per  la  campagna, 
non  solo  per  impedire  che  si  scnarriscano,  ma  per  di- 
fenderle dalle  bestie  feroci  che  le  starmo  continuamente 
spiando.  Bisogna  pulirle  e  mugnerle  due  volte  il  giorno, 
bisogna  lavorare  di  stuoje,  raccogliere  legne  pei  fuochi 
della  notte,  provvedere  alla  propria  sussistenza  e  rin> 
tracciar  radici  ;  queste  ultime  occupazioni  appartengo- 
no specialmente  alle  femmine.  Gli  uomini  poi  vanno  a 
caccia,  visitano  i  lacci  che  haii  tesi  in  varii  siti,  fabbri- 
cano  le  irecr.ee  tutti  gli  stromenti  de'quali  abbisognano; 
e  sebbene  tali  stromenti  e  tutti  i  lavori  delle  loro  mani 
siano  generalmente  mal  condotti  e  grossolani,  costa n 
loro  non  pertanto  molto  tempo  e  fatica:'  perchè  sono 
privi  d'  un*  infinità  d*  utensili  necessarii  ad  agevolare  il* 
lavoro. 

Prima  dell'arrivo 


*  utensili  necessarii  ad  agevolare  il*        ^--^  ^ 

degli  Europei  al  Capo,'^glTÓu?/;^-  ^V  V^^OO^  IL 


468 


ARTICOLO  TBEllTESIMOllÒllO 


toti  non  conoscevano  il  rommerrio;  ma  ai  comparirà 
del  tabacco  e  delk  cbiiicaglìe^  presto  fecero  ad  iniziarsi 
in  una  parte  de*  misteri  mercantili.  Questi  ci;i;etti«  i 
quali  sulle  prime  non  altro  furono  che  novità  di  diletto, 
divennero  bisogni  col  tempo.  Danno  agli  europei  ani* 
mali,  denti  d*  elefante,  ova  di  struzzo^  pelli  di  bestie 
selvatiche,  e  prendono  in  cambio  vino,  acquavite,  iat- 
bacco,  pipe,  vetri,  coltelli,  braccialetti,  specchietti,  ferro, 
pic«:ioU  pezzi  di  rame  puliti,  ed  altre  chincaglie* 

La  lingua  di  tutte  la  tribù  ottentote,  senza  escluderà 
neppure  quella  de*  Bf)scismania,  è  una  sola:  questo  è 
un  fatto  che  vìen  presentemente  comprovato  dalle  par- 
ticolarità comuni  a  tutte  e  dalla  somiglianza  di  una 
quantità  di  parole.  Bisogna  nulladimeno  convenire  che 
1*  idioma  de' Boscismani  presenta  differenze  sì  rimarca* 
bili  ed  in  sì  gran  numero,  che  le  due  popolazioni  noa 
possono  comunicarsi  le  loro  idee  che  col  mezzo  de'  se- 
gni. La  lingua  degli  Ottentoti,  dice  Lichtenstein  «  si 
fa  generalmente  distinguere  per  nna  moltitudine  di 
suoni  rapidi ,  aspri ,  mugolanti ,  spinti  dal  fondo  del 
petto  con  forti  aspirazioni ,  e  modificati  nella  bocca 
da  uno  sbattimento  singolare  della  lingua.  1  dittonghi 
eou,  aao  e  ouou  vi  predominano,  e  la  frase  viene  fre- 
quentemente terminata  dalla  finale  ing^  pronunziata 
da  una  voce  cantante.  In  questo  sbattimento  della  lin« 
gua  trovansi  specialmente  tre  differenze  di  forza  prò» 
gressiva,  prodotte  dalla  maniera  con  cui  si  ritira  il 
dosso  della  lingua,  sia  dai  denti  incisivi,  sia  dai  denti 
molari  superiori.  La  costruzione  particolare  degli  orga« 
ni  di  questa  raz.za  facilita  moltissimo  la  difficilissima 
formazione  di  tai  suoni. 

Gli  Ottentoti  misurano  Tanno  dalTepoce  di  siccità 
e  di  pioggia,  divisione  generale  per  T  abitante  fra  i 
tropici,  lo  suddividono  per  lune,  e  non  contano  più  i 
giorni  se  il  numero  eccede  quello  delle  dita  delle  loro 
mani.  Passato  questo  numero,  indicano  il  giorno  o  il 
tempo  con  qualche  epoca  memorabile,  per  esempio 
uno  straordinario  temporale,  un  elefante  ncciso,  un'e- 
pizozia,  una  trasmigrazione,  ecc.  Indicano  gì*  istanti  del 
giorno  dal  corso  del  sole,  notando,  i)er  esempio,  col  dito 
ove  trovavasi  al    momento  della  loro  partenza  da  un 


luogo,  a  dove  lo  veggono  al  tempo  del  loro  arrivo  in 
un  altro* 

Allorché  gli  Ottentoti  sono  ammalati,  hanno  ordina- 
riamente ricorso  a  qualche  piànta  medicinale,  fatta  lo- 
ro conoscere  dall'  uso  :  hanno  però  qualche  persona  più 
istrutta  in  tale  materia,  colla  quale  si  consigliano;  ma 
siccome  non  v*ha  scienza  pi&  occulta  della  medicina, 
«  siccome  le  malattìe  interne  non  parlano  agli  occhi, 
£osi  trovansi  in  grande  imbarazzo  pel' modo  di  trattar- 
le. S'intendono  un' po' meglio  a  medicare  e  risanare 
le  piaghe,  ed  anche  a  ristabilire  le  lussazioni  o  frat- 
ture, e  vedesi  ben  di  rado  uno  storpio  ira  gli  Otten- 
toti* Non  hanno  idea  alcuna  del  salasso,  né  dell'uso 
che  noi  n«  facciamo^  né  credesi  che  vi  sia  uno  solo  di  es- 
fii  il  quale  acconsentisse  a  lasciarsi  fare  una  tale  ope- 
razione. Quanto  agli  Ottentoti  delle  coionie,  siccome 
sonosi  avvezzati  ai  costumi  europei,  così  ne  contrasse- 
ro pur  anche  le  infermità,  e  ne  adottarono  i  rìroedii. 

Presso  le  nazioni  ingentilite  il  canto  e  la  danza  son 
due  arti  «  ma  in  mezzo  ai  boschi  sono  segni  naturali 
di  concordia,  d'amicizia,  di  tenerezza,  di  piacere*  A 
noi  si  fa  imparare  da'  maestri  a  spiegare  la  voce ,  a 
muovere  le  membra  in  cadenza;  ma  il  selvaggio  non 
ha  altro  maestro  che  la  sua  passione ,  il  suo  cuore  e  ' 
la  natura.  Ei  sente,  e  noi  fingiamo  di  sentire;  quindi 
il  selvaggio  che  canta  o  danza  è  sempre  felice.  Tali 
sono  i  canti  e  la  danze  degli  Ottentoti.  Quando  essi  vo- 
gliono darsi  a  questo  esercizio,  formano,  tenennosi  per 
mano  un  circ4>le  più,  o  meno  grande  in  proporzione  del 
iiumero]de'danzatori  e  delle  danzatrici,  sempre  simmetri- 
camente frammisti.  Tale  catena  si  forma  e  gira  da  una  par« 
te  e  dall'altra,  si  scioglie  a  quando  a  quando  per  battere  la 
zolfa.  Di  tempo  in  tempo,  ciascheduno  picchia  colle  ma- 
ni, senza  per  questo  rompere  la  cadenza;  le  voci  si  mi- 
schiano agli  stromenti,  e  cantano  continuamente:  hoo! 
hoo!  Questo  è  il  generale  ritornello.  Talvolta  uno  de^ 
danzatori  lascia  il  circolo,^  passa  nel  centro,  e  forma  ei 
solo  una  specie  dì  passo  inglese,  di  cui  tutto  il  merito  e 
la  bellezza  consistono  nell'  ese(>uirlo  presto,  senza  muo^  ^ 

versi  dal  sito  ove  si  è  posato  il   piede.  Indi  ^^ggonsi     /^ /^  rj  I  ^ 


tutti  allargare  le  mani,  e  seguirsi  neglettamente/coh 


PAKS  DKLl  OTTimOTJ 


469 


IraEEacendo  tristessa  e  ùielaaconia,  colla  testa  inclinata 
verso  le  spalle,  cogli  occhi  fissi  a  terra.  U  n  momento 
dopo  succedono  le  dimostrazioni  della  più  folle  allegria, 
e  tale  contrapposto  li  rende  estatici  quando  è  bene  rap* 
presentato.  Tutto  ciò  non  è  in  sostanza  che  una  alter- 
nativa di  pantomime  buffonesche  e  molto  divertenti. 
È  da  aggiugnersi  che  i  danzatori   fanno  un  continuo 
mormorio  rauco  t  monotono  «  dal  quale  non  cessano 
che  quando  ven^Dno  ad  unirsi  agli  spettatori,  onde  can- 
tare il  loiro  hoo  hoo^  che  pare  sia  1*  anima  dì  quella  si- 
nagoga. Si  finisce  per  lo  più  con  un  ballo  generale, 
oioè  a  dine  il  circolo  viene  disclolto^  si  danza  alla  rin- 
fiisa'da  eiasceduno  come  piiìi  gli  aggrada*  e  si  fa  a  gara 
a  chi  può  dare  più  stiq>ende  prove  di  forza  e  di  agi- 
lità. 

Gli  stromenti  che  figurano  per  eccellenza  in  dette 
danze  sono  il  gt^a,  il  jumjump  il  robockino  ed  il  romèi- 
p^  U  primo  ha  la  forma  di  «1  arco  d' Ottentoto  sai- 
vaggiot  ed  è  delta  medesima  grandezza.  Si  attacca  una 
curda,  fatta  coi»  budella,  ad  una  delle  sue  estremità,  e 
Takro  capo  della  corda  viene  fermato  con  un  cappio 
entro  il  tubo  di  una  penna  spaccata  ed  appianata. 

Questa  penna  dispiegata  forma  un  triangolo  isoscele 
assai  stretto,  che  può  avere  circa  due  pollici  di  lun- 
ghezza ;  alia  sua  base  sta  il  buco  che  trattiene  la  cor- 
da, e  la  punta  ripiegandosi  in  se  slessa  s'attacca  col 
mézzo  d*  una  sottilissima  coreggia  all'altra  estremità 
deirarco.  Questa  corda  può  essere  più  o  meno  tesa» 
secondo  che  piace  al  sonatore.  Quando  parecchi  gura 
sonano  insieme,  non  sono  mai  accordati  sul  medesimo 
tuono.  Tale  è  questo  primo  stròmento,  che  nessuno 
s^  immagina  essere  uno  stròmento  da  fiato,  sebbene  lo 
sia  realmente.  Si  tiene  presso  a  poco  come  R  corno 
da  caccia,  l'estremità  dell'arco^  ove  sta  la  penna,  A  ri- 
volta alla  bocca  del  sonatore,  che  I*  appoggia  su  quella 
penna,  ed  aspirando  o  respirando,  ne  trae  suoni  piut- 
tosto melodiosi.  Ma  i  più  bravi  tra  que*  selvaggi  non 


sanno  perciò  sonare  arie  d' alcuna  serta  ;  solo  funno 
udire  suoni  soavi  e  legati»  simili  a  quelli  che  traggonsi 
in  an  certo  modo  dal  violino  o  dal  violoncello.  Non 
si  può  tener  dietro  ad  alcuna  modulazione  con  questo 
stròmento,  i  cui  suoni  sono  tutti  effetto  del  caso  e  del* 
la  qualità  delle  penne:  e  le  migliori  a  tal  uopo  sono 
quelle  deli'  ala  d'  una  specie  d*  oturda. 

Il  gufa  cangia  nome  quando  è  sonato  da  una  fem- 
mina, per  la  sola  ragione  ch'essa  cangia  il  modo 
di  servirsene,  esso  vien  chiamato /i/m/i/m.  Seduta  essa  a 
terra,  se  lo  pone  perpendicolarmente  dinanzi  ^  nel  modo 
stesso  con  cui  tengonsi  le  arpe  in  Europa  ;  lo  tien  fer- 
mo inferiormente  passando  un  piede  fra  Tarco  e  la 
coida,  badando  però  di  non  toccarla  :  colla  sinistra  af- 
ferra Inarco  a  mezzo;  ed  intanto  che  la  bocca  soffia 
sulle  penne,  la  sonatrrce  batte  la  corda  in  varii  siti 
con  una  bacrhettina  di  cinque  o  sei  pollici,  lo  che  dà 
qualche  varietà  alla  modulazione,  ma  è  d'uopo  acco- 
stare l'orecchio  per  distinguere  la  gradazione  de' suoni. 

Il  rabùchino  è  un  asse  triangolare  cui  s'attaccano 
tre  corde  di  budella,  sostenute  da  un  ponticello,  e  che 
tendnnsr  quanto  vuoisi  col  mezzo  di  cavicchie,  come  i 
nostri  stromenti  da  arco.  In  sostanza  non  è  che  una 
chitarra  a  tre  corde»  dalla  quale  tutt'ahri  che  un  Ot- 
tentoto trarrebbe  qnalche  partito  e  la  renderebbe  gra- 
dita ;  ma  egli  si  contenta  di  toccarla  colie  dita,  e  lo  fa 
senz^arte,  anzi  senza  sapere  che  faccia. 

Il  romelpoH  è  il  più  romoroso  tra  gli  stromenti  di 
que*  selvaggi  :  esso  consiste  in  un  tronco  d'  albero  in- 
cavato, alto  due  o  tre  piedi,  ad  una  estremità  del  qua- 
le si  tende  una  pelle  di  pecora  bene  acconciata ,  sulla 
quale  si  batte  colle  mani,  o ,  per  parlare  più  chiara- 
mente, colle  pugna ,  e  qualche  volta  anche  con  un  ba- 
stone. Questo  strumento  si  fa  sentire  molto  da  lunge. 
Kolbe  ne  dice  eh'  esso  è  suonato  dalle  sole  donne  :  egli 
aggingne  ai  detti  stromenti  lo  zufolo^che  vien  suona- 
to dai  capi  in  tempo  di  battaglia. 
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Se  si  dovesse  prestar  fede  t  Kolbe»  a  Davity  «  a  Dap- 
per,  dovremmo  asserire  che  la  dignità  di  capo  o  di 
Konco  fra  gii  Ottentoti  è  ereditaria  ;  che  egli  *  prima 
di  essere  investi tOi  è  obbligato  a  promettere  solenne 
mente,  in  un* assemblea  generale . della  nazionet  dio uU 
la  cangiare  dell*  antica  forma  di  governo  «,  e  di  nulla 
intraprendere  contro  i  diritti  del  popolo;  che  la  loro 
funzione  è  d' invigilare  alla  pubblica  tranquillità, di  far. 
amministrare  la  giustizia,  e,  in  tempo  di  guerra,  di, 
comandare  le  truppe  dei  ìoro.Kraal.  Le-Vaillant  però, 
che  ha  visitati  questi  popoli  in  altri  tempi,  ecbeffiT' 
se  parla  di  tribù  diverse  da  quelle  conosciute  dai  aud-^ 
detti  scrittorii  cosi  si  esprìme  relativamente  al  governo 
degli  Ottentoti.  La  dignità  di  capo,  ei  dice»  non  è  già 
ereditaria;  questi  è  sempre  nominato  dall'orda,  ed  ha 
una  ben  limitata  autorità:  può  fare  tutto  il  bene  che 
vuole,  ipa  nessun  male  s  non  porta  alcun  esterno  con- 
trassegno di  distinzione;  non  gode  di  alcuna  preroga- 
tiva I  egli  però  non  è  obbligato  di  andare  alla  sua  volta 
a  far  la  guardia  al  bestiame  in  campagna:  ne*  consigli 
prevale  il  suo  parere,  se  si  crede  buono,  ma  in  caso  di- 
verso non  vi  si  bada:  quando  trattasi  d' andare  a  bat- 
tersi, non  si  cxioosce  grado,  ne  divisiosi,  ne  generali^ 
ne  capitani  :  tutti  sono  soldati  e  colonnelli  a  un  tem-» 
pò  :  ciascheduno  attacca  o  si  difende  alla  jsua  maniera^ 
i  pili  arditi  vanno  alla  testa;  e  qua;ido  si  ottiene  la. 
vittoria ,  non  si  accorda  ad  un  ^1,  uomo  la  gloria  d' 
un'azione  che  ebbe  buon  esito  pel  coraggio  di  tutti; 
V  onore  del  trionfo  è  di  tutta  la  nazione.  Fra  le  nazio- 
ni fino  ad  ora  conosciute,  la  Gonachese,  secondo  la  re- 
lazione di  Le-Vaillant,  è  la  sola  che  possa  tenersi  per 


libera.  Fra  poco  saranno  forte  q«i6*  popoli  obbligati  ad 
allontanarsi,  od  a  ricevere  leggi  dal  governof  aiceoma 
tutte  le  terre  a  levante  sono  generalmente  biionet  oosl 
le  colonie  cencano  di  estenderai  da  qoeUa-  parte  più  cho 
possono,  e  T  avarizia  loro  vi  riuscirà  certamente  un 
giorno.  Guai  allora  a  quelle  tranquille  e  felici  tribù! 
Le  usurpazioni  e  le  stragi  distruggeranno  fino  le  vesti- 
gia di  libertà.  Per  tal  modo  furono  trattate  tutte  quel- 
le orde  di  cui  trovasi  fatta  menzione  presso  gli  antichi 
acrittori,  e  che  a  stuoli  a  stuoli  deboli  ed  avviliti,  cad- 
dero: sptto  l'assoluto  dominio  degli  Olandesi.  La  sus-i 
sistei^a  degli  Ottentoti,  i  nomi  loro  e  la  storia  passar 
ranno  allora  per  favole  •  a  meno  dì  qualche  viaggiatore 
curiosp  di  scoprirne  gli  avanzi»  non  abbia,  tanto  corag* 
gio  daiiogolEarsi  tra  i  remoti  deserti  abitati  da  que*gran- 
di  Namaqua  ;  ora  quelle  aride  rupi  e  sterili  mon* 
lagne  non  presentano  un  ineschino  tronco  d*albero  de-i 
gno  di. fissare;  la  speculativa  ^vidità  dei  Bian^i. 

.  Le  fireccie  avvelenate  e  la  zagaglie  sono  le  sole  ai^ 
ipi  di  cui.&cciano  uso  gli  Ottentoti  ne' loro  combatti» 
menti.  Al  mirare  le  loro  frecce,  non  crederebbesi  a  qual 
segno  siano  micidiali*  giacche  npn  hanno  la  fiurza  né 
U  lungHfz^a  di  quelle  di  cui  fanno  oso  i.Caraibbi  in 
America,  ma  la  stessa,  piccolezza  lorot  le  rende  tanto 
più  peiicolpse  qufmtt^.che  è  impossibile  ali* occhio  di 
scorgerle,  e  quindi  evitarle;  ^  minima  loro  ferita  ò 
mortale;  il  .più  .sicuro  rimedio  è  la  pronta  amputazio- 
ne della  parte  oftesa>  quando  possa  farsi;  altrimenti 
bisogna  perire. 

-    Q«if8ie  frecce  -sono  fatte  di  canna  ed  ingegnosamen«^->^  t 

te  lavorate;  hanno  diciotto  pollici,  «|j^|^f2^^*®\jOOQ^lC 
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di,  di  lunghezza,  mntre  quelle  dei,  Caraibbi  ne  hanno 
.  sei*  Si  ritonda  un  piccioi  osso ,  lungo  tre .  o  quattro 
pollici,  e  di  un  diametro  ^|nore  di  quello  della  caq- 
na;  si  pianta  in,  un*  estremità,  della  .canna  stea* 
sa,  ma  senza  fermarveh;  per.  tal  modo,  quando  ]a 
freccia  ha  penetrato  in  un  corpo«  si  può  b?ne  ritrar- 
re il  manico». ma  il  picco!  osso  non  esce  con  esso*. e 
resta  ficcato  nella  ferita,  tanto  più  sicuramente  quan- 
to che  è  armato  inoltre  di  un.  piccolo  uncino  di  ferino 
posto  lateralmente  t  di  modo  che  colla  sua  resistensa 
t  collo  straxio^he  fa  nell'interno,  rende  inutili  .ti4ttij 
mezzi  immaginabili  dell*  arte  per  levamelo  fuori.  Que- 
st'  osso  medesimo  è  immerso  in  up  veleno  che  ha  la 
consistenza  del  mastice,  e  sulla  punta  si  aggiugne  so- 
vente anche  un  piccolo  ferro  triangolare^  ben  tempe- 
rato a  guisa  d* accia jo,  che  rende  l'arma  ancor  pia 
terribile.  Ogni  popolo  ha  un  metodo  per  comporre  i 
suoi  veleni,  secondo  le  diverse  piante  lattee  che  gli 
crescono  vicine*  e  spremonsi  dal  malefico  sugo  delle 
medesime.  Si  dice  che  il  veleno  estratto  da  alcune 
specie  di  serpi  abbia  maggiore  attività,  e. che  perciò 
le  frecce  avvelenate  con  questo  siano  le  più  ricercate 
dagli  Ottentoti  pjr  ferire  i  loro  nemici  ne*  combatti- 
menti. Gli  archi  sono  proporzionati  alle  frecce,  e  non 
hanno  i:he  due  piedi  e  mezzo,  o  tre  al  più,  d'altezza; 
la  corda  è  fatta  di  budella. 

La  zagaglia  è  d%)rdinario  un'arme  assai  debole  n^I- 
le  mani  dell' Ottentoto,  e  la  sua  lunghezza  med^i- 
ma  la  rende  meno  pericolosa,  perchè  quando  si 
vede  fender  Tarla  è  facile  evitarla*  D'altronde  colui 


•che  la  slancia, alia  distanza  di  quaranta  passi  non  è 

più  sicuro  del  suo  colpo,  sebbene  possa  andare  molto 

.più  lungi  I  solo  nellji  mischia  può  essere  di  qualche 

.ultlità.  Ha  la  ff>rma  di  una  lancia,  come   le  zagaglie 

iói  ìtìiiì  i  paesi,  ma  destinate  in  Africa  ad  esser  lanciate 

contro  il  nemico  o  le  bestie  selvatiche^  il  legno  ne  è  più  leg- 

.giero,  e  debole,  e  va  sempre  diminuendo  di  grossezza 

.fiuo  air  estremità  opposta  al  ferro.  Gli  Ottentoti  non 

De  portano  mai  più  di  una,  e  T  impaccio  che  general- 

.mente  ne  provano,  non   che   il  poco   partilo  'che  ne 

traggono,  fa  conoscere  abbastanza  che  non  è  la  loro 

difesa  favorita,  e  che  per  conseguenza  si  può  coorhiu* 

..dere  che  Tarco  e  le  frecce  sono  Tarme  naturali  e  prò- 

'prie  delT  Ottentoto. 

Kolbe^  parlando  della  loro  maniera  di  combattere» 
,ci  dice  che  gli  Ottentoti,  dopo  d' aver  gettate  tutte  le 
,loro  frecce,  lanciano  le  pietre  fino  a  tanto  che  si  di- 
chiari la  vittoria,  che  ordinariamente  vien  decisa  con 
ufia  sola  batMglia  :  ci  racconta  egli  di  più ,  che  un  e- 
sercito  di  Ottentoti  posto  in  rotta  non  si  riunisce  mai 
più;  che  i  vittoriosi  inseguono  i  vinti  con  grida  ed 
urli  orribili  ;  che  fanno  subito  morire  i  prigionieri  e  i 
disertori;  che  gli  Sciamtuey  e  gli  Keykoms  non  lascia- 
no di  combattere  fin  tanto  che  il  loro  capo  suona  una 
specie  di  zufolo;  che  alcune  tribù  continuano  a  battersi 
finriiè  vive  il  loro  generale  ;  che  gli  Ottentoti  osserva- 
,  no  i  loro  trattati  con  una  inviolabile  fedeltà,  e  che 
combattono  colla  stessa  fermezza  tanto  per  gli  interes- 
si dei  loro  alleati  quanto  pei  loro^prpprii. 


RELIGIONE 


Secondo  la  relazione  dì  Kolbe ,  gli  Ottentòtf  rico- 
noscono un  Dio  ohnipossèhte,  che  chiamano  Gunja  o 
Gunja  Ttchuoa,  cioè  il  Dio  degli  Dei ,  che  ha  crea- 


to  il   tutto,   che  gotema  11   mondo,  che  possiede 

perfezioni  incomprensibili,  che  abita  sopra  la  luna^  e         ^^-^^  j 

produce  il  tuono  e  le  piogge.  Adorano  la  l^^a^^ll^ri-  Qy  VjOOQ IC 
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sguardano  come  una  divinità  inferiore^  o  come  l'im- 
magine visibile  del  sommo  Dio,  e  le  oArono  latte  e 
carne,  e  passano  le  notti  a  ballare  e  a  cantare  pre- 
gandola d'accordar  loro  abbondante  nn  pascolo  pei  lo- 
ro animali,  e  grande  copia  di  latte*  Risgnadano  una 
specie  di  manto,  Mantis  fausta^  come  uu  animale  sa- 
cro^ ed  anche  come  un  Dio.  Adorano  una  certa  divi- 
nità malefica,  che  cliiamano  Tonquoa,  principio  e  can- 
la  di  tutti  i  mali;  e  quando  temono  qualche  svento^ 
ra ,  le  sagrificano  un  bue  o  un  montone  per  render- 
sela propizia. 

Da  altri  però  si  pretende  che  gli  Ottentoti  non  al>- 
Uano  alcuna  idea  di  religione.  Sarebbe  in  vero  cosa 
portentosa,  dice  Le-Vaillant,  che  quei  popoli,  da  me 
é\  di  sovente  frequentati,  coi  quali  vissi  tanto  tempo, 
fossero  èlati  tanto  furbi  e  finti  per  celarsi  al  mio  sguardo 
in  modo  eh*  io  non  avessi  potuto  accorgermi  dai  loro 


discorsi  o  dal  metodo  di  Tfta ,  d*  atto  o  segno  alcuno 
superstizioso.  Ed  in  ahro  luogo,  dopo  di  aver  detto 
che  il  costume  dei  popoli  non  può  essere  giammai  esatta- 
mente descritto,  se  non  se  ne  conosce  il  linguaggio» 
cesi  prosegue:  se,  per  esempio,  quegli  autori  i  quali 
asserirono  ette  gli  Ottentoti  adorano  la  luna  avessero 
compresor  il  significato  delle  parole  che  vanno  cantando 
al  di  lei  splendore,  si  sarebbero  convinti  che  non  sono 
omaggi,  ne  preci,  ne  invocazioni  a  quel  pianetai  avreb- 
bero riconosciuto  che  il  soggetto  di  tali  canti  era  sem- 
pre un'avventura  accaduti  a  taluno  di  brooalPorda 
vicina ,  e  che  improvvisatori ,  quanto  1  Negri  9  po^* 
tono  cantare  tutta  la  notte  sullo  stesso  soggetto ,  ripe- 
tendo mille  volle  le  parole  medesime ,  e  che  preferi- 
scono la  tiotre  al  giorno,  perchè  pie  fresca»  e  perchè 
invita  alla  danza  ed  al  piacere. 
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Kolbe  ci  assicura  che  un  giovine  che  voglia  maritarsi , 
lappenaottenuta  l'approvadone dai  parenti  della  fanciulla 
«desiderala,  corre  a  sciegliere,  due  o  tre  buoi  grassi,  secon- 
do la  facoltà  e  il  gradodella  sua  famiglia,  e  li  conduce, 
accompagnato  da  tutti  i  suoi  parenti ,  alla  capanna  della 
sua  futura  sposa ,  dove  sono  ricevuti  con  testimonianze 
d'amicizia.  Tutta  la  compagnia  si  stropiccia  il  corpo  con 
grasso.  Le  donne  ,  per  parere  più  belle ,  e  per  iar  più 
onore  alla  festa,  si  imbrattano  la  fronte,  le  guauce  e  il 
mento  con  terra  rossa;  e  quindi  si  passa  alla  cerimo- 
nia nuziale.  Gli  uomini  stanno  rannicchiati  e  formano 
un  circolo ,  le  donne  ne  formano  un  altro  a  qualche  di* 
stanza:  il  futuro  sposa  è  nel  mezzo  del  primo  circolo , 
nella  stessa* attitudine  degli  altri. 

11  suri^  ossia  sacerdote ,  che  è  sen^pre  quello  del  vil- 
b^^io  in  cui  dimora  la  sposa,  entra  nel  circolo  degK 


uemini,  avvicinasi  allo  sposo  e  lo  asperge  colla  sua 
urina;  questo  la  riceve  con  avidità,  e  la  mescola  eoo 
il  grasso  di  cui  si  è  stropicciato.  Poscia  il  suri  passa  net 
circolo  delle  donne ,  e  fa  la  stessa  aspersione  sulla  futura 
sposa ,  che  non  si  tiene  meno  onorata.  Nel  tempo  del- 
r  aspersione  fa  all'  uno  e  alP  altra  i  seguenti  augu- 
ri :  «  Possiate  vivere  lungo  tempo  e  felicemente  insie- 
me !  Possiate  avere  un  figlio  prima  che  termini  Tanno  ! 
Che  questo  figlio  sia  tutta  la  vostra  consolazione  nella 
vostra  vecchiaia!  Sia  egli  un  uomo  coraggioso  e  gran 
cacciatore  !  »  La  cerimonia  viene  poi  terminata  con 
un  banchetto. 

Le-Vaillant  peri  sembra  disposto  a  negare  assoluta- 
mente quanto  fu  riferito  da  Kolbe^  «  Jinostra  che  la 
detta  nauseante  cerimonia ,  che  si  vuole  f>raticata  dagli 

Ottentoti  nella  celebrazione  dei  loro  matrimanii  veng^ 
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loro  ialsameote  attribaila.  Si  è  immaginato,  egli  dice, 
che  certi  maestri  di  cerimonie  «  che  non  hanno ,  o  sa- 
cerdoti, che  conoscono  ancor  meno,  posseggano  li  fa- 
coltà soprannaturale  di  aspergere  coi  canali  dell'uretra 
due  futuri  sposi  «  i  quali  prostesi  ai  piedi  dell' asperso- 
rio «  ricevono  divotamente  il  liquore»  e  se  ne  stropic- 
ciano diligentemente  il  corpo.  Rolbe  ha  parlato  di  tal 
cerimonia  assai  minutamente ,  e  F  ha  anche  esposta 
agli  occhi  de' suoi  leggitori  in  una  stampa,  afBne  di 
darne  una  specie  di  autenticità.  Malte-Brun  però  non 
sembra  lontano  dal  prestar  fede  a  quanto  venne  riferito 
da  quel  primo  storico  degli  Òttentoti  relativamente  a 
tale  cerimonia ,  giacche  dopo  di  averla  esposta ,  egli 
so%giu%tìe  che  gli  osservatori  moderni  più  degni  di  cre- 
denza ne  attestano  la  realità. 

Gli  Òttentoti  non  hanno  ripugnanza  per  la  poliga- 
mia ;  ma  non  è  generalmente  io  uso  tra  di  essi;  pren-t 
dono  quante  mogli  vogliono ,  vale  a  dire  in  propor- 
rione  dei  loro  bisogni ,  ciò  che  riduce  d'ordinario  la 
cosa  ad  una  moglie  sola. 

Se  sopravviene  qualchf»  disgusto  in  famiglia ,  che  non 
possa  estinguersi  che  cbn  laseparasione,  viene  questa 
tosto  pronunziata:  gli  sposi  allora  si  dividono,  e  cia- 
scheduno va  a  cercare  fortuna  altrove ,  ed  è  in  Ubertà 
di  rimaritarsi.  L' ordine  esige  che  gli  effetti  comuni 
siano  divisi  all'amichevole.  Ma  se  avvenga  che  il  marito 
,  in  qualità  di  signore  pretenda  ritenere  il  tutto ,  la  mo- 
glie  non  manca  perciò  di  difensor^i;  la  3ua  (amiglia  fa 
causa  comune  con  essa,  gli  amici  vi  prendono  parte, 
e  qualche  volta  tutta  l'orda.  Allora  si  fa  gran  rumore,  si 
viene  alle  mani,  ed  i  più  forti  danno  la  legge.  La  ma- 
dre ritiene  seco  i  figli  tenerelli,e  specialmente  le  fem- 
mine, i  maschi,  se  sono  grandi,  seguono  il  padre,  e 
sono  quasi  sempre  del  suo  partito.  La  vedova  che  vo- 
glia rimaritarsi  è  obbligata,  secondo  Mentsel,  ^  f*rst 
tagliare  la  falange  d' un  dito. 


È  falso  che  veggasi  una  donna  convivere  a  un  tem- 
po con  due  uomini,  anzi,  secondo  Le-Vaillant,  tale  in- 
fame prostituzione  è  tanto  in  orrore  presso  q uè' popo- 
li, che  un  marito  il  quale  avesse  sentore  della  più  pic- 
cola infedeltà  potrebbe  uccidere. la  moglie,  senza  cor- 
rere pericolo  d' essere  per  ciò  molestato.  Egli  ci  avvi* 
sa  però  che  una  tal  regola  patisce  la  sua  eccezione,  e 
confessa  «he  sarebbe  cosa  rara  il  vedere  tra  gli  Òtten- 
toti liberi,  vicini  alla  colonia,  che  il  nodo  coniugale  re- 
sistesse alle  istanze  e  alle  carezze  di  un  Europeo.  L' 
Ottentota  che  si  vede  onorata  per  avere  ceduto  ad  un 
bianco,  non  vede  più  suo  marito  che  con  una  specie 
d'  alterigia ,  e  se  ne  allontana  con  dispregio .  Questi 
però  dal  canto  suo  consolasi  presto,  e  si  lascia  facil- 
mente appagare  con  piccoli  donativi,  anzi  anche  que- 
sti non  sembrano  più  necessdrii,  poiché,  per  una  con- 
seguenza dell'alterazione  de'  l'oro  primitivi  costumi,  sem- 
brano poco  soggetti  alla  gelosia,  e  ben  lontani  poi  dal 
dimostrarne  i  furori. 

La  donna  o  fanciulla  appena  che  s*  accorge  delle  sbe 
periodiche  indisposizioni,  esce  tosto  dalla  capanna  pa- 
terna o  maritale,  si  ritrae  a  gualche  distanza  dall' or- 
da,» non  ha  più  comunicazione  coli' altre,  si  costruisce 
una  specie  di  capanna,  se  fa  freddo,  e  vi  si  tiene  rin- 
c)iiusa  finche,  purificata  con  bagni,  sia  in  istatodi  nuo- 
vamente comparire.  Siccome  in  tali  circostanze  la  loro 
foggia  di  vestire  nasconderebbe  nlale  lo  stato  d'una 
femmina,  così,  sarebbe  essa  esposta  alle  beffe  di  chi  se 
ne  accorgesse,  e  basterebbe  ad  ispirare  allo  sposo  im 
disgusto  da  produrre  la  più  pronta  separazione.  È  dun- 
que per  un  naturale  rossore,  fondato  nel  sentimento 
della  propria  imperfezione  e  nel  timore  di  essere  di- 
sprezzata, e  non  per  una  cerimonia  religiosa,  come  po- 
trebbe credersi  'la  alcuno,  che  la  donna  si  astiene  per 
qualche  giorno  dal  comunicare  cogli  altri. 
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Tosto  che  tm  Ottentoto  è  spirato,  s*  avvolge  nel  suo 
più  cattivo  Kro^,'  e  se  ne  piegano  le  membra  in  mo* 
do,  che  il  cadavere  ne  sia  tutto  avviluppato.  I  suoi 
parenti  lo  trasportano  ad  una  certa  distanza  dall'or- 
da, e  deponendolo  in  una  fossa  scavata  a  tal  uopo,  non 
molto  profonda,  lo  coprono  con  terra  e  con  pietre.  Dif* 
ficilmente  un  tal  sepolcro  è  al  salvo  dallo  sciarat  e  dalla 
)ena  :  il  cadavere  è  tosto  dissotterrato  e  divorato.  Quan- 
do si  tratta  d*  un  capo  d'orda,  le  cerimonie  sono  mag- 
giori» ciuè  a  dire  il  mtrcchio  di  pietre  e  di  terra  sotto 
il  quale  vten  seppellito  è  più  considerabile  ed  appa- 
rente.  Se  il  defunto  è  veramente  compianto,  la  fami- 
glia è  imnjersa  nel  lutto  e  nella  costernazione,  si  pas- 
sa la  notte  fra  gli  urli  e  le  grida,  miste  d^  impreca- 
zioni contro  la  morte.  Sopravvengono  gli  amici  ed  ac- 
crescono i  clamori:  i  segni  del  loro  duolo,  dice  Le- 
Vaillant,  non  sono  cosa  equivoca  per  chi  vive  in  méz- 
zo ad  essi ,  ed  io  ne  vidi  che  versavano  amare  la- 
grime. 

Kolbe  riferisce  altre  cerimonie  funebri,  che,  serondo 
it  solito/sono  derise  quali  favole  del  suddetto  viaggia- 


tore, ftotì  si  trasporta  quasi  mai  il  corpo,  èi  dice,  per 
la  porta  della  capanna,  ma  si  levano  le  stuoje  che  la 
coprono,  per  farnelo  uscire*  Dopo  di  aver  deposto  il 
cadavere  nella  fossa  ^  il  corteggio  si  reca  nuovamente 
dinanzi  la  porta  della  capanna  del  defunto;  gli  uomini 
fanno  un  circolo ,  e  le  donne  un  altro  «  è  tutti  insieme 
ricominciano  a  urlare  e  a  gridare ,  chiamando  spesso  il 
il  morto  col  suo  nome  :  fanno  djc*  salti  ed  ogni  sorta 
di  contorsioni  e  positure  grott^che;  quindi  si  fa  si- 
Kenzio,  e  due  vecchi,  amici  o,  parenti  del  defontò,  en- 
trano, r  uno  nel  circolo  degli,  uomini ,  T  altro  in  quello 
delledonne,  e  ciascuno  bagna  là  compagnia  colla  propria 
urina:  entrano  quindi  nella  capanna  del  defunto,  ed 
ognuno  prende  sai  focolare  un  pugno  di  ceneri,  escono 
per  l'apertura  che  si  è  fatta  per  trarne  il  corpose  get- 
tano le  ceneri  sugli  assistenti,  che  le  ricevono  con  ri- 
spetto. I  parenti  del  morto  portano  al, loro  collo  pelli  di 
montone,  ed  in  ciò  consiste  il  lutto  de' ricchi  :  i  po- 
veri si  contentano  di  radersi  la  testa  a  solchi,  e  d*  im- 
brattarla di  cenere. 
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Dopo  di  a? er  descrìtto  fn  generale  fi  costtinie  degli  Ot- 
fciitoti,  passeremo  ed  osservare  le  particolarità  che  di- 
«tingnono  alcune  delie  lóro'  principali  tribù  «  incomin- 
ciando primieramente  dai  Boscisraani,  che  dai  Rorah 
vengono  chiamati  col  nome  indigeno  di  SaabS)  e  che 
pnibabilmenté  sono  i  veri  e  puri  Chtentotì. 

Questa  Saabs  tròVansi  sicuramente  a  queiruItimopuA- 
io  di  degradazione  net  quale  può  discendere  Tunaana  spt* 
eie:  uno  sg nardo  feróce,  Incèrto  e  sinistro,  gesti  confbsi' 
ed  insidiosa!,  un  Irobarano  visibile  in  tutta  la  loro  ma-« 
nterà  di  essere  èdi  operare  cogli  altri  uomini,  annunziano 
al  primo  fiicohrro  la  deprafvationè  della  loro  anima. 
L'  eccessiva  '  lo^o  magrezza  fa  singolarmente  spiccare 
nell^  loro  fignra  i'raratteri'  particolari  alla  razza  otten-- 
tota:  il  color  naturale  e  gfallastrodelha'lbro  pelle  non  si 
rawi^  che  sótto  glilocchi,  ove  le  tagrime  provocate  dal- 
ftimè  dei  fuoco,  iniòrino  al  qnale  si  rannircliiano,  tolgono 
qualche  volta  quel  denso  intonaco  di  sevo  e  di  cenere 
che  copre  interamente  il  loro  corpo.  Eppure  gli  uomini , 
paragonati  colle  loro  doune,  possono  in  certa  guisa  pas- 
sare per  belli:  molli,  lunghe  e  pendenti  mammelle ,  un 
dorso  rientrante  e  scarno,  siccome  tutto  il  rimanente  del 
corpo ,   in  contrasto  con  natiche  gonfie  ed  assai  promi- 


nenti, io  cai,  come  nelle  pecore  africane,  sendbra  che 
tutta  la  grascia  sia  stata  concertata ,  concorrono  colla 
bruttezza  della  loro  fisonomia  e  della  loro  genera- 
le conformazione  a  farle  parte  parere  agli  occhi 
degli  Europei  veri  oggetti  d*  orrore.  I  Boscisma- 
ni  sono  piccoli  di  statura,  eccedendo  di  rado  i  quat- 
tro piedi  e  mezzo,  e  le  donne  anche  meno  :  molti  sono 
decbi  o  guerci,  lo  che  protiene,  per  quanto  dicesi, 
dalle  scintille  che  scoppiano  dal  fuoco,  quando  da  ra- 
gazzi vi  stanno  accoccolati  intorno.  A  molti  manca  la 
prima  falange  del  dito  mignolo,  che  vien  loro  espres- 
samente troncata  io  tenera  età,  siccome  un  fascino  con- 
tro le  disgrazie,  o  qual  preservativo  dalle  malattie.  La 
puntura  dello  scorpione,  assai  pericolosa  in  questo  pae- 
se per  ogni  altra  persona,  non  ha  alcun  effetto  su  que- 
sti selvaggi. 

Essi  vanno  errando  per  le  deserte  pianure  dell*  Àfi'i-* 
ca  meridionale,  e  sempre  in  cerca  di  qualche  preda  t 
non  mantengono  né  armenti  n^greggie  né  coltivano  terre, 
ma  vivono  di  giorno  in  giorno  di  quello  che  il  caso  fa 
cader  loro  nelle  mani  :  il  bestiame  rapito  ai  coloni,  le 
lucertole,  le  biscie,  le  uova  di  formica,  il  miele  sei 
valico,  i  bruchi,  le  locuste^ 
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nutrifxìento.  Sogliono  frìggere  le  locuste  in  una  fossa 
scavata  in  terra,  e  riscaldata  prima  dal  fuoco;  gene- 
ralmente però  le  mangiano  dopo  averle  fatte  seccare 
al  sole.  Per  la  maggior  parte  vanno  interamente  nu- 
di; alcuni  si  cingono  le  r,eai  cqlU  pell^  ^i  qualche  fie- 
ra, ambidue  i  sessi  sogliono  ornare  la  testa  «  gli  uo- 
mini attaccando  ciuSelti  di  pelo  di  sprink-bock  al  loro 
capo,  mettendo  anelli  negli  orecchi  e  spine  d' istrice  at- 
traverso la  cartilagine  del  naso  ed  ai  capelli  ;  e  le  don- 
ne portando  berrette  di  pelle  di  daino.  Non  v*  ha  for- 
se alcun  popolo,  anche  tra  i  più  selvaggi,  che  si  pren- 
da minor  cura  di  costruirsi  abitazioni,  procurarsi  delle 
vesti  ed  i  domestici  utensili,  che  questa  tribù.  Le  loro 
capanne  consistono  in  pochi  pali  disposti  in  semicir- 
colo, e  coperti  da  stuoje  tessute  d'erbe:  una  tucca  od 
un  guscio  d'  uovo  di  struzzo  serve  loro  di  vaso  per 
portar  acqua ,  e  ripongono  in  un  sacco  fatto  colla  pel- 
le di  qualche  antelope  le  locuste  secche,  il  mele  agre- 
ste, e  le  radici. delle  i^i^^ote  bulbose. 

I  Boscismani  fan  si  poco  conto  d^lla  proprietà,  che. 
quando  hanno  la  fortuna  di  ruliart;  un*  intera  man- 
dra  ai  coloni,  1'  4ni;naa»ano  tutta  in  i^n  tratto,  e,  senza^ 
dipartirsi  da|  lupgp'  del  macello,  banchet^no  insieme, 
fioche  ogni  cosa  sia  o  consumata  od  ixnpulridita.  Essi, 
ipettousi  poscia  in  cammino,  e  vanno  in  traiccia  di  no- 
vella preda,  pqrt^ando  seco  loro  tutto  ciò  che  possedo^ 
no.  Tale,  a  dire,  un  arco,  un  turca^o  pieno  di  frecce , 
delle  quali  alcune,  per  averle  più  pronte  airaopq,  fan- 
tasticamente piantate  intorno  al  capo. 

Questi  popoli,  dice  Barrow,  ora  rpendicanti,  ora  la- 
dri., sempre  infingardi  e  crudeli ,  senza  domicilio  sta- 
bile «  senza  governo ,  senz^  forma  sociale ,  sen- 
za alcuna  speci^  d'interesse  cumuoe ,  hanno  fatto, 
fino  al  presente  andare  a  vuoto  tutti  i  tentativi  intra- 
presi per  addolcire  1  loro  brutali  costumi;  per  la  qaal 
cosa  Todio  de' popoli  vicii^  siaggjravava  già  da,  lungo 
teuip9  sovra  essi  prima  che  arrivassero  gli  EMropei  iq 


quel  paese.  Questi,  ben  lungi  dal  perseguitarli,  come 
si  è  gratuitamente  asserito  da  qualcuno,  «  segnatamen- 
te da  Percival  che  nel  recente  suo  viaggio  al  Capo  at- 
tribuisce nuovamente  agli  Olandesi  la  degradazione  de' 
J^Qscismani,  i  quali^  secondo  lui,  potrebbero  acquistare 
sentimenti  pacifici,  cessando  di  dar  loro  la  caccia,  come 
8i  fa  alle  bestie  feroci,  e  procurando  di  aprir  con  essi 
relazioni  di  commercio,  gli  Europei,  dicesi,  ben  lungi 
dal  perseguitarli,  accolgono  al  contrario  que'  Saabs  che 
vanno  errando  sui  confini  della  loro  colonia,  e  fan  lo- 
To  volentieri  doni  di  bestiame,  tabacco,  acquavite, 
coralli,  ec,  per  indurli  a  conservar  la  pace.  Non  ha 
guari  che  gli  abitatori  de'  distretti  settentrionali  ave- 
vano fatto  distribuire  ad  una  sola  banda  di  Saabs  tren- 
ta buoi  je  mille  e  seicento  pecore,  affinchè  avessero 
con  che  provvedere  alla  loro  sussistenza  :  in  poco  tem^ 
pò  non  ne  rimase  più  un  segno  pel  concorso  delle  or- 
de lontane  che  si  unirono  ai  suddetti,  e  non  li  abban- 
donarono se  non  dopo  di  aver  censumato  il  tutto.  Per 
la  qual  cosa  gli  stessi  Ottentoti  più  inciviliti ,  ed  i 
Cafri  in  ispecie  «  fan  loro  <;ontiouaixiente  sanguinosa, 
guerra,  e  basta  la  sola  vista  di  un  Saabs  per  porli  in. 
furore. 

Questi  popoli  fanno  uso  di  frecce  avvelenate,  e  con 
queste  armi  si  pongono  in  agguato  nei  Karru  per  fe- 
rire e  spogliare  i  passeggeri.  Spesse  volte  dopo  di  aver 
^i  ricevuto  quella  specie  di  tributo  che  impongono, 
se  ne  vanno  di  notte  tempo,  alle  abitazioni,  rubano 
il  bestiame,  e  si  salvano  colla  più  grande  velocita  nelle 
loro  inacessibili  montagne;  e  se  mai  accade  che  siano 
raggiunti  nella  fuga,  non  abbandonano  il  loro  bottino 
sjB  non  dopo  di  aver  ucciso  od  almeno  storpiato  tutto 
il  bestiame  rubato:  qualche  volta  anche  si  dilettano  di, 
trucidare  tutto  ciò  che  trovano  nel  parco,  cavallit  buoi, 
pecore*  cani  e  pastori*  aensa  trarne  il  più  piccolo  pro« 
fitto. 
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OTTENTOTI  KORAH 


Fra  le  varie  (ribù  cfegli  Oueiitoti,  i  Korah^  che  abi* 
tarro  lungo  là  Hra  del  fiime  Garip  oi  Grange,  hanno 
raggiunto  il  più  alto  grado  d*  inci? if  imento,  e  sono  forse 
i  più  ben  fatti  fra  tutti  gli  Ottentoti.  Le  loro  capanne 
circolari  sono  costruite  con  maggior  cura  e  regolari- 
tà, e  le  stuoie  colte  quali  essi  le  coprono  sono  più  fìtte 
e  meglio  tessute  di  quelle  di  tutte  le  altre  tribù . 

Posseggno  inoltre  i  Korah  un  gran  numero  di  vari 
utensili  do.nestici,  i  toro  vasi  sono  talora  fatti  d*  argilla 
colta  al  sole,  di  le^no  sgravato  e  di  zucche.  Il  loro  abi- 
to per  veriti  non  difFerisce  molto  da  quello  de^li  altri, 
ma  le  loro  persone  sono  più  pulite,  lo  che  debbono  prò- 
bibil  nente  ali*  abbon  laiza  d*  acqua  che  samministra 
in  ogni  sta:*ione,  e  nell* eslate  specialmente,  il  fiume 
Grange,  che  porta  un*  abbondanza  di  gran  valore  in 
tutte  le  altre  parti  dell*  angolo  meridionale  dell*  Afri- 
ca, dove  l'acqua  è  scarsissima.  1  loro  animali  consi- 
st)  IO  in  pecore,  capri  e  rani.  Non  hanno  alcun  genere 
di  carri,  ma  passando  da  un  luogo  all'altro  essi  caii- 
cano  le  loro  stuoje  ed  i  loro  utensili  domestici  sopra 
de*  buoi,  ed  in  aggiunta  pongono  ordinariamenti^  sopra 
i  medesimi  anche  le  donne  ed  i  fanciulli. 

Sopra  il  Garip  v*  ha  uà  villaggio  abitato  da^li  Ot- 
tentoti Korah  stabiliti   sulla  riva  meridionale   di  quei 


fiume,  le  loro  capanne  sono  fatte  di  giunchi  e  di  stuo}e 
distese  sopra  bastoni  incavati,  la  loro  figure  è  semi- 
sferica, sono  alte  circa  set  piedi,  e  ne  hanno  otto  di 
diametro,  con  un  apertura  da  una  parte  per  T  ingresso. 
Gli  alberi  sulle  due  rive  del  iìime  in  vicinanza  di 
questo  villaggio  sono  alti  e  ben  fronzuti,  tra  questi  di- 
slinguonsi  specialmente  1  •  mimose:  la  maniera  di  pas- 
sare a  nuoto  il  fium^  icdle  pecore  e  capre  è  sin  isolare: 
la  persona  si  stend  •  sopra  un  tronco  od  un  rara),  lun- 
go sei  o  sette  piedi,  ne!  quale,  in  distanza  di  j><>' he 
dita  dall'una  delle  sue  estremità,  sta  fitto  un  pirrcilo, 
cui  il  nuotatore  tiene  perpendicolare  con  una  mano, 
mentre  l'altra  è  occupata  a  tener  la  testa  dell'animale 
ch*ei  porta  seco  sull'acqua;  col  dirigere  la  punta  del 
tronco  obliquamente  contro  la  corrente,  e  col  dimenare 
al  tempo  stesso  le  gamb^,  egli  in  qualche  maniera  im- 
pedisce che  il  suo  legno  noo  yenga  strascinato  dalla 
corrente.  Codesto  luo^o  fu  il  primo  che  presentò  le 
tracce  d*  umana  abitazione  in  un  viagG;ìo  di  trenta  e;ior- 
ni  dalla  città  del  Cap<)  salendo  al  nord  dai  confini  della 
colonia,  e  fu  il  più  interessante  per  la  circostanza  di 
avere  coU  trovati  alcuni  missionarii  cristiani,  che  già 
incominciate  avevano  le  loro  generose  fatiche. 


I  GONAQUI  E  GONAQUA 


l  Gonaqr  o  Goìaqiia.  differiscono  dai;li  altri  Otten- 
toti pel  colorilo  della  pelle  più  carico,  pel  loro  naso  me- 


no schiacciato,  per  la  statura  più  alu 
nobili  e  belle* 
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I   GONAQUI   E  GONAQUA 


Quando  s'accostano  a  qualcheduno^  presentano  la 
mano,  dicendo  tabé^  io  vi  saluto,  questa  cerimonia,  io 
uso  anche  presso  ì  Cafri,  non  ha  luogo  fra  gli  altri 
Ottentoti.  Tale  a&nità  di  usi,  ed  anche  di  conforma- 
none,  e  la  vicinanza  della  Gran  Cafreria,  fecero  cre- 
dere a  Le-Vaillant  che  le  orde  de'Gonaqui,  che  par- 
tecipano del  Cafro  e  dell' Ottentoto,  siano  una  produ- 
zione di  quelle  due  nazioni  che  si  sono  anticamente 
imparentate. 

Il  vestire  degli  uomini  Gonaqui  presenta  un*maggior 
prtìine,  e  maggior  simmetria;  ha  la  forma  stessa  di  quello 
degli  Ottenioti,  ma  siccome  i  Gonaqui  sono  di  statura  più 
alta,  quindi  si  cingono  non  già  con  pelli  di  montone,  ma 
di  vitello,  si  fanno  de' mantelli,  cui  danno  parimente 
il  nome  di  Kros  :  molti  di  essi  portano  al  collo,  oltre 
i  lavori  di  vetro,  un  pezzo  d*  avorio,  o  varamente  un 
osso  di  pecora  bianchissimo,  e  tale  opposizione  dei  due 
colori  fa  buon  effetto  e  sta  loro  a  meraviglia.  Quando 
il  caldo  è  eccessivo,  gli  uomini  si  spogliano  d*  ogni  in- 
comodo vestito,  e  non  conservano  che  i  loro  cosi  detti 
sciacal,  che  consistono  \v\  un  pezzo  di  pelle  dell*  ani- 
male cosi  denoniinato,  con  cui  copronsi  le  parti  natu- 
rali, e  che  sta  attaccato  alla  cintura;  un  tal  velo,  ne- 
glettamente collocato^  non  è  che  inutile  strumento  che 
serve  assai  male  al  pudore.  Portano  inoltre  nella  stessa 
circostanza  due  pezzi  di  cuojo  acconciato,  tagliati  cia- 
scheduno a  triangolo  molto  allungato,  cui  attaccano  per 
di  dietro  alla  stessa  cintura  che  sostiene  il  sciacal,  e 
che  pendono  sulle  natiche  fin  verso  la  metà  della  cor 
scia .  Questa  parte  del  loro  vestito  adornasi  pure  con 
lavori  di  vetro  bottoni  e  piastre  di  rame,  piccole  ossa 


di  pecora,  e  spesse  volte  con  biaoclie  conchiglie,  a  se- 
conda del  gusto  o  della  ricchezza  di  ciascheduno  in  tal 
sorta  d' ornamenti,  a  quali  tutti  in  generale  attaccafio 
più  o  meno  valore ^  in  ragione  delia  loro  rarità.  In 
tempo  d' inverno,  o  per  meglio  dire,  nella  stagione  delle 
piogge,  s*  a fviluppano  entro  un  largo  mantello,  affatto 
cimile,  quanto  alla  forma,  a  quello  degli  altri  Otten- 
toti, e  portane  inoltre,  per  difendere  la  lesta  dalL*  umi- 
do, una  berretta  di  pelle  di  qualunque  nasi  animale*. 

Le  donne  portano  il  Kros  come  gli  uomini,  ed  il, 
perizoma  che  cela  il  loro  sesso  è  in  generale  più  grande 
di  quello  degli  altri  Ottentoti,  più  lavorato  e  ^Kk)rnp, 
di  molti  globetti  di  vetro.  ISel  gran  caldo  non  coo^er-. 
irano  che  questo  grembiule,  con  una  pelle  che  scende 
loro  per  di  dietro  dalla  cintura  sino  alle  pqlpe  delle 
gambe.  Le  ragazze  che  hanno  meno  di  nove  anni  van- 
no interamente  nude;  giunte  a  quella  età,  portano  uni- 
camente il  piccolo  grembiule. 

Essi  sogliono  ornare  i  loro  capelli  con  qualche  grano 
di  vetro  o  con  qualche  piuma;  alcuni  sostituiscono  a 
tale  ornamento  piccoli  pezzetti  dì  cuujo  frastagliati;  al- 
tri, avendo  ucciso  qualche  picciolo  quadrupede,  ne  gon- 
fiano le  vesciche  e  se  1*  affibbiano  come  un  pennacchio 
sopra  della  fronte.  Tutti  generalmente  fanno  uso  di  zoc- 
coli, legati  con  coreggie;  si  adornano  anche^  sebbene 
con  minor  profusione  delle  donne,  le  gambe  e  le  brac- 
cia con  ismanigli  d* avorio,  la  cui  bianchezza  è  sedu- 
cente per  loro,  ma  di  cui  però  fanno  n^inor  caso  che 
di  quelli  in  grosso  ottone^  de*  quali  prendono  tanta  cu- 
ra, e  li  stropicciano  si  di  sovente,  che  divengono  brìi* 
lantissimi. 


I  NAMAQUA  0  NUMACHESI 


Barrow  visitò  anche  la  nazione  de*Nara^aqua,   n^a 
non  ce  ne  lasciò  che  sterili  notizie*  Questa  nazione,  un 


ten^po  mollo  numerosa,  e  presentemente  ridotta  a  quat,-^ 
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distruzione  come  assai  prossima*  La  stallila  de' gran* 
di  Namaqua  o  Namachesi  è  più  alta  di  quella  delle 
altre  tribù  ottentote;  sembrano  anzi  più  grandi  dei 
Gonaqua,  benché  noi  siano  forse  realmente.  Ma  le  loro 
ossa  sono  più  piccole;  sono  sparuti  d* aspetto ^  estenuati 
di  persona,  gracili  e  sottili  di  gambe  ;  tutto  insomma^ 
e  fino  i  loro  leggieri  mantelli,  che  scendono  dalle  spal- 
le a  terra,  contribuiscono  ali* illusione.  Sono  meno 
brutti  d^ì  Cafri;  hanno  un  volto  più  grato  degli  altri 
Ottentofi,  perchè  il  naso  è  meno  schiacciato^  e  men 
prominente  il  pomo  delle  guance.  La  fredda  loro  ^so- 
nomia,  quasi  sen^a  lineamenti,  l'aria  fienimatica  ed 
impassibUe,  danno  loro  un  carattere  particolare  che 
perfettamente  li  distrngue.  Le  donne  non  partecipano 
di  sì  tranquilla  indifferenza:  sono  gioviali^  vìvaci,  ama- 
no molto  il  ridere,  e  pajono  d'altra  tempra.  Non  si 
sa  comprendere  come  mai  que'  tristi  padri  possano  pro- 
creare sì  allegre  figliuole,  e  quelle  allegre  madri  figli 
sì  tristi. 

Il  Kros  nulla  differisce  per  la  forma  dal  mantello 
ottentoto:  solo  è  un  po' più  lungo:  molti  di  essi  ser- 
vonsi  di  pelli  di  Jena  o  di  sciacal ,  allorché  han  la  sor- 
te di  procurarsene  tante  da  farne  un  Kros.  Gli  orna- 
menti che  vi  aggiungono  sono  lavori  di  vetro  e  pia- 
sirc  di  rame  che  ricevono  dagli  Ottenloti  della  colonia. 
Le-Vaillant  trovò  presso  di  essi  una  specitt  partico- 
lare di  quel  vetrame  in  piccoli  tubi  lunghi  di  vari  ro- 
lori  e  trasparenti,  che  non  si  conosce  al  Capo.  Oltre 
si  fatta  decorazione,  i  grandi  Namaqua  ne  hanno  un' 
altra,  quella  cioè  di  mettere  sui  capelli  un  forte  em- 
piastro  di  grascia  mista  a  varie  polveri  di  legni  odo- 
rosi Parecchi  di  essi  si  tatuano  il  volto,  le  braccia  ed 
anche  il  corpo;  ma  in  quest'ultima  parte  roso  non 
è  tanto  praticato  da  loro,  quanto  dagli  altri  popoli  più 
scltenlriitali. 

Kispello  alla  peligione,  al  culto,  ai  sacerdoti,  ai  tem- 


pli, all'idea  d'  un'anima  immortale,  sono,  sostiene  Le« 
Vaillant,  tutte  cose  nulle  per  essi;  eglino  in  ciò  sono 
eguali  agli  altri  selvaggi  loro  vicini;  vale  a  dire  che 
non  ne  hanno  la  menoma  idea. 

I  Namaqua  usano,  siccome  le  nazioni  che  stanno 
loro  intorno,  la  zagaglia  e  le  frecce  avvelenate,  e  sanno 
al  pari  maneggiare  benissimo  queste  armi.  Posseggono 
de'buoi  da  guerra,  formidabili  nel  combattimento,  e  fa- 
vorevoli alla  codardìa  od  inerzia  dei  combattenti.  Essi 
hanno  inoltre  inventato  un'arma  particolare,  di  cui 
mancano  i  loro  vicini;  un  grande  ed  altro  scudo,  che 
copre  interamente  la  persona.  JMa  oltre  l'apatia  che 
hanno  per  la  guerra,  sono  eglinfo  realmente,  pel' freddo 
loro  naturale,  pusillanimi  é  poltroni.  Per  farli  trema- 
re, basta  che  odano  pronunziare  il  solo  nome  d'Hu- 
zoana,  nome  d*un  popolo  vicino,  valoroso  e  guerriero. 

II  Nama(|ua  però,  con  tutta  la  sua  freddezza,  non 
è  insensibile  ai  piaceri;  anzi  va  in  traccia,  con  una 
certa  smania,  di  quelli  che ,  senz' esigere  molta  fatica, 
possono  scuoterlo  e  procurargli  sensazioni  piacevoli.  I 
loro  strumenti  di  musica  sono  i  medesimi  degli  altri 
Ottentoti  ;  ma  diversa  è  la  danza ,  ed  essa  partecipa 
dell'indole  della  nazione.  Se  il  nostro  volto  ebbe  dalla 
natura  lineamenti  tali  che  possono  esprimere  le  nostre 
passioni,  il  nostro  corpo  ha  pur  esso  atti  e  movimenti 
che  dipingono  le  nostre  affezioni  c:l  il  nostro  carattere. 
La  danza  del  Namaqua  è  fredda  rome  egli  stesso;  non 
vi  mette  grazia  ne  vivacità,  e  senza  l' allegria  delle  don- 
ne «  sarebbe  la  danza  de' morti.  Questi  popoli  per  cui 
la  danza  è  una  fatica,  non  si  mostrano  animati  che 
dalle  scomn^esse,  da' giuochi  di  combinazione  e  d'az- 
zardo e  da  tutti  gli  esercizii  sedentarii  che  esigono  ri- 
flessione e  pazienza,  di  cui  sono  più  capaci  che  noi 
sieno  del  movimento.  Chi  fusse  vago  di  conoscere  al- 
cuni di  questi  giuochi,  potrebbe  leggerne  la  descrizio- 
nel  secondo  viaggio  di  Le- Vaillant. 
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COLONIA  DEL  CAPO 


La  colonia  del  Capo,  sopra  un*  estensione  quasi  u- 
^uale  a  quella  delia  Graii-Bretlagna,  contiene  presente- 
mente una  popolazione  di  circa  trentamila  bianchi,  e 
quaranta  a  cinquanta  mila  schiavi  si  meticci  che  otten- 
toti  :  i  bianchi  discendono  dai  Tedeschi,  dai  Francesi, 
ma  principalmente  dagli  Olandesi.  Il  distretto  Tul- 
bogh  è  il  più  lontano  dalla  parte  di  settentrione^  ed  il 
meno  conosciuto  :  il  secondo,  che  abbraccia  tutta  la  par- 
te orientale  della  colonia,  desume  il  suo  nome  dal  bel 
villaggio  di  Stellenbosch  :  la  parte  più  meridionale,  ba- 
gnata dal   mare,  è  chiamata  Olanda-Ottentota ,  ed  è  un 


paese  assai  bello  e  fertile  di  biade  e  di  vini,  li  di- 
stretto più  lontano  a  letame  è  chiamato  Graaf-By»ei: 
colà  gli  abitatori ,  che  tutti  sono  pastori  o  cacciatori, 
vivono  in  uno  stato  patriarcale;  gli  uomini  hanno  una 
statura  gigantesca,  e  le  donne  una  carnagione  viva*  e 
maestose  forme.  La  baja  d*  Algoa  è  difesa  da  una  pic- 
cola fortezza.  Il  distretto  Zuellendani  si  stende  lungo 
la  costa  meridionale,  e  contiene  i  cantoni  di  Scitsi- 
kamma  e  d*Hutiniqua  colle  baje  di  Plettenberg  e  di 
Mossel. 


CITTA'  DEL  CAPO 


La  città  del  Capo,  capitale  detta  colonia,  si  stende 
ai  piedi  delie  montagne  della  Tavola  e  del  Leone,  sul- 
le spiagge  della  baja  della  Tavola:  queata  baja  è  pro- 
fonda, ma  il  mare  è  spesse  volte  cattivo,  e  l'abbordo 
poco  sicuro;  i  vasr.<'lli  non  vi  vanno  che  da  settembre 
fino  alla  metà  d'aprile;  nel  rimanente  dell'anno  si 
pongono  al  sicuro  dai  venti  di  nord-ovest  nella  baja 
Falsa.  Questa  baja,  che  porta  altresì  il  nome  di  Si- 
mon, diviene  anch'essa  pericolosa ,  quando  nella  sta- 
gione opposta  i  venti  soffiano  dal  sud-est,  di  maniera 
che  il  Capo,  posto  fra  due  baje  e  due  oceani,  non  ha 
un  vero  porto.  Tutte  le  strade  sono  tagliate  ad  angoli 


retti  ;  le  case  fabbricate  di  pietre  o  di  mattoni ,  sono 
ornate  di  statue,  e  quasi  tutte  coperte  da  un  terraz- 
zo. I  pubblici  edifizii  hanno  poca  appariscenza  :  avvi 
una  biblioteca  pubblica,  che  sta  sempre  chiusa:  la  chie- 
sa calvinista  è  piena  nell' interno  di  molti  scudi  genti- 
Itzii  in  rilievo  ed  in  pittura»  attaccati  alle  colonne; 
ogni  abitatore  del  Capo  ha  la  s  uà  arme ,  e  si  appen- 
de sempre  ad  una  colonna  del  tempio  quella  del  de- 
funto, unitamente  alla  sua  rugginosa  spada  ,  di  modo 
che  sembra  che  questo  tempio  contenga  i  sepolcri  di 
tutti  gli  eroi  cantati  dall'Ariosto:  colà  non  si  veggono 
che  trofei)  giachi  ed  altri  ornamenti  guerreschi,  gli  uni 
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ammucchiati  sopra  gli  altri.  La  cita  è  abbondantemente 
provveduta  d'acqua,  col  mezzo  d'un  fiume  che,  scor- 
rendo dalla  montagna  della  Tavola»  passa  fra  la  città 
e  la  fortezza,  e  mette  foce  in  mare. 

Il  governo  del  Capo  e  delle  sue  dipendenze  era  fra 
le  mani  di  otto  corpi,  stabiliti  da  Riebeek  e  da*  suoi 
successori:  il  gran  consiglio,  il  collegio  di  giustizia,  la 
corte  di  giustizia  inferiore,  la  corte  de*  matrimonii,  la 
camera  degli  orfani,  la  camera  ecclesiastica,  il  consi- 
glio della  cittadinanza,  e  il  consiglio  della  milizia. 

L'educazione  della  gioventù  del  Capo  è  assai  trascu- 
rata :  questa  è  pochissimo  istruita,  ma  riesce  per  ec* 
cellenza  nelle  arti  di  esercizio;  e  benché  quegli  abita- 
tori siano  buonissimi  cavallerizzi  ed  esperti  cacciatori, 
passano  però  tre  quarti  della  loro  vita  a  pipare,  s'ad- 
dormentano persino  colla  pipa^  in  bocca,  e  bevono  con- 
tinuamente tè  e  caffè.  Le  donne,  fino  all'età  di  venti 
ai  venticinque  anni,  sono  beile  e  vezzose;  i  loro  oc- 
chi azzurri,  i  capelli  d'un  castagno  chiaro,  la  carna- 
gione rosea,  l'estrema  pulitezza,  sono  le  attrattive  che 
fanno  dimentir^ire  la  poco  elegante  loro  foggia  di  festi- 
re.  Dopo  questa  eti  elleno  perdono  ordinariamente  la 
loro  leggiadrìa:  divengono  grasse  all'eccesso;  e  degne 
dei  loro  mariti,  la  cui  figura  e  le  cui  maniere  contra- 
stavano prima  colla  loro  delicatezza. 


In  tutta  la  colonia  non  si  vedono  generalmente  che 
poderi  isolati  :  gli  agricoltori,  chiamati  in  [olandese 
Boors,  ossia  paesani,  trasportano  il  superfluo  dei  loro 
ricolti  alla  città  del  Capo  sopra  pesanti  carri,  tirati  da 
un  gran  numero  di  buoi.  La  loro  ospitalità  verso  i 
viaggiatori,  conseguenza  necessaria  della  mancanza  d' 
alberghi ,  è  qualche  volta  interessata,  e  sovente  usata 
senza  urbane  maniere.  Bisogna  poi  confessare  che  que- 
sti coloni  furono  troppo  calunniati  da  alcuni  viaggia- 
tori che  li  accusarono  d' inumanità  verso  i  loro  schia- 
vi. II  viaggiatore  Collin,  la  cui  relazione  inedita  sul 
Capo  viene  più  folte  citata  da  Malte-Brun,  ci  assicu- 
ra t^he  il  soggiorno  degl'  Inglesi  in  quel  paese  ha  pro- 
dotto un  grandissimo  cangiamento  nei  costumi,  e  che 
il  Capo,  sottoposto  deGnitivamente  al  loro  dominio, 
deve  a  poco  a  poco  perdere  il  carattere  d'una  colonia 
olandese.  Sotto  un  governo  illuminato  la  popolazione 
dee  certamente  aumentarsi  :  il  commercio  troverà  un 
facile  spaccio  alle  produzioni  indigene,  la  cui  coltiva- 
zione verrà  perfezionata  da  un  più  ragionevole  inte- 
resse. Le  spedizioni  per  le  scoperte,  meglio  dir  ette,  met- 
teranno il  Capo  in  contratto  coli'  Africa  centrale,  in  cui 
probabilmente  ricchezze  sconosciute  aspettano  una  ma- 
no più  attiva  per  essere  poste  a  profitto^ 
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Essendo  giunti  al  fine  della  pubblicazione  dell'Opera  del  Gay.  Leonardo  Cacciatore 
con  quelle  note  ed  aggiunte  che  più  opportune  e  più  utili  credemmo  (  e^  cen  lusiu- 
ghiamo,  con  sodisfazione  del  Pubblico  benevolo  )  diamo  termine  alla  nostra  ardua  im- 
presa col  dare  alla  luce  adesso,  secondo  già  promettemmo^  un  compiuto  e  ragionato 
indice  delle  materie  in  questo  nostro  Atlante  comprese.  E  per  maggior  comodo  degli 
studiosi  credemmo  opportuno  il  redigerlo  per  ordine  Alfabetico  e  dividerlo  in  tre  par- 
ti, secondo  la  divisione  stessa  dell'Opera;  sicché  venisse  a  formare  tre  indici  staccati  , 
e  distinti.  Nel  primo  verranno  comprese  le  materie  tutte ,  constituenti  la  Storia  An- 
tica, e  si  estenderà  dall'Articolo  I.  ali  Articolo  XVI.;  Nel  secondo,  verranno  abbrac- 
ciate quelle  dalle  quali  risulta  la  Storia  della  Chiesa,  dell'Impero  Ottomanno  ec;  cioè 
dall'  Articolo  XVII.  al  XXV.  Il  terzo  ed  ultimo  finalmente  riguarderà  quegli  Artico- 
li, che  credemmo  ben  fatto  l'aggiungere,  onde  trarre  a  compimento  quest'Opera,  che 
per  immatura  morte  1'  Autore  non  potè  terminar  da  se  stesso.  I  numeri  Arabi ,  an- 
nessi ai  nomi  dei  luoghi,  o  delle  jpersone  in  questo  indice  contenuti,  varranno  a  indi- 
care la  Pagina;  mentre  quelli  Romani  richiameranno  all'Articolo:  ed  all'Articolo,  non 
al  Fascicolo,  credemmo  bene  tener  dietro  ;  in  quantochè  la  divisione  in  fascicoli  dal  solo 
comodo  Tipografico  trae  l'origine;  mentre  quella  in  Articoli  va  secondo  il  piano  e  l'or- 
dine, dal  preclaro  nostro  Autore  stabilito  e  prefisso. 

Nutriamo  speranza  anco  in  questo  di  aver  fatto  cosa  grata  al  colto  Pubblico,  e  ci 
lusinghiamo,  se  in  alcunché  abbiamo  errato,  di  ottenere  compatimento:  attesoché  non 
è  mancato  buon  volere  per  certo,  e  tutta  quella  cura  ed  attenzione,  che  per  Noi  era 
possibile. 
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rabili. Divien  provincia  Romana  336,  337  Xlll. 

Brenno.  Re  de* Galli.  Entra  in  Roma  227  IX.  È  vinto 
da  Cam  mi  Ilo  228  IX. 

Bruto  /.  Dopo  essersi  finto  pazio  »  getta  la  maschera 
in  occasione  della  morte  di  Lucrezia  «  e  diviene  il 
liberatore  di  Roma  316,  217  IX* 

Bruto  lì.  Cospira  unitamente  a  Cassio  ed  altri  Roma- 
ni contro  Cesare  e  lo  uccide  267,  258  IX.  Sì  rilira 
ili  Grecia  con  Cassio  259,  260  IX.  Gli  si  presenta 
lo  spettro.  Vinto  a  Filippi,  vedendo  le  sue  truppe 
in  fuga  e  morto  il  Collega,  si  uccide  260,  a6i  IX. 


Cadmo.  Edifica  Tebe  i44  IV. 

Caligola.  Imp.  Suo  inalzamento  al  trono.  Sue  crude^ 
tà  e  follie  269  IX.  È  ucciso  da  Cherea  Tribuno  Pre- 
toriano 270  IX. 

Cammil/o.  Occupa  Vejo  e  la  saccheggia.  Assedia  Fu- 
leria  che  gli  si  arrende  227  IX.  Libera  Roma  dai 
Galli  228  iX.  Eletto  Dittatore,  seda  le  turbolenze  in 
Roma  319  IX. 

Cambise.  Figlio  di  Ciro.  Sua  crudeltà  67  II.  83  UL 
Fa  trucidare  Smerdi  suo  fratello  68  II. 

Cappadoda,  Cenni  su  questa  Regione.  Avvenimenti 
menìt>rabili  e  sua  Geografia  storica,  dal  33oal  332  XI. 

Caro.  Imperatore  290  IX. 

Carino,  Imperatore  290  IX. 

Caracolla  Imperatore  fa  uccidere  sotto  gli  occhi  del 
Padre,   Plonziano  suo  favorito   285   IX.   Divide  il 


trono    col    fratello  Gela,  e  poco  dopo  Tuccìde  nelle 
bracciadella  Madre.  È  fatto  uccidere  da  Marino  086 IX. 

Cartagine*  Incerta  T  Epoca  della  sua  fondazione*  Di- 
strutta 14.5  anni,  avanti  G.  C.  200,  301  Vili.  Suo 
Governo  e  Leggi  302  Commercio,  Scienze,  Arti  ao3 
Religione,  Costumi,  Milizia  3o4  Vili. 

Cassandra.  Nella  divisione  dell'Impero  tra  i  Generali 
di  Alessandro,  occupa  la  Macedonia  i54  IV. 

Cassio,  ved.  Bruto.  Si  uccide  dopo  la  battaglia  di  Fi- 
lippi 260,  261  IX. 

Catilina,  Congiura  contro  la  libertà  della  Patria.  Sraa- 
sclicrato  dall'  Eloquenza  di  Cicerone,  esce  di  Roma. 
È  assalito*  vinto  ed  ucciso  34.4-  IX. 

Catone.  Difende  lungamente  Utica,  e  si  uccide  pioto- 
sto  che  seguire  la  fortuna  di  Cesare  256,  357  IV. 

Cecrope.  Edifica  Atene  107  IX. 

Censori.  Stabilimento  di  questo  Tribunale  in  Roma  ^36 IX 

Censorino.  Console  romano  199,  300  IX. 

Cerere,  Regina  di  Sicilia.  Cerca  in  Grecia  la  sua  Fi- 
glia ed  insegna  a  Trittolemo  Tagricoltura  107  IX. 

Cesare.  Tornato  dalla  Spagna  si  unisce  a  Crasso  ed  a 
Pompeo  24.5  IX.  Sua  spedizione  e  vittorie  nelle  Gal- 
lie  dal  246  al  2^9  IX.  I  Galli  si  rebellano  ed  egli 
di  bel  nuovo  li  vince  ^"^o  IX.  Si  sviluppa  la  rivali- 
tà tra  esso  e  Pompeo.  Gli  è  negato  il  Consolato 
25i  Ritorna  in  Italia  e  passa  il  Rubicone  353  Per 
la  fuga  di  Pompeo  entra  liberamente  in  Roma.  Vin- 
ce i  fautori  di  Pompeo  nella  Spagna  253  Prende 
Marsilia.  Torna  a  Roma  e  riparte  per  la  Grecia 
354  Vince  Pompeo  a  Farsaglia  355  Suoi  amori  con 
Cleopatra  256  vince  gli  avanzi  del  partito  di  Pom- 
peo neir  Affrica.  Ritorna  a  Roma.  Suo  Trionfo  357 
IX,  Cospirazione  contro  di  esso,  e  sua  morte  a57 
258 IX. 

Ciassare.  Succede  a  Fraorte  nel  Regno  dei  Medj  66 II. 

Cicerone-  Salva  la  patria  dalle  trame. di  Catilina  344 
IX.  È  esiliato  246  IX.  È  richiamato  347  IX.  Sua 
morte  359  IX. 

C///Vy,  ved.  Lirj.  /— y  j 

Claudio.  Imperatore,    zio  di  ^*''6<>^|'yS««ydetolc^a-j(^(^Q 


E  predominato  da  sua  moglie  Messalina  e  dai  Li- 
berti 369  IX.  Fa  uccider  Messilina..  Sposa  Agrippi- 
na ed  è  da  essa  avvelenato  370»  371  IX. 

Clelia.  Giovine  Romana,  data  per  osUggio  a  Porsen- 
na,  fugge  con  le  sue  compagne  aig  IX. 

CUomene.  Re  di  Sparta  .  Sue  virtù ,  suo  valore  e  sue 
sventure.  Perisce  vittima  del  tradimento  i4o«  i4i  I^* 

Cleone,  Capitano  Ateniese  ved.  Nida, 

Cleopatra.  Regina  d*  £gitto.  Sposa  il  fratello.  Seduce 
Cesare  ed  ha  un  figlio  da  esso  detto  Cesarione  91»  92 
III.  a56  IX.  Avvelena  Tolomeo  suo  fratello  ga 
III.  Va  a  trovare  Antonio  e  lo  seduce  ad  IX.  Fa 
uccidere  sua  sorella  ikrsìnoe  98  III.  Si  trova  alla  bat- 
taglia di  Azio,  e  fugge  vergognosamente  98  Iti.  a63 
IX.  Cerca  invano  cattivarsi  T  animo  di  Ottaviano, 
e  si  uccide,  facendosi  mordere  da  un  aspide  94  HI. 
a64  IX. 

Cesarione^  ved.  Cleopatra.  Ved.  Ottavio, 

Gmone.  Figlio  di  MiUiade,  Capitano  Ateniese  ii4  I^« 
È  bandito  e  richiamato  ii5  IV. 

Cincinnato,  Eletto  più  volte  Dittatore  in  Roma  aa3, 
aa6  IX. 

Ciro.  Riunisce  la  Media  alla  Persia  66  li.  Rende  la 
libertà  ai  principali  Giudei  36  37  l.  Famosa  sua 
vittoria  di  Timbre  67  II. 

Codro.  Re  d*  Atene.  Si  sagrifica  per  la  Patria  107  IV. 

Colchide,  Cenni  su  questa  regione  364  Nota. 

Cómmodo.  Imperai.  Segna  una  pace  vergognosa  coi  Bar- 
bari. Sue  crudeltà  e  stranezze  Viene  ucciso  a84  IX. 

Conone.  Comanda  la  flotta  degli  Atenesi  ia4  IV.  È 
sconfitto  laS  IV.  Vince  li  Spartani  presso  Nico  137  IV. 

Consoli.  Stabilimenio  di  questo  magistrato  in  Roma 
317  IV. 

Core^  ved.  Abiron. 

Coriolano.  Suo  valore.  Esce  da  Roma  e  marcia  contro 
di  essa  alla  testa  dei  Volsci  aaa  IX. 

Corinto,  Chiamata  in  origine  EGra  i47  I^*  E  distrut- 
ta da  Mummio  i48  IV. 

Costantino  il  Grande.  Imperatore.  È  perseguiuto  da 
Gaterio  291,  392  iX.  Fa  uccidere  Massimiano  293 
IX.  Vede  !a  croce  miracolosa  e  divien  Cristiano  (ivi,) 


^g3  IX.  Vince  Massenzio  e  resta  solo  imperatore  (ivi 

per  le    calunnie   di  Fausta   &  uccidere   Crìspo  suo 

figlio  394  trasferisce  la  sede  dèl^  impero  a  Costanti- 

nopoU,  ove  muore  394  IX. 
Costanzo.  Figlio  di  Costantino  394  IX. 
Costanzo  Cloto^  ved.  Diocleziano^  ved.  Gaterio 
Crasso.  Sua  rivalità  con  Pompeo  a43  IX.  Primo  tri- 

umvinto  345  IX.  Sua  morte  ricevuta  nel  far  guerra 

ai  Parti  349  IX. 
Creso.  Re  di  Lidia.  Famoso  per  la  sua  opulenza  e  pel 

suo  fasto  178  VI. 
Crìspo^  ved.  Costantino. 
Curiazd  (tre  fratelli).  Giovani  di  Alba  che  combatte* 

rono  contro  gli  Orazi.  Ved.  Oraù. 
Curzio.  Sua  eroica  morte  339 IX. 

D 

Daniele»  Profeta.  È  condotto  in  Babilonia  35.  L  Spiega 
ì  due  sogni  di  Nabucco  35>  36  I.  Sua  Visione  36  I. 
È  messo  nella  fossa  dei  Leoni  (ivi).  Scuopre  le  im- 
posture dei  Sacerdoti  di  Baal  37  I. 

Dardano.  Primo  re  dei  Trojani  170  V. 

Dario  Codomano.  Re  dei  persiani  73,  74  Ih  È  battuto 
da  Alessandro  il  Grande  74  II. 

Dario.  Figlio  d'Istaspe*  L*  Assuero  della  scrittura  ved. 
Assuero. 

Dario  il  Medo.  Re  d*  Assiria  36  1. 

Dario  Noto.  71,  73  II. 

Datan  ,  ved.  Abiron. 

David,  consacrato  re  degli  ebrei  da  Samuele  25  I. 
Uccide  il  Gigante  Golia  (ivi).  È  riconosciuto  Re  36 
Combatte  i  Filistei  ^ivi)  s*  invaghisce  di  Bersabea 
(ivi)  Assalonne  suo  figlio  gli  si  ribella  ed  è  ucciso 
37  I.  Muore,  lasciando  erede  del  trono  suo  figlio 
Salomone  (ivi) 

Debora.  Profetessa.  Induce  Barac  a  combattere  contro 
Sisara  31,  22  I. 

Decio.  Console  romano.  Sì  scaglia  in  mezzo  ai  nemi- 
ci, per  procurar  la  vittoria  ai  suoi  soldati  33o,  a3i 
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Dedo,  Imperatore*  Sua  saviaKsa.  Brera  dorata  del  suo 
regno  a88  IX. 

Dejoce,  Giudice  eletto  dai  Medi  «  quiodi  loro  re  66  IL 

Delia  ^  0  Egitto  Inferiore.  8uoi  confiai  e  città  princi- 
pali 80  III. 

Demetrio  Falereo'  Goveroa  Atene  per  Cassaodro  i3i 
IV. 

Demetrio  Nicànore.  Re  di  Siria.  Sua  crudeltà  3$5  XV. 
boIFre  una  lunga  prigionia  356  XV.  Tradito  dalla 
inof^iie  TÌen  trucidato  in  Tiro  3Sj  XV. 

Demetrio  Poliorcete,  S*  impadronisce  di  Atene  i3x  IV. 

Demetrio  Sotere.  Ved.  Antioco  Eupatore.  Ved.  Alea* 
Sandro  Baia 

Demostene*  Capitano  Ateniese^  è  Catto  prigioniero  ed 
ucciso  dai  Siracusani  laa  IV. 

Demostene.  Oratore  Ateniese.  Mandato  ambasciatore  a 
Filippo  si  oppone  ai  voleri  di  quel  re  127  IV.  Si  av- 
velena per  non  cadere  neltè  mani  di  Antipatro  i3o  IV* 

Deucezio.  Capo  dei  popoli  siciliani,  tenta  combattere 
Siracusa  ed  è  disratto.  Si  abbandoaa  alla  generosità 
dei  nemici ,  i  quali  gli  accordano  un  asilo ,  ed  un 
ouorevol  sussistenta  3ia  X. 

Didio  Giuliano.  Imperatore.  Compra  V  Impero  di  Ro- 
ma. È  c'ondaìinalo  dal  Senato  e  giustiziato  a85  IX. 

Dìdone.  Edilica  Cartagine  i83  VII). 

Diluvio  i5  1. 

Diocleziano.  Imperatore.  Associa  ali*  Impero  Massi- 
miano, e  qtiiiuli  ancora  Galerio.  e  Costanzo,  e  divide 
con  essi  1*  amministrazione  ag5  IX.  Perseguita  i 
Cristiani  ad  istigazione  di  Massimiano  e  dì  Galerio 
agi  IX.  Abdica  unitamente  a  Massimiano  Tlmpero 
a  favore  di  Galrino  e  Costanzo  agi  IX. 

Dione  ^  ved.  Dionigi    il  Gioitine, 

Dionigi.  Si  fa  tiranno  di  Siracusa  Sia,  3i3  X.  Com- 
batte i  Cartai^inesi ,  reprime  tutte  le  cospirazioni 
tentate  per  riacquistare  la  libertà  3i4  X.  Si  rende 
padrone  di  Reggio  3 16  protegge  le  lettere  e  conso- 
lida il  suo  potere  in  Siracusa  3i8  X. 

Dionigi  il  Gioitine.  Succede  nel  trono  a  Dionigi  il 
vecchio.  Si  mostra  in  principio  moderato  e  amico 
delle  lettere.  Accoglie  onorevolmente  Platone  3i8X. 


81  abbandona  alla  Toluttà  e  aU^iogtuttizìa.  Dione^ 
offeso  da  lai,  si  unisce  ad  alcuni  fuorusciti  e  lo 
scaccia  da  Siracusa  Sig  X.  Dopo  la  morte  di  Dio- 
ne, ritorna  sul  Trono  di  Siracusa  e  si  mostra  più  cba 
prima  crudele  3acv  3aiX.Tinioleone  viene  in  soccorso 
dei  Siracusani  e  Dionigi  è  costretto  a  ritirarsi  in  Co- 
finto  3ai«  3aa  X. 

Dittatura.  Istituzione  di  que»U  diagistratura  in  Roma 
aao  IX, 

Dami%iano.  Imperatore.  Sale  nel  trono  di  Room  376 
IX.  Sotto  i(  suo  regno ,  Agricola  estende  il  potere  di 
Roma  (ivi)  compra  a  prezzo  d'oro  la  pace  dai  Sar- 
mati e  dai  Dacj.  Fa  uccidere  infinito  niuaero  di 
cristiani  277  IX.  È  ucciso  378  IX. 

Duilio.  Cooianda  la  prima  flotta  romana  e  vince  i 
Cartaginesi  a  Milazzo  a33  IX. 


E 


Eòrei.  Uomini  celebri  54-  Loro  governo  e  leggi  5S. 
Agricoltura,  arti  liberali,  ordini  architettonici,  poe- 
sia ,  musica  e  danza  5G.  Lingua  57.  Scienze  (ivi) 
Arca.  Tabernacolo.  Sacerdozio^  Costume  e  istrumenti 
musicali  58.  Milizia,  insegne.  Armi.  Macchine  da 
guerra.  Tattica.  Ordinanze  militari  5g.  Bottino  e 
ricompense  60  I. 

Edili  Curuli.  Istituzione  e  funzioni  di  questa  Magi* 
stratura  aag  IX. 

Efori,  ved.  Governo  dei  greci. 

Egira.  7  I. 

Egiziani,  liOro  milizia.  Cavalleria.  Armi.  Governo. 
Leggi  g5  III.  Belle  Arti.  Architettura.  Chimica. 
Scinse  g6  IH.  Religione.  Costume.  Vasi  e  Sfingi  g7 
III.  Piramidi.  Obelischi.  Templi  gg  HI.  Milizia, 
Armi  gg,  100  III. 

Eleazaro.  Sommo  Sacerdote.  Spedisce  a  Tolomeo  Fi- 
ladeltb  i  7a  Ebrei  per  tradurre  ad  esso  la  Legge  di 
Mosè  38  I. 

EUna.  Moglie  di  Menelao,  rapita  da  Paride  170  V- 

Eli,  Sacerdote.  Governa  Israele.  Accoglie  ed  ama 
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maele  aa  I.  Maore  all'anniinvio  della  mepte  dei  duo 
suoi  figli  a3  I . 

Elia.  Profeta.  È  rapila  In  aria  3o  L 

Eliodoro.  Votendo  forzare  le  porte  del  Tempio  di  (Ge- 
rusalemme è  fustigato  39  I. 

EUogaòalo.  Imperatore.  Sua  crudeltà  e  molleua.  È  Irò- 
cfdato  dalle  soldatesche  a86  IX. 

Eliseo.  Profetflt  fUccoglia  il  mantello  di  Elia ,  opera 
▼arj  prodigi  3o  I. 

Enea.  Guerriero  Trojano  sfugge  alla  distracione  della  sua 
patria ,  ed  approda  in  Italia  ,  ove  si  stabilisce  coi 
«uoi  seguaci  «  e  da  la  prima  origine  ai  Romani 
171  V. 

Epaminonda.  Famoso  generale  Tebano  lìj  IV.  Mer- 
da contro  Sparla  i44>>  i4^  IV.  Muore  di  una  ferita 
ricevuta  alla  battaglia  di  Mantinea  t46  IV. 

Eptanome  o  Sfitto  di  metto.  Sua  estensione  e  ciu& 
principati  80  III. 

Era  e  Z antri.  Be  d*  Israelo  a^  I. 

Ercolano  ,  ved.   Tifo. 

Erode.  Governa  la  Galilea  ^7  I-'  È  nominato  re  dei 
Giudei  dal  senato  Romano  48  I.  Sposa  Marianna. 
Suo  viaggio  presso  Antonio  (ivi).  E  confermato  nel 
trono  da  Augusto  (ivi).  Fa  morire  Alessandro  49  I* 
Manda  i  fif^li  a  ftaani.  6^  A  accusatore  dei  mede- 
simi (ivi).  Neil'  ultimo  anno  del  suo  regno  »  nasce 
Gesù  Cristo  49  !• 

Erode.  Il  Teirarca.  Conciliasi  Tamiciaia  di  Tiiierio 
5o  I.  Sotto  il  suo  governo  muore  crocifisso  G.  (i. 
Fa  decapitare  S    Già  Battista,  (ivi) 

Ermete  ,  veti.  Mercurio. 

Esdra.  Sommo  Sacerdote  Ebreo  37  I. 

Ester ,  ved.  Assuero* 

Ettore.  Figlio  di  Priamo,  uno  dei  principali  difensori 
di  Troja.  È  uccìso  da  Achille  171  V* 


Fabio  Massimo.  Eletto  Dittatore  per  opporsi  ai  pro- 
gressi di  Annibale.  Sua  prudenza  in  tale  occasione 
192  Vili.  a35  IX. 


FabritiOé  Virtuoso  romano.  Sue  asioni  verso  Pirro  a3a 
IX. 

Face/a  a  jFbced.  Re  d' Israele  3a  1. 

Fausta.  Moglie  di  GosUntino,  ved.  Costantino. 

Fenici.  Loro  storia  compendiata.  Loro  Geografia  stori- 
ca 173  VI.  Arti.  Scienae»  Navigazione.  G)mmer- 
cio  175  VI.  Religione  e  costumi.  176  VI. 

PiUppo.  Ke  (li  Macedonia.  Passa  i  suoi  primi  anni  a 
Tebe,  quindi  salito  sul  trono  di  Macedonia  ,  rifor- 
ma e  civilissa  il  suo  popolo.  Fa  guerra  agli  Ateniesi 
197  IV.  È  eletto  capo  dei  Greci.  Vince  gli  Ate- 
niesi a  Cheronea  ia8  IV.  Sua  morte  lag  IV. 

Filippo  r  Arabo.  Imperatore.  Eletto  Imperatore  dal- 
V  Armata  ^  è  oceiao  dopo  brevissimo  regno  j88  IX. 

Filippo  IV.  Re  di  Macedonia  cammina  sull'  orme  del 
padre  di  Alessandro.  Costretto  a  combattere  contro  i 
romani  è  compiutamente  sconfitto  555  IV. 

Filopemene.  Capitano  della  lega  Achea  i4a  IV.  S' ini- 
padronisce  di  Sparta  i43  IV. 

Flamminio.  È  sconfitto  da  Annibale  alla  Battaglia  del 
Trasimeno  334%  a35  IX. 

Floro.  Estorsioni  e  vendette  da  esso  esercitate  nella 
Giudea  5t  I. 

Fodone.  Capitano  yVteniese  128  IV.  Governa  Atene 
i3o  IV.  Sua  morte  i3i  fV. 

Fraorte.  Succede  a  Oejoce  re  dei  Medj  G6  li. 

Frigj*  Cenni  au  di  questi  popoli  363  Nota. 


Gabaa  (Città).  Si  collega  con  la  tribù  di  Beniamino  , 
contro  le  altre  tribù.  £  incendiata  ai  L 

Galbo.  Imperatore.  Inalzato  al  trono  in  decrepita  eia  , 
adotta  alla  successione  Pisone  373  IX.  Ottone,  deluso 
nelle  sue  speranze  ,  si  fa  acclamare  imperatore  dai 
suoi  soldati,  i  quali  massacrano  l' imperatore  3741^* 

Galeno.  Imperatore ,  Ved.  DiocUziano.  Vince  i  persia- 
ni 291  IX.  Diviene  Augusto  insieme  a  Cfislanzo. 
Nomina  Cesari.  Massimiano  ,  Dafa  e  Severo.  Perse- 


li omma  cesari,  inassimiano ,  i^aia  e  ocvciw.  *ci»w-  ^-^  ^ 

fiuita  Costantino  ,9,.  ag,  IX.  Scaccialo  d»»!'  ItaHa^  ^V  V^OOSlC 
muore  in  Unente  aga  lA.  ^  j  ^^ 


Galilea.  Soadimione.  Popoli  che  T  abitarono.  Princi- 
pali cittì  della  medesima  i3  I. 
Gallieno,  Imperatore  dei  Romani  a88,  289  IX. 
Gallo.  Imperatore.  Ucciso   io   battaglia   da  Emiliano 
a88  IX. 

Garizim  f  tempio  dij  Fabbricato   da   Manasse,  ved. 
.  Manasse 

Gesconia.  Re  di  Giuda  è  ùtto  schiavo  da  Nabuccodono- 
sor  35  I. 

Gedeone^  Vince  i  Madianiti.    Sua  morte  aa  I. 

Gefte.  G)mbatte  gli  Ammoniti  e  i  Filistei.  Sagriiiea  la 
figlia  aa  I. 

Gelone,  Tiranno  di  Siracusa.  Distrugge  1*  armata  dai 
Cartaginesi  comandata  da  Amilcare  1  che  muore  in 
quella  battaglia.  Accorda  ad  essi  4a  pace  purché  ces- 
sino di  sacrificare  vittime  umane  i8a  Vili.  Convoca 
{  cittadini  armati  e  propone  di  rendere  la  libertà  alla 
nazione  e  di  spogliarsi  della  corona.  Muore  compian- 
to dall'  intiera  città  3ii  X« 

Genserico.  Re  dei  Vandali.  Saccheggia  Roma  agS  DL 

Gerone.  Fratello  di  Gelone ,  occupa  il  trono  di  Siracu- 
sa. Prende  Catania  e  Nasso  3ii,  3ia  X. 

Gerusalemme.  Suoi  primi  nomi.  Salomone  vi  fabbrica 
un  tempio  i/^,  a8  I.  Distrutta  dai  Babilonesi  i4  !• 
Quindi  un  altra  volta  da  Tito  53  I  ajS  IX.  Rifab- 
bricata da  Adriano  i4  I*  Presa  dagli  Arabi  11  I. 
Sede  del  trono  di  Goffredo,  quindi  ripresa  da  Sala- 
dino (ivi) 

Geremìa.  Profeta  34  I. 

Germanico.  Sua  virtù  e  valore  367  IX.  Muore,  vitti- 
ma dell'  invidia  di  Tiberio  a68  IX. 

Geroboamo.  Eletto  re  d*  Israele  38  I.  Persuade  il  popolo 
air  idolatria  39  I. 

Geroboamo.  Re  cl*Israele  33  I. 

Geta^  ved,  Caracalla. 

Giacobbe.  Figlio  d*  Isacco.  Priva  l^saù  della  primoge- 
nitura. Si  rifugia  da  Labano.  Sposa  Lia,  indi  Rachele. 
Ha  «li versi  figli  da  esse  16  I.  Fugge  da  Labano.  Com- 
batte con  l'Angelo  (ivi).  Passa  in  Egitto,  ove  muore  l'yl* 

Giasone.  Fratello  del  sacerdote  Onia.  Ne  usurpa  il  po- 
tere ,  ved.  Menelao, 


Gioabbo.  Generale  di  David.  Uccide  Atsalonne  37  L 

Gioacaz.  Re  di  Giada  35  L 

Gioatan.  Re  di  Giuda.  Succede  a  suo  padre  Osea  33  h 

Giana.  Profeta  33  L 

Gionata.  Figlio  di  Saul  34  L 

Giònata  f  Maccabeo  J.  Succede  a  Giuda  suo  fratello 
nel  comando  degli  Ebrei  44  L  F^  alleanza  con 
Alessandro  Baia  (ivi).  È  latto  uccidere  a  tradimento 
da  Trifone  45  I. 

Gioram^  Re  d*  Israele  3o  I. 

GiosafatU.  Re  di  Giuda  ag  h 
.  Giosia.  Re  di  Giuda  34  I.  £  battuto  da  Neaco  re  di 
Egitto.  Muore  di  una   feriu   ricevuta   in  battaglia 
34.  35  I, 

Giosuè,  Riceve  il  comando  degli  Israeliti  da  Alosè  30 
I.  Passa  il  Giordano.  Abbatte  le  mura  di  Gerico. 
Combatte  diversi  popoli  e  fa  fermare  il  sole  (ivi). 
Divide  la  terra  promessa  alle  tribù;  scrìve  la  sto- 
ria del  suo  popolo  e  muore  3f  I. 

Giscala  f  Giovanni).  Insigne  fazioso  53  I. 

Giuda  (Maccabeo  J.  Figlio  di  Matatla.  Si  ritira  nel 
Deserto  4i  I«  BMt  Apollonio  capitano  di  Antioco 
4a  I:  Batte  completamente  T  armata  di  Nicànore. 
Di  nuovo  combatte  e  vince  Lisia  ^ivi]  Rientra  in 
Gerusalemme  e  rialza  l'altare  (ivi).  Ottiene  la  pro- 
tezione del  popolo  Komano  43  1.  Assediato  in  Geru* 
salemme  «  muore  valorosamente  44  I* 

Giudea  (propria).  Tribù  che  T abitarono.  Sue  città 
principali  i3  I. 

Giuditta.  Uccide  Oloferne  34  h 

Giugurta.  Succede  a  Massinissa  in  una  porzione  dei 
suoi  stati ,  ed  usurpa  il  rimanente  ai  di  lui  figli.  Fa 
guerra  ai  Romani  con  varia  fortuna  a4o  IX.  Privo 
finalmente  di  risorse  si  rifugge  presso  fiocco  re  di 
Bitinia ,  che  lo  consegna  a  Mario  34.1  IX. 

Giuliano*  Soprannominato  1'  Apostata.  Suo  odio  con- 
tro i  Cristiani  394  IX. 

Giuseppe.  Sua  schiavitù.  Spiega  i  sogni  a  Faraone. 
Divien  Governatore  dell'  Egitto.  Sua  morte  17  I 

Golia.  Gigante  filisteo.  Ved.  Daifid, 

Gordiano.  Imperatore.  Sale  giovi niss'iii 


dua  morte  17  1. 
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fiitto   uccide»^  da  Filippo  T  Arabo  a88  IX. 

Grac€0  (  Tiberio  ).  Suoi  tentativi  in  favore  dei  popolo 
Roncano  e  sua  morte  aSy»  a3&  IX. 

Gracco  (  CajoJ.  Tenta  di  vendicare  il  fratello  ed 
omi'iiare  il  Senato.  Sua  tragica  morte  a38.  23c>  IX.^ 

Gmi,  Loro  governo  e  leggi  157,  iSft,  iSg»  IV.  Agri- 
coltura. Commercio.  Architettura.  Pittura.  Scultura^ 
Musica  e  Poesia.  Filosofia.  Geometria.  Astronomia 
e  Geografia  (  dal  i5g  al  i6a  ).  Religione  |6a,  i63, 
2G4  Costume  ,  vasi  suppellettili ,  arnesi  a  strumenti 
musicali  165  166.  Infanteria.  Cavalleria.  Abiti  mi- 
litari. Armi.  Insegne.  Tattica.  Maiiaa  167»  i68«  IV.^ 


laido.  Sommo  Sacerdote  degli  Ebrei  88  L 

lòeria.  Cenni  su  questo  Paese  364  Nota. 

Idumei,  ved.  Moabiti. 

fypareo^  ved.  Ippia. 

Ippia  ed  Jpparco.  Figli  di  Pisistrafo^  succedono  al  pa- 
dre nel  dominio  di  Atene.  Quest'  ultimo  è  ucciso  dal 
due  amici  Armodio  e  Arislogitone  108  lY.  Il  super- 
stite combatte  contro  (a  Patria  e  muore  110  IV. 

Ippocrate,  Celebre  Medico  prodiga  le  sue  cure  agli  Ate* 
juiesi  nella  peste  117  VI*  Ricusa  di  andare  pressa 
Artaserse  71  II. 

Ircaiìo.  È  re  degli  Ebrei  dopo  la  morte  di  Alessandra 
4-6  I.  Sue  discordie  roii  Aristobulo  46^47  I*  Abbrac*- 
eia  il  partita. di  Pompeo,  ed  è  da  esso  ristablito  nel 
Sacerdozio  47  I« 

hocco.  Sua  nascita.  Deve  esser  sacrificato  dal  Padre. 
Sposa  Rebecca.  Divien  cieco.  Benedice  Giacobbe  in- 
veì e  di  Esaù  iG  I. 

Isaja.  Profeu  3^  I.  È  fatto  uccidere  da  Manasse  (ivi) 


Latini.  Popoli  deiritalia.  Fanno  guerra  ai  Romaoi  e 
Siiu  battuti  a  Regillo  aao  IX. 


Lelege.  Primo  re  di  SparU  i33  IV. 

Leonida.  Re  di  Sparta.  Si  oppone  ai  disegni  di  Agide 
139,  i4o  IV. 

Lepido,  Si  unisce  ad  Ottavio  e  ad  Antonio,  e  formano 
il  secondo  Triumvirato  aSg  IX. 

Licinio.  Imperatore.  Proclamato  Cesare  da  Galerio  aga 
IX.  Divide  il  supremo  potere  con  Costantino,  ma 
insorta  tra  essi  discordia,  è  due  volte  battuto,  e  quin- 
di ucciso  3g3  IX. 

LicJ  e  Cilicj.  Cenni  su  questi  popoli  363,  364  Nota. 

Licurgo^  Legislatore  degli  Spartani  i33  IV. 

Lidj.  Loro  credenza.  Loro  Geografia  ìstorira.  Sotto- 
messi a  Ciro  i77t  ia8,  179  VII  Loro  costumi.  Mi- 
lizia 180  VII. 

Lisandro.  È  scelto  dagli  Spartani  a  comandare  le  loro 
forze  ia4  IV.  S'  impadronisce  di  Atene  ia5  IV. 

Lisia.  Oratore  Ateniese.  Leva  a  sue  spese  5oo  solda- 
ti ,  onde  liberare  Atene  dal\a  tirannide  degli  Arconti 
laS  IV.  Difende  Socrate  126  IV. 

Lot  Fugge  dall'incendio  di  Sodoma  16  I.  Sua  moglie 
cangiala  in  Statua  (  ivi  )  Si  unisce  carnalmente  alle 
figlie  (  ivi  ) 

Lucio  Vero,  Ved.  Marco  Aurelio, 

Lucrez'a*  Violala  da  Sesto  Tarquinio  si  da  la  morte 
ai6  IX 

M 

Macedonia,  (dal   i49  al  i55  )  IV. 

Maccabei,  ved.  Antioco  Epifane, 

Macrino.   Imperatore.  Ucciso  dalle  soldatesche  tra   le 

quali  vuole  risubilire  la  disciplina  286  IX,  ved.  Co- 

racalla, 
Madianiti^  ved.  Moabiti. 
Malachia.  Profeta  37  I. 
Manlio.  Aspira  alla  suprema  autorità  in  Roma  ed   è 

prtcipifato  dal  Campidoglio  aa8  IX* 
Manaem.  Rè  d'Isdraele  3i  I. 
Manasse.  Rè  di  Giuda  è  condotto  prigioniero  10   Da-  ^^ 

Lilonia  34  I.  Torna  nel  Rc.no  (Jvl.)        ^.^.^.^^^  ^^  V^OOglC 


IO 


Manasse.  Sacerdote  fraiello  di  Jaddo,  ritiratoftl  bi 
Samaria  fabbrica  il  tempo  di  Garizim  38  I. 

Marcello.  Assedia  Siracusa  e  dopo  lunga  resistenza  se 
ne  impadronisce  a36  IX. 

Mario.  Guerreggia  contro  Giugurta  e  b  vince  a4o 
Batte  i  Teutoni  a4o  Sue  dissensioni  con  Siila  (  ivi  ) 
Ritorna  in  Roma  ove  muore  a^s  IX. 

Massinissa.  Rapisce  Sofonisba  a  Siface  di  lei  marilOi 
La  costringe  ad  avvelenarsi  ig8.  Si  unisce  ai  Roma* 
ni.  Combatte  i  Cartaginesi  igg  Vili.  ^ 

Massimino.  Imperatore  sue  crudeltà  e  suo  barbaro  va- 
lore. Vince  i  Germani.  È  ucciso  dalle  proprie  guar- 
die insieme  a  suo  figlio  287  IX« 

Massimiano.  Imperatore.  Marcia  con  suo  figlio  Mas^ 
senzio  contro  Severo  e  Io  vince  aga  Tenta  assassi- 
nar Gostaptioo  (  ivi  ]  IX,  (  ved.  Diocleuano  ) 

Massenvo.  È  proclamato  Imperatore  in  Roma  :^7, 
Tenta  scuotere  il  giogo  del  Padre  (  ivi  )  È  sconfitto 
da  Costantino  e  si  annega  ag3  IX. 

Maiaiia.  Sacerdote,  Si  ritira  sopra  un  monte  per  fug^ 
gire  dal  furore  di  iinUoco  Epif^ne  4i  Acquista  set 
guaci  e  si  oppone  ai  nemici  4a  I, 

M^dj,  ved.  Persiani. 

Mecenate.  Riconcilia  Ottaviano  con  Antonio  aCa  d^ 
viene  amico  e  consigliere  di  Augusto  a64  Muo^q 
a65  IX. 

Mencie.  Primo  Re  d'Egitto  89  III, 

Menelao.  Fratello  d'Ooia,  vuole  usurpare  il  sacerdo^ 
zio  a  Giasone,  fa  uccidere  Onia  da  Andronico  4q 
Dopo  la  morte  di  Lisimaco  suo  fratello  ottiene  da 
Antioco  Eupatore  il  Sacerdozio  (  ivi.  )  Per  online 
del  medesimo  vien  precipato  dall'alto  di  una  torre  43 1. 

Menenio.  Placa  il  popolo  che  sì  era  ritirato  sui  monte 
Sacro  aai  IX. 

Messeri/.  Loro  guerra  con  gli  Spartani  'i33  e  t34  IV* 

Messalina^  ved.  Claudio  e  Nerone. 

Metello.  Combatte  contro  Giugurta  a4o  IX. 

Micas.  Sua  Storia^  21  I* 

Michea  t  Naurn.  Profeti    34  I. 

Milpiade.Gtuer^h  degli  Ateniesi,  vince  a  Maratona 
Persiani  i  109  Riceve  rOstracisnio  no  IV* 


Mitridate  L  Re  dei  Pwtl  conquista  la  Persia  e  porta 
le  sue  vittorie  più  oltre  che  non  avea  fatto  Ales- 
sandro, sua  dolcezza  di  carattere  e  suo  coraggio  33n 
XIV. 

Mitridate  IL  Soprannominato  il  Grande,  Re  del  Pon- 
to, acerrimo  nemico  dei  Rooiani  333  Sue  crudeltà 
contro  essi  «  suoi  successi  e  sconfitte ,  suo  progetto 
d'invader  l'Italia  334  Tradito  si  uccide  avvelenane 
dosi  335  XII  339  XIV  a4i  IX. 

Moabiti^  Ammoniti,  Madianiti,  Idumei^  Amalectti,  Fi- 
listei. Cenni  su  questi  Popoli  363  Nota 

Masi.  Sua  nascita  17  Sua  fuga  dall'Egitto  18  Minac* 
eia  Faraone  delle  piaghe,  che  poi  affliggon  1'  Egit- 
to, Parte  alla  testa  degli  Ebrei.  Passa  il  mar  Rosso 
(  ivi  )  Riceve  la  legge  sul  monte  Sinay.  Spezza  il 
vitello  d*oro  19  Vede  dal  monte  la  terra  promessa 
e  muore  ao  I, 

Mido  Scetfola.  Fermezza  da  lui  dimostrata  al  cospet-r 
to  di  Porsenna  ai8  IX. 


I^ 


ffaòide.  Tiranno  di  Sparta  ?4a  e  i43  IV. 

Nabopolassar.  Regna  in  Babilonia  45  H. 

JVabuccodimosor  L  Re  d'Assiria.  Cangiato  in  bruto 
per  sette  anni  ?ed.  Daniele  36  I. 

Nabuccodonùsor  11^  Altrimenti  éiaosduchino  ^S  IL 

Nadaò^  Re  d'Isdraele  ag  I. 

Neaco.  Figlio  di  Psammetico  Re  d*  Egitto  Sa  HI. 

Neemia.  Rialza  le  mura  di  Gerusaleinme  37  1. 

Negro.  Procl«n)ato  Imperatore  dalle  sf>ldatesrhe  e  ri-* 
conosciuto  dalle  province  d'Oriente  a85  iX^ 

Ntmbrott.  Figlio  di  Cuss,  Fonda  la  Monarchia  d«g(i 
Assirj  Gi4  U* 

Nerone.  Guidato  da  Seneca  e  da  Burro  si  mostra  giù- 
sto  ed  umano  nei  primi  anfiì  del  Regno  371  Si  ab- 
bandona a  infami  dissolutezze  e  coinmette  orribili 
crudeltà  (  ivi  )  Fa  uci  iilere  sua  Madre  Asrippiiin 
(  ivi  )  Svelonio  sotto  il  suo  impero  so^gioj^a  la  ìlret- 
tagna  372.  Fa  avvelenare  Burru,    a    Seneca    muore 
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svenato  (  m  )  Stainoo  il  Popolo  dì  sua  tirannide  ti 
rivolta  ed  egli  si  uccide  378  IX* 

Nerpa.  Eletto  Imperatore  in  decrepita  eti:  Sua  bontà 
e  giustitia.  Associa  al  Trono  Trajano  178  IX. 

Nida,  È  opposto  dagli  aristocrati  Ateniesi  ali*  ambi- 
zione di  Cleone  117  Per  la  tnortedi  Cleone  rimane 
alla  testa  degli  affari  it&  Assedia  StracuSa  difesa 
da  Gili'ppo.  Diverse  vicende  di  questa  guerra  laò, 
lai  e  laa  È  &lto  prigioniero  ed  ucciso  làà  lY. 

ffìno.  Edifica  Ninive.  Sposa  Semiramide  6^  II. 

Numerino.  Imperatore  ago  IX. 

Numa.  (  Pompilio  )  Re  di  Roma.  Sue  Sacre  léggi.  Sua 
morte  aia  IX4 


o 


Ocozia.  Re  d*Isdraele  3o  L 

Odoacrc*  Generale  degli  EruH*  Pk'ende  il  nome  di  Re 
d*IfaUa  395  IX. 

Oloferne,  Ved.  Giuditiùé 

Onta.  Sommo  Sacerdote  Ved.  Gidsónó  e  Menelao. 

Onorio.  Imperatore  Ved.  Arcalo. 

Orinf\  Tre  fratelli  Romani.  Combattono  contro  i  Cu- 
riatj  ^i3  Uno  degli  Orazj  sopravissuto  alla  pugna 
uccide  la  Sorella  ai4  IX« 

Orazio  (  CocUie  )  Sua  magnanima  difesa  al  Potite  in 
prò  della  Patria  ài8  IX. 

Orode.  Divenuto  Re  dei  Parti  dopo  avere  ucciso  11 
fratello  SSg  Attaccato  da  Crasso  Console  dei  Romani 
lo  scenfigge  interamente  e  V  uccide  34o  e  343  Bat- 
tac^lia  di  Carrest  tiella  quale  Ventidio  Luogotenente 
dei  Romani  batte  1*  armata  di  Orode.  Viene  ucciso 
da  Frante  suo  figlio  34a  XìSé 

Osea  e  Amos.  Profeti  3a  1. 

Osee.  Ultimo  Re  dlsdraele  diventa  tributario  degli  As- 
sirj  33  I. 

Osia.  Re  di  Giuda  3a  I. 

Otfatfio.  È  adottato  da  Cesare  a58  Fortna  il  secondo 
Triumvirato  con  Antonio  e  con  Lepido  aSg  Battaglia 
di  Filippi  a6o  Proscrizioni  a6i  Dissensioni  che  insor- 


gono fra  esso  ed  Antonio  a6a  Battaglia  e  vittoria  dì 
Azio  a63  Uccide  Cesarione  figlio  di  Cesare  a64  Tor- 
hato  in  Roma  prende  il  nome  di  Augusto  e  si  tro- 
va padrone  del  mondo.  Sua  clemenza  (  ivi)  Chiude 
il  tempio  di  Giano  a65  Esilia  sua  figlia  Giulia  (  ivi  ) 
Sotto  il  #uo  Regno  nasce  Gesù  Cristo  nella  Giudea 
a66^  Fa  la  numerazione  del  Popolo.  Muore  in  iSola 
a$4  IX*  93  e  94  HI. 


PaieàUna.  Pi&  anticamente  paese  di  Canaan.  Origine 
di  questo  nome.  Popoli  da  cui  era  abitata.  Divisione 
fattane  da  Giosuè  i3  I. 

Papiena*  Unito  a  Balbino,  salgon  per  poco  sul  trono 
di  Roma  387  IX.  Ambedue  trucidati  dai  pretoria- 
ni aà4*  a85  IX. 

Paride.  Figlio  di  Priamo  prima  causa  dell'  assedio  di 
Troja  170,  171  V. 

Pausania.  CapiUno  degli  Spartani  t34  IV. 

Pdoffoneso  {Ouerra  del).  Fra  gli  Spartani  e  gli  Ate- 
niesi i35  IV» 

Pelopida.  Generale  Tebano.  Muore  in  battaglia  i44, 
i45  IV.  ^ 

Perèa.  Quali  paesi  conteneva.  Sugi  luoghi  più  cele- 
bri  i3  L 

Pergamoé  Sua  geografia  storica  e  avvenimenti  memo- 
rabili 36i«  36a  XVI. 

Periahdro.  Re  di  Corinto ,  celebre  per  le  sue  virtù  e 
le  sue  crudeltà  i44  IV4 

Pericle.  Celebre  Ateniese.  Sua  rivalità  con  Cimone  ii5 
ly.  Domina  Alene  e  i  suoi  alleati  116 IV.  Uomini 
sommi  in  Arti  ed  in  Scenze  sorgono  sotto  il  suo  go» 
verno»  Da  origine  alla  guerra  del  Peloponneso  117 
IV.  Muore  di  Peste  118  IV. 

Perseo.  Re  di  Macedonia.  Calunnia  il  proprio  fratel- 
lo. £  attaccato  dai  Romani,  vìnto  e  condotto  a  Ro- 
ma in  Trionfo  i55  IV. 

Persiani^  Assirj^  Medj  e  Babilonesi.    Loro  governo   e 
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Religione  e  Saceidodo  77  Costume.  Milixia.  Armi 
78  li. 

Pertinace,  Imperatore.  Proclamato  e  riconosciuto  tale 
dal  Senaio.  Sua  viriù  e  suo  energico  Governo  a84 
Ucciso  dai  Pretoriani  a85  IX. 

Pirro.  Re  d*£piro  187  IV.  Scende  in  Italia  aSi  IX, 
Sue  guerre  contro  i  Romani.  Abbandona  T Italia 
a3a  IX.  MuoTe  guerra  agii  Spartani  e  v'incontra  la 
morte  187,  i38  IV, 

Pishtraio.  (jsurpa  il  supremo  potere  io  Atene  i38 
IV. 

Platea  (  Città  ).  Assediata  dagli  Spartani  e  da  essi  di- 
strutta 118  IV. 

PJoniiano,  Ved.  Caracalla, 

Pompej\  Ved.  Tito 

Pompeo.  Purga  il  Mare  dai  Pirati.  Sue  numerose  vit* 
torie  344  I^*  Ritorna  in  Italia.  Suo  magnifi.o  Trion- 
fo 245  IX.  Primo  Triumvirato.  Resta  solo  in  Roma 
per  la  morte  di  Crasso  e  per  T  assenza  di  Cesare 
249^  35o  IX.  Si  oppone  alle  mire  di  Cesare  25i,  25a 
IX.  Si  ritira  in  Grecia.  È  completamente  disfatto 
a  Farsaglia  255  IX.  Credendo  trovare  un  asilo  in 
Egilto,  vi  trova  la  morte  <|o,  91  Ili  256  IX. 

Ponto  (Regno  di)  Smembramento  deir Impero  di 
Persia.  Sua  Storia  compendiata  e  Geografia  Storica 
333  XII. 

Ponzio  Celebre  Generale  dei  Sanniti.  Fa  passare  TE- 
sercito  Romano  per  le  Forche  Cudine  23i  IX. 

Por^enna.  Re  d*£truria.  Assedia  Roma.  Mosso  da 
tanti  bei  tratti  dei  Romani,  accorda  loro  la  pace  e 
ne  chiede  l'amicìzia  218,  219  IX. 

Pretura.  Istituzione  di  questo  Magistrato  e  sue  funzioni 
229  iX. 

Priamo,  Rifabbrica  Troja  e  ne  vede  la  distruzione  170, 

'7«V.  .,       .         . 

Probo.  Imperatore.  £  ucciso  dai  Soldati  289.  390  IX. 
Proteo.  Re  d*E^^itto.  Discaccia  Paride  81  HI. 
Prusia.  Ved.  Annibale  Barca, 

Psamnitico.  Vince  j^li  undici  Re  suoi  rivali  82  UT. 
Psammetico,  Re  d'E^^itto.  Sotto  il  suo  Regno  T Egitto 
è  conquistato  dai  Persiani  83  HI. 


Pubiche  (Guerre).  Fra  i  Romani  e  i  Cartaginesi.  Pri- 
ma Guerra  Punica  (dal  i85  al  189)  Vili  ^33,  334 
IX.  Seconda  Guerra  Punica' (dal  1^8  al  196)  Vili 
(dal  234  al  336)  IX.  Terza  Guerra  Punica  dal  199  ai 
aoi  Vili  337  IX. 


R 


Regolo.  Console  Romano.  Sue  vittorie  contro  i  Garta^ 
ginesi.  Sua  disfatta.  Riceve  intrepidamente  la  morte 
i86,  187  Vili  333,  334  IX. 

Roboamo:  Re  di  Giuda  38  l. 

Romani.  Loro  Governo  e  Leggi  397  IX  Eloquenza* 
Poesia  299  Arti.  Scienze.  Filosofia  3oo  Religione. 
Sacerdozio  Deità  3oi  Sacrtfizj  e  Tempj  3o2  Costu- 
mi. Suppellettili.  Carri  3o3  Archi.  Colonne.  Teatro. 
Tombe  3o4  Milizia.  Fanteria.  Cavalleria.  Legione 
3o5  Gradi  militari.  Armi.  Macchine  da  Guerra.  In- 
segne. 307  Istrumenti  militari.  Marina.  Ricompen- 
se militari  3o8  IX. 

Romolo.  Uccide  Remo  e  fabbrica  Roma.  Ratto  delle 
Sabine  310  IX.  Combatte  contro  Tazio  Re  dei  Sa- 
bini, e  lo  fa  stabilire  in  Roma.  Morto  Tazio,  resta 
solo  Re  di  Roma  311.  Sua  morte  ai 3  IX. 

Romolo  ylugustolo.  Ultimo  Imperatore  d'Occidente.  Ri'- 
nunzia  a  questo  vano  titolo  395  IX. 

Rut.  Sua  Storia.  Sposa  Booz  24  I. 


Sabaco.  Re  d'Etiopia.  Conquista  T Egitto  83  III. 

Sagunto  .  ved.  Annibale. 

Salomone.  Succede  nel  trono  a  David,  e  fa  uccidere 
Adonia,  e  Gioab  37.  Edifica  il  tempio  38.  La  regi- 
na Saba  viene  a  rendergli  omaggio  (ivi) ,  Muore  al- 
l'annunzio  di  alcune  ribellioni  (ivi)  I. 

Samaria.  Da  chi  fu  abitata.  Erode  la  ricostruisce ,  e 
la  chiama  Sebaste.  Sua  estensione  i3  I. 

Samuele,  Sua  nascita.  Si  consacra  al  servizio  d'Iddio-^ 

33.    Consacra  Saul  re  d*  Israele   34  Gli  anuunzia  il  ^ 
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prossimo  fine  del  suo  regno.  Consacra  David  re  di 
Israele,  e  muore  a5  I. 

Sansone,  Sua  nascita ,  e  sua  prodigiosa  forza  aS.  Dan- 
neggia i  Filistei.  È  preso  per  inganno  di  Dalida 
(ivi)  I. 

Sardanapalo.  Ultimo  re  Assiro  64  II. 

Sarmati ^  ted.  Domiziano. 

Saul.  È  eletto  re  d'Israele.  Batte  gli  Ammoniti.  Rin- 
nova la  guerra  à  Filistei.  Risparmia  la  vita  ad  Agag 
a5  I.  Agitato  da  maligno  spirito.  Sdegnato  con  Da- 
vid (ivi)  fa  uccidere  Abimelec.  Si  uccide  26  I. 

Scipione.  Affricano.  Ottiene  il  governo  della  Spagna. 
Porta  la  guerra  in  Affrica  286  IX.  Conquista  tutta 
la  Spagna  igS  Vili.  Vien  nominato  console.  Passa 
in  Affrica.  Sconfigge  Siface ,  e  Asdrubale  195.  Batte 
Annibale,  e  conchiude  uoa  gloriosa  pace  pe'Roma-* 
ni  196  e  197  Vili. 

Scipione  Emiliano,  Si  trova  all'  assedio  di  Cartagine 
199.  Creato  console  d*Affrica  dopo  diversi  fatti  d'ar- 
me distrugge  Cartagine  200,  201  Vili.  Assedia  Nu- 
manzia,  i  cui  abitanti  si  gettano  nelle  fiamme 
287  IX. 

Sciti.  Cenni  su  questi  popoli  364  nota. 

Sedecia.  Ultimo  re  di  Giuda.   Si  ribella  a  Nabuccodo- 
nosor.  Gerusalemme  è  presa,  ed  incendiata.  È  ac- 
cecato, e  condotto  in  schiavitù  35  1. 

Sfleuco  Nicànore.  Edifica  Antiochia,  e  la   fi  capitale 
d'Oriente.  Sue  gesta.  Sua  generosità  verso  il  figlio. 
Muore  assassinato  dal  cognato  347  XV. 
Seleuco  Callinico.  Re  di  Siria.  Sua  storia  3^9  XV. 
Seltuco  Cerauno.  Muore  avvelenato  34.9  e  35o  XV. 
Seleuco  Filopaiore.   Re  di  Sriria.  Muore   avvelenato 

da  Eliodoro.   Capo  d'una  formidabile  &zione  35a 
XV.        ^ 

Sellum.  Uccide  Zaccaria,  ed  occupa  il  regno  d*  Isdrae- 

le  3a  I. 
Semiramide.  Succede  a  Nino.  Regna   invece  di  Ninia 

64  H. 
Semca  Véd.  Nerone. 
Sennacherib.  Re  ci*  Assiria.  Un  Angelo  gli  estermina  la 

maggior  parte  dell* esercito  33  I. 


Servio-Tullio.  Re  di  Roma  aiS  IX.' 

Serse  I.  Succede  a  Dario  nel  irono.  Invade  la  Grecia 
691  li  La  sua  armata  è  combattuta  alle  Termopili 
(ivi)  Disfatta  navale  di  Salamiua.  Disfatta  di  Platea 
76  II. 

Serse  II.  E  ucciso  da  Sogdiano  71  It. 

Seriorio.  Si  ribella  ai  Romani,  fa  alleanza  con  Mitrl-i 
date,  è  ucciso  a  tradimento.  a43  iX. 

Sesostri,  Re  d'Egttlo,  sue  conquiste.  81  III. 

«9e;^to.Tarquìnio,  figlio  del  Re  Tarqiunio  Ved.  Lucrezia. 

Settimio  Severo,  Pro(!lamato  Imperatore  dalle  legioni 
d' lUiria  riconosciuto  dal  senato,  disfa  Albino  suo 
competitore,  il  quale  si  uccide  a85.  Dispiaceri,  che 
ha  dai  figli,  e  sua  morte  a85,  a86  IX. 

Sidone.  Gredesi  il  primo  Re  de'Fenicj,  173  IV. 

Si  face  Ved.  Massinissa. 

Siila.  Sue  dissenzioni  con  Mario  a4-  Morto  Mario  ri- 
torna in  Roma,  e  vi  commette  enormi  crudeltà  2^2» 
Depone  la  dittatura,  e  muore  ritirato  a43  IX. 

Simone.  Succede  nel  comando  a  Suo  fratello  Gionata 
46.  E  pugnalato  con  due  suoi  figli  in  un  festino  (ivi)  I* 

Siracusa.  Edificata  da  Arrhia  di  Corinto  309  X  È 
presa  da*  Romani  327.  Medaglie,  e  Costumi  de*  Sira* 
cusani  e  de'  Siciliani  in  generale  3a8,  3a9  X. 

Siria.  Cenni  sulla  storia  di  questa  nazione,  e  Sua  6e^ 
grafia  storica  345,  346  XV.  Costume  de*  suoi  abi- 
tanti, e  descrizione  de*  Tempi  principali  359»  3Co 
XV. 

Sisara.  È  battuto  da  Bara ,  e  ucci.^  da  Giaele  aa   L 
Socrate.  Riceve  intrepidamente  la  morte  ia6»  137  IV. 

Sodoma.  Suo  incendio  16  !• 
Sojonisba.  Ved.  Massinissa* 

Sofonia.  Profeta  sotto  il  regno  di  Giosia  34  !• 
Solone.  Governa  Atene.  Sua  saviezza  107^  108  IV.' 
Sparta.  (Dal  i33,  al  i48)  IV. 

Spartaco.  Famoso  Gladiatore,  arma   gli  srhiafi   e  ix 
ribella  a  Roma,  vinto  muore  combattenuo  a43  II. 
Stratone.  Unico  tra  Sir) ,  che  sfugge  alla  strage  com- 
messa dagli  schiavi,  eletto  Re  173.  174  Vi* 
Susanna.  Sua  Storia  35  l. 
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Tacito,  Imperatore  289  IX. 

Tacito,  Storico  289  IX. 

Tar^uinio  Prisco,  Figlio  di  un  mercanta  di  Corioto  è 
eletto  Re  dì   Roma  2i4  IX. 

Tarquinio  (  il  Superbo  ).  UUimo  Re  di  Roma  ai5.  Sot- 
to n  suo  Regno  vengono  portati  a  Roma  i  libri  Si- 
billini, ed  è  edificato  il  Campidoglio  ai6.  È  scacciato 
dal  Trono.  Suoi  varj  tentativi  per  recu[)erare  il  per- 
duto potere*  Induce  Porsenna  ad  assediar  Roma  317 
Muore  a  Cuma  aao  IX. 

Tazio.  Re  dei  Sabini  Ved.  Romolo  ìi  assassinato  a  La^» 
vinio  211  IX. 

Tebe.  È  distrutta  da  Alessandro  i46  IV. 

Tcbaide,  O  Ej^itto  superiore.  Sua  estensione  e  ritta 
80  III. 

Teglat  (  Falesar  ).  Re  di  Ninive  65  IL 

Temistocle.  Comanda  gli  Ateniesi  sotto  Milziade  alla 
BatUglia  dì  Maratona  109.  Procura  1*  esilio  ad  Ari- 
stide no.  \  ince  la  flotta  di  Serse  a  Salamina  ita 
Si  refugìa  presso  Artaserse  e  si  avvelena  ii4  IV. 

Teodosio.  Imperatore  ritarda  per  poco  la  rovina  dei- 

1*  Impero  Romano  295  IX. 
Tiberio.  È  lasciato  Erede  da  Augusto,  e  gli  succede 
neir  Impero  267.  Sua  gelosia  verso  Germanico,  lo 
fa  avvelenare  da  Pisone  aG8.  Fa  assassinare  ih  pri* 
gione  l'islesso  Pisone.  Abbandona  il  governo  a  Seja- 
no  e  si  ritira  nell'isola  di  Capri  (ivi).  Sotto  il  suo 
Regno  è  crocifisso  il  Salvatore.  Fa  uccidere  SeJAno, 
Dopo  infinite  crudeltà  soffocato  sotto  il  guanciale  269 
IX. 

Timofane  ved.  Timoleone. 

Timoleone.  Di  Corinto.  Si  oppone  ai  tentativi  del  fra- 
tello Timofane  che  vuol  farsi  Tiranno  della  Patria 
e  lo  fa  uccidere  i47  IV.  Stabilisce  T  ordine  e  la  li- 
bertà in  Siracusa.  Vince  Annibale  e  Amilcare»  sbar- 
cati a  Lilibeo  i84-  VII.  Suo  Valore  e  sue  virtù 
private  i48  IV  ved.  Dionigi  il  gìotfine. 


Til4>,  Imperatore.  Sua  bontà  e  magnanimità  375  IX  As- 
sedia Gerusalemme  e  la  distrugge  dopo  ostinata  di- 
fesa. Dispersione  degli  Ebrei  in  tale  epoca  53  I  276 
IX.  Sotto  il  SQO  Regno  rimane  sepolto  da  un  eru- 
zione del  Vesuvio  Eicolano  e  Pompej  27G.  Sua  bre- 
ve vita  (ivi)  IX. 

Tito  (Manlio).  Uccide  in  duello  un  Gallo  329.  Uccide 
Mezio  generale  dell*  armata  nemica  ,  ed  è  fatto  de- 
capitare dal  Padre  per  non  avere  osservato  la  disci- 
plina Militare  280  IX. 

Tobia  (Padre  e  figlio).  Loro  istoria  33  I. 

Tolomeo.  Re  d*  Egitto,  figlio  d*  Aulete.  Sposa  Cleopa- 
tra sua  sorella.  Tradisce  Pompeo  91.  Sue  dissensioni 
con  Cleopatra.  Muore  disfatto  da  Cesare  92  HI. 

Tolomeo  Aulete.  Bastardo  di  Tolomeo  Laturo.  Suo  fra- 
tello perde  il  Regno  di  Cipro  per  avarizia  90  E  scac- 
ciato  dal  trono  dai  suoi  sudditi.  Vi  sale  Berenice 
sua  figlia  (ivi).  Egli  coli'  a)uto  di  Pompeo  ricupera 
il  Regnof  (à  morir  Berenice,  e  muore  esso  pure  do- 
po quattro  anni  91  III. 

Tolomeo  Alessandro.  Re  d'Egitto.  Alla  sua  morte  la- 
scia questo  Regno  in  legato  ai  Romani  90  HI. 

Tolomeo  Epifane,  Principe  inetto  e  vizioso.  Muore  av- 
velenato,  dopo  aver  fatto  morire  Arislomene,  al  qua- 
le dovef  a  di  aver  regnato  lungamente  87  HI. 

Tolomeo  Evergete.  Conquista  la  Siria«  la  Fenicia,  Ba- 
bilonia«  ma  per  la  sua  bontà  vien  soprannominato 
Evergete  86.  Sotto  il  suo  Regno  viene  scoperta  una 
nuova  costellazione^  alla  quale  si  da  il  nome  di  Chio- 
ma di  Berenice^  in  onore  della  di  lui  moglie  (ivi). 
Si  crede  morto,  ucciso  dal  figlio  86  IH. 

Tolomeo  Filadelfo.  Figlio  di  Tolomeo  Lago.  Gran 
protettore  delle  lettere  85.  Oscura  lo  splendore  del 
suo  Re^^no  con  un  delitto  e  con  molte  debolezze  86 

III. 

Tolomeo  Filopatore.  Cosi  soprannominato  pel  sopetto 
di  aver  egli  ucciso  il  Padre.  Per  le  sue  dissolutezze 
d..tto  ancora  Trifone  8  6.  Sua  vita  86  e  87  111. 

Tolomeo  Filomatore.  Vive  in  continue  guerre  col  fra- 
tello Tolomeo  Fiscone  e  con  Antioco  Epifane  Re  di 
Siria.  Muore  in  batuglia  88  IIL 
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Tolomeo  Fiscone.  Re  d*  Egitto,  fratello  di  Filomatore. 
Famoso  per  le  sue  crudeltà  88  e  8g  \\h 

Tolomeo  ilgiotnne,  Ved.  Cleopatra* 

Tolomeo  Lago.  Re  d'  Egitto.  Figlio  d' Arsinoe.  I  Ro- 
diani  gli  danno  il  titolo  di  (Sotere)  Salvatore.  Muo- 
re lasciando  il  Regno  a  Tolomeo  Filadelfo  85  111. 

Tolomeo  Laturo.  Re  d'Egitto  8g  e  go  III. 

Trasibulo,  Libera  Atene  dai  trenta  tiranni  ia5  e  laC 
IV. 

Trasibulo,  Famoso  pei  suoi  vizj  e  crudeltà.  Tiranno  di 
Siracusa^  vien  scacciato  dal  trona  Sia  X« 

Trajano.  Imperatore.  Suoi  saggi  regolamenti  e  sua  bon- 
tà per  cui  merita  il  nome  di  Ottimo  378.  Riduce 
a  provincia  Romana  la  Dacia.  Conquista  varie  pro- 
vince in  Asia  279  IX. 

Trifone.  Famoso  ribelle  tradisce  Demetrio  Nicànore 
35a.  Suoi  maneggi  ed  insidie  35ae353  XV. 

Tribw  I.  Stabilimento  di  questa  magistratura  in  Roma 
aai  IX. 

Tripiolema^  Ved.  Cerere 


U 


Dlisse,  Guerriero  (amoso  nell'Assedio  di  Troja  171  V. 


Valerianoi  Imperatore,  È  preso  da  Sapore  Re  dei  Per- 
siani, ed  ucciso  a88.  e  289  IX. 
Valente.  Ved.  Falentiniano. 
Valentiniano.  Imperatore  divide  T  Impero  col  fratello 


Valente  294  il  quale  è  sconfìtta  ed  ureiso  dagli  Un- 
ni 295  IX. 

Vtjo.  Città  assediata  dai  Romani,  e  dislrutla  da  Fu- 
rio Cammillo  227  IX. 

Ventidio.  Ved,  Orode  Re  dei  PartL 

Verre.  Ved.  Antioco  V  Asiatkfi. 

Vespasiano.  Eletto  Imperatore  Jalte  Lef;ìonì  fi*  Oriente 
274  IX.  Sotto  il  suo  Regnn  è  JislruUa  CiTusalem- 
me  52  IV.  Associa  all'Imploro  simi  figlia  Tito.  Sua 
fermezza  e  giustizia  275  IX. 

Viriate.  Re  dei  Lusitani.  Ucriso  a  Iradimenro  dar  Ro- 
mani 287  IX. 

Virginia  E  uccisa  dal  Padre  per  sottrarla  alla  libidine 

di  Appio  Claudio  -^25  IX 

Vitellio.  Eletto  Imperatore  dalle  Legumi  di  GermaTila* 
È  riconosciuto  dal  Senato.  Si  abbandona  alla  disso- 
lutezza. Attaccato  da  Vespasiano  evinto.  Si  sottomet- 
te a  ceder  l* impero,  ma  il  Popolo  ne  Io  impedisce 
374.  Entrata  Y  armata  di  Vespasiano  in  Roma>  E  uc- 
ciso 275  IX. 

Volscj.  Popoli  dell'Italia  sorenle  in  guerra  col  Roma-^ 
ni  222  226  IX 


Xenojonte  II.  7). 
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Zaccaria.  Re  d'Isdraele.  È  ucciso  da  Tellum  31. 
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SECONDO    INDICE 

5T0WCX>  RAGIONATO  ALFABETICO  RIGUARDANTE  LE  MATERIE 

CX)NT9NUTE  NELLA  SECONDA  PARTE  DELL'ATLANTE 

DEL  CAV.  LEONARDO  CACCIATORE. 
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I    NUIOERI    ARABI    i:iDICA!<t>    LA    PAf-WA    IL    WJMEllO    ROWATO    ITOICA    V  ARTICOtO. 


Àbbasl.  Sófì  diTérsìa,  detto    il    Grande  per    le  «uc 

imprese  mil^api-  i^4p  ?^VIIL. 
4ptas-lL  Sofi.  Sua  giùstìwa  i4o  XVin. 
4òissi/ii(f.  Sua  GeogFafia  Storica  349-  àvvenimentì  me- 

morabUi  (dal  35o  al' 353)  leggi  e  costami.  Governo  € 
[  Religione  dal  353  al  356  XXV. 
Adriano  L  Pa|^a  ved  Federico  Baròarossa, 
Adriano  T/;  Papa  89  e  90  XVII.' 
Agfl»i'  In  che  consislesserp  lao  XYJI. 
postino  {&)  Sua  vasta  dottrina  24  XVII-. 
Agostiniaai  e  CarmelitaiiL  (Ordine  degli).  Sua  instìtu- 

^  zion.e  73  XVII. 
Jix.-la-ChapelU.  (Congresso  di).  Tenutovi  nel  18 18  a1- 

l'pageUQ  dello  smembramento  dalla  Francia  267  XXI. 
Àlberonl  Ministro   di* Filippo  V.  Re  di  iSpagna  3i8 

XXII.  ... 

Àlbfgesi.  SeUarj  64  Crociata  contro  di  essi  per  la   quale 

vengoQo  rSlermìnatì  64  XVIT.  e  28$  XXII. 
Alboino,  Re  dei  Longobardi.  Prende  la  corona  \d't  Re 
'  di  llaUa  276  XXII. 
Albornos.  (Cardinale  d)  Riunisce  Bologna  al  Patrìrao- 

nio  di  S.  Pietro  2a8  XXit. 


Alcantara.  (Ordine  di  S.  Giaccmo  di).  Sua  fondaviòne 

62  XVII. 
Alessandro  IL  Papa  ved.  Federico  Barbarossa. 
Alessandro  VL  Papa.  Suoi  mali  costumi.  Sua  doppia 

politica  86  e  87  XVII  3o6  e  3o7  XXlI. 
Alessandro.  Imperatore  di  Russia.  Attacrato  da  Napo-, 

Icone  nel  cuore  dei  suoi  stati.  Si  difende  e  giunge  a 
*  scacciarlo  dai  suoi  stati  aSa  XXI.  . 

Alessio.  Bramano.  Tenta  impadronirsi  del  Trono  d  O- 

riente,  ma  gli  va  fallito  il  colpo  178  XIX. 
Alessio  I.  Comneno.  Imperatore  di  CostanrinopoU  to- 
glie il  trono  a  Niceforo  i25.  Trovasi  in  continue  giier- 
'^  re  Toi  Franchi  176  XlX. 
Alessio  II.  Comneno.  È  privato  del  trono  e  della  viU 

àk  Andronico  17^^  XIX.  »  i»  a 

Atessio  ni.  V  Angelo.  Usurpa  il  Trono  a. Isacco  l  An-. 

gelo  e  lo  £a  accecare  178  XlX. 
Alessio  IF.  È  associato  all'Impero  da  Isacco  suo  pa^ 

dre  170  XlX. 
Alfonso,  n  Cattolico.  Batte  i  Saraceni   nelle  Spagne 

4o  XVII.  . 

Alltanza  (Sacra).  Confeierarione  o  Lega  offennva  (^  r\r\C%\o 

....     \  Digitizedby  VjiJiJvlC 


e  defensÌTa  delle  potenze  del  Nord  contro  la  Frèn* 

eia  356  XXI. 
Ambrogio  (S).  Vescovo  di  Milano.  Sua  incomparabile 
virtù  e  fermezza  25  XVII. 
Attiicns  (  Trattato  di).  In  eui  fu  stabilita  la  pace  tra 

Napoleone  e  gf  Inglesi  3^7  XXI. 
Anabattisti.  .Setta  rhe  ha  per  Apostoli  Niccola  filark 

e  Tommaso  Muncero  90  XVfl. 
Anastasio  L  Imperatore  d'Oriente  161  XIVIIL 
Anastasio  IL  Imperatore.  Sua  saviezza  1C6  XVIII. 
Andronico  IL  Paleologo  detto  il  vecchio  i8a.  Si  rittra 

in  un  Chiostro  i83  XVIII. 
Andronico  III.  .Paleologo  imperatore.    Sue    imprese 

militari  i83  XVIII. 
Annate.  Loro  origine  78.  Formale  loro  istituzione  81 

XVII. 
Anna  Bolena,  ved,  Enrico  Vili  re  d  Inghilterra. 
Anti-Trinitarj.  Serveto  e  Gentile  capi  di  questa  setta. 

Il  primo  è  bruciato  vivo   per  ordine  di  Calvino  gS 

XVil. 
Aifuisgrana  (Trattato  di).  Tra  Luigi  XIV  redi  Fraa* 

eia  ed  i  suoi  nemici  a34.  XXi  e  Sig  XXII, 
Araouan  Città,  ved.  Sahara. 
Arcadie.  Imperatore  d' Oriente  divide  definitivamente 

r  Impero  con  Onorio  iSg  XlX. 
Ardoino.   Marchese  d' Ivrea.   Eletto  re  d*  Italia.  Tor- 
•  bidi  del  suo  regno  a8z  XXU. 
Arnaldo,  Di  Brescia,  bruciato  vite  in  Roma  64  XVII. 
Arnesi.  Di  chiesa  i35  XVIL 
Aroldoy  Re  di  Danimarca.  Sparge  la  fede  cattcrfica  sul 

suo  regno  47*  Ucciso  dal  proprio    figlio   Sveno  5o 

XVII. 
Arrio.  Famoso  settario,  ved*  Costantino.  « 

Artaserse   L   Ristabilisce   1*  impero  dì     Persia    |38 

XVIII. 
Aspare.  Comandante  le  forze  dell*  Impero  d*  Oriente 

160  XIX. 
Assemblea ,  Nazionale^  Nome  che  assunsero  i  deputati 

del  terzo  ordine   in  Francia   a4i.    Questo  corpo  si 

chiamò   poscia   assemblea  costituente  e  quindi   iu 

rimpiazzato  dall*  assemblea  legislativa  a4a  XXL 


Assemblea  LefislaHvo.  Ved.  Asseemòl&a  arazionale. 
Astolfo.  Re  dei   Longobardi.   Vinto  da  Pipino  378 

XXII. 
Augusta.  (Dieta  di)  gì.   Altra    Dieta  in  cui  viene 

accordata  la  libertà  di  coscenza  ai   protestanti  g6 

XVIL 

B 

Badjetò.  Città  376  XX. 

BiUdoMtto  L  Conte  di  Fiandra.  Dà  principio  air  Im^ 
pero  latino  in  Oriente.  Sua  infelice  morte  i7g  XIX. 
Ved.  Innocenzo  III  Papa. 

Baldovino  IL  Imperatore  di  GostantinopoG.  Scacciato 
da  Michele  Paleologo.  Caduta  delllmpero  Latino  in 
Oriente  78  XVU.  182  XiX. 

Basilio  I.  II  Macedone.  Fa  uoculere  V  Imperator  Bli^ 
chele  16  XIX. 

Basilio  IL  Imperatore  d'Oriente  122  XIX.  Ved.  Gch 
stantin»  FUI. 

Basilisco.  Si  ribella  a  Zenone  161  XIX. 

Bayle.  Pietro.  Suoi  principi  e  suoi  scritti  107  XVIL 

fiedmar.  ((Congiura  di)  Contro  Venezia  alia  quale 
prendon  parte  Pietro  di  Toledo  Oovernator  di  Mi- 
lanoi  il  Duca  d'Ossona  Viceré  di  Napoli  e  Bedmar 
ambasciator  di  Spagna  presso  quella  Repubblica  3i5 
XXIL 

Belisario.  Prode  Capitano.  Abbatte  il  Regno  dei  Van- 
dali nell*  Affrica  i6a  XIX.  Spedito  da  Giustiniano 
a  riconquistar  T  Italia  iga  XIX  275  XXII. 

J^enedetto.  (S.)  Sua  (conferenza  con  Totila.  Sue  rego- 
le abbracciate  dai  Monaci  d'Occidente  3i.  Si  ritira 
sul  Monte  Cassino  ove  ionda  due  Oratorj  (ivi). 
XVII. 

Benedetto  Vn  Papa.  Assediato  in  Roma  da  Ottona. 
Deposto  dalla  Sede  apostolica  48  XVII. 

Benedetto  VL  Papa,  Si  attira  la  pubblica  indignazio* 
ne.  È  strangolato  in  una  sommossa  sufcitatll  da  Cre- 
scenzio 49  XVII. 

Benedetto  XII.  Papa.  Promulga  una  crociata  contro  ìr^>^ 
Mori  di  Spagna,  Loro  sconfitta  nj^^i,^^  uy 
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BeHeiitHù  XIIL  Papa,  i io  e  in  ÌVÌt. 

Berengario.  Celebre  nella  Storia  della  Chiesa.  FluUua 
tra  la  Tcritfc  e  V  eresia  55  XVII. 

Berengario  I.  È  coronato  Re  d*  Italia.  È  scacciato  dal 
Regno.  Risale  èul  trono.  È  ucciso  280  XXIl. 

Berengario  IL  Re  d*iina  parte  dell*  Italia  «81  XXIL 

BemadoUe.  Generale  Francese.  Sale  sul  trono  di  Sve- 
aia  a5i  XXI. 

Bernardo  fS,J  Dell*  Ordine  del  Cistello.  Sorprende  Tuni- 
▼erso  colle  sue  virtù  e  miracoli  6t.  Predica  la  Cro- 
ciata» Persuade  i  R^  di  Europa  a  prender  parte  in 
tale  impresa  63.  Sua  morte  64  XVII. 

BertarHo*  Re  dei  ^ngobardi»  Dopo  lunghe  discordie 
con  suo  fratello  Godeberto  resta  solo  a  godere  la  co- 
rona dUtalia  217  XXII. 

BlucAer,  Generale  Prussiano  si  dislingue  nei  Campi  di 
Waterloo  aSa  XXI. 

Bonaparie  Ved*  Napoleone. 

——  (  Giuseppe  )  Re  di  Spagna  ^o  XXL 

Bonifacio  \s)  Propaga  la  fede  nel  settentrione  3g  XVlL 

Bmijacio  IF.  Papa  35  XVJII. 

Bonifacio  V.  Papa.  Sotto  il  di  lui  Pootiiicato  sorge  la 
«Religione  Mussulmana  35  XVlI. 

Bonifacio  FUI.  Papa.  Istituisce  il  Giubbileo  77  XVIL 
Chiama  in  Italia  Carlo  di  Valois  agi  XXII.  Sua 
alterigia  e  sue  dissensioni  con  Filippo  il  bello  Re 
di  Francia  77  XVII.  Trama  ordita  contro  di  esso  in 

.     Anagui  ag4  XXII«  Sua  morte  77  XVII. 

Borgia.  (  Cesare  )  Figlio  di  Alessandro  VL  Suo  in- 
grandimento: per  opera  di  questo  Pontefice  3o6  Suoi 
delitti  307  XXII.  Esiliato  da  Giulio  II   Papa  87  XVU. 

Jfoussa.  Descrizione  di  questa  Città  375^  Il  Re  e  la 
Regina  374  XXV, 

Brass.  Città  38o  XXV. 

Brunone  (S).  Fonda  T  ordine  dei  Certosini  Sg  XVIIi 

C 


Caifa^  ved«  Gesà  Cristo* 
Calatrava  (  Ordine  di).  Fondato 
CisteUo  in  Ispagna  6a  XVII. 


da   due  monaci  di 


ùiWsio  tìi,  Papa,  ved.  Enrico  F.  Imperatóre. 

Callisto  IH.  Papa;  Sue  cure  per  salvare  la  CristianilSi 
dall'armi  di  Maometto  84  XV li. 

Calvino.  Sua  dottrina  ga  XVIL 

Cambrai  (  Lega  di  ).  C;ipo  della  quale  Luigi  XIL  Con- 
tro Venezia  3o8  XXII. 

-^  (  Pace  di  ).  Fra  Francesco  I  e  Carlo  V.  aao  XXt. 

Campo^formio  ( Trattato  di).  Fra  la  Francia  e  l'Au- 
stria a45  XXL 

Cana  (  Nozze  di  )  ^  ved.  Gesà  Crisioi 

Candia  Isola.  Ne  è  assediata  la  Capitale  dal  Turclii. 
È  difesa  dai  Veneziani.  Sua  caduta  317  XXIL 

Canonizzazione  «So/^/ui^ .  Eseguita  da  Gio»  XV  1  aS  XVÌL 

Capponi  e  Piero  ).  Sua  fermezza  in  faccia  a  Carlo 
Vili.  3o6^  307  XXII. 

Ùappello  (Bianca).  Sue  avventure  3i4  ^XIL 

Caraffa.  Nipoti  di  Paolo  ÌV.  Persecuzione  di  cui  son 
vittime  3i4  XXIL 

Carlo  d' Angiò.  Scende  in  Italia.  S^tmpadronisce  del 
Regno  di  Napoli.  Abbandona  Tltalia  àga.  Tornato- 
vi ,  vi  acquista  somma  potenza;  Fa  violenza  al  con- 
,  clave  393  XXIL  Muore  in  Foggia  (ivi). 

Carlo  di  Duratzo.  Invade  il  trono  di  Napoli;  Assedia 
Urbano  VI.  È  ucciso  barbarameute  agg  XXIL 

Carlo  Emanuele.  Duca  di  Savoia.  Toglie  ai  Francesi 
il  marchesato  di  Saluzio  3i4  XXIL 

Carlo  Magno.  Imperatore  e  re  di  Francia.  Sue  con- 
quiste. Assume  il  titolo  d'imperatore  d*  Occidente 
Aog  XXI.  Vince  Desiderio  re  dei  longobardi  4< 
XVII.  378  XXII.  Restituisce  ad  Adriano  papa  i  do- 
fatti   alla  Santa  Sede  da  Pipino,  e  ne  aggiunge 
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de*  nuovi  4x  ^VII.  Ristabilisce  nella  sede  Pontificia 
Leone  III,  dal  quale  è  incoronato  re  dei  Romani  4a 
Sua  morte  45  XVIL 

Carlo  Manno,  ved.  Zaccaria  Papa. 

Carlo  Martello.  Senza  prendere  i)  notne  di  re,  domi- 
na la  Frauda.  Vince  i  Saraceni  a  Tours  ao8  XXL 
Libera  la  Spagna  dai  Mussulmani  Sg  XVlL 

Carlo  I.  il  Caini*  Re  di  Francia  aog  XXL 

Carlo  li  il  Grosso.  Re  di  Francia.  Compra  la  pace  dai 
Hormanni  aio  XXI-  D\m^e6  by 
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Carlo  IH,  li  Semplice.   Re  di  Fraticia.  È  deposto  da 

Rqlrerto  aio  XXI. 
Carlo  lì^.  il  Bello,  ^^t  di  Francia  !ii4  XXL 
Carlo  F,  il  Saggio.  Re  di  Francia.  Ancor  Delfino  salta 

'  la  Francia  dagH  Inglesi  2i5  XXI. 
Carlo  VL  il  Diletto.  Re  di  Francia.  Divìen  pazzo  ai6 

XXI. 
Carlo  VII,  Re  di  Francia.  Sue  discordie  col  duca  di 

Borgogna  ai6  XXI.  Ridotto  a  mal  partito  dagrin- 

^lesi ,  è  rianimato  dail*  entusiasmo   di  Giovanna  di 
*   Arco  217  XXI. 
Carlo  yiIL  Re  di  Francia.  Sua  spedizione    in    Italia 

a  18  XXI  3o6,  307  XXII. 
Carlo  IX.  Re  di  Francia  aaa  XXI. 
Carlo  X.  Re  di  Francia.  Succede  a  suo  fratello  Luigi. 

XVIII.  257  xxr. 

Carlo  Stadio,  Seguace  di  Lutero.  Sua  dottrina  89  XVII. 

Carlo  V.  Imperatore.  Sue  guerre  in  Italia  con  Fran- 
cesco I.  3ii ,  3ia  XXII.  Ved.  Francesco  L  Saccheg^ 
già  Roma  (ivi),  ved.  Clemente  VII.  Ripone  i  Me- 
dici in  Firenze  Sia.  S'impadronisce  del  Milanese 
3i3  XXIL 

Carlo  FI.  Imperatore  d'Austria.  Sue  guerre  in  Italia 
3i8,  319  XXII. 

Carlo  di  Falois.,  ved.  Bonifacio  Vili.  Sì  fa  padrone  di 
Firenze  2C)4'XXlI. 

Carmagnola.  Conquiste  da  esso  fatte  per  Filippo  Vi- 
sconti suo  Signore  3oa  Inimicizia  che  sorge  tra  essi. 
Si  rifugge  presso  i  Veneziani  (ivi).  Sua  morte 
3o3  XXII. 

Carrara  (Francesco).  Suo  eroico  valore.  Fatto  morire 
coi  figli  dai  Veneziani  3oi  XXII. 

Castruccio  Castracani.  Lucca  si  sottomette  ad  esso  agS. 
Aspira  al  Principato  della  Toscana  (ivi).  Sottomette 
.  Pistoja.  $ua  morte  a96  XXII. 

Catecumeno,  Quali  persone  si  chiamavano  in  tal  guisa 
120  XVII. 

Celestino  IH.  Papa.  Ved.  Enrico  Imperatore, 

Celestino  V.  Sua  famosa  rinunzia  al  Pontificatp  76 , 
77  XVII. 

Certosini  (  Ordine  dei  ).  Ved.  à$.  Bainone. 


Cerularìo.  Compie  la  consmnaiiont  dello  scisma  tra  1 
greci  e  i  latini  54  XVII. 

Cesa  (Monte  di).  Sua  descriaione.  Tradizioni  au  que- 
sto Monte  376,  877  XXV. 

Chiama  (  Regno  di  ).  383,  384  XXV. 

Chiaraseo  (Trattato  di).  Tra  il  re  di  Francia  e  il 
Dura  di  Savofa  229  XXI. 

Childerìoo.  R^  di  Francia.  Perisce  vittima  dì  ima  con- 
giura ao8  XXI. 

Childerico  III ,  detto  T  insensato.  Ultimo  re  di  Fran- 
cia della  irtirpe  dei  Merovingi  ao9  XXl. 

Ciompi  (  Goifemo  dei  ).  Ved.  Michele  Landò. 

Clemente  V.  Papa.  Trasferisce  la*  sede  pontificia  in 
Avignone  77,  78.  Pubblica  una  crociata  contro  An- 
dronico in:peratore  dei  Greci  (ivi).  Convoca  il  i5.mo 
Concilio  generale  di  Vienna  contro  i  templari ,  e 
abolisce  quest*  ordine  78  XVII. 

Clemente  VI.  Papa.  Sua  bolla  Unigenitus  79.  Sue  pre- 
tese sopra  i  monarchi  (ivi).  Sotto  il  suo  Pontificato 
Niccolò  di  Rienzo  stabilisce  una  specie  di  repubbli- 
ca in  Roma  80.  Acquista  ai  domini  della  Santa  Se^ 
de  Avignone.  Istituisce  le  riserbe  80  XVIf. 

Clemente  VII.  Sue  dissensioni  ct)n  Carlo  V.  90.  Sacco 
di  Roma.  Lo  incorona  in  Bologna  91  XVII  3it  « 
3ia  XXlI.  Separazione  deir Inghilterra  dalla  Chiesa 
Romana  91  XVII, 

demente  Vili.  Papa.  Anima  la  lega  di  Francia  loi. 
Fa  abjurare  Enrico  IV,  imperatore  e  lo  assolve  (ivi). 
Sua  morte   ioa  XVM. 

Clemente  X.  Papa.  Suoi  dispareri  col  re  di  Francia 
pd  diritto   di  Regalia  iq6  XVII.  L'assemblea  del 

*  clero  di  Francia  stabilisce  quattordici  articoli  della 
cosi  dette  libertà  anglicane  (ivi) 

Clemente  XL  Papa.  Suo  contegno  imparziale  nella  guef^ 

•  ra  per  la  successione  di  Spagna  109  XVII.  Sue 
bolle  per  acquietar  le  disputa  giansenistiche  (ivi). 
Sotto  il  suo  Regno  sono  scacciati  i  missionarj  dalla 
China  no  XVII. 

Clemente  XIL  Papa  Sua  saggezza.   Suo    gusto  per  le 

.    lettere  iii^iia  XVII.  — -y 

Clemente  XIIL  Papa.  Sotto    il   aue  Pontificalo  sono    _ 
'^  '    uiyiLiztJU  uy  VJJ 
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espulsi  i  Gesuiti  dal  I^ortagaUo«  dalla  F'rancia  e  dalle 
due  Skilte  ita  XVII. 

Clemente  KIT.  Papa.  Eletto  in.  circosunze  diffieìlif^-^ 
me  ii3  XVII.  Sopprime  interamente  i  Gesoifti.  Suo 
amore  per  le  lettere*  Musèo  ClemeDtiiio,(ivi)é 

Qodfone:  Succede  a  Feramundo  nd  .regno  dei  Fran* 
clrì  ^  e  ne  dilata  i  oonGni  20&,  uof  XXh 

Clodopeo.  Re  dei  Franchi.  Riceve  il  Baftesimo  da  S. 
Remigio   3o  XVU.  Assida  ed  eHende!  la   Monat^ 

.   chia.  È  vinto  da  TeodoricaTi07  XXL 

Clotarió  L  Si  riunisce  in  esso  la  Honarehia  di  Fran- 
cia 207  XXL 

ClQtario  II.  Re  di  Francia.  Istituisce  il  grado  di  Pve^ 
fetio'  di  palazxo  207  XXI. 

Co/om^o.  Sue  scoperte  3ó8  XXlI. 

Combrit  (  tribà  dei  ).  Navigasione  al  Kmiarra*  Cittì 
di  Onarrie  e  di  Garnicassa  (dal  870  al  ^ì  )  XXV* 

Conciiio.  Primo  di  Gerusalemme  17  XVIL 

4^  generale  di  INicea  sa  XVll. 

*—  generale  di  G>stantinopoli  a5  XVIL 

—  generale  di  Efeso  a8  XVIL 

*-^  generale  di  Calcedonia  ag  XVIL 

—  generale  di  Costaotinopoli  33  XVll» 

—  generale  di  Costantinopoli  37  XVlI* 

-*•  generale  contro  gì' Iconoclasti  i^i  XVIL  « 

♦*•  generale  Lateranense  6a  XVU. 

•«-«-  liateranense  presieduto   da  Innocenzo  III.  70^  71 

XVIL 
*•  di  Lione  yS  idem* 
•^  generale  di  Costanza  8a  XVIL 

—  generale  di  Basilea  83  XVIL 

—  generale  di  Firense  «3  XVIL 

Concimi.  Conosciuto  sotto  il  nome  di  maresciaito  d*  An- 

cre ,  donnina  la  Francia  sotto  la  Reggenza  di  Maria 

dei  Medici  aa;  XXL 
Condè  {Principe  di).  Capo  dai  protestanti    iri   Frati-» 

eia  a7  XVII  aa3  XXL 
Condé  (  Principe  di  ).  Detto  il  grande.  Sae  gesta  a3i 

XXL 
Confraternite  laicalL  Loro  principio  7^^  73  XVIL 
Con\ftnzione  Nazionale,  Succede-  ali*  assemblea  iegis)a« 


«  Hvm  nella  direzione  dei  desttnr  dirita  Fionda;  Pró^ 

clama  la  repubblica  a4.3  XXL 
Comaro  (Celerina),  Regina  di  Cipro.  Cede  questo  re- 
■   gnò  ai  Veneziani  3o6  XXlI. 

Cerradùto,  Ultimo  rampollo  della  casa  di  Svevia.  Giun- 
<  gè  in  Italia  onorato  come  imperatore  dai   Ghibelli*» 

ni  aga  XXIL 
Dòrrado  Imperatore.  Autore  delle  leggi  feudali  a83  XXHv 
Cosroe*  Il  grande.  Re  di  Persia.  Sue   guerre  ^.ontro  i 

l^omaTii  i38^VllL 
Cùsroe  IL  Prende  Gerusalemme.  È  vinto  da  Eraclio 

t39  XVIIL 
Costante,    Imperatore.  Padrone    di   tutto    V  Occidente 

145  «  i4-6  XtX.  Magnenzio  coni^iura  contro  di  tsno 
>  e  lo  scaccia  dal  trono  1^6  XIX. 
Costante  II,  Imperatore   d'Oriente.    Suo    tipo,   ossia 

ferrawlario  36  XVII  t64  XIX. 
Costantino.  Sua  conversione   al.   Fa  condannare  Ario 

aa.  Sua  madre  ritrova  la  Croce  a3.  Prossimo  a  mor- 
te si  battezza  a3  XVlI.  Divide  Tlmpero   trai    figli 

i45  XIX. 
Costantino  III.  Imperatore.  Suo  breve  regno  i64  XIX. 
Costantino  IF^  Detto  Pagonate.  Vendica  la   morte  del 

padre  i64  XIX. 
Costantino    V,    Coprefiimo.   Nuove  sue   persecuzioni 
-contro  le  Immagini  4oi  4»  XVII  167  XI X. 
Costantino  VL  Imperatore  167  XIX.  Ved  Irene, 
Costantino  FI/,  detto  Portirogeneto.  Turbolenze  del  suo 

regno  170  XlX.  È  avvelert-ito  dal  figlio  171  XIX. 

Costantino  VIIL  Sale  ai  trono  con  Basilio  IL  suo  fVa- 

'  ìelb  in  tenera  eìk.  Vi  risalgono  ^opo  la  morte  di 

Zimisco  i7a  XIX.  Resta  solo  sul  trono  173  XIX. 
Costantino  IX.  Manomaco.  Acquista  il  trono  sposando 
.  Jjoe  imperatrice   174  XIX. 
Costantiao  X.  Imperatore  174  >  17$  XIX. 
Costantino  XL  Paleologo.  Sua  coraggiosa  difesa  contro 

le  armi  di  Maometto,  e  sua  generosa   morte   i84i 

i8s  xrx. 

Costantinopoli,  Cenni  su  questa  cittì  i44*  E  presa  dar 
Crociati  179.  È  assediata 4  presa  e  saccheggiata  dar 

Maometto  184,  18S  XlX.  uigitized  by 
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Cosiamo.  Imperatore  d*  Oriente.  «Vince  Hagnenzio 
usurpatore  deli*  hnpero  di  Occidente  i^y*  Crea  Ce- 
sare Giuliano  i49«  Sua  morte  i5t  XIX. 

Crescenzio.  Tenta  ravvivare  !o  spìrito  di  libertà  net 
Romani  281  XXU.  ved.  Benedetto  VI.  e  Gregorio  V. 

Crociata.  Prima ,  sotto  il  ponliiicato  di  Urbano  U  60 
XVII.  196  XIX.  aii  XXI. 

*—  3«da ,  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  Ili.  63  XVII 
177  XIX. 

—  3.za  ,  in  cri  combattono  Federigo  Barbarossa ,  Fi- 
lippo Augusto  di  Francia,  e  Riccardo  d'Inghilterra 
67  XVII  ai  2  XXI. 

—  X.XdL^soilo  Innocenzo  IH.  63  XVU  17^  XIX. 

—  5.ta,  71  XVIL 

~  G.ia,  Guidala  da  S.  Luigi  RediFfancia  73XVJL 
2i3  XXI. 

—  7.ma  ,  Sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  X.  Vi  muo- 
re S,  Luigi  7$  XVIL  ai3  XXI. 


Damaso  {S,)  Papa  suoi  contrasti  coli*  antipapa  Orsino 
25  XVU. 

Decannie  (  Isola  di  )  ijj  XXV. 

Desiderio.  Re  dei  Longobardi.  È  vinto  da  Carlo  Ma- 
gno 378  XXII 

Disciplina*  Introduzione  di  questa  penitenza  ia6  XVII 

Disciplina  { in  generale,  )  Adottata  dalla  Chiesa  ne  di- 
Tersi  secoli  (dal  130  al  i3a  )  XVII. 

Dionigi.  11  piccolo.  Dk  origine  all'era  csistiana  82 
XVII. 

Diretiorio.  Tribunale  in  cai  risiedeva  il  potere  esecu- 
tivo della  Repubblica  Francese  (  dal  344»  ^1  ^47  ) 
XXL 

Domenico  ^S.)  Ved.  Frati  Predicatoti. 

Donatisti.  Ved.  S»  Sil*>estro  Papa, 

Doria  (liuigi)  Sconfitte,  che  dà  ai  Veneziani  299  XXII. 

.—  Andrea  ridona  la  libertà  alla  saa  Patria  3 13  XXII. 

Duguesclin.  Celebre  guerriero  Francese  soUo  Carlo  il 
saggio  3i5  XXL 


E 

Ehae  {Paese  di).  879  XXV. 

Bgga  Città  378  XXV. 

Elisabetta.  (  Santa.  )  Ved.  Maria  Vergine. 

Eiisahetta^  Regina  d' Inghilterra.  Ved.  Paolo  ir.  Pana. 

Emghien  (  Duca  di  y  Muore  alla  battaglia  di  S.  Quin- 
tini aaa  XXf. 

Enrico  IK  ImpeHitoi^  di  Germania.  Cagiona  le  pri- 
me scintille  di  guerra  tra  'i  sacerdozio,  e  V  impem 
■57.  Alessandro  II  gli  ricusa  il  diritto  ch'ei  si  ar> 
roga  di  confermare  l'elezione  dei  Papi.  Lo  cita  al 
suo  cospetto,  ma  è  sorpreso  da  morte  (ivi)  elezione 
al  papato  di  Gregorio  VII  Enrico  lo  fa  assalire  nel- 
la notte  di  Natale  (  ivi  )  T  offeso  pontefice  lo  scor* 
monica  <ivi)  Il  Re  gli  ordina   abbandonare  la  sede 

.  Apostolica  58.  Nuovamente  anatemiziato  dal  Papa , 
sciolti  i  di  lui  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà 
(  ivi  )  Viene  a  chiedere  perdono  al  Papa,  e  gli  è 
accordato  dopo  lunghe  nmiiiationi  (  ivi  )  Ritorna  in 
Alemagna,  e  marcia .  nuovanaante  contro  Gregorio 
(ivi)  entra  in  Roma,  e  vi  si  fa  incoronare  Impera- 
tore 59.  Gregorio  si  rifogia  in  Salerno,  e  vi  muore 
(ivi)  gli  si  ribella  il  figlio  Corrado,  e  egli  b  fa  uc« 
cidere  Co.  gU  si  ribella  Enrico  suo  secondogenito,  il 
quale  è  sostenuto  dal  Pontefice  Pasquale  II  6o»  6» 
£  deposto  dal  trono,  e  muore  61  XVII. 

Enrico  V.  Sue  disseozioni  con  Pasquale  II  Papa,  dal 
quale  è  scomunicato  Gì.  Oltraggi  &tti  a  Gelasio  II 
Papa  per  di  lui  ordine,  entra  in  Roma  (ivi)  Muore 
GaXVII. 

Enrico  V*  Figlio  di  Barbarossii.  Si  fa  incoronare  a  ar«» 

..mata  mano  Imperatore  da  Celestino  HI 61.  Incorre 

j  la  censura  (ivi)  muore  in  Sicilia,  e  il  suo  Corpo  re- 
sta privo  di  sepoltura  68  XVII. 

Enrico  LiRe  di  Francia.  RepHme  la  ribellione  del 
Fratello  aii  XXI. 

Enrico  IL  Re  di  Fraiicia  continuamente  in  guerre 
con  Carlo  V  Imperatore  aai*  Le  sue  truppe  sonf 
battute  a  S.  Quintino*  Muore  di  una  ferita  rilev^jMrv  ^    ^ 
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EhHco  Ut.  Prima  Re  di  Pofk)nifts  poi  di  Fionda.  Sòti 
lo  il  suo  regno  sorgi»' ia  famosa  lega  Santa  334.  È 
assassinata  23  5  XX. 

Enrico  IV.  Re  dt  Navarra,  poi  Re  di  Pranc?a«e  capo  ifit 
protestanti  224-  Assedia  Ptirigi  àsS.' Abiura  Tera- 
sia.  Annienta  gli  avanti  della  Lega  aaG*  Muore  as* 
sassinato  337  XXI.  ' 

Enrico  It,  Re  d'Inghilterra  Ved.  S.  nmmMòSocfuet 

Enrico  K  Imperatore.  Invadi  laFrancià,  ed  è  rfaspinto 

•'  ali  XXI. 

Enrico  FUI  Re  d^Ingliiltérra;,  par  sposare  Anna  Bo^ 
lena  rcnnpe  ogni  comunicazione  con  Roma«  e  trae 

'  tutto  il  regno  air  eresia  gì.  Pa  eccidere  Tommaso 
Moro  gran  Cancelliere  (ivi)  I^aòiò-.II1  lo  depone  dai 
regno,  ed  interdice  K  Inghihen^a  gS^XVII. '• 

Enrico  Imperator  d'Oriente.    Suecede  a' suo  fratello 

'  Baldovino  nel  1*  impèro.  È  alrvelènalò  dalla  moglie 
179.  180  XIX.  ' 

Eraclio;  Imperatore  d'Oriente.  Sue  gesta  164.' Ritro- 
va la  vera  croce  35.  Sorge  la  setta  dei  Monote- 
liti.  Etesi  di  questo  imperatore  39  XVII,  i64*  XIX. 

Erode,  il  Tetrarca ,  ed  Erodiade  Ved.  S.  Gwan  Ba* 
tisia. 

EsU  (  Btioso  a  )  Ingrandisce  fa  sua  casa  con   acqoi-i 

•  star  Ferrara,  ove  fonda  il  suo  Ducato  3o4  XXU«    ' 

Eude  Conte  di  Parigi  aio  XXI. 

Eugenio  /^.  Spedisce  un  legato  al  conctfio  ^ 

generale  dt  Basilea  83.  Questioni  tra  'I  Papa,  e  il 
concilio;  lo  scioglie,  e  lo  convoca  in  Ferrara  (ivi). 

'  Concilio  generale  di  Firenze  (ivi)  si  trasferisce  in 
Roma.  Protezione  da  tu'  accordata  alle  lettere  in- 
ventione  della  stampa  83  XXll. 

Effgenio.  Principe  della  Casa  d*Austifa  3a3  XXll. 

EiHicheH.  Sue  Eresie  a8  XVII. 

Etzclino,  Da  Romano.  Gran  sostenitore  del  partito  Ghi» 
bellino  protetto  da  Federigo  II  289.  Sue  crudeltii 
aSg,  ago.  Crociata  bandita  da  Alessandro  IV  con- 
tro  di  lui  ago.  Sua  morte  aoi  XXll. 


Faramondo.  Da  alcuni  chiamato  Teodomiro,  entra  nel- 
le Gallte  alla  tesU  dei  Franchi  (  dal  aot ,  al  aoj  ) 
XXI. 

Farinaio^  DffU  OòertL  Uno  dei  capi  GhibeflinL  As- 
sedia Firenze.  Suo  amore  di  Patria^  par  cui  è  sai- 
vaU  questa  Città  aqa  XXIL 

Farisei.  VeiF.  Gesù  Cristo. 

Federico.  Baròarossa.  Coronato  imperatore  da  Adriano 
IV  64  ricusa  di  riconoscere  Alessandro  III.  Crea  degli 
Antipapi,  ed  è  scomunicato  65  XVIl«  e  a86  XXll. 
'  Gueura  in  Italia  col  Pontefice  «  e  coi  Milanesi 
€4  XVll.  e  a86  XXll,  Sua  riconciliasione  vergo- 
gnosa con  Alessandro  Hi  (ivi)..  Passa  crociato  in  terra 
Santa.  Sue  vittorie.  Muore  bagnandest  nelle  acque 
del  Cidno  67  XV». 

Federigo  IL  Re  di  SieiKa.  Assume  ti  di  lui  Bali^o 
Innocenzo  Ili  69  XViK  387  XXll.  Riconosciuto  impe- 
ratore da  esso,  rinuncia  al  trono'  di  Sicilia  70.  Si  ob- 
bliga di  prender  la  croce»  e  militare  in  terra  Santa 
71.  Vi  si  porta  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX. 
Sue  dissenzioni  con  questo  Pontefice  ;  è  scomunicato 
71,  73  XVII.  a88  XXll.  Perseguitato  acerbamente 
da  Innocenzo  |V.  Muore  dalla  pena,  e  dal  disagio  ja 
XVII. 

Federigo^  Elettore  di  Sassonia.  Ved.  Luteri 

Felice.  Antipapa  a4  XVII. 

Ferrucci  (  Ferruccio  ).  Suo  valore  in  pr&  della  Patria 
3i»  XX il. 

FUipfdco.  Imperatore  chiamato  per  F  avanti  Bardane 
i65,  i6(>  XIX. 

FUippo.  Neri.  {S.)  Fondatore  della  congregaaione  dal^ 
1*  Oratorio  97  XV  li. 

Filippo  L  Re  di  Francia  aii  XXI. 

Filippo  IL  Sue  imprese  in  Palestina;  sua  vittoria  con- 
tro l'Imperatore  aia  XXI. 

F^Uppo  IIL  detto  r ardito  Re  di  Francia.  Tenta  imk; 
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tilnuente  vendicarsi  delle,  ftragi   dd  vespro  Siciliano 

ai3  XXI. 
fUipp0  IV.  Detto  il  ^llo.  Re  di  Francia  soe  discor^ 
(  die  CQl.?apa  Bonifacìa  VIU  at3  XXI 
Filippo  V.  Il  lungo  Re  di  Francia  21 4  XXI. 
/  FUippo  VI;  Re  di  Fiaacia*  Sue  discordie  con  Odoar« 
.   doJU  jais  d'In^il^eira.  È  attuto  da  questo  alla 

battaglia  di  Greci  ai4.XXJ. 
Flagellanti  74  XVlI. 

Foc'a^  CeiUurioiie.  Toglie  V  impero*  e  la  vita  a  Mau-^ 
:  risia  iS3*.  £  ucciio  da  Eraclio  i64  ^IX 
J?o/ò377,.3j8.JXV. 

Folio.  Sua  perversiti,,  e  su^  persecuzioni  44^  45-  Con- 
.  cilio  Generalie  tenuto  contro  di  lui  45*  Goodann^o 
I  vientra  in  graaia  (ivj).  Suoi  intrighi  «'onlro  il  Pon- 

•  tefipe.  Vieq,  riiesato  in  Arinuenia  ^6  XVlI. 
Francesco  (S).  Ved.  Frati  minori^ 

Francesca  L  &e  di  Fraoda^  Si  stabilisce  in  Italia.  Sua^, 
.  rifalità  con  Carlo. V.  loftperatore.  Lega  formidafai- 
.  le  cootro  di  e$SQ  a  19,  È  fatto  prigigniero  alla  httta- 
I  f^ia  di  Pavia.  Segna  il  trattato  di  Madrid.  Pace  di 
Calibrai  aaou.  La  morte  interrompe  i  suoi  frogetli 
I    aai  XXI  Sii*  3i!»  XXIL 

Francesco  IL  Re  di  Francia.  Marito  di  Maria  Stuar- 
da aaa  XXL 
Francesco.  Ducadi  Lorena,  Grand,  di  Toscana  3x9XXn, 
Francia.  MonaYcbSa  Ereditaria.  Governo ,  e  leggi  (dal 
aCo  al  aGa).  Arti,  e  scienze.  Lio<;  uà  «  ed  eloquenza 
/   ( dal  dSa,  al  066  )  secda  dì  LMÌgi  XIV  (  a64,  a65}% 
Letteratura,  e  Belle  Arti  (  a65  267  ).  Costami.  Mi" 

•  iizia*  MoQiimebti;.  (  269,  vjo)  XXI« 
Fritigeme,  Capo  degli  Unni,  Goti,  Vandali,    maecia 

^conlro  r  imperatore  Valente   k55.  Lo  vince  presso. 
Adrianopoli  i56  XIX. 


Qakomo  Manfredi  A^aassioato  dalla  moglie  3^GXX^li 
Galilei  (  Galileo)»  Citato  a  Roma  da  Urbano  VIII.  e 

costretto   ad   ab] tirare  il   suo   sistema   Copernicano 

3i5  XXU. 


Gatnifiìfusa^  Ved«  Triàà  dei  Cmnòfi. , 
Gastone  4iFevx.  Celebre  capitano   219    XXI.  Muore 
in  una  battaglia  sotto  le  mura  di  Ravenna  3o8   XXII. 
gelosio  lly  ved.  Enrico  V.  Imperatore. 
Genùm.  Bombardata  la  Luigi  XIV,  317,  3i8  XXU. 
Geremei  e  Lamhertazzi.  Qdio  di  queste  due  famiglie, 
cagione  d'immense  discordie  in  Bologna  sqS  XXII. 
Q^sà  Cristo.  Sua  nascita.  Circoncisione.  Adorazione  dei 
.  Magi.  7*.  Disputa  coi  Dottori.  È   battezzato  da    S, 
Giovanni  8,   Si  ritira  nel  Deserto.  Nozze  ài  Caua. 
.  (ioover^ooe  della  Sam^itana  (ivi).  Confonde  1  Fa* 
.  risei  9,  Sceglie  gli  Apostoli.  Sermone  della   montai 
,  gna«  Diversi  miracoU  (ivi).  Trasfigurazione  sul  monte 
.  Tabor  IO  Perseguitalo  dai  Farisèi  (ivi)  Resurrezione 
di  Lazzaro  jri*^,  S(K>  ingresso   trionfale   in  Gerusa- 
,  lemme.  Istituxioiu»  dell'  Eucaristia  (ivi).  Tradito  da^ 
.  ^iuda^  3.  Condotto  io  c^sa  Gaifas  ed  insultato.  Con- 
dotto da  Pilato  e  da  Erode.  Battuto  alla  colonna  (ivi). 
.Condotto  a  morte  r3.  Sua  ressurreaione  (ivi).  Appa* 
.  nisce  agli  Apostoli  ed  ascende  al  Cielo  i4  XVII^ 
Qe/suiiiy^  ved.  S.  Ignazio  {éOJola. 
GJ^rardesca{Ugplinodella).SQSkanìbilQ  iporte  294  XXII. 
Ghibellini^  ved.  Guelfi. 

Giacomo  (S).  Primo  vescovo  di  Gerusalemme  i5  XVIT« 
Qificomù  e  Clemente).  Domenicano.  Uccide  Enrico  III, 

Re  di  Francia  loi  XVÌL 
Giansenio.  .PubUicaxione  della  sna  dottrina  ro4  XVIL^ 
"Le  soe  cinque  proposiaioai.sono condamiate  dalpa- 
'  pa  io5  XVIL 

Giovanni  Batista    {S).   Precqrsora  di  G  C.  Esce  dalla 

.  solitodiae.  Predica  e  battf^za  sul  Giordano  8.  Cbia- 

mato  in  Giudea  da  Erode  il  Tetrarca   per   odio  di 

j^ffddiade  è  im^rigioiiato  (ivi).  Manda  a  domandare 

a  Gesù  se  è  il  promesso  Messia.  Sua  niorte  9  XVlI* 

Ciovifnni  il   diifiunatorfi.   Patriarca  di   Costantinopoli^ 

.  Prime  scintille  del  grande  Scisma  tra  la  Chiesa  Gre- 

.ca  e.LaMM  34  X  Vii. 

GiOi^anni  («$*).  .I)amasceno,  primo  dottore  delia  Chif^sa 

.     39  XVlI. 

Giovanni  Papa,  Suo  viaggio  a  Costantinopoli.  Arrestato^  T 

in  Ravenna  e  fatto  morire  in  pri&^?|^yXi3^IVjjOOQlC 


appanni  XH.  Papa.  Cl)f|kriu  Otioiie  n^i' Italia  e  lo 
crea  Imperatore  48  XVII.  Scuote  il  giitgo  d'Otto- 
ne, rianima  nei  Romani  lo  spirito  d*indepeiidenNi. 
È  ^cciso  da  segreto  nemico  (ivi) 

Ghvanni  XI IL  Paf€u  Rinchiuso  in  Castel  S.  Àngiolo. 
Liberato  da  Ottone  il  giovine  4B«  49  XVII 

Giovanni  XXII.  Papa.  Aggiunge  una  terza  Corona 
alia  Tiara  79  XVII. 

Ghvanni  XXIIL  Papa.  Tenta  di  far  cessare  il  lungo 
scisma  che  agitava  la  Chiesa.  Convoca  un  Concilio 
Generale  in  Costansa  contro  gU  Ussiti  83  XVII.  Sue 
dissensioniconLadislaoredi  Mapoli  (ivi)  t3o  XXII. 

Giooarmi  di  Brienne,  Salva  Costantinopoli  dai  Greci  e 
dai  Bulgari  181  XIX. 

Giotfamu  II,  detto  il  buono.  Re  di  Francia*  E  vinto 
e  fatto  prigione  dagl*  Inglesi  ai4»  2i5  XXL 

Giovanni  IL  Comneno.  Imperatore.  Guerreggia  felice- 
mente contro  diversi  popoli  176,  177  XIX. 

Giotfanni  III  Latace,  Imperatore  di  Micea  180  XIX. 

Giovanni  IV  Lascari.  Imperatore  di  Nicea  i8a  XIX. 

Giovanni  V.  PaUologo.  Costretto  a  ricever  per  Collega 
Giovanni  Cantacuseno ,  fugge  e  Genoiva  e  torna  con 
dei  soccorsi  a  recuperare  il  trono  i84  XIX. 

Giovanni  VI.  Cantacuzeno^  ved.  GianHinni  V. 

Giovanni  VIL  PaUologo.  Tenta  invano  riunire  la  Chie- 
sa Greca  alla  Latina  184  XlX. 

Giubbiko.  Sua  istituzione  77  XVII.  Estesa  ad  ogni  5o 
anni  colla  Bolla  Unigenitus  di  Clemente  Vi*  Esteso 
ad  ogni  aS  da  Paolo  IL  84  XVII. 

Giogiano.  Imperatore.  Succede  a  Giuliano  e  ridona  la 
pace  aUa  Chiesa  s4  XVIK  i5a  XlX. 

Giuda  Iscariote,  Mormora  di  Gesù  Cristo  1 1.  Lo  tradisce 

con  un  bacio  13  XVII. 
Giuliano  F Apostata.  Imperatore.  Creato  Cesare  da  Co- 
stanzo i49«  Sue  impre«e  diverse  ivi  e  i5o.  Procla- 
mato imperatore  dai  soldati.  ResU  solo  sul  trono 
i5i  XIX.  Sue  persecuzioni  e  suoi  scritti  contro  i 
Cristiani  ed  il  cristianesimo  a4  XVII.  Marcia  con- 
tro i  Persiani,  e  muore  di  una  ferita  ricevuta  in 
battaglia  lìla  XlX. 

Giulio  II.   Papa.  Suo  progetto  di  scacciare  gli    stra- 


nieri d*  Italia  87  XVII.  Forma  la  Lega  Santa  3o8 
XXIL  Convoca  il  decimo  nono  Concilio  Lateranense. 
Fulmina  la  scodìunica  contro  il  Conciliabolo  di  Pi-^ 

,  sa  87  XVIL 

Giulio  'IIL  Papa.  Apre  il  Concilio  ^en3rafe  a  Trento 
per  la  seconda  volta.  Si  trova  nella  necessità  di  so- 
spenderlo 94  XVII. 

Giuseppe  (S.).  Sposo  di  M.  V.  E  inquieto  per  la  gra- 
vidanza di  lei.  Gli  apparisce  T  Angiolo  7  XVlI. 

Giustiniano.  Imperatore.  Suoi  errori  Teologici  3i  XVII. 
Ristabilisce  i  Cattolici  in  Afirica  3a.  Suoi  tre  capi- 
toli (ivi).  Vengono  condannati  nel  V.  Concilio  ge- 
nerale di  Costantinopoli  33  XVII.  Per  mezzo  dei 
suoi  generali  libera  T  Italia  dai  Goti.  Suo  celebre 
Codice  i6a  XlX. 

Giustiniano  IL  Imperatore.  Scacciato,  quindi  ristabili- 
to nel  Trono,  Sue  crudeltà  i65  XIX. 

Giustino  L  Imperatore  d'Oriente  162  XlX. 

Giustino  IL  Imperatore.  Sua  debolezza  per  sua  moglie 
Sofia  i63  XIX. 

Gnostici,  Seltarj.  Si  compriendono  sotto  questo  nome 
i  Valentiniani  i  Marcioniti  ec.  19,  ao  XVII. 

Godeberto.  Re  dei  Longobardi.  Ved.  Bertarito. 

Godescalco.  Monaco.  Suoi  errori  sulla  grazia  e  sulla 
predestinazione  .  Condannato  in  prigione ,  ove  ter- 
mina la  vita  44  XVII. 

Goffredo  Buglione.  Guida  la  tersa  Crociala.  S^impadro- 
nisce  di  Gerusalemme  e  ne  occupa  il  trono  60 
XVII. 

Graziano.  Imperatore.  Associa  ali*  impero  Teodosio  e 
gli  cede  r  Oriente  i56.  Sua  morte  157  XIX, 

Gregorio  Magno  (S,).  Papa.  Sua  dottrina.  Ristabilisce 
la  Religione  in  Inghilterra.  Si  oppone  allo  Scisma 
d'  Oriente  34*  Estende  le  sue  cure  anche  al  Go- 
verno temporale  d*  Italia  35  XVII. 

Gregorio  U.  Papa.  Ristabilisce  la  disciplina  monasti- 
ca 39  XVII, 

Gregorio  IIL  Papa.  Dichiara  Carlo  Martello  Console 
di  Roma  4o  XVU. 

Gregorio  V.  Papa.  Proscritto  per  una  sommossa  su,- 
scitata  da  Crescenzio,  sostenuto  da  Ottone  III.  Bioc-^V 
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cupa  la  Sede  Apostolica,  è  acciso  Crescenzio  49 
XVlI. 

Gregorio  FU.  Papa  ;  ved»  Enrico  IP\  Imperatore. 

Gregorio  IX.  Papa.  Obbliga  l'imperalore  Federigo  II. 
a  pa&sare  in  Palestina  71.  Sue  dissensioni  con  que- 
sto Imperatore.  Sua  morte  73  XVIL  a88,  aSg 
XXII. 

Gregorio  X.  Papa,  Riunisce  una  nuova  Crociata  75 
XVII.  Aduna  un  Concilio  generale  in  Lione  7$ 
XVII.  29»,  393  XXII. 

Gregorio  XL  Papa.  Ristabilisce  la  sede  Apostolica  in 
Uoraa  88  XVlI. 

Gregorio  XVII.  Papa.  Riforma  il  Calendario  99.  Le 
Fiandre  professano  il  Colto  Cattolico  sotto  il  suo 
Pontificato.  Sua  morte  loo  XVlL 

Grimoaldo.  Duca  di  Benevento.  Suo  valore  e  crudeltà 
277  XXII. 

Gualtieri  di  Brienne,  Si  fa  tiranno  di  Firenze  297 
XXII.  Sua  cacciaU  (ivi). 

Guelfi  e  Ghibellini.  Origine  di  queste  fazioni  in  Italia 
217  XXII. 

Guido  r  Jretino.  Si  può  dire  T  inventore  dell*  Armo- 
nia 5a,  53  XVII. 

Guido  Nodello.  Scacciato  di  Firenze «.  é  variazioni  di 
Governo  in  questa  Città  292  XXIL 

Guisa  (Duca  di).  Ambizione  di  questo  Principe  222 
XXL  C»po  e  Condottiere  dei  Cattolici  in  Francia 
contro  i  Protestanti.  Forma  la  Lega  Santa  99»  100 
XVIL  224  XXL  È  assassinato  per  ordine  di  Enri- 
co IIL 


H 


Hussein.  Sofi  di  Persia ,  oltremodo  voluttuoso  e  indo- 
lente i4o  XVIIL 


Iconoclasti.  Prindpj  di  questa  setta    3g  XVII.   169 
XVIIL 


Igmauo  (S.)  di  Lo^U.  Fondatore  dell'Ordine  dei  Ge- 
suiti 92»  93  XVIL 

Innocenzo  III.  Stabilisce  Tinquisitione  69  Forma  una 
nuova  crociata,  la  quale  non  ha  altro  effetto,  che 
stabilire  V  impero  Latino  in  Oriente ,  ove  è  eletto 
imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra  (ivi)  Pub- 
blica una  Crociata  contro  gli  Eretici,  guidata  da  Si- 
mone Monforte  70  Dissenzioni  con  Giovanni  Ra  d* 
Inghilterra,  il  quale  si  riconosce  vassallo  della  chie- 
sa ^ivi)  Scomunica  Ottone  Vi,  che  gli  è  debitore 
deli*  impero  (  Wi  )  Convoca  un  Concilio  generale  La- 
teranense  70  e  71  muore  71  XVIL 

Innocenzo  IF^  Convoca  un  Concilio  generale  in  Lione 
r4>ntro  Federigo  II,  e  proclama  contro  di  lui  una 
Crociau  72  XVIL 

Innocenzo  Vili.  Sua  fermezza  contro  Bajazet  85  Sotto 
il  suo  pontificato  sono  scoperte  V  Indie  Occidentali 
da  Colombo  (ivi)  I  Cristiani  riprendono  Granata 
(  ivi  )  Sue  questioni  col  Rè  di  Napoli,  e  sua  morte 
86  XVIL 

Irene.  Madre  di  Costantino  VI.  governa  in  sua  vece. 
Gli  fti  cavar  gli  occhi  167  •  È  ecacciata  dal  trono 
168  XVIII 

Isacco  I.  Comneno  Imperatore.  Rinunzia  al  Tropo  « 
e  si  ritira  in  un  chiostro  i64  XVIIL 

Isacco.  l'Angelo.  Imperatore  detronizzato  da  Alessio 
r  Angelo  178.  RisUbilito  dal  CrociaU  179  XVIII 

Italia.  Artii  e  scienze  3a5, 326  XXIL  Governo,  e  leg- 
gi 327,  328*  Epoche  memorabili  dal  329  al  332. 
RiOessioni  dal  338,  al  337*  Costumi,  e  miliaie  337. 
Monumenti  dal  332,  al  340-  Rè,  ed  uomini  celebri 
dal  340,  «1  34i  XXIL 

Jenni  (dita  di)  Sua  descrizione  e  sUto  367  XXV. 

K 

jfirrl  (Mercato  di)  376,  377  XXV. 

L  _ 

Lander.  (■  Fratelli).' Loro  Tiaggi  e  loro  «coperte  i»p-   -,OOOlP 
porto  al  Same  Niger  dal  370  al  38i  XXV.^  "^  <J^^QL^^ 
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Landò  (Michele)  Cardatore  di  lana  in  Firenze.  Crea- 
to Gonfaloniere»  Suo  governo  designato  col  nome 
di  Ciompi  399  XXIL 

Laizato  Vedi  Gesù  Cristo^ 

Layaba  (Città  di/.  3yG  XXV, 

Leone  X,  Papa.  Sua  elesione  al  Papato  e  .sua  acror- 
tezca  con  Francesco  I  Rè  di  Francia  87.  Sorge  l'Ere- 
sia di  Lutero  88.  Pro  lezione  da  esso  accordata  agli 
Scienzati  89  XVlI  309,  3 10,  e  Sii  XXlI. 

Leone.  Di  Francia  Imperator  d*  Oriente  i6ò  XIX. 

Leone  IL  Imperatore.  Suo  breve  regno  161 -XIX. 

Leone  IlL  Imperator  d*  Oriente  detto  fsaurico.  Pro- 
scrive  (?on  un  editto  la  venerazione  delle  imagini 
39  XVII  166  XIX.  Dispule  dtie  ne  insorgono  e  di- 
struzione della  celebre  Biblioteca  di  Costantinopoli. 
Crudeltà  esercitate  da  questo  Imperatore  contro  i 
Cattolici  39  XVII; 

Leone  IV,  Imperator  d*  Oriente  167  XIX. 

Leone  VL  Detto  il  filosofo.  Suo  disastroso  Regno  170 
XIX. 

Leonzio.  Generale  proclamato  Imperator  d*  Oriente  i65 
XIX. 

Leopoldo I.  Graixiuca  di  Toscana.  Sua  saggezza  3ao 
XXII. 

Lepanto  (Battaglia  di)  Ved.  Pio  F. 

Liborio  Papa.  Suo  esilio  per  le  p<rsecuziooi  degli  Ar- 
riani.  Sua  debolezza.  Ricusa  di  sottoscrivere  la  for- 
mola  del  Conciliabolo  di  Rimini  a4  XVH 

Liutprando.  Rè  dei  Longobardi  277  e  278  XXII. 

Lodotnco.  Il  Pio^  Re  di  Francia  riconferma  alla  S.  Se- 
de le  donazioni  fattegli  dal  Padre  43  XVII. 

Lodovico.  Figlio  di  Lotario  Re  d' Italia  379  XXII. 

Lombarda  (Lega)  Prima  dei  popoli  di  Lombardia  contro 
Federigo  Barbarossa  Imperatore  a86  e  387  XXII. 
Seconda  Lega  contro  Tlmperator  Federigo  II.  dalaSS 
al  390  XXlI. 

Longobardi.  Invadono  l' Italia.  Loro  persecuzioni  con- 
tro i  Fedeli.  Divengono  Cristiani  per  opera  della  Re- 
gina Teodolinda  33  XVII  376  XXII. 

Lotario.  Re  di  Francia  non  ne  gode  che  il  nome  aio 
XXI. 


Lotario.  Figlio  di  Lodovico,  ricade  in  esso  la  corona 
A'  Italia  379  XXII. 

Lotario,  Duca  di  Sassonia.  Sufcede  ad  Enrico  V.  nel 
Regno  di  Germania  383  e  384  XXII. 

Luigi,  (Il  buono).  Re*  di  Francia  309  XXT. 

Luigia  (Il  balbo).  Re  di  Franna  309  XXI. 

Luigi  III.  Re  di  Francia  309  XS?I.    • 

Luigi  IV.  (D'Oltre  mare).  Re  di  Frància  310  XXI. 

Luigi  V.  ( V  Infingardo )>  Muore  avvelenato  dalla  mo- 
glie. È  r  ultimo  Re  di  Francia  della  stirpe  dei  Car- 
lovingi  310  XXI. 

Luigi  VII.  (Il  Gioirne).  Re  dì  Francia.  Cerca  repri- 
mere il  potere  feudale  313  XXI. 

Luigi  VIIL^(Cuor  di  Leone)  F^termina  gli  Albigesì 
ai3  XXL 

Luigi  IX.  (S.).  Re  di  Francia.  Sue  imprese  in  Pa- 
lestina e  sua  morte  3t3  XXI.  (Vedi  Crociata  se- 
sia e  settima) 

Luigi  X.  Be  di  Francia.  Muore  assai  Giovane  3i4 
XXL 

Luigi  XI.  Re  di  Francia*.  Reprime  i  grami!  che  gli 
si  ribellano.  Toglie  la  Franca  Contea  a  Massimilia- 
no Imperatore.  È  il  primo  ad  assumere  il  titolo  di 
Re  Cristianissimo  317   XX I, 

Luigi  XIL  (  Padre  della  Patria)  Re  di  Francia.  Ten- 
ta conquistare  parte  deiritalia  318  XXI.  3o8  e  309 
XXlI.  Dopo  varie  vicende  le  sua  truppe  sono  scac- 
ciate dair  Italia  319  XXL 

Lwgi  XIIL  (Il  Giusto)  Giunto  alla  maggiorità  scuote 
il  giogo  della  Madre  337  Da  te  redini  del  governo 
al  Cardinale  di  Richelieu  338.  Vince  il  Duca  di 
Savoja  339  XXL 

Luigi  Xiy.  Re  di  Francia  33i  e  333.  Ribellione  di  un 
gran  numero  di  Principi  nella  sua  minore  età  aSa 
Sbe  vittorie  333.  Sue  conquiste  nei  Paesi  Bassi  334 
Lega  di  Angusta  contro  di  £s8o^  Guerra  contro  gì* 
Inglesi  in  favore  di  Giacomo  II.  335.  Guerra  con- 
tro l'Imperatore  per  la  successione  della  Spagna  (  ivi  ) 
Numerose  perdite  iu  questa  occasione  336.  Termina 
tante  guerre  coi  trattati  di  Utrecht  e  di  Rastad  337 

XXI.  317  e  3i8  XXIL  uigitized  by 
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Lkùsi  XV.  Succede  al  suo  bisavolo  nel  Regnp  di  Fran- 
cia 237  e  a38.  Crea  primo  ministro  il  Cardinal  Fleu- 
ry.  Prende  la  protesione  di  Stanislao  Lccxinshi  a38 
Accende  nuova  guerra  cog l'Inglesi  che  ha  6ne  col 
trattato  di  Parigi  a4o  XXL 

Luigi  XVL  Sale  giovine  sul  trono  di  Francia.  Cattivo 
stato  di  quella  Monarchia.  Turgot  primo  ministro, 
poi  Necker  a4.i.  Guerra  cogF  Inglesi .  Convoca  gli 
Slati  Generali  (ivi).  Sua  Fuga-  E  ripreso  e  con- 
dotto a  Parigi  a42.  È  forzato  il  Palazzo  della  Tul- 
lerie.  Gli  ? ien  troncata  la  testa  sul  palco  243  XXI. 

Luigi  XVUL  Re  di  Francia.  Risale  sul  trono  dei  suoi 
Padri  dopo  T  abdicazione  di  Napoleone  254  Torna- 
to Napoleone  è  costretto  ad  abbandonare  Parigi  aSS. 
Vi  rientra  finalmente  e  conchiude  con  le  altre  po- 
tenze una  pace  permanente  aS6  XXI. 

Lutero  (Martino).  Si  scaglia  contro  T  abuso  delle  in- 
dulgenae.  Suoi  errori  88.  Comparisce  alla  Dieta  di 
Worras,  ove  vien  condannato  (ivi).  Protetto  da  Fe- 
derigo Elettor  dì  Sassonia  (ivi  ).  La  sua  dotirioa  fa 
inimeiisi  progressi  in  Alemagna.  Sposa  Caterina 
Bora  Monaca  89  XVII. 

91 

^ahmmd.  Toglie  ad  K.a88ein.il  trono  ddU  Persi*  i4o 

XVlII 

Manfredi:  f^it  di  Sicilia.  Capo  della  farione  Ghib#ina 
in  Italia.  Sue  dissenziom  con  Urbano  IV ,  che  s,  pone 
alla  testa  dei  Guelfi  ag»  »»"*«»'•  *"  Benevento  e 
sua  morte  (ivi)  XXII. 

Manueh  I.  Imperatore  (  Comneno  ).  Su.  gloria  mib- 

i^w7Il.''lmper.tore  (  P.leologo  ).  S^i  vani  .for- 
.i  per  sostenere  l'Impero  «°"*"»'  "*^^,*^A^ 

Maometto.  Si  annuom  come  Profeta.  Acqu»  a  Pro«^ 
mi.  Costretto  a  fuggire.  Medina  «  pone ^ sotto  le  sue 
Bandiere,  e  questa  impre«  da  pnncpio  ali  Egira 
35  XVIl.  164.  XlX. 

Maometto  IL  Assedia  Costantinopoli  i84XIX.  S«  «e 
impadronisce  i85  XIX.  igB  XX. 


Marciano,  vedi  Pukheria. 

Maria  Vergine.  Annunziaiiona  7.  Di  lei  visita  a  5. 
ElisabelU  (ivi).  Purificaxione  al  tempio.  Recogni«io- 
ne  fatta  da  Simeone  del  S.  Bambino.  Costretta  a 
fuggire  in  Egitto  (ivi).  Si  trota  ai  piedi  della  Cró- 
ce i3  XVlI. 

Maria  Stuarda.  Sua  morte  100  XVU. 

Maria  de' Medici.  Governa  la  Francia  nella  minorità 
di  Luigi  XIV.  33i  e  33a  XXI. 

Marignano  (  Combattimento  di  ).  809  XXll. 

Marino  (.FaUero).  Doge  di  Venexìa.  Sua  morte  igno- 
miniosa agS  XXII.  ^  -r-rn 

Marotia.  Potere  di  questa  donna  in  Roma  aSi  XXll. 

Martino  IV.  Papa,  «otto  il  suo  Pontificato  ha  luogo 
il  cos\  detto  Vespro  Siciliano  78  XV". 

Martino  V.  Papa.  Condanna  e  »uppI.«o  di  Giovanni 
Huss  e  di  Girolamo  da  Praga  8a  X>lJ. 

Massimo.  Si  ribella  contro  Graaiano.  Div.en  padro''« 
di  molte  province,  ma  è  finalmente  vinto  ed  ucci- 
so  da  Teodosio  i57  XlX. 

Matad^  Contessa.  Sua  potenaa  m  taUa  .»»3  XVU. 
I)ona«one   da   essa   fatta  di  tutu  .  suoi  beni    alla 

Chiesa  58  XVH.  ,.  .^,  ..  „ 

Matteo  (S,).  Pubblicano  ammesso  tra  gh  Apostoli  9. 

&rive  l'Evangelio  i5  XVH.  Notile  «tomo  alle 

sue  qualità  morali  e  fisiche  194  X*- 
Maffeo  Figlio  di  Giovane  CanUcu.eno.   Vinto  da 

Giov^mii  Paleologo.  Rinuncia  al  '  impero  i84  XIX. 
Maurizio.  Generale  di  Tiberio,  poi  Imperatore  d  O- 

rìente  i63  XlX.  -    ,  . 

Ma.rixio.  Di  SassonU.  Famoso  generale   sotto   Luigi 

MfZ:ri^^^'nA^^o  nella  minorità  diLuigiXiy 

Media.  (  Cosimo).  Capo  della   ^«'7,.  PJf  '  ;*' jj^ 
in  Firen«  3o3.  Denominato  padre  della  Patria.  Sua 

morte  3o4XXII. 

-  (  Giuliano),  ved.  Lorenz»  il  Magnifico. 

-  £^n«»  il  Magnifico.   S^ordlnaria    prote.^ne 
di  esso  accordau  alle  lettere  3o5.  Cong-ura  d«  Pa^ 

ri  nella  quale  rimane  ucciso  suo   fratello  ^'"'p^^^T^ 

(i,i).  Sua  morte  3o6  xxii.      Digitized  by  VjOOv  le 
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Medici  (  Pietro  ).  Cacciata  di  Firenze  3o6  XXII. 
»->  {  Lorento  ).  Dura  d*  Urbino  Sog  e  3oo  XXIL 

—  (  Giovanni  ) .  ved.  Leon  X. 
-*-  (  Giulio  ).  ved.  Clemente  VLL 

—  (  Caterina  ).  Madre  di.  Carlo  IX.  Re  di  Franeia* 
Governa  quel  regno  in  ^di  lui  nome  222.  Cerca  op» 
prinaere  i  Calvinisti  2a3  Strage  di  S.  fiertbelemj 
ali  XXI. 

*—  (  Alessandro  ).  Creato  Duca  di  Firense  da  Carlo  V 

3ia  Assassinato  da  Jjorenaino  dei  Medici  auo   pa« 

rente  3i3  XXII. 
•^  (  Cosimo  I  ).  Succede  ad  Alessandro  nel  Ducato  di 

Firenze  3i3.  Decide  suo  fi|jlio  D.  Garxia»  Riuunzia 

al  trono  3i4  XXII. 
•—  (  Giovan-Gastone  ).  Si  estingna  in  esso  la  dinaslia 

Medicea  Sig  XXIJ. 
Meunzic.  Usurpa  V  Impero  a  Postante  i4&  £  acon* 

fitto  da  Costanzo  i/^j  XIX. 
ìSichele  (  Bajo  ),  Sue  dispule  teologiche  e  suoi  errori 

g8  XVIK 
Michele   L    Imperatope  d'Orienta   detto   Guropalato 

168  XIX> 

Michele  IL  Imperatore  detto  il  Balbo  168  XIX. 
Michele  IIL   Imperatore.  Sue   dissolutezze  e  erudeitì^ 

169  XIX. 

Michele  IK  Imperatore.  Usurpa  il  Irrfno  d'Oricnie 

,    173  XIX. 

Michele  V,  Imperatore»  Detto  Calafato  ijS  XIX. 

Michele  VI.  Imperatore.  Detto  Stratiolico  174  XIX. 

Michele  VII.  Imperatore.  DeUo  Parapinacc*  Progressi 
dei  Turchi  sotto  il  suo  Impero  17^  XIX- 

MicheU  Vili.  Paleoioga  Imperatore*  Scaccia  Baldo- 
vino  da  Costantinoptli  e  ristabilisce  l'Impero  Gre- 
co in  Oriente  i8a  XIX. 

Minimi  (  Ordine  dei  >  Iiistituito  da  &  Francesco  di 
Paola  84  e  85  XVII. 

Minori  (Ordine  dei  Frati  ).  Instituilo  da  S.  Francesco 
d'  Assisi  69  e  70  XVil. 

Molina.  Opere  di  questo  Gesuita  loi  XVIL 

Mplinos.  Sua  dottrina  106.  Da  origine  alla  setta  dei 
IQuietisri  107  XVlI. 

l.^DWE  II. 


Monùteliti.  Loto  Eresia  35  36  e  37  XVII. 

Montano  n  ved.   Taziano. 

Morone  (Girolamo)»  Ministro  del  Duca    di    Milano^ 

Suoi  arditi  disegni.  Sua  s^rentura  3ii  XXII. 
MorosinL  Generale  deHa  Repubblica  Veneta.  Conq«i- 

sta  ad  essa  la  Moraa  3i6  XXII. 
Murate  Cognato  di    Napoleone.  Ottiene   H    Regno  di 

Napoli  »5o  XXI.  Sua  doppia  condotta  Mlle  goei^e 

d*  Italia  3a&  e  3a3   XXII.  Sua  tragica  morte   334 

XXII. 
Murtzulfoi  S*  impadronisce  dello -scettro  d*  Oriente.  Ilk 

è  spogliato  dal  Crociati  189  e  igo  XIX* 
Mfjfè.  376  XXV. 

r^ 

NflderKouti,  Illustre  guerriero.  Giunge  a  salire  sul 
Irono  di  Persia  i^o.  Ribellione  delle  truppe  Tartare 
dopo  la  sua  morte  i4i  XVlIL 

Nader  (  Rio  di  ).  38i  XXV. 

ìiantes.  (Edito  di)    Sua  rivocaxtone  107  XVlt. 

Napoleone ,  Bonaparte .  Ha  il  comando  dell'  armata 
Francese  in  Italia.  Vince  a  Lodi  e  ad  Arcoli  gli  , 
Austriaci  sotto  Wurmser  e  Alvìnsi  a44  XXI  3ai 
XXII.  Pace  di  Campo  Formio  3ai  XXII.  "Va 
in  Egitto  245  XXI..  Battaglia  di  Abouhir  (ivi). 
Ritorna  in  Francia  24G  XXI.  Abbatte  il  du-ellorio 
e  si  fa  dichiarare  primo  Console  247  XXK  Celebre 
vittoria  di  Marengo  (ivi)  32i  XXlI.  Trattato  di  Lu- 
neville  (ivi)  XXII.  Pace  con  Timperatore  e  con  gr 
Inglesi  247  XXI.  Creato  Console  a  vita  248  XXI.  Pro- 
getto di  spedinone  contro  gP  Inglesi  (ivi).  Fa  ucci- 
dere il  Duca  di  Enghìem  (ìvì\,  È  dii;hiarato  Impe- 
ratore (ivi).  Battai^lia  di  Austertitz  249  XXl.  Erige 
la  Confederazione  del  Reno  e  sene  dichiara  Protettore 
a49  e  25aXXl.  Prostra  la  Prassia  a  Jena  25o  ^XL 
Vince  i  Russi  e  conchiude  la  pace  di  Tilsitt  (ivi). 
S*  intromette  nelle  dissensioni  di  Spagna  e  ne  da  il 
Regno  a  suo  fratello  Giuseppe,  dando  a  Murat  quella 
di  Napoli  (ivi).  Kuove  guerre  con   V  Austria.   Bai- 
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taj>!ì.i  Hi  Wugraiii  e  partii  rlii»  la  si>gne  aSi .  Spedt-i 
Eione  ir.  Hussia.  R;«fr;:gliri  dtiM'Iuolensk  sS2,  Inreri") 
<lio  di  Mf>sra  e  rUìrni^  fMI* impera t^re  {ì^i),  l^ega 
di  tdUa  t*  KiiropA  mnlrci  di  caso  s53.  Billa^lia  di 
Ifresita  «  di  JLif^afa  (ivi^c  La  Fraricid  è  invasa.  Pari- 
gi orcupalo  e  NapeleoDe  relegato  nell'  Isfila  àvìV  El- 
ba aSx  Sì  evade.  Rientra  ifi.FrfinHa  «d  è  dalie 
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egli  cacciato  in  Esilio  2^8  X^'^^* 
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Ormisda  III.  È  detronizzato  dai  Sudditi  i38  e  139 
XVIII. 

Ospedalieri.  Loro  Ordine  fondato  da  Raimondo  IXi- 
poy  60  XVlI. 

Ottomano.  <Getfa  i  primi  fondamenti  dell'Impera  4i 
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Paolo  V.  Papa.  Suo  sdegnp  .contro  la  f\ejpti|»blica  Ve^^ 
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prova  del  fuoco  e  ne  esce  illeso  55  XVJL 
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rico  III  e  quindi  usurpa  anco  T  autorità  Reale  aoft 


e  aog  XXI. 


Digitized  by 


Google 


i6 
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disegno  di  Niccolò  di   Rienzo.   Sua  morte   3o4.   X 

XII. 
Predicatori.  (  Ordine  dei  ).   Istituito  da   S.   Domenici 
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Richelieu.  (Cardinal  di).  Primo  ministro  sotto  Luigi 
XIII.  Governa  la  Francia  con  accortezza  228  229  e 
23o.  Più  volte  in  pericolo  di  perdere  il  favore  del 
Re.  Si  sostiene  nel  suo  grado  fino  alla  morte  a3o 
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XXI. 
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XIX. 
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XIX. 
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di  Paganis  e  Goffredo  di  Saint  Ocner  60  XVII. 
Abolito  da  Clemente  V.  78.  XVII.     ,   \ 

Teodomiro,  Re  degli  Svevi.  Si  converte  alta  fede  uni- 
tamente al  suo  Popolo  33  XVIl. 

Teodora,  È  salutata  Imperatrice  con  Zoe  sua  sorella 
1/3  Resta  sola  sul  Trono  lyij  XIX.  Disperde  gì* 
iconoclasti  ed  i  manichei  4a  XVII. 

Teodorico.  Re  degli  Ostrogati,  batte  Odoacre  e  si  fa 
padrone  di  tutta  Italia  njS  XXII. 

Teodoro  (S.)  Arcivescovo  di  Cantorbery,  È  il  primo 
a  cui  siasi  sottomessa  tutta  la  Chiesa  Anglicana 
37.  XVII. 

Teodoro,  Re  di  Corsica,  sue  strane  vicende  319  XXII. 

Teodoro  /,  Lascari.  Imperatore  dì  Nicea  179  XIX. 

Teodoro  II*  LascarL  Imperatore  di  JSiicea  181, XIX. 

Teodosio.  Nominato  Imperatore  da  Graziano  i56  XIX. 
Sue  leggi  coiuro  gli  Eretti.  Convoca  ip  Costanti- 
nopoli il  secondo  Concilio  Ecumenico  aS  XVII. 
Vince  ed  uccide  Massimo  ribelle  che  aveva  cagior 
nata  la  morte  di  Graziano  157»  vìnto  Arbogastd 
ribelle,  muore  in  Milano  iSg  XIX. 

Teodosio  IL  Imperatore  d*  Oriente  iSg  Fa  coaipi'are 
il  codice  Teodosiano  100  XIX. 

Teodosio  III.  Imperatore  Rinunzia  allo  Scettro  166 
XIX. 

Teofilo  Imperatore  d'  Oriente  Protettore  degl'Iconocla- 
sti  1G9  XIX. 


Tertulliano.  Sua  iamoaa  apologia  so  XYII. 
Teutonico  (ordine)  Sua  fondazione  67  XVII. 
Thomas.  Sofi  di  Periia'ir3<)i  XVUL  ..>,,. 
Tiòeri»  IL  In^peralfirtf  d*  Oriente^  ^Su^cede  .^.,GtpMÌfK> 

i6a.XIX.  .!!// 

Tiberiè  III.  ImpesAlore*  Cbiamato  per  V  «vanti  Ab^i- 

iinafio  ifiS^lX.  ..    .-  ',     .V,      f    ,      ..  ;     ,.  ....^ 
Tommaso  Becquet.  Ktdrt&^vo  di   Gantorbery.  Uccìso 

:  a  tradimento;' il Tftyé  omicidio  è  attribuito  .^  Enr^op 

II  re  d*  Inghilterra  che  è  Bcomilnicalo  &$06i.XyII. 
Tommaso  <f  Idimo»  A  postola  Suoi  clubbj.  Gli  fpBP^ri^e 

il  Signore  i4  XVII.  /  , 

Tommaso  Moro.  Y^ì.^nrico  Vili.  4*  Inghilterra    y. 
Tregua  d*  Iddio.  In  che  consinesse  53  Xyi|.         , 
Trenta  (Concilio'  d»^;Dogmi  che  vi  si  ftahtUspwo, In- 
torno alla  Disciplina  della  Chiesa  da)  M2Q  al  i3i4 

-kIKVII.  r..     •■:.;,/'    •    ,. 

Trinitari  (  Ordine  dei  ).  Sua  fondazione  69  XVIL 
Turenna.  Celtfara  CapitiMdO  flotto  Luigi  ^lY.  a3a  XXl| 

.'*'''■ 

Ugo.  Duca  di  Provéhzi.  'RJconoscioto  Re  d*tulla  a8i 

XX.  '       ;•  ■'•.  ^     ' 

V$o.  Il  grande.  Con tls  di  Parigi,  ^ua  potenza  in  Ftan«> 

eia  210  XXI.  ' 

Ugo.  Capeto.  È  eletto  Re  di  Francia^  e  da  origine  alla 

III  Dinastia  aio  XXI.  ' 

Ugonotti,  in  Francia  prendono  quésto  nome  f  Calvini- 
sti 97.  Pace  accordata  loro  col  trattato  di  S.  6er^ 
mano  99.  Strage  di   S.  Battiolommeo  (ivi),  e  iixr. 
Scoraggimento  di  questo  partito  io4'  Distrutto  inte- 
ramente da  Luigi  xiV  107  XXI. 
Vguccione.  Della  Faggiola.  Scacciato  da  Pisa,   si  rifu- 
gia presso  Can-della  Scala  agS  XXII. 
Urbano  IH.  Papa;  Muore  nel  sentire  la  conquista  fat- 
ta dai  Mussulmani  di  Terra  Santa  67  XVIL 
Urbano  IV.  ,Papa.  Della  famiglia  Vfscontié  Fonda  la 
potenza  di  questa  famiglia  in  Italia  391.  Chiama  Car- 
lo d*Angiò  in  Italia  (ivi;  XXII.  Ved.  ManfreJti. 
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Urbano  VI.  Papa.  Yed.  Cariò  di  Dttrazzo* 
Utrecht  (  Trattato  di).  387  XXI  3i8  XXII. 


ValdesL  Setui>  Il  di  cui  capo  è  Pietro   Valdo  64 

xvn. 

Valente.  Imperatore  d'Oriente.  Sae  pertecinioai  con- 
tro la  Chiesa  Cattolica  a5  XVH.  Ribellione  di  Pro- 
copio  contro  di  esso,  che  finisce  con  la  morte  di  que- 
sto.! 53  XIX.  Lascia  che  i  barbari  si  stabiliscano 
neir  Impero  i55  XIX.  Dopo  essere  sUto  sconfitto 
da  Fririgeme  muore  nelle  fiamme  di  un  Casolare, 
ove  si  era  rifugiato  106  XlX. 

Valentiniano.  Divide  1*  Impero  con  Valente  i53  XIX. 
Non  si  mostra  sfavorevole   alla  Chiesa  a4  XVII. 
Sue  imprese  contro  i  barbari  del  Settentrione.  Sua 
morte  i54  XIX. 

Valentiniano  IL  Imperatore.  È  assassinato  da  Arbo* 
gaste  i5g  XIX. 

Venezia.  Principi  della  sua  potenza  378  XXII. 

Vespri  Siciliani.  Ved.  Martino  IV ^  e  Giovanni  da  Pro^ 
cida. 

Vicenza.  (Giovanni  da  )  Tenta  pacificare  le  città  ita- 
liane a88  XXII. 

Visconti  Bernabi.  Ved.  Galeazzo  Giammaria. 

—  Galeazzo  Giammaria  ucciso  dai  propri  sudditi  3oa 
XXII. 

^  Filippo  fa  uccidere  Beatrice  Tenda  sua  moglie, 
muove  guerra  ai  Fiorentini.  Sua  accorta,  e  fallace 
Politica  3o3.  Muore  senza  successione  (ivi)  XXII 

— -  Galeazzo  Giovanni  (  Conte  di  virtù  ).  Sfugge  alle 
insidie  di  Bernabò  suo  Zio.  Acquista  quasi  tutta  la 
Lombardia,  ed  è  uno  de*  primi  principi  d'Italia  agg 
XXII.  Acquista  Pisa  3oo.  Estende  le  sue  ambi- 
ziose  mire  sopra  tutta  Tltalia.  Sua  morte  3oi 
XXII. 


Vittore  IL  Pftpa.  Convoca  un  Concilio  in  Firenze  54 
XVJI. 

w 

Waterloo  f Battaglia  di).  Celebre  giornata,  che  pose 
fine  alla  grandezza,  e  all'ambizione  di  Napoleone 
aSa  XXI. 

Wellington.  Generale  Inglese.  Combatte  contro  le  trup- 
pe di  Napoleone  aSa  XXI. 

Vestfalia.  (  Trattato  di  )  Fra  la  Scozia ,  la  Francia, 
e  r  Imperatore  a3a  XXI. 

Wiclefiti.  Lorodottrina.  Fulminati  di  scomunica8o  XVII. 


Taùwrri  (  Regno  di).  Sua  Capitale.  Il  Monarca.  Guer- 
re. Le  Piroghe  (  dal  368,  al  370  XXV. 
romba  (Regno  di).  38a,  383  XXV. 


Zaccaria.  Papa.  Reprime  la  ferocia  di  Luitprando  Re 
dei  Longobardi  l^o.  Consacra  monaco  Rachiso  in 
Monte  Cassino  (ivi).  Sotto  il  suo  pontificato  Carlo 
Manno  si  ritira  in  questo  Convento  (ivi)  XVII. 

Zenone.  L*tsaulico.  Imperatore  d'Occidente.  Ristabi- 
lito sul  Trono  fi  morir  di  fame  il  ribelle  Basilisco, 
che  ne  lo  avea  scacciato  ifii  XIX.  Col  suo  famoso 
editto  chiamato  enotico  consacra  lo  scisma  tra  Co- 
stantinopoli e  Roma  ag  XVII,  161  XIX. 

Zimisco.  Usurpa  la  corona  d'Oriente.  Sue  grandi 
qualità  i7a.  Muore  avvelenato  (ivi)  XIX. 

Zoe.  Moglie  di  Romano  III.  Lo  assassina  per  dar  la 
corona  a  Michele  Paflagonio.  È  salutau  Imperatri- 
ce dal  popolo  173.  Sposa  Costantino  IX  174  XIX. 

Zuinglio.  Sua  dottrina  sparsa  nella  Svizzera  89  XVII. 
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TERZO    INDICE 

STORICO  RAGIONATO  ALFAB£TIGO  RIGUARDANTE  LE  BTATERIE 

CONTENUTE  NEU^A  TERZA  PARTE  DELL*  ATLANTE 

DEL  GAY.  LEONARDO  CACQATORE. 


1    NUBi£ai    AEABI    IHDICAI^O    hA    PAGIIU    IL    KUMXAO    AOMANO    INDICA    L  ABTICOLOk 


Jbiatùsis,  Principe  Saraceno .  Stabilisce  la  sua  Corte 
a  Sivì«;fìa.  E  acciso  a  colpi  di  paG;nale  pel  soo 
amore  verso  la  bella  Egilona  ig  XXVI. 

Abdcramó,  Re  dì  Cordova.  Ved.  Manregato. 

Abiluce,  Nobile  Saguntino.  Da  per  tradimento  la  Città 
di  Sagunto  in  mano  dei  Romani  la  XX VI. 

Acamapsitzin,  Primo  Re  dei  Messicani  3 io  XXXVL 

AhMtzol.  Re  del  Messico.  Gran  sacriBzio  dei  prigio- 
nieri. Sue  imprese  militari  3i4  XXX\I. 

Alarico.  Re  dei  Goti.  Sconfitto  e  trucidato  da  Clodo-^ 
veo  Re  dei  Franchi  18  XXVI. 

Alba  (Duca  d ),  Spedito  da  Filippo  II.  nei  Paesi 
BiSsi,  vi  esercita  inaudite  crudeltà  i36  XXXI, 
Chiede  di  esser  rimosso  dal  suo  Governo  187  XXXI. 

Alberto  Spenta  la  linea  d'Annonìa*  occupa  il  grado 
di  Conte  d'Olanda  i3o  XXXI. 

Alberto  d'  Austria,  Imperatore;  Gli  vien  ricusato  soc* 
corso  dalie  Citta  Svizzere.  Minaccia  invano  Berna  e 
Zurigo  70  XXVIIL  I  tre  cantoni  d'  Uri,  di  Switi 
e  d*  Underwald  oppressi  dai  suoi  Governatori^  prò- 
cUmuio  e  fondano  la  libertà  Svizzera  71  XXVUI. 
Mui>re  assassinato  90  XXIX.  ' 


Alberto  IL  Imperatore  tf  Austria,  Modera  il  potere  del 
Tribunale  segreto,  detto  Veheme  92  XXIX. 

Atbuquerque  (Alfonso),  Sue  gesta  neirindie  4^9 
XXXVII. 

Albu^erque  (Rodrigo),  Crudele  oppressore  degFIn* 
diani  319  XXXVI. 

Alessandro  L  NecpsckL  Monarca  Russo.  Cerca  porre 
argini  alla  potenza  dei  Tartari  iG5  XXXII. 

Alessandro.  Proclamato  Imperatore  di  Russia  dopo  la 
morte  di  Paolo  I.  suo  Padre.  Vinto  Napoleone,  en- 
'  tra  in  Parigi  i83  XXXll.  È  riconosciuto  Re  di  Po- 
lonia  i83  XXXII  aaC  XXXIV. 

Alessandro,  Duca  di  Lituania ,  sale  al  trono  della  Po- 
lonia 231  XXXIV. 

Alessi.  Czar  delle  Russie.  Aneddoto  del  Bojardo  171. 
Istituisce  r Inquisizione  di  stato'171,  172.  XXXII. 

Alsone.  Antico  Re  di  Danimarca  >  celebre  pei  suoi  fatti 
d*arme  e  per  le  sue  savie  leggi  200  XXXIII. 

Alfonso,  Kt  di  (bastiglia.  Sue  guerre  contro  i  Sarace- 
ni 21.  Sua  morte  22  XXVI. 

Alfonso  Vili.  Da  una  solenne  sconfitta  ai  Saraceni,  ia 
cui  periscono  200  mila  di  essi  22  XXVI. 
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Mfonso  IX.  Re  di  Castiglìa.  Siie  segnaliate  vittorie  so- 
pra il  P(irtof5allo  e  i  Sarareni  a4  XXVI. 

Alfonso  L  Detto  il  saggio  la,  a3  XXVI. 

Alfonso  IlL  Re  d*  Aragona.  Scomanirato  dal  Papa  per 
le  sue  pretensioni  alla  Sicilia  a3  XXVI. 

Alfonso.  Re  di  Portogallo.  Soa  celebre  vittoria  contro 
i  Mori.  Prende  Lisbona.  Sue  Leggi  53  XX  VII. 
Sua  morte  (ivi). 

'Alfredo  il  Grande»  Re  d*  Inghilterra*  Promuove  le  ar** 
ti  e  le  Scienze  3^7  XXXV. 

Almagro  (Diego).  Conquista  il  Chili.  È  decapitato 
328  XXXVI. 

Almanzor.  Invade  la  maggior  parte  delie  Provincie 
Spagnole.  Vien  respinto.  Sua  disperata  morta 
ao  XXVI. 

Alvarct  (Cabrai).  Scopre  il  Brasile  56    XX VII. 

Amalarico,  Sale  sul  trono  coirajiito  degli  Ostrogoti  d* 
Italia.  Sconfitto  ed  ucciso  da  Chidelberto  Redi  Fran- 
cia 18  XXVL 

America^  Starla  della  scoperta  di  questo  paese  (  dal 
u/j  al  383  )  XXWI.  Sua  GeograGa  a83»  284.  Mi- 
liitre  .a85,  a86.  Fiumi,  cateratte  e  laghi  (  dal  287  ai 
290).  Produzioni  naturali ^  animali  e  vegetabili  (dal' 
291  al  295).  Stati  Uniti  d* America  (dal  296  al 
39S  )•  Stalo  attuale  della  pop<ilazione  dei  self  aggi 
dell*  America  settentrionale  (dal  299  al  3oi).  SeU 
v:iggi  dell*  America  meridionale  (  dal  3oi  al  3o3  )•  ' 
Prospetto  statistico  della  Popolasiune  ec.  3o4,  3o5  e 
3I9,  35o.  Aspetto  attuale  degli  Stati  Uniti  (dal 
354  aI  357  ).  Monumenti  ed  antichità  Americana 
357  358.  Edifiz},  vesti,  armi  ec  (dal  359  al  3Gi  ) 
Indigeni  delia  Carolina  meridionale  (dal  36 1  al  3G3) 
Abitator  dell'Isola  della  Concexiooe  363.  Chiarrua 
364  XXXVI 

Amilcare  Barca^  Capitano  Cartaginese.  Battuto  dai 
Vetoni  popoli  della  Spagna.  Si  annega  in  un  iiume 

10  xxvi. 

Andrea   II.  R«  d*  Ungheria.  Va  Crociato  in  Terra 

Santa  112  XXX. 
'Andrea  il  Veneto.  Re  d*  Ungheria.  Moore  avvelenato 

ii3  XXX. 


Andrem  HI.  Principe  Russo.*  Cerca  togliere  il  trono  al 
fratello  Demetrio.  Vi  sale  dopo  la  s:orte  di  esso 
iG5.  XXXII. 

Angoulémd  (  Ihicm  d"  )  Ved.  Ferdinando  f-'IL 

Anna.  Regina  d'Inghilterra,  Vedova  di  Guglielmo  Ut 
142,  i43  XXXL 

Anna.  Figlia  d*  Ivan  V.  Mancando  la  linea  mascolina 
della  Czfr  Pietro  |uo  zio  è  chiamata  al  tnino  di 
Russia  178  XXXII.  Adotta  Ivan  fip;lio  di  Anna  sua 
M«polo^  «-muore  dopo  ppco  179  XXXII. 

Anna  Bolena.  Vicende  di  questa  donna  infelice  255 
XXXV. 

Annibale.  Sue  vittorie  nelle  Spagne.  Assedia  e  distrug- 
ge Sagunio.  E  causa  della  seconda  guerra  Punica  11 
XXVI. 

.Aquisgrana  (  Trattai o  di).  Per  cui  cessarono  le  osti- 
lità Ira  la  Francia  e  T Olanda  i43  XXXI. 

Arnold.  Generale  degli  ^tali  Uniti  d'America..  Invade 
il  Gtnadà  3^5  X  XX VK  Tradisce  la  causa  dell*  in- 
dipendenia  346  XXXVI. 

Arnoldo  di  Winkelried.  Nella  battaglia  di  Sempach, 
muore  in  prò  della  Patria  72  XXVI II. 

Arnolfo.  Figlio  naturale  di  Carlo  Magno  Si  fa  dichia- 
rare Re  di  Germania  ed  è  unto  Imperatore  dal  Papa 
85  XXIX.  Dopo  la  di  lui  morte  e  del  suo  figlio, 
rimpero  diviene  elettivo  86  XXIX. 

Aroldo,  Re  d*In{*hilterra,  si  oppone  ali*  invasione  dei 
Mormanni  e  muore  combattendo  248  XXX V. 

'Arpad.  Si  sfabihVe  cogli  Ungheresi  in  Pannonia,  e 
quindi  in  poi  questa  Provincia  prende  il  nome 
d*  Ungheria  no  XXX. 

Arturo.  Celebre  Eroe  degli  antichi  Brettoni  247  XXXV. 

Asdrubale.  Genero  di  Amilcare.  Subentra  al  ronuindo 
dell'armata  Cartaginese  nelle  Spagne.  Vince  Orizxone 
Capo  dei  Vetoni.  £difica  Car lagena     10   XXVI.  C 
assassinato  da  uno  Schiavo  11  XXVl* 

Asdruòate,  Fratello  di  Annibale^  battuto  da  Gneo  Sci- 
pione 12  XXVI. 

Astes.    Principe    Indiano,    ucciso   da   Efestione   Sgo^--^ 
XXXVII. 

Ataòalipa.  Ee  di  Quito.  Usurpa  la 


da   Efestione   Sgo^-^  j 
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KuasSàrSaCTtXVf.  Va  acl  nn  ahbocramenfn  rbn 

Pizzarro^  ove  è  da  esso  fatto  prigioniero   per  traci i- 

mento  Sa;  XXXVI  È  processato  e    barbaramente 

strozzato  (ivi). 
Atanagildo.  Re  de*  Goti.  Scaccia  di  Spagna  \  Ronnani 
'   che  egli  vi  avèa  chiamati  i8  XXVI. 
Atanul/o.  Fonda  il  Re^no  de*  Goti    nella    setientrional 

parte  di  Spagna.  Morto  di  pugnale  in  Barcellona  17 

XXXVI; 
Attifu.  Re  degli  Unni.  Ved.  Teodaredo  e  Torrismondo* 
A'xajacatt.  Re  del   Messico.  Sue   disrordic   con  Mo^ 

gnihirix,  famosa  guerra  civile  3i3  XXX Vi 
Aztechi.  Ultimi  Popoli  che  si  stabiliscono  nel  Messico 

309  XXXVt. 

Sacco f  0  Sesac^  Conquista   e  civilizza   Tlndie  3^ 

XXXVII. 
Baìboa.  !5copi-e  il   Mar  del  Sud.  È  fatto  morire  àao 

xxxVi.  • 

Baldovino  V.  Gente  di  Fiandi;a  ia5  XXXI. 

Barha-Bossa  (Anradino)«  Vedi  Corto  V. 

Batatfia,  (  Città  ).  Fondata  dagl*  Olandesi  netlMndi^ 
4io  XXXVlì. 

Baiavi,  Antico  xiorae  degli  Olandesi  ii3,  ia4XXXL 

Batu-Sagìn-Kan.  .  lilsige  omagìjio  dai  Principi  Russi 
164  XXXll. 

Bàttorì  (  Sxefano  ).  Eletto  Re  di  Polonia  si  distingue 
per  Valore  e  saviezza  aaa  XXXIV. 

Bela  IK  Re  d'UngWia  il  riformatore.  Gran  disgrazia 
deir  Ungheria  sotto  il  suo  Regno  112  XXX. 

Belgio.  Ved.  Braòante.  Resta  per  venti  anoi  iucorporalo 
alla  Francia  i44  XXXI.  ^ì  ribella  al  Re  Gugliel- 
mo Federigo  .i45  XXXI.  Lunghe  ed  infruttuosa 
trattative  di  accomodamento  •  Elegge  a  proprio  Re 
il  Principe  Leopoldo  146  XXXI. 

Bemadotie  Ved.  Carlo  XIII  e  Carlos  Xlf* 

Berta,  Sovrana  di  Borgogna.  Si  ritira  pcosso  Neufcha^ 
tei  69  XXVIII. 


Mlém.  Scnopre  iiìna  terrÀ  a  cui  dati  nome  di  Vitlancf^ 
che  si  crede  essere  una  qualche  terra  dell*  America 
settentrionale  27S  XXXVI. 

Birm,  Uomo  di  bassa  estrazione ,  si  accquista  il  favo- 
re di  Anna  Duchessa  di  Curlandia,  poi  Imperatrice 
di  Russia*  e  sale  a  grandi  onori  178  XXXIf. 

Boleslao.  Duca  dì  Polonia,  detto  TArdito.  Gli  fu  con- 
ferito il  eitolo  di  Re  2ig  XXXIV* 

Boleslao  IL  Privato  del  Regno  e  perseguitato,  muore 
ramingo  aig  XXXlV. 

Boleslao  V.  Re  di  Polonia,  fa  grandi  donativi  agli  Ec- 
clesiastici aio  XXXIV. 

Sóihat  (  Simone  )  di  Caracca.  Siabtlisce  rindipenden- 
za  della  Confederazione  di  Venezdola  348  XXXVI. 

Bonijazio.  Monaco  spedito  Missionario  in  Sassonia  da 
Grt!gorio  Ili.  Sommo  Pante6ce  85  XXIX. 

Borrez.  Imp.  della  China.  Sue  crudeltà  377  XXXVlI. 

Bovadilla.  Fa  trasportare  incatenato    in    Spagna  Co-  , 

'    lombo  3i8  XXXVI. 

Bayer,  Capo  del  nuovo  Governo  Repubblicano  in  S* 
Domingo  347  XXXVI. 

Brabante.  Provincia  dei  Paesi  Bassi.  Si  ribella  a  Giu- 

.  seppe  II.  e  concorre  con  altre  Provincie  a  formare 
quello  rhe  conoscesi  attualmente  sotto  il  nome  di 
Belgio  i44  XXXI. 

Bragatiza  (  Duca  di  ).  P«>slo  sul  Trono  dai  Portoghesi, 
che  scuotono  la  dependenza  della  Spaj^na  34i  35 
XXVI  57,  58  XXVII. 

Brasile,  Scoperta  e  descrizione  di  questo  Paese  (dal 
333  al  337)  XXXVI. 

Brettoni.  Antichi  Popoli  che  abitavano  T Inghilterra. 
JNotizie  intorno  ad  ,essi  a46  XXXV. 

Brouìu  (  Rodolfo).  Borgomastro  perpetuo  di  Zurigo. 
Ottiene  che  quesu  Città  sia  agjjregata  alla  Confe- 
derazione Svizzera*  e  che  goda  il  primato  trai  Can- 
toni 71  XX  Vili. 

Brucc.  (Roberto).  Fallita  la  prima  insurrezione  di  Sco- 
zia sotto  Wallace,  ne  eccita  un  altra  che  ha  miglior 
successo  252  XXXV.  Si  assicura  la  Corona  di  Sco- 


ria 253  XXXV. 
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Brunii  Generale  d^lla   Repubblica  lPranc«ie/  Enlrft 

nella  Svitsera  e  cade  in  ul  modo  Tantica  Le^a  74 

XXVIII. 
Bucanieri  e  Filibu$tievi  ^  Loro  origine  ed  imprese  338, 

339  XXXVI. 
Buenos- A^rres.  Giuà  fondaU  da  Pietro  di-  MendoExa  33a 

XXXV  u 
Bupo    Porta  dall*  Indie  nel  Giappone  il  Ktu  «   Libro 

della  8«a  Relij^ìone  37S  XXXVIl. 
Burcardv.  Vesrovo  di  Losanna,  abbraccia  la  cauta  di 

Erriro  IV.    Imperatore,  •   muore.  ^  coiti  battendo    jb 

XXVIII. 
Bargoyne.  Generale  Inglese,  casttetlo  ad  arrendersi  é 

Saratoga  345  XXXVI. 


Cabot  (  Gioyanni  e  Sebastiano).  Danno  il  posses* 
so  dell'America  settentrionale  airinghilterra  370 
XXXVI. 

Calcnita.  Stabilimento  Inglese  fondato  a  Madias  4 io 
XXXVlI. 

Calderon,  (t)on  Rodrigo)  Ministro  di  Filippo  Ul  Re  di 
Spagna.  Sue  avanìe.  Sua  morte  34  XXVl. 

Catoniano.  Ke  d*  Ungheria.  Sotto  il  suo  Regno  ven- 
gono distrutti  numerosi  corpi  di  Crociati  ita  XXX!. 

Canuto  II  Re  di  Danimarca.  Santificato  dalla  Chiesa 
pel  suo  zelo  aoa  XXXllI 

Cappel  (Battaglia  di)  In  cui  i  Cantoni  Svizzeri  Cat- 
tolici vinsero  i  Protestanti,  t  fu  ucciso  Zuinglio  73, 
73  XXVIII.     . 

Cario  V.  Come  Imperatore,  e  Carlo  1  come  Re  di 
Spagna.  Torbidi  della  Spagna  sotto  il  suo  Regno 
3j,  32  XX.VI.  Fa  condurre  Francesco  1  Re  di  Fran- 
cia prigioniero  in  Madrid  3a  XXVI.  Introduce  Tln- 
qulsiiioue  nei  Paesi  Bassi.  I  Gandesi  glt  si  ribellano 
e  sono  vinti  e  puniti  i34  XXXI.  Entra  in  Tunisi 
con  la  (lotta  Spagnuola  onde  punire  irradino  Bar« 
barossa  32  xt!LYI.  Riceve  una  sconfitta  sotto  Alger 


ri  (ivi).  )b\  rttir».nel  Mon^tefo  di  S.  GitiSto, ovt 
muore  .33  XXVl.  94,  gS.  96  XXIX  i34  XXXI. 

aAlo  (  Don  ).  Ved.  Filippo  li. 

Carlo  IL  Re  di  Spagna.  Sotto  di  esso  la  Monarchia 
Spagnuola  soffre  un  grave  deperimento  35  XXVL 
Cessa  in  esso  i(  ramo  Austriaco  che  tegnp  }u  Spagna 

Carlo  Ut.  Re  di  Spagna.  Patto,  di  famiglia  con  la 
Francia  e  guerra  contro  V  Inghilterra  37  XXVI. 
Espelle  t  Gesuiti.  Suo  ottimo;  Governo  38  XXVL 

Carlo  IV.  Re  di  Spagna.  Dichiara  la  guerra  alla  Re* 
pubblica  Francese.  £  dominato  dal  Principe  della 

.  Pace  38  XXVlw  Disastri  del  suo  Regno  invaso  dalla 
armi  Francesi.  39  ]ÌXVL  Abdica  la  corona  in  fa- 
vore di  suo  figlio  (ivi). 

Cat-fe  detto  il  Temerario»  Duca  di  Borgogna  e  Conte 
d'Olanda  i3a  XXXI.  È  sconfitto  ed  ucciso  dai  Can« 
toniSviazeri  conCederati  73  XXylII. 

Xjarlo  tu.  Duca  di  Savoja.  Usurpa'  il  Governò  di  Gi- 
nevra, ma  essendo. passato  in  Piemonte,  questa  Cit* 
tà  si  ribella^  ed  eiìkra  nel  numero'dei  Cantoni  Sviz* 
aeri  73  XXVIIL 

Carlo  /f^«  Imperatore.  Suo.  Famoso  Editto,  chiamato 
BoUa  d'Oro  91  XXIX- 

Carlo  Vi.  Imperatore.  Sue  guerre  contro  i  Turchi 
99  XXIX. 

Carlo.  Canu^ton»  Aspira  al  Trono  di  Svezia.  Due  vol- 
te l'ottiene  e  ne  è  altrettante  scacciato  2o4-  XXXIlIl 

Carlo  XII.  Re  di  Sv^aia^  sue  «uerre  ao6  XXXIIL 
Muore  a  Pultava  206  XXXUI  223  XXXlV, 

Carlo  XIII,  Re  di  Svezia  ;  Vecchio  e  sema  prole;  gli 
vien  dai  suoi  stati  destinato  un  successore  nel  Ma- 
resciallo Bernadutte  207  XXVIII. 

Carlo  XIV.  (  Maresciallo  Bernadotte  ).  Sale  sul  Trono 
di  Svezia  ao8  XXXlIl. 

Carlo  L  Governa  l'Inghilterra  con    alquanta  ànreaza 

356  XXX V.  Celebre  rivolta  del  Parlamento.  Dopo 

parecchie  vittorie,  finalmente  la  fortuna   lo  abban«. 

dona  a57  XXXV.  È  dato  in   mano  dei  ribelli  e 

'  decapitato  (ivi).  ' 
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Carh  IL  Fugge  dalle"  *htti  df  Gl*òtmréll»'  flmìetn»  é' 
Milli;  periboli  a58  XXXY.  Riftile  feàlmente  «ui 
Trono  dei  suui  maggiori  aSg  XXXV. 

Cartàgtné'  Detta'  in  orìgine   Nuof a   Cartagirte;  Ved) 

Casimiro  I.  LeVatò  dal  Chiostro  ad  istankàdei  P^acchK 
divien  loro  Re  atìj  XXlClV. 

Casimiro  IL  Re  di  Polonia.  Goorirttia  a  spandere  qual- 
che  cultura  in  qvello  Stato  aao  XXXlY. 

Casimiro  IIL  il  Grande  Re  di  Polonia.  Sue  vittorie 
sui  Mosroviii  e  neir  Ordine  Teutonico  aao  XXXIV. 

Casimiro  IV,  Re  di  Polonia.  Sotto  di  esso  va  declinan- 
do a  gnido  a  grado  il  potere  reale  a3i  XXXIV. 

Caterina  Regjlnfll  dà  Nairarra;  Ved.  Ferdinando  Re  di 
Arragima.  ^      - 

Caitrtna.  È  sposala  da  Pietro  h  Un  anno  ayanli  la 
di  lui  morte  è  incoronata  Imperatrirer^  e  dopo  di 
esso  gf^ferna  sola  la  Russia  la;  XXXII. 

Caierina  tL  {  Sofìa  figlia  di  Cristbino  d^  AnaliIi^Zerbsf) 
SposaiU  dal  Dura  d'HoUtein-GoUorf  pisi  Pietro  )II» 
prende  il  ndme  di  Caterina  179  XXXll.  Coo^ura 
contro  il  marito  ed  è  proclamifla  losperalràce  180. 
Numerose  gMerre  che  finiscono  s^n|pre  in  suo  van^ 
taggio  181  XXXI  i.  SìK»i  pra^ie^ll  «Untro  la  Francia 
e  ta  Turchia  (ivi).  Invade  la  Polonia  «  ne  promuo"' 
ve  lo  smefnlirameiilo  iti  XXXII  934^  a^iSXXXlY, 

Ckamplaìn.  Penetra  tra  gli  liroAi  e  gt^Irecrliesi^  Foi^ 
da  la  Città  di  Quebec  nel  Canada  34a  XXXYI. 

Cbmssi.  { Oenersle.  >  Difende  da  prode  la  Cittadella 
d*Anversa  1^7  XXXI. 

Chimalpopoca,  Re  del  Messico.  Muore  appficc^lo  in  una 
gabbia  di  legno  3k4  XXXVI. 

GcimeckL  Guidati  da  Holut»  vanno' ad  abitare  il  Mei- 
sko  3o8  XXXVI. 

Gna.  (  Impero  della  ).  introduzione  )  <Ial  4i3  al  4^6  ) 
Gedgrafta  istorica  497,  4i8XXXyiL  Fiumi,  Laj^hi 
e  monti  4>8n  4^9'  ^^^  divisione  4so.  Gran  mura- 
glia 4^09  42t«  Animali  4ia  4^3.  Vegelabili  (dal 
4a3  al  4^6  )•  Minerali  436,  4a7«  Governo  (  dal  427 
ai  43i  ).  Matrimonio,  Concubinato  ec.  (daI43i  al 
435  ).  Cerimonie  funebri  (  dal  4^1  *1  4^9  )<^^vo« 
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bi  della  popolasioiie  ed  esteosiooe  dèlia  Cina  prò*, 
priamente  delta  44o,  44i  XXXVI. 

CKvk  AssKora  la  polenaa  degli  Incesi  rteiriiMUe  O^ 
nentali^iaXXxVlL 

Colòert  Stabilisce  in  Francia  la  compagnia  dell*  Indie 
Orientali  4io  XXXVIK 

Colombo  (  Cristoforo  )  Genovese,  concepiice  il  progetto 
di  scoperta  di  un  nuovo  Mondo  3i5  XXXVl.  Chie- 
de ajuto  per  Tesecuzione  a  Giovanni  II  Re  di  Por- 
togallo. Oli  viene  accordato  da  Ferdinando  IVe  di  Ca- 
stiglia  3t6  XXXVI  3o  XXVI.  Approda  ad  un  Isola 
ihé  clnamasi  S«  Salvatore  317.  Giunge  airis4>ki  di 
Aiti  detta  poi  San  Domingo  (ivi).  Vi  fonda  una  Co- 
lonia (ivi).  Persecnaiooi  a  cui  va  soggetto  3i8«  logra- 
Illudine  che  mostra  verso  di  esso  Ferdinando  3i(> 
XXXVI. 

Cénfmeio,  Nàsce  ^ella  China;  suoi  scritti  FilosoGci. 
Culto  che  glj  vien  reso  374  XXXVII. 

Copenhaghtn.  Capitale  «Iella  Danimarca.  Descrisione  di 
questa  Città  aog»  aio  XXXIII. 

ùìmwallis.  (  Lord  ).  Generale  Inglese.  Invade  la  Ca- 
rolina, ma  è  costretto  a  rendersi  prigioniero  34& 
XXXVl  361  XXXV. 

Corrado  detto  il  Salico  Imperatore  86,  87  XXIX. 

Corrado  IIL  Imperatore.  Sotto  di  esso  ^hanno  princi- 
pio le  faziuni  dei  GoelG  e  Ghibellini.  Fdtto  memo- 
rando delle  donne  di  Weinsberg  83  XXIX. 

CorUz  (  Ferdinando  ).  Ottiene  il  comando  di  un  arma- 
ta per  la  conquista  del  Messico.  Vittoria  di  Gallila 
331  XXXVl.  Eonda  la  Città  di  VcraCrut.  Sua  al- 
leanza con  var]  Carichi.  Guerra  con  la  Repubblica 
di  Hascala  (ivi).  Suo  incontro  con  Montezuma  3aa 
XXXVl.  S'impadronisce  della  persona  di  questo 
Monarca  323.  Batte  e  fa  ptigioniero  Narvarez  spe- 
dito contro  di  lui  da  Velasqiiex  (ivi).  Si  trova  costret- 
to a  ritirarsi  dal  Messico.  Le  sue  truppe  sono  bat- 
tute 3ai.  Assedia  II  Messico.  Propone  palli  allMm- 
perator  Guauhtemotzin  3a5  XXXVL  Caduta  del 
Messico.  Fa  tormentare  e  morire  barbaranienle  quel 
Monarca,  lliceve  una  fredda  accoglienza 
V^:  Sua  morte,  (ivi). 
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Cosacchi*  Nolicie  intorno  a  questi  Popoli    i68v  169 

XXXII. 
Costantino,  (  Gran-Duca  )  Fratello  deli*  Imperator  Mic^ 

colò.  La  Poi  Ionia  gli  si  ribella  ed  egli  è  costretti)  a 

fuggire  i83  XXXII  aa6  XXXIV. 
Cristiania*  Capitale   d<*lla   Norvegia.   Sua  descritione 

211  XXXIII. 
Cristiano.  Capo  di  una  nuova  Dinastia  in   Danimarca 

ao4  XXXIII. 

Cristiano  IP^.  Regna  per  settanta  anni  sulb  Danimarca 
e  la  Norvegia  ao5  XX XIII. 

Cristiemo,  Re  di  Danimarca,  Svetia  e  Norvegia.  Fu 
detto  il  Nerone  del  Nord  ao4  XXXIII. 

Cristina.  Figlia  di  Gustavo  Adolfo  governa  la  Svezia. 
Ne  abdica  fa  corona  e  si  ritira  in  Roma.  2o5  XXXIII 

CromwelL  (  Oliviero  )  Comanda  un  corpo  di  Truppe 
ribelli  e  sale  quindi  al  comando  di  tutta  1*  Arra ata« 
Sue  vittorie  aS;.  Passa  in  Scozia.  Si  fa  dichiarare 
Protettore  del  Regno;  sua  morte  a58  XXXi. 
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Daòer,  Re  di  Sinde.  Ved.  Maometto  Casim. 

Danimarca.  Geografia  istorica  di  questo  Regno  196, 
197  XXXllI.  Commercio  e  forze  militari  ai3.  Uo- 
mini illustri  2i3,  21.^  XXXIII. 

Demetrio  IV.  soprannominato  Donski.  Scaccia  i  Tar« 
tari.  Fa  riedificare  in  pietra  il  Kremlino  in  Mosca 
166  XXXII. 

Demetrio.  Fratello  di  Fedor  I,  .Czar.  È  fatto  trucidare 
da  Boris  Podunof.  In  esso  si  estingue  la  discendenza 
di  Rurik  169  XXXII.  U  n  falso  Demetrio  (Otretief) 
sorge  di  U  a  non  molto,  e  riesce  ad  occupare  il  Trono, 
ma  vittima  di  una  Congiura,  è  trucidato  dal  Popo- 
lo 170  XXXlI.  Un  altro  impostore  (  Naqui  )  si 
spaccia  nuovamente  per  Demetrio,  ma  dopo  brevi 
successi  è  uccido  170.  Un  altro  ancora  (  Sidor  )  ten- 
tò lo  slesso,  ma  fu  tosto  impiccato  170  XXXII. 

Dessalines.  Negro,  si  proclama  da  se  stesso  Imperato- 
re di  S.  Domingo.  Ma  vien  trucidato  3^7  XXXVI. 


Diaz  (  Bartpkniiineo  ).  Scuopre  il  promontorio  che  ter- 
mina TA&ica,  detto  poi  il  Capo. di  Bona  Speran- 
za 56  xxyu. 

DkUtsch*  Sablkanski-  Generale  Russo  ;  sì  distingue  con- 
tro i  Polacchi  i83  XXXII  aa6,  227  XXXIV. 

Dosa  (  Oiorgik»  )  Ved.  Vladisho  Re  d'Ungheria. 

Drake  {  Francesco  ).  Saccheggia  U  coste  della  Spagna 
ed  i  possedimenti  di  questo  Regno  in  America  34 
XXVI. 
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Edoardo  7.  Governa  con  saviezza  ringhikerra  aSo 
XXXV.  Ribellbnft  della  Scozia  aSi.  La  soggioga 
a5a  XXXV.  Nuova  e  più  felice  rivolta  dei  mede- 
•  simi  sotto  Brace  a5a,  a53.'Siia  morte  a53  XXXV. 
Edoardo.  IL  Sua  debolefefea.  Le  sue  Truppe  sono  bat- 
tute dagli  Scozzesi  guidati  da  Bruce  a5o,  a53  XXXV. 

Edoardo  III»  Re  d'Inghilterra.  Sua  spedizione  e  vit^ 
torie  in  Francia  a53  XXXV. 

Edoardo  IF.  Dicesi  fosse  il  più  beli*  Uomo  del  suo 
tempo  a54  XXXV. 

Edoardo  VI.  Dolcezza  e  bontà  di  questo  Re.  Si  fa 
promotore  della  Rìfiirma  a55  XXXV. 

EJestione.  Ved.  Astes. 

Egberio.  Primo  Re  deir  Inghilterra  297  XXXV. 

Elisabetta.  Figlia  di  Pietro  il  Grande;  Congiura  per 
riacquistare  i  suoi  diritti  all'  Impero,  e  vi  riesce  179 
XXXII.  Abolisce  la  pena  di  morte  nei  suoi  Suti 
(ivi). 

Eiisabettm»  Regna  sopra  1*  Inghilterra.  Vi  consolida  il 
Culto  Protestante  a56  XXXV. 

Elmantica  ora  Salamanca  (Città).  11  XXVI* 

Emanuele  Redi  Portogallo,  detto  il  fortunato  56  XXVII 

Enrico.  Ved.  Teodorico*  Rende  indipendente  dal  giogo 
Romano  la  Spagna  ;  forma  il  famoso  Codice  Fuero 
juzgo  17  XXVI. 

Enrico  IV.  Re  di  Castiglia.  Sorge  una  Le^a  contro  di 
esso  a  causa  della  sua  impotenza  aC.  XXVl. 

Enrico.    Conte    di    Borgogna.   Sue   imprese  contro 
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Mori  52  XX VII  È  lo  stipile  dei  Re  Portoghesi  det- 
ta dinastia  di  Borgogna  53  XXVII. 

Enrico  I.  detto  1*  Uccellatore.  L*  Impero  Germanico 
acquista  sotto  di  lui  valica  forma  86  XXIX. 

Enrico  II.  detto  il  Santo,  Imperator  di  Germania.  To- 
glie ai  Greci  il  Regno  di  Napoli  86  XXIX       * 

Enrico  III.  detto  il  Negro,  Imperatore  70  XXIX.' 

Enrico  IV.  Imperatore.  Sue  dissenzioni  coi  Principi 
deirimpero  e  col  Papa  87  XXIX.  Gli  si  ribellali 
figlio  87,  88  XXIX. 

Enrico  VL  Imperatore»  sposa  Costanza  figlia  di  Rug- 
gieri Re  di  Sicilia,  è  incoronato  Re  di  questa  Pro- 
vincia, e  da  esso  principia  la  dominazione  della  Casa 
di  Svevia  in  quel  Regno  89  XXIX. 

Enrico  (  Cristov  ).  Succede  a  Dessalines  nell'Impero 
di  S.  Domingo.  È  nssassinato  dij  XXXVl. 

Enrico  IX.  Re  di  Svezia;  per  le  sue  virtù,  fu  posto 
nel  numero  dei  Santi  102  XXXIII. 

Enrico  di  Falois.  Dpra  d*Angiò,  chiamato  al  TVono 
di  Polonia.  Vacato  il  Trono  di  Francia  per  la  morte 
di  Carlo  IX  suo  fratello  ,  abbandona  la  Polonia  e 
corre  a  prender  la  Corona  di  Francia  aas  XXXIV. 

Enrico  IL  Re  d'Inghilterra.  Sua  grandezza.  Cerca  di- 
minuire i  privilegi  del  Clero.  Sottomette  T Irlanda 
2^9  XXXV. 

Errigo  III.  Re  d'Inghilterra.  Lunghezza  e  torbidi  del 
suo  regno.  aSo  XXXV. 

Errigo  V.  Suo  valrire.  Passa  in  Francia  e  si  rende 
l'arbitro  di  quel  regno.  aSS,  a54  XXXV. 

Errigo  VI.  Gli  è  contesa  la  Corona  dal  Duca  d'York,  e 
così  hanno  origine  le  fazioni  della  rosa  bianca  e  della 
rosa  rossa ,  a54  XXXV.  È  ucciso  dal  Glocester  (ivi). 

Errigo  VIL  Acquieta  le  dissensioni  della  rosa  bfànca 
e  rossa.  Governa  saviamente  lo  stato.  aS4  XXXV. 

Errigo  FIIL  Sue  stravaganze  e  crudeltà.  Sposa,  una 
appresso  l'altra, -sei  mogli  a55  XXXV. 

Eschis^el  (Giovanni  di),  S*  impossessa  della  Giammaica 
319  XXXVL 


Farnese  (Alessandro).  Dura  di  Parma,  spedito  da  Fi- 
lippo contro  i  Paesi  Bassi  i.38  XXXi. 

Federico  Duca  d'Austria.  Ved.  Morgarten. 

Federico  Augusto  IL  Elettore  di  Sassonia,  poi  Re  di 
.  Polonia  aa3,  aa4  XXXI V. 

Federico  Augusto  III.  Succede  al  Padre  dell'  istesso 
nome  nel  Regno  di  Polonia.  Apparente  tranquillità 
del  suo  Regno  aa4  XXXIV. 

Federigo-Barbarossa  88,89  XXIX.  Vedi  l'Imperatore 
di  questo  nome  nelV  Indice  della  2*da  Parte. 

Federigo  IL  Imperatore  e  Re  di  Sicilia  .  Suo  figlio  En- 
rie*  gli  si  ribella.  Sue  sventure  89  XXIX. 

Federigo  d'Austria  detto  il  Bello.  Sue  contese  con  Lo- 
'  dovico  il  Bavaro  qo  XXfX.  Regnano  congiunta- 
mente 91  XXIX. 

*  Federigo   IIL    d'  Austria ,  eletto  Imperatore  ga  ,   98 

XXIX. 
Fedor  I.  Ultimo  Czar  di  Russia  della  dinastia  di  Rurik 
168,  169  XXXIL 

*  Fedor  IIL  Czar.  Governa  con  saviezza.  Abolisce  molti 

*  privilegi  dei  Nobili  173  XXXII. 

Fernando  L  (Comincia  in  esso  la  Dinastia  dei  A  e  di 
Castiglia.  Sue  contese  con  Enrico  III.  Imperatore  di 
Germania  ai  XXVI. 

Ferdinando  III.  Re  di  Castiglia,  conquista  Cordova  , 
prende  Siviglia.  È  ascritto  trai  Santi  aa  XXVI. 

Ferdinando  IV.  Re  di  Castiglia.  Singolare  avvenimento, 
riguardante  la  sua  morte  a4  XXVl. 

Ferdinando.  Re  d*Arragona ,  sposa  Isabella  Regina  di 
Castiglia,  e  così  vengono  a  riunirsi  queste  due  Co- 
rone a6  XXVI.  Scaccia  intieramente  i  Saraceni  di 
Spagna,  e  prende  Granata.  Istituisce  P  Inquisizione. 
Gli  vien  dalla  Santa  Sede  dato  il  tiiolodi  Re  Cat- 
tolico a7  XXVI.  Sotto  il  suo  Regno  si  scuopre  il 
nuovo  Mondo.  Morie  d' Isabella  3o,  3i.  Conquista 
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la  Mavarra»  obbligand^iK  la  Àegina  Caterina  a  (ug* 
gire  3i  XXVL  Sua  morie  (ivi)* 

Ferdinando  VL  Re  di  Spagna  ^  conclude  la  pace  d*  Aqtii- 
sgruna;  sua  mort^  Sj  XXVI, 

Ferdinando  T^IL  Re  di  Spagna  |  Scaccialp  dalle  armi 
Francesi,  ritorna  sul  Ttooo  ^  X^VI.  |j^Goalili|- 
zione  prpclaiuata  a  AIadr.id  pel  1^90  (ivi).  Il  Duoa 
d*Angouleme  alla  testa  di  un  esercilQ  Francese  «  op- 
prime il  partito  cu)Stituzion4le  (ivi),  -- 

Ferdinando  //.  Imp^atore*  Sue  vit|iprie  contro  la  Iiega 
dei  Riformati  97  XXIX  Potere  di  Waldstein. 
Guerra  coptr^  Gu^tafo  AdoUb.  Morie  ^i  WaU** 
Stein  gg  XX|X 

Ferdinando  III.  Imperatore  •  sottoscrive  1%  condizioni 
della  pace  di  YesOalia  98  XXIX. 

Ferdinando  L  Nipote  deirimp^atore  Massimiliano. 
Sconfigge  Zapoga  Re  d*  Ungheria  e  quindi  quella 
Corona  passa  nella  Casa  d'Austria  ii4  XXX^ 

Fide-lada.  Imperatore  del  'jGriappone.  Fa  trucidare  i 
Cristiani  del  Regno,  e  chiude  per  sempre  1^ ingresso 
nelb  Suto  agli  Stranieri  390  XXXVU. 

Fide-IosL  S*  inalza  ali*  Impero  del  Giappone  da  bas- 
sissima  estrasione.  Fa  escludere  i  forestieri  dalllm* 
perone  distrugge  la  Religioqe(irisiiana  889  XXXVIIi 

FiliòusiierU  Vedi  Bucanieri^ 

Filif^  IL  Re  di  Spagna  %  figlio  di  Carlo  V,  Vince  ta 
celebre  battaglia  di  S.  QuinUno  contro  ia  Francia 
33  XXVI.  Con  rallerigia  e  col  promuovere  e  prò* 
leggere  TliMiuisiaionet  disgusta  i  suoi  sudditi  dei 
Paesi  Bassi  1 J5  XXXI.  Spedisce  il  Duca  d*Alba  a 
reprimere  i  malcontenti.  Crudeltà  da  questo  ivi 
commesse  i36  XXXI.  L*  Olanda  si  ribella  com* 
pletamente  i37  XXXL  Acquista  1*  indipendenza 
;>3  XXVL  i39  XXXI.  Rivoluzione  di  GranaU,  alla 
mi  testa  è  posto  come  Re  Ferdinando  Valor  33 
XXVI.  S*  impadronisce  del  Portogallo  34  XXVL 
Opinione  sulFaver  egli  fatto  uccidere  il  proprio 
figlio  Don.  Carlo,  (ivj). 

Filippo  III.  Re  di  Spagna;  Caccia  i  Morì  convertili 
dal  Regno  34  XXVI. 

Filippo  IV.  Vedi  Olivaret  Conio  Duca. 


Pitippà  f,  f^  di  èi^iit^  Guerra  d#  asso  sostenute 
contro  le  princip^df  Potenze  £uropee  36  XXVL 
Presf  di  (Gibilterra.  Pace  di  Uti^ecbt  (j? ^)  sua  morie 

37  xxvt.  ^     /  •  . 

Filippo  II.  Arciduca  d*  Austria.  H^  il  Gof^no  dei 
Paesi. Bassi dairimperalpre  Qlassiiiiiliano  suo  Padre 
i33  XXXI.  Sposa  la  figlia  del  Re  c}i  Spagna  e  suc- 
cede con  essa  a  quel  Trono  i34  XXXI. 

Filippo.  Duca  di  Borgogna,  occupa  la  Sovranità  dell* 
OUnda  i3o  XXXL 

Fiorenza  IL  Conte  d'Olanda  ,  cominciai  ad  estendere 
la  potenza  della  sua  Casa  laC  XXXL 

Fìorat%o  III.  Accompagni  l' Imperatore  in  Palestina  e 
fi  muore  127  XXXL 

Fioreneo  IV*  È  Mccisp  in  una  giostra  ia8  XXXL 

Fiorenzo  F*  Vince  i  Frisoni.  Sprezza  i  ^romandi  dell* 
Imperatore  laS  XXXL 

Francesco  IL  Imperatore  ;  Sue  ^ilerre  contro  la  Francia 
101  «  ioa  XXIX. 

Francia  (Dottor).  Dittature  nel  Paragtiaj  348  XXXVL 

Franklin.  Acerrimo  sostenitore  dell* indipendenia  Ame- 
ricana 345  XXXVL  Spinge  la  Francia  a  dichia- 
rarsi contro  r  Inghilterra  346*  XXXVL 

Fuero^Iutgo.  Vedi  Enrico  Re  dei  Goti 

G 

Gasca  (Pietro  della).  Prete  Consigljeris  deU'In<{uisi;tjii- 

ne.  Vedi  Piezarro  Gonzalo» 
Gelsa.  Primo  Capo    Un^l^erese.  Sii  oonvefle  4l  (^i- 

stianesimo  ut  XXX. 
Geièa  IL  Re  d'Ungheria:  sua  guerrn  contro  Enxunnele 

Comneno  iia  XXX. 
tìengh-Kan.  Gran  ConqoisUtore  Tartaro  i63  XXXIL 

Estende  le  sue  incursioni  sino  nella   Russia   Qpd- 

dentale  1C4  XXXU, 
0«n.jl/«/.  Batte  moneta  d*oro  e  dVgeoto  38o  XXX VIL 
Gerorif  (Maresciallo).  Marcia  contro  gli  Olandesi  tifi 

XXXL   Prende  la  Cittadella  d'Anversa  147  XXXL 
Getmania.  Introduzione  alla  Storia  di  questo  Paese  8ìT^  ^^  ^^  ^^T  ^^ 
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iloÀtami  Miyiit  iiileidi  «iliUi'i,  Archiutuite  ^. 
(dal  io3  al  loS)  Uomioi  ìUastri  (dal  |OfS al  io8)  XXIX. 

ÙiaeomiMa.  Bkoooaciuta  Sovraoa  deli' QUiida  i3o 
XXXL  CofttreUa  a  rÌD«oxi*r«  il  comaodo  a  Filippo 
Dfìca  di  Borgogoa,  aposa  il  privato  Samndin  i3i 
XXXI« 

Giacomo  P^L  di  Scozia.  Regna  imche  sìAV  tqgbilterra. 
Sua  debolezza  a56  XXXV. 

Oiacomò  IL  PnAegge  i  Cattolici  in  lD|httterra.  Scac- 
ciato dal  Trono  si  rifugia  in  Francia  aSg  XXXV. 

tìiano^ita.  Fondatore  délT  Ordipe  dei  Giamalos 
(  Eremiit  Giapponesi)  378  XX^YIL 

Giappone.  Introduatooa  aUa  aua  Sloria  365  «  366 
XXXV IL  Geografia  t  Stato  fisico  i  Prodotti  animali 
(dal  369  al  369.)  Prima  £poca  favoloa  riguardante 
la  Storia  di  questa  .NaaiofieSeg^  3jo.  G>sturai  dei 
Giapponesi  391*  Festa  delle  lanterne  Sga*  *6tato 
delle  Scienso  ed  arti  3g3  XXXVU* 

Qibiherra.  Presa  dagl'  |ogUró  36  XXVI,  Vadi  fiUf- 

GiùF^  I.  Re  d*  Inghilterra.  lautiU  tentativi  del  pre- 
tendente per  sacciarlo  del  Xtono  a6a  XXXV* 

Giorgio  IL  Re  d' Inghilterra.  Soedivarae  guerre  cpotro 
la  Francia  a6o  XXXV. 

Giorgio  IIL  Re  d*  Inghilterra.  Sotto  il  suo  Regno  gli 
Stati  d^ America  si  ribellano  a  conquistano  la  propria 
indtpeodensa  a6t  XXSV*  Cade  in  «n  assoluta  de- 
mepxa  a6a  XXXV* 

Giovanni  IIL  Re  di  Castiglia.  Ved.  Don  Alvaro  de  Luna. 

Giovanni  IL  Primo  delibi  C^sa  d*Annonia  che  regna 
in  Olanda.  Resiste  ali*  Imperatore  ^  ronclude  pace 
con  esso,  facendosi  riconoscer  G>ote  d^Olanda  ec 
lag  XXXL 

diov^nni  L  Detto  il  Bastardo.  Gran  Maestro  dell'Or- 
dine d*  Avis  $5  XXVII.  Creato  Re  del  Portogallo, 
da  principio  alla  Dinastia  d*  Ans.  Prime  scoperta 
fatte  sotto  il  suo  Regno  (Ivi). 

Óiovanni  IL  Detto  il  Grande.  Re  del  Portogalb  II6 
XXVII. 

Giovanni  IIL  He  del  PortogaUof.  Divide  il  BrasMa  in 
Capiuoerie  333  XXXVL 


óiùi^an-tìaskniró.  Perduta  la  Moglie^  abdica  il  Trono 

di  Polonia  e  si  ritira  in  I^rancia  aaS  XXXIV. 
Giuseppe    Bonaparte.    Fratello  di  Napoleone  $   occupa 

per  poco  il  Trono  di  Spagna  Sg  XXVf . 
Giuseppe  L  Imperatore  99  XXIX. 
Giuseppe  IL  Assistenza  da  esso  accordata  alla    Russia 

100  XXIX.  Riyoluzione  dei  Paesi  Bassi  loo  XXIX. 

i44  XXXI.  Suo  saggio  Govèrno  lòi  XXIX. 
Glocester.  (  Duca  di  )    Sale  sul  Trono  Inglese  prendendo 

il  nome  di  Riccanlo  III. 
Godunof.  È  proclan^lo  Czar  di  Russia  1G9    XXXII. 
Gondebaldo,  Re  dei  Borgognoni,  occupa  le  Svizzera  e 

rifabbrica  Ginevra  69  XXVIII. 
Gouda,  Imperatore  del  Giappone.  Sotto  il  suo  Regno 

apparve  Mooko  con  una  Flotta  di  6000.  Vele;  che 

fu  distrutta  da  una  Tempesu  384  XXXVII. 
Guglielmo  IIL  Conte  d'Olanda  lag  XXXI. 
Guglielmo  IK  Conte  d'Olanda  ia9  XXXI. 
Gugliemo  V.  Conte  d'Olanda,  Sue  lunghe  guerre  contro 

la  Madre  lag,  i3o  XXXI. 
Guglielmo  IIL  Principe  d'Orange.  Creato  Statolder  dei 

Paesi  Bassi  minacciati  4alle  invasioni  di  Luigi  XIV« 

e  dagli  inglesi.  Dopo  la  pace^  le  Provincie    unite 

dichiarano  quel  grado  ereditario  neUa  aua   fiimigUa 

14.1  XXXI.  Passa  in  Inghilterra   can  una  flotta  ,  é 

scacciatone    il   suocero,    ne  occupa  il    Trono    i4a 

XXXL  aS^  XXXV. 
Guglielmo  IV.  d'Orange,  Creato  Statolder  ndl'  inimi- 

Dente  pericolo  deU*i  evasione  Francese  i43  XXXI. 
Guglielmo  V.  Statolder.  Invasi  i  stioi  Stati  dai  Fran-» 

cesi,  rinunzia  il  suo  grado  e  si  ritira  in  Inghiltarfa 

i44  XXXL 
Guglielmo  Federico.  Figlio  del  precedentei  Caduto  Na-» 

poleone^  sale  sol  Trono  d'Olanda,  a  coi  è  agghHiio 

il  Belgio  145  XXXL  U  Belgio  gli  si  ribella  (ivi^ 
Guglielmo  di  Normandia ,  detta  il  Conquistatore.  Marcia 

in  Inghilterra  e  se  oa  rende  padrone  .a4ft  XXXV. 
Guglielmo  Enrìto  IF.  Attuale  Re  d'IngbiL  a63  XXXL 
Gunderico.  Capo  dei  Vandali.  Vince  le  troppe  Roraane 

capitanate  da  Castina.    S' imposscisa  tÙ  Gartagena 
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Gustavo  ÌVasa,  Scaccìafo  da  Oisrierno  da  Stocolma, 
ri  (orna  alla  testa  dei  Montanari  della  Dalecarlia, 
vince  Cristierno  e  sale  sui  Trono  di  Svezia  ao4 
XXXIII. 

Gustavo  Adolfo.  Prode  Re  di  Svezia.  Passa  in  Ger- 
mania in  difesa  dei  Luterani.  Sue  vittorie.  Sua  morte 
2o5  XXXH. 

Gutrico.  Re  di  Danimarca  e  di  Svezia.  Suo  valore. 
Vince  le  Truppe  di  Carlo  Magno  201  XXXIII. 

H 

Haiti  (Isola  éC )  Ved.  S.  Domingo. 

Howe.   Generale  inglese  nella  guerra  Americana  3^5 

XXXVL 
Huascar,  Imperatore  del  Perù.  Vedi  Atabalipa. 
-Huayana  Capac.  Imperatore  del    Perù.  Aggiunge  ai 

suoi  domini  il  Regno  di  Quito  3a6  XXXVI. 
HuitzilUhuitL  Secondo  Re  del  Messico  3 11  XXXyi, 


lageìlone.  Granduca  di  Lituania.  Sposa  Edwige  e  sale 
sul  trono  di  Polonia  e  d*  Ungheria,  prendendo  il  no- 
me di  Ladislao  V  aai  XXXIV. 

Iarosla(P  I.  Monarca  Russo.  Ottime  sue  istituzioni  i6a 
XXXII. 

Ibraim  IL  Soprannominato  Al-Mad-haffar.  Conquista- 
tore 4o4  XXXVII. 

Igw.  Monarca  Russo.  Sue  guerre  coi  Greci  161  XXXII. 

Incas.  Nome  che  portavano  grimperatori  del  Perà 
336  XXXVI. 

Indostan,  Prospetto  generale  delle  sue  divisioni  politi- 
che (  dal  394  al  396  )  XXXVIL 

Ines  de  Castro.  Sua  lacrimevole  istoria  54  XXVIL 

Inghilterra^  Scoda  e  Irlanda*  Introduzione  33/  XXXV. 
Geogra6a  e  statistica  deir  Inghilterra  (  dal  a38  al 
a4o  ).  Geogra6a  e  statistica  della  Scozia  (al  a4i  ^1 
245)  Geografia  e  statistica  delKIrlanda  a44^  345. 
Costumi  antichi  e  moderni.  Religione  364^  a65«  Ma- 


rcia e  Commercio  afiS.  Uomini caldbri  {dal  370 al 
373  )  XXXV. 
'  Ingìaldo.  Ultimo  Re  della  discendenza  di  Odino.  Suo 
tradimento;  sua  morte  aoo  XXXIIL 
I06.  Metropolita  di  Mosca.  Dichiarato  Patriarca  di  Rus- 
sia* ed  emancipato  dalla  dipendenza  dalla  Chiesa 
Greca  168  XXXil. 
Irlanda ,  ved.  Inghilterra. 
Isabella.    Regina  dì  Castiglia.    Vad.   Ferdinando  Re 

d*  Aragona, 
luri^  ossia  Giorgio  I.  Fondatore  della  Cita  di  Mntca 

i63  XXXII. 
Ivan  L  Danilotfitz^  Trasporta   la  sede  della  Sovranità 

Russa  in  MMca  1G6  XXXII. 
luan   III.  Accresce  considerabilmente   la  sua  potenza 
166  XXXII.    Vince  a  più  riprese  i  Tartari.  Sotto 
dt  esfto,  i  semi  della  coltura  Europea,  cominciano  a 
germogliare  nella  Russia  167  XXXII. 
Ivan.  ly^  detto  il  conquistatore.  Sua  energia  nel  ma- 
neggio dei  pubblici  affari.  Istituisce  una  milizia  re- 
golare   167    XXXII.   Conquista   diverse   Provincie 
Tartare  168  XXXII. 
li^ai  VI.  Proclamato  Imperatore  di  Russia  sotto  la  reg- 
genza di  Bireo  178  XXXII.  È  rinchiuso  in  un  Car- 
cere e  finalmente  ucciso  da  due  Guardie  179  XXXII. 
Jackson,  Generale  Americano.  Si 'distingue  nelPultima 
guerra  dell*  Inghilterra  contro  gli  Suti  Uniti  d' A- 
roerica  347  XXXVI. 

K 

KimorU  Principe  del  sangue  reale ,  celebre  nelle  Sto- 
rie Giapponesi  a83.  XXXVII. 
Kiu^  ted.  Bupo. 
.  Kiuseu.  Imperatore  del  Giappone-  Stabilisce  on  Tribu- 
nale d*  inquisizione  relatifo   alla   Religione   388  « 
XXXVII. 
;  Kosciusiko.  Acerrimo  difensore  della  libertà  della  Po- 
lonici. È  (Teato  dai  Polacchi  loro  Dittatore  181  XXXII 
r-  aaS  XXXIV.  È  ferito  e  fatto  prigione  ;  336  XXX)^ 
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iadUito  L  Re  d'Uogheria.  Suo  Talore  m  XXX. 
72lao  ni.  Re  d'  Ungheria.  Fa  aUean.a  eoo  l  I»- 
p«ratQW   Rodolfo  d*  Augaborgo.    V.nce   •  TarUn 

iai;;^;  r.  Wosia  conu»  i  a^U  d'  Uoìade    i.4 

XXX.  Ved.  lagelloM.  .  , . 

Ladislao  VL  Muore  in  una  battaglia  contro  i  Turchi 

L^lao  rir'ni^  di  Polonia.  UnodrimisHori  goer- 

i«.««.  Pam-o   Av«K:ato  degl' Indiani  S.g,  3ao 
XXXVl. 

Laudm.  Prende  Belgrado  loo  XXIX.  .   ,  .  o^ 

L«A  o  LechC.  Si  riguarda  come  il  fondatore  del  Re- 
gno di'  Polonia  ai8  XXXlV. 

lI^A.-  (  Suni*lao).  È  poruto  al  Trono  d.  Polonia 
da  Carlo  XH  «3  XXXiy.  j^ 

L««;«ter  (Simone  di  Monforte  ConU  di).  D'^"»"* 
d^Ue  imLnilà  della  Nobiltà  e  del  Popolo  logl-e 
contro  il  Re  2Ì0  XXXV. 

£.o;,o/*.  Duca  i  Austria.  Ved.  Battaglia  d.  S^^h. 

Leopoldo  I.  Imperatore- Sue  guerre  contro  Luigi  XlV. 

Le^^o'/rir/mperatore.  Suoi  «ggi  provvedimenti  io. 

flll^.  Eletto  per  loro  Re  dai  Belgi  i46    XXXI. 
Lesko.  Diversi  Re  di  questo  nome  regnarono  nei  bas 

tempi  in  Polonia  ai8  XXXIV.  r.M«T« 

LodJco  L  detto  il  Grande.    Re  d'  ^"?*^«;,f  "^^ 

contro  Giovanna  di  Napoli  e^ntr«  i^J»-   ^«>- 

r«n,to  Redi  Polonia  .i3  XXX.  "«™^;  ^,. 

Lodovico  IL  Re  d'  Ungheria.  Perde  la  viU  m  una  bat 

taelià  contro  i  Turchi  ii4  XXX. 
£ofc    Compilatore  delle   Leggi   delU  Carolm.  343 

Lll^oL-Beharo.  Si  ribella  a  Sanno  IV.  Re  d^^ 
Miglia.  Si  presenta  alle  Cortes  radun^E  tr-cida 
to  in  mexio  a  questa  Assemblea  a3  X^*-^  • 


i^Wo  .7  Sassone  Imperatore,  l^c^ca   »'  »»;^^„J" 

Cantoni  delU  Svizzera  delti  lorest.en  70  XXYUI. 
Lotario.  Imperatore  88XXIX.  j»  olanda 

Luiti  BonaparU.   Per   qualche   tempo  Re  ^  ^anda. 
Wnun«r.pontaneamente  a  quel  trono  .44  XXM. 

?r,^rr.t  ^tM^s-'ed^mico  di   Gio- 

per  opera  di  Giovanni  Pacherò  aSXXVI.  Sua 
gica  morte  a6  XXVI. 

91 

Hagdlano.  Oltrepass,    lo  stretto,  che  porta  il  di  lui 
«;^R^^?^^ia,  celebre  per  usua   giustiai. 

M^t'^Se  ^nacoreu  nella  Svinerà  69  XXVIH 
^1;  fJgto  di  Giafeto  popola  U  P-te  centraladel- 
*  r  Indostan  897  XXXVII. 

soccorso  del  paraceli"'  ,^  YKVL 

Maometto  (  Casim  V  "**"  "* 

morire  4<>^  XXXVII.  ^^^j^^  „^. 

jtffloiw'to.  Comincia  in  esso  u  i« 

l'Indie  4o4  XXXVII.  -    ^j  Danimarca. 

MargAmtó.   Figli*  di  VaWemaro  Red.  ^^ 
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suoi  sralì  d'Olanda  i3a   XXXI.  Sponr   T  arciduca 
Massimiliano  d'Austria  i33  XXXI. 

piarla  Stuarda.  Si  refiigìa  in  Ihghilterra,  ov'è  ftigMi* 
stamente  innpri^^ìonata.  Sua  morte  aSS  XXXV. 

Maria  Teresa.  Imjieralrice  d'Austria.  St'oa  critica  si- 
tiiaxioiie.  Si  so5iriene  rolt*  ajutf)  degl'Onghereti.  Sue 
guerre  con  Federigo  Re  di  Prussia  roo  XXIX. 

Maria  (  Donna  ).  Da  Gloria  Ved.  £>.  Fedro  Impetvtcr 
del  Messico, 

Massiliano  L  Sue  disgraziate  Guerre  gS  XK.1%.  Suo 
spirito  Cavalleresco  94  XXIX. 

Massimiliano  IL  Imperatore  96  XXIX, 

Massin'ssa.  Ved.  1  due  Sci  pioni, 

MusAudi  Sue  viiiorie  jmU*  Indie  Orientali.  Fatto  pri- 
gioniero dal  proprio  esercito.  E  ucciso  4o3  XXXVII. 

MaiHa.  Imperatore,  Caniiiicia  sotto  di  lui  ia  Guerra 
dei  irent*  anni  97  XXIX. 

Jflattìa  Confino»  Aa-d!  Ungheria.  $uo  valore  e  giusli- 
«a^  i«i4  XXX, 

Maurizio  d*  Orangé,  Figlio  di  Guglielma  Eletto  Sta- 
tolder  e  capo  dtfgli  Olandesi  i3&  XXXl.  Sue  im- 
prese e  ami  diversi  succeast  iSj  XX\L  Macchia 
per  cui  resta  oscurata  h  sao  {gloria  i3g  XXXI. 

Mafni-dt-Sti,  lÌGNbriìdtora  del  Brasile.  Suoi  editti.  Di- 
strugge Torda  di  Cururubebo.  {Roipo  enfiato)  334 
ICXXVJ. 

Méni^ù/i  Si<CQSt4tuisce  vicaria  deU'Impero  Russo  nella 
fanciullezza  di  P^elra  H  i^j  XXXII. 

ìfffgael(Don).  V«ij  Dom  Fedro  Imperatore  delBrasih* 

Mìkaddo*  Imperatrice  del  Gi^pnne.  Famosa  rivoTca 
dei  Crìsliaay  aolta  il  suo  Regno  Sa;  XXXVll 

Miranda,  Generale  della  Gonbderaftione  di  Venezuela. 
Vince  Elio  Viceré  per  la  Spaglia»  È  preso  e  spedito 
colaS48'»XXVI, 

Monigomenr    Ucciso  all' assalto  di  Quebec  XXXVI. 

Stóntezumui  R«  M  MttsaìcoLSiie  conq'ii^te  3i a  XXXVI 

Monttzuma,  fyufMore)  £letlu  Imperatore  del  Messico 
3i4  XXXVL  Trilli  presagi,  che  lo  affliggono  3i5 
XXXVl.  Fatto  prigioniero  da  Cortei  3^3  XXXVI.Fe- 
rito  dai  dardi  l^ragiìatig li  contro  dai  suoi  sudditi,  muo- 
re 324  XXXVI.  Ved.  Cort.K.  Ferdinando. 


Morgan.  Inglese.  Celebre  FHibusriere.  Sua  famosa  spe- 
dizione contro  Panama  3%  XXXVL 

Mofìgonten.  (Battaglia  di).  Nella  quale  venne  sconliltp 
interamente  dagli  Svizzeri  il  Duca  Federi  jod^AosMi 

71  xxvni, 

Moritlo.  Generale  prende  Cafttega'  348  *XX3CVI. 
Munster   (Trattato  di)   o  di  Vestfirfia,  col  quale  fa 

dal  Kb  di  Spagna  riconosciata  rìndlpendeaiadei 

Paesi  bassi  i4o  XXXI. 

N 

I^apoleone.  Rialza  la'Pdcxiia^  creando*  il  Granducata  di 
Varsatia  9216  XXXIV.  Sae  vittorn  e  sveotuw. 
Relegato  a  S.  £|ena  aGa  XXXIII. 

Naqui,  Ved.  Demeirio 

Ifaìiforet,  Ved.  Cortez  Ferdinando. 

Nassau  Grange.  (Casa  di)  Cenni,  sopra  la  grandezaa  e 
vicende  di  questa  famiglia  i34  e  i35  XXXI. 

Nassau.  Grange  (  Guglielmo  di  ).  1?Toie%it  i  dritti  dei 
suoi  Concittadini  dèi  Paesi  BassiiSS  XXXL  Sirefu- 
già  in  Germania  e  toma  alla  tesu  .di  vn  esercita 
che  poi  è  costretto  a  licensiare  t3Q  XXXL  Si  met- 
te alta  testa  dei  ritoltosi  ed  è  dichiarato  Statolder 
dell'Olanda  e  delia  Zelanda  iSy  e  i38  XXXL  È 
ucciso  proditoriamente  da  un  emissario  del  Ae  di 
Spagna  i38  XXXI. 

JV^^ora.  Ammiràglio  Inglese.  Vince  la  flotta  Francese 
ad  Aboukir  261  XXXV. 

Neiiahualcojotl  Della  stirpe  Cicimeca.  Sue  virlù,  co^ 
raggio  e  sapienza  3^4  XXXVL 

NepohualpUli,  Re  ileir  AcoUiuacan  3i3  XXXVL  Fi^ 
uccidere  U  figlio  3i5  XXXV4. 

Niccolò.  Succede  a  suo  fratello  Alessandro  sul  irono 
della  Aussk*  Guerra  con  la  Turchia  1 83  XXXIL 
Rivoluzione  della  Polonia  (ivi)  aaC  XXXlV. 

T^tcuesMo.  Ved.  Ojeda. 

Norifegia^  Ved.  Svezia. 

Nugneu  Viceré  del  Perù.  Ved.  Fizzarro  Gonzalo, 

Numantia  (Città  di).  Sua  eroica  difesa  contro  i  Ro* 
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Oreania.  Geografia  445  e  446.  Oìma  e  pro<!oziorrf  di 
questa  parte  4^7  e  44^-  Popofi  che  T  abitano.  Loro 
slato  di  Civilizzazione,  Islitiuioni,  Gnvernn  er.  (dal 
4^9  ^'  i5i.  )  Cofome  Olandesi,  Inglesi  ec.  {  dal  453 

•    al  456)  XXXVill. 

Odino.  Vi  piò  grande  degli  Dei  nelP opinione  degli  an- 
tichi' Scandinavi  aoò  XXXIII. 

Ojeda  e  Ntruessa.  Stabiliscono'  le  prime  Gjlonie'nel 
Continente  Americano  Sao  XXXVI, 

Olandt'sf,  Loro  Costumi  sì  antichi/ che  modem?  (dal 
i48  al  tSo)  XXXI.  Uomini  ilhisfrl  irt  Lettere  e  in 
Snènze  i5i  e  iSa  XXXi:  Pittori  i5:^  XXXI.  Os- 
serva^ioni  sull'Olanda  119  XXXI.  Ge.)grafìa' slorica 
del  suo  territorio  (dal  lao  al  laS  XXXI. 

Olao.  Magno,  detto  il  buono.  Re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia  aoa  XXXIII. 

OL'g.  Governa  #-ome  Reggente  per  Igo.^  i  Russi.  Sue 
incursioni  in  Grecia  161  XXXIl. 

0/^fl.Veflova  d'Igor  Monarca  Russo.  Va  in  Grecia   e 

'    riceve  il  batlesinfio  rol  nome  di  Klena    161  XXXII. 

Olivarez  ((jonte  Duca).  Primo  ministro  sotto  Filippo  IV 
Re  di  Spagna.  Ues^jje  e^li  solo  lo  slato.  Guerre  d;»  lui 
sostenute  34  XXVI.  Rivoluzione  del  Regno  delle 
due  Sirilie,  che  ha  per  rapo  Tommaso  Aniello  (ivi) 
Rivoluzione  del  Portogallo,  causa  di  sua  disgrazia  34: 
e  35  XXVI. 

Omar  (  Caììffo).  Fonda  il  mercato  di  Bassora  4o8 
XXXVII. 

Ordono  IL  Sue  vittorie  contro  i  Saraceni.  Suo  tradi- 
mento contro  il  Gìnte  di  Castiglia  20  XXXVl. 

Orìtone,  Ved.  Asdr ubale, 

Otrefiet.  Ved.  Demetrio. 

OUentotì.  (Paese  degli)  Introduzione  487  e  458.  Fiumi. 
Karru  e  Montagne  458  e  459.  Animali  46^  «  46i  Ve- 
getabili 461  e  4C2  Mifferali  lfi%  Abitanti  (dal  4^>3  al 
469)  Governo,  Armi  er.  470  e  47»-  Religione  471  e 
472  iVIafrimonio,  Poligamia  472  e  473  Funerali  474 
Tribù  de^li  Otteatoti  Botismani  47$  47C.  Olten- 
Indjce  ih. 


.  Mi  Koràh  477-  1  Gonaqwi  a  6(>Kui<|ua  477.fi  47*r 
I.JNumaqua  e  Numachesi  478  «  479*  Colonie  e  cit- 
tà del  Capo  48o  e  48i  XXXIX. 

OUocaro.  (Princiflao)^  Unitamente  ai  Cavalieri  Tei»- 
toni*  i  obbliga  i  Prussiani  ad  abbracciare  la  Reli};io- 
ne  Crtsiiana,  Muore  in  t>attaglia  contro  Rodnlfo  Inir 

*    peratore  90  XXIX. 

Ottone  L  detto  il  Grande  loiperatore  di  Germania^ 
Viene  incoronato  Re  d*  Italia  da  Giofanni  Xll  Pa» 
pa84X^iX. 

Qtlotfe  IL  Imperatore.  Dello  il  sangupiario  86  XXIX, 

Ottone  III.  Imperatore.  Fa  bruciar  viva  Maria  .i^ua 
.  moglie  86  XXIX.       ' 

Ottone  IP^.  Coronato  Imperatore  dal  Pontefice.  Batto- 

.    to  a  Booines,  Muore  in  Bruswich  8g  XXIX.         ^ 


Pace  ■(  Principe  della  )  Ve<l.  Carìù  W  Re  di  Spagmk 

Pacheco  (  Giovanni  )  V«d.  Don  Al^aro^  de  Luna,- 

-**-  (Maria)  Val.  Giovanni- p€^i Ila,  1 

Padella  (  Gioi>anni  ).  Sostenitore  acrerrimo  dei  dirflti 
del  Popolo  nella  Spagna  contro  Carlo  V  3i  XXVI 
Preso  ed  ucciso  32  XXVl.  Sua  moglie  Maria  Pa- 
checo si  sforza  invano  di  sostenere  la  libertà  io  Ca- 
stiglia (ivi). 

Pannonj.  Primi  abitatori  dell'attuale  Ungheria  110 
'   XXX.  •  ^       ' 

Paolo  I.  Succede  nell'Impero  Russo  a  Caterina  li. 
Spedisce  delle  armate  contro  i  Francesi.  E  uccisa, 
da  alcuni  congiurali   182  XXXU. 

Paraguai.  Cojpnie  Gesuitiche  33 1  e  332  XXXVI. 

Pashe<vitsch.  Eriwanski.  Generale  Russo.  Combalte  la 
Polonia  ,  prende  Varsavia  e  da  fine  alla  guevra 
227  XXXIV  182  XXXU. 

Pedrò  (Don).  Eletto  Imperatore  del  Brasìlew  Rinuoaia 
in  fSavore  del  figlio.  Va  conlrr>  il  Portogallo^  onde  iar 
valere  i  diritti  al  trono  di  sua  fif^lia  Maria  da  Glo- 
ria,  e  sì  balte  con  suo  Iraleilo  Don  Miguel  S9  e  6a     ^^^ 
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J^eIagh.lÌttìoht  dagli  Spagtk)li  rifugtéH  nelle  Mon- 
tagne. Batte  i  Saraceni  e  fonda  i  Regni  d*  Oviedo 
e  di  Leone.  19  XX Vi. 

Peftìì.  (  6u%tieitm  J,  StabilU'^e  la  sua  colonia  nel  liio« 
gò  ora  detto  Filadelfia  343  XXXVL 

Pet-e^  ( Atfonsò).  Saa  fermesEa  nel  mirare  l'eccidio 
dei  figlio  e  nel  difendere  la  Città  di  Tarifa  i3  XX\1 

PerpennH.  Ved.  Sertorhih 

Pefton.  (Randoljfb)  di  Virgitiìa.  Eletto  Preridente 
degli  Stali  uniti  d'America  345  XXXYL 

Piasto.  Eletto  Duca  ili  Poloniavfonda  una  nuova  dl^ 

-   nastia  atg  XXXIV. 

Pierre.  Le  Grand.  Francese  di  Sleppe.  Celebre  Fili- 
bustiere 338  e  339  XXXYI. 

Pietro,  Re  di  Castiglia*.  Suoi  amoirt  con  Maria  Padtila. 
Sue  crudeltà.  Ucciso  in  duello  da  ^uo  fratello  En- 
rico di  Transtamara  a5  XXYI. 

Pietro  L  dar  di  Russia.  Nella  prima  gioventù  è  sco- 
po alia  peréecusione  della  Sorella  172  XXXII.  Viag-^ 
già  in  Olanda  e  si  ferma  nei  cantieri  di  Sardam 
i4a  XXXI  lya  XXXIL  Reprime  alcune  ribellioni. 
Numerose  innovacioni  eh* egli  opera  neir  Impero 
173  e  i]^4  XXXII.  Guerra  contro  Carlo  XII.  Sposa 
Caterina  1^4  XXXII.  Vince  Carlo  XIL  a  PuUava 
175  XXXII.  CeremoniaTrionfalei75e  176XXXIL 
Morte  di  suo  figlio  Alessi  (ivi).  Fa  incoronare  Ca* 
terinaii  indi  a  poco  muore  177  XXXIL 

Pietro  IL  Succede  a  Caterina  neir  Impero  di  Russia» 
Muore  giovanissimo  177  XXXII. 

Péetro  IIL  Salito  al  trono  fa  pace  con  Federico  Re  di 
Prussia.  È  detronicsato  da  sua  moglie  e  muore 
180    XXXfl.  Un  impostore  Cosacco  di  nome  Pu* 

'  gmscbef  ctie  aveva  con  esso  qualche  somiglianca  ot» 
tiene  qualche  successo»  ma  fiualmente  è  ucciso  181 
XXXII. 

Pizarro  (Francesco ).  Stringe  Società  con  Diego  Ai* 
magro  e  Ferdinando  de  Luqae  3a6  XXXVL  Ottie- 
ne da  Curio  V  di  esser  Capitano  e  Governatore  del 
paese  da  lui  scoperto  ^ivi).  Entra  nel  Perù.  Prende 

,  Tumbez  e  fonda  la  colonia  di  S.  Michele  (ivi).  Sua 
indegna  condotta  verso- Tlncas  À.tabaljfa^  unitamen* 


te  al  Domenicano  Valverde  33j^  £ii:XVI.  Ajutato 
da  Manco-Capac  entra  in  Cusco.  La  sacrheggia  (ivi). 
Guerra  contro  Manco  Capar  da  lui  installato  Impa* 
ratore.  Fonda  Lima  3a8  XXXVL  Ucciso  dai  Par^ 
tigìani  di  Diego  Alrnagtio  (ivi). 

Pnzarro  {  Gonzalo  ).  Si  ribella  a  Nugnes  Viceré  del 
Perù  e  lo  uccide.  Pei  maneggi  di  Pietro  dalla  Ga* 
Sfa  prete  è  vinto  e  decapitato  328  XXXVl. 

Poìaski  (  Casimiro.  Difende  fino  agli  estremi  la  liber- 
tà di  Polonia  !ia4  XXXTV. 

Pollonia.  Cenni  sul  suo  antico  Governo  31 5  XXXI V. 
Sua  Geografia  e  statistica  216  e  217  XXXIV.  È 
smemorata  fra  fé  tre  potenze  del  Nord  aaà  XXXIV. 
Rivoluzione  del  i83o  e  suo  infelice  sifccesso  (  ivi  e 
^27  )  XXXiV.  Usi  e  costumi  dei  PoHacchi  (  dal 
228  al  23o  )  XXXIV.  Città  principali  (  dal  a3i  al 
233)  XXXIV. 

Pombal.  Primo  ministro  di  Giuseppe  1  Re  del  Porto- 
gallo. Sua  accortezza  e  bene  da  esso  lui  operato  in 
prò  di  questo  Regno  58  e  £9  XXVlt. 

Poniatocvski  (Giuseppe).  Figlio  del  Re  Stanislao.  Com- 
batte per  l'indipendenza  PoUacca  aa5  XXXIV.  Sua 
mone  22G  XXXIV. 

Poro,  Prìncipe  indiano.  Resistenza  «  che  offre  ad  Ales- 
sandro il  GrandCìi  Generosità  usata  verso  di  lui  da 
questo  Conquistatore  399  XXXVII. 

Portogallo.  Sua  Geografia  Storica  5o  e  5i  XXVI I.  Ho- 
mini  celebri  61  e  62  XXVlI.  Carattere  dei  Porto* 
ghesi.  Arti.  Scienze  ec  63  e  6i  XXVII.  Architet- 
tura e  fabbriche  64  XXVlL 

Pagutsche/.  Ved.  Pietro  IIL 


Q 


Quauhtemotzitt.  Imperatore  del  Messico.  Ved.   Coriez 
Ferdinando 


R 

Rrniùto  I.  Invasione  dei  Narmaani  sotto 
19  XXVl. 
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Rmmiro  II:  Prende  MadriiT  ai  Sareceh}  %ò  XXVI. 

Ramiro  UL  Sotto  il  suo  Regno  i  Normanni  ìnvadimo 

.  per  la  seconda  volta  la  Spagna  ao  XXVI. 

Ratislao.  Guida  gli  Ungheresi  in  Oermania  contro 
r  Imperatore  Lodovico  il  Tedesco  ito  XXX, 

Recharia,  Ved.  Teedorica, 

Riccardo  cuor  di  leone.  Re  d*  Inghilterra.  Pasaa  in  Pa« 
testina  2^9  XXXV. 

Roàtrto.  Figlio  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra.  Spo*. 
sala  la  madre  del  Conte  d*  Olanda  assume  la  tutela 
di  questo.  Sostiene  con  successo  mòlle  guerre  per  di- 
fesa propria  e  del  Pupillo  106  XXXI. 

Roberto^  Figlio  di  Guglielmo  Duca  di  JNormandia.  Sue 
dissensioni  col  Padre  a4S  XXXV,  Vinto  dal  (ratei- 
lo e  rinchiuso  in  una  prigione  per  tutta  la  vita  34d 
XXXV. 

Rodolfo  d*  Austria  deità  il  Ma^animo^  È  il  primo 
ad  assumere  il  titolo  di  Arciduca  Palatino  94 
XXIX. 

Rodolfo,  Imperatore.  Sua  pusillanimità  97  XXIX. 

Rodolfo  di  Sirattlir/gen.  Primo  Duca  di  Borgogna.  Od* 
cupa  la  parte  dt  ila  Svizzera  a  questo  stato  appar- 
tenente 69  XXVIII. 

Rodrigo.  Eletta  Re  nell*  Andalusia.  Sconfigge  Vitiia 
Re  dei  Goti,  e  sMmpossessa  del  di  lui  Trono,  to- 
gliendolo ai  suoi  iìgli.  Questi  chiamano  i  Saraceni 
nelle  Spagne  >  i  quali  comandati  da  Tarìk  e  da  A* 
bouxarà  lo  sconfiggono  intieramente  19  XXVI. 

Rodngo  (Frojas).  Il  Cid  del  Portogallo  Sa  XXVl. 

Rollan»  Capo  di  una  Tribù  di  Scandinavi,  emigra  ed 
entra  in  Francia.  I  suoi  seguaci  vi  prendono  il  no- 
me di  Normanni ,  ed  ottengono  dal  Re  Carlo  una 
Pr#)vincìa«  che  fu  poi  da  essi  chiamata  Normandia, 
Rullon ,  battesaatosi  prese  il  nome  di  Roberto  I  Du' 
ca  di  Normandia.  201   XXXIIl. 

Roosi,  Filosofo  Giapponese   3;  i  XXXVII. 

Ross.  Generale  Inglese,  neH'uUima  guerra  tra  gli  Stati 
Lniti  di  America  e  V  Inghilterra  prese  la  Città  dì 
Washington  3*7  XXXVI, 


Murik  Si  riguarda  come  il  fondatore  della  Monavchia 
Russa  160  161  XXXII. 

Russi.  Costumi  antichissimi  di  questi  Popoli  (  dal  i84 
al  187  XXXII).  Industria  e  Comdiercio  199.  Forte 
terrestri  e  marittime  igS.  Uomini  letterati  che  fio- 
rirono tra  essi  e  che  tuttora  vi  esistono  igS,  194  XXXl( 

Russia.  Grandeua  di  questa  Potenza  i54  XXXU, 
Geografia  del  suo  Territorio  (  dal  i55  al  i58  )  Geo- 
grafia del  suo  Territorio  neli*  Asia  1^9,  iGo  XXXII. 

Rufter^  Ammiraglio  Olandese,  Brucia  i  vascelli  Inglesi 
sótto  le  mura  di  Lioqdra  i4o  XXXI* 

Rfsoifick  (Pace  di).  La  quale  pone  termine  alle  lun- 
ghe guerre  tra  la  Francia  «  la  Spagna  «  e  T  Inghil- 
terra e  r  OUnda  i4a  XXXI. 


Sagunto.  Città  della  Spagna.  Intrepideiza  del  suoi  abU  ' 

tanti  «  e  loro  disperato  valore  11  XXVI. 
Sanzio  il  Crosso.  Re  degli  Spagnuoli.  MupM   awele* 

nato  20  XXVI.        >^ 
Sanzio  IV;  ved.-  Lope^-Diaz-Deharo^ 
Sanzio  L   Re    del  Portogallo.  Conquista   sui  Mori  il 

Reame  d'Algarve  53  XXVII. 
Sanzio  II,  detto  Cappello  Re  del  Portogallo  53  XXVII. 
SarmatL  Antico  nome    dei    Popoli  ora  conosciuti  per 

Polaohi  318  XXXIV. 
Sassoni.  Invadono   la    Grart-.  Brettagna  e  vi  si  ^itabilt- 

scono  346,  347  XXXV* 
San-Martin.  Generale  t  riunisce  il  Chili  alla  Repubblii 

ta  di  Piata  348  XXXVI. 
Scandinatfia,  poali  provincia  anticanMnte  erano  com- 
prese sotto  questo  nome  195  XXXlU-  Loro  costami 

195  e  307 ,  308  XXXIII. 
Scipione  (  Gneo  ).  Generale  dei  Romani  nelle  Spagna. 

Batte  Imilcone  ed  Asdrubale  generali. Cartaginesi  la 

XXVI   Sua  morte  i3  XXVI. 
Scipione  (Publio  Cornelio).  Mandato  neUe  Spagne  ia 

soccorso  di  Goeo  sao  fratello  j  j  XXVI»  Sconfitto  pA 
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ucciso  nei  piani  di  Mandonin,  per  opera  di    Mas- 
sinissa  e  di  Magone  i3  XX Vi. 
Scipione  rjjfricano.  Sue  vìllorie  in  Spagna.    Acquista 
ai  Uomani  V  alleanza  dì  Massi nissa.  Scaccia  intiera- 
mente  i  Cartaginesi  dalla  Spagna  i3,  i4  XXYI. 
Scozia  t  ved.  Inghilterra. 

Sempach  (Battaglia  di).  Nella  quale  i   Cantoni  con- 
federali sconfissero  la   cosi    detta  Lega  di   Lione   e 
Leopoldo  Duca  d'Austria  72  XXVlil. 
Sertorio.  Pa tritio  Koma no.  Sottrattosi   alla    proscrizìo* 
ne    di    Siila,  solleva  le  Spagne    i4   XXVl.   Varie 
Tittorie  da    lui  riportate  contro  i  Romani  i5.  Sue 
guerre  con  Gneo  Pompeo.  U(  ciso  da  Perpenna  suo 
luo;j;otenente  i5  XX VI. 
Serpillo  Cepione.  ved.  Vinato. 
Sesac  .  ved.  Bacco. 

Sidor  .  ved.  Denteino*  * 

Sigerio,  I\e  dei  Goti  nelle  Spagne.    Muore   per  mano 

dei  suoi  suddilt  17  XXVl. 
Sigismondo.  Re  d*  Ungheria.  Subisce  uria  sconfitta  per 

opera  di  Bajazet   ii3  \XX. 
Sigismondo  I.  Re  di  Polonia  :  perde  i    rei;ni    d*  Un- 
gheria e  di  Ro(»mia  che  passano    nella  casa  d*  Au-> 
stria  221  XX  XIV. 
Sigismondo  IL  Re  di  Polonia.   Sua   bontà  e  doirezza. 
Finiste  in  essola  dinasria  degli  lagell«mi  222  XX XIV 
Sigismondo  III.  Re  di  Po'onia.  Ottiene  diverse  vitli»- 
rie  con  1* opera  di  JainesLi  ;  Contende  la  corona  di 
Svezia  a  Gustavo  Adolfo  2^2  XXXIV. 
SiAifo  o  Sino-Siko.  Imperatore  della    China;  edifica  la 
grande  muraglia  per  difendere  V  Impero  dalle  inva« 
siont  dei  Tartari  3y5    XXX VII.  Sue  crudeltà    37a 
XXXVU. 
Sisebiilo.  Re  de'Go*!  in  Spagna.  Sua  persetusione  con- 
tro gii  Ebrei  18  XXVF. 
Siu^Sum.  Divide  Tlmpero  del  Giappone  in  sette  Ter- 
ritori 378  XXXVIL 
Soèjssài  (  Giovanni  ).  Valoroso  Guerriero  Polacco.  Saie 
sul  Trono  di  Polonia.  Gloria  «del    suo  Regno  e  nu- 
merose   vittorie.    Libera    Vieuna   dai   Turciii  aa3 
XXXIV. 


Sofia.  Figlia  dello  Czar  A  lessi ,  si  fa  dichiarar  Reg* 
gente.  Vuol  fare  uccidere  il  fratello  Pietro  172.  Sven- 
tata la  trama  è  deposta  e  rinchiusa  in  un  Convento 
173  XXXll. 
Sofia,  ved.  Caterina  IL 

Solis.  Sruopre  il  Rio  della  Piata  279  XXX  VL 
Sorimapa.  L*  Ercole  Giapponese  383  XXXVII. 
Sotoktais.  Grande  Apostolo  del  Giappone  378  XXX  VII 
Spagna.  Introduzione  alla  storia  di   questo    Regno  5 
XXVl.  Sua  Geografia  storica  (  dal  6  al  9  ).  Uomi- 
ni celebri  16  e  4oi  4i  XXVl.  Carattere  della  Na- 
zione, Costumi  ed  usanze;  Industria,  Arti,  Scien- 
ce e  stato  Militare  (  dal  ^2  ni  ^6  ).  Fabbriche,  Mo- 
nomenti  (dal  46  ai  ^9  )  XXVl. 
Stanislao    Poniatocoski.   Chiamato   ai    Trono  di   Polo- 
nia per  opera  di  Caterina.  Dissenzioni  interminabili 
agitano    il    suo    Regno.     Invasione    dei    Russi    224 
XXXIV.  E  costretto    ad  abdicare  la    Corona     23G. 
Dupo  la  di  lui  abdicazione,  la  Russia,  f  Austria  e 
la  Prussia  si  dividono  la  Polonia  226  XXXIV. 
Stefano,  Re  d'  Ungheria.  Vuol  e  he  gli  Uoi^hercsi  abju- 

rino  il  paganesimo.!  Il   XXX. 
Stefano  IL  Re  d'  Ungheria  ii»  XXX. 
Stocolma.  Capitale  della  Svezia.  Descrizione  di  questa 

Città  210  XXXIII. 
Strabrobrate.  Sconfigge  Semiramide  3*^7,398  XXXVIf, 
Subactagi.    Intraprende  una    guerra   distruttiva  contro 
gr  Idolatri  dell'Indie  4oo  XXXVIJ.  Sconfigge  Tti- 
pai  4oi  XXXVII. 
Ssfexia  t  Norvegia.  Geografìa  Storica  di  questo  Regno 
198,  199  XXXilI.  Commercio  e  forze  militari  212 
XXXlii. 
sbizzirà.  Introduzione  G5  XXVIII.  Geografia  e  Stati- 
stica 66,  67.  Uomini  illustri  (dal  76  al  77  ).  Costu- 
mi, Monumenti   e  carattere  Nazionale  (dal  78  al- 
l' 80  )  XXVIII. 
Suwaroiv.  Generale  Russo.  Prende  Ismail   ai  Turchi. 
Prende  Varsavia    ai  ribelli  Polacchi  181  XXXII  e 
226  XXXlV.  Scende  in  Italia  e  vince  ì  Francesi  a 
Movi.  Dopo    la   sconfitta  di  Eorzakof  è  costretto  a 
ritirarsi  i8a  XXXU.  uiyiiizuu  uy  <JJ 
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Tamam(9'  Celebre  Generale  Giapponese  38i  X\XYI1. 

Tamerlano,  Illustre  Conquistatore  Tartaro  1C9  XXXII. 

TiO'ikc.  Bouzarà*  Ved.  Rodrigo,     . 

Taxila,  Principe  Indiano  si  arrende  ad  Alessandro  il 
Grande  899  XXXVII. 

TeipaL  Disfatto  da  Subactagi.  Abbandona  il  governo  al 
figlio  e  si  abbrucia  l^ox  XXX VII. 

Teli  (Guglielmo)  Sua  eroica  fermezza  d'animo.  Uc- 
cide il  feroce  Gesler  Governatore  per  la  Casa  d'  Au- 
stria in  Svizzera  71  XXVlH. 

Ten-^Mu,  Imperatore  del  GiajJpohe.  Guerre  con  suo 
Iratello  Otomo-Vo-oofii  379  XXXVlI.  Edifica  il 
tempio  di  Medora  (ivi).  Sua  morte  38o  XXXVIl. 

Teodoredo.  Re  dei  Goti  nelle    Spagne.    Vince    Attila 

•  perdendo  la  vita  in  battaglia  17  XXVI. 

Ttodorico,  Ke  dei  Goti.  Vince  ftechiario  Re  de^^li 
Svevi.  Muore  assassinato  da  suo  fratello  Enrico  17 
XXVI. 

Thum  (Conte  di)  Si  pone  alla  testa  dei  protestanti 
In  Boemia  97  XXIX. 

Tibet  (  Gran  J  Introduzione  44a  e  443  XXXVIL 
Geografia  444  XXXVII. 

Tierry  L  Conte  d'Olanda  laS  XXXI. 

Tierry  V*  Conte  d'Olanda.  Se  ne  dichiara  assoluto  So- 
vrano laG  XXXI. 

Tierry  VL  Conte  d*  Olanda.  Fa  guerra  al  Vescovo  di 
Utrecht  e  minacciato  della  scomunica  chiede  in  gra- 
zia la  pace  ia6  XXXI.  Va  pellegrinando  in  Pale- 
stina 127  XXXI. 

Tìerry  VIL  Sue  dissenzioni  e  guerre  col  fratello  Gu« 
glielmo  i!i7  XXXI. 

Toledo  (Don  Francesco  da  )  Viceré  nel  Perù,  (a  im- 
piccare Tupac^Amaru  Successore  degrincas.  Relega- 
to muore  miseramente  829  XXXVI, 

Toecthi.  Primi  abitatori  del  Messico.  Loro  singobre  in- 
fortunio 307  e  3o8  XXXVI. 

Topiltzin.  Ultimo  Re  dei  Toltechi  3o8  XXXVL 

Torrismando*  Primogenito  di  Teodoredo.  Costringe  At- 
tila a  ritirarsi  17  XXVI. 


Toussaint  (  Lot>erture  J  Negro  di  S.  Domingo.  Suo  va- 
lore guerriero  e  sua  prigionia  34i  e  34»  XXXVL 

Tupac  (jémaruj  Y ed.  Don  Francesco  da  Toledo. 

fupac  {  JmaruJ.SoìUvà  i  Peruviani  contro  g(i  Spa- 
gnuoli.  È  fatto  bruciar  f  ivo  33o  XXXVi. 

u  ■ 

Uladhlao  VL  Re  di  Boemia.  Eletto  Re  d'Un-herid.  Fa- 
mosa Rivoluzione  dei   contadini  sitto  il  suo  Regno, 
«che  ha  per  capo  Giorgio  Dosa  iil^  XXX. 

Ungherfa.  Introduzione.  Geografia  109  e  110XXÌ.  Ca- 
rattere degli  LJn'-heresi  (dal  ii5  al  116)  XXX. 
Linj;ua  e  Letteratura  117  XXX.  Scrittori  dejjnì  di 
memoria  118  XXX. 

TJniade.  Figlio  naturale  di  Sigismondo.  Sue  Vittorie- 
contro  i  Turchi  ii3  e  ii4  XXX. 

Vpsal  {Regno  di).  Cosi  fu  chiamata  la  Svezia  fino 
alPanno  mille  otto  aon  XXXtlI. 

Uroni.  Irochesi  ec.  Sistt^ma  mitologico  di  questi  F^ 
poli  (  dal  35i  al  354  XXXVI. 

Utrecht  (  Pace  di)  Ved.  Filippo  V. 


Valdemaro.  Re  di  Danimarca.  Suo  Pellegrinaggio  9f3 
XXXIII. 

Valor,  (  Ferdinando)  Sotto  altro  nome  Maometto  Aben 
Humeva.  Ved.  Filippo  II  Re  di  Spagna 

Valoerde  Frate  Domenicano.  Ved.  Pizzarro, 

Vamba.  Eletto  Re  dai  Goti.  Prima  invasione  dei  SariK 
ceni  nelle  Spagne  da  lui  respinta  18  XXVI. 

V arsala  (Granducato  di )  Stabilito  da  Napoleone,  in- 
vece dell'antico  Regno  di  PoUonia  aaC  XXXIV. 

Vasco  o  Vasquez,  De  Gama.  Oltrepassa  il  primo  il 
capo  di  Buona  Speranza  e  getta  Tancora  innanzi  a 
Calcutta  56  XXVII. 

Vedas.  Libri  Sacri  degl'Indiani  397  XXXYII. 

Vekme.  Vedi  Alberto  IL 

Felasquet.  Ved.  Cortei  Ferdinando. 


Vcnceslao.  Imperatore.  Sue  sevizie    e    dissolutene  gì        C^^  r^  r^  r^A  r^ 
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XXIX.  Deposto  dal  trono  92  XXIX. 
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Venezuòla.  (Confederazione  Americana  di)  348  XXXYI 
Verrazzani.  Scopre  il  Canadi  34 1  XXXVI. 
Vespucci(lLmtTì^Q)  Da  il  nome  all' America  179  XXXIV 
VetonL  Popoli  del  Regno  di    Leone   Ved.    Amilcare 

Barca  e  Asdruòale 
Fisiaio.  Si  fa  capo  dei  Lantani  e  fa  riconoscere  ai  Ro- 
mani r  indipendenza  di   questo  Popolo.    Fatto  uc- 
.  cidere  a  tradimento  da  Servilio  Cepione  Proconsoli 

t4  XXVI. 
ntiia  Ved.  Rodn'go 

Vithnd  (  Paese  della  Vite  ).  Ved.  Biom  e  Zeni 
Volodomiro.  Il  Grande.  Monarca  dei  Russi.    Passa  in 
Grecia  con  un  esercito  e  si  converte  «Ila  fede  Cristia- 
na 162  XXXIL 

W 

Wald$tem.  (  Alberto  Vencealao  )  Ved.  Ferdinando  It 
Imperalare» 

Walia.  Re  dei  Goti  nelle  Spagne.  Vimre   gli   Alani 
che  aTeyaoo  invasa  questa  penìsola  17  XXVI. 

Wallace  (  Guglielmo  )  L'Eroe  della  Scozia.   Chiama 
gli  Scozzesi  alla  libertà,  ed  essi  ottengono  sotto  di 
lui  molte   vittorie  357.  £  tradito  e  consegnato   ad 
Bdoaido  Re  d*  kightlterra  oSia  XXXV. 


fTashlngfon.  Eletto  Generale  dagli  Sutl  Uniti  d*Ame« 
rica  345  XXXI.  Vince  Comwallis  (iti)  a6i  XXXY 
Creato  ditutore  345  XXXVL  Rassegna  il  potere  e 
ai  ritira  a  vivere  privaUmente  346  XXXVI. 

Wellinston.  Prode  Generale  Inglese.  Sue  vittorie  a6a 
XXXV. 

fJTsevolod  L  Cambia  Tordine  di  saccessione  al  trono  di 
Russia  162  XXXIL 


Ximenes  (  Don  Eray  ).  AvciveMcmo  di  Toledo.  Sue 
conquiste  in  Affrica.  Sua  reggenza  nella  Spagna» 
durante  la  minorità  di  Carlo  V.  3i  XXVL 

Xolot.  Ved.  Ckimedd. 

Xivan-Mu.  Invasione  del  Giappone  sotto  il  suoR^no 
3gi  XXXVII. 


Zeni  (  Fratelli  J.  Si  racconU  che  nel  i38o  visitassero 
A  Vitlaod  378  XXXVI. 
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